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Seduta  del  17  gennaio  1892  —  F,  Brioschi  preMente, 


LE  CANTI  GAS  DI  ALF0NS3  EL  SABIO 

PUBBLICATE    DALLA    R.    AGADEMIA    ESPANOLA, 
PER  CURA   DEL  MARCHESE  DE   VaLMAR. 

Nota  del  Socio  E.  Mona.ci. 


Non  a  torto  fa  salutata  come  un  avvenimento  letterario 
U  recente  pubblicazione  delle  Cantigas  de  S.  Maria  di  Alfonso 
el  8  ab  io  fatta  dalla  Beale  Academia  Espanda  a  cura  del 
Marchese  di  Valmar  {}). 

Quei  due  volumi,  stampati  con  munificenza  sovrana  e  con 
squisito  gusto  artistico,  offrono  alle  ricerche  dei  romanologi  un 
eoatributo  dei  più  attraenti.  Difatto  in  essi  viene  a  integrarsi  la 
serie  a  stampa  dei  fonti  per  la  storia  della  primitiva  lirica  ispa- 
no-portoghese,  e  insieme  vi  troviamo  nuovi  materiali  per  studiar 
meglio  l'uomo  che  in  sé  accentrò  e  sintetizzò  tutto  il  movimento 
intellettuale  della  penisola  iberica  nel  secolo  XIII,  e  che,  quan- 
famque  non  conosciuto  ancora  abbastanza  e  spesso  anzi  discono- 
sciato,  pur  grandeggia  nella  storia  siccome  colui  che  fu  la  più 
alta  personificazione  vivente  della  sua  patria 

Si  potrà  invero  discutere  sul  più  o  sul  meno  della  virtù 
militare  e  della  abilità  politica  di  Alfonso  X  quale  re  di  Castiglia  ; 
ma  negli  annali  della  umanità  egli  resta  memorando  fra  i  più 
grandi  civilizzatori  ;  e  gli  errori  che  commise,  i  disastri  che  patì, 
i  danni  che  involontariamente  attirò  sulla  sua  terra,  ben  gli  pos- 
sono ornai  essere  perdonati  in  nome  di  quanto  seppe  fare  a  van- 
taggio della  legislazioDe,  della  lingua,  delle  scienze  e  delle  arti. 


(^)  Cantigas  de  Santa  Maria  de  don  Alfonso  el  Sabio.  Las  pnblica 
U  Rbal  Academia  EspaKola.  Madrid,  1889.  Voi.  2  in  4*. 
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In  tempi  nei  quali  quelle  parole  erano  tuttavia  nomi  vani,  egli 
giunse  a  fare  di  esse  altrettanti  ideali  in  cui  la  società  spagnola 
conseguì  il  suo  incivilimento.  Non  compreso  dai  suoi  contempo- 
ranei, anzi  osteggiato  e  tenuto  quasi  in  orrore,  continuò  fino  alFul- 
timo  Topera  sua,  senza  che  i  vituperj  della  folla  lo  turbassero  o 
valessero  a  smorzargli  sul  labbro  quel  sorriso  filosofico  che  ci  sembra 
ancora  di  cogliere  in  lui  quando  leggiamo  i  suoi  versi.  Egli  passò 
come  uno  spostato  della  storia  che  soltanto  da  secoli  lontani  po- 
teva aspettare  giustizia;  e  alla  sua  serenità  davvero  sovrana 
nonché  ad  un  equilibrio  di  mente  straordinario  si  deve  se,  in 
un  periodo  relativamente  breve  e  quanto  altro  mai  agitato  e  tem- 
pestoso, potò  portare  a  compimento  un  disegno  vastissimo  e  una  &ì 
sterminata  serie  di  lavori  che  oggi,  solo  a  considerarne  il  cumulo, 
ci  sentiamo  meravigliare. 

L'attività  scientifica  di  Alfonso  X  cominciò  con  Tastronomia, 
0,  come  dicevasi  allora,  con  Tastrologia.  Indi  Taccusa  d'empietà 
che  la  leggenda  diffuse  contro  di  lui  nel  popolo,  alienandogliene 
l'affetto;  indi  anche    sarcasmi  come  quelli  del  padre  Mariana, 
il  quale  di  lui  scrisse  nella  sua  classica  storia  di  Spagna,  che 
mentre  considerava  il  cielo  e  osservava  gli  astri,  perdette  la 
terra  Q).  Quando  pronunziò  quella  fortunata  freddura  certamente 
non  ricordava  lo  spiritoso  gesuita  quale  ai  tempi  di  Alfonso  era 
stato  l'indirizzo  generale  degli  studi,  né  aveva  presente  che  al- 
lora negli  astri  si  cercavano  le  ragioni  di  tutto.   Quel  che  al 
Mariana  parve  segno  di  una  vocazione  inconciliabile  con  gli  ofKci 
di  un  monarca,  non  fu  al  conti-ario,  in  Alfonso  se  non  prepara- 
zione ad  altri  studi  più  umani  e  più  pratici  da  lui  coordinati 
tutti  ad  un  solo  scopo,  quello  di  migliorare  la  sua  patria  moral- 
mente e  materialmente.  Cosi,  se  il  giorno  stesso  della  sua  ascen- 
sione al  trono  egli  pubblicò  le  Tavole  poi  dette  dal  suo  nome 
Alfonsine/ qneìle  tavole  che  migliorate  più  tardi  da  Copernico 
e  da  Keplero,  segnarono  per  opera  di  Alfonso  il  primo  progresso 
sul  sistema  Tolemaico  ;  non  erano  passati  da  quel  giorno  tre  anni 
che  egli  aveva  dato  alla  luce  due  altre  opere  ben  diverse:  lo 
Espejo  de  todos  los  dereehos  e  il  Fuero  real^  dove  gettava  le 
prime  basi  di  quella  insigne  riforma  legislativa  che  stava  per 


(*)  ff istoria,  lib.  XII.  cap.  15  in  fine. 


Le  Cmitigaa  di  Alfonso  El  Sabio. 


isTolgere  nelle  Siete  Parlidas.  Per  meglio  poi  preparare  a  quella 
riforma  il  suo  popolo,  accrescendone  la  cultura,  intraprendeva 
intanto  una  nuova  opera,  il  SetenariOj  che  fu  il  primo  manuale 
enciclopedico  scritto  in  volgare,  anteriore  di  tre  anni  almeno  al 
Tresor  di  Brunetto  Latini,  e  soltanto  allora  si  volse  a  dar  lul- 
tima  mano  alle  Siete  Partidas,  che  furono  compite  nel  1263. 

Tutti  sanno  omai  che  le  Partidas  non  sono  semplicemente 
nn  codice,  sibbene  una  compagine  di  scritti  etici,  didattici  e 
legiBlatÌFi,  dove  ogni  spagnolo  imparò  a  conoscere  i  suoi  diritti 
e  i  suoi  doveri,  dove  trovò  le  sue  migliori  leggi  e  il  suo  galateo, 
e  fu  ammaestrato  di  quanto  poteva  abbisognargli  nelle  molte- 
plici contingenze  della  vita  civile.  In  quella  meravigliosa  com- 
posizione Alfonso  mise  a  profitto  il  fiore  delle  dottrine  d'oriente 
e  d'occidente,  attingendo  ai  filosofi  greci  ed  agli  arabi,  ai  giu- 
risti romani  e  ai  canonisti  medioevali,  alla  Bibbia  e  ai  santi  Padri, 
alle  glosse  dei  maestri  e  ai  proverbi  del  popolo,  e  di  tutto  formò 
un  libro  in  cui  gli  americani  della  Luigiana  e  della  Florida 
tnttora  trovano  buone  sanzioni  da  applicare,  e  dove  gli  studiosi 
della  vecchia  Spagna  hanno  sempre  la  migliore  guida  per  iscrutare 
l'oiganismo  sociale  di  essa  e  per  farsi  un  giusto  concetto  del  pro- 
eesso  coB  cui  si  svolse  la  sua  civiltà.  Nelle  Partidas  come  in  un 
quadro  immenso  si  ritrae  tutta  la  economia  pubblica  e  privata 
di  quella  nazione,  e  ben  disse  un  critico  francese  che,  se  Topera 
non  avesse  già  avuto  il  suo  nome,  meriterebbe  di  essere  chia- 
mata lo  Specchio  della  Spagna. 

Compiute  a  quarantadue  anni  le  Partidas^  Alfonso,  sempre 
inteso  nell'opera  di  dirozzare  i  suoi  connazionali,  nella  cat^cia 
Del  giuoco  degli  scacchi  e  in  altri  simili  passatempi  trovò  altret- 
tanti argomenti  di  trattati  diversi,  con  i  quali  studiossi  di  diffon- 
dere e  di  far  gustare  l'incivilimento  anche  là  dove  le  severe  pagine 
delle  Partidas  erano  mute  ;  contemporaneamente  nella  storia  cer- 
cava un'altra  alleata  ai  suoi  nobili  scopi.  Non  è  qui  il  luogo 
di  dimostrare  i  progressi  fatti  dalla  storiografia  medioevale  per 
opera  di  chi  concepiva  e  in  alcuni  anni  portava  a  compimento 
la  Bsioria  d* Espanna  e  la  Estoria  general.  Basti  ricordare  che 
in  quella  pagine,  mirabili  per  potenza  di  colorito  e  per  efficacia 
e  spontaneità  di  stile,  dove  si  raccolgono  gli  ultimi  aneliti  della 
epopea  nazionale,  11  anche  già  si  sente  agitarsi  irrequieto  e  assetato 
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di  verità  lo  spirito  della  critica  moderna,  e  nella  ricerca  delle 
testimonianze,  nei  confronti  delle  prove,  nella  discussione  delle 
autorità  egli  ci  dà  quasi  un  presentimento  di  ciò  che  la  storia 
diventerà  piti  tardi  (^). 

Anni  addietro  Th.  de  Puymaigre,  facendo  una  rassegna  delle 
opere  di  Alfonso  X,  giustamente  esclamava:  «  on  ne  peut  se 
défendre  d'un  sentiment  d  admiration  en  contemplant  tout  ce  qu*a 
laissé  Alfonso  X,  en  se  demandant  où  il  put  trouver  toutes  les 
heures  studieuses  employées  à  tant  d^oBUvres  différentes  «  (^). 
E  allora  non  erano  per  anco  venuti  a  luce  i  due  suoi  canzonieri, 
il  frutto  delle  sue  ore  di  passatempo  e  di  svago. 

Una  pittura  contemporanea  {^)  rappresenta  Alfonso  el  Sabiò 
seduto  in  mezzo  della  sua  corte,  in  atto  di  dettare  e  circondato 
da  una  turba  di  maestri  e  di  trovadori,  di  clerigos,  di  giullari 
e  di  giuUaresse,  che  pendono  dal  suo  labbro,  quale  ascoltando 
e  ammirando,  quale  scrivendo  sulla  carta  i  suoi  versi,  quale  into- 
nandoli e  adattandovi  una  melodia  sulla  viola  o  sul  liuto.  Nulla 
di  più  autentico  di  quella  pittura  e  di  più  vero  di  quella  scraft  ; 
per  la  quale  siamo  portati  nella  bella  Toledo  del  sec.  XIII,  entro 
la  reggia,  in  uno  dei  suoi  meravigliosi  ambulacri,  ove  Tarte  ori* 
stiana  e  la  mussulmana  avevano  fatto  a  gara  per  illudere  l'uoiììo 
e  sollevarlo  nel  mondo  dei  sogni.  Li  Alfonso  accoglieva  il  fiore 
dei  dotti  e  dei  poeti  del  suo  tempo.  Di  quella  corte  scrisse 
Amador  De  los  Bios,  che  in  nulla  cedeva  alla  corte  del  grande 
Almamon,  soprannominato  l'Augusto  degli  Arabi  (^)  ;  e  se  a  noi 
oggi  non  è  più  dato  di  riconoscere  e  di  nominare  tutte  quelle 
dgure  che  vediamo  nel  quadro  a  fargli  corona,  ben  possiamo  dire 
che  al  loro  posto,  uno  od  altro  giorno,  si  trovarono  molte  persone 
che  non  ci  sono  ignote.  Vi  fu  Per  Abbat,  cantore  della  cappella 


(^)  Per  notizie  pia  particolareggiate  sulle  opere  di  Alfonso  X  cf.  Kicolans 
Antonio,  Bihliotkeca  hispanica  vetus,  II;  Rodrìgnez  de  CtiStro,  Biblioteca 
espaHola,  II;  De  Pujmaigre,  Vieux  auteurs  castillaM,  I,  capp.  IX-XIII; 
De  los  Bios,  /Ustoria  critica  de  la  literatura  espaiiola,  UL,  capp.  IX-XII. 

(•)  Op.  cit.  1,  372. 

(^)  V.  appresso  pag.  10. 

(*)  Negli  Estudios  sobre  los  Judios  de  Espaha,  p.  275;  v.  De  Pny- 
tóaigre,  op.  cit.  I,  373. 
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del  le,  qu^li  dd  0i  deve  runica  copia  rimaàtaci  del  Poema 
del  Gid  (0;  ti  fonuiD  Onglielmo  di  Saint  Didier,  Àimedc  de  6e* 
\em^  Goglielino  di  Montanliagoat,  Folquet  de  LnneU  At  de  Mona, 
Pein  YiUì^m,  Baimondo  di  Gasteliiaa,  Gnixaiit  Biquier  e  altri 
trovadori  proFensaliC^);  vi  furono  Boni&zio  Cal?o,  Brunetto  Latini 
e  forse  Sordello,  italiani  (^)  ;  vi  furono  Pero  da  Ponte,  Pay  Gro- 
mes  Gharinho,  Gonfal  Eanes  do  Yinhal  e  altri  troTadori  spagnoli  e 
portoghesi;  yì  forono  Aben-Bagel  e  Alqnibicio  di  Toledo,  Aben- 
Music  e  Mahomat  di  Siviglia,  Giuseppe  Aben-Ali  e  Giacobbo 
Abrena  di  Gordova  con  altri  maestri  mussulmani  e  israeliti  (^). 
E  lA,  dove  le  scienze  fisiche  e  le  filosofiche,  la  giurisprudenza 
e  la  storia,  la  musica  e  la  poesia  troravano  ugnale  culto;  in 
quelle  prime  feste  della  intelligenza,  &tte  più  serene  da  una 
sincera  tolleranza  religiosa,  là  Alfonso  passava  le  sue  ore  di  ri- 
poso e  di  svago,  e  li  si  produsse  la  sua  opera  poetica. 

Ì!  fiicile  immaginare  la  gioia  di  quei  convegni,  la  vivacità 
e  il  brio  dì  quelle  conversazioni,  le  argute  gare  di  quei  Hngnaggi 
diTdsi,  ove  si  dovea  sentire  il  castìgliano,  il  catalano,  il  gallego, 
altamazsi  col  provenzale,  col  francese,  con  Titaliano,  con  Tarabo, 
tutti  intesi  a  £ur  trionfine  lo  spirito  onde  erano  animati.  Ben  si 
oonpiende  come  allora  Tenisse  sempre  più  di  moda  la  poesia  poli- 
glotta; e  mentre  Bonifazio  Galvo  là  componera  i  suoi  versi  in 
lingua  d'oc  e  in  lingua  d'oil,  in  galliziano  e  forse  in  aragonese  (^)  ; 
Fenam  Gar9ia  Esgaravunha  mischiava  col  galliziano  il  francese 
del  nord  (^),  Brunetto  Latini  concionava  ora  forse  in  latino  ora 
LD  volgare,  non  può  farei  meraviglia  che  anche  Alfonso  provasse 
in  più  lingue  la  sua  musa  e  dettasse  in  latino,  in  prorenzale, 
in  caatigliuio,  in  gallego. 


(I)  Dozy,  Recherches  iur  Vhutoire  et  la  littératufe  de  VEspagne 
pendant  le  moyen  dge,  n,  88-4. 

(*)  Mila  y  Fontanals,  De  los  trovadores  en  EspaHa,  Barcellona,  1861, 
pp.  197  e  segg. 

C)  Per  il  Calvo  v.  Mila  y  Fontanals,  op.  eit  pp.  201-11  ;  per  il  Latini 
▼.  il  prologo  del  suo  Tstoretto;  per  Sordello  v.  il  Camoniere  portoghese 
della  Vaticitna,  al  n.  1021. 

(^)  De  Paymaigre,  op.  cit  I;  375. 

P)  Pelaez,  nel  Giornale  ligustico,  t  XVIII. 

(*)  Nel  Canzoniere  portoghese  Colocci-Brancuti,  al  n,  241. 
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Versi  latini  di  lai  sonò  ricordati  dal  HarcKese  di  Santillana  (^)  ; 
versi  provenzali  gli  sono  attrfl)uitì  dà  più  canzonieri  e  altri  ne 
vengono  fbori  dal  cod.  Golocci-Brancuti  ;  nello  stesso  codice  altri 
suoi  versi,  si  trovano  in  ca^tigliano,  e  di  poesie  sue  in  gallego 
sono  pieni  due  volumi  che  forse  nemmeno  contengono  tutte 
quelle  che  egli  compose. 

Evidenteniente,  il  suo  canzoniere  pro&no,  quello  che  tanto 
bene  seppe  rivendicare  a  lui  'il  De  LoUis  (^),  non  è  che'  un  fram- 
mento; e  non  si  può  non  deplorare  che  tanto  poco  ci  resti  di 
quelle  pagine,  le  piti  geniali  forse  che  egli  abbia  scritte,  e  cer- 
tamente poi  quelle,  nelle  quali  ci  è  dato  di  studiar  la  persona 
dell'autore  meglio  che  non  accada  nelle  altre  sue  opere,  dove 
non  parla  che  il  sovrano  o  il  maestro. 

Taluna  di  quelle  poesie  sembra  risalire  alla  prima  gioventù 
di  Alfonso,  tal  altra  pare  composta  nei  suoi  anni  maturi.  Vi  si 
parla  di  amph  e  di  guerra,  di  costiimi  paesani  e  di  anèddoti 
di  corte,  di  feste  e  di  disastri,  di  dame  gioconde  e  di  vecchi  libertini, 
di  poeti  scrocconi  e  di  gentiluomini  da  stn^azzo,  e  su  tutti  il  real 
trovadore,  getta  i  suoi  sali,  senza  risparmiare  nessuno,  nemmeno 
sé  medesimo,  spesso  dandoci  anche  dei  curiosi  ritratti,  che  rie- 
scono molto  interessanti  per  chi  voglia  farsi  una  idea  della  società 
in  mezzo  a  cui  Alfonso  visse  e  delle  relazioni  che  ebbe  con  essa. 

Ma  egli,  che  nelle  Partidas  introdusse  sanzioni  abbastanza 
severe  conti'o  le^cantìgas  de  escarnho  e  de  maldizer 
e  contro  i  loro  autori  (^),  molto  probabilmente  dovette  un  giorno  o 
Taltro  pentirsi  di  quelle  che  aveva  composto  egli  stesso  e  rifiu- 
tare tutti  quei  suoi  versi  dove  T  escarnho  talvolta  era  giunto 
fino  all'empietà  e  dove  il  maldizer  aveva  lacerata  la  fama  di 
non  poche  persone.  Del  resto  anche  nella  vita  di  Alfonso  si  veri- 
fica quello  che  già  più  volte  fu  notato  nella  vita  di  altri  personaggi. 
Dopo  una  gioventù  allegra  e  libertina,  cominciò  a  prevalere  in  lui 


(1)  Nella  famosa  sua  Carta  al  Conestabile  di  Portogallo,  §  XVI.  La 
migliore  edizione  di  questo  documento  è  quella  curata  dal  De  los  Bios 
nelle  Ohras  del  Santillana  (Madrid,  1851),  d'onde  fu  riprodotta  nella  mia 
raccolta  di  Testi  basso-latini  e  volgari  della  Spagna,  Roma,  1891. 

(■)  In  Studj  di  filologia  romanza^  II,  31  e  segg. 

(3)  Nella  Partida  VII,  tit.  IX.   , 
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il  mistieismo,  e  allora  egli,  mutato  soggetto  e  intonazione,  si  vol- 
gerà a  tatt'altro  genere  di  poesia. 


0  qae  qaero  é  dizer  loor 
da  rirgen,  madre  de  nostro  Sennor, 
santa  Maria,  qne  est  a  mellor 
cotua  qne  el  fes;  e  por  aqnest'eu 
qnero  seer  oymais  sen  trobador, 
e  rógolle  qae  me  qneira  por  sen 

Trobador  e  qne  queira  meu  trobar 
re^eber;  ca  per  el  quer*eu  mostrar 
dea  miragres  qne  eia  fez,  e  ar 
qnereime  leixar  de  trobar  desi 
por  ontra  dona;  e  caid*a  cobrar 
per  està  qnant'en  as  outras  perdi  {}). 


Cob\  Alfonso  cominciava  xok  secondo  canzoniere,  che  tutto 
dedicò  alle  lodi  e  al  culto  di  Maria  ;  e  più  di  quattrocento  furono 
le  poesie  da  lui  lasciate  in  questa  raccolta,  drila  quale  con  parti- 
colare affetto  si  occupò  fino  agli  ultimi  anni  della  sua.  vita. 
Egli  stesso  ne  compose  Taccompagnamento  musicale,  curò  che  del 
testo  e  della  musica  fossero  fatte  varie  copie  per  mano  dei  più 
abili  calligrafi  del  suo  tempo  ;  i  migliori  alluminatori  chiamò  a 
ritrarre  in  figura  i  fatti  narrati  nelle  cantigas  e  a  fregiarne 
i  volumi,  e  quando,  poco  prima  di  morire,  egli  dettò  il  suo  testa- 
mento, volle  che  tutti  i  voliuni  contenenti  queste  cantigas  fos- 
sero raccolti  nella  chiesa  dove  sarebbe  stato  sepolto  il  suo  corpo, 
e  aggiunse  un  lascito  aflinchè  ogni  anno,  nelle  feste  della  Madonna, 
quelle  poesia  fossero  cantate  dai  giullari  sopra  la  sua  tomba, 
nella  Catedrale  di  Siviglia  o  a  S.  Maria  la  reale  in  Murcia. 

Il  tempo  fece  dimenticare  l'ultima  volontà  di  Alfonso  ;  i  mo- 
numentali volumi  delle  Cantigas  andarono  lontani  dalla  sua  tomba, 
quali  dispersi  quali  portati  in  giro  come  oggetti  di  semplice  curio- 
sità, e  non  è  poco  se  tre  di  essi  poterono  alla  fine  essere  messi 
in  salvo  in  Ispagna:  uno  nella  biblioteca  di  Toledo,  due  all' Escu- 
riale. Su  questi  tre  è  fondata  la  recente  edizione  madrilena. 


i})  Cantigas  de  4.  Maria,  l,  zxxv. 
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11  codice  ToledanQ  ò  stimato  per  il  più  antico  ;  e  contiene 
parecchie  correzioni  nel  testo  che  sembrano  di  pugno  di  Alfonso 
medesimo;  ma  il  più  completo  è  lo  Escurialense  j.  b.  2,  che  si 
crede  anch*  esso  eseguito  sotto  gli  occhi  e  con  qualche  correzione 
di  Alfonso  e  illustrato  sotto  la  sua  direzione.  Splendida  e  più 
corretta  che  nelle  altre  copie  ne  è  la  calligrafia,  e  le  molte  pitture 
che  adornano  questo  siccome  anche  Taltro  escurialense,  meritano 
di  essere  segnalate  fra  i  capolavori  artistici  del  sec.  XIII.  Fra  di 
esse  e*  è  quella  che  ricordavo  testé,  rappresentante  Alfonso  in 
mezzo  alla  sua  corte  letteraria  ;  appresso  ne  vengono  molte  altre 
che  illustrano  il  contenuto  delle  principali  cantigas. 

Opportunamente  dunque  fu  il  cod.  Escurialense  j.  b.  2  posto 
a  fondamento  della  edizione,  non  senza  però  mettere  a  profitto 
per  la  critica  anche  le  varianti  e  i  complementi  che  vengono 
dagli  altri  due  codici  esistenti  in  Ispagna  ;  e  dallo  stesso  codice 
nonché  dell'altro  Escurialense  furono  eziandio  riprodotte  in  bel- 
lissime fotocromolitografie  dieci  pagine  scelte  fra  quelle  che  offrono 
saggi  più  notevoli  della  paleografia  e  delle  stupende  pitture  che 
li  adomano.  Di  guisachè  ormai  si  può  studiare  l'ultima  opera 
poetica  di  Alfonso  come  se  si  avessero  sotto  gli  occhi  le  copie 
medesime  lasciate  da  lui;  e  meglio  ancora:  ahè  qui  il  testo  è 
accompagnato  da  un  accurato  glossario,  la  bibliografia  dei  mss. 
è  arricchita  di  copiose  e  importanti  notizie,  e  tutto  quello  ch^ 
può  ajutare  il  lettore  nello  studio  delle  Canifgas,  della  loxo  storia 
e  del  loro  contenuto  leggendario,  si  trova  maestrevolmente  rac* 
colto  in  una  prefazione  e  in  un  cemento  di  oltre  a  trecento  pagine, 
di  cui  gli  studiosi  dovraano  sempre  essere  grati  alla  dottrina  e 
alle  fatiche  del  benemèrito  Marchese  di  Yalmar. 

G,  Ticknor,  nella  sua  bella  storia  deUa  letteratura  spagnola, 
parlando  di  queste  poesie  di  Alfonso,  si  fa  le  meraviglie  che 
il  re  Sabio,  alla  coi  opera  devesi  la  elevazione  del  dialetto 
castiglianò  alla  dignità  d'idioma  nazionale  della  Spagna,  abbia 
poi  nelle  Cantigas  abbandonata  questa  lingua,  sostituendole  il 
gall^o,  che  ò  un  volgare  parlato  soltanto  nella  estrema  pror 
vincia  occidentale  di  quel  regno  (^). 


(^)  HiUoria  de  la  literatura  espanola  trad.  con  adiciones  j  notas 
criticas  por  Gajanf^os  j  de  Vedia,  Madrid,  1851,  I,  43-6. 
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Quel  che  sì  notaTa  poco  fa  della  poesia  poliglotta  alla  corte 
di  Alfonso,  pnò  fino  a  un  certo  ponto  attenuare  le  meraviglie 
del  Ticknor,  il  quale  parlò  di  quel  fatto  addirittura  siccome 
di  un  fenomeno  «  che  oggi  è  impossibile  di  chiarire  * .  Tuttavia, 
bisi^a  pur  riconoscere,  che  altro  era  compoire  per  una  volta  sola 
pochi  versi,  e  altro  era  compome  più  migliaia  per  un  lasso  con* 
tinuato  di  molti  anni  e  per  un  pubblico  anche  diverso  da  quello 
in  metso  a  cui  si  srolgeva  la  poesia  cortigiana.  A  ciò  doveva 
essere  stato  spinto  Alfonso  da  un'  altra  càusa  ancora,  più  potente 
di  una  moda  efSmera,  e  quel  che  sopra  questo  argomento  dopo  del 
Ticknor  scrissero  il  Mila  y  Fontanals,  il  De  los  Bios  e  il  Diez  (^), 
non  bastò  finora  a  dare  del  fatto  una  spiegazione  soddisfacente. 

Invero,  seppure  fosse  assodato,  come  non  si  potè  finora,  che 
Alfottso  avesse  ricevuto  la  sua  educazione  in  Oallizia  o  che  al- 
meno avesse  colà  passato  qualche  anno,  poterà  mai  una  remi- 
niscenza d'infanzia  bastar  da  sola  in  Alfonso  a  fargli  abbandonare 
il  stto  castigliano  e  a  fargli  preferire  proprio  il  gallego,  sempre 
che  scrivesse  versi,  dalla  prima  gioventù  fino  agli  ultimi  anni 
della  sua  vita? 

Un'altro  motivo  dovette  ad  ogni  modo  concorrere  in  ciò; 
e  se  finora,  ch'io  sappia,  tal  motivo  non  fu  chiarito  abbastanza, 
penio  che  cagione  ne  sia  stata  l'aver  troppo  voluto  fare  di  Alfonso 
il  primo  lirico  della  Spagna,  anche  neirordine  del  tempo  (^).  Am- 
messo questo,  certamente  doveya  apparire  assai  strano  e  difficile  a 
spiegarsi  il  fatto  di  cui  qui  si  ragiona;  ma  dopo  che  nel  Cod.  Vai 
480S  e  nel  Colocci-Brancuti  furono  ritrovati  tanti  altri  trovadori, 
contemporanei  di  Alfonso,  i  quali,  benché  spagnoli  anch'essi  e  non 
della  Oallizia,  pur  dettarono  come  Alfonso  i  loro  versi  in  gallego  ; 
la  questione  non  venira  per  lo  meno  a  mutare  di  aspetto? 


(1)  Milli  y  PoDtanah,  op.  eit,  p.  494;  De  los  fóos,  op.  cit.  m,  p.  466 
e  S00(  Dies,  Oeber  die  ente  portugiesmke  Kuntt-  vnd  Hofpoesie,.  Bonn, 
186IS  P-  6. 

(t)  tt  Es  lo  notable  que  apareco  don  Alfonso  corno  ci  prìmer  poeta 
castellano  qne  inirodujo  en  la  poesia  erudita  de  los  vnlgares  el  sentimienio 
lirico,  apenas  insinaado  hasta  entonces  en  los  poemas  heróìcos  ».  De  los 
Rios,  op.  cit  p.  451. 
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Da  quel ,  ritro?amento  veniva  confermato  appieno  ciò  che 
fin  dalla  metà  del  sec.  XV  aveva  attestato  il  Marchese  di  San- 
tillana: «  Non  &  mnchos  tiempos,  qualesquier  dicidores  é  trova- 
dores  destas  partes,  agora  fuessen  castellanos,  andalnces  6  de 
la  Extremadura,  todas  sus  obras  componian  en  lengua  gallega  «  (*). 
Gosì,  da  biografico  che  prima  era,  il  problema  diventava  sto- 
rico ;  restava  eliminato  il  motivo  della  mera  elezione  individuale, 
e  la  vera  causa  andava  a  designarsi  in  una  consuetudine  che, 
se  generalizzata  prima  di  Alfonso  X,  mentre  cioè  la  monarchia  — 
siccome  avvenne  sotto  Ferdinando  III  il  padre  di  Alfonso  — 
ebbe  la  sua  sede  e  la  sua  corte  non  nella  Castiglia  ma  nel  Leon, 
avrebbe  cessato  dal  presentare  qualunque  argomento  di  meraviglia. 

Invero  il  Leon  dialettalmente  come  topograficamente  si  tro- 
vava di  mezzo  fra  la  Castiglia  e  le  due  Provincie  nordiche,  la 
Oallizia  e  le  Asturie,  le  due  provincie  dove  la  monarchia  spa- 
gnola  aveva  avuto  i  suoi  incunaboli  e  dove  è  anche  da  credere 
che  la  lirica  cortigiana  abbia  avuto,  secondo  che  tutti  ammet- 
tono, la.  sua  prima  fioritura.  Nel  secolo  XIII  le  differenze  dia- 
lettali fra  leonese,  austuriano  e  galliziano  erano  anche  più  lievi 
di  quanto  appariscono  presentemente,  e  nel  Leon  il  galliziano 
si  doveva  trovar  quasi  come  in  casa  sua,  nò  più  nò  meno  di 
come  si  trovò  nel  Veneto  la  poesia  degli  antichi  giullari  lom- 
bardi. Pertanto,  incorporato  il  Leon  nel  regno  e  divenuta  la  città 
di  Leon  capitale  di  un  '  solo  stato  che  comprendeva  tutto  il 
Leonese  la  Oallizia  e  le  Asturie,  le  condizioni  esteriori  della 
primitiva  poesia  di  corte  non  si  trovarono  sensibilmente  mutate 
da  tale  spostamento,  e  anche  là  i  trovadori,  seguitando  a  can- 
tare in  gallego,  poterono  esprimersi  in  un  linguaggio  che  po- 
chissimo differiva  dal  volgare  paesano  e  molto  meno  ancora  da 
quel  volgare  aulico  che  dovette  essere  usato  in  corte  e  che  tuttodì 
possiamo  osservare  nella  più  antica  traduzione  del  Fuero  Itugo^ 
fatta  eseguire  appunto  da  Ferdinando  III  nel  1241. 

Nella  corte  leonese  dunque,  e  proprio  nella  corte  di  Fer- 
dinando III  sembra  che  sieno  da  ricercare  i  precedenti  di  quel- 
la uso  poetico  che  in  Alfonso  X  parve  già  tanto  singolare  e  strano; 
né  i  fatti  mancano  a  conferma  di  questa  induzione. 


(»)  NeUa  Carta  già  cit.  §  XIV. 
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Basterebbe  ricordare  Pero  da  Ponte,  il  quale  ner  1252 
cantò  a  Toledo  la  morte  dì  Ferdinando  lU  .e.la  simtiltasea  esal- 
tazione al  trono  di  Alfonso  X.  Pero  da.  Ponte,  allora  doveva  tro- 
yarai  già  ben  avanti  nella  sua  carriera,  poiché  fra  le  molte  sue 
poesie  non  ne  occorre  alcuna  cui  si. possa  assegnare  una  data 
posteriore  a  quell'anno,  mentre  poi  più  d*una  ve  nò  con  data 
certa  abbastanza  anteriore,  risalendosi  perfino  al  1236  {^). 

Ma,  come  Tultima  delle  sue  poesie  datate  ci  mostra  Pero 
da  Ponte  in  Castiglia  presso  Alfonso  X,  così  la  prima  di  esse, 
quella  del  1236,  ci  mostra  lui.  stesso  in  Leon  alla  corte  di  Fer- 
dinando III.  Infatti  la  poesia  a:  cui  alludo,  .0  un  compianto  per 
la  morte  della  regina  Beatrice  prima  moglie  di  Ferdinando  e 
madre  di  Alfonso,  morte  che  seguì  appunto  nel  1236  cioè  sei 
anni  prima  che  Ferdinando  trasferisse  la  sede  del  regno  in  Ca- 
stiglia ;  e  che  Pero  da  Ponte  non  si  fosse  trovato  allora  soltanto 
in  Leon  per  occasione  momentanea,  si  vede  abbastanza  dalle  altre 
sue  poesie,  le  quali  permettono  di  dire  che  egli  fu  il  vero  poeta 
cesareo  di  re  Ferdinando. 

Non  ci  vorrebbe  dunque  di  più  per  istabilire  la  esistenza 
della  poesia  galliziana  alla  corte  di  Leon  presso  la  casa  mede* 
sima  di  Alfonso  e  negli  anni  della  prima  gioventù  di  lui;  mas- 
sime se  si  consideri  che  al  nome  di  Pero  da  Ponte  si  collega 
tatto  un  ciclo  di  altri  poeti  minori  che  con  lui  furono  in  rela- 
zione. Ma  non  sarà  inutile  citare  ancora  un  altro  fatto. 

Alfonso  X  nelle  sue  Cantigas  d'eseamho  più  d'una  volta 
scherzò  intomo  a  Pero  da  Ponte,  e  in  ispecie  un  giorno  gli  fece 
un  tiro,  assai  briccone,  denunciandolo  addirittura  come  un  pla- 
giario e  dicendo  che  la  sua  rinomanza  egli  la  doveva  ad  un  altro 
trovadore,  Alfonso  de  Coton,  di  cui  si  era  appropriato  i  versi 
dopo  che  fu  morto  (^).  Orbene,  vera  o  no  l'accusa  appioppata  da 
Alfonso  a  Pero  da  Ponte,  quel  che  importa  di  rilevare  qui,  è  : 
1^  che  Pero  da  Ponte  ebbe  per  lo  meno  un  predecessore,  la  cui 
antichità  per  la  testimonianza  di  Alfonso  non  potrebbe  esser 


(^)  Le  poesie  di  lai  si  troyano  nel  canzoniere  Vat.  4803  e  nel  Colocci- 
Brancati. 

(*)  Canz.  Col.-Brancati,  n.  485. 
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meglio  assodata;  2^  che  andie  questo  predecessore  di  Pero  da 
Ponte,  se  andiamo  a  scorrere  le  poesie  che  di  lui  furono  raccolte 
nel  Cod.  Yat.  4808,  ritrovasi  che  visse,  almeno  per  qualche  tatnpo, 
nel  regno  di  Leon.  Difatti  da  una  sua  cantiga  d*escarnho  (0 
veniamo  a  sapere  non  esser  molto  che  egli  si  era  recato  in  quel 
regno  : 

no  sey  ben  este  Foro  de  Leon, 
ca  pone' a  qne  aqni  chegney; 

e  in  una  cantiga  d'amor  (^)  si  fa  a  raccontare  che  da  un 
pezzo  l'amore  lo  mena  a  zonzo  e  che  le  sue  giornate  si  passano 
fra  il  Leon  e  la  Castiglia: 

As  mhas  jomadas  vedes  quaes  son... 
de  Castr*  a  Borges  e  end*  a  Palencia 
e  de  Palencia  saynnh*a  Carryon 
e  end*  a  Castro 

Così  con  Alfonso  de  Coton,  con  Pero  da  Ponte  e  con  altri 
rimatori  che  troviamo  in  relazione  con  essi,  si  può  quasi  seguire 
l'itinerario  della  poesia  galliziana  nel  suo  viaggio  dal  nord  fino 
al  centro  della  Spagna;  e  quando  Alfonso  X  comincia  a  colti- 
vare anch'esso  quella  poesia,  omai  si  può  comprendere  che  non 
introduceva  davvero  una  bizzarra  novità  nella  sua  corte,  ma  non 
faceva  che  continuare  un  antico  costume  strettamente  già  legato 
alle  tradizioni  della  sua  Simiglia. 

Bispetto  al  contenuto  le  Cantigas  de  S.  Maria  vanno  ripar- 
tite in  due  principali  gruppi:  primo  di  liriche,  secondo  di  nar- 
rative. 

Le  liriche  non  sono  più  di  sessantaquattro  :  quaranta  in  loor 
della  Madonna  ;  sei  de  peiicion  y  graiitud  ;  dodici  per  le  fie$tas 
de  $.  Maria^  siete  dolores  ecc.,  cinque  per  le  fiestas  de  Nuestro 
Sennor,  cinque  adieionales.  Così  per  la  sostanza  siccome  anche 
per  la  forma  le  Cantigas  di  questo  gruppo  abbastanza  somigliano 


(1)  Cani.  YatL  4809^  n.  II 13. 

(«)  Cam.  CoI.-Br.,  n.  968. 
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le  nostre  Tecchie  laudi,  e  alla  illustrazione  di  quelle  àlcnni  con- 
fronti con  esse  potrebbero  forse  riescire  non  inutili. 

Le  narrative,  dette  anche  milaffros,  ascendono  a  trecento- 
sessanta,  comprese  cinque  che  sobo  ripetute;  contengono  ognuna 
il  racconto  di  un  miracolo  della  Madonna,,  e  Tengono  cosi  a 
formare  una  sola  serie  in  cui  si  dispiega  tutto  il  vasto  cido 
delle  tradizioni  mariali. 

Svarìatissima,  cosi  per  la  origine  come  per  il  carattere  è 
la  materia  leggendaria  di  questi  racconti,  e  chi  volesse  far  di 
essi  una  classificazione  per  generi,  ben  potrebbe  ripartirli  in.  tra- 
dizionali, storici,  fantastici,  intimi  e  fieunigliari.  Ma,  di  qualunque 
specie  sieno  gli  argomenti  ivi  trattati,  tutti  attirano  egualmente 
l'attenzione  per  T  abbondante  copia  che  offrono  di  particolari 
d'ogni  specie  intorno  alla  società  di  quel  tempo,  ai  suoi  usi,  ai 
suoi  costumi,  alle  sue  idee,  alle  sue  credenze,  ai  suoi  pregiudizi 
e  a  quant'altro  m^lio  conferisca  a  ritrarcela  vivente  dinanzi 
ai  nostri  occhi;  di  guisa  che  lo  studioso  della  vecchia  Spagna 
nelle  Cantigas  viene  a  ritrovare  quasi  un  conomentario  perpetuo 
delle  Parados.  La  qual  cosa  anche  meglio  oggi  si  comprende 
dopo  le  belle  ricerche  dal  Yalmar  condotte  intomo  alle  relazioni 
che  questi  milagros  poterono  avere  con  i  racconti  di  altre  rac- 
colte congeneri,  b  alle  fonti  da  cui  furono  attinti. 

Quando  Alfonso  elaborò  le  Caniigas  de  S.  Mariani  la  mi- 
stica pianta  delle  leggende  mariane  aveva  già  avuto  una  fio- 
ritura meravigliosa  in  tutti  i  paesi  della,  cristianità.  Q\\  stessi 
racconti  circolavano  sotto  forme  molteplici  in  latino  e  in  vol- 
gare, in  prosa  e  in  versi,  nella  tradizione  orale  e  nelle  scritture. 
Famose  e  sparse  per  tutto  Toccidente  erano  fra  molte  altre  le 
collezioni  latine  che  andavano  sotto  i  nomi  di  Gualtiero  di  Cluny, 
di  Vincenzo  Bellovacense,  di  Potho,  di  Giovanni  Gobio  e  di  Gii 
de  Zamora,  il  quale  ultimo  trovavasi  alla  corte  di  Alfonso  me- 
desimo ;  e  così  anche  le  collezioni  volgari  come  quella  di  Berceo, 
verseggiata  in  castigliano,  e  come  l'altra  di  Gautier  de  Coincy, 
verseggiata  in  francese.  Importava  dunque  non  poco  di  appurare 
quanto  Alfonso  aveva  potuto  prendere  da  esse,  per  poter  poi 
meglio  scemerò  ciò  che  egli  vi  aveva  lasciato  di  suo  e  di  vera- 
mente spagnolo  ;  grazie  alle  laboriose  indagini  del  M.  de  Yalmar, 
in  ciò  secondato  da  Adolfo  Mussafia  da  Teoftlo  Braga  e^  da  altri. 
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oggi  sappiamo  che  i^  el  regio  tròvador  empezò  so  piadoso  eancio- 
nero  escogiendo  con  eridente  predileccion  asuntos  de  caràcter  uni- 
versai  t  cosmopolita  «  (')  ;  ma  ria  via  che  esso  procedeva  nel 
lavoro  e  che  «  el  caudal  de  aqnellos  se  iba  agotando  « ,  egli  venne 
dando  sempre  maggior  luogo  «  &  los  asuntos  locales  y  personales  »; 
diguisachò,  secondo  una  osservazione  del  Mussafia,  nel  primo 
centinaio  delle  Cantigas  non  meno  di  sessantaquattro  sareb- 
bero quelle  d*indole  cosmopolitica,  mentre  nel  secondo  centinaio 
non  se  ne  avrebbero  più  diecissette,  soltanto  undici  nel  terzo  e 
finalmente  due  nel  quarto  (^). 

Fra  le  collezioni  generali  a  cui  Alfonso  avrebbe  attinto  di 
preferenza,  secondo  il  Yalmar,  una  è  lo  Speculttm  his tortale 
del  Bellovacense,  del  qual  libro  una  copia  gli  era  stata  man- 
data in  dono  da  suo  cugino  Luigi  IX  di  Francia.  Attinse  anche 
a  Potho,  forse  non  direttamente,  ma  per  mezzo  di  Gii  de  Za- 
mora,  il  quale  nel  suo  Liber  Mariae  aveva  incorporato  buona 
parte  del  Liber  de  Miraculis  attribuito  a  Potho. .  A  Oautier  de 
Coincy  attinse  più  che  a  Berceo;  ma  che  nemmeno  a  Oautier  egli 
debba  molto,  basta  a  mostrarlo  il  fatto,  che  la  raccolta  di  Gautier 
non  comprende  più  di  cinquantacinqué  leggende,  cioè  meno  della 
sesta  parte  della  raccolta  alfonsina. 

Ben  più  abbondante  è  il  materiale  che  Alfonso  derivò  da 
tradizioni  locali  e  dalle  collezioni  speciali,  tradizioni  e  colle- 
zioni che  si  erano  venute  aggruppando  presso  i  singoli  santuari. 
Della  Francia  egli  deve  averne  conósciute  parecchie,  poiché  una 
delle  sae  Cantigas  si  collega  alle  leggende  del  famoso  san- 
tuario di  Rocamador  (84),  una  a  quelle  di  S.  Maria  di  Ghartres 
(117),  una  a  quelle  di  S.  Maria  de  Laon  (85),  e  così  altre  a 
quelle  di  Val  verde  presso  Montpellier  (98),  di  Arras  (259),  di 
Soisson  (298),  del  Puy  di  Guascogna  (341). 

Deintalia  pure  si  direbbe  che  ne  abbia  conosciute,  dal  ve- 
dergli qui  localizzare  molte  lejggende,  alcune  delle  quali  da  altri 
erano  state  localizzate  altrove.  Tali  il  n.  293  che  si  riferisce 
alla  Lombardia  in  genere,  1*87  a  Pavia,  il  288  a  Genova,  il  287 


(>)  Cantigas  de  «.  Maria,  I,  63. 
(')  Cantigas f  loc.  cit. 
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alla  Scala  «  a  par  de  Jenua  » ,  il  353  a  Venezia,  il  7  a  Bologna,  il 
132  a  Pisa,  il  219  a  Siena,  il  5,  17,  67,  115,  206,  261,  272, 
306,  309  a  Boma,  U  136  e  il  264  alla  PdgUa,  il  19,  307,  337 
alla  Sicilia. 

Ma  senza  confronto  più  copiosa  è  la  messe  da  Ini  raccolta 
nella  penisola  iberica,  dove  ci  riportano  non  meno  di  due  terzi 
delle  sae  leggende. 

Numerosi  colà,  e  forse  più  che  altroTe,  i  santuari  dedicati 
al  culto  della  Madonna,  siccome  quelli  di  S.  Maria  de  Yila-Sirga, 
de  Salas,  de  Ofia,  de  Castrojeriz,  de  Évora,  de  Àtocha,  del  Viso, 
de  Siguenza,  del  Puerto,  de  Terena  ;  o  di  Nuesta  Sefiora  de  Tudia, 
ed  Monserrat,  e  di  altri;  e  di  tutti  sembra  che  Alfonso  si  fa- 
cesse a  ricercare  le  storie  meravigliose,  per  incastonarle  nelle 
sue  Cantigas. 

Dì  alcune  dice  egli  medesimo  di  averle  tratte  da  libri: 
quale  la  33,  che  achar  ouven  un  livro  e  tirar.,,  d'outre  tre- 
sentos  ;  o  la  265,  che  escrW achei  en  un  livro  antigo  ;  o  la  338, 
che  trovò  con  altre  leggende  di  S.  Maria  d*Evora,  di  cui  aa  feiCuu 
tjrafid  volume;  o  la  347,  che  trovò  fra  i  miragros  di  S.  Maria  de 
Tudia,  ond'un  gran  livro  e  cheo  ecc.  (0- 

Non  poche  invece  furono  da  lui  raccolte  direttamente  dalla 
tradizione  orale.  Ciò  egli  stesso  attesta  della  159  {oy  contar  a 
ffUfis  romeics);  della  168  {mi  contò  un  crerigo);  della  171  {con- 
taron  a  mi)  ;  della  176  {oy  dizer)  ;  della  202  {oy  pouca  retraer)  ; 
della  216  {eu  oy);  della  302  {me  juraron  omees  de  boa 
cida)^  ecc.  {})  ;  e  lo  stesso  si  può  credere  di  altre,  segnatamente 
della  79,  107,  141,  156,  259,  261,  307,  dopo  le  ricerche  fatte 
dal  loro  dotto  editore  (^). 

Né  solamente  dai  santuari,  dalle  abbazie,  dai  monasteri  ve- 
nivano a  lui  le  leggende  di  Maria.  Il  sentimento  religioso  che 
allora  dominava  tutti,  e  la  generale  ignoranza  sulle  forze  della 
natura,  facevano  parere  il  miracolo  dovunque;  il  miracolo  an- 
dava così  a  intrecciarsi  di  continuo  con  la  storia;  ogni  città, 
oinii  castello,  ogni  grande  famiglia  voleva  i  suoi  miracoli  da  van- 


ii) Cantigas  de  s.  Maria,  I,  92. 
(«}  Cantigas,  I,  91. 
(3)  Cantigas,  I,  116-17. 

Rbm>ico:<ti  1892.  —  Vol.  I. 


18  Sedata  del  17  gennaio.  —  E.  Monaci.    Le  Ctmtifftu  di  Alfonso  El  Sabio. 

tare,  e  numerosi  sono  qnellì  che  Alfonso  trovò  da  contale  di 
Toledo  (2,  12,  202),  di  Murcia  (239),  di  Segovia  (18,  314),  di 
Burgos  (274,  303),  di  Viterìa  (123),  e  così  forse  di  cento  altre 
città  e  paeselli  della  Spagna,  nonché  di  parecchie  grandi  casate  ; 
fra  le  quali  naturalmente  Alfonso  non  lascia  indietro  la  sua,  e 
per  tal  modo  nelle  18,  169,  209,  221,  235,  256,  279,  348  viene 
a  darci  anche  buona  parte  della  istoria  poetica  dei  suoi  maggiori 
irradiata  dai  fulgori  mistici  della  epopea  manale. 

A  compiere  un  primo  cenno  generale  sulle  Cantiga$  de 
s.  Maria,  dovrei  ora  parlare  della  ritmica  che  vi  si  svolse,  e 
vorrei  far  conoscere  alcune  delle  più  importanti  fra  esse;  ma 
di  ciò  in  altra  Nota. 


LES  SONGES  ET  LES  VISIONS  DES  MÀBTYBS 


Kota  d^l  Sqcìo  straniero  Eomond  Lb  Blant. 


Le  monde  ancien  croyait  k  la  valeur  dea  yisions  de  la  nuit. 
Oq  s'ingéniait  à  en  ohereher  le  sena.  Un  personnage  dont  parie 
Plntarqiie  faiaait  métier  de  les  expliqner  (0  et  un  autenr  célèbre 
aQ  tenps  dea  Antonins,  Artémidore,  consacrait,  comme  tant  d'antres, 
un  traité  à  lem  interprétation  (^).  L'avénement  de  la  foi  da  Ohrist 
ne  devait  rien  cbanger  k  une  croyance  dont  la  marque  se  tronve 
à  diAqiie  page  dans  T  ancien  Testament  (3). 

AuBsi  bien  qae  snr  les  marbres  et  dans  les  lirres  des  ido- 
Ifttref,  lee  foimnles  vim  monituSj  somno  monitus,  admonitus  per 
ffismn^  per  soporem  abondent  dans  les  textes  chrétiens,  rappelant 
qn'aTerti  par  des  rfires,  on  a  obéi  à  ce  qne  nos  pòres  tenaient 
paur  dee  oonunandements  Yonns  dn  ciel  (^). 

L*Évangile  s'onvre  par  des  récìts  de  révélations  re^ues  en 
songe  ;  à  saint  Joseph,  ani  Mages  paryiennent  ainsi  des  ayertis- 
sements  d'en  hant  ;  plus  loin,  e' est  la  femme  de  Filate  qui,  émne 
par  un  réve,  coiyure  squ  mari  de  ne  pas  condamner  le  Cbrist  (^), 


(»)  Ariitid.,  e.  XXVn. 
O  OuufWjTitìeetu 

(?)  Yoir  de  plus,  en  ce  qui  tonche  ìes  jmft»  le  txaité  de  Philon  ìntitnlé  : 
De  eo  quod  a  Leo  mittuntur  somnia, 

(^  Swt,  Auguit,  e.  XCI;  Gruter,  70,  7  ;  80,  2;  101, 1;  180,  11  eie; 
Greg.  Turon.  Olor.  mari.  XLVin  ;  Mirac.  s.  Mart.  I,  Epist.\  XI,  81  ;  Ada 
i.  Devota,  §  5  (Bolland.  27  jan.). 

(»)  Matth.  I,  20;  n,  13;  XXVII,  19;  Acta  Apost  XXm,  11;  XXVII.  23 
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réye  envoyé,  disaient  quelques-uns,  par  le  diable,  jaloux  d*en- 
traver  ainsi  l'oeuvre  de  la  rédemption  (^). 

Pour  les  hommes  d'autrefois,  de  quelque  temps,  de  quelquc 
race  qu'ìls  pnìssent  étre,  hébreiix,  ìdolàtres  ou  chrétiens,  la  con- 
ception  d'une  vision  est  la  méme.  Le  mort,  Tetre  infernal  ou  divin 
qui  8*7  montre  est  d*une  taille  surhumaine.  Tels  sont  l'ombre 
de  Créuse  (2),  les  spectres  que  virent  Curtius  Rufus  et  Claude  (3), 
celui  qui,  au  dire  de  Tacite,  s*élan9a  d'un  sanctuaire  de  Junon  (^), 
la  divinité  vengeresse  dont  Juvénal  mena9ait  les  hommes  sans 
foi  (^).  A  cette  première  merveille,  une  autre  vient  se  joindre. 
Toute  apparition  divine  est  lumineuse  :  c'est  dans  une  fiamme 
que  se  manifeste  le  Dieu  d'Israel  (^)  ;  Vénus,  Minerve,  Iris,  lors- 
quelles  se  montrent  aux  hommes  rayonnent  de  la  clarté  divine 
dont  le  nimbe  de  leur  téte  n'est  qu'une  pale  image  (^)  ;  c'est  un  bril- 
lant  fantdme  qui  visite  l'empereur  Julien  sur  sa  conche  (^). 

Chez  les  chrétiens  des  premiers  siècles,  les  visions  du  sommeil 
on  de  l'extase  revétent  les  mémes  formes.  Trait  inconnu  à  l'art 
moderne,  pour  eux  le  Christ  est  un  géant:  c'est  ainsi  que  le 
nomme  saint  Damase  (^)  et  que  le  peint  l'auteur  du  qnatriòme 
livre  d'Esdras  (^^)  ;  c'est  ainsi  que  le  voient  des  martyrs  illustres, 
sainte  Perpétue,  saint  Montanus  (^^);  c'est  ainsi  qu'il  se  montre 
à  oin  prétre  dont  saint  Cyprien  raconte  la  mort  {^^).  Dans  le  réve 
d'un  saint  d'Àfrique,  le  Seigneur  est  un  jeune  homme  dont  la 
téte  se  perd  dans  les  hauteurs  du  ciel  (^^).  Sur  les  monuments 


(I)  Evangelium  Nicomedi,  e.  Il;  S.  Ignat.  Fpist,  ad  Philipp,  e.  IV  etc. 
(•)  A'n.  n,  V.  773. 

(3)  Tacit.  AnnaL  XI,  21  ;  Sueton.  Claud.  I. 
(*)  ffist,  I,  86. 
(5)  Sat.  XVI,  V.  220-222. 

(«)  Fxod,  III,  2;  XXIV,  17;  Deuteron,  IV,  2  etc. 
C)  jEn.  II,  591  et  615;  Mai,   Virgilii  picturcs  antiquce  ex  codiciLns 
Vaticanis,  tab.  LXI;  cf.  Jamblich.  De  Jfysteriis,  L.  Il,  e.  4  et  8. 
(8)  Amm.  Marceli.  XXI,  2. 
P)  Carmen  VI. 
(»o)  C.  n,  V.  43-45. 

(II)  Passio  5.  Perpetua,  §  IV;  Passio  ss.  Montani  et  Lucii,%  VIII. 
{Acta  sincera  p.  95  et  232). 

(»)  De  mortalitate,  e.  XIX. 

(!')  Passio  ss.  Jacobi  et  Mariani,  §  VII.  {Acta  sinc.  p.  226). 
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de  Tart  chrétìen,  la  main  de  Dieu  apparait  gigantesque  aii  milieu 
des  nuées  (^)  ;  le  Chrìst  domine  par  sa  haute  stature  ceux  qu^il 
gaérìt  ou  ressuscite  (^).  Yingt  textes  nous  disent  Téclat  des  ap- 
parìtioDS  célestes  :  Tange  enorme  quo  volt  saint  Jean  resplendit 
comme  le  soleil  (^);  colui  que  trouvent  les  saintes  femmes  devant 
le  sépulcre  du  Seigneur  les  éblouit  comme  un  éclair  (^);  ceux 
qui  risitent  les  martjrs  dans  les  profondeurs  des  cachots,  en  illu- 
mineut  les  ténèbres  par  leur  présence  (^),  et  les  regards  de 
l'homme  ne  peuvent  soutenir  le  rayonnement  du  Ghrist  (^). 

C'est  surtout  au  temps  des  martyrs  vivant  sous  la  pensée 
d'un  prochain  sacrifico  que  nous  voyons  se  multiplier  les  récits 
de  songes  souvent  curieux  par  les  détails  qu'ils  révèlent  sur  les 
choses  d'autrefois.  Avant  memo  que  se  montràt  le  perii,  des  vi- 
sions  claires  et  nombreuses  annon9aient,  écrit  un  grand  évéque, 
les  furieuses  attaques  des  palens. 

Ce  que  pouvaient  étre  ces  vislons,  nous  Tapprenons  par  un 
autre  pasteur  de  TÉglise,  Victor  de  Vite,  qui  fut  témoin  des  per- 
sécutions  dirìgées  par  les  Yandales  contro  les  fìdèles  d*Afrique. 
Deux  ans  avant  que  n'éclatàt  celle  d'Hunéric,  un  chrétien  vit 
en  songe  Téglise  de  Faustus  décorée  de  riches  tentures  et  bril- 
lamment  éclairée.  Tout  d*un  coup,  comme  il  se  réjouissait  de 
cette  magnificence,  les  lumiòres  s'éteignirent,  Tobscurìté  et  une 
odeur  fetide  envahirent  le  sanctuaire  et  une  bordo  d'Éthiopiens  en 
chassa  la  bianche  troupe  des  fìdèles.  Un  prette  vit,  dans  la  méme 
basilique,  une  foule  immense  qui  disparut  et  fìt  place  à  une  mul- 
titude  de  pourceaux  et  de  chèvres.  Un  évéque  réva  qu'il  était 
transporté  sur  une  montagne  d*où  il  apercevait  im  grand  troupeau 
de  brebis;  au  milieu  étaient  deux  chaudiòres  bouillantes  dans 
lesquelles  on  les  précipitait  après  les  avoir  égorgées,  et  tout  le 
troupeau  fiit  détruit.   Un  autre  chrétien  dit :    «  Jai  vu  sur  la 


(^)  Les  sarcophages  ckrétiens  de  la  Oaule,  p.  63  et  155. 

('>  Vuir  les  peintures  des  catacombes  et  les  basreliefs  des  sarcophages. 

H)  ApocaL  X,  1. 

(*)  Matth.  XKXm,  2. 

{•')  Prudent.  Peristeph.  V,  v.  270  et  suivants. 

(**)  Passio  ss,  Jacobi  et  Mariani,  §  VE.  (Ada  sinc,  p.  226). 
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montagne  de  Ziqua  un  peronnage  de  stature  gigaotesque  et  qui 
criait  à  sa  droite  et  à  sa  gauche  :  Fnyez  !  Fuyez  !  *  (<). 

Au  temps  de  Yalérìen  et  de  Gallien,  lorsque  Saint  Cyprien 
de  Carthage,  déjà  désigné  pour  le  martyre,  allait  se  livrer  au 
sommeil,  un  jeune  homme  de  taille  surhumaine,  un  ange  sans 
doute,  se  montra  derant  lui  :  «  Il  me  parut,  dit  l'illustre  évéque, 
que  j'étais  mene  au  prétoìre  et  mis  en  présence  du  Proconsul. 
Gelui-ci,  dòs  qu'il  m*aper9ut,  prit  une  tablette  et  écrivit  la  sen- 
tence.  Ce  qu'elle  était,  je  n'en  savais  rien,  car  on  ne  m'avait  pas 
fait  subir  Tinterrogatoire  d*usage.  Le  jeune  honmae,  debout  der- 
riòre  le  juge,  la  lut  et  d'un  geste  rapide,  il  me  fit  sayoir  ce 
qu'elle  portait  :  de  sa  main  ouyerte  et  étendue,  il  figura  le  coup 
du  glaive.  Je  compris  que  la  mort  m'attendait  et  qua  mon  heure 
était  prochaine  t  (2). 

On  sait  qu'elles  farent  les  visions  de  sainte  Petpétue,  de 
tant  d'autres  martyrs  d*Afrique  dont  les  Actes  sont  venus  jusqu'à 
nous;  comment  la  fièrre  de  leur  esprit  leur  révéla  la  vue  du 
Bon  Pasteur  accueillant  ses  fidòles  dans  les  splendeurs  du  pa- 
radis,  les  fraìches  fontaines  du  jardin  celeste,  ses  fleurs,  ses  ver- 
gere, ses  bois  peuplf^s  d'oiseaux  merveilleux,  ses  mnrailles  de 
pierres  précienses,  ses  blanches  clartés,  ses  tabernacles,  r$ves 
brillants  dont  les  fresques  des  catacombes  romaines  perpétuent 
pour  nous  le  souvenir.  Je  n*en  rappellerai  ici  que  quelque»>ims, 
les  moins  connus,  mais  non  les  moins  empreints  de  la  poesie 
des  anciens  ^es. 

Le  premier  récit  que  je  rencontre  est  celui  de  la  vision 
perfue  daos  une  extase  par  une  chrétienne  clouée  sur  la  eroix. 
Un  ange  resplendissant  de  lumière  lui  montre  un  de  ces  siégee 
richement  drapés  que  représentent  souvent  les  monumenta  an- 
tiques  (^),  la  stola  bianche  des  saints  et  la  couronne.  «  Yoilà, 
»  dit  l'envoyé  de  Dieu,  la  récompense  de  ta  victoire  ;  la  con- 
tt  renne  et  le  trdne  t'attendent  dans  le  ciel  «  (^). 


(1)  Victor  Vìtensis,  ffistoria  persecutionis  vandalica,  L.  II»  e.  6. 

{*)  PontiuB,  Vita  5.  Gypriani,  §  Xn. 

(3)  Voir  un  célèbre  bas-relief  conserTé  dans  T^glise  de  saint-Vital  à 
Ravenne.  Cf.  Odyss,  I,  t.  130;  Athénée,  L.  I,  p.  17;  Hermas,  Pastor,  I,  8, 1: 
Pontins,  Vita  de  s,  Cypriani,  §  XVI. 

(^)  Acta  ss*  Timothei  èi  Maure^^  §  18.  (Bolknà.  8  mai). 
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C*e8t  ansai  vn  siége  d'honneur  qae  le  Ghrìst  designo  à  Po- 
lyeQcte  prét  à  combattre  ponr  la  foi.  «  J*ai  tu,  dit  le  saint  à 
Néarqne,  le  compagnon  de  son  prochain  maityre,  jai  tu  le 
Sdgneiir  que  tu  adores  ayeo  amour  et  crainte.  Il  m*a  fait  leyer 
à*ìm  siége  grossier  et  misérable;  puis,  me  dépouillant  de  ma  rìle 
cblamyde  humaiue»  il  m*en  a  donne  une  autre,  toute  de  soie, 
eclatante  de  lumière,  qu*il  a  fixée  sur  mon  épaule  avec  une  agrafe 
d'or.  J*ai  re^u  encore  de  sa  main  un  cheyal  ailé  pour  me  porter 
dam  la  route  que  je  derais  parcourir«.  La  chlamyde  rejetée 
povr  un  Tétement  précieux  annon9ait  que  Polyeucte  allait  quitter 
la  milice  de  ce  monde  pour  celle  d*en  haut  ;  le  chetai  ailé  figu- 
rait  les  mérites  qui  portent  sur  Theure  le  martyr  au  ciel  où  le 
bon  combat  lui  assure  un  trdne  de  béatitude  en  échange  dn 
siége  misérable  et  souillé  d'ici  bas  (^).  Telles  sont  les  paroles 
que  prétent  à  Polyeucte  les  anciennes  relations  de  son  martyre 
et  ]e  m'étonnerais  que  les  idées,  les  représentations  des  paìens 
n  uent  pas  eu  leur  part  d'influence  dans  Tenfantement  d*une  Ielle 
vision.  La  célèbre  agate  de  la  Sainte-Gbapelle  où  figure  l'apothtose 
d'Anguste  oflEre,  en  efFet,  dans  son  registro  supérieur,  une  scène 
où  se  retrouve  le  trait  principal  du  réve  de  Polyeucte:  e* est  un 
chetai  ailé  qui  emporte  Tempereur  dans  l'olympe  où  Taccueil- 
lent   ses  ancétres  {^y 

Panni  les  plus  gracieuses  pensées  où  se  soit  complu  le  chris- 
tianìsme  naissant,  figure  le  sens  symbolique  attaché  aux  fleurs 
aimées  entro  toutes  par  les  anciens  :  la  violette,  le  lys  et  la  rose. 
La  première  était^  pour  les  fldèles,  Tembléme  des  veuves  saintes  (^), 
le  lys  colui  des  viorgos  ;  la  rose  pourpre  que  les  fables  palennes 
disaiont  née  du  sang  d'Adonis  (^)  symbolisait  colui  des  martyrs  (^). 


(^)  Anbé,  Polyeucte  dans  Vhistoire,  p.  105,  d^après  le  manuscrìt  de  la 
Bibliothèqne  natioiiale»  fonda  latin,  n^  5278. 

(')  Lenormant,  Trésor  de  numUmatique  et  de  glyptiquej  leonographie 
des  Empereurs  romains,  pi.  Xn. 

(»)  a  ffieron,  FpUt.  LIV,  ad  Furiam,  §  14;  Epist.  CVIII,  ad  Ensto- 
ebhuB,  §  31. 

(^)  Bion,  Epitaphium  Adonis,  v.  66. 

(*)  S.  Hieron.  Fp.  cit;  s.  Cyprìan.  Fpist.  YHl,  ad  martyres;  Paul.  Noi. 
Natale  F/,  t.  146-148.  Yoir  à  ce  snjet  la  notice  de  la  savante  contesse 
Lorstellì,  La  festa  delle  rose  {Miscellanea  archeologica.  Roma,  1891). 
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On  raconte  qu'un  groupe  de  chrétiens  mìs  à  mort  au  temps  de 
Marc  Aurèle  ayait  répandu  sur  son  passage  un  parfum  celeste, 
Todeur  méme  du  Christ,  dit  Eusòbe  (^).  La  rose  était  à  doublé 
titre  la  fleur  des  martyrs,  par  sa  senteur  exquise,  par  Téclat  de  sa 
pourpre.  «  Flos  rosae,  écrit  saint  Grégoire-le-Grand,  quia  mira 
est  fragrantia,  nitilat  et  redolet  ex  cruore  martyrum  »  {^).  Textes 
et  moQuments  de  Tart,  tout,  en  ces  temps  de  foi,  y  montrait  uu 
clair  embléme  des  victìmes  baptisées  dans  leur  propre  sang  (3),  «  in 
fonte  rubro  » ,  comme  l'écrit  énergiquement  le  poète  Prudence  {*), 
Un  prétre  de  TEglise  de  Jérusalem  qui  vivait  au  commen- 
cement  du  cinquiòme  sìècle,  Lucien,  raconte  ainsi  comment  Ga- 
maliel,  qui  avait  été  le  maitre  de  saint  Paul,  lui  révéla,  dans 
une  vision,  le  lieu  où  etaient  ensevelis  les  restes  de  saint  Etienne: 
«  Au  moment  où,  la  nuit  étant  venne,  je  m^abandonnais  au  som- 
meil,  un  grand  vieillard  à  lODgue  barbe  se  montra  devant  moi, 
vétu  d'ime  robe  bianche  et  tenant  à  la  main  une  verge  d*or. 
Et  je  me  disais  en  moi-méme  :  Quel  est  cet  honomae  ?  Est-ce  Dien, 
est-ce  l'enfer  qui  l'envoie?  Car  je  n'oubliais  pas  les  paroles  de 
Tapòtre  :  «  Parfois  Satan  lui-méme  se  transforme  en  auge  de  lu- 
mière »» .  Et  je  pensai  :  «  Si  e' est  un  envoyé  du  ciel,  il  m'appeUera 
trois  fois  par  mon  nom  ;  s'il  ne  le  fait  pas,  je  resterai  muet 
devant  lui«.  Le  vieillard  s'avanya,  me  toucha  de  sa  baguette 
en  m'appelant  trois  fois  :  «  Lucien  !  Lucien  !  Lucien  !  *  Puis  il 
me  designa  le  lieu  où  je  trouverais  réunis,  avec  son  corps,  ceux 
de  son  fìls  Abibas,  de  Nicodème  qu'enseigna  le  Ghrìst  lui  méme 
et  de  saint  Etienne  qui  fut  le  premier  des  martyrs  :  «  Ecoute 
bien,  me  dit-il;  tu  te  demandes  en  toi-méme  à  quel  signe  tu 
pourras,  si  tu  tro.uves  nos  tombes,  reconnaitre  celle  de  saint 
Etienne  «.   Et  je  répondis:    «  Maitre,  rien  n*est  cache  pour  toi. 


(1)  Hist.  Eccles.  L.  V,  e.  I;  cf.  //  Corinth.,  U,  15. 

(2)  HoviiL  VI  super  EzechieL  Lib.  1. 

P)  Vita  s.  Severi  §  6:  Severus...  fecit...  (basìlicam)  in  cnjus  abside 
depinxit  ex  musivo  Salyatorem  cnm  duodecim  apostolis  sedentibus,  habentes 
subtus  quatuor  Proplietas....  Ezechiel  proferens  manibus  rosas  et  lilla  fide- 
libus  regnum  coelorum  dennntiat,  unde  est  «  De  turribus  tnis  ».  Etenim  in 
rosis  sanguis  martyram,  in  liliis  perseverantia  confessionis  exprimitur.  (Boi- 
land.  30  aprii.  T.  HI,  p.  769). 

(*)  Peristeph.  Hymn.  1.  v.  30. 
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car  telle  était  en  effet  ma  pensée  » .  «  Nous  ne  sommes  pas,  con- 
tinna-tril,  tous  réonis  dans  un  méme  sépnlcre;  chacun  de  nona 
a  sa  place  distìncte.  Soia  donc  attentif  à  mes  paroles  » .  Il  étendit 
alors  les  mains  yers  le  ciel  et  se  mit  à  prier.  Puìs  il  déposa 
devant  moi  des  corbeilles  d*or  remplìes  de  roses.  Dans  Tane,  ces 
flenrs  étaient  ronges  comme  du  sang  ;  elles  étaient  blanches  dans 
les  atttres  et  elles  avaient  Téclat  da  Ijs.  Oamaliel  me  dit  alors: 
*  Ces  corbeilles  sont  les  tombes  où  nons  reposons  et  ces  roses 
bont  nos  reliqnes.  La  corbeille  qui  contieni  les  plus  brillantes  est 
à  ta  droite.  Lorsque  tu  ouvriras  notre  monument,  tu  la  trouyeras 
du  coté  de  Torient  et  à  la  méme  place:  là  est  le  tombeau  de 
Saint  Etienne.  Garde-toi  d*en  douter,  car  lui  seul  a  été  couronné 
par  le  martyre.  Da  cdté  de  Taquilon  repose  saint  Nicodème; 
le  troisième  sépulcre  nous  réunit  mon  fils  et  moi  qui  fdmes, 
ainsi  que  lui,  des  néophytes  *  (^). 

Au  temps  méme  des  persécutions,  plus  de  cent  ans  avant 
répoque  où  nous  reporte  ce  récit,  les  fidòles  Yoyaient  dans  les 
roses  Tembléme  da  sang  yersé  pour  l'amour  du  Seigneur. 

L*un  des  plus  célèbres  parmi  les  saints  qui  souffrirent  en 
Àfrique  an  troisième  siècle,  Agapius,  apparut  dans  la  nuit  à  ui 
chrétien  prisonnier  :  «  Son  visage,  raconta  le  captif,  resplendissait 
de  joie  et  je  me  vis  enlerer,  avec  mon  compagnon  de  cachot, 
par  r  esprit  d'amour  et  de  charité  pour  prendre  place  au  banquet 
celeste.  Au  devant  de  nous  accourut  Tun  des  enfants  jumeaux 
qui.  trois  jours  auparavant,  avaient  été  égorgés  avec  leur  mòre. 
Une  eouronne  de  roses  vermeilles  entourait  son  cou  ;  sa  main  droite 
tenait  une  palme  verte  et  fraiche.  «  Béjouissez-vous,  nous  dit-il,  et 
tressaillez  d'allégresse,  car  domain  vous  souperez  avec  nous  «  (^). 

J*ai  déjà  &it  ailleurs  usage  d'un  texte  bien  postérieur  à 
r&ge  des  perséoutions  paìennes,  le  Memoriale  mnctorwm  où  un 
saint  da  neuviòme  siècle,  Eulogius,  raconte  en  termos  saisissants 
ce  qae  les  fidòles  eurent  à  souffrir  des  Musulmans  d'Esps^e. 
Dans  ce  livre  où  dominent  le  souvenir  des  combats  de  TEglise 


0)  Epistola  Luciani  ad  omnem  Ecclesiam  de  revelatione  corporis 
Stephanì  Martyris  primi  et  alioruml{S.  Augast.  Ed.  des  Bénédictins.  T.  VII, 
appendìx,  p.  3). 

(*)  Passio  AS.  /acobi,  Mariani  et  aliorum  martyrum  in  Numidia, 
I  XI,  {Acta  sincera  p.  228). 


26  SedaU  del  17  gaimato.  ~  E.  Le  BUat    Lm  songes  ecc. 

primitive  et  un  attachement  étroit  aui  traditions  de  son  &ge 
héroìque,  est  raconté  le  songe  d*une  jeune  chrétienne  :  «  On  tou- 
chait  à  la  neuTiòme  beare,  lorsqu  une  ré?élation  et  les  encoura- 
gements  du  ciel  ourrirent  à  une  vierge  presque  enfant,  nommée 
Digna,  le  chemin  du  martyre.  Elle  vit  en  réve  une  jeune  fille, 
semblable  à  un  auge,  et  qui  portait  dea  lys  et  des  roses.  «  Qui 
es-tu,  lui  demanda-t-elle,  et  pourquoì  te  montres  tu  à  mei  ?  ^ 
«  Je  suis  Agate,  répondit  la  jeune  fille.  Autrefois,  pour  le  nom 
du  Chrìst,  j*ai  souffert  de  cruels  tourments  et  je  yiens  tapporter 
à  cette  heure  ta  part  dans  le  présent  de  pourpre.  Be90is-la  ayec 
joie  et  sois  constante.  Ce  qui  me  reste  de  roses  et  de  lys,  je  le 
réserre  pour  les  fidèles  qui  doivent  quitter  après  toi  cette  terre  " . 
Digna  prìt  de  ses  mains  une  rose  et,  honorée  de  ce  don  celeste, 
elle  sut  conquérir  le  paradis  »  (^). 

J*ai  rappelé  le  réve  dans  lequel  saint  Cyprìen  reconnut  une 
annonce  de  son  prochain  martyre.  Ainsi,  dit-il,  lui  fut  souvent 
amioncé  ce  qui  de?ait  se  passer  dans  TÉglise.  Nul  panni  les  fidèles 
ne  croyait  plus  fermement  au  caractère  divin  de  certaines  visions, 
de  certains  songes.  Negliger  ces  avis  du  ciel  lui  semblaìt  étre 
un  aote  impie.  «  J'en  sais  plusieurs,  écri?ait-il,  j'en  sais  plusieurs 
qui  regardent  ces  révélations  comme  chose  misérable  et  ridicule  ; 
et  je  ne  saurais  m'en  étonner,  puisque  les  fròres  de  Josepb 
diaaient  de  lui  :  •  Voici  venir  le  gar9on  aux  réves  ;  il  nous  faut 
le  tuer  y^ .  Gependant,  ce  que  le  «  réveur  »  avait  annonoé  s'ac- 
complit  ;  ceux  qui  voulaient  Tégorger  et  le  vendirent  demeurèrent 
confondus  et  il  lem-  fallut  croire  aux  faits,  alors  qu'ils  avaient 
dédaigné  les  paroles  »  (^). 

Les  meilleurs  d' entro  les  fidèles  partageaient  cette  oonfiance 
du  grand  évgque.  Malgré  les  doutes  et  les  raillerìes,  Tàme  de 
ceux  qu*attendait  le  martyre  a*ezaltait  aux  brillantes  visions  qui 
leur  montraient  les  merveiUes  d*en  haut,  à  la  vue  des  anges  du 
Se%neur  éblouissants  comme  des  éclairs,  à  Tappel  de  ce  Pasteur 
céleste  dont  Tart  chrétien  multipUait  partout  Timage  « . 


(^)  Memoriale  zanctorum.  Lib.  m,  e.  8. 
(•)  Epist  LXIX,  §  10,  ad  Pupianum. 


LA  COMPOSIZIONE  D' UN  RILIEVO  TORLONIA 

COMPLETATA   DA   UN   FRAMMENTO 
CONSERVATO   NEL   MUSSO   DI   BERLINO. 

Nota  rìassantiva  del  Socio  W.  Hblbig  {*). 


Un  rilievo  Torlonia  (Helbig,  Fùhrer  durch  die  óffentlichen 
Sammlungen  kl.  AUerth&mer  in  Rom  II  n.  819)  che  riproduce 
un  originale  attico  del  Y.  secolo  a.  Cr.  rappresenta  un  episodio 
deUa  discesa  d'Ercole  neirorco.  Teseo  e  Pirìtoo,  i  quali  si  erano 
recati  nel  regno  di  Plutone  per  rapirne  Proserpina,  ivi  furono 
magicamente  fissati  dal  re  degli  inferi  sopra  una  roccia.  Quando 
più  tardi  Ercole  scese  nell'orco  per  portar  ria  Cerbero,  secondo 
una  versione  del  mito  egli  riuscì  a  liberare  ambedue  gli  eroi; 
secondo  un'  altra  soltanto  Teseo,  mentre  Piritoo  restò  prigioniero. 
Il  rilievo  mostra  a  d.  Teseo,  già  liberato  da  Ercole  e  pronto 
per  la  partenza,  nel  mezzo  Piritoo  ancora  fissato  alla  roccia,  a 
sinistra  Ercole  che  si  sforza  di  liberare  anche  V  amico  di  Teseo. 

Di  queste  tre  figure,  soltanto  quella  d'Ercole  ha  conservato  la 
testa  antica.  Ma  la  figura  di  Teseo  viene  completata  da  un  fram- 
mento esposto  nel  Museo  di  Berlino,  che  mostra  una  testa  gio- 
vanile e  sotto  il  mento  una  mano  appoggiata  sulV estremità  d'un 
bastone.  Se  questa  testa  si  riunisce  col  corpo  di  Teseo  conser- 
vato sul  rilievo  Torlonia,  risulta  un  insieme  armonioso  per  tutti 
i  rispetti.  Oltre  a  ciò  lo  stile  e  l'altezza  del  rilievo  sono  identici  nei 
dne  esemplari.  Finalmente  corrispondono  anche  le  misure  della 
testa  berlinese  con  quella  della  testa  d'Ercole  conservata  sul  rilievo 


{})  Questo  laYoro  Terrà  inserito  nella  puntata  4^  dei  Monumenti  an- 
tichi pubblicati  per  cura  della  Beale  Accademia  dei  Lincei. 
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Torlonìa.  In  tali  condizioni  sembra  certo  che  la  testa  berlinese 
abbia  appartenuto  ad  una  figura  di  Teseo  rappresentata  in  un  rilievo 
che  riproduceva  la  medesima  composizione  dell*  esemplare  Tor- 
lonia  con  dimensioni  identiche.  Sopra  la  testa  berlinese  è  aggiunta 
riscrizione  certamente  antica  0EIEYZ,  la  quale  ha  conservato 
Tortografìa  -  E  invece  dell*  H  -  che  si  usava  nell'Attica  al  tempo, 
in  cui  fu  eseguito  l'originale.  L'espressione  di  cordoglio  che  si 
osserva  in  tale  testa,  prova  aver  l'artista  seguito  quella  versione 
del  mito,  secondo  la  quale  il  tentativo  d'Ercole  di  liberare  anche 
Piritoo  restò  infruttuoso.  Teseo,  benché  liberato  dall'Alcide,  è 
profondamente  addolorato  per  la  disgrazia  dell'amico  e  per  l'idea 
di  dover  presto  da  lui  separarsi. 


SULLA  STATISTICA  DELLE  CAUSE  DI  MORTE 

PER  L'ANNO  1890 

Nota  del  Corrispondente  Luigi  Bodio 


Ho  Tonore  di  presentare  air  Accademia  il  Yolume  testé  pab- 
blicato  della  statistica  delle  cause  delle  morti  per  Tanno  1890, 
con  confronti  che  abbracciano  il  decennio  1881-90. 

Si  tratta  di  mia  inchiesta  permanente,  che  principiò  a  farsi 
Del  1881  pei  comuni  capoluoghi  di  pro?incia  e  di  circondario  (di 
distretto  nel  Veneto)  e  fii  estesa,  a  partire  dal  1887,  a  tutti 
quanti  i  comuni  del  Regno,  anche  ai  più  piccoli  comuni  rurali. 

Questa  statìstica  offre  le  migliori  garanzie  di  autenticità  e 
di  competenza  tecnica  in  chi  la  eseguisce,  avendo  essa  per  fon- 
damento  una  scheda  individuale  per  ciascun  defunto,  scritta  e 
sottoscritta  dal  medico  curante,  ovvero,  quando  sia  mancata  ^uel- 
Tassistenza,  dal  medico  comunale  che  autorizza  Y  inumazione  (^). 

Le  dichiarazioni  originali  si  spediscono,  a  cura  del  sindaco, 
e  pel  tramite  della  Prefettura,  all'ufficio  centrale  di  statistica, 
dove  vengono  esaminate  da  medici,  che  contrassegnano  ciascuna 
di  esse  con  un  numero,  corrispondente  all'analoga  voce  di  una 
classificazione  prestabilita.  Il  capo  di  questo  riparto  della  stati- 
stica è  medico  egli  stesso  :  il  dott.  Raseri,  noto  per  egregi  la- 
vori di  statistica  sanitaria. 

Non  si  presume  di  avere  in  questa  statistica  rappresentata 
l'assoluta  verità,  poiché  le  diagnosi  fatte  dai  medici  curanti  ed  i 


(>)  Pei  bambini  morti  poco  dopo  il  parto  le  dichiarazioni   si    fanno 
«lille  levatrici. 
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giudizi  dati  dai  medici  necroscopi  possono  essere  errati.  Tuttavia 
si  ha  ragione  di  credere  che  nello  stato  attuale  delle  cognizioni 
e  delle  idee  dominanti  presso  il  corpo  dei  medici  liberi  eser- 
centi e  dei  medici  condotti,  la  statistica  delle  cause  di  morte 
sia  la  più  prossima  al  vero.  Giova  anche  osservare  che  il  per- 
sonale sanitario  ha  la  sicurezza  che  viene  rispettato  il  segreto 
professionale,  poiché  le  schede  originali  non  sono  date  in  pa- 
scolo ad  una  vana  curiosità,  ma  vengono  spogliate  in  un  unico 
ufficio  centrale,  dove  i  defunti  restano  anonimi,  contrassegnati 
soltanto  da  un  numero  d'ordine  che  ne  identifica,  occorrendo,  la 
relazione  coli' atto  di  morte  nel  registro  municipale  dello  stato 
civile. 

Non  però  di  tutte  quante  le  morti  può  essere  indicata  la 
causa.  Non  sempre,  ove  sia  mancata  l'assistenza  medica,  il  necro- 
soopo  crede  di  pot#r  egli  stesso  dichiarare  il  morbo  che  cagionò  il 
decesso.  D'altra  partei,  in  rarissimi  casi  il  medico  curante  nel- 
l'ultima malattia  si  è  rifiutato  di  fare  la  dichiarazione  della  causa 
di  morte  secondo  la  propria  scienza  e  coscienza  ;  ma  talvolta  la 
dichiarazione  è  concepita  in  termini  alquanto  vaghi  o  strani»  per 
cui  non  riesce  possibile  assumere  il  caso  sotto  una  delle  169  ru- 
briche, nelle  quali  una  Commissione  medica,  che  ha  preparato 
l'ordinamento  di  questa  statistica  annuale,  ha  creduto  opportuno 
di  classificare  tutte  le  svariate  malattie  che  possono  coi^durre  alla 
morte.  Il  numero  delle  morti  delle  quali  rimase  ignota  la  causa 
oscilla  intomo  a  20  notila»  sopra  un  totale  di  circa  800  mila  morti 
nel  giro  di  un  anno  (i). 

Ho  già  detto  che  la  statistica  delle  cause  di  morte  si  ò  li- 
mitata fino  a  tutto  U  1886  ai  284  comuni  capoluoghi;  i  quali 
secondo  il  censimento  del  1881  comprendevano  7.082.203  abi- 
tanti sul  totale  di  28.459.628  ohe  era  allora  la  popolazione  del 
Regno.  Se  si  suppone  che  dopo  il  1881  la  popolazione  abbia 
continuato  a  crescere  nella  stessa  misura  in  cui  era  cresciuta 
fra  il  1871  e  il  1881,  esaa  sarebbe  stata  alla  fine  dd  1800  dì 


(^)  I  casi  di  mancata  dichiarazione  sono  stati  21.937  nel  1887, 17.651 
nel  1888,  10.809  nel  1889  e  23.358  nel  1890,  di  fronte  alle  cifre  totali  dei 
morti,  che  furono  rispettivamente  828.992  nel  primo  anno,  820.431  nel 
secondo,  768.068  nel  terzo  e  795.911  neirultimo  anno. 


Sulla  SUtìxtica  daU»  caoM  di  morte  p«r  l'anno  1890. 
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30.158.408  in  tatto  il  Begno  e  di  7.739.211  nei  284  oomani 
capoluoghi  di  provincia,  di  circondario  e  di  distretto.  Un  calcolo 
analogo  fa  fatto  per  gli  anni  intermedi  delia  serie  decennale, 
per  determinare  la  popolazione,  a  fine  di  ragguagliare  la  fre- 
quenza delle  varie  cause  di  morte  a  1000  abitanti. 

I  risultati  che  offre  la  statistica  sono  molto  istruttivi.  Op- 
portunamente classificati,  questi  dati  rappresentano  le  linee  più 
caratteristiche  della  geografia  nosologica  del  nostro  paese. 

Non  istarò  a  ripetere  molte  delle  cose  contenute  nel  volume 
ufficiale.  Mi  basta  richiamare  Tattenzione  dei  colleghi  sopra  al- 
cuni fatti  capitali,  che  ci  aiuteranno  a  farci  un'  idea  delle  vi- 
cende attraverso  le  quali  si  svolge  la  vita  fisica  della  popola- 
zione e  della  nostra  situazione  in  confronto  ad  alcuni  altri  Stati, 
nei  rispetti  della  sanità  pubblica. 

Esaminerò  Tandamento  della  mortalità  per  le  principali  ma- 
lattie infettive,  come  quelle  che  sarebbe  possibile  di  prevenire 
od  attenuare  con  acconci  provvedimenti  igienici. 

Vainolo.  — «  Nel  decennio  1881-90  lltalia  fii  colpita  da 
una  epidemia  vaiolosa,  che  ha  infierito  particolarmente  negli 
anni  1885-89,  e  ha  toccato  il  suo  acme  nel  1888. 


1881 

1882 

1883 

1884 

1885 

1886 

1887 

1888 

1889 

1890 

Capoluoghi. 

XorU 

1J811 

884 

496 

1.482 

2.840 

4i)88 

8.712 

5.448 

8.087 

2.006 

P«r  10.000  àbitanU    . 

2.8 

U 

0,7 

2,1 

8.9 

6,2 

4,9 

7,2 

4.0 

2,7 

Altri  comuni. 

HorU 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

12.537  12.662 

10.379 

5.064 

Por  IOjOHO  abitanti    . 

— 

— 

— 

— 

— 

5,5        5,5 

4.7 

2.8 

Le  regioni  più  desolate  furono  le  Puglie,  la  Basilicata,  la 
Sicilia,  la  Sardegna  e  la  Liguria.  La  mortalità  è  quasi  altret- 
tanto elevata  nelle  grandi  città  che  nei  comuni  meno  popolosi 
e  in  campagna.  L*età  infantile  dà  il  massimo  contingente,  ma 
non  sono  risparmiati  gli  adulti. 
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Morbillo.  —  La  mortalità  per  morbillo  si  è  mantenuta  piut- 
tosto elevata  in  tutti  gli  anni  del  decennio;  fu  meno  frequente 
nelle  grandi  città  che  nei  centri  di  minore  popolazione,  e  toccò 
i  massimi  dlntensità  fra  le  popolazioni  del  Napolitano  e  della 
Sicilia. 


1881 

1882 

1888 

1884 

1885 

1886 

1887 

1888 

1889 

1690 

Giixìluoghi. 
Morti 

4.470 

6.080 
8^ 

5.562 
7,9 

4.124 
6.8 

8.544 

8.649 
5.2 

6.084 
6,8 

18.684 
8,2 

4.002 
5,8 

16.950 
7.6 

2.814 
8.7 

10.9  6 
4.0 

3.468 

Per  10.000  abiUnU    . 

Altri  oornuni. 

Morti 

Per  10.000  abitanti    . 

1 

4.5 

10.926 
4,8 

Scarlattina.  —  La  mortalità  per  scarlattina  presenta  oscil- 
lazioni irregolari  nel  decennio,  ma  accenna  evidentemente  a  dimi- 
nuire. Ànch*essa  è  più  forte  nell'  Italia  meridionale  che  nella 
settentrionale,  e  meno  forte  nei  grandi  comuni  che  non  nel  resto 
del  regno,  e  colpisce  di  preferenza  Tetà  infantile. 


1881 

1882 

1888 

1884 

1885 

18:6 

1887 

1888 

18i>0 

18<i0 

Cf*[)oluoglii. 
Morti 

1.946 

2.511 
8.6 

1.990 
2,8 

1.958 
2,7 

1.651 
2,3 

2.304 
8.1 

2.183 
2,9 

12.448 
5.5 

1.692 
2.1 

7.458 
8.4 

1.85*     l-fiil 

Pdr  10.000  abitanti    . 

Altri  comuni. 

Morti 

Per  10.000  abitanti    . 

2,S 

1,8 

5.000 
2,3 

2,2 

5.725 
2,5 

Difterite.  —  La  mortalità  per  difterite  è  venuta  scemando 
rapidamente.  Essa,  come  le  due  malattie  precedenti,  ha  domi- 
nato particolarmente  nelle  provincie  meridionali  ;  più  nei  comuni 
rurali  che  nelle  città  e  più  nei  fanciulli  che   negli  adulti.  Su 
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64.999   morti  nel  triennio   1887-89,   45.100   avevano  meno  di 
5  anni. 


1881 

1882 

1888 

1884 

1885 

1888 

1887 

1888 

1889 

1890 

Capoluoghi. 

Xeitl 

Pw  10X00  ebiteaU    . 

Altri  ooiuuni. 

Hocti 

Per  lOOOO  ebiteatt    . 

7.811 
lU 

7.230 
103 

6X00 
8,6 

5.210 
73 

5X77 
73 

4X51 
63 

4.084 
6.6 

10X5S 
8.6 

4X60 
6.7 

17X04 
7.9 

8.795 
4.9 

14.628 
63 

8.629 

4.7 

8.655 
83 

Febbre  tifoidea^  febbre  migliare  e  tifo  esantematico.  — 
Le  infezioni  tifiche  determinano  una  mortalità  piuttosto  forte  in 
tutto  il  regno,  ma  più  particolarmente  nelle  provincie  meridio- 
nalL  Dominano  più  nei  comuni  rurali  che  nelle  grandi  città; 
giacché  in  queste  ultime  sono  state  introdotti  negli  ultimi  anni 
notevoli  miglioramenti  nello  stato  delle  abitazioni  e  nella  forni- 
tura di  acqua  potabile. 


1881 

1882 

1888 

1884 

1885 

1886 

1887 

1888 

1889 

1890 

Capoluoghi. 

• 

Motti 

6.940 

6.745 

6X85 

6.423 

7X64 

7X95 

6X60 

5X70 

5X68 

5X75 

Per  10X00  abiteati    . 

9.9 

9.6 

9X 

9,0 

lOX 

10.0 

8.7 

7.7 

7X 

6,9 

Altri  comuni. 

Xoiti 

— 

— 

— 

— 

— 

28.144 

20X89 

18.166 

14.984 

P«t  lOXOO  ftUUatt    . 

— 

— 

— 

— 

— 

10.2 

9.1 

8,1 

6.7 

Boma,  Napoli,  Milano,  Torino,  Palermo,  Firenze,  Bologna 
e  Catania,  nelle  quali  è  stata  molto  attiva  l'opera  di  rinno- 
vamento  edilizio,   hanno  visto   diminuire  rapidamente   la  mor- 

RsiiDicoim  1892.  —  Vol.  !•  8 
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talità  per  febbre  tifoidea,  come  ai  può  scorgere  dal  sedente 
specchio. 


Anni 

Berna 

NapoU 

Milano 

Torino 

Palermo 

Firenae 

Bologna 

1881      .... 

S.0 

9.4 

11.1 

10.7 

183 

8.4 

8.8 

17.9 

1882      .    . 

8,4 

«,0 

9.2 

10.0 

143 

9.0 

7,1 

18.0 

1888      .    . 

4.1 

63 

8,7 

6.1 

18»0 

83 

6.0 

173 

1884      .    . 

4^ 

6.2 

7.1 

8.1 

11.1 

6.8 

43 

".4 

1885      . 

4.6 

6,2 

8.0 

8.4 

19.1 

103 

6,1 

17.9 

1886      . 

4.8 

4.7 

8,1 

6.4 

14.7 

103 

63 

11.0 

1887      . 

5.6 

4.1 

6.4 

8.6 

18»8 

7.1 

43 

18.6 

1888      . 

5.1 

8,2 

7.0 

2.2 

10,7 

5.4 

33 
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1889      . 

4.0 

8.4 

5.4 

8,6 

10.7 

6,6 

8,8 

8,9 

1890      . 

1 

8.8 

2.6 

8.0 

4,5 

7.7 

7.1 

4,1 

6.0 

La  febbre  tifoidea,  quantunque  sia  causa  di  un  gran  numero 
di  morti  nelVetà  infantile,  colpisce  gli  adulti  in  proporzioni  mag- 
giori di  quelle  che  si  sono  osserrate  per  le  precedenti  malattie 
d*  infezione. 

Febbri  da  malaria.  —  Questa  malattia,  che  è  caratteristica 
per  la  nosografia  italiana,  è  venuta  diminuendo  gradatamente 
d'intensità  durante  il  decennio. 


Capoluoghi. 


Morti 

Per  10.000  abitanti    . 

Altri  comuni. 

Morti 

Per  10.000  abitanU    . 


1881 

1882 

1883 

1884 

1885 

1886 

1887 

1888 

1889 

4.338 

8.403 

3.252 

2.977 

8.234 

3.748 

8.240 

2.584 

2.688 

63 

4.9 

43 

4.2 

4.5 

5.0 

43 

8.4 

8.5 

— 

— 

— 

— 

— 

17.793 
73 

18.403 
6.0 

18.506 
6,1 

1890 


2.412 
8.0 


13.212 
63 


Nessuna  provincia  si  può  dire  immune  al  tutto  dalla  malaria  ; 
ma  essa  insidia  più  particolarmente  la  salute  delle  popolazioni  che 
vivono  sulle  coste  della  Sicilia  e  della  Sardegna  ;  nel  continente, 
quelle  della  costa  ionica,  dell'estremo  littorale  adriatico,  del  Lazio 


SnlU  SUUatlcft  delle  eeoee  di  morte  per  llumo  1890. 
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e  della  maremma  grossetana,  e  in  minore  proporzione  quelle  della 
parte  inferiore  della  vallata  del  Po. 

Nel  comune  di  Boma,  (città  ed  agro)  la  mortalità  per  feb- 
bri da  malaria  nel  decennno  1881-90  è  venuta  scemando  costan- 
temente, come  si  scorge  dalle  seguenti  cifre  effettive  e  propor- 
zionali. 


• 

1881 

1882 

1888 

1884 

1885 

1886 

1687 

1888 

1889 

Cifre  ueolvte   .    .    . 
Bepperti  a  10.000  abit. 

650 
21,6 

505 
16.7 

4Si 
15.6 

889 
12,1 

405 
12.1 

355 

10,0 

874 
9,8 

867 
9,2 

844 

8,8 

1890 

299 
7.1 


Il  miglioramento  delle  condizioni  di  Soma,  rispetto  alla 
mortalità  per  febbre  da  malaria  è  stato  rapido.  È  pure  da  osser- 
vare che  fra  i  4477  morti  per  febbri  di  malaria  in  Soma  durante 
il  decennio,  1475,  cioè  circa  un  terzo,  erano  persone  avventizie, 
attendenti  a  lavori  nella  campagna  oppure  ad  opere  di  sterro  nella 
città  e  nel  suburbio,  che,  colte  dalla  febbre,  vennero  a  cercar  rico- 
vero negli  ospedali  della  città. 

In/ltieìua.  —  Un'importanza  speciale  ha  avuto  nel  1890  in 
confronto  degli  anni  precedenti  V  influenza.  A  questa  malattia 
erano  stati  attribuiti  nel  1887,  523  casi  di  morte,  nel  1888,  598, 
e  nel  1889,  521.  Nell'inverno  del  1890  una  grave  epidemia 
d'influenza  invase  quasi  tutta  l'Europa,  e  quantunque  sia  stata 
ritenuta  di  carattere  mite,  pure  furono  11.758  le  dichiarazioni  di 
morte  per  questa  causa  in  Italia.  Inoltre  si  deve  probabilmente 
ascrivere  in  gran  parte  all'azione  deU'  influenza,  il  forte  aggrava- 
mento della  mortalità  per  malattie  infiammatorie  dell'apparato 
respiratorio  che  si  è  notato  nel  1890  in  confronto  degli  anni 
precedenti. 

Per  bronchiti  e  polmoniti  morirono  nel  1887  nel  regno 
137.144  individui,  nel  1888,  150.573;  nel  1889,  134.624,  e 
nel  1890,  162.123. 

Tubercolosi.  —  Le  affezioni  tubercolari  sono  nel  nostro  elenco 
divise  in  cinque  voci,  cioè  tubercolosi  disseminata,  tubercolosi 
polmonare,  meningite  tubercolare,  scrofola  e  tabe  mesenterica. 
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Riunendo  insieme  le  morti  per  queste  cause,   si  ottengono 
per  ciascun  anno  del  decennio  1881-90  i  dati  seguenti. 


Capoluoghi. 


Morti 

Per  10.000  abitenU 

Altri  comuni. 


«       •       • 


Morti    . 

Per  10.000  abituiti 


1881 

1882 

1888 

1884 

1885 

1886 

1887 

1888 

1889 

22.295 

24.070 

23.410 

22.915 

28.124 

22.980 

21ÌJ77 

21.820 

22375 

31,9 

84*3 

88,0 

82.0 

82,2 

81,3 

28,4 

28,7 

29,2 

— 

— 

— 

^~ 

— 

88.299 
16,8 

38.849 
17,5 

88.844 
17,4 

1890 


21.291 
27,5 


36.626 
16,3 


La  mortalità  per  tubercolosi  ha  oscillato  nel  decennio  fra 
limiti  poco  estesi,  mantenendosi  sempre  molto  più  elevata  nelle 
città  che  nei  minori  centri  di  popolazione.  A  differenza  di  quanto 
si  è  osservato  per  le  infezioni  acute,  soffrono  perdite  maggiori 
per  malattie  tubercolari  le  Provincie  dell'Italia  settentrionale  e 
centrale  che  non  quelle  del  Napolitano  e  delle  isole.  Le  femmine 
soffrono  per  questa  causa  una  mortalità  maggiore  che  non  i  maschi  ; 
su  189.265  morti  nel  triennio  1887-89,  80.923  erano  maschi  e 
98.342  femmine. 

Si  è  anche  osservato  che,  prese  assieme  tutte  le  forme  di 
malattia  tubercolare,  la  mortalità  più  forte  avviene  nel  primo 
anno  di  yita,  sia  per  disposizione  ereditaria,  sia  per  trasmissione 
fatta  coll'allattamento  artificiale;  viene  secondo  il  gruppo  da  1 
a  5  anni.  Da  5  a  15  anni  la  mortalità  per  questa  causa  è  molto 
bassa,  poi  aumenta  di  nuovo  da  15  a  30  anni,  nel  quale  gruppo 
entrano  in  azione  le  influenze  esercitate  dalla  professione,  dopo 
di  che  va  gradatamente  diminuendo  a  misura  che  cresce  Fetà. 

La  statistica  dice  anche,  per  ogni  malattia  mortale,  qual'è 
la  frequenza  specìfica  per  le  diverse  professioni.  Così  per  tisi  sono 
più  soggetti  a  morire  i  tipografi  (38,1  per  ogni  100  tipografi 
morti),  i  carcerati  (32,2),  gì*  infermieri  (30,8),  i  fabbri  e  calde- 
rari  (26,9),  i  tintori,  verniciatori  (23,7),  che  non  i  pastori  (5,7), 
gli  agricoltori  (7,7),  i  medici  (6,6),  i  barcaiuoli  e  marinai  (9,1), 
ecc.  I  meno  esposti   appariscono   essere  i  pensionati  (3,3  per 
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100  pensionati  morti),  probabilmente  per  ragione  delFetà,  oltre 
che  della  vita  relativamente  comoda  e  riguardata  che  possono 
condurre. 

Pellagra.  —  Questa  malattia  ò  endemica  in  parecchie  re- 
gioni dell*  Italia  settentrionale  e  particolarmente  nel  Veneto,  nella 
Emilia  e  nella  Lombardia;  è  quasi  sconosciuta  nelle  regioni 
situate  a  sud  del  parallelo  di  Boma. 


1:81 

1882 

1883 

1884 

1885 

1888 

1887 

1888 

1889 

1890 

Capoluoghi. 

Pcc  10X00  ebiUnti    . 

Altri  comuni. 

Hata 

Per  10.000  eblUnti    . 

8.898 

43 

2.780 
4.0 

2.160 
8.0 

1.698 
2,4 

1.755 
20^ 

1.695 
23 

1.182 
1.6 

1,1 

1.282 
1.6 

2.251 
1.0 

1.096 
1,4 

2.017 
0,9 

1.275 
1.6 

2.428 
1,1 

Durante  il  decennio  pare  che  Fazione  di  essa  si  sia  venuta 
attenuando,  forse  perchè  è  cresciuto  anche  fra  la  popolazione 
rurale  Vuso  del  frumento  a  preferenza  del  granturco,  come  ali- 
mento principale.  Per  altro  nel  1890  la  mortalità  per  pellagra 
si  è  alquanto  aggravata  e  questo  fatto  ha  riscontro  collo  scarso 
raccolto  dell'anno  precedente. 

Quasi  tutte  le  malattie  localizzate  in  determinati  organi  sono 
rappresentate  da  quozienti  che  variano  pochissimo  da  un  anno  al- 
l'altro. Così  per  tumori  maligni,  ogni  10,000  abitanti  ne  mo- 
rirono 4,3  in  ciascuno  degli  anni  1887,  1888,  1889  e  1890  ; 
per  malattie  di  cuore  ne  morirono  13,6  nel  1887,  14,3  nel  1888. 
13,8  nel  1889  e  13,5  nel  1890;  per  apoplessia  cerebrale  ne 
morirono  10,9  nel  1887,  11,2  nel  1888,  10,5  nel  1889  e  10,2 
nel  1890;  per  enterite  e  diarrea  ne  morirono  (sempre  ogni 
10,000  abitanti)  31,4  nel  1887,  31,3  nel  1888,  30,7  nel  1889 
e  32,3  nel  1890.  In  cifra  assoluta  si  ebbero  nel  1890,  97,309 
morti  per  diarrea  e  enterite,  Vs  dei  quali  sono  fanciulli  al  di- 
sotto dei  5  anni.  Questa  enorme  mortalità  per  infiammazioni 
degli  organi  digerenti,  determinata  da  un'alimentazione  incongrua, 
da  un'insufficiente  ventilazione  delle  abitazioni  nei  mesi  estivi 
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e  da  difetto  di  cure  nell^infanzia,  contribaisce  per  molta  parte  a 
tener  alto  il  quoziente  di  mortalità  della  popolazione  italiana  in 
confronto  a  quello  di  molti  altri  Stati  d'Europa. 

Confronti  intemazionalù  —  Il  Yolome  che  stiamo  esami- 
nando contiene  pure  gli  elementi  di  uno  studio  comparatiYo 
con  altri  Stati  d'Europa,  relativamente  ai  tre  anni  1887-89.  Mi 
restringo  qui  a  dare  un  prospetto  delle  morti  determinate  da 
alcune  malattie  infettive  e  costituzionali,  in  rapporto  a  10,000 
abitanti. 


Morti  nel  tre  anni  z837«8S-99  in  rapporto  a  zo.ooo  abitantL 


Stato 
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0,50 
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— 
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20,98 
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Inghilterra  . 

0.18 
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1.81 
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M7 
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17,92 
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0,08 
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» 
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M» 

— 

28,74 
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ì 

5.78 
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0,04 
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1.88 

136 

— 

20,68 
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Belgio. 

1,49 

5,81 

1,61 

? 

6,00 

«.79 

838 

0,80 

21,16 

18,75 

138 

Oliada. 

0,02 

8,56 
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130 

834 

8»04 

8.W 

0,47 

18.59 

— 

035 

Svesia. 

0,01 

2,16 

8,84 
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537 

1.41 

830 

0,02 

— 

— 

1.18 

(^)  La  statistica  riguarda  nnicamente  le  città  che  hanno  più  di  10.000 
abitanti,  che  complessivamente  sono  in  numero  di  201  e  contavano  nel  1889, 
8.722.352  abitanti.  Soltanto  per  il  suicidio  le  cifre  si  riferiscono  a  tutta 
quanta  la  Francia. 

(')  La  statistica  francese  indica  il  numero  dei  morti  per  difterite  e 
non  quello  dei  morti  per  crup  non  difterico;  le  statistiche  della  Prussia, 
dell*Àustria,  della  Svizzera  e  del  Belg^  indicano  complessivamente  i  morti 
per  le  due  malattie.  Per  ciò  in  questa  tavola  di  confronti  intemazionali 
vi  sono  dovute  aprire  due  rubriche,  nella  prima  delle  quali  sono  indicate 
le  morii  per  la  sola  difterite  e  nelTaltra  le  morti  per  difterite  e  crup  non 
difterico. 
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In  generale  la  nosografia  deiritalia,  in  confronto  a  quella 
d^li  aliarì  Stati  d'Europa  considerati  in  questa  tavola,  è  carat- 
teriazata  da  una  prevalenza  delle  malattie  infettive,  sopratutto 
delle  febbri  tifiche  e  malariche  e  del  vainolo,  come  pure  delle 
infiammazioni  del  canale  gastroenterico. 

Inoltre  si  lamenta  da  noi,  come  &tto  ordinario,  una  note- 
vole mortalità  per  pellagra,  malattia  quasi  ignota  negli   altri 

Sttó  («). 

La  difterite,  quantunque  sia  in  Italia  causa  piuttosto  fre- 
quente di  morte,  vi  è  meno  diffusa  che  in  Austria  ed  in  Prussia. 

Sono  più  rari  in  Italia  che  in  molti  altri  Stati  i  casi  di 
morte  per  ipertosse,  per  affezioni  tubercolari,  per  tnmori  maligni, 
per  alcoolìsmo  acnto  e  cronico,  per  causa  violenta  accidentale  e 
per  suicidio. 

Le  morti  per  suicidio  si  fanno  d*anno  in  anno  più  frequenti 
in  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa,  sopratutto  nei  grandi  centri  di 
popolazione. 

Ecco  alcuni  confronti  fra  città  italiane  e  le  capitali  di  vari  Stati. 


0)  In  Franeia  non  sono  del  tntto  rari  i  casi  di  pellagra  in  parecchie 
eireoseriiioni  mrali;  ma  la  statistica  francese  rìgnarda  soltanto  le  città  di 
10.000  abitanti  e  non  tiene  conto  della  pellagra  nell'elenco  nosologico. 
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Mortalità  complessiva.  —  Malgrado  che  parecchie  malattie 
endemiche  ed  epidemiche  siano  venute  in  Italia  cedendo  della 
loro  azione  letale,  in  grazia  dei  provvedimenti  adottati  dalle 
autorità  governative  e  comunali  e  ad  un  certo  progresso  realiz- 
zato nella  igiene  delle  famiglie,  il  quoziente  generale  di  mor- 
talità è  rimasto  pressoché  stazionario  da  dieci  anni.  Bisogna  ri- 
salire a  trent'anni  addietro,  all'epoca  della  formazione  del  Segno 
per  riconoscere  una  riduzione  sensibile  nel  rapporto  della  mor- 
talità. Si  contarono  in  media  nel  quinquennio  1862-66  per 
ogni  1000  abitanti  80,06  morti;  la  proporzione  si  è  ridotta  a 
25,63  nel  1889  e  a  26,39  nel  1890. 

L'Inghilterra  e  Galles,  che  ha  una  popolazione  quasi  iden- 
tica, per  numero,  a  quella  del  nostro  regno,  ha  un  numero  di 
morti  molto  inferiore  a  quello  che  noi  dobbiamo  registrare  ogni 
anno.  Nel  1890  si  contarono  564  mila  morti  nell'Inghilterra  e 
Galles  mentre  noi  ne  abbiamo  avuti  796  mila.  £  vero  che  se 
il  paragone  si  facesse  fra  il  nostro  e  parecchi  Stati  del  continente, 
anche  tra  i  meglio  progrediti,  riuscirebbe  meno  disuguale;  ma 
la  virtù  dell'esempio  ci  stimola  ad  emulare  i  più  forti  ed  operosi 
popoli  ;  non  giova  ripetere  il  «  solatium  miseris  « . 


Émilb  Worms.  Les  attentats  à  l'honneur  {Parie,  1890).  — 
Les  condamnations  eonditionnelles  suivanl  la  loi  francane 
el  le$  lois  étrangéres  {Paris,  189i). 

Cenno  bibliografico  del  Corrispondente  Luigi  Bodio 


Mi  onoro  di  presentare  all'Accademia,  a  nome  dell'autore, 
due  laTorì  del  sig.  Emilio  Worms,  corrispondente  dell'Istituto  di 
Francia  e  professore  nella  Facoltà  di  diritto  di  Bennes:  l'uno 
riguardante  i  reati  contro  Tenore  (difiamazione,  ingiurie,  oltraggi), 
Taltro  la  condanna  condizionale. 

Il  soggetto  trattato  dal  Worms  nel  volume  •  Les  attentats 
à  l'honneur  «  è  assai  importante,  poiché  i  reati  di  ingiurie  e  di 
diffamazione  sono  una  parte  non  piccola  della  delinquenza  dei 
paesi  più  civili  ed  in  alcuni  Stati  vanno  crescendo  ('). 


(^)  Ad  esempio  in  Italia  i  rbati  di  diffamazionei  libelli  famosi  e 
ingìarìe  (art  570-586  C.F.)  denunciati  agli  Uffici  del  P,  M.  crebbero  da  7895 
nel  1880  a  9029  nel  1885,  a  11055  nel  1887,  a  11101  nel  1888  e  a  12138  nel  1889 
(Statistica  giudiziaria  penale  per  Vanno  1889,  pag.  XU  e  Xm). 

In  Germania  i  condannati  per  ingiurie,  diffamazione  e  calonnia  (Be- 
Uidigung,  §§  185-187  e  189  Cod.  pen.  germanico)  furono  88971  nel  1882  ; 
40859  nel  1885;  44084  nel  1887;  42959  nel  1888  e  43600  nel  1889  (Mo- 
Mtihefte  tur  Statistik  des  Deutschen  Reichi-Jahrgang  1890'September 
Heft,  p.  8). 

Nel  Belgio,  da  11960  imputati  oiudicati,  sia  dai  Tribunali  corre- 
lìooali,  sia  dai  Tribunati  di  polizia  nel  1876,  si  sale  a  14995  nel  1880  e  a 
18576  nel  1885,  ultimo  anno  per  il  quale  si  hanno  notizie  (Administration 
de  la  Juitiee  crimineUe  et  civile  de  la  Belgique  —  Résumé  ttatistique  pour 
Ut  annéet  1881-85). 
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Il  crescere  di  questi  reati  tien  dietro  al  diffondersi  dell*  istru- 
zione e  della  stampa,  al  prevalere  di  ogni  forma  di  pubblicità 
anche  nei  Grovemi  e  nelle  Amministrazioni,  al  mitigarsi  dei  co- 
stami. Scema  il  numero  degli  omicidii  e  dei  ferimenti  per  ven- 
detta; scemano  le  grassazioni,  le  rapine  a  mino  armata,  e  cre- 
scono i  reati  di  calunnia,  di  libello  famoso,  di  diffamazione  ;  sono 
queste,  per  dir  così,  le  malattie  che  accompagnano  la  civiltà,  la 
degenerazione  del  progresso  sociale. 

I  Codici  penali  cercarono  di  prevenire  mediante  sanzioni  più 
severe  queste  specie  di  reati  (^). 

II  prof.  Wonns  non  ha  inteso  di  dare  una  trattazione  com- 
piuta di  questa  parte  del  diritto  punitivo,  ma  si  è  limitato  a  dise- 
gnarne alcune  linee  generali,  e  nel  suo  libro  la  parte  filosofica 
0  speculativa  prevale  suir esame  delle  legislazioni  positive. 

Nei  primi  capitoli  egli  discorre  a  lungo  del  concetto  del- 
l'onore e  sottopone  a  critica  le  varie  definizioni  che  ne  furono 
date.  Sarebbe  stato  utile  che  in  questa  parte,  all'indagine 
astratta  egli  avesse  accoppiata  in  più  larga  misura  la  ricerca  sto- 
rica e  si  fosse  fermato  a  studiare  le  vicende  e  le  trasformazioni 
che  il  concetto  giuridico  dell'onore  ha  assunte  presso  i  var!  popoli 
e  nelle  varie  l^ggi. 

Il  Worms  tratta  particolarmente  del  duello,  quale  mezzo  di  di- 
fesa dell'onore,  e  dimostra  come  contro  di  esso  la  repressione  riesca 
vana.  Indarno  lo  si  proibisce  e  lo  si  colpisce  con  sanzioni  penali. 
Oggidì,  secondo  il  Worms,  anche  il  duello  «  apparatt,  si  antique 
«  soit-il,  conmie  un  complément  de  notre  condition  legislative  « . 
Contro  questa  affermazione  si  potrebbe  citare  il  &tto,  che  in 


(1)  Così  il  nnoTO  Codice  italiano  non  solo  ha  aggraTita  le  pene  per 
le  ingiurie,  ma  ha  triplicata  per  la  diiBunaiione  semplice  la  pena  che  commi- 
naTa  il  precedente  Codice  italiano  del  1865;  per  la  diffamazione  semplice  il 
nnoTo  Codice  stabilisce  la  reclusione  da  8  a  80  mesi,  con  multa  da  lire  100  a 
lire  8000  (art  393, 1» parte);  il  Codice  abolito  (art  570)  infliggeva  il  carcere 
Ano  a  6  mesi  e  la  multa  da  lire  100  a  1000.  Parimenti  per  il  libello  fa- 
moso il  nuoTo  Codice  ha  quintuplicato  la  pena.  Questa  è  della  reclusione 
da  1  a  S  anni  e  della  multa  da  1000  fino  a  10000  lire  (art  893, 1*  capov.), 
mentre  era  del  carcere  da  6  mesi  ad  1  anno  e  multa  da  lire  200  a  8000 
secondo  il  Codice  del  1865  (art  571). 
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Inghilterra,  dove  pure  il  Bentìmento  dell'onore  ò  yivissimo,  il 
duello  ò  quasi  scomparso  dai  costami. 

Il  Worms  passa  quindi  a  sti^diare  i  reati  di  diffamazione, 
specialmente  se  commessi  per  mezzo  della  stampa  ;  e  riesce  inte- 
ressante Tesposizione  e  la  critica  che  egli  fa  della  legge  francese 
del  29  luglio  1881  sulla  libertà  della  stampa.  La  quale  legge 
ha  sostituito,  per  le  diffamazioni  e  le  ingiurie,  penalità  nuove  e 
più  severe  a  quelle  che  erano  conmiinate  nel  Codice  Napoleonico. 
Il  diritto,  limitato  un  tempo  alla  difesa  dei  beni  materiali,  deve 
provvedere  anche  alla  difesa  delle  cose  immateriali. 

Nel  notare  i  difetti  delle  l^ìslazioni  vigenti  e  nel  proporre 
delle  riforme,  TAutore  muove  dal  concetto  che  il  diritto  si  debba 
accostare  alla  realtà  e  conformarsi  alle  necessità  della  vita. 
Forse  egli  pure  si  abbandona  troppo  sovente  alle  astrazioni  filo- 
sofiche, non  di  rado  alquanto  nebulose,  e  si  compiace  di  certe  sot- 
tigliezze che  non  sempre  conferiscono  al  suo  i-agionamento  chia- 
rezza, nò  forza  ;  ma  il  libro  è  ricco  di  dottrina  e  può  esser  letto 
con  fratto,  non  solo  dai  giuristi,  ma  in  generale  dalle  persone  colte. 

Anche  il  tema  trattato  dal  Worms  nelV  altra  sua  me- 
moria sulle  «  Oondamnatiom  eonditionnelles  «  è  stato  in  questi 
ultimi  tempi  oggetto  di  numerose  discussioni  e  studi  per  parte 
di  giureconsulti  e  di  cultori  delle  discipline  penitenziarie. 

Fu  osservato  die  le  pene  detentive  di  corta  durata,  in 
molti  casi,  non  conseguono  alcun  effetto,  nò  di  intimidazione, 
uè  di  emendamento  ;  anzi  talora  riescono  dumose,  poiché  il  sog- 
giorno, anche  breve,  in  un  carcere  può  corrompere  coloro  che  vi 
entrano  per  la  prima  volta,  e  che  vi  sono  messi  a  contatto  con 
delinquenti  abituali  e  recidivi.  Indi  la  necessità  di  sostituire  alle 
peM  detentive  di  corta  durata  altri  mezzi  più  efficaci.  Uno  di 
qossti  meazi,  parve  essere  Tistituto  della  condanna  condizionale, 
con  vart  modi  di  garanzia,  quali  sono  un  deposito  di  denaro, 
un'ipoteca,  una  fideiussione  data  da  parenti  od  amici,  i  quali 
sarebbero  per  tal  guisa  interessati  ad  impedire  la  ricaduta  del 
ddiaquente. 

La  condanna  condizionale  consiste,  come  ò  noto,  nella  £EMSoltà 
conferita  al  magistrato  di  sospendere  l'esecuzione  della  condanna 
e  dilla  pena,  in  modo  che,  se  entro  un  determinato  tempo  l' impu- 
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tato  non  commette  nnori  reati  e  non  incorre  in  nnove  pene,  la 
condanna  s'intenda  prescritta,  qnaotonqae  non  sìa  stata  effetti- 
yamente  scontata. 

n  Worms  rìassome  gli  ultimi  stadi  &tti  sa  qnesto  argo- 
mento, attenendosi  specialmente  ai  laTori  del  dottor  Omber,  del 
dott  Fayer  e  del  Tallack  ed  esamina  le  recenti  leggi  esistenti 
in  Inghilterra,  in  Belgio,  n^li  Stati  Uniti  d'America  e  nel- 
TAosteilia  e  Nuova  Zelanda,  e  particolaimente  la  nuova  legge 
firancese  del  21  marzo  1891. 

Sono  accennati  nel  sao  lavoro  i  ponti  ancora  controversi  di 
questa  nuova  istituzione.  Quale  è  la  durata  della  detenzione  pro- 
nunciata alla  quale  è  opportuno  limitare  la  facoltà  deUa  remis- 
sione condizionale  della  pena?  Ad  esempio,  essa  non  può  superare 
i  sei  mesi  secondo  la  legge  belga  e  secondo  il  progetto  austriaco, 
mentre  nel  disegno  di  legge  firancese,  quale  fu  approvato  dal 
Senato,  non  vi  è  limitazione  di  tempo. 

La  condanna  condizionale  deve  essa  estendersi  anche  alle 
pene  pecuniarie?  Secondo  alcuni  parrebbe  di  sì,  non  solo  per 
la  possibilità  che  la  pena  pecuniaria  si  converta  in  una  pena 
detentiva,  ma  anche  per  non  costituire  una  disparità  fira  pene 
detentive  e  pene  pecuniarie,  e  rendere  agli  imputati  preferibili 
queste  ultime.  Altri  però  osservano  che  le  ragioni  che  inducono 
a  sospendere  la  pena  detentiva  (tristi  efTetti  del  soggiorno  in 
carcere)  non  valgono  per  le  pene  pecuniarie. 

Il  Worms  riferisce  vari  dati  statistici  sull'applicazione  di 
esso  nell'Inghilterra,  nel  Massachussets  e  nelle  colonie  inglesi 
della  Nuova  Zelanda,  del  Queensland  e  di  Victoria.  Queste  notizie 
comprovano  i  buoni  effetti  ottenuti  dal  sistema.  Tuttavia  il  Worms 
si  domanda  se  l'esperienza  fatta  sia  talmente  assodata  da  togliere 
ogni  dubbio  sulla  opportunità  di  estenderle  anche  nel  suo  paese, 
l^li  osserva  che  i  risultati  finora  ottenuti  «  reposent  sur  des  données 
«  statistiques  tirées  de  contrées  relativement  jeunes.  Les  expé- 
•  riences  y  ont  trait  à  des  régions,  dont  la  population  présente 
«  peu  de  deusìté  et  où  les  rapports  sont  simples.  L'incitatìon 
«  au  crime  et  à  la  recidive  est  infiniment  moindre  que  dans  les 
«  pays  très  populeux  à  civilisation  ancienne  «. 

Tuttavìa  egli  approva  pienamente  la  legge  francese  del 
21  marzo  1891.  Le  sue  disposizioni  sono  tali  che  «  la  peine  ne 
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•  disparait  pas  ;  elle  n'est  pas  escamotée  ;  elle  est  méme  formel- 

•  lement  arrétée  dans  son  qiMntum  et  prononcée  ;  et  elle  est  seu- 

•  lement  suspendae  dans  son  exécution,  pour  reprendre  vie,  s'ìl 
«  y  échet  « . 

Il  prof.  Worms  termina  il  suo  lavoro  coU'esame  dì  questa 
legge,  fÌEusendone  la  storia  parlamentare  e  fermandosi  sul  contrasto 
sorto  fra  il  Senato  e  la  Camera  Francese,  circa  Tammissione  dei 
condannati  alla  pena  pecuniaria  al  beneficio  della  sospensione; 
il  quale  contrasto  fu  definito  colla  vittoria  della  Camera,  che 
sosteneva  la  necessità  di  includere  nella  legge  anche  le  pene 
pecuniarie. 

Il  legislatore  italiano  non  ha  adottato  fin  qui  il  nuovo  isti- 
tuto giurìdico,  benché  vi  abbia  preludiato  stabilendo  modi  spe- 
ciali di  scontare  le  pene  detentive  di  breve  durata  (arresto  in 
casa,  prestazione  d*opera)  e  coll*istituto  della  riprensione  giudi- 
ziale (');  i  Viaìx  surrogati  si  raccomandano,  in  parte,  per  le  stesse 
ragioni  che  altrove  hanno  fatta  accogliere  la  condanna  condizio- 
nale. L'esperienza  di  quest'altri  paesi  sarà  giovevole  a  noi  per 
una  ulteriore  evoluzione  e  perfezionamento  che  potessero  parere 
opportuni  nel  nostro  diritto  punitivo  (^). 


(>)  L^arresto  può,  in  talttni  casi,  essere  scontato  in  una  casa  di  lavoro 
o  mediante  prestazione  d*opera  (art  22).  Per  le  donne  ed  i  minorenni  non 
reeidiTi  il  gfindice  può  disporre  che  Tarresto  ordinario  fino  ad  un  mese  sia 
scontato  nella  loro  abitazione  (arresto  in  casa,  art.  21). 

Alle  pene  detentive  della  detenzione  o  delFarresto  non  oltre  un  mese 
o  del  confino  per  tre  mesi,  od  alle  pene  pecuniarie  fino  a  300  lire,  può  essere 
8o«titiiita  la  riprensione  giudisiale.  Questa  consiste  in  un  ammonimento, 
adatto  alle  particolari  condizioni  della  persona  ed  alle  circostanze  del  fatto, 
che  il  giudice  rìTolge  al  colpevole  in  pubblica  udienza  (art.  26). 

(*)  D  Codice  italiano  ha  già  ammesso  il  principio  della  liberazione 
e0Hditionale  ;  ha  prescrìtto,  cioè,  che  la  pena  stabilita  nella  sentenza  del 
Vagistrato  possa,  sotto  determinate  condizioni,  essere  ridotta  nella  sua 
dorata  ed  ha,  negli  articoli  16  e  17,  fissate  le  norme  per  questa  Ubera- 
zioDe  condizionale.  Certi  condannati,  dopo  scontata  una  parte  della  pena, 
possono  essere  promsoriamente  liberati  e,  se  adempiono  alle  condizioni 
loro  imposte,  il  tempo  trascorso  in  libertà  condizionale  estingue  la  pena, 
come  se  questa  fosse  stata  effettivamente  scontata  in  uno  stabilimento  di 
detenzione. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHIll 

DEL  ME8B   DI   DICEMBRE   1891. 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunicano  alla  B.  Accademia  le  Notule  sulle  scoperte 
di  antichità  delle  quali  fu  informato  il  Ministero  durante  lo  scorso 
mese  di  dicembre.  Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  che 
seguono  : 

Una  tomba  romana  con  suppellettile  funebre,  consistente  in 
vasi  di  terracotta  e  di  vetro,  si  scoprì  non  lungi  dalla  stazione 
della  strada  ferrata  di  Susa  (Begione  XI).  Vi  si  rinyenne  un'  iscri- 
zione funebre  latina,  la  quale  con  gli  oggetti  sopra  accennati 
fu  donata  alla  raccolta  pubblica  locale. 

Una  stele  funebre  con  iscrizione  etnisca  fu  rimessa  in  luce 
in  contrada  Tombarelle  presso  Crespellano  (Begione  Vili). 

Di  un'epigrafe  latina  edita  dal  Garrucci,  senza  che  fosse 
stato  precisato  il  luogo  del  rinvenimento,  fu  riconosciuta  l'ubi- 
cazione nel  territorio  a  destra  del  corso  superiore  del  Yomano, 
lungo  il  tratto  dell'  antica  via  Salaria  che,  passando  pel  santuario 
di  Monte  Giove  presso  Cermign^no,  metteva  ad  Hadria  Picena 
(Begione  V).  Altre  epigrafi  latine  furono  scoperte  lungo  l'altro  tratto 
della  via  medesima,  che  da  Interamnia  Praetuttiorum  tendeva  a 
Castrum  novum.  Tra  queste  è  importantissima  un'  epigrafe  arcaica 
votiva  ad  Apollo,  che  Io  zelo  del  cav.  Francesco  Savini,  a  cui  si 
debbono  questi  trovamenti,  ha  salvato  per  la  raccolta  pubblica 
di  antichità  in  Teramo. 

Due  tombe,  una  delle  quali  a  camera,  con  suppellettile 
attribuita  al  secondo  secolo  avanti  Y  era  volgare,  furono  scoperte 
nel  fondo  Scriboni  presso  Toscanella  (Begione  VII).  Un  tratto 
dell'antica  via,  che  riuniva  la  Clodia  con  l'Aurelia  fu  riconosciuto 
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a  nord-est  di  Bracciano  ed  a  pochi  chilometri  dall'abitato.  Al- 
tro tratto  di  via  antica  fa  scoperto  a  sud-est  del  paese,  e  questo 
spetta  alla  via  Clodia.  Presso  la  detta  via  si  riconobbero  i  resti 
di  un  acquedotto,  che  non  può  appartenere  né  alla  condottura 
aognstea  dell*Alsietina,  nò  a  quella  dell'acqua  Traiana. 

Frammenti  architettonici  si  scoprirono  nei  lavori  per  le  fon- 
dazioni nella  casa  n.  110  in  via  Merulana  in  Boma  (Begione  I). 
Yi  8i  trovarono  capitelli  di  vario  ordine,  e  vi  riapparve  una 
grande  colonna  baceellata  di  marmo  bigio.  Presso  la  via  Arennla 
si  recuperarono  franamenti  di  sculture  e  di  un  titolo  sepolcrale; 
e  nell'area  del  Policlinico  ritornarono  a  luce  vari  oggetti,  tra  i 
quali  merita  di  essere  ricordata  una  piccola  testa  di  leone  in  vetro. 

Avanci  di  antica  strada  romana  riapparvero  in  Napoli  nei 
lavori  di  risanamento  nella  sezione  Porto  ;  e  lapidi  funebri  latine 
si  scoprirono  nella  prosecuzione  dei  lavori  della  via  Garibaldi. 

In  Pompei  si  fecero  scavi  in  una  casa  presso  l'isola  2*  della 
Begione  Y,  e  vi  si  scoprì  un  larario  con  statuette  e  lucerne  votive. 

Trentaquattro  pozzi  furono  esplorati  nell'area  dell'antica  Or- 
tygia  in  Siracusa.  Vi  si  trovarono  oggetti  che  vanno  attribuiti 
al  perìodo  compreso  fra  il  YII^  e  il  IP  secolo  avanti  l'èra  volgare, 
e  si  ebbe  così  la  riprova,  che  l'abbandono  di  questi  pozzi  corri- 
sponde al  tempo  in  coi  la  dttà  venne  a  spopolarsi  dopo  la  conquista 
romana. 

Frammenti  d'iscrizioni  greche  si  riconobbero  neH'area  dell'an- 
tica Neapolis;  e  nell'area  di  Acradina  si  scoprì  un  bassorilievo 
rappresentante  un  guerriero  a  cavallo,  armato  di  scudo  e  di  asta, 
che  fu  creduto  raffigurare  un  soldato  di  quella  cavallerìa  siracu- 
sana, che  tra  il  Y^  e  il  lY^'  secolo  av.  Cr.  cagionò  tanti  danni  agli 
ateniesi  nel  memorabile  assedio  della  città.  Nell'area  medesima 
di  Acradina  si  rìconobbe  un  piccolo  sepolcreto  con  tombe  a  cre- 
mazione ed  altre  di  inumati,  riferìbili  all'età  tra  il  IP  e  il  I^  se- 
colo av.  Cristo.  Due  ipogei  frirono  pure  esplorati  nella  zona  me- 
desima; e  si  riconobbero  appartenere  al  perìodo  imperìale,  rì- 
manendo  però  incerto  se  fossero  stati  in  orìgine  sepolcrì  genti- 
lizi pagani,  occupati  più  tardi  dai  cristiani,  come  avvenne  per 
tombe  di  altrì  sepolcreti  nell'agro  stesso  di  Siracusa. 

Di  vari  antichi  pozzi  fu  tentata  l'esplorazione  nella  parte 
della  città  di  Siracusa  corrìspondente  all'odierna  s.  Lucia;  ed 
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i  materiali  che  vi  si  raccolsero,  si  riferiscoiiQ  ad  età  più  antica 
di  qaella  a  coi  rimontano  gli  oggetti  ricavati  dagli  altri  pozzi 
dell'isola.  Se  ne  dedusse  che  questa  parte  deUa  città  fu  abban- 
donata tra  il  Y^  e  il  lY^  secolo  a?.  Cr.,  cioè  nel  tempo  a  cui 
corrisponde  la  costruzione  dell'arsenale  fiEitta  da  Dionigi.  Furono 
quivi  praticate  esplorazioni  anche  in  cinque  grandi  cisterne,  nelle 
quali  si  raccolsero  oggetti  di  varia  epoca. 

Nuove  tombe  furono  esplorate  nella  catacomba  di  s.  Giovanni; 
e  nella  necropoli  greca  del  Fusco  altre  tombe  si  aprirono,  le 
quali  diedero  al  Museo  Siracusano  nuova  e  ricca  serie  di  vasi 
dipinti.  Meritano  fra  essi  ricordo  una  nuova  idria  a  figure  nere, 
rappresentante  Ercole  che  lotta  col  Minotauro  ;  ed  una  pelike  a 
figure  rosse  con  rappresentanza  di  una  lotta  di  Amazzoni. 

Una  bella  anfora  attica,  di  stile  severo,  rappresentante  Ercole 
in  lotta  col  toro  cretese,  e  dall'altro  lato  in  lotta  col  leone  nemeo, 
si  scopri  nella  necropoli  siracusana  tra  TAcradina  e  l'Epipolae. 

Tombe  di  età  sicula  ed  altre  del  periodo  greco  furono  pure 
esplorate  nel  Plemmvrion.  In  sette  di  esse  si  raccolsero  vasi 
attici  e  tegoli  con  bolli. 

Sepolture  antichissime  furono  esplorate  nella  regione  Oenna 
Luas  nel  territorio  di  Iglesias;  tombe  romane  si  riconobbero 
nella  regione  Paringianu  nel  territorio  di  Portoscuso;  e  ruderi 
e  monete  del  periodo  imperiale  si  dissotterrarono  nel  comune  di 
Gonnesa  in  Sardegna. 


IL    DE   MALO    SENECTUTIS  ET   SENTI 
DI  BONCOMPAGNO  DA  SIGNA 

Nota  del  prof.  F.  Notati,  presentata  dal  Socio  Monaci. 


Il  trattato  di  Boncompagno,  che  or  vede  per  la  prima  volta 
la  luce,  ci  è  conservato,  per  quanto  a  noi  consta,  da  un  sol 
codice,  il  Lat.  GÌ.  YI,  67  della  Marciana  di  Venezia,  cartaceo, 
di  mano  del  secolo  XY,  di  fogli  recentemente  numerati  94; 
mi8.  20  X  18. 

Una  descrizione  abbastanza  minata  già  ne  diede  il  Ya- 
lentinelli  (i),  ma  non  senza  parecchie  inesattezze,  che  varrà  la 
pena  di  correggere.  Avvertiamo  dunque  innanzi  tutto  che  il  co- 
dice ò  oggi  formato  dalla  casuale  giustapposizione  di  due  mss. 
usciti  da  mani  diverse  ed  in  tempi  diversi:  il  primo  de*  quali, 
che  comprende  un  trattato  filosofico  attribuito  a  Boezio  risale,  a 
mìo  avviso,  al  secolo  XIY.  Consta  desso  di  sessantun  fogli  scritti  (^), 
più  uno  bianco;  sul  sessantunesimo  una  mano  quattrocentista 
s^BÒ  a  lapis  rosso  in  grandi  e  rozzi  caratteri  un  ex-libris  poco 
decifrabile:  «  Questo  libro  si  è  di  me  aluise  bernardo  de  m. 

eer^(?)  fodel  elarisitno  m fato  in  camera  granda  satis  ». 

Col  t  63  bianco,  tenuto  aderente  alla  legatura  da  una  brachetta 
membranacea,  comincia  il  secondo  codice,  dovuto  a  mano  del 
see.  XY.  Il  trattato  attribuito  a  Seneca  De  moribus  unito  ad  altri 
estratti  deHe  opere  di  questo  filosofo  ne  occupa  i  primi  tredici 


(^)  Bibliotheea  Manuscr.  ad  t.  Afarci  Veneti  Codd,  mss.  Lat.,  t.  IV, 
p.  90,  n.  140. 

(*)  E  qaesti  pure  vennero  esemplati  da  due  copisti,  un  de'  qnali 
scrÙM  U  1,  4,  5  quaternione;  Taltro  il  2,  8,  6,  7  e  8. 
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fogli  (f.  64  r.-77  r.);  segue  ad  esso,  separato  da  due  carte  bianche, 
il  de  quatuor  virtutibus  (f.  80  r.-82r.);  quindi  l'apocrifo  car- 
teggio fra  Seneca  e  S.  Paolo  (f.  82 1.-83 1.).  Succede  il  Boncom- 
pagnus  (f.  84  r.-86  t.)  ;  al  quale  con  intervallo  d'un  foglio  tengoo 
dietro  certe  profezie  sui  papi,  disposte  così  da  presentare  fra 
runa  e  l'altra  degli  spazi  bianchi,  forse  destinati  ad  accogliere 
le  figure  de'  Pontefici.  Come  notò  già  il  Yalentinelli,  l'ultima 
profezia,  a  cui  nel  codice  corrisponda  un  nome,  è  quella  relativa 
ad  Urbano  VI  (f.  91  r);  le  tre  che  seguono  non  hanno  spiega- 
zione di  sorta.  Sull'ultimo  foglio,  assai  guasto  e  sudicio  per  essere 
il  codice  rimasto  lungamente  senza  coperta  (la  legatura  odierna 
in  cartone  è  recentissima);  si  legge  un  ricordo,  che  il  Yalenti- 
nelli riassunse  fraintendendolo  (^):  «  Anno  domini  1429  die  XX 
«  aprilis  de  sero  ante  domum  meam  de  Ceresia^  presentibus 
li  Cino  de  la  Ceresia^  Dominico  de  castro  Leonis,  Loino  (?) 
«  cecchi  antonii  de  preuiciliOj  Jacobo  de  montagnana,  famulis 
«  meis,  solui  et  numeraui  Capizolo  capitaneo  castri  Ceresie 
«*  due.  octo  auri  prò  solucione  et  pretio  calcine  mihi  uendite 
«  per  comune  et  homines  Ceresie.  que  calcina  est  Jtcxta  domos 
«  olim  Guidata  de  boglonibus  etc.  ». 

* 

Nella  stampa  abbiam  seguito  fedelmente,  tranneché  nel  caso 
d'evidente  errore,  la  lezione  del  ms.  De'  pochi  mutamenti  ser- 
bano testimonianza  le  note.  Ma  non  ci  parve  necessario  rendere 
Boncompagno  complice  delle  numerose  bizzarrie  ortografiche  del 
suo  tardo  copista. 

Cod.  Marc,  Lat.  CI.  VI.  67,  f.  84  r. 

Incipit  libellus  de  malo  senectutis  et  senii 
A  Boncompagno  editds. 

Venerabili  patri,  domino  benefactori  precipuo,  Ardingo, 
Dei  gratia  episcopo,  cui  delitiosa  P  a  p  i  a  dedit  orìginem  et  flo- 
rida Florentia  presulatum,  suus  Bomconpagnus  quicquid 


(1)  u  Folio  extremo   94  leijitur  sub  die  20  aprilis   1429,   memoria 
«  calcis  divenditae  Capitaneo  Castri  Ceresiae  »». 


Il  de  maio  tetueitUit  ti  jmw  di  Boncompagno  da  Signa  51 


66t.  Cum  sitis  et  faerìtis  pater  orphanorum,  iudex  yìduarmn,  sub- 
stoDtator  pauperaiD,  christiaDe  religionis  oultor,  utriusque  iorìs  5 
alampniis  et  thesaurarius  ueteris  et  noui  testamenti,  non  est  minim 
si  loqoi  ante  tribunal  tanti  patris  et  domini  pertimesco.  Et  licet 
disposuerim  exqnisitius  et  ornatius  sub  uestro  examine  perorare, 
uena  tamen  ingenii  non  respondit  ad  uotum.  Nam  quandoque 
dieta  landabìliora  casnaliter  scribenda  se  offerunt,  que  per  studii  10 
nehementiaiu  et  indaginem  laboriose  meditationis  nequeimt  in- 
ueniri.  Accedit  etiam  alind  obstaculum  ex  aduerso,  quia  nullus 
casus  est  adeo  ualidus  nullaue  ratio  sic  stabilita,  quam  sapientes 
more  sophystico,  si  in  eorum  examinationem  deueniat,  quasi  ob- 
fuscatam  abusiue  non  fatiant  uacillare.  De  consueta  igitur  pie-  15 
tatis  uestre  clementia  dignabiminrparcere  insufStientie  perorantis. 
Sed  ecce,  reuerende  pater,  manifestum  est  et  occultare  non  possum 
quod  iuuenis  fui  et  modo  senni;  sed  postquam  cepi  senectutis 
oneribus  aggrauari,  composuì  librumde  malo  senectutis 
et  senii,  quem  uestre  dominationi  transmitto,  supplicans  hu-  20 
militer  et  deuote,  quatenus  incultum  ornatum  uerborum  et  sen- 
tentìarum  pondera  forsitan  minus  jdonea  intuentes,  ipsum  cor- 
rigore  dignemini,  ut,  facta  correctione,  in  publicum  deducatur  ad 
hoc  quod  illi  qui  perueniunt  ad  martirium  senectutis  et  ludi- 
brium  senii,  qualem  qualem  consolationìs  refocilationem  in  eo  pos-  25 
sint  habere;  quoniam  per  tormentum  et  penam  aliorum  senum 
suam  quilibet  quasi  per  speculum  poterunt  miseriam  intueri  et 
in  hoc  habere  uidebuntur  consolationis  remedium,  quia  sola- 
tìum  esse  miserie  consueuit  sotios  habere  penarum.  Scio  tamen 
quod  Marcus  TuUius  Cicero,  qui  fuit  tuba  romani  eloquii,  30 
librum  de  bone  senectutis  pertractauit.  Sed  ego  non  uideo 
quid  boni  uel  utilitatis  esse  possit  in  graui  senectute  nel  senio, 
nisi  quod  ^enes  et  in  senio  constituti  ualent  per  lamenta  pe- 
nitentie  abstergere  sordes  criminum  et  diluere  contagia  uitiorum  ; 
uel  quandoque  salutifera  minus  intelligentibus  Consilia  exhibere.  35 
Utilis  antem  est  senectus  usque  ad  finem  anni  septuagesimi,  dum- 
modo  talium  senum  corpora  sint  in  temperantia  quatuor  quali- 
tatum.  In  mee  siquidem  narrationis  initio  a  nostre  mortalitatis 
etatibus  inchoabo. 
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SIT    PUfiRlTIÀ — UNDE    DIOAT0R — QuiD  BIT   ADOLBSOXHTIA -^ 

Undb  dicatdr  —  Quid  sit  iuventus  —  Quid  sit  sekbctus  -*- 
QaiD  SIT  SKNIUM  —  De  quibubdam  vocabdlorum  propribtatibub. 

Quid  bit  btab. 

45  Etas  est  labilìs  et  inoerte  aite  spatium,   in   quo  corpus 

humaiinm  alterabiliter  uariatur,  quia,  testante  Job  (^),  nunqoam 
potest  in  eodem  statu  manere. 

Undb  dicatur  stas. 

Etas  dicitur  ab  eoo,  quoniam  a  primo  euo  foit  etas.  Unde 
50   dicitur  primena  nature. 

QUOT    SINT    BTATBS. 

Tpooras,  qui  ex  ingenii  nobilitate  meruit  esse  archiatros,  i. 
princeps  omnium  medicorum,  omnes  sub  septenarìo^numero  com- 
prehendit.  Sed  Johanicius,  artis  physice  oompilator,  quatuor  tantum 
55  esse  dixit  et  alii  dixerunt  quod  quinque  tantum  erant  etates. 
Quorum  opinioni  consentio,  credens  quod  nouiter  genita  infÌEmtia 
et  dentium  plantatiua  non  sunt  etates,  sed  quedam  naturalia,  que 
[f.  85  r.]  pueritie  atque  adolescentie  naturaliter  sunt  annexa. 

Quid  bit  pueritia. 

60  Pueritia  dicitur  primeua  humanitatis  etas  et  etatum  omnium 

fnndamentum. 

Unde  dicatur  pueritia. 

Pueritia  dicitur  a  puritate,  quoniam  puer  purus  est,  ex  eo 
quod  non  cogitat  malum,  non'  machinatur  dolos,  sed  uiuit  absque 
65    contagio  uitiomm. 

Quid  adolescentia  bit. 

Adolescentia  est  suòoesBiuum  nature  incrementum  ad  iuuen- 
tutis  robur  accedens. 


(»)  Job,  XIV,  2. 
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Undr  DICATUR  àDOLESCENTIA. 

Adol68C6Qtia  dieitor  ab  adoleo  adoles,   quoniam  ado-   70 
ìmomÈ  semper  est  in  actione  creseandi  usqae  ad  principìmn  iu- 
nentatia. 

Quid  sit  iuuentus. 
iQuentas  est  pmcipalis  colmnpna  condiotioiLis  bumane. 

XJnDK  DICATUR.  75 

Inoentos  dieitor  a  iugo,  quoniam  inoenis  aptus  est  subire 
iogom  exercitii  et  laboris  ex  uigore  nature.  Nam  omnis  ingeniì 
clarìtas  omnisque  corporis  fortitudo  in  iuuentute  consistunt. 

Quid  sit  senectus. 

Senectas  est  remissio  naturalis  et  suffocatio  iuuentutis.  Yel   80 
senectus  est  uexillifera  mortis  et  animaliom  atque  naturalium 
uìrtatnm  pertnrbatio. 

Quid  sid  sbnecta. 

Senecta,  ut  quidam  dicunt,  idem  est  quod  senectas  et  ita 
equipollent:  sed  nulla  dictio  est  alteri  adeo  equipoUens,  quod  85 
dioersum  ab  equipollenti  non  habeat  modum  significandi.  linde 
miM  uidetur  quod  senecta  est  pars  ultima  senectutis,  iuxta  senium 
c<mBtitata.  Unde  Propheta  orabat  dicens  :  «  Usque  in  senectam  et 
senium  ne  derelinquas  me  (^)  « .  Yel  potest  dici  quod  senecta  sit 
etas  decrepita,  i.  consumata^  nel  ad  consumationem  accedens.        90 

Quid  sit  senium. 
Senium  est  humanitatis  irrisio  et  patredo. 

Db  QUIBUSDAM   VOCABULORUM  PROPRIETATIBUS. 

Yagit  puer  in  cunis  ;  extra  cunas  balbuciet  et  in  progressu 
temporìs  loquitur  et  discernit.  Adolescens   ratiocinatur  et   Inter    95 
mundi  alia  negotia  incipit  esse  astutus.  Yerumtamen  adolescentis 
uie  sunt  inuestigabiles.  Unde  Salomon,  sapientissimns   omnium 


(^)  Psalm.  LXX,  18. 
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sapìentam,  motus  adolescentìs  inter  dìfBcillima  posuit,  asserena 
quod  uiam  aite  adolescentia   sua  penitus   ignorauit  (').   Adele- 

100  scentia  siquidem  est  ìnfbrmatiaa  morum!  nnde  idem  Salomon 
ait:  »  Adolescens  per  uiam  suam  gradiens  etiam  cum  senuerit 
non  discedet  ab  ea»  (^).  luuenis  fit  uir,  unde  uires  exercet  et 
uirilia  operatur.  Nimirum  uiri  negotiorum  pondera  suisque  uiribus 
et  potentia  regunt  orbem  terrarum.  Senex  tepescenti  naturali  ca- 

105  loro  tepescit.  In  senio  siquidem  constitutus  flebiliter  ingemiscit  et 
mortis  inditium  prestolatur,  sciens  quod  senium  annos  uite  me- 
titur  et  in  eo  sunt  termini  constituti  qui  preteriri  non  possunt  (^). 

Quod  duarum  tantum  etatum  initia 
sinb  dubitatione  scire  valemus  is^ 

110  Puerìtie  uero  initium  scire  possumus,  quia   saucta  ecclesia 

clamat  et  dicit  :  «  puer  natus  est  nobis  » .  Principium  autem 
senii  est  annus  octuagesimus.  Unde  Propheta  dicit:  «  si  autem 
in  potentatibus  octuaginta  annos  amplius  eorum  labor  et  dolor  «  (^)« 
De  aliis  uero  etatum  initiis  certos   non   habemus   terminos   a 

115    scriptura. 

De  termino  etatum  i^. 

Scientie  naturalis  inquisitores  pueritiam  in  septennio,  ado- 
lescentiam  in  XXV**;  iuuentutem  in  LV**-LVP  et  senectutem 
usque  ad  principium  anni  octuagesimi  terminare  noscuntur.  Senii 
20    uero  finem  sola  mors  iuditio  suo  reseruat. 

De  origine  sbnegtutis. 

Quandocumque  frigidi  humores  in  humano  corpore  incipiunt 
dominari,  sanguis,  qui  solus  [f.  85  t.]  nutrit  humanum  corpus, 
membra  refouet,  uigorem  nature  conseruat,  ex  frigidis  fumosi- 
125  tatibus  perturbatur.  Unde.partes  medie  ac  ex  tremo  languescunt, 
ex  eo  quod  natura  humana  est  uiribus  sanguinis  destituta,  quam 
olim  quidam  phylosophi  animam  esse  dicebant. 


(1)  Prov,  XXX.  15. 
(«)  Prov.  XXII,  6. 
(3)  Job,  XIV,  5. 
(*)  Psalrn.  LXXXIX,  10. 
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De  penis  senom  et  misbriis. 

Pena  est  afBìctio  coiporìs  cum  onere  paupertatis.  Miseria  est 
spiritos  et  anime,  dolorosa  causa  infirmitatis  cum  inopie    130 
granamine.  Pene  atqne  miserie   senam  nix  numerari  ualerent, 
imo  numerari  non  possent,  quoniam  omnis  eomm  actns  omnisque 
eogitatio  snb  aliqna  specie  pene  consistunt  Prima  pena  qnorum- 
libet  sennm  est  qnando  sibimet  incipinnt  displicere,  unde  uis- 
G0S06  et  flenmaticos  hnmores   per  os  et  mncilagines   de   nasis    135 
reitiant,  reiecta  plantis  et  pedibns  conculcant   et  amouent  nel 
pnlnere   cooperinnt,  ne  snos  oculos   nel   alienos   offendant.  — 
Secnnda    pena  est  qnoniam  ipsimet  erubescnnt  coram  dominis 
et  amicis  domesticis  apparerò.  —  Tertia    pena  est  quando  do- 
mestici et  amici   atqne  familiares  incipinnt  eomm  consortium    140 
eoitare  et  maxime  inuenes,  qui  raro,  imo  rarissime,  uolunt  cum 
senibos  conuersarì  propter  lippitudines  oculorum  et  senilem  as- 
pectnm,  qui  innenibus  piacere  non  potest.  Senibus   etiam   cali- 
gant  oculi;  rubescunt  palpebre,   supercilia  reflectuntur,  dentes 
cadunt,  gìngine  marcescunt,  de  quibus  fetidus  progreditur   odo-    145 
ratns.  Item  quidam  crepant,  unde  cnm  artifitioso   lumbari   uix 
retinent  intestina.  Item  quidam  in  uasis  seminalibus  portant  sar* 
cinam  ponderosam,  que  consueuit  hernia  nominari.  Item   aliqui 
senes  lacrìmas  producant  inuiti  propter  debilitatem  uirtutis  re- 
tentine. Molti  nempe  senes  sonmo  grauantur,   qui   cum   seden t    150 
nel  ennt  dormitare  uidentur.  In  quibusdam  etiam  senibus   plus 
ponderant  capita  quam  partes  extreme,  prò  eo  qnod  ^nerui,  qui  sunt 
cerebro  annexi  et  usque  ad  scapulas  extenduntur,  debilitescunt  et 
Inbricantnr  nsque  ad  renum  conpaginem,  unde  plurimi  senes  ta- 
liter  incnmantur,  quod  fere  usque  ad  genua  ceruices  inclinant.    155 
Quibusdam  antem  senibus  paraliticantur  menbra,  nude  quidam 
eomm  agitant  capita  et  quidam  babent  manus  tremulas  ;  quibus- 
dam inflantnr  crara,  tumescunt  pedes,  quos  frequenter  inuadit  et 
ocenpat  nobilis  et  generosa  podagra.  Item  quidam  senes,  quando 
loqni  nolont,  balbuciunt  propter  defectum  dentium,  qui  plectram    leo 
lingue  lunare  non  possunt  ad  nerba  formanda.  —  Quarta  pena  est 
quando  senes  ex  actione  intense  frigiditatis,  ut  credo,  effitiuntur 
aoari  et  semper  timent  ne  in  pamo  itinere  uiatioum  sibi  defitiat 
iaxta  mortem;  nerentur  etiam  ne  quod  babent  in  manu   dextra 
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165  sinistra  sibì  auferre  nitatur.  Item  quondam  senem  nidi,  qui  cum 
esset  in  mortis  articulo  constitutus,  acoepit  loculum  et  posnit 
in  eo  bizancioa  et  lapidea  pretiosos,  qui  post  mortem  eins  in- 
uentus  ei  fuit  sub  ascella  suspensus*  Item  quidam  aoarus  clauim 
thesaurì  sui  sibi  ante  mortem  ligauit  ad  coxam,  onde  post  ip- 

170   sius  obitum  inuenta  fuit  iuzta  pudibonda  ligata.  —  Quinta  pena 

est  suspitio,  quam  senes  habent  et  precipue  ceei  et  surdi  et de 

actionibus  et  relationibus  aliorum,  quoniam  quioquid  agant  nel 
dicant  alii  semper  mala  in  suis  cordibus  suspicantur»  —  Sexta  est 
quando  fere  omnes  senes  efiStiuntor  quasi  paruuli.  Unde  tam  de 

175  magnis  quam  de  paruis  iniuriis  noce  flebili  conqneruntnr.  —  Se- 
ptima  pena  est  quando  senes  reducunt  ad  memoriam  iocunditates 
et  desiderabilia  solatia,  bona  et  gaudia  que  habuerunt  in  tempore 
iuuentutis  [£.  86  r.].  —  Octava  pena  est  recordatio  spetialium  ami- 
corum,  cum  quibus  uiuere  consueuerant  et  multipUciter  congau- 

180  dere  et  modo  nident  illorum  corpore  incinerata  iacere  misera- 
biliter  in  sepulcris.  Item  de  pena  illorum  senum  qui  habent 
formosas  uxores  non  duxi  sub  silentio  preterire.  Ipsi  enim  pena 
duplici  affliguntur  et  intollerabili  martirio  cruciantur,  quia  cum 
satagunt  ludere  cum  ridiculosa  Venere,   non   inuenitnr   spiritus 

185    qui  impellat  ncque  caler  qui  dissoluat  ncque  humor  qui  decujrrat. 

De  uxoribus  senum. 

Uxores  eorum  nauseant  et  fastidiunt,  quando  illas  amplexari 
attentant  eisque  prebere  satagunt  oscula  saliuosa.  Item  die 
noctuque  timescunt  ne  tempore  mortis   eorum  plantetur  cucur* 

190  bita  ortulana  et,  licet  res  non  perducatur  in  actum,  nichilominus 
fama  circumquaque  laborat.  Item,  si  filios  habuerint,  non  ascri- 
bitor  eis  generatio  sed  probitatibus  uicinorum.  Demum  senectus 
alia  abhominabilis,  alia  risibilis.  Abhominabilis  est,  quando  senes 
contempnuntur  ab  uxoribus,  uilipenduntur  a  filiia  et  relinquuntur 

195  penitus  ab  amicis,  quia  nemo  est  qui  cum  eis  loqui  uelit  uel 
conuersari  dignetur.  Derisibilis  est,  quando  senes  dictò  uel  facto 
incipiunt  stulti9are,  unde  cadunt  in  fabulam  populorum.  Inter 
genera  siquidem  penarum  conputari  possnnt  contumelie  atque 
inproperia,  que  senibus  a  minoribns  et  ab  aliis  inferuntur.  Item 

200  notandum  est  quod  quidam  sunt  ualde  senes,  sed  non  apparet 
in  eis  manifesta  senectus  ;  nam  et  alii  sont  qui  propter  superba- 
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bimdantìam  fleagmatis  rommqne  neeessarìaram  defeetum  aut 
piopter  diatumos  dolores,  paupertatem  et  infirmitatem,  ualde 
seaes  esse  uidentnr  et  nondum  ad  annum  qainquagesimum  per- 
aenerunt.  Diuites  autem,  quibus  omnia  respondent  ad  nutnm  et  205 
renoaare  possnnt]  frequentius  indumenta,  non  sine  cansa  reinue- 
nari  uidentar  ;  quoniam  licet  habitus  non  immntet  natnram,  exornat 
tamen  exterìus  absque  corniptione  sabiectum. 

De  senibus  Venbtiarum  et  constructione 
ciditatis  qde  regndm  merito  ndncupatdr  (')•  210 

In  cinitate  siquidem  Venetiarum  senes  'ex  aeris  tempe- 
rantia  et  moderata  dieta  nirescunt  et  medio  colore  colorati  re- 
fulgent.  Si  nero  qnerator  quomodo  ciuitas  Yenetiaram  sit  eons- 
tmeta,  lesponderi  potest  quod  pauimentum  eius  est  mare,  celum 
est  tectam  et  paries  decorsus  aquarnm.  Unde  tollit  &cultatem  215 
sermoQÌs  materia  singalaris,  ex  eo  quod  in  orbe  terrarum  simile 
regnum  non  potest  nec^poterit  inueniri. 

De    ILLIS   QUI  PALLIANT   SENECTDTEM. 

De  illis  qui  palliant  senectutem  nunc  autem  exclamare  libet. 
0  nesania  horribilis,  o  temeritas  abhorrenda  !  Quidam  enim  nane  220 
glorie  cupidi  palliare  senectutem  laborant.  lUam  nituntur  sophis- 
Ucam  inducere  iuuentutem,  quando  capillos  et  barbas  rubiAcare 
satagunt  cum  alchanna  (^).  Alii  nero  atramentaria  confectione 
utnntur,  qua  capillos  et  barbam  perungunt,  ut  albi  capili!  et 
pili  nìgrescant.  225 

De  mulieribus  annosis. 

Mulieres  etiam  annose  cum  unguentis   et  cum   emplastris 
exomant  &tie8,  ut  cuticula  inferior  appareat  nitida   et  polita. 
Moliuntur  etiam  pianificare  sulcos  fatiei,  quos  ruga  semel  artavit  ; 
et  aliquot  sont  muliercule,    que   mulierum   defunctariun   tri^as    230 
accipiunt  et  portant   eas   super   ueiiices   depilatos.    Consimiles 


(^)  Questo  paragrafo  è  stato  pubblicato  già  dal  Valentinellì,  0.  e. 
L  e,  pag.  93. 

(*)  Cf.  L.  Diefenbach,  Glossarium  Latino-germanic.  mediae  et  in/i- 
mae  aetatis  etc,  Francofarti  >ad  M.,  1857,  s.  r. 


58  Seduta  del  17  grennato.  —  F.  Notati 

namque  uiri  et  mulieres  fatiios  alchimicos  imitantar,  qui  contra 
natnram  uocis  et  rei  species  metalloram  transmtttare  [f.  86 1.] 
laborant,  credentes  de  plumbo  facere  aurum  et  de  stagno  nel  ere 
235    argentum. 

De  illis  qui  laborant  degurtarb  vel 
auamb^(tare  numerum  suorum  annorum. 

Quidam  sexagenarii  et  septuagenarii  se  quinquagenarios  esse 
fateotur,  ut  iuniores  esse  credantur.  Profecto  de  huiusmodi    an- 

240  norum  numero  frequenter  oritur  amicabilis  contentio  inter  ami- 
008.  Quidam  nero  in  senio  constituti,  posteaquam  ad  annnm  cen- 
tesimum  perneniunt,  asserunt  se.  GXL.  uel.  GL.  annos  habere,  ut 
omnes  de  tam  longeua  etate  mirentar.  Dicunt  enim  quidam  se 
uidisse  SGutiferos  imperatoris  Earoli  et  Bolandi  (<)  ;  edificationes 

245  et  destructiones  mnltarum  urbium,  prelia  et  gesta  multorum  ab 
etatis  nostre  memoria  nalde  remota,  in  quibus  frequenter  exce- 
dnnt  terminos  ueritatis.  Item  nidi  Yerosolimis  ìuxta  porticum 
Salomonis  quondam  hominem  ualde  senem,  qui  firmiter  asse- 
rebat  se  fuisse  cum  Pondo  Pilato,   quando  Christus  crucifixus 

250  fuerat  a  Judeis.  Item  senes  qui  renuntiant  dignitati  non  possunt 
uiuere  sino  pena,  quia  male  a  successoribus  pertractantur.  Item 
illi  qui  ad  religionem  transeunt  plurima  iuQommoda  patiuntur. 
Senes  uero  qui  propter  infirmitatem  et  inopiam  se  ad  demos 
hospitales  fatiunt  deportari  ad  miseriam  ultimam  deueniunt  propter 

255  cibaria  repudiata,  uina  mucida,  fetida  letistemia  et  gemitus  in- 
firmorum.  Item  si  creditur  quod  pecuniam  habeant,  datur  eis 
aliquid  mortiferum,  ut  citius  in  camarium  demergantur. 

Denique  uolens  buie  libro  et  labori  fatiéndi   plures   libros 
perpetuum  finem  imponere,  dico   et   assero   prò   constanti   quod 

260  omnes  qui  sunt  in  senio  constituti  possunt  miseri  appellar!.  Pro 
certo  satis  est  miser  et  miserabilis,  cuius  mors  iugiter  expectatur 
et  uita  est  omnibus  tediosa,  linde  sepe  mortem  inuocat  et  mori 
non  uellet,  quia  nomo  est  ita  feruens  ad  obitum  postulandum, 


(0  Ewi  qui  fuor  di  dubbio  un'allnsione  a  qaeirimpostore,  vedato 
Del  1231  da  Tommaso  Tusco  e  due  anni  dopo  da  Gnido  Bonatti,  il  quale 
si  spacciava  per  Riccardo,  scudiero  d*01ivieri,  affermava  aver  vissuto  aUa 
corte  di  Carlo  Magno  e  contar  quattrocent^anni  :  cf.  Paris,  o.  e.  p.  548,  n.  2. 
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qui  mortis  iacala  non  pauescat.  Nimirnm  beatos  Martinus, 
dnm  esset  in  ultimo  nite  articnlo  constìtutas,  ninendi  spatinm  265 
sub  qnadam  condìctione  a  domino  postulaait,  noe  meruit  exau* 
diri  (0.  Yerantamen  legitur  qnod  .  XV .  anni  nite  fiiernnt  additi 
Esechie  (^),  sed  non  est  datam  niris  sangninnm  et  dolosis  dimi- 
diare  dies  termini  eonstitnti.  Et  est  notandam  quod  omnis  homo, 
qui  trìbos  hiis  penis  affligitnr,  nidelicet  senio,  inopia  et  incnra-  270 
bili  egritadine,  potest  dici  miserrimns  miserornm.  Nec  est  alind 
fatiendnm,  nisi  qnod  preparetnr  sarcnlns,  fodiatur  terra  et  po- 
natnr  oorpnscnlnm  in  sepulcro. 

Deprecemnr  deniqne  omnipotentem  Denm  nt  animas  nostras 
prins  enocet  de  nite  presentis  exilio  et  de  hoc  ergastnlo  carcerìs,    275 
anteqnam  in  seninm  tam  horribile  ac  miserabile  dilabamnr   et 
coneedat  nobis  de  sne  gratie  mnnere,  nt  armis   nere   penitentie 
premuniti,  pemenire  ad  infinibilia  paradisi  gandia  mereamnr. 

EXPLICIT   UBER   DE  MALO   SENECTITIS  ET  SENI! 


VARIANTI   DEL   CODICE 

1.  Cod.  Arduigo,  —  2.  Cod.  prosapia:  cfr.  la  frase  che  B.  applica 
altrofe  a  se  stesso  :  «  Cui  Florentia  dedit  initium  et  Bononia . . .  celebre 
ÌHcrementum  ».  —  4.  Cos\  il  cod.  Ma  itulex  non  dà  nn  senso  soddisfacente. 
Sia  da  leggere  uindex  f  —  10.  Cod.  causaliter  . . .  scribendi.  —  25.  Cod. 
omette  il  secondo  qualetn.  —  42.  Cod.  omette  Quia  sit  iure.  —  52.  Cod. 
tJi^«»iit.  —  54.  Cod.  lohachUci*.  —  56.  Cod.  ingenita  ;  cancellato  e  corretto.— 
57.  planUUiua.  Così  il  cod.  —  67.  Cod.  successuU.  —  94.  Leggi  balòutitf  — 
108.  Questa  nibrica  per  manifesto  error  del  copista  si  è  insinuata  nel  testo.  L'9 
di  Rubrica  è  collocato  ora  ào^o  possumus,  —  130.  Il  cod.  dopo  infirmitatis 
dà  et,  che  ho  mutato  in  cum,  —  146.  Cod.  lumbare.  —  153.  Ho  aggiunto 
dopo  annexi  la  congiunzione  mancante  nel  cod.  —  171.  Nel  Cod.  manca  una 
parola.  —  173.  Nel  cod.  era  scritto  aliis;  Vs  fu.  però  espunto.  —  198.  Cod. 
rontumslia,  —  241.  Cod.  ptquam,  che  parrebbe  doversi  sciogliere  iììpreter,  — 
216.  excedunt  è  nel  cod.  aggiunto  in  margine,  però  dalla  stessa  mano  —  253. 
Cod.  reca  nel  testo  paupertatem  espunto  e  sostituito  in  margine  da  infirmi- 
totem.  —  263.  Cod.  recava  ualet,  cancellato  e  sostituito  con  uellel.  —  277. 
Cod.  uoee.  —  279.  Dopo  malo  il  cod.  senii,  che  fu  cancellato. 


(>)  Alcunchò  di  simile,  ma  non  precisamente  questo,  nella  Epistola 
ad  Bastulam  di  Sulpizio  Severo  :  Sulpicii  Severi  Opera,  Veronae,  MDCCXLI, 
voi.  I,  pag.  53. 

P)  Eaai.,  XXXVra,  1-5. 
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La  calda,  eloquente  difesa  che,  inspirandosi  alle  dottarine 
filosofiche  di  Grecia,  M.  Tullio  avea  nel  Catone  tentata  deUa  vec- 
chiezza, se  poteva  da  un  lato,  grazie  ali  accesa  facondia,  al  nome 
illustre  dello  scrittore  conseguir  largo  consenso,  era  dall'altro  de- 
stinata a  suscitare  opposizioni  e  proteste.  Interprete  di  queste  e 
di  quelle  sorge  infatti  ben  presto  un  poeta,  avversario  più  for- 
midabile per  la  vecchiezza  che  non  fosse  stato  Cecilie.  Flagel- 
latore spietato,  potente,  d'ogni  vizio,  d'ogni  debolezza  deiruomo, 
Giovenale  squarcia  colla  sua  sferza  i  veli  dietro  cui  l'Arpinate 
avea  pietosamente  dissimulati  i  mali  che  fan  lugubre  corteggio 
all'età  cadente  e  li  presenta  in  tutto  l'orrore  della  realtà  {}). 
Così  la  vecchiezza,  spogliata  di  quell'aureola  di  cui  Cicerone 
la  volea  circonfusa,  ritoma,  vilipesa,  schernita,  ad  assidersi  laggiù, 
nel  vestibolo  dell'Orco,  fra  le  spaventose  larve,  cui  Virgilio  aveala 
già  mandata  compagna  (^). 

Il  contrasto  fra  l'apologia  ciceroniana,  attraente  evocazione 
d'un  ideale  quasi  impossibile  a  raggiungersi,  e  l' invettiva  gio- 
venalesca,  inspirata  al  più  crudo  realismo,  ebbe  un'eco  profondo 
non  soltanto  nel  mondo  classico,  ma  altresì  nel  medievale.  Fra 
i  crepuscoli  della  decadenza  al  satirico  d'Aquino  erasi  fatto  ac- 
canto, nuovo  e  non  dispregevole  alleato,  quel  poeta,  a  cui  i  mo- 
derni fanno  col  silenzio  sdegnoso  scontar  duramente  l'incredibile, 
altissima  fama  goduta  per  sì  lungo  volgere  di  secoli,  voglio  dir 
Massimiano  (^).  Negli  elogi  di  costui  son  sempre  le  accuse  mede- 
sime che  Giovenale  avea  scagliate  contro  i  mali  della  vecchiezza, 
le  quali  ci  ritornano  all'orecchio;  ma  stemperate,  diluite,  ed 
insieme  rafforzate,  se  così  è  lecito  dire,  coli' aggiunta  di  episodi 
scabrosi,  i  quali  sembrano  oggi  a  noi,  come  son  veramente,  gres- 


(>)  Sat.  X,  V.  188-288. 

(•)  Aen,  VI,  V.  275.  Non  è  da  tacere  che,  calcando  Tormo  di  Virgilio, 
anche  Glaudiano  fra  «  le  inuamerevoli  pesti  deirEreho  »,  chiamate  a  con- 
cilio da  Aletto,  coUoca  {In  Rufin,  I,  31)  leto  vicina  senectus. 

(»)  Cfr.  Baehrens,  Poetae  latini  minoresy  V,  313  segg.,  n.  LVII.  Il 
filologo  tedesco,  toccando  della  popolarità  di  Massimiano,  ripubblica  un  breve 
carme,  tolto  da  un  cod.  del  séc.  X,  in  cui,  sulle  tracce  di  quello,  «  musa  se- 
nectutis.».  cantatur  amaraen.  Un'altra  brere  elegia  In  senectutem,  stampata 
già  come  delVetà  classica  dal  Barth,  si  legge  in  Riese,  Antkologia  Latina^ 
P.  I,  fase.  II,  p.  343,  n.  929. 
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solani,  ma  che  a  generazioni  dotate  di  gusti  men  rafBnati  piac- 
quero invece  e  di  molto.  D'allora  in  poi  la  causa  della  vecchiezza 
8i  potò  dir  del  tutto  perduta,  e  quando  più  tardi  cominciarono 
a  metter  bocca  nella  controversia  i  poeti  volgari,  il  parlar  male 
della  vecchiaia,  il  dipingerne  con  colori  crudi  e  con  intonazion 
beffarda  le  miserie,  divenne  usanza  comune  così  di  là  come  di 
qua  de*  monti. 

A  rappresentare  Todio  più  intenso  contro  tutto  quanto  è 
gaiezza  e  sorriso  è  chiamato  il  vecchio  sul  principiar  del  sec.  XIII 
da  Chardiy,  il  troviero  anglo-normanno  ch'avea  cantato  Giosafatte 
ed  i  Sette  Dormienti  (i).  Ed  ecco  il  tristo  sere  in  gran  faccende 
per  turbare  colla  desolata  amarezza  de*  suoi  sermoni  (^)  la  gioia 
d'un  valente  donzello;  ma  questi  dalla  fiorente  sua  giovinezza 
trae  conforto  a  resistergli  gagliardamente.  Neppur  esso  però  il 
garbato  valletto,  che  discorre  con  tanta  filosofica  serenità  della 
Tanità  infinita  del  tutto  e  ne  toglie  argomento  a  dimostrare  stolto 
e  ridevole  nell'interlocutore  suo  il  terrore  della  morte;  neppur 
esso,  dico,  sa  dissimulare  il  ribrezzo,  che  la  vecchiezza  gli  in- 
spira. «  Poichò  morire  si  dee,  egli  esclama,  ch'io  muoia  giovine 
almeno  !  «  : 

«  Meiiz  voil  aler  a  Dea  riant 
Ke  Teiiz  chann  a  chef  de  tur 
Finir  ma  yie  a  grant  dalnr. 
Car  jeo  ras  di,  cnm  hoem  plus  yit, 
Plas  mane  atent  e  meins  delit. 
Car  yeillesce  ad  iten  mauere, 
Ee  plas  avance,  pina  mei  arere; 
Cam  plus  les  ad  mis  en  age, 
Tant  lur  ad  fet  greinnar  damage. 
Car  angnsses  i  tmyerant 
E  gneres  pra  n*i  B*eiderant. 
Par  maladies  e  par  enna 


(1)  Cfìr.  Chardry*8,  JwaphaM,  Set  DormauM  und  Petit  Plet  in  AUfranzó- 
sitche  Bibliothek,  y.  I,  Heilbronn,  1879.  Il  Koch,  editor  diligente  di  qaesti 
poemi,  combatte  nella  Prefazione  (VI,  p.  XLVI  sg.),  e  mi  sembra  a  ragione, 
la  opinion  del  Snchier  che  Chardrj  scrivesse  nel  secolo  dodicesimo. 

\*)  Sire,  fet  Venfant  adunkes,  Ki  sarmuner  ne  seust  unkes,  Vus  le  purries 
a  c€o  tnettre  Sani  abece  e  tut  sanz  lettre,  Tant  avez  la  lange  pleine  Des 
dii  del  prcstre  au  dimeine  ;  Petit  Plet,  y.  181-186. 
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Servir  cuvent,  k*il  scint  d^autru, 
Cara  nurrìce  fet  sun  enfant, 
E  9a  e  la  vet  danzelant, 
Pur  le  cucher  e  le  lever, 
E  le  manger  e  le  plurer: 
Tut  issi  cuvent  apres    . 
Servir  les  veuz  desoremes. 
Tant  rcdotent  en  nunsaveir, 
K41  ne  poent  lur  san  aveìr. 
Dune,  fet  il,  freie  musardie, 
Se  m^estuasse  a  tele  vie!  »  (>) 

Al  medesimo  impulso,  presago  quasi  dell'immatura  sua  fine, 
si  direbbe  ubbidisca  Guillaume  de  Lorris,  allorquando  fra  le 
ree  figure  dipinte  sopra  Talta  e  merlata  muraglia  che  protegge 
il  bel  verziere  d'Oiseuse,  colloca  quella  pure  della  yecchìezza. 
A  lei,  e  forse  v'è  qui  un  ricordo  virgiliano,  vanno  compagni  l'Odio, 
il  Tradimento,  la  Villania,  l'Avarizia,  l'Ipocrisia,  la  Tristezza, 
la  Povertà,  infornai  corteggio  veramente: 

Après  fu  Viellece  porfraite, 
Qui  estoit  bien  un  pie  retraite 
De  tele  com  el  soloit  estre; 
A  paine  se  pooit^ìl  pestre, 
Tant  estoit  vieUe  et  radotfe. 
Bien  estoit  sa  biautd  gastée 
Et  moult  erte  lède  devenue. 
Toute  sa  teste  estoit  chenue 
Et  bianche,  com  s'el  fust  florie; 
Ce  ne  fust  mie  grant  morie, 
SVle  morust,  ne  grans  pechit^s, 
Car  tous  ses  cors  estoit  séchiés 
De  vieillece  et  anoiantis. 
Moult  estoit  jà  ses  vis  fì^tris, 
Qui  jadis  fut  soef  et  plains; 
Mes  or  est  tous  de  fronoes  plains. 
Les  oreilles  avait  mossues 
Et  trestotes  les  deus  perdnes, 
Si  qu'ele  n'en  avoit  neisune: 
Tant  par  estoit  de  gran  viellune, 
Qu^el  n^alast  mie  la  montance 
De  quatre  toises  sans  potance. 


{})  Petit  Plet,  V.  194-216. 
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£1  ne  se  pooit  mes  aidier, 
Ains  retornoit  jà  en  enfaDce, 
Car  cortes  el  n*ayoit  poìssance, 
Ce  CQÌt-ge,  ne  force,  ne  sens, 
Ne  pina  c*iin  enfes  de  dens  ans. 
Neporquant,  au  mien  escient, 
Eie  avoit  esté  sage  et  gent, 
Quant  eie  ìert  en  son  droit  aage; 
Mais  gè  cult  qu'el  n'iere  mes  sage, 
Ains  iert  trestote  rassotée  (^). 

Tullio  ha  dunque  un  bel  fare  a  preferirla  alla  giovinezza! 
Sarà  vero,  osserva  più  innanzi  alla  sua  volta  Jean  de  Meun, 
ch'ella  riconduca  l'uomo  sulla  dritta  via,  che  gli  faccia  scorta 
al  bene: 

Mes  mal  emploìe  son  seirlse, 
Qne  DDs  ne  Taime  ne  ne  prise, 
A  a  maina  jnsqu^à  ce  tant  en  sol 
Qu'il  la  vousist  avoir  o  soi, 
Car  nus  ne  Tuet  yiex  devenir  (*). 

Giovenale,  Massimiano  trionfano  ;  son  dalla  parte  loro  i  tro- 
vieri, e  con  essi  i  rimatori  d'Italia.  A  questi  anzi,  sebben  poco 
dotti  di  latino,  è  la  satira  decima  dell' Aquinate,  forse  tradotta 
in  volgare,  che  fornisce  di  regola  i  materiali  per  le  invettive 
contro  ì  mali  della  vecchiaia.  Così  è  del  sirventese  divulgatissimo 
d'Antonio  Pucci  e  del  capitolo  di  Bosello  d'Arezzo,  a  cui  si  può 
accostare  quello  lunghissimo,  pedestre  però  e  scolorito,  di  Francesco 
d*Altobianco  Alberti  Q).  Ma  ormai  anche  la  vecchiezza  sta  per  rin- 
venire dopo  tanti  e  fieri  assalitori  dei  difensori  insperati.  Per  amor 
di  Cicerone  prendono  a  sostenerne  la  causa  gli  umanisti  e,  quantun- 


r»)  Le  Roman  de  la  Rose,  ed.  Michel,  v.  I,  p.  13,  y.  339-360,  890-399. 
Donde  il  poeta  abbia  tratto  Tidea  di  adoraare  di  queste,  non  so  se  pitture 
o  geniture,  le  mnra  del  verziere,  non  ha  ^cercato  K.  Langlois  (Origines  et 
tourcu  du  Roman  de  la  Rose,  Paris,  1891,  P.  I,  eh.  VI- VII,  p.  60  sgg.); 
a  me  però  rinflnsso  di  Virgilio  (attraverso  a  Claadiano  ?)  pare  evidente. 

(*)  Rom.  de  la  Rose,  v.  I,  p.  151,  v.  5212-5217.  Sopra  il  parallelo 
che,  segnendo  Cicerone,  Jean  de  Menn  institaisce  nei  versi  precedenti  fra  la 
gioventù  e  la  vecchiezza,  v.  Langlois,  o.  e,  P.  Il,  eh.  Il,  p.  Ili  sg. 

P)  Cfr.  sa  questi  componimenti  F.  Flamini,  La  lirica  toscana  del 
Rinascim.  anteriore  ai  tempi  del  Magnifico,  Torino,  1891,  p.  489  sgg. 


64  S«i«U  del  17  granaio.  •>  F.  Notai! 

que  pur  fra  costoro  vi  sia  qualche  disertore  (0«  i  più  si  alleano 
al  grande  orator  romano  contro  Giovenale.  Così  fa  Coluccio  Sa- 
lutati (^),  così  Poggio  Bracciolini  (^),  cosi  il  mai'chese  di  San- 
tillana (<). 

Nella  schiera  varia  e  numerosa  degli  avversari  della  vec- 
chiezza dovrà  dunque  d*ora  innanzi  trovar  posto  un  nuovo  e  pode- 
roso campione,  Boncompagno  da  Signa.  Olunto  ad  età  molto 
avanzata,  egli  sente  finalmente  il  bisogno  di  posare  la  feconda  sua 
penna;  ma  prima  d'abbandonar  per  sempre  quegli  studi  che  gli  pro- 
curarono grido  se  non  ricchezza,  ei  vuol  scrivere  ancora  «  qualcosa  <* . 
E  il  «  qualcosa  «  è  un'acerba  sfuriata  contro  la  triste  età  che 
lo  attende  !  Nulla,  del  resto,  di  più  naturale.  L'elogio  della  vec- 
chiaia doveva  necessariamente  parere  assurdo  ad  un  uomo  quale 
fu  Boncompagno.  Ingegno  fine  ed  arguto,  avvezzo  a  giudicar  tutto 
e  tutti  con  un  pronunziato  scetticismo,  a  ridersi  delle  miserie  e  delle 
debolezze  degli  uomini,  a  lui  non  riesce  di  capire  —  e  lo  dice  — 
come  un  siffatto  paradosso  abbia  sedotto  il  gran  Tullio.  A  che 
mai  giova  —  noi  lo  udiam  domandare —  la  vecchiaja?  A  far 
penitenza  de'  peccati  commessi  in  gioventù;  oh  la  ridente  prò* 
spettiva!  Con  somiglianti  idee  per  il  capo  si  comprende  troppo 
facilmente  ch'ei  faccia  proprie  le  accuse  di  Giovenale  e  si  sbiz- 
zarrisca alle  spese  della  vecchiezza  con  quell'insistente  ironia, 
di  cui  Fra  Giovanni  da  Vicenza  aveva  già  sperimentato  la  pun- 
tura. Ma  sia  che  insegni,  ravvolto  nella  toga  magistrale,  a  sten- 


(^)  Un  di  costoro  è  Matteo  Konto  (1443),  il  frate  veneziaDo  che  con- 
cepì la  temeraria  idea  di  tradarre  in  versi  latini  la  Comedia  dantesca  (cfr. 
F.  Giov.  degli  Agostini,  Notizie  Istor.  Crii,  intomo  la  vita  e  le  opere 
degli  scrittori  Vinizianiy  t,  n,  Venezia,  MDCCLIV^  p.  611  sgg.).  Di  lui 
il  cod.  Lat.  CI.  XIV,  245  della  Marciana  di  Venezia  serba  a  f.  119  on 
carme  In  Catonem  Ciceronis,  di  cui  basterà  citare,  se  non  son  g^à  troppi, 
i  primi  due  Tersi  : 

0  miliì  pftTce,  prsoor,  Ciowo,  il  paiuMfo  eaatn 
Te,  ■  •  n  i  u  m  nitido  qai  tam  aeniuHM  probatti  ttc 

(»)  Neirepist.  X\TI  del  lib.  IV,  scritta  il  6  aprile  1879  a  Benvenuta 
da  Imola.  Cfr.  Epistolario  di  C.  Salutati^  v.  I,  p.  813  sgg. 

(^  Neiropuscolo  An  seni  sii  nxor  ducenda;  cfr.  Sbepherd-Tonelli, 
Vita  di  P,  Bracciolini^  Firenze,  1825,  v.  I,  p.  166. 

(*)  Proverbiosa  cap.  XV,  De  senetut  6  vejes,  XCV-XCVII  in  Oòras 
ed.  AmadoT  de  los  Bios,  Madrid,  1852,  pag.  66  sg. 
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dere  de*  eontrattì  e  a  libellare  de*  rogiti,  sia  che  dia  precetti 
di  stile  solenne  e  curiale,  oppur  ohe  aspiri,  come  qui,  alla  so* 
lazione  di  tilosofiei  problemi,  il  professore  bolognese  non  abban- 
dona le  sue  consuetudini,  né  rinunzia  a  disertar  tratto  tratto  la 
?ia  maestra  per  addentrarsi  ne*  viottoli.  Sicché  anche  adesso  alle 
considerazioni  melanconiche  sopra  il  melanconico  tema  da  lui 
prescelto,  Boncompagno  vien  mescendo  aneddoti,  riflessioni,  ri- 
ceurdi,  che  spesso  non  hanno  molto  a  che  vedere  col  seggette  prin- 
cipale. Ma  di  ciò  non  sarem  certo  noi  che  vorremo  muovergli 
lùnbrotti  {}).  Son  questi  elementi  eterogenei  per  l'appunto  che 
danno  agli  scritti  suoi  il  cobre  caratteristico  per  cui  si  distin- 
guono ;  flou  queste  divagazioni,  or  serie,  or  satìriche,  or  burlesche, 
ma  sempre  curiose,  che  rendono  degni  di  studio  i  libretti  dai 
titoli  bizzarri,  usciti  in  tanta  copia  dalla  sua  penna. 

Ma  più  che  dai  ricordi  del  suo  passaggio  in  Terrasanta  (^), 
dov*egli,  più  scettico  de*  suoi  contemporanei,  aveva  ascoltati,  senza 
prestar  loro  alcuna  fede,  i  racconti  d*nn  di  que'  gabbamondo 
che  si  spaiHsiavano  allora  e  continuarono  a  spacciarsi  per  secoli 
e  secoli,  quali  spettatori  della  passione  di  Cristo  (^)  ;   più  che 


(')  Glieli  iDQOTevaao  però  i  coDtemporanei,  che  accuMTanlo  d'essere 
pruliMo  e  eonfoso;  eom*attesU  egli  stesso  nel  BoncompagHus:  cfr.  Rockitiger, 
Briefueller  %.  formeìMcher  dez  Eilften  bis  Viene fùit  /ahrh.,  P.  I,  p.  182. 

(*)  Di  questo  suo  vinggio  ei  £a  probabilmente  menzione  anche  in  altra 
open,  cioè  nella  Rethorica  novissima:  cfr.  cod.  Lat.  CL  XCVII,  6  della  Mar- 
ciana, f.  28  r.,  OTC  sotto  la  rubrica  De  memoria  inferni^  scrive  :  «  Memini 
wu  uidi$»0  montem,  qui  litteraliler  ethna  et  uulgo  uulcanum  uocatur  » . 

(3)  Livorno  vecchissimo  (valde  senis)  da  lui  veduto  in  Gernsalemme 
pretto  il  poitico  di  Salomone  sarà  egli  stato  quel  Giovanni  u  Buttadeus  >»j 
the  Filippo  di  Novara  ricorda  nel  Livre  de  forme  de  PLait,  composto  fra 
il  1250  ed  il  1255,  e  che,  a  detta  di  Guido  Bonatti,  che  però  non  lo  vide* 
fèjmh  da  FmtIì,  diretto  a  San  Jacopo  di  Galizia  nel  1267?  La  cosa  parmi 
molto  probabile.  In  ogni  modo  la  testimonlansa  dì  Boncompagno,  che  divien 
la  pia  antica  che  si  conosca  oggi  intorno  all'ebreo  errante,  giova  a  raffor- 
tare  la  coBcluflione,  cui  è  giunto  or  ora  nel  suo  bel  lavoro  sopra  questa 
leggenda  6.  Paris  :  «  C^est  dono,  selon  tonte  probabilité,  dans  le  milieu 
«  dee  Fran^ais  établis  en  Sjrie  que  le  pers<»nage  du  Juif  qui  avait  pomssé 
«  le  Chrisft  pour  hftter  sa  marche  et  qui  avait  été  condamné  à  ne  pas  perir 
«  et  à  aarcher  saiM  cesse  por  le  m<Mide  re^ut  la  nom  de  Jean  Boutedieu, 
•  et  c*e8t  de  Terre-Sainte  qu'il  passa  plus  iard,  muni  de  ce  nom,  en  Italie  v. 
Jourm.  des  Sav,  Sept  1891,  p.  543;  Extr,  p.  4. 

iUa«Dicoirn  1892.  —  Vol,  I,  5 
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dalla  pittoresca  descrìzione  di  Venezia  (^)  e  dalle  piacevoli  no- 
yellette  sui  vecchi  avari  o  ripicchiati,  trae  particolare  importanza 
dal  tempo  in  cui  è  stato  composto.  La  dedica  che  vi  leggiamo 
in  fronte  ad  Ardengo,  buono  e  dotto  prelato,  che  dal  1280  al 
1249  resse  la  chiesa  fiorentina  (^),  ci  è  sicuro  indizio  che  Bon- 
compagno  lo  scrisse,  dopoché  le  delusioni  provate  in  corte  di 
Boma,  ove  già  vecchio  e  stanco  s'era  recato  in  cerca  di  fortuna, 
gli  avean  consigliato  di  ritornarsene  in  patria.  Ma  poiché  Sa- 
limbene,  al  quale  di  codesti  particolari  andiam  debitori  (3),  ci 
attesta  che  nel  1233  Boncompagno  era  sempre  a  Bologna,  e 
d'altra  parte  è  pur  forza  supporre  che  presso  la  corte  pontifìcia 
siasi  egli  trattenuto  alcun  tempo,  cosi  non  ci  allontaneremo  pro- 
babilmente dal  vero,  se  congettureremo  che  il  De  malo  zeneciu 
tis  et  senti  sia  stato  presentato  ad  Ardengo  verso  il  1240.  E 
siccome  poi  Boncompagno,  pur  confessando  d'esser  avanzato  negli 
anni,  in  più  luoghi  di  questo  scrìtto  lascia  capire  che  non  aveva 
ancora  varcati  i  limiti  della  «  vecchiezza  »  propriamente  detta, 
noi  potremo  da  tutto  questo  cavare  argomento  a  conchiudere  che 


(})  Boncompagno  ebbe  certo  occasione  di  recarvisi  più  d'una  volta 
nel  1227,  quando  andò  a  Padova,  non  sappiam  se  ad  insegnarvi  o  a  pub. 
blicarvi  il  Boncotnpagnus,  già  recitato  a  Bologna  dodici  anni  innanzi  (cf. 
Rockinger,  o.  e,  I,  p.  174,  dove  il  tempia  io^toni^  sarebbe  il  1226;  la  data 
del  27  è  però  e  nel  cod.  romano  adoperato  dal  Sarti  e  nel  ms.  G.  IX.  31 
dftUa  Comunale  di  Siena,  f.  79  r). 

(*)  Intorno  a  lui  molti  documenti  ha  raccolti  TCIghelli,  Italia  Sacra, 
m,  108  sgg.  ;  il  quale  anzi,  allontanandosi  dairopìniono  comunemente  te- 
nuta prima  di  lui,  inclina  a  ritenerlo  non  già  Pavese,  come  il  titolo  di 
papiensis  canonicus,  attribnitogli  in  una  bolla  di  Gregorio  IX  faceva  sup- 
porre, ma  fiorentino  e  della  famiglia  ben  nota  de*  Foraboschi.  Questo  pic- 
colo problema  storico  avrebbe  trovata  qui  la  sua  soluzione,  se  il  testo  di 
Boncompagno  non  presentasse  oscurità  di  sorta  laddove,  elogiando  Ar- 
dengo, si  accenna  alla  sua  patria  ;  disgraziatamente  nella  frase  «  cui  delitioia 
prosapia  dedit  originem  et  florida  Florentia  presulatum  n  nascondesi  cer- 
tamente un  errore  :  delitiosa  prosapia  infatti  in  contrapposizione  a  florida 
Florentia  non  dà  senso.  Io  credo  che  in  prosapia  si  celi  Papia  (creduta 
da  un  amanuense  distratto  un*abbreviazione  e,  come  tale,  sciolta  in  pro- 
sapia). Se  così  fosse,  TUghelli  sarebbe  dalla  parte  del  torto;  ma,  come 
ben  si  capisce,  non  c*è  da  esseme  sicuri. 

P)  Chron.,  Parma,  1857,  p.  39. 
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in  quel  torno  ei  toccasse  ad  un  dipresso  la  settantina.  In  tal 
caso  la  sua  nascita  potrà  essere  collocata  airincirca  nel  1170. 
Scri?e  Salimbene  che  il  famoso  grammatico,  oppresso  dal- 
letà  e  dall'estrema  miseria,  aveva  finito  di  vivere  aptcd  Fio- 
reniiam^  in  quodam  hospitali.  Se  così  veramente  avvenne,  nò 
v*è,  mi  sembra,  ragione  di  dubitarne,  quanto  tristi  dovettero 
scorrere  gli  ultimi  giorni  di  Boncompagno!  Morire  in  uno  di 
quegli  ospizi,  ch*ei  qui  dipinge  con  sì  fosche  tinte,  fra  il  lezzo 
ed  i  gemiti  degli  infermi,  ed  essere  gettato  in  un  carnaio  a  mar- 
cirvi ignorato...  Qual  lagrimevole  epilogo  per  un'esistenza  così 
varia,  così  avventurosa,  così  gloriosa,  come  la  sua! 


Oltre  alla  presentazione  delle  Note  precedenti,  venne  fatta 
dai  Socio  Mariotti  una  comunicazione:  Su  documenti  inediti 
attinenti  alle  Gallerie  principesche  di  Roma, 
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PEBSONALE  ACCADEMICO 

Il  Segretario  Fbrri  dà  la  notizia  della  perdita  fatta  dal- 
rAccademia  nella  persona  del  Socio  straniero  Emilio  db  Lave- 
LBYB,  morto  il  2  gennaio  1892.  Apparteneva  il  defunto  Socio 
alla  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche  sino  dal  1877. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

n  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  quelle  inviate  dai  signori  Pandiani  e  Middlbton. 

*  » 

Il  Socio  Guidi  presenta  a  nome  del  Barone  yon  Rosbn  i 
fescicoli  V  e  VI  del  tomo  VI  delle  Colleetiom  scientifiqiies  de 
Vlnstitut  des  langues  orientales  di  Pietroburgo  e  ne  fa  notare 
Vimportanza;  specialmente  della  parte  dei  mss.  relativi  al  Ba- 
bismo,  dei  quali  il  Barone  v.  Rosen  ha  data  la  descrizione  e 
numerosi  estratti. 

Il  Socio  Geffrot  presenta  alcune  pubblicazioni  colle  se- 
guenti parole  : 

«  Ho  l'onore  di  presentare  air  Accademia  Tultimo  fascicolo 
dell'anno  1891  dei  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  pubbli- 
cati dalla  Scuola  firaucese  di  Roma.  Questo  fascicolo  offre,  dal 
punto  di  vista  della  storia  letteraria  d'Italia,  un  interesse  speciale. 

•  11  sig.  George  Lafaye,  già  membro  della  Scuola  francese 
di  Roma,  aveva  fatto  conoscere,  nel  fascicolo  precedente  dei  Me- 
langeSy  un  codice  italiano  del  secolo  decimoquinto,  posseduto 
dalla  Biblioteca  municipale  di  Lione:  un'Antologia,  si  può  dire, 
una  di  quelle  raccolte  di  cose  diversissime,  poesie  d'ogni  genere, 
epitafii,  arringhe,  lettere,  come  quelle  che  i  cosidetti  umanisti 
si  dilettavano  di  comporre.  La  presente  raccolta  contiene  alcuni 
passi  di  autori  classici  più  o  meno  fedelmente  riprodotti,  più  o 
meno  autentici.  Il  sig.  Lafaye  ne  ha  dato  un  commentario  spe- 
ciale, rilevando  le  varianti  ecc.  Ma  la  maggior  parte  del  codice 
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è  eomposta  di  dooomenti  italiani  assai  interessanti,  essendo 
opere  di  scrittori  del  Binascimento  italiano.  Per  quella  parte  del 
commentario,  abbiamo  avuto  Tutilissima  collaborazione  d'uno  scien^ 
zato  italiano  ben  conosciuto  dall'Accademia  per  la  sua  erudizione 
copiosa,  acuta  e  sicura,  del  sig.  prof.  Nevati  (Francesco)  di  Min- 
iano, lo  stesso  in  nome  del  quale  il  chiarissimo  collega  prof.  Mo- 
naci presentara  nell'ultima  seduta  nostra  un  altro  lavoro.  Il  sig. 
Nevati,  eome  si  sa,  è  direttore,  insieme  col  sig.  Bodolfo  Benier, 
del  Giornale  storico  della  letteratura  italiana^  il  quale,  mediante 
una  crìtica  severa  e  luminosa,  ha  rinnovato  la  storia  letteraria  d'Ita- 
lia e  anche  di  Francia  nel  secolo  decimo  quinto. 

•  I  signori  Nevati  e  Lafiiye,  colla  loro  nuova  pubblicazione 
nei  MélangeSi  hanno  ben  meritato  dei  due  paesi. 

•  Il  codice  di  Lione  contiene  di  fatti  squarci  inediti  del  Gua- 
rino, di  Francesco  Filelfo,  di  Oasparinus  Bergamensis,  di  Lapus 
Castellinnculus  (Lapo  di  Gastiglionchio),  del  dottissimo  Lombardo 
della  Seta,  amico  devotissimo  di  Petrarca,  ecc.  Nel  commentare 
questi  frammenti  il  sig.  Nevati  pone  in  luce  con  gran  profitto 
degli  studiosi,  non  solamente  i  risultati  delle  ricerche  proprie, 
ma  anche  i  lavori  di  non  pochi  dotti  che  onorano  l'Italia,  quelli 
del  sig.  Sabbadini,  il  biografo  del  Guarino  Veronese,  del  sig.  Ohin- 
zoni,  archivista  milanese,  e  tanti  altri. 

a  Oli  storici  di  oltre  Alpi  saranno  particolarmente  rioono* 
scenti  verso  il  sig.  Nevati  per  talune  preziose  indicazioni  che  po- 
tranno condurre  a  felici  scoperte.  Egli  addita,  per  esempio,  alle 
ricerche  nostre  una  lettera  del  Cosma  Baimondi  dell'anno  1432, 
in  un  codice  nascosto  forse  in  qualche  archivio,  dove  sarebbe  da 
trovare  qualche  informazione  «  super  allatis  in  Italiam  rumoribus 
de  Ioanna  puella  pastorali  {Mélanges  p.  401)  ».  Tutto  quanto 
si  riferisce  all'eroica  pulzeUa  deve  essere  ricercato  come  sacra 
reliquia. 

•  11  medesimo  fascicolo  dei  Mélanges  contiene  documenti 
inediti  relativi  alla  biblioteca  del  cardinale  Sirleto.  Utile  con- 
tributo alla  storia  del  fondo  Vaticano  Ottoboni. 

•  Qli  studi  intorno  all'antichità  classica  sono  così  rappre- 
sentati: 1^  una  raccolta  d'iscrizioni  inedite  rilevate  dal  sig.  Tou- 
tain,  membro  della  scuola  francese,  nell'Africa  romana,  commen- 
tate; 2^  una  restituzione   del  foro  e  del  teatro  d'O^itia,  del  sig. 
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André,  architetto  pensionato  dell' Aceademia  di  Francia  in  Boma. 
Tre  tavole  riproducono  nel  nostro  formato  in  ottavo,  i  grandi  disegni 
originali  di  4  o  5  metri  di  larghezza  che  furono  esposti  pub* 
blicamente  dall'autore  nella  villa  Medici  o  nella  Scuola  delle 
Belle  arti  a  Parigi. 

s  Ho  V  onore  di  presentare  anche  i  fascicoli  58  e  59  della 
Biblioteca  delle  scuole  francesi  di  Atene  e  Boma,  così  intitolati  : 
Origmes  et  sources  du  roman  de  la  Uose,  par  M.  Langlois,  e 
Jlssai  sur  Vadministratioa  du  royaume  de  Sicile  som  Charles  I 
e  Charles  II  d^Anjou,  par  feu  M.  Cadier  » . 

Il  corrispondente  Barnabei,  presenta  una  copia  di  un  di- 
scorso del  prof.  Berardo  Mezucelli  intitolato:  Varie  nella 
storia  del  Preludio,  discorso  letto  nel  lY  congresso  della  So- 
cietà storica  abruzzese  tenuto  in  Teramo  nel  settembre  scorso,  e 
ne  parla. 


CONCOBSI  A  PBEMI 

Il  Segretario  Ferri  comunica  i  seguenti  elenchi  dei  lavori 
presentati  per  concorrere  ai  premi  Beali  scaduti  col  31  dicem- 
bre 1891. 

Per  Y  Archeologia. 

1.  Falchi  Isidoro.  Vetulonia  e  la  sua  necropoli  antichis- 
sima (st.). 

2.  Ghirardini  Gherardo,  l)  Di  un  sepolcreto  antichissimo 
scoperto  presso  Corneto- Tarquinia  (st.).  —  2)  £a  necropoli 
antichissima  di  Comete-  Tarquinia  (st).  —  2)  Necropoli  pri- 
mitive e  romane  del  Veneto  (st.).  —  4)  La  collesione  Baratela 
di  Este  (st.). 

3.  Lanzonb  Bidolfo.  Dizionario  di  mitologia  egizia  (lìt). 

4.  Milani  Adriano,  l)  Il  mito  di  Filottete  nella  lettera- 
tura classica  e  nell'arte  figurata  (st.).  —  2)  Nu^vi  monumenti 
di  Filottete  e  considerazioni  generali  in  proposito  (st)-  — 
3)  //  ripostiglio  della  Venera  (st.).  —  4)  /  frontoni  di  un 
tempio  tuscanico  scoperto  in  Luni  e  Dattilioteca  lunese  (st.).  — 
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5)  Monumenti  etruschi  iconici  d'uso  cinerario  illustrati  per  ser- 
vire alla  storia  del  ritratto  in  Etruria  (st.).  —  6)  Di  alcuni 
ripostigli  di  monete  romane;  studi  di  cronologia  e  storia  (st.). — 
7)  Tazza  di  Chachrylion  ed  alcuni  altri  vasi  inediti  con  le 
imprese  di  Teseo  ;  contributo  per  la  storia  detta  pittura  vascu- 
lare  nel  sec.  V  a.  C.  (si).  —  8)  Dionysos  di  Prassitele  (st.).  — 
^)Aesnide,  signatum  e  grave  rinvenuto  alla  Bruna  presso  Spo- 
leto. Ermeneutica  e  cronologia  della  primitiva  monetazione 
romana  (st.)- 

6.  Ponti  Filippo.  /  Romani  ed  i  loro  precursori  sulle 
rive  del  Vertano  nett*alto  Novarese  e  nell'agro  Varesino  (st.). 

Per  le  Scienze  filoso  fiche. 

1.  Lastrucci  Vincenzo.  Pasquale  Galuppi.  Studio  cri- 
tico (st.). 

2.  Maltese  Felice.  Filosofia  (ms.). 

3.  Pitrblli  Nicola.  Aritmetica  detta  psicologia  conosci- 
tiva 0  primo  saggio  della  vera  unità  scientifica  (ms.). 

4.  Baonisgo  Pietro.  Nicoletto  Vernia.  Studi  storici  con 
documenti  inediti  e  rari  (st.). 

5.  Sardi  Giacomo.  Finis  philosophiarum.  Il  passato  e 
t avvenire  della  filosofia  ovvero  l'evoluzione  del  pensiero  nello 
spazio  e  nel  tempo  (ms.). 

6.  Tocco  Felice,  l)  Giordano  Bruno.  Conferenza  (st.).  — 
2)  Le  opere  latine  di  Giordano  Bruno  (st.).  —  3)  Le  opere  inedite 
di  Giordano  Bruno  (st.). 

7.  Anonimo.  «  Conoscerete  la  yerità  ecc.  » .  Primi  elementi 
di  filosofia  (st.). 

8.  Id.  «  LaboraTÌ  « .  Il  vovq  non^tixóg  e  nadrjvixóg  di  Ari- 
stotele studiato  nelle  sue  fonti  originali  ed  in  relazione  colla 
sua  dottrina  generale  e  nei  corftmentatori  piU  insigni  da  Teo- 
frasto  fino  ai  giorni  nostri  (ms.). 

CORRISPONDENZA 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Soprintendenza  agli  Archivi  siciliani  di  Palermo; 
la  R.  Accademia  di  scienze  e  lettere  di  Copenaghen  ;  la  Società 
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di  scienze  naturali  di  Emden  ;  la  Società  filosofica  di  Filadelfia  ; 
rUniyersità  imperiale  di  Tokyo. 


OPERE  RICEVUTE  IN  DONO 

PRESENTATE    ALL* ACCADEMIA 

nella  seduta  del  17  gennaio  1892. 

Anecdota  Oionìensia.   Glassical  Series  part.  VII.  —  GoUations 

from  the  Harleian  Ms.  of  Cicero  2682  by  A  Clark.  Oxford. 

1892.  4«. 
Forcella  Y.  —  Iscrizioni  delle  Chiese  ed  altri  edifici  di  Milano. 

Voi.  Vili.  Milano,  1891.  8". 
GUnzburg^  Rosen  etc.  —   Les  manuscrits   arabes,  karchonnis, 

grecs,  coptes,  éthiopiens,  arméniens,  géorgiens  et  babys  de 

rinstitut  des  langues  orientales  de  St  Fétersbourg.  St  Pé- 

tersbom^,  1891.  8^ 
Koldewey  R.  —  Neandria  (LI  Progr.  znm  Winckelmannsfeste). 

Berlin,  1891.  4«. 
Mezueelli  B.  —  L'arte  nella  storia  del  Pretuzio.  Teramo,  1891. 16*. 
Middleton  Ch.  JI,  —  A  Descrìptive   Catalogne   of  the  Etehed 

Work  of  Rerabrsndt  van  Rhyn.  London,  1878.  8°. 
Pandiani  G.  B.  L.  —  Carattere  morale  politico  e  patriottico 

della  lirica  greca  e  della  tragedia  di  Eschilo.  Roma,  1891,  8®. 
Worms  E.  —  Les  attentata   à   Thonnenr,   diffamation,  injures, 

ontrages,  adultere,  duel,  loìs  sur  la  presse  etc.  Paris,  1891.  8^. 
Id.  —  Les  con  Jamnations  conditionnelles  sui^ant  la  Loi  fran^aise 

et  les  lois  étrangères.  Paris,  1891.  8^, 


Seduta  del  21  febbraio  1892. 
Presidema  del  Socio  aniiano  D.  Comparetti, 


ANEDDOTI   PER   LA   STORIA   LETTERARIA 

DEI  LAUOESI,  DEI  DISCIPLINATI  E  DEI  BIANCHI 

NEL   MEDIO   EVO 

Nota  del  Socio  E.  Monaci. 


Molta  parte  deirantica  letteratura  religiosa  dell' Italia  ebbe 
origine  e  svolgimento  nel  seno  di  quei  sodalizi  che  presero  nome 
di  Laadesi,  di  Disciplinati  e  di  Bianchi,  o  che  da  quelli  si 
deriyarono. 

Per  non  dire  se  non  della  poesia,  fra  i  Laudesi  pare  che 
si  cominciasse  a  sostituire  cantici  volgari  agVinni  e  alle  sequenze 
latine  ;  fra  i  Disciplinati  la  lauda  volgare  di  lirica  si  trasformò 
in  drammatica;  finalmente  fra  i  Bianchi  la  lauda  drammatica 
diventò  vera  e  propria  rappresentazione. 

Tre  periodi  adunque  di  storia  letteraria  si  collegano  con  la 
storia  di  quelle  corporazioni  ;  e  non  meno  intimamente  si  collega 
ad  esse  anche  la  storia  della  lingua  nazionale,  poiché  i  canti  e 
i  drammi  di  quella  bizzarra  gente,  per  quanto  rozzi  ed  informi, 
contribuirono,  non  meno  delle  poesie  auliche,  alla  progressiva 
coltura  dei  vernacoli  e  dei  dialetti,  pur  di  essi  tramandandoci 
non  pochi  saggi,  preziosi  e  spesso  unici  per  la  loro  antichità. 

S'intende  perciò  di  leggieri  l'interesse  crescente  col  quale, 
in  questi  ultimi  anni,  si  venne  studiando  intorno  a  quei  sodalizi 
e  a  tutta  in  genere  la  letteratura  che  a  quelli  si  rannoda.  Né 
poco  fu  di  già  messo  in  luce,  specialmente  in  fatto  di  laudari. 
Ma  prima  che  si  possa  assorgere  alla  piena  comprensione  di 
tutte  quelle  produzioni,  che  andarono  sparpagliate  dovunque  e 
alterate  in  ogni  senso,  è  necessario  che  le  reliquie  rimastene 
sieno  sottoposte  ad  una  diligente  rassegna,  percorrendo  il  paese 
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di  provincia  in  provincia  per  mettere  i  documenti  in  relazione 
con  coloro  da  cai  ci  furono  tramandati,  e,  dove  ciò  non  sia  pos- 
sibile, per  cercare  almeno  di  determinarne  Tetà  e  la  provenienza. 
Le  note  che  cominciai  a  raccogliere,  offirono  a  questo  intento 
un  primo  contributo;  esse  serviranno  almeno  come  un  nucleo 
intorno  a  cui  raggrupparne  altre,  che  gli  amici  degli  studi  coi 
sono  dedicate,  volessero  comunicarmi  in  avvenire. 


Laude  della  provincia  di  Roma. 

Le  due  laude  che  seguono,  provengono  da  un  codice  di 
proprietà  del  dottor  Pietro  Tommasini-Mattiucci  da  Città  di  Ca- 
stello,  il  quale  gentilmente  me  lo  prestò  e  mi  permise  anche 
di  pubblicarne  questi  estratti. 

Il  codice  è  cartaceo;  misura  centim.  15  per  11,06,  e  si 
compone  di  quattro  fascicoli,  che  mostrano  a  prima  vista  come 
essi  non  sieno,  almeno  i  primi  tre,  nient*altro  che  frammenti, 
provenienti  fors*  anche  da  più  di  un  codice,  messi  assieme  irre- 
golarmente già  ab  antico  e  rivestiti  di  una  coperta  membranacea, 
nel  cui  intemo  si  legge  un  atto  notarile  del  sec.  XIV.  In  tutto  31 
carte  :  da  1  a  21  di  carattere  del  sec.  XV,  da  23  a  31  del  sec 
XVI  ;  contenenti,  fino  alla  21,  alcune  laude,  e  nelle  altre  pagine, 
quelle  cioè  di  mano  più  moderna,  una  leggenda  di  S.  Sebastiano 
in  trentadue  ottave  che  cominciano: 

Patre  celestiale  dio  sapemo 

signiore  delli  signiori  de  runirerso, 
che  nnde  cosa  è  sotto  al  tuo  governo 
per  ande  via  &  per  onde  altro  verso . . . 


e  finiscono  : 


In  quella  casa  dove  sia  scritta 

questa  ligenna  de  sancto  Sabastiano, 
sempre  serra  de  festa  &  benedecta 
de  morbo  &  pistilentia  per  certano, 
de  foco,  d'acqua,  d*unne  mala  saietta, 
piccoli  &  granni  che  in  quella  casa  stanno  ; 
questa  gratia  abe  da  dio  singnore 
corno  nella  scriptura  lego  èo  pone. 
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Fornita  e  questa  gratione  (sic)  &  lienda 
Cristo  de  mala  morte  ce  defenda 
Xpò  ne  scampi  none  crìatara 
El  paradiso  a  nostra  fine  duni .  Àmen. 
Deo  gratias 
6 
R    E 
G   0    R 
I  A 

Hec  oratio 
est  dicenda 
cotidie 
0  beate  sancte  Sabastiane 

quam  magnia  est  fides  taa 
intercede  prò  nobis  ad  dominum 
nostrum  jesum  Cristum  ut  a  peste 
&  a  subitania  morte  liberemur 
Amen 
Laus  Beo. 

Probabilmente  nelle  lettere  che  s^aono  il  Deo  gratias  e 
che  formano  la  parola  Gregaria,  si  ha  il  nome  di  chi  scrisse 
questa  parte  del  volumettOf  che  è  in  carattere  umanistico.  L*altra 
parte,  che,  come  dicevo,  è  più  antica,  ed  è  in  carattere  semigotico, 
contiene  le  seguenti  laude: 

1.  Dio  etemo  el  suo  figliuolo  ci  ha  mandato. 

2.  Sopre  ogni  lingua  amore,  bontà  senza  figura. 
8.  Amor  Thesu  perche  el  sangue  spargesti. 

4.  Chi  se  Tole  renovare  vada  a  la  fonte  divina. 

5.  Anima  benedetta  delFetemo  creat-ore. 

6.  Yhesu  fac^o  lamento  a  te  con  gran  tormento. 

7.  Venite  adorare  o  peccatori  Maria. 

A  compiere  questo  cenno  sul  ms.  aggiungo  che  la  lauda  2, 
mutila  della  fine,  sta  in  quattro  carte,  distratte  forse  da  altro 
codice,  le  quali  furono  qui  cucite  per  modo  da  dividere  la 
landa  1  per  metà. 

•  Fatte  intomo  a  queste  laude  le  ricerche  che  potei,  ho  veri- 

ficaio  che  la  2  appartiene  a  Jacopone  da  Todi  (ediz.  Salriano, 

Berna  1558,  e.  1226);  la  3  ricorre,  come  qui  anonima,  nei  tre 

mss.  della  Marciana  di  Venezia,  GÌ.  IX,  nn.  77,  158,  183,    e 

nel  1212  della  Comunale  di  Verona;   la  5  può  leggersi  nella 
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raccolta  fiorentina  di  laade  pubblicata  dal  Bonaccorsi  Ta.  1481  (Oi 
e  nella  giuntina  del  1578,  ore  porta  il  nome  di  Clemente  Pan- 
dolfini;  la  6,  se  non  è  di  Jacopone  da  Todi,  va  almeno  fra  le 
poesie  che  a  Ini  furono  attribuite  dal  Tresatti  (lib.  VI,  n.  25); 
finalmente  la  7  si  trova  anonima  nei  mss.  Marciani  della  CI.  IX, 
nn.  77  e  324  (2). 

Due  sole  pertanto  sembrano  non  comuni  ad  altre  raccolte 
di  già  esplorate,  e  sono  probabilmente  inedite:  la  1  e  la  4. 
Nella  strattura  ritmica  esse  nulla  offirono  di  noterole;  ambedue 
si  compongono  di  stanze  rimate  ababbccd  |  efeffggdj,  cioè 
come  già  se  ne  trovano  nel  Bianco  da  Siena  e  in  Jacopone  da 
Todi  ;  ma  nella  lingua  presentano  akune  peculiarità  che  meritano 
di  essere  osservate. 

Invero,  alla  prima  non  si  direbbe  che  diversifichino  troppo 
da  quel  solito  volgare,  di  fondo  toscano,  che  si  ha  nella  mag- 
gior parte  di  simili  composizioni.  Ma,  procedendo,  vi  si  trovano 
pure  delle  forme  che  sono  delV  Umbria  e  non  della  Toscana,  quali 
et  (es)  I,  85,  lo  (loro)  II,  66,  e  altre  ancora,  e  finalmente  altre  non 
poche  ne  occorrono  dove  si  sente  abbastanza  Tantico  romanesco. 
Ora,  tanta  è  la  povertà  di  questa  regione  in  fatto  di  documenti 
letterari  d'ogni  specie  durante  il  medio  ^vo,  che  ciò  solo  baste- 
rebbe a  renderle  interessanti,  quantunque  assai  scarse  di  pregi 
estetici. 

Ma  per  riconoscer  loro  almeno  quel  titolo,  importa  prima 
di  tutto  che  si  appuri  quale  dei  due  strati  idiomatici  sia  in  esse 
più  antico,  il  romanesco  ovvero  il  toscano. 

La  risposta  al  quisito  potrà  darla  Tesarne  delle  rime.  Queste 
sono  di  quattro  specie  :  consonanze,  assonanze,  semisonanze,  dis- 
sonanze. Le  consonanze  formano  il  maggior  numero  (757  sopra  85&); 
poi  vengono  le  assonanze  in  numero  di  60,  le  semisonanze  in  nu- 
mero di  36,  finalmente  le  dissonanze  in  numero  di  3;  e  si  può 
credere  che  tutte  quattro  queste  specie  di  rima  fossero  rappre- 
sentate neiroriginale,  poiché  assonanze  quali  stiavi  :  rami  1, 145-7, 
semisonanze  quali  universo  :  Cristo  II,  243,  e  dissonanze  quali 


(^)  Riprodotta  neUa  edizione  del   Galletti,   Laude  spirituali  di  Feo 
Belcari  e  di  altri.  Firenze,  Molini  e  Cecchi,  1863,  p.  104. 

(2)  Cf.  Foist  in  Zeitschrift  fur  romanisohe  Pkilologie,  Xm,  115-85. 
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mMie  :  mente  :  niente^  II,  275-6,  sono  ìiridueibìli  a  rete  oonso- 
mune  in  qualunque  vernacolo  della  r^ione  tosco-romana,  faor 
della  quale  non  sarebbe  ragionevole  divagare.  Tuttavia,  poiché 
il  numero  delle  consonanze  è  enormemente  superiore  al  numero 
complessivo  delle  altre  tre  specie,  bisogna  pure  ammettere  che 
per  rìgnoto  autore  la  consonanza  era  di  regola  e  che  le  altre 
forme  egli  le  adoperò  solo  quando  vi  fn  costretto.  Non  sarebbe 
dunque  giusto  il  supporre  aell* originale  ignoto  una  quantità  di 
esse  maggiore  di  quella  che  ne  presenta  la  copia  ;  che  anzi  ragion 
vuole  che  si  aigomenti  il  contrario. 

Ciò  posto,  in  mezzo  alle  molte  consonanze  indifferenti  così 
nel  toscano  come  nel  romanesco,  alcune  ne  osserveremo  che,  giuste 
nel  romanesco,  diventano  impossibili  nel  toscano;  tali  Dio:  tio 
II,  165-6,  Dio  :  rio  II,  196-7,  che  nel  toscano  sonerebbero  Dio: 
tue;  Dio:  9ho.  Airineontro  nessuna  consonanza  vi  troveremo  la 
quale,  voltata  di  toscano  in  romanesco,  non  seguiterebbe  ad  esser 
tale.  Le  consonanze  dunque  accennano  che  Telemento  romanesco 
qui  sia  il  più  antico. 

Passando  alle  assonanze  che,  come  si  diceva,  qui  stanno  quasi 
a  modo  di  eccezioni,  esse  non  si  scemerebbero  voltate  in  toscano, 
sibbene  aumenterebbero;  così  da  esempio:  cebo  II,  111-12,  in  to- 
scano en  avrebbe  esempio  :  cibo.  Invece,  più  d*una  di  quelle  che 
presentemente  hanno  forma  toscana,  voltate  in  romanesco  divente- 
rebbero rime  perfette,  cioò  vere  consonanze,  siccome  bandendo: 
regnio  II,  289-40,  che  in  romanesco  sonerebbero  bandenno  :  renno. 
Anche  le  assonanze  dunque  spingono  alle  stesse  conclusioni  delle 
consonanze,  e  lo  stesso  si  può  dire  delle  semisonanze.  Infatti 
da  dengno  :  beningno  I,  82-5,  nel  romanesco  si  avrebbe  degno  :  be- 
negno  e  anche  deno  :  beneno  (cf.  benenanza)  ;  da  divino  :  appieno 
1, 40,  si  avrebbe  divino:  appino  o  appieno;  da  morire:  iene  II, 
65-6,  si  avrebbe  morire:  line;  da  dona:  raduna  II,  313-4,  si 
avrebbe  duna:  raduna,  ecc.  ecc. 

Pare  dunque  evidente  che  il  fondo  primitivo  di  queste  laude 
sia  romanesco  anziché  toscano,  e  chi  desideri  di  veder  meglio 
la  dimostrazione  di  ciò,  troverà  in  fine  di  questa  Nota  un  pro- 
spetto» dove  raccolsi  tutto  quello  che  di  romanesco  qui  osservai, 
aggiungendo  per  ciascun  fenomeno  il  riscontro  d*altri  testi  roma- 
neschi di  lezione  più  genuina  e  sicura. 
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Senonchò,  avremo  qui  a  riconosoere  il  romanesco  della  città 
ovvero  quello  della  provincia  ?  In  tutti  i  testi  da  me  finora  spo- 
gliati Yo  tonico  breve  si  conserva  oppure  si  dittonga  in  uo^  indi- 
pendentemente dalla  posizione  ma  secondo  che  alla  finale  si 
trovi  a,  ^,  0  da  0  latino,  ovvero  i,  o  da  ^^  latino,  così  che  vi 
abbiamo  una  particolar  forma  di  metafonesi  i  cui  limiti  restano 
circoscritti  fra  Yo  e  Vuo  {^). 

Nelle  nostre  laude  poi  l'esito  dell'o  tonico  breve  si  tripar- 
tisce. Abbiamo  cioè  anche  qui  o  dove  alla  finale  sì  trovi  a,  ^,  o, 
come  in  fore  (foras),  sopre  (snpra),  vo  (volet),  omo  (homo),  ecc.; 
ma  dove  si  trova  o  si  trovò  i  oi  u  incontriamo  non  più  tu)  sol- 
tanto ma  anche  uè.  Quindi 

puoi  (post)  I,  72,  e  puei  II,  82, 

puorti  I,  99,  »  puerti  II,  141, 

luoco  II,  103,  »  lueeo  II,  292, 

fuoco  II,  105,  »  fueeo  II,  206,  ecc. 

Fra  i  vernacoli  della  provincia  ronuina  non  ne  conosco  finora 
che  uno  solo,  il  quale  oggi  non  più  ma  nel  sec.  XV  presentava  il 
fenomeno  deir^^^  nel  caso  soprindicato,  ed  è  il  vernacolo  di  Nepi. 
Dico  ciò  appoggiandomi  sul  Diario  di  quella  città,  scrìtto  fra 
il  1459  ed  il  '68  dal  nepino  Antonio  Lotieri  de  Pisano  e  recen- 
temente pubblicato  dal  dott.  Guido  Levi,  secondo  il  ms.  auto- 
grafo che  se  ne  conserva  neir Archivio  di  Stato  in  Boma(^).  Lì 
ritroviamo  fueeo,  bueno^  lueeo,  puerto^  ecc.,  e  si  può  anzi  dire 


(1)  Secondo  quel  che  insegna  il  Mejer-LlVbke  nella  sua  bella  Italie' 
niscke  Gratnmatikt  §  48,  circa  lo  svolgimento  dei  due  dittonghi  te  ed  uo 
nel  territorio  nmhro-romano,  tale  svolgimento  non  sarehhe  punto  subordi- 
nato airatona  finale.  Ma  egli,  affermando  questo,  si  appoggia  unicamente  sulla 
Vita  di  Cola  di  Rienzo  e  sui  Fragmenta  Historice  Romatue  editi  dal  Mu- 
ratori, e  di  quei  testi,  che  son  poi  una  cosa  sola,  non  è  per  ora  il  caso  di 
fidarsi  troppo,  parlando  di  fonetica  romanesca.  Quanto  ho  detto  qui  sopra 
si  fonda  su  di  uno  spoglio  ben  largo  delle  scritture  indicate  più  oltre;  e 
potrei  aggiungere  che  il  fenomeno  di  cui  si  parla,  non  sembra  sia  stato  del 
tutto  estraneo  nemmeno  al  toscano;  ma  di  ciò  in  altro  momento. 

(*)  Archivio  della  R.  Società  Romana  di  storia  patria,  voi.  VII. 
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che  quella  sia  quasi  runica  peculiarità  per  cui  il  vecchio  nepino 
si  distingue  dal  vecchio  romanesco. 

E  la  ipotesi  di  una  provenienza  da  Nepi  parrebbe  anche  av- 
valorata dal  fiitto  che  in  quella  città,  nel  sec.  XY  e  forse  da 
tempo  non  breve,  esisteva  un  sodalizio  di  Disciplinati.  Infatti 
nel  Diario  del  Lotieri  ripetutamente  si  parla  di  «  quelli  della 
frusta  » ,  col  quale  appellativo  si  soleva  designare  nella  provìncia 
di  Boma  quella  stessa  genìa  di  devoti  che  nellAlta  Italia  chia- 
mavano Scopatori,  neir  Umbria  Disciplinati  o  Disciplinanti,  i 
seguaci  insomma  di  fra  Binieri  Fasani  o  Fagiani  di  Bologna  {}). 

Ma  il  nepino,  secondo  almeno  il  Diario  del  Lotieri,  aveva 
1*11^  e  non  Yuo.  Dovremo  dunque  credere  che  queste  laude  rap- 
presentino il  nepino  in  una  fase  più  antica  di  quella  in  cui  ci 
apparisce  nelle  pagine  del  Lotieri?  Non  v*ha  dubbio  che  anche 
quel  vernacolo,  come  altri,  per  giungere  da  6  ad  w,  dovesse  pas- 
sare per  fio,  e  Yuo  tuttodì  si  sente  nella  vicina  Viterbo,  quan- 
tunque il  parlare  di  quella  città  oggi  vada  fra  i  più  degenerati 
e  contraffatti  (^).  Ma  Yue  non  dovette  essere  del  tutto  estraneo  nem- 
meno al  romanesco,  benché  non  apparisca  in  nessun  dei  vecchi 
testi  letterari  che  spogliai.  Il  muecco  (bajocco)  dol  Belli  rimase 
forse  nltimo  super&lite  di  una  serie  a  cui  un  frammento  di  re- 
gistro originale  del  1457  mi  permette  di  riportare  cuerpi  (3),  un 
bando  del  1446  tre  esempi  di  lueco  (%  un  grido  popolare,  con- 
servato in  una  vita  latina  di  papa  Benedetto  XI,  mueyro  (^).  Forse 
dunque  Yue  e  Yuo  coesistettero  in  Boma  nel  medio  evo,  prefe- 
rito 1*110  nell'uso  letterario  Yue  nell'uso  popolare,  e  così  si  po- 
trebbe spiegare  nelle  nostre  laude  la  presenza  simultanea  di  questi 
due  dittonghi,  simultaneità  che  non  ricorre  negli  scrittori  romani 
né  in  quelFunico  che  conosciamo  di  Nepi.  Si  noti  poi  qui,  che  la 
pergamena  di  cui,  come  ho  avvertito  più  sopra,  fu  fatta  già  ab  an- 
tico la  coperta  del  codice,  contiene  un  atto  di  un  notaio  del  rione 


0)  Nel  cit  Archivio,  VII,   127,  128,  129;  cf.  Memorie ...  deWanti- 
chiuima  città  di  Nepi  (per  G.  R.  B.  £.),  Todi,  1845,  p.  192. 

(•)  Saggio  in  Papanti,  /parlari  italiani  a  Certaldo,  p.  406. 
C)  Rtxggci'i»  Varchicon fraternità  del  Gonfalone,  Roma,  1865,  p.  62. 
(*)  Possiedo  copia  deiroriginale,  favoritami  dal  dott.  Guido  Levi. 
P)  Muratori,  Rer.  ItaL  Script,  m,  665. 
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di  Oampitelli  (0-  Si  noti  ancora,  che  nel  rosso  e  nel  bianco,  di 
cui  sì  parla  nel  v.  40  della  lauda  II,  può  bene  aversi  un* allu- 
sione ai  colorì  stessi  dei  disciplinati  che  la  cantavano,  e  che  tali 
appunto  furono  i  colori  che  presero  per  il  loro  abito  i  disciplinati 
romani  del  Gonfalone,  sorti  nel  1264  e  cosi  vestitisi  per  consi- 
glio di  S.  Bonaventura  dal  quale  ricevettero  il  loro  primo  sta- 
tuto (2). 

Ma  sieno  esse  laude  di  Roma,  sieno  di  Nepi,  intanto  non  mi 
par  dubbio  che  alla  provincia  romana  appartengano,  e  per  questa 
ragione  m'induco  a  trarlo  in  luce,  quantunque  assai  mediocri  e 
così  sconciate  dai  copisti,  che  in  più  d*un  luogo  non  riuscii  a 
cavarne  alcun  senso. 

1. 

(Cod.  Tommasini-llattiacci,  ce.  1,  2,  7,  8). 

e.  1 A        Dio  eterno  el  suo  figliuolo  ci  à  dato, 
mostrato  s^è  a  nnoi  Dio  onipotente, 
venuto  è  a  nnoi  et  umanato 
dio  salvatore  de  Fumana  gente;  4 

nato  8*è  facto  Dio  ubidiente, 
Tunigenito  de  Dio  e  de  Maria, 
vita,  verità  e  via 

de  onde  gente  che  sse  vo  salvare.  8 

0  admirabile  comraersatione. 


8.  Nel  margine  di  questa  prima  statua  si  leggono  i  versi  seguenti:  Obi 
se  vele  renovare  |  vada  a  la  fonte  divina  |  de  gratia  e  doni  è  piena  | 
per  enne  anima  satiare.  Essi  formano  la  ripresa  della  lauda  ff,  e 
forse  qui  furono  trascritti  per  isbaglio. 


(>)  È  una  carta  di  deposito  di  dote.  Per  esservi  stato  ritagliato  il 
margine,  non  resta  della  data  se  non  «  . .  nse  martij  die  XX°.  ».  Vi  sono 
nominati  come  contraenti  :  «  Joannis  Jacobi  de  regione  Caropitelli, . .  Nico- 
laus  Ficotia  de  dieta  regione,  et  Jotius  Angeli  Bonoli  dictns  Pisca^anti  de 
regione  Ripa,  . . .  domina  Paula  uxsor  Nicolai  Ursi  de  dieta  regione  Oam- 
pitelli, . . .  fìlia  Nicolai  de  Cinchio  »  ;  testimonj  :  u  Pon9Ìano  J'o  Pon^iani, 
Petro  Pallonis  mandatario,  Jacobello  Jobannis  Felicis,  et  Nutio  Martij  fer- 
rarius,  omnibus  de  reg.  Oampitelli  n  ;  notajo  :  u  Stephanellus  Angeli  Seniani 
dei  gratia  imper.  auctor.  n  &c. 

(*)  Buggeri ,  op.  cit.  p.  8. 
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Terbo  dÌTÌDO  de  Die  eterno  patre, 

pref  90  d'umana  generatìone, 

figlinolo  de  Maria  vergine  e  maire  !  12 

largito  n*ài  toa  alta  deitate, 

homo  novello  et  antico  dio, 

0  mangnio  e  ppiccolino, 

de  sapieatia  si  infinito  mare.  I6 

Tn  emanasti  a  mmi  te  mostrare, 

ti  coperenno  fo  a  mmi  temperanfa, 

com  acqua  in  vino  chi  1  vo  tenperare; 

vederte  puro  non  avea  possanza,  20 

toa  divina  virtù  sopr*  onde  avanza; 

vederte  in  deitade» 

chi  agia  tal  podestade 

no  lo  so  con  vero  contenplare.  24 

u  1 B        0  pane  vivo  dal  cielo  disceso, 

pane  angeloro  a  nnoi  in  cibo  dato! 

pane  de  vita  si  a  echi  t'à  ben  preso, 

e  judicio  a  echi  non  s'è  mundato;  28 

grano  frumento  per  noi  morto  e  nato, 

spica  divina  in  croce  tritata 

per  noi  toa  gente  ingrata; 

al  tuo  granare  ce  bue'  congregare.  32 

0  vite  vera,  piena  d'ongnie  fracto, 

o  vite  che  mantiei  cielo  et  terra, 

le  toe  radice  jspando  el  mondo  tucto, 

per  ti  sse  tè  che  inferno  non  diserra,  96 

tuo  vino  ne  conduce  ad  vita  eterna; 

uva  divina  dal  patre  donata, 

per  noi  fosti  pistata 

i  croce,  palmento  per  noi  abeverare  40 

Toa  carne  ò  vestimento  divinale 

e  temperanza  d'umana  natura; 


43.  fM,  duma  natura 


24.  Forse  è  da  intendere:  invero  non  lo  so  immaginare. 

«.  Atte' ricorre  altre  volte  (75,  130;  II,  174,  211,  280)  e  non  si  può 
dabitare  che  equivalga  al  bue*  che  pur  qui  s'incontra  (129;  II,  153,  187, 
199,  223,  279)  e  che  risponde  a  vuoi.  Piuttosto  che  ammettere  in  questo 
C4S0  una  alterazione  fonetica,  di  cui  non  conosco  altri  esempi  e  che  qui  mi 
]Mre  poco  presumibile,  inclino  a  vedervi  un  errore  del  copista,  il  quale,  non 
intendendo  la  parola,  scambiò  la  &  in  A.  _     .     . 

ss.  Per  te  rinfemo  è  impedito  dal  disserrarsi,  ecc. 
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encaroasti  ne  lo  ventre  verginale 

de  Maria,  la  t<»a  madre  e  crìatora;  44 

vergine  nanti  e  ppnoi  lassasti  pnra, 

gennvi  te  che  lie*  avevi  creata, 

genitura  a  nnoi  data 

dal  patre  etemo  per  noi  recactare.  48 

e.  2  À        Pochi  in  vero  abito  viesto  panno 

e  pochi  guardano  core  sen^i  e  mente; 

pochi  odio  santo  alForo  andò, 

e  pochi  so  chi  edifichi  la  gente;  52 

jastitia  a  llor  boccha  anno  niente, 

nbidientia  né  oratione, 

comò  disse  el  singniore: 

uno  è  necessario  operare.  ^s 

Patri  et  fratielli  vederne  morire 

e  pochi  temo  lor  dannatione; 

parienti,  amici  vedemo  soppellire, 

pochi  se  unisco  a  Dio  con  timore.  so 

Aspectano  la  voce  del  terrore, 

del  judicio  etemale, 

perdenno  la  lor  chiave 

del  poter  più  in  terra  operare.  w 

L*omo  di* f ore  a  ss!  è  pericoloso, 

soa  vita  activa  porta  ad  ventilare; 

vo  essere  reputato  virtuoso, 

vede  in  altrui  la  paglia  e  no  1  suo  trave,  63 

0  vivere  o  morire  e*  de  dannare; 

anima  sempre  predata, 

in  Dio  non  si  legata; 

però  noi  puoi  in  verità  gustare.  72 

e.  2  B        Mira  Yhesu  Christo  co  la  mente, 

riga  soa  passione  col  tuo  core; 

s*  en  eia  fede  bue*  esser  fervente, 

pati  co  llui  so*  pene  con  amore,  ^^ 

adora  le  soe  piaghie  con  fervore, 

d\:  singniore,  in  te  io  stiecti 

che  en  croce  me  tenesti, 

ma  non  ve  so  mio  debito  fare.  so 

Amote,  dolce  Dio,  ca  tu  m'ami; 

ma  molto  t*amo  più,  ca  nne  si  dengnio; 

preso  m'à'  co  li  tue*  doni  e  ami, 

àime  promesso  el  tuo  etemo  rengnio;  84 

dato  me  cti  ei  benignio 


80.  ms.  ve  fo 


Lande  della  proTincia  di  Boiiia.  38 


in  cibo,  poto  et  iguto^ 

legato  80  e  tenuto 

da  ti  in  eterno  non  me  seperare.  88 

Non  pingaa  el  corpo  un  cibo  mangniare, 

ma  frequentanno  fa  lucer  suo  gusto, 

sfama  appetito  la  cosa  gustare, 

satio  è  cbi  in  Dio  è  legato  in  tucto,  92 

la  fede  è  1  suo  conducto, 

pasce  cibo  divino, 

Ybesu  lo  dice  appieno: 

homo  non  vive  sol  pane  mangniare.  96 

1. 1 À        Tu,  libertade,  vertude  perfecta, 

umile,  monda  si  sen^a  dolore; 

tu  puorti  chiave  no  a  llege  sugecta, 

ma  ruoprì,  entranno  quando  bue",  al  singniore  ;     loo 

gusti  bevendo  amore, 

pasci  divinitade 

per  carni  in  veritade, 

la  qual  t^à  a  conservare;  104 

Pruoferi  cibi  per  esser  cibata, 

doni  terrena  per  cielo  gaudere, 

come  Maria  da  Ybesu  lactata 

tenera  ne  era  per  lui  possedere;.  108 

o  latra  ben  soctile, 

così  rapisci  el  cielo 

vestennote  tal  velo; 

sì  armata  Dio  pigliare!  112 

0  libertade,  chi  de  ti  non  scanna 

nullo  profecto  fa  ne  la  soa  vita, 

ned  aite  nò  virtù  non  prende  palma, 

né  cosa  comen9ata  ben  fornita;  iis 

quanto  te  tiei  impartita, 

tanto  non  si  perfecta, 

descendi  sempre  infecta 

dallo  tuo  operare.  120 

e.  1 B       La  libertate  si  porta  corona, 

a  Dio  s'è  rennuta  e  sta  perfecta. 

hodio  santo  à  *d  enne  persona 

et  a  onne  cosa  che  la  pò  fare  infecta;  124 


N.  11M.  no  ptgua  eco  iQ  cibo       98.  monda,  ms.  tonda       los.  nu.  p  c%ni  in 
vende 


96.  la  correiione  monda  mi  è  suggerita  dal  confronto  dei  w.  157, 170, 
178  ecc.  ma  è  tutt*altro  che  soddisfacente. 


84  Sedute  del  21  MbniOb  — X.MoBaoi 

d*oiignie  rirtù  e  bene  se  delecta, 

nulla  cosa  li  lede, 

nulla  li  prende  el  piede 

ch*en  suo  cammino  la  poe^a  entoppare.  128 

Se  bae*  yia  certa,  acqaista  liberiate; 

se  possedere  bne*  la  margarita, 

possiedi  ecm  amore  la  porertste, 

intrinfica  te  fa  a  Dio  amica;  182 

odio  santo,  a  tncti  nemmica, 

e  gprata  eierci  el  tempo, 

mostrando  a  Dio  el  talento 

che  1  hae'  montiplicare.  iss 

Regina  coronata  te  possiedi, 

ornata  non  de  panno  ma  de  yertnde, 

lo  mondo  tncto  tìe*  socto  tue^  piedi, 

se  taci  0  parli  a  Dìo  se  conchnde;  140 

paerti  ra^o  de  lame, 

prevedi  cielo  et  terra, 

toa  mente  su  deserra 

al  divino  gp^^stare.  144 

0.  8À        Produce  fracti  olenti  e  ssnavi 

Tarboro  ch*è  nnito  co  la  fonte, 

se  in  essa  à  spasi  suoi  radici  e  rrami, 

non  teme  caldi,  fredi,  venti  e  pponte;  148 

no  se  devido  tale  unità  jonte 

de  tanta  unione: 

la  fonte  à  1  fructo  e  I  fiore; 

chi  la  porrà  da  essi  seperare?  152 

Non  se  pò  seperare  tale  unire, 

ca  S8*è  mondata  da  onne  bmctura; 

possedè  povertà  sommo  sapere, 

soa  mente  guarda  da  onne  mestura;  156 

unità  monda  sempre  a  Dio  se  dona, 

non  cerca  esser  conducto, 

suo  acto  sempre  à  ffructo, 

non  per  sì  ora,  ma  Dio  onorare.  ise 

Rebeccha  concepecte  doi  figliuoli: 

Esaù  primogenito  e  Jacoppe. 

tu*  reditate  no  vai  a  echi  suoli, 

dat'al  secundo,  e  rompi  legie  poste;  164 

soa  libertà  è  più  forte, 

vence  lo  amor  ch'è  primo. 


149.  ms.  no  sdevido  tale  unite      152.  ms.  essa      159.  ms.  sSpe  afrueto 
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e%  8B*è  donato  appieno, 

non  E^xve  per  aspeetare.  168 

e  8B        L*ono  daientro  tesoro  è  afflaato, 

mondato,  poro  vive  sen^a  errore; 

a  B8i  è  perduto,  a  Dio  s*h  donato, 

grato  operaano  non  cara  ano  onore,  172 

in  Dio  faeto  s*è  vieto  Tietore; 

morto  Tirendo  Tire 

in  Dio,  ben  sen^a  fine; 

ma'  in  etemo  li  potrà  mancare.  ne 

L*omo  daientro,  vero,  ubidiente 

la  conBCientàa  tè  sempre  mondata, 

goaida  li  sen^,  lo  core  e  la  mente; 

dentro  si  g^da  se  in  bene  è  spigliata,  180 

bene  ubidire  sta  sempre  inchienata, 

desposta  per  amore, 

legata  nel  singniore; 

altro  cammino  non  y'è  de  ben  fare.  184 

In  teiia  Tarboscello  prende  umori, 

in  silentio  rempie  11  suoi  rami; 

com*à  concepto,  partorisce  fiori 

bianchì,  yermigli,  olienti  e  snayi;  188 

prddnce  pomi  no  maturi  e  rani 

se  non  restanno  a  tempi, 

a  ccaldi,  fredi  e  venti; 

non  so  matorì  e  dolci  a  gustare.  102 


n. 

(Cod.  ToamMini-lbmaMi,  ee.  IMT). 

b  HA    Chi  se  Tole  renovare      vada  a  la  fonte  divina, 

de  gratie  e  doni  è  pina      per  un'anima  satiare. 
Volse  creare  Taltissimo      Tangelica  natura; 
Incifer  impiissimo      la  ingrata  creatura  4 

soa  superbia  sempre  dura     anche  non  se  humiliando; 
tucto  li  retorna  in  dando,      che  equal  se  volse  fare. 
Forte  offese  el  creatore,      mai  non  disse:  male  ò  ffacto. 
Dio  che  è  justo  singiore,      de  la  sedia  Vk  traete,  8 

li  levò  lo  scachomacto;      Fakartasca  e  soa  brigata 


1.  su.  senle 


18S-98.  n  senso  è  chiaro,  ma  il  contesto  evidentemente  è  viziato. 
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sperma  ra  et  è  dannata      per  Tolesse  eqniperare. 

Dio  non  area  adimpiato      lo  perfeeto  sao  Tolere, 
Tangnilo  era  caduto      del  celeste  suo  sedere,  12 

rebellato  8*era  al  sire,      lo  coro  area  rotato; 
però  Adam  fo  creato      per  Ini  restaorare. 

Dolce  Dio  onipotente,      impara  terra  desingnasti 
Adam  capo  de  toa  gente,      homo  vero  ne  creasti  I6 

e  del  lato  li  carasti      Eva  la  soa  compangìa, 
necti  d*ongne  macchia  rea      li  volesti  accompagniare. 

Li  doi  primi  fner  creati      senfa  originai  peccato, 
quel  che  Vk  recomparati      esser  de  accompagniate;  dO 

questo  è  ratio  firmato:      se  Adam  e  la  compagìa, 
quanto  più  necta  Maria      concepnta  se  de  fare? 

Satanasso  invidioso,      de  lor  beni  invidiasti, 
el  dolce  amore  timoroso      del  precepto  li  levasti,  24 

nanti  agli  echi  li  gictacsti      Tamo  co  lo  cibo  amaro, 
rumano  geno  macchiare      co  lo  lor  pomo  mangniare. 
0. 11 B    Como  Dio  era  Toffeso,      esso  Dio  devea  salvare, 

per  rascione  tale  peso      nuiraltro  pofea  portare,  28 

e  però  volse  encamare      e  mostrare  tanto  amore 

per  trare  el  nostro  core      e  per  soa  croce  a  lini  tornare. 

0  amaro  pomo  e  rrio      a  chi  roor  sen9a  bactismo! 
mai  non  pò  vedere  Dio      né  entrare  nel  ^0  rengnio;         sì 
quanto  Dio  abe  a  desdegnio      solo  nn  dessobedire! 
el  nostro  gran  mal  fare  e  dire      ben  sera  da  jndicare. 

Dove  offese  Tinfinito      lì  perdìo  soa  bellec^a, 
del  Terreste  fo  sbandito      con  vergognia  e  co  asprec^a,     ss 
lì  conginbe  soa  ladeG9a      Adam  e  Ila  soa  compangnia, 
non  magniaro  più  de  manda,      visognaoli  laorare. 

Yhesn  Christo  de  Dio  figlio      prese  nostra  carne  hnmana, 
lo  vestito  avea  vermiglio      e  de  bianco  la  soctana  40 

nò  a  nino  nò  a  liana      la  so  carne  fo  sngecta, 
ma  su  hnmilità  perfecta      e  desciplina  la  fé  stare. 

Tu  entrasti  e  uscisti      del  ventre  virginale, 
clausura  non  frangesti      come  nelValtre  appare,  44 

non  ebe  uriginale,      in  Sion  fu  firmata 
e  Ili  santificata      nauti  su*  generare. 

Dio,  che  hominem  creasti,      el  primo  creato  te  offese; 
tu  unigenito  mandasti,      lu  morendo  morte  uccise,  48 

in  croce  so*  braccia  stese,    mostrò  su  grande  amore  ; 


20.  quel  ms.  qui 


4».  uriffinalét  intendi:  peccato. 
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per  trare  el  nostro  core      sta  in  sengnio  d*abracciare. 
e.  12  A    Pen^a  se  Tolse  dignare      Tonigenito  del  patre 

de  Tonile  et  encamare      e  prender  nostra  hnmanitate,        52 
contomelie  e  poTertate      morte  e  pene  enfenite; 
e  de  noa  abe  gran  sete;      tucti  non  Tedea  salTare. 

0  YhesUyta  cte  nascondi      e  si  manifestato» 
enfra  Tanimali  inmnndi      te  piacque  essere  nato;  56 

te  la  stella  t*à  mostrato      a  li  pastori  e  magi, 
ta  por  fageno  Tagi      e  Tiendote  adorare. 

Fando  a  te  gran  reTeren9a»      fando  ad  te  miranti  onori, 
a  li  pie' de  toa  presenta     t'offerisco  grandi  doni:  so 

tos,  mirra  e  gran  tesori      con  tncta  la  lor  poten^; 
singniore,  sopre  enne  assenna      non  te  puoi  più  scasare. 

Sentese  la  toa  grandec^a,      sentese  lo  tio  odore; 
Tangeli  con  alegrecfa      manifestanti,  singnore;  64 

lo  inTidioso  Erode      Tolsete  far  morire, 
crescTe  gionger  tene,      lo  figlioli  fé  immolare. 

Gereoncise  la  soa  carne      e  crocefisse  lo  sao  core; 
non  mostrando  essere  grande,    magnio  dentro  e  non  da  foro,  ss 
a  più  gienti  parse  errore,      non  potendo  de  lui  tncto 
quel  ch*ò  sopre  al  cielo  et  soeto      a  soa  Toglia  poter  fare. 

Toa  largec^a  e  toa  potenza     non  se  nde  pò  aTor  mesnra  ; 
ehi  in  Terìtà  Te  pen^a      liquefaoTC  soa  natura,  72 

non  è  anima  sì  dura      che  nel  caldo  del  tuo  amore 
non  descioglia  lo  sno  core      e  comò  nere  el  fa  sqaagliare. 
e  12B    PoTertate  né  dolore      e  né  pena  preTcdnta 

non  estense  lo  suo  amore      da  mi  anima  perduta;  76 

esca  co  la  penta  acata      gictò  nanti  a  lo  nemmioo, 
noi  che  presi  aToa  a  la  fico,      co  llie*  Tolse  raqoistare. 

Legasti  toa  potenza,      donasti  ad  altrui  Tigore, 
te  centra  rea  sentenza      non  potea,  se  no  per  amore;        so 
corno  Toro  redentore      tanto  amor  portasti  al  serTo  ! 
nanti  e  puoi  in  etemo      noi  troTò  né  ll*à  troTare. 

Pensa  quando  fo  menato      Thesu  Christo  a  li  fragelli, 
fo  in  croce  chiaTellato      co  li  spentati  chiaTclli;  84 

Bciliaro  carni  e  nenri,      foli  operto  lo  costato 
e  de  spini  coronato,      questo  se  to  meditare. 


so.  mi.  reSrS^a  se.  il  li  di  figlioli  /W  abraso  nel  ms.  evidentemetUe  per 
concordare  questo  nome  con  lo,  che  fu  preso  per  articolo.  70.  ms, 
quelhe  sop- potea     80.  ms.  se  no  p 


66.  creseve,  coir,  cresese  ?  In  quanto  a  lo,  eTidentemente  sta  per  loro 
ed  è  forma  propria  della  regione  umbro-aretina. 
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0  obrobrìo!  chiamato      Ine  per  le  amire  péne, 
de  la  plebe  ablrietato      ai  area  piste  le  rene,  88 

tncte  le  membra  nere,      rigat'eran  de  sangne; 
per  ti,  cM  t*ama,  langne,      redendote  ai  alare. 

Volse  sepalero  nnoro      non  per  mono  nsato; 
mira  novello  troro      per  altri  preparato!  92 

costodito  e  sseiato,      delli  Yolesti  nscire, 
con  paee  al  tae*  apparere,      sen^a  roprìr.  T'entrare. 

Onesta  fonte  pretiosa      sparse  sangne  in  molti  parti; 
biat^è  chi  re  sse  posa»      Taccio  acconcia  li  sai  facti;         96 
cha  legiermente  eommacti,      se  tie*mente  a  Thesn  Cristo, 
corno  io  piagato  e  piste,      chi  se  to  sempre  pensare, 
e  ISA    Anima,  se  ba*  a  la  fonte,      agi  piatade  perfecta; 

homile,  co  le  man  jonte,        in  quelle  piage  te  delecta  ;     loo 
cha  ben  pne*  essere  certa,      se  non  rigi  per  dolore 
che  agi  del  creatore,      che  be  pnecci  ma*  abergare. 

Alto  Dio,  quanto  si  grande!      te  relznoTi  in  onde  Inoco! 
le  toe  braccia  tncto  spande      e  tncto  Tedi  nnestro  jneeo  ;      104 
quel  che  in  ti  accende  fnoco      en  toa  altare  jongne  lena, 
se  rescalda  ongne  Tcna      si  el  mondo  sa  spregiare. 

Thesn,  bontà  infinita!      spera,  o  cratnra  engrata! 
dato  t*à  essere  e  Tita      nel  bactismo  renoTata,  106 

dannata  nantì  che  nata      fosti  nanti  allo  bactismo; 
or  lo  amemo  Chiisto  agello,        poi  che  per  noa  tanto  Tale. 

Facto  si  nos^o  essempia,      dato  si  in  precf  o  nostro, 
remaste  in  santo  cebo      et  poto,  Tero  conforto.  iis 

miri  chi  te  a  etorto      te  prende;  no  anectato 
prendendo,  jndicato      8*è  a  le  pene  etemale. 

Anima  pigra  et  ingrata,      ingiorante  e  necliente, 
nel  bactismo  renovata      per  Tertote  onipotente,  ii6 

ora  egandi  Dio  e  la  gente,      tanto  te  si  facta  trista! 
non  Tedi  cha  te  ss'afrecta,      cha  t*à  gire  a  gadicaxe? 

Quorpo  fragile  et  inico,      pieno  de  onde  peccato, 
sitte  facto  a  Dio  nemico      e  del  mnndo  namoraio;  120 

lo  demonio  t*à  cecato,      àte  messo  per  Tedere 
che  non  degì  mai  morire,      et  àte  a  gire  a  ifracidare. 
e.  19  B    Dato  t'à  lo  sentimento,      la  memoria  e  ll*entellecto. 


9«.  sni,  tra  Tu  «  Ti  /W  abrasa  una  lettera,  forte  era  ttato  scritto  suei. 
106.  sa,  ms.  fa  107.  sopra  cratnia  fu  aggiunto  d'altra  mmto  un  e, 
correggendo  in  creatura.      117.  ora  ms.  oro 


M.  al  per  a  li  altro  modo  umbro.      121.  àte  messo  per  vedere^  ti  ha 
dato  a  vedere. 
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lo  profondo  etendìmento      da  discerner  tuo  profecto,  M4 

et  onde  cosa  a  ctno  delecto      à  creata  el  creatore; 
or  lo  sìerrì  con  amore,      per  rascione  lo  de' fare. 

Non  te  à'  facto  animale,      né  si  nato  in  paganìa, 

àte  focto  qnasi  eqnale      alla  immagine  sea;  128 

de  qaalanqna  cosa  sia      aote  facto  singniore, 
cielo  terra  e  creature;      per  ti  se  lo  mise  a  ffare. 

Non  se  avìli  ninno,      che  tè  pristino  stato, 
che  lo  sollende  dono      perda  che  Dio  Tà  dato;  i:)2 

lo  inducto  è  exaitato,      sopre  Taltri  à  corona, 
che  in  cielo  lui  se  onora      de  re  sengnio  portare. 

Colici  che  è  caduta      nncta  se  pò  salvare 
Tivendo  lege  anta      necta  de  operare.  im 

se.  in  lihertà  vcrane,      piagna  cha  à  perduto, 
de  cento  trcnVà  auto      e  trenta  ne  pò  storare. 

Chi  a  Yhesu  volo  servire      11  rcsguarda  con  piatade, 
quel  che  posseo  tè  a  vile,      sparselo  con  caritade,  ho 

spesse  Tolte  pena  paté      se  ire  for9a  lo  tenere; 
perché  megli*è  non  avere      ched  aver  troppo  quo  dare. 

NuUo  mego  uè  mesura      m>  ve  vole;  ca  ramante 

a  Tamore  poco  dora,      se  non  è  puro  e  costante;  U4 

corno  mercenaro  iante      fa  chi  Tama  con  respeoto, 
perché  Thesu  è  lo  delecto      che  se  de  desiderare, 
e.  u  i.    Ognie  vaso  che  ve  porto      a  cquesta  fonte  smesurata, 

m'empie,  é  non  ne  vole  scocto      per  prec^arme  soa  derata  ;  Hi 
solo  vo  che  io  sia  grata      e  vo  che  Tademandi  ajuto, 
perché  me  vede  perduto      in  volerme  in  me  lassare. 

Tristo  chi  he  pone  spene      in  questo  mondo  egandatore, 
poco  ci  è  alegreo^e  e  hene,      hen  se  vede  a  ctoete  Tore;    152 
siervi  Christo  salvatore,      se  nnon  buetempo  perdire, 
cha  te  pò  remeretire      e  vita  etema  te  vo  dare. 

Noi  vedemo  emperadore,      re  e  papa  e  cardinale 
morire  con  gran  dolore,      e  nullo  ajuto  no  Hi  vale;  15«3 

èlli  forta  de  lassare      questo  seculo  spinoso, 
che  mai  nullo  v'à  reposo      se  cento  anni  v*à  de  stare. 

Ben  ce  visongnia  pen9are      in  nude  cosa  che  facemo; 
cha  devemo  rassenare      male  e  ben  che  fatt'avemo,  loo 

quando  per  morire  simo      poco  vele  lo  pentire, 
ch'ancie  visongnia  de  gire      nauti  a  chi  ci  à  giodicare. 

Spesso  va  a  peneten9a,      agrava  e  piangni  tuoi  peccati, 
a  pe  del  prete  toa  presenfa,      tucti  Tagi  nammerati,         104 


141  arer  tm.  aur       144.  m».  cha  lamore       151.  pone,  ms,  pore       152.  bi  ne, 
fH$.  bere       leo.  mi.  fatta  avemo 
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e  li  tue*  senfi  preparati,      co  li  qoali  a'  o£Bmo  Dio; 
perché  excede  el  dano  tio,      ben,  sa,  t^avessi  a  dannare. 

Chi  se  sente  pecchatore      torni  a  vera  peneten^a, 
Christo  piatoso  singniore      lo  radoce  alla  eoa  men^a;        163 
né  tant^agia  facta  offen^      dogliase  con  cor  contrito, 
ch*à  affeso  Dio  infinito      che  per  Ini  Yolae  encamare. 
e*  UB    Bneni  e  rei,  tacti  governi;      fingite  non  ce  vedere, 

con  toa  potenza  no*  afferri      nostro  arbitrio  impedire.        172 
ben  mnstr'essere  verile;      corno  er  reo  a  te  è  tornato, 
Taccio  Fai  perdonato      e  del  tao  lo  hne*  adornare. 

Tucti  quanti  simo  certi      cba  unnuno  de  morire; 
non  pongamo  nuestri  effecti    in  questo  mundo  ch*è  sì  vile,    176 
cba  unnuno  fa  perire      quando  crede  star  contento, 
corno  Tolve  vela  vento      e  fondo  lo  fk  travocchaie. 

Pongamo  cura  alli  santi      che  lo  mundo  aoo  lassato, 
ben  vediero  tuctiquanti      nullo  se  fonìa  salvato;  iso 

perché  mai  sen^a  peccato      praticar  non  se  porrìa 
arte  né  mextatantìa      che  non  senta  da  dannare. 

Vedi  quanto  tempo  nanti,      aBÌma,  che  fossi  nata 
Yhe$u  Cbiisto  e  li  sue*  santi      la  via  t*aco  apparecchiata;    IM 
or  comenca  ad  esser  grata»      sguaida  ne  lo  creatore 
quanto  t*à  portato  amon*,      per  ti  en  cioee  volse  stare. 

S«^  bue*  &r«  buen  cammino,      agi  fede  in  Tbesu  Gmsto, 
eh»  te  pò  dar  pane  e  vino;      dunca  stai  e  asiervi  caso,     iss 
ìa  che  t*anìt»^:hi  te  stesso^      cidi  lo  propio  amore, 
ca  «ie  «partire  ^  CLStrìoae      e  nn  n  te  lassa  a  Uoì  annare. 

Fare  bene  e  aca  Ui  mjkle      ncu  te  vasta  a  to*  salute, 
$if  ttca  rvaai  al  pi iac:r«ìe      ^«mìe  oac-re  in  so  atnbvte  :    I9i 
a  s«»e  grazie  e  vertute      a  cnctora  fuao  goena» 
tì^a  è  s<'?rf  la  terra      eie  ■•:*  b^cti  l'opcraieL 
^.    >  A     N  el,^  cvre  e  a  eU  a^f-te      p  rta  1:  tÌM.r  ^  Dix 

;;r.^  dLTjt.^f  K:x  terr^zte       £&  star  TaaimA  is  cnn  desi  >:     l^ 

c>A  I  :b:o:^^,'  à  C'-^si^jlc.*:      cài  ».x  ^asa  atiaei3cr> 
l"***!  a-;-io,\  /  rt.  ^^  i-iiriu      ».a  ^  iKirtA  ser  v«f^r*. 


nj<  -r*-    a»rA        r'**.    »:s.    i:-,     .oc^^sà        1^  scali»,   hjl  *è»a       rie  »i 
4C  à  k  .. "-•        >^    ,*:.    '1^   «i^        ii.  TV    n .  i   i  t.  '  mj. 
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qaesto  è  lo  suo  volere,  -  se  ite  pò  mectere  in  giaeco, 
de  mastracte  Taltra'  faeco      per  potenrete  gictare. 

Pae'  che  del  mando  si  nscito,      procurate  de  annectare, 

non  Toltare  el  capo  ardito      ne  lo  mondo  a  rresguardare,    208 
cha  so  spetie  de  ben  fare      se  receve  grande  egando; 
molti  giero  in  mal  viagio      per  volerce  praticare. 

Se  nel  mondo  pur  hae*  gire,      fa  che  stei  tucto  adestato, 
ca  lo  egengnio  femminile      spesso  passa  tao  costato;         212 
Salamone  fo  pigiato      co  lo  lor  amo  soctile, 
le  verta  mecto  a  sservire      per  poterete  pigiare. 

Con  timore  delongna      e  con  gratecfe  t*accosta, 
ballane  non  disionga      Tonione,  che  a  posta  216 

molti  levano  sosta;      parli  tranquillo  tempo, 
non  guardansi  dal  vento      che  li  fa  8Cotoc9are. 

15  B    Chi  al  monte  vo  sallire,      anima  chi  se  despone 

co  lo  prossimo  se  unire      con  perfecta  ent^ntione,  220 

questo  vo  lo  salvatore:      nnnuno  co  lieta  faccia 

che  al  prossimo  se  faccia      quel  che  a  lini  volessi  fare. 

Se  ctu  hae*qniete  e  pace,      a  li  vitii  mena  guerra, 
sacci,  se  lo  senso  tace,      quando  arbitrio  in  ben  deserra,  224 
cha  la  donna  in  questo  erra      in  pigliare  lo  partito, 
se  non  sguarda  Tinfinito      dove  de  sempre  mirare. 

Restrcngni  li  sentimenti,      allo  viso  mecti  freno, 
non  siano  comò  venti      che  descurro  onne  cammino;         228 
perché  Tuocchio  mascolino      che  da  sì  non  è  correcto, 
spesse  volte  lo  valestro      medicamo  li  de  trare. 

Ama  Dio  e  temi  lui;      in  esso  onn^altra  creatura 
non  ingnora  comò  noi      soa  prudenfa  viglia  e  dura;         232 
sen^a  te  te  fece  pura,      in  esso  poni  la  to'  spene, 
cha  d*onne  piccolo  bene      s\  cte  vo  remunerare. 

All'amico  falli  sengnio      ne  lo  vano  faveUare; 
inne  nasce  lo  desdengnio      e  venenoso  mormorare,  233 

offendemo  el  prencipaje.      Dio  che  è  bene  cnfenito, 
per  lo  cui  serra  punito      nel  futuro  judicare. 

Yhesu  Christo  va  bandendo:      chi  accacta  mercanzìa 
povertà,  caparra  e  rrcgnio      vilità  lo  prec9a  via,  240 

humiltà  lo  signiorla,      pers6veran9a  e  timore 
con  lor  non  vonno  orrore      che  li  poc^a  turbare. 

16  A    Vìva  sancta  povertate,      donna  è  deiruniverso, 


i06.  in$.  gaiaec3      233.  ìo\  corretto  nel  ms.  in  toa 


232.  Ogni  altra  creatura,  (considerando)  in  esso,   non  ignora  come  ]a 
$vt  pnnkiza  veglia  di  contìnuo  su  noi. 
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'  ebri  è  de  caritate,      sposa  è  de  Yhesa  Chrìsto  ;  244 

quel  che  Tania  à  facto  acquisto      d'altro  che  cose  terrene, 
già  entrato  a  ppossedere      e'n  corte  del  singniore  a  stare. 

Qaanto  ài  dilectione,      e  quanto  è  grande  la  toa  fede  ! 

enfonde  lo  superiore      acqua  che  boccha  non  boTO  24S 

quel  che  ongnie  occulto  beve,      se  1  tuo  core  è  preparato, 
farete  yo  gran  mercato      de  lo  suo  che  tanto  vale. 

Excelsa  majestate,      refection  divina! 
chi  t'ama  en  ventate      li  fa'  mente  serena,  252 

si  sole  de  matina      che  scacci  onde  vapore, 
quell'alma  niun  rore      non  ve  lass^abitare. 

Dali  nuovo  gustare,      dali  nuovo  sentire, 
sopre  de  s\  levare      fai  l'anima  in  quel  vedere;  -200 

trova  novello  unire      che  al  mondo  par  pac^ìa; 
pac^'unun  per  Yhesu  sia,      non  ne  pocy'altro  fare. 

In  lui  non  è  mesura,      chi  Dio  vo  raesurare, 

soa  largec^e  et  altura      non  se  pò  palmiare;  26O 

soa  mantione  e  stare      non  rege  lengnio  e  fferro, 
ma  solo  el  suo  governo      lo  fa  fermo  durare. 

Ella  potante  singniore      prende  de  toa  nobilec^a, 
de  tucto  prende  odore,      mele  de  grande  dolcec^a;  2t>4 

grande  è  nostra  cechec9a,      ch'ella  podea  nel  sengnio 
en  noi  sempre  lo  pegio      del  he  male  cacciare, 
e.  16  B    De  tucto  prende  odore,      osserva  lo  precepto, 

olocasta  el  singniore,      lumina  el  suo  cospecto  -jfis 

soa  virtù  et  afFecto      compres'à  trino  et  uno, 
nel  suo  cerio  è  dono      Dio  et  homo  luminare. 

Destate,  lotiosa!      ferita  e  ne  lo  orare, 
Yhesu  a  la  soa  sposa      tesori  li  vo  dare.  272 

lo  divino  gustare      non  s'aquista  dormendo, 
ma  be  li  8en9Ì  aprendo      e  tal  mundo  legare. 

Se  de  orare  pen9i      e  bue'  sallire  al  monte, 
restrengni  li  tue'  sen^i,      lo  core  tuo  e  la  mente;  276 

per  ti  non  si  niente  ;      co  si  de  ti  perduto, 
a  Dio  demanda  ajuto,      che  te  pò  luminare. 

Se  bue'  sallire  al  monte,      peniate  allegerire; 
se  bere  bue'  a  la  fonte,      annega  onne  volere  28o 

dentro  e  da  fore  de  tene,      in  Dio  esser  legato; 
pensa,  si  stato  engrato,      e  nnulla  li  demanare. 

Que  li  demandarai      che  sempre  l'ai  offeso? 
lo  tempo  perdut'ai      e  male  l'à'  despeso,  2U 

in  palesi  e  secreto      l'ai  facto  sempre  guerra. 


255.  ms,  Dali  uno  gustare        256.  ms.  qui        266.  sempre,  ms.  sep 
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sae*  bienì  corno  terra      in  te  à*  facti  desprecfare. 

Quando  Vorfo  retorna      che  li  tesori  vende, 
Tanirna  annecta  e  adorna,      santo  fueco  ve  apprenne;        288 
chi  quell'arte  coraprenne      gonfia  li  mantacelli, 
sbactenno  he  li  pelgli      fa  lo  fueco  enfocare. 
17  A     Voluntà  mecte  a  ffuoco,      ardela  in  quel  calore; 

in  viltà  li  dà  lueco,      si  priva  d'onde  honore,  292 

se  n  te  altro  non  volo      Yhesu  ch*è  amor  puro 
ch*e  croce  mostrò  nudo      corno  se  de  lu  amare. 

Fueco  venire  pocza,      fueco  pocza  venire, 

che  arda  onn'altra  for^a      che  Tanima  fa  perire,  200 

ardenn*  altro  volere      che  Dio  non  à  ordinato; 
quel  fueco  sia  gictato      che  rìcfi  a  Dio  amare. 

Yhesu  vede  la  semita      dell'anima,  s'elPama; 
se  va  per  via  con  strepida      non  fa  grano  ma  cama  soo 

buen  frumento;  non  sclama      ma  pur  pcn^a  morire, 
provonde  lo  suo  sire      ciento  per  uno  fare. 

Pen^a  sempre  morire      in  lui  nulla  tcnenno, 
sta  croce  col  suo  sire      per  lui  nulla  cherenno  ;  804 

secreto  si  sbandenno      per  via  va  del  maj estro 
che  qui  nò  fé  acquisto      né  llui  ve  la  vo  fare. 

Chi  envero  Thesu  ama      non  cercha  soa  salute, 
a  llui  honore  e  ffama      li  rende  per  trìbute,  sos 

da  lui  doni  e  vertute      se  vede  esser  donato, 
e  sì  forte  ubiicato      più  non  vo  demandare. 

Yhesu  de  ciclo  scese,      anima,  per  ti  salvare  ; 
toa  carne  e  forma  prese      per  ti  ad  vita  menare  ;  312 

ben  de  lui  recammiare,      tucto  tuo  cor  li  dona, 
tuo  spargo  amor  radumi,      ctegro  li  lo  donare. 
.  17  B    L'amor  lo  fé  venire,      l'amor  lo  fé  encamare, 

l'amor  lo  fé  morire,      per  te  soa  vita  dare,  aie 

tu  in  lui  de  trasformare,      rendilite  suo  accacto, 
per  te  fé  tal  baracto      in  tuo  prec^o  se  dare. 

L'amante  per  lo  amato      per  lui  volse  morire, 
l'amato  mo  è  mitato      per  lui  l'alma  perdire  ;  320 

certe  non  pò  perire,      chi  più  se  perde  trova, 
colma  la  soa  mesura,      per  lui  amare  operare. 

De  te  eschi  per  amore      che  stei  comò  scn9ato, 
del  mundo  onde  valore      perdi  tuo  desiato,  »24 

per  amor  sii  crociato,      che  1  vero  amor  conoschi, 
l'anima  pìangna  e  songnoc9Ì      e  non  fini  lacrimare. 


^^i  poro,  TM.  puoro       soo.  fa,  m$.  fo       302.  ms.  cieto  p  uno       809.  ms,  e 
urtute      823.  ffu,  amóre       325.  per,  ms.  p 
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Quando  ranima  è  unita      col  sposo  in  un  volere, 
doglia  più  e  né  ferita      e  né  remor^o  non  de  avere  ;         828 
sempre  aspecta  pur  de  gire      ne  lo  pascolo  novello 
a  godere  co  lo  agello      dove  se  deve  engrassare. 

Chi  se  vele  renovare      vada  a  la  fonte  devina, 
de  gratie  e  doni  è  piena      per  unn*anima  salvare.  332 


327.  sposo,  m3.  aposo  382.  /  quattro  veni  che  seguono,  trovansi  così  nel 
ms.  e  sembrano,  alla  struttura,  tuia  stanza  omessa;  ma  non  saprei  a 
quale  delle  precedenti  ricollegarla': 

Tu  fosti  el  mercatante      che  numerar  potevi 
toe  grave  pene,  e  quante,      che  patere  devcvi; 
però  ma*  non  ridevi      per  toe  pene  future, 
quanto  vane  e  dure!      cho  devevi  portare. 

Prospetto 

dei  dialettalismi  che  s'incontrano  in  queste  laude 

comuni  ad  altri  testi  romaneschi. 

Con  i  nomeri  romani  si  rinvia  alle  laude  ;  con  le  sigle  ai 
testi  messi  a  confronto,  e  cioè  con  H.  al  Liber  hystoriarum  ro- 
fnanorum  (^),  con  I.  al  Diario  Romano  di  Stefano  Infessmra  (-). 
con  L.  al  Diario  Nepesino  di  Antonio  Lotieri  (*),  con  M.  alla  Vita 
di  5.  Francesca  romana  di  Janni  Mattioli  (^) ,  con  N.  agli  5/a- 
tf{fi  di  Xemi  (^);  i  nnmeri  arabici  per  le  laude  rimandano  ai 
versi,  per  H.  ai  paragrafi  della  ediiione  che  ne  sto  preparando, 
per  I.  L.  M.  N.  alle  pagine  delle  rispettive  stampe. 

Suoni. 

Vocali 


1.  A,  conservato  pure  in  abe  (ebbe)  II,  33,  H.  6,  L.  18, 
M.  o;  in  -avit:  visogìwo  II,  38,  H.  lerao  2,  M,  fatigavo  26, 
L.  pranza  14,     Per  -arto  troviamo  il  doppio  esito:  granaio  1, 32. 


(^'»  Paret^chì  bnuii  ne  sono  già  a  stampa  nell\4r.'A.'rio  già  citato,  t.  XII 
o  nella  C-sr^.'f-AJid  ìt-'/.iena  uVi  f^imi  secoli,  n.  50, 

{^\  Edili-Re  criticA  a  cara  di  Oreste  Tommasini   tia  i  Fon:i  per  'a 

(*.  Estrano  diHM-'^iri't)  sia  ciuto,  toL  VIL 

(**  Ediiione  a  cara  del  pr^f.  ÌL  Armellini.  R?m*.  Monaldi,  1882. 

V^    X.^tiiii  e  sa:r^  neir^C^.-^irìj  eia  citato.  HV,  4^-51. 
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mereenaro  II,  146,  guerrieri  II,  199,  pensieri  II,  200;  così 
H.  carbonaro  26,  jennaro  26,  cavalieri  26,  scodieri  29,  M.  gra- 
naro  3,  cellaro  8,  pensieri  118,  legien  159,  L.  molinaro  4, 
eartaro  10,  tesaurieri  40,  cancellieri  67.  In  ruopri  I,  100, 
abbiamo  un  caso  di  alterazione  in  fase  disaccentata,  cf.  §  7  ;  anche 
M.  roperelli  (le  apre)  69. 

2.  E,  breve,  conservasi  m  prò  fedo  (profitto)  I,  114,  e  quando 
uon  si  trovi  nelle  formolo  e-i  od  ^-o  (da  u),  nel  qual  caso  si 
dittonga;  onde  abbiamo:  fera  II,  198,  mele  II,  264,  ^^  (tiene) 
I,  36,  178,  II,  140,  e  tiei  (tieni)  I,  117,  II,  97,  bene  I,  126, 
e  bieni  II,  286,  gente  I,  4,  e  gienti  II,  69,  annega  II,  280,  e 
anieghi  II,  189,  non  che  parienti  I,  69,  o/i>»</  I,  188,  fra- 
iielli  I,  57,  siervi  II,  126, 163, 188,  dento  II,  302,  t;/^s<o  I,  49; 
cosi  in  L.  tene  17,  bene  26  e  bieni  46,  Z^//a  14  e  Mosca- 
Hello  14,  Savielli  63,  j^nwo  19,  CeVtóo  46,  Viestro  (Silv.)  52  ; 
e  cosi  anche  in  M.  tene  133,  ^^  124  e  tiei  37,  d^»^  154  e  bieni  26, 
p«fo  24  e  piedi  33,  cortiello  8,  presente  19  e  presienti  27,  j9«- 
ri^/i/t  2,  m/t/o  26,  priesti  40,  consiervi  385,  ecc. 

3.  I,  breve:  t?^;^?^  I,  166,  restrengni  II,  227,  (?^Ao  II,  112, 
t;}9/ia  (veglia)  II,  232,  H.  vencere  56 , 1.  strenca  (stringa)  54,  M. 
cebo  50,  cevo  88,  sbiglia-  62. 

4.  0,  breve:  rispetto  al  dittongamento  condizioni  analoghe 
a  qnelle  delV  E  (v.  §  2)  ;  soltantochò  qui  il  dittongo  apparisce 
ora  fio,  ora  uè.  Pertanto  abbiamo:  omo  I,  65,  fore  I,  65,  core 
I,  50,  74,  porta  I,  66,  ma  puoi  (post)  I,  72,  puorti  I,  99, 
quorpo  II,  119,  uocchio  II,  229,  e  insieme  lueco  II,  292, 
y'tf^o  II,  104,  fueco  II,  206,  288,  290,  296,  298,  bueni  II, 
171,  buen  187,  301,  n^^o  II,  255,  puerti  I,  141,  nuestro  II, 
104,  nuestri  II,  176.  Nei  testi  della  città  trovo:  H.  homo  1, 
/br^  6,  core  67,  j?aoé  (post)  91,  muorii  15,  cuorpo  66,  M.  owzo 
12,  /br^  7,  core  93,  p«Oi  165,  cuorpo  6,  uocchio  12,  ecc.; 
laddove  in  L.  per  il  dittongo  abbiamo  soltanto  lueco  9,  17,  27, 
bìieno  14,  32,  62,  nuevo  16,  muerto  21,  j92f^5/o  48,  gruesso 
19,  ecc.  Per  i^/ie^  (ogni)  II,  159,  cf.  unnuno  (ognuno)  al  §  42. 

5.  0,  lungo:  congiube  (conobbe)  II,  37,  mustr'  II,  173, 
H.  conube  78,  mustra  148 ,  M.  conube  60,  mustri  387,  L.  mu- 
strino  17. 

6.  n,  breve  :  unde  II,  169,  inmundi  II,  66,  mundo  II,  106, 
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pi 0 fluido  II,  124,  summo  I,  155,  conductol,  lb8,  descurro  11, 
228,  e  j onte  II,  100,  jongne  II,  105,  H.  secunna  1,  munno  2, 
currere  102,  yo;2j^  10,  ajonse  25,  M.  conducto  21,  incurre  382, 
summo  1,  mundo  78,  wyzd^  79,  secunno  6,  ^/o/i/o  56,  giognere  149, 
L.  e?^^;T5  14,    insamma  15,  mundo  45,  secando  28,  ^«o/i/t  38. 

Vocali  atone. 

7.  A,  iniziale,  passata  ad  o  per  influsso  di  labiale  seguente 
in  6|;?^r^o  II,  85,  M.  opriva  29;  protonica  interna,  ad  ^,  per 
assimilazione  e  dissimilazione  insieme,  in  sef  erare  I,  88,  158, 
M.  seperata  370  ;  finale,  in  e  :  sopre  II,  62,  fore  II,  68,  H. 
5opr(?  2,  /br^  31,  M.  /br^  7,  so;>r^  11. 

8.  E,  protonica,  in  a:  piatade  II,  99,  l^Q.piatoso  II,  168, 
radtice  II,  168,  ^a  (che)  I,  81,  L.  ca^  62,  M.  pialoso  84,  r^- 
rf«^(7/o  51,  ^fl  167;  in  /:  biat'  II,  96,  criaiura  I,  44,  M.  liah 
46,  I.  criafure  25;     postonica,  in  -«:  angnilo  II,  12,  M.  12. 

9.  I,  protonico,  conservato  in  svigliata  I,  180,  M.  sbigliait 
58,  vigliando  98;  passa  ad  ^  in  encarnasti  I,  43,  deleeta  I,  125. 
decido  I,  149,  entellecio  II,  123,  enfenite  II,  53,  enfonde  II, 
248,  desciplina  II,  42,  devina  II,  231,  cerconcise  II,  67,  t;^- 
r//^  II,  173,  comencata  I,  116,  crocefisse  II,  78,  H.  deluvio  2. 
;;^/mo  54,  menore  65,  comen^ao  1,  L.  desciplingL  17,  ìd.pren' 
cipio  34,  engraia  44,  cetadini  54,  vecine  66,  delecto  66,  r^- 
n7(?  70,  comenzare  119;  passa  ad  o  in  songnoQgi  (singhiozzi) 
II,  326,  H.  soniecQando  37,  M.  sognali  (cignali)  13;  cade  in 
cratura  II,  107,  che  è  anche  nel  moderno.  Belli,  lì,  18  (*). 

10.  0,  protonico,  oscurato  in  uriginale  II,  45,  mustrando 
II,  68,  ublicato  II,  310,  H.  ^w/^a/a  29,  custume  62,  M.  ww- 
s/rtì:/a  169;  finale,  conservato  in  6?owo  I,  55,  ecc.  così  pure  in 
H.  1,  M.  2,  ecc.  di  continuo. 

.  11.  U,  pix)tonico:  mundato  I,  28,  M.  mandate  370;  o'/m- 
mw/2  I,  17,  oostodito  II,  93,  H.  /osMr/a  103,  M.  sogestione  154, 
scrupolosa  158;  dileguo  in  ^A^*  (qui)  II,  98,  come  in  H.  kine  215, 
chi  L.  10,  M.  149,  di  contro  a  que  (che)  II,  142,  283,  H.  65, 
M.  84. 
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12.  J,  conservato .  in  judicio  I,  28,  justiiia  I,  53,  Thesu 
I,  95,  Jaeoppe  I,  162,  Justo  II,  8,  jueco  II,  104,  H.  judei  2, 
jornate  2,jettao  4,  jocora  15,  judici  31,  L.  Janni  8,  Juliano  8, 
jordiiione  16,  L  jocaiori  14c,jogni  117,  jonto  114,  M.  T^^?^  38, 
jtidicate  160,  /o^^oi  385,  ecc.  .  LJ:  senza  il  rammollimento  anche 
avanti  a  vocale  e  ad  S  impura,  come  in  li  spontati  II,  84;  e  così 
sempre  in  H.  L.  L  M.  KJ:  v.  §.1,  s.  tario.  NJ  (e  6N):  siìi- 
giore  II,  8,  compangìa  II,  17,  congiube  II,  37,  ingiorante  II, 
115,  agello  (agnello)  II,  330,  H.  compangìa  114,  vinge  (vigne) 
139,  M.  compangìa  80,  angello  33.  BJ:  agili,  Q^,degil\, 
122,ìi.  agi  27,  deghi  82,  MBJ:  recammiare  II,  313,  M.  ca- 
gaio  125. 

13.  L,  in  »:  montiplicare  I,  136,  L.  monto  31  ; .  in  ?•:  fra- 
gclli  II,  83,  e  così  anche  nel  romanesco  moderno;  ma  nell* antico: 
H.  fiag aliare  35,  M.  affiecté  (flette)  18.  Esempi  di  ageminata: 
a$alle  II,  200,  sallire  II,  219,  279,  H.  salito  25,  salila  113, 
I.  sallìero  71,  M.  sallire  386,  assallire  158,  dellicata  160.    . 

14.  B,  in  ^  per  assiipilazione  regressiva:  volesse  II,  10; 
non  me  ne  occorsero  riscontri  antichi,  ma  il  fenomeno  è  normale  nel 
romanesco  moderno.  Dileguo  in  terreslo,  anche  M.  ten^esto  108. 

15.  V,  iniziale:  ba'  (vai)  II,  99,  H,  benire  55.  NV:  com- 
mersatione  I,  9,  H.  commenterò  27,  M.  commenente  77,  L.  com- 
menentre  28.  .  . 

16.  S,  digrada  a  sonora,  rappresentata  da  f ,  nel  nesso  BS  : 
sperma  II,  10,  ^par^o  U,  314,  remorgo  II,  328,  H.  forza  (forsan) 
147,  L.  mozicà  19;  in  NS:  5<?;2(?/  I,  50,  179,  penQa  II,  51, 
offenda  II,  169,  pensieri  II,  200,  jo^^^j  275,  pendale  II,  279, 
sensato  II,  323,  E.  jonze  10,  5^/«jo  113,  strinze  117. 

17.  N,  geminata:  dennudaio  II,  199,  H.  do/e/eo  (dono)  6, 
H.  innimici  76;  geminlata  e .  dissimQata  :  a;ed(?  (habent)  I,  51, 
e'/>«do  (vengono)  II,  58,  L.  vende  (venit)  15,  M.  vende  11, 
dando  (dant)  30,  farrando  30.  NN:  manda  II,  38,  L.  pavido  21. 
Dileguo:  /  (?ro(?^  I,  40,  e  (en)  /b^irfo  II,  178,  egandi  II,  117, 
egandatore  II,  151,  egando  II,  209,  egengnio  II,  212,  a^^Z/o  II, 
110,  L.  cosiglio  66,  cosigliato  QQ,  comizare  15,  comisa  45. 

18.  M,  geminata:  nemmica  I,  133,  nemmico  II,  77,  «wm- 
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merati  II,  164,  H.  commensao  2,  M.  cammello  87,  cammora 
135.  MN:  onne  II,  62,  H.  1 ,  M.  13;  e,  per  successiva  dissimi- 
lazione: onde  I,  8,  II,  103,  253,  sollende,  li,  132,  dando  II,  6, 
H.  onde  46,  (2a/i6(o  102,  M.  colende  382,  e  per  iscempiamento 
dano  II,  166. 

Consonanti  esplosire. 

19.  Q:  equale  II,  128,  que  II,  142,  H.  que  29,  sequente  42. 

20.  G:  necliente  li,  115,  H.  J?i>to  3.  GN:  Zinali,  105, 
rassenare  II,  160,  H.  /^;ta  64,  insinnia  116,  L.  /^na  18,  40, 
M.  assenare  70. 

21.  T:  deitate  I,  13,  liberiate  I,  129,  povertate  I,  131, 
humanitate  II,  52,  vertute  II,  193,  H.  (?j7a/^  7,  ventate  25, 
liberiate  30,  M.  deitate  84,  cantate  73,  humanitate  92.  TE  : 
;)a/rtf  I,  10,  wa^r^  I,  12,  /a/ra  I,  109,  H.  /)a/r^  2,  wa/r^  22, 
/a^ro  25,  L.  patrone  49,  M.  latrone  22,  m^^r^  373. 

22.  D:  /r^rfi  I,  191,  H.  refreda  37,  M.  fredo  49.  LD: 
ballan^a  II,  216;  H.  ^aWo  104,  L.  cast  allo  34.  ND  :  érop^- 
renno  I,  18,  perdenno  I,  63,  frequentanno  I,  90,  entranno  I, 
100,  vestennote  I,  111,  rennuta  I,  122,  operanno  I,  172,  aw»^  II, 
236,  apprenne  II,  288,  comprenne  II,  289,  sbactenno  II,  290, 
ardenn  II,  297,  tenenno  II,  303,  cherenno  II,  304,  e  per 
iscempiamento  ulteriore:  fugeno  II,  58,  demanare  II,  282;  H. 
secunìia  1^  munno  2,  p^rann^  3^  sedenno  5,  L.  annava  7,  ^rom- 
mannamento  9,  connanammo  16,  M.  recordanno  15,  avenno  16, 
agenno  65,  potennoce  159. 

23.  B:  *^  (vi)  II,  102,  H.  20;  ma  visognaoli  II,  38,  w- 
songnia  II,  159,  vfl^^a  II,  191,  valestro  II,  230,  travoccare  II, 
178,  H.  vattalia  6,  valestro  47,  vo(?d?éi  61,  vastava  110,  are- 
Zar^  22,  L.  t7a5/a  22,  M.  e;a^^  29,  t^o^^a  82,  valestratore  155, 
avitata  165.  Dileguo  in  laorare  II,  38,  ae^^a  II,  136,  L.  17, 
M.  2,  aw/o  II,  138,  L.  30,  M.  82.  MB:  comm^cti  II,  97,  H. 
commattere  3,  M.  lommelle  11,  gamme  56. 

Accidenti  generali. 

24.  Accento:  probabilmente  rattratto  in  appieno  I,  95, 
/>/^na  II,  332  ;  cf.  le  rispettive  rime,  e  in  M.  inchiena  (inclinat) 
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391,  e  Y.  anche  §  32.  In  più  luoghi  del  Lazio  tuttora  dicono 
pino  e  pieno. 

25.  AsBÌmilazione:  7.  ai  §§  7,  14,  20,  22,  23  e  senza 
dire  del  solito  Salamoile  li,  213,  che  si  trova  in  quasi  tutte 
le  proTincie  italiane,  notiamo  ancora:  mustracte  II,  206,  M.  149. 

26.  Dissimilazione:  v.  ai   §§  17,    18. 

27.  Geminazione:  y.  ai  §§  13,  17,  18. 

28.  Prostesi,  di  a:  anectato  II,  113,  annectare  II,  207, 
H.  attraseinare  67,  ammalatila  109,  L.  accoro  (coro)  9,  M.  assa- 
puto  70,  adlapidata  70;  di  r^:  rempie  I,  186,  ruopri  I,  100, 
roprir  II,  94,  H.  ravere  7,  raquistano  39,  M.  rempiva  21, 
roperii  21. 

29.  Epentesi:  ?wtì[y^5/ro  II,  305,  genuvil,  46,  vagì  II,  58, 
H.  admajestrato  131,  sovo  (suo)  21,  altrugi  (altrui)  101,  L. 
stajemo  10,  Giverio  (Giorgio;  in  Roma  Jorio,  Jori,  tuttora  vivi 
nel  Lazio  come  cognomi)  10,  28,  M.  Favolo  1,  pagurosa  101. 

30.  Epitesi,  di  ne:  tene  II,  66,  verane  II,  137,  H.  ene  78, 
mine  80,  M.  line  154,  far  rane  68. 

31.  A  fere  si,  d*^:  rore  II,  254;  d't:  lumina  II,  268, 
nantilly  46,  namorato  II,  120;  d*o:  cidiU,  189;  dir^:  sto- 
rare  II,  138  ;  di  vi:  vaccio  II,  96;  H.  legeano  (eleg.)  31,  naraie 
(inaur.)  102,  rekie  61,  <?^W/  64,  sarmato  (dis.)  28,  L.  Rasmo  9, 
r«6{«  15,  tagliano  (ital.)  34,  M.  na/e^^'  381,  namorata  391. 

32.  Ettlissi  :  cr atura  II,  107,  anche  nel  moderno,  cf.  §  9  ; 
evitata  in  coperenno  I,  18,  inchienata  I,  181,  vilità  I,  240, 
H.  inchienava  276,  M.  coperendo  99,  inchienò  81,  «;//rt4  83, 
inehienamento  103. 

33.  Apocope,  di  «^:  *^  II,  266,  ^^  II,  140,  H.  fi,  M.  /e 
124,  ve  125. 

34.  Concrezione:  lotiosa  II,  271,  M.  /a/)(}  (ape)  77. 

Forme. 

Noum* 

35.  Maschili  di  terza  in  seconda:  Terresto  IT,  36,  M.  108. 

36.  Besidui  della  quarta:  la  fico  11^  78,  X.  449;  della 
qninta:  è  alegrec^e  II,  152,  soa  targecQe  II,  260,  H.  la  bel- 
le^e  11,  la  largue^e  180,  M.  questa  alleile  91,  N.  la  faccie  449. 
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37.  Femminili  passati  al  maschile:  ratio  firmato  II,  21, 
li  pegli  (pelli)  II,  290,  molti  parti  II,  95 ,  M.  li  eonversa- 
tioni  14,  dicti  parti  87.  Neutro  ridotto  al  femminile:  toa  al- 
tare II,  105,  H.  una  altare  24,  L.  mia  altare  viareccia  50. 

38.  Figure  nominativali:  ra//o  II,  21,  geno  II,  26,  orfo  11, 
287;  di  genitivo:  angeloro  I,  26,  M.  71,  sanctoro  388. 

39.  Articolo.  Al  lo,  che  solo  s'incontra  in  H.  I.  ed  M., 
qui  si  alterna  el,  che  similmente  alternasi  anche  in  L.  e  che 
al  N-E.  di  Boma  si  fa  sempre  più  frequente  quanto  più  si  pro- 
ceda verso  la  Toscana  e  l'Umbria.  Non  si  può  accertare  che  el 
qui  sia  originario.  In  quanto  ad  er  II,  173,  normale  nel  roma- 
nesco moderno,  qui  evidentemente  non  è  che  un  toscanesimo 
prodotto  da  assimilazione. 

Pronome. 

40.  Personali:  lu  in  fimzione  di  nominativo  II,  48,  cf. 
in  M.  tene  (tu)  22  ;  7ioa  II,  54,  M.  394  ;  obliqui  :  mi  II,  76, 
ti  II,  90,  si  II,  256,  così  apche  H.  M.  ;  in  elisi  :  me  I,  85,  / 
II,  56,  se  II,  106,  e  similmente  H.  M.  ;  He*  I,  46,  coliei  II. 
135,  M.  liei  56. 

41.  Possessivi:  tio  II,  63,  M.  20;  tue'  II,  94;  sioìl. 
197,  M.  41  ;  toa  II,  60,  M.  63  ;  sea  1, 128,  M.  11  ;  nuestro  II,  104. 

42.  Indeterminati:  un  {ogni)  II,  2;  unnuno  II,  175, 
177,  221,  unun  II,  258;  qualunqua  II,  129,  H.  25;  doi  1,  161, 
H.  15,  M.  27. 


e 


Verbo. 


43.  Indicativo.  Presente:  Sing.  1*.  so  I,  87,  M.  25; 
2\  si  I,  98,  H.  2,  M.  2,  {ei  I,  85,  frequente  nell'Umbria,  mi  è 
ignoto  nei  testi  della  provincia  di  Roma),  bue*  I,  129,  M.  buoi 
124,  liei  I,  117,  tie'  II,  97,  v.  §  2,  pati  1,  76;  3*.  ao  II,  129, 
H.  6,  M.  11,  fao  II,  72,  M.  170,  posseo  II,  140,  vai  I,  163. 
suoli  I,  163,  rompi  I,  164,  M.  dici  29,  curri  38,  tè  II,  140. 
de  II,  226,  paté  II,  141,  M.  99.  Plur.  l^  simo  II,  161,  L.  52, 
M.  393,  avemo  II,  160,  H.  22,  M.  11,  facemo  II,  159,  H.  25, 
M.  38,  famo  II,  193,  devemo  II,  160,  H.  7,  vedemo  II,  155, 
M.  10,  offendemo  II,  237,  arrendemo  M.  105;  3*.  so  I,  52, 
H.  24,  aco  (hanno)  II,  179,  H.  15,  M.  45,  and'O  I,  51,  fando  II, 
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59,  vanno  II,  242,  viengo  II,  58,  viendo  11^  59,  M.  vienno  77, 
spando  I,  35,  M.  spanno  88,  viesto  I,  49,  temo  I,  58 ,  offe- 
risco II,  60,  mecto  II,  214,  descurro  II,  228,  aprendo  II,  274 , 
M.  ardo  88. 

44.  Perfetto:  Sing.  3*.  fo  II,  84,  M.  1,  abe  II,  33,  H.  6, 
L.  13,  M.  5,  valse  li,  3,  M.  2,  H.  e;o/^^  15,  é?r(95(9  II,  66,  H.  39, 
parse  II,  69,  visognao  II,  38,  H.  regnao  3,  M.  spiravo  9,  L. 
pranza  14,  perdìo  II,  35,  E.  partio  17,  ìi.perdivo  23.  PI.  3*. 
/^f^r  II,  19,  /i/^ro  L.  8,  M.  34,  vediero  II,  180,  H.  patterò 
82,  M.  bactiero  34,  j'jVro  II,  210,  H.  6,  L.  25. 

45.  Futuro:  Sing.  3^  «(?M  II,  34,  serra  IL  238,  H.  se- 
rao  37,  serrao  26,  M.  «^rM  8.  Notevole  poi  qui  per  il  futuro 
la  maniera  composta:  Va  trovare  II,  82,  fa  gire  II,  118,  à  de 
stare  II,  158,  à  giudicare  II,  162,  maniera  che  nel  romanesco 
è  tuttora  viva. 

46.  Congiuntivo.  Presente:  Sing. 2*. a^ell,  99,  M.  27, 
degi  II,  122,  M.  deghi  82,  stei  II,  211,  M.  83,  puecci  II,  102, 
ìi.puozzi  76;  3*.  agia  II,  169,  M.  72,  pocfa  II,  242,  M.posm 
12,  aviti  II,  131.  PI.  1*.  amemo  II,  110,  H.  tornemo  17,  M. 
rengratiemo  80. 

47.  Condizionale:  Sing.  3*.  /orWa  II,  180,  M.  145, 
^forrìa  II,  181,  M.  10. 

48.  Infinito:  remeretire  II,  Ibi^perdire  II,  153,  H.  181, 
M.  146. 

49.  P  a  r  t i  e  i  p  i  0  :  trovo  (trovato)  II,  92,  anche  in  Belli  1, 1 97. 


Glossario. 


abbjetato  II,  88,  cfr.  ahlactatus 
in  Bdnsch,  Itala  u.  Vulgata, 
Marburg,  1875,  p.  180. 

abergare  II,  102,  albergare,  an- 
che in  M.  33. 

adestato  II,  211,  desto,  sveglio. 

a/feso  II,  170,  offeso. 

annectare  II,  207,  nettare. 

coma  II,  300,  pelluja. 


cerio  II,  270  cereo,  cero. 

commersatione  I,  9,  conversa- 
zione. 

dajentro  (omo)  1, 169, 177,  che 
vive  chiuso  in  sé  stesso,  cf. 
omo  di  fare  I,  65. 

divinale  I,  41,  divino. 

egandatore  II,  148,  ingannatore. 

egando  II,  209,  inganno. 
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egengnio  II,  212,  ingegno. 

etegro  II,  314,  intiero. 

exerci  I,  134,  da  exercire,  eser- 
citare. 

Falsa-tasca  II,  9,  il  diavolo. 

impartitala  117,  emendata?  of. 
impartitio  in  Ducange. 

inducto  II,  133,  indótto,  tratto 
in  errore,  ingannato  ?  o  indòtto, 
ignorante  ? 

inico  II,  119,  iniquo. 

lucer  I,  90,  aguzzare? 

medicarne  II,  230,  medicamento. 

miranti  II,  59,  ammirabili. 

miri  II,  113,  si  guardi. 

mitato  II,  320,  invitato?  cf. 
§§  15  e  31. 

nuota  II,  135,  per  indticta?  cf. 
inducto. 

olocasta  II,  268,  fa  sacrifizj. 

palmiare  II,  260,  misurare. 

pingua  Ih  89,  impingua,  in- 
grassa. 

2)oto  II,  112,  bevanda. 

precgarme  II,  148,  vendermi. 

riga  I,  74,  rigi  II,  101,  da 
rigare,  irrigare,  bagnar  di 
pianto  ? 

sciliaro  II,  85,  da  sciliare,  fre- 
quente nella,  romanesco,  8*in- 


centra  anche  nell'umbro  (Ja- 
copone  da  Todi,  Piangi  do- 
lente, st.  10)  e,  a  mezzogiorno, 
vive  tuttora  nel  calabr.  sei- 
jare,  coseni  scigare,  che  lo 
Scerbo,  Dial.  calabr.  §  57, 
deriva  da  scindere,  *  scin- 
diare.  Nei  fonti  romaneschi 
apparisce  scritto  piii  spesso 
scilliare,  e  in  Jacopone  è  spie- 
gato nel  senso  di  scapigliare, 
in  M.  di  squarciare,  in  I.  di 
sciorinare,  in  Scerbo  strac- 
ciare, spaccare.  Secondo  la 
fonetica  romanesca,  può  risa- 
lire a  CT^alligare;  e  da  scio- 
gliere il  senso  potò  facilmente 
variare  fino  a  dispiegare,  spar- 
pagliare, e  da  ultimo  a  met- 
tere in  brani,  squarciare. 

scoiocfare  II,  218,  rompere  il 
collo  ;  anche  in  Belli  IV, 
138. 

semita  II,  299,  via,  sentiero. 

signorìa  II,  241,  signoreggia. 

strepida  II,  300,  evidentemente 
da  strepidare  che  il  vocabo- 
lario del  Bigutini  registra  ac- 
canto a  strepitare. 

so,  su  II,  209,  II,  42,  sotto. 


BOMA  E  LO  STATO  BOMANO  DOPO  IL  1789 

DA   UNA   INEDITA   AUTOBIOGRAFIA. 
Nota  del  Socio  Giacomo  Lumbroso. 


Tre  ragioni  m'inducono  a  porre  in  luce  questi  ricordi:  la 
prima,  ohe  se  essi  non  gettano  grandi  rivelazioni  nel  campo  della 
storia,  ci  danno  per  lo  meno  nn  espressivo  ed  evidente  ritratto 
del  loro  tempo  ;  la  seconda,  che  essi  acquistano  pregio  da  questa 
circostanza,  che  mentre  abbondano  i  ritratti  di  Boma  propria- 
mente detta  nelle  autobiografie,  memorie  o  lettere  a  stampa  di 
uomini  vissuti  più  o  meno  nella  medesima  età,  come  TAlfieri,  il 
Monti,  il  Ooethe,  il  Canova,  il  Cicognara,  il  Pacca,  il  Verri  ecc., 
i  ritratti,  per  contro,  delle  altre  parti  dello  Stato  Bomano,  scarseg- 
giano tanto  che  allinfuori  dell' autobiografia  recanatese  di  Monaldo 
Leopardi,  non  so  che  cosa  si  possa  citare;  la  terza,  infine,  che 
non  avendo  mirato  essi,  in  origine  e  quali  sono,  alla  pubblicità, 
come  lo  dimostra  posteriormente  una  specie  di  scelta  che  trovasi 
fia  le  carte  deirautore,  e  d'altra  parte  non  mirando  punto  il  mio 
iitudio  alla  conoscenza  della  vita  d'un  uomo  ma  sibbene  a  quella 
dell'età  che  fu  sua,  io  non  sono  mìnimamente  obbligato  a  pro- 
durli nella  loro  totalità,  e  posso  liberamente  tralasciare  tutti 
quei  racconti  •  che  non  hanno  un  qualche  interesse  per  altri  che 
per  lui  medesimo  « ,  ed  escludere  altri  (per  esempio,  di  viaggi 
esterni)  che  qui  sarebbero  fuori  di  luogo. 

Dell'autore,  nei  limiti  del  mio  soggetto,  dirò  soltanto  che 
è  un  illustre  viterbese,  Francesco  Orioli,  nato  a  Vallerano  nel 
1783,  morto  in  Boma  nel  1856,  intorno  al  quale,  come  scienziato, 
come  uomo  di  lettere,  come  esiliato  politico  del  31,  come  rim- 
patriato del  46,  può  leggersi  ciò  che  fu,  poco  dopo  la  sua  morte. 
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diffusamente  ed  imparzialmente  scritto  nell*   »  Archivio  storico 
italiano  >»  (1857). 

L'autobiografia,  di  cui  particolarmente  mi  occupo,  ya  dal  1783 
al  1831  e  non  oltre.  È  intitolata  «  Bicordi  della  mia  vita  *  : 
cominciati  questi  a  scrivere  il  18  marzo  1833,  mentre  Fautore 
viveva  esule  in  Francia,  ma  non  proseguiti  senza  interruzione, 
poiché  in  uno  degli  ultimi  capìtoli  stanno  queste  parole  :  «  Oggi 
che  scrivo  a.  1849  giugno  ».  Materialmente,  è  un  «  cartabello  « 
che  ha  la  forma  di  un  album  da  disegnatole,  cioè  più  largo  (0,26) 
che  lungo  (0,18),  e  consta  di  180  cart^,  delle  quali  sole  127 
sono  scritte,  parte  a  mezza  pagina,  da  principio,  parte  a  tre 
quarti  di  pagina,  verso  il  fine.  Qua  e  là.  vi  sono  colonne  can- 
cellate. La  scrittura  è  serrata  anzichenò,  e  tutt*altro  che  bella 
e  chiara  a  priuia  giunta,  ma  con  un  po'  di  pratica  e  di  confronto 
si  riesce  a  deciferarla  con  sufficente  sicurezza.  È  divisa  per  ca- 
pitoli 0  paragrafi  numerati  di  sopra.  Ma  talvolta,  progredendo 
0  ripigliando,  l'autore  dimentica  il  numero  antecedente,  e  prosegue 
con  un  numero  che  più  non  corrisponde  alla  serie. 

Da  questo  «  cartabello  »  o  «  zibaldone  » ,  come  l'autore  lo 
chiama  altrove,  derivano  due  frammenti  che  ho  rinvenuti  mano- 
scritti fra  le  sue  carte,  l'uno  intitolato  La  repubblica  romana^  man- 
dato in  lettera  «  alla  nobile  ed  egregia  signora,  la  signora  Angelica 
Bartolomei  nata  Palli,  Livorno  » ,  l'altro  intitolato  Uà  saggio  di  me- 
morie contemporanee.  Vanno  1798,  in  una  pagina  staccata.  Deri- 
vano similmente  alcuni  brani  inseriti  dall'autore  nell'opera  sua  pe- 
riodica «  Spighe  e  Paglie  "  (I,  86  ;  III,  83)  stampata  a  Gorfù  nel 
1 844.  E  soprattutto  deriva  una  copiosa  scelta  manoscritta  (quella 
che  ho  accennata  più  sopra),  L'ithsalata  o  le  Reminiscenze  d'un 
settuagenario  :  capricci  del  prof.  Francesco  Orioli^  con  questa 
epigrafe  tolta  dal  Proemio  alle  Novelle  di  Gentile  Sermini  :  «  E 
siccome  colui  che  una  sua  insalatella  vuole  a  suo  amico  mandare, 
preso  il  paneruzzo  e  '1  coltellino  l'orticello  suo  tutto  ricerca,  e 
come  l'erbe  trova,  cosi  nel  pan  eretto  le  mette  senza  alcuno  as- 
sortimento mescolatamente,  non  altrimenti  a  me  è  convenuto  di 
fare  » .  Da  tutti  questi  rifacimenti,  diligentemente  riscontrati  col 
testo  dei  «  Bicordi  " ,  ho  tolto  qua  e  là  qualche  correzione  di 
forma,  qualche  aggiunta  cuiiosa  e  sostanziosa,  ma  più  stretta- 
mente e  sistematicamente  mi  sono  attenuto  ai  «  Bicordi  » ,  che 
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per  essere  scritti  senza  nessuna  idea  né  preoccupazione  di  stampa, 
saperano  di  gran  lunga  le  altre  derivate  scritture,  in  latto  di 
spontaneità,  semplicità  e  schiettezza. 

Premessi  questi  avrertimenti,  mi  tarda  di  rendere  grazie  al 
signor  dottor  Francesco  Orioli,  nepote  del  nostro  autore,  e  figlio 
del  mio  compianto  amico  e  medico  dottor  Gaspare,  il  quale 
signor  dottor  Francesco  mi  ha  per  questo  studio  costituito  come 
padrone  del  suo  domestico  archivio,  lasciandomi  libero  di  rovi- 
starlo, esaminarlo  e  ado^^erarlo  a  tutto  mio  agio  ed  arbitrio,  senza 
alcuna  riserva  o  condizione.  Ma  quantunque  sia  questo  un  tema 
dolcissimo,  pure  non  mi  dilungo  più  oltre  intorno  a  sì  fidente 
abbandono,  intorno  a  sì  larga  ed  umana  ospitalità  e  cedo  senz'altro 
il  posto  al  narratore  viterbese. 


•  Il  mio  ayolo  Giuseppe  fabbricava  cuoi  conci,  e  morì  in  età 
verde.  L'avola  mia  restò  vedova  col  carico  grave  di  nove  figli,  con 
piccolo  senno  per  governare  Tazienda  della  casa,  e  con  minime  so- 
stanze, le  quali  a  poco  a  poco  andarono  consumate  quasi  tutte. 
11  mio  padre  Giovanni  fu  il  più  piccolo  de'  nove  figli.  Imparò 
in  Viterbo  sua  patria  a  tutto  suo  potere  la  chirui'gia,  e  più  tardi 
la  medicina,  e  a  grado  a  grado  divenne  pratico  non  infelice,  me- 
dicando quasi  non  altro  che  villani.  Aveva  tolto  a  moglie,  nella 
piccola  e  vicina  città  di  Montefiascone,  Caterina  Valeri,  figliuola 
di  un  legulejo.  Con  tanta  fortuna  quanta  può  esser  chiusa  in  for- 
ziere non  grande,  ricchi  di  gioventù,  d* amore  e  di  spensieratezza, 
i  due  coniugi  si  trasmutarono  di  paese  in  paese,  egli  per  vivere 
dell'arte  di  curare  malati,  ed  essa  per  accompagnare  il  marito, 
e  rendergli  meno  aspra  la  vita. 

Da  un  villaggio  del  distretto  d'Orvieto,  ch'è  detto  AUerona,  o 
Lerona,  passarono  a  Marta,  da  Marta  a  Latera  nel  ducato  di  Castro, 
da  Latera  a  Vallerano  nel  Bonciglionese,  da  Vallerano  a  Calvi  tra  i 
Sabini,  da  Cairi  a  Bracciano  presso  il  lago  Sabatino  ;  e  Giovanni 
Orioli  fino  a  questo  tempo  sempre  era  stato  un  povero  cerusico  di 
contadini.  Ambizione  onorata  e  bisogno  lo  tirarono  a  cangiare  questo 
titolo  in  quello  più  decoroso  e  più  lucrativo  di  dottore  medico  ;  e, 
fatto  tesoro  delle  cose  vedute  lette  e  praticate,  si  recò  in  Boma  un 
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bel  giorno  per  chiedere  il  lauro  e  il  privilegio  dottorale.  Il  proto- 
medico (0  era  un  buon  uomo,  grande  apprezzatore  ed  amatore  dei 
capponi  grassi.  Mio  padre  mandò  messaggiero  ed  oratore  un  asino 
carico  di  questi  rispettabili  volatili,  e  si  presentò  in  umile  atto  alla 
coda  della  spedizione.  Il  degno  arciprete  d'Esculapio  fece  riporre 
i  capponi,  e  sedere  il  candidato.  L* esame  venne  a  termine  con  vicen- 
devole soddisfazione,  e  mai  diploma  di  dottor  fisico  non  fu  accordato 
con  miglior  garbo.  Fatto  ritomo  a  casa,  bisognava  trovar  luogo 
dove  il  novello  adepto  trovasse  proficuo  spaccio  a'  suoi  recipe^  e  potè 
pure  esser  chiamato  fra  gli  Ernici  a  Morolo,  raduno  di  un  mi- 
gliaio di  ciociari,  che  è  dire  d*una  gente  ferina  di  veste  come 
di  costume,  abitatrice  di  selva^  monti,  e  data  a  ladroneccio. 
Dopo  non  bene  un  anno  si  ricondusse  a  Bracciano,  per  praticare 
la  medicina  nel  contado  di  Pisciarelli,  del  quale  i  Pisciarellesi 
pretendono  esser  menzione  nel  celebre  ditirambo  di  Francesco 
Bedi.  (Non  e* è  però  molto  da  lodarsene.  Il  Bedi  così  dice:  Quel 
cotanto  sdolcinato,  Sì  smaccato^  Scolorito,  snervatello  Piscia- 
rello  di  Bracciano  Non  è  sano  ;  comecché  poi  nelle  note  s'ingioi 
di  palliare  a  tutto  potere  la  contumelia).  E  lungo  sarà  il  por 
solo  trascorrere  per  la  lista  degli  altri  paesi,  a*  quali  di  questo 
in  quello  fu  trabalzato  :  —  Grotte  di  Santo  Ste&no  terra  di  Onomi 
ricordata  per  maraviglia  dal  famoso  Atanagio  Eirckero,  perchè  la 
più  gran  parte  degli  abitatori  stavvi  accasata,  o  piuttosto  riu- 
tanata  in  buchi  di  caverne,  bipedi  e  quadrupedi,  asino  e  majale, 
i  terrazzani  e  il  pollame,  il  saccone  del  letto  e  la  botte  della 
ciufeca  (così  chiamano  il  mezzo  vino  od  acquerello)  {^)  :  —  Ca- 


(^)  Vorrei  potere  illustrare  questo  punto  della  notitia  dignitatum  di 
Roma  moderna  pontificia,  ma  conosco  soltanto  gli  esempi  che  sono  nel  di- 
zionario del  Tommaseo,  ed  il  sonetto  del  Belli  «  La  Spezziaria  »  (ed.  Mo- 
randi,  2,  188). 

(^)  Intorno  a  questa  parola,  che  non  è  come  «  cerhoneca  »  menzionata 
nel  vocabolario,  ho  pregato  di  qualche  lume  il  nostro  caro  collega  prof.  Mo- 
naci, ed  egli  coirusata  bontà  mi  ha  risposto  :  «  Non  la  trovo  nel  lessico  ro  • 
manzo  del  Diez  né  in  quello  recentissimo  del  EOrting.  Bensì  è  registrata 
nell'ottimo  indice-glossario  del  Belli  (ediz.  Morandi).  Io  la  sentii  adoperare 
nel  senso  di  u  vinaccio  »  o,  più  genericamente,  di  «  pessima  bevanda  n.  Circa 
Torigine,  non  conoscendo  riscontri  di  altre  lingue,  arrischio  una  congettura. 
Ciu  non  può  venire  al  romanesco  dal  latino.  Cìu-  romanesco  può  corrispon- 
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pranìca  non  lunge  da  Sutri,  co'  suoi  folti  castagneti  tra*  quali 
è  sperduta,  colla  fonte  dell'acqua  minerale,  e  col  popolo  parlante 
un  singoiar  dialetto,  nelle  cui  parole  ò  vocale  predominante  \b,u:  — 
Piansano  tra  Canino  e  Marta,  castelletto  di  duri  coltivatori,  che 
in  dieci  anni  ha  raddoppiato  la  popolazione  datasi  a  distruggere 
selve  con  ferro  e  fuoco  per  cavare  grano  dal  suolo  che  le  ceneri 
fecondano:  —  Proceno,  al  fianco  d'Acquapendente,  aspro  ed  in- 
demente luogo,  che  dal  balcone  d'un  colle  s'affaccia  sul  fiumi- 
cello  Paglia  :  —  Castel  «Viscardo,  prospettiva  degli  Orvietani,  e 
feudo  de'  principi  Spada,  cascati  a  Roma  dall'Emilia.  Qui  la  suc- 
cessione de'  paesi  a'  quali  mio  padre  alluogò  l'arte  sua,  si  trovò 
un  tratto  interrotta  :  perocché  meco  ei  venne  a  Bologna  per  pas- 
sare colà  presso  a  dodici  mesi,  canuto  e  tardo  scolaro  dell'Uni- 
versità, qaand'io  v'andai  professore,  nel  1815;  ma,  scorso  l'anno, 
tornò  airesercizio  della  medicina  in  Gellere,  luogo  d'agricoltori 
tra  Piansano  e  Canino.  Aveva  allora  età  oltre  a  sessagenaria. 
Dopo  non  bene  un  triennio,  la  sua  mala  ventura  volle  che  a  cu- 
rare un  infermo  fosse  chiamato  nella  terra  d'Onano,  vicina  di 
Proceno.  Ei  v'andò  a  cavallo  in  una  giornata  caldissima  della 
state,  e  l'ansia  del  viaggio  e  della  caldura  fece  che  nel  giungere, 
io  ììiogo  di  medicare  altri,  ebbe  bisogno  di  coricarsi  in  letto  egli 
stesso  per  aspettarvi  medicina.  Eragli  nata  un'infiammazione  nella 
milza.  Privo  d'ogni  soccorso . . .  mori  in  casa  non  sua  !  Oimè  ! 
la  penna  qui  mi  cade  di  mano  in  ripensando  al  duro  destino  della 
mia  famiglia.  Nascemmo  noi  dunque  per  morire  tutti  sopra  un 
letto  non  nostro  ?  Mio  padre  venne  a  morte  nel  modo  ch'io  dissi. 
Un  mio  fratello,  egli  pure,  trapassò  in  una  locanda  mentr'era  in 
viaggio  :  ed  io  che  qui  scrivo  dove  morrò  io  ?.. .  Vivo  esule  in 


dere  a  chu-  spagnolo;  e  nello  sp.  abbiamo  chufa  «  semenza  di  una  sorta  di 
panco  odoroso  con  cni  si  compone  una  bevanda  »  (Caccia,  Diz,  spagn.  s.  v.). 
Che  non  sìa  dunque  una  parola  in  tutto  o  in  parte  venuta  a  Roma  dalla 
Spagna?  ». 

n  mio  amico  sig.  dott.  Pietro  Savignoni,  mi  ha  dato  poi  la  definizione 
montefiasconese  di  Ciufeca  :  «  È  una  specie  di  vino  fatto  colle  scolature  che 
si  xaccolgono  quando  si  svina,  e  si  allungano  con  acqua  o  con  «  Tacquato  » , 
acqua  in  cui  per  circa  un  mese  siasi  lasciata  macerare  la  vinaccia.  È  un 
vinello  di  cattivo  g^sto  e  di  nessuna  forza,  donde  U  motto  Che  ciufeca  — 
È  una  ciufeca  per  indicare  un  vinaccio  ». 
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Francia  (1833)  e  separato  per  migliaia  di  miglia  da  miei.  Due 
domestici  esempi  mi  son  sempre  innanzi ...  0  tu,  secreta  in- 
comprensibile potestà  che  comandi  a'  destini  degli  uomini,  fiat 
voluntas  tua. ,  .    Verumtamen  transeat  a  me  calix  iste. 

Era  il  giorno  18  marzo  del  1783,  quando  in  Yallerano  nel 
ducato  ronciglionese,  di  che  già  dissi,  villaggio  tutto  piantato 
di  castagneti  e  di  vigne,  orrido  per  barbarie  di  lingua,  nonché 
di  suolo,  toccommi  uscire  dal  materno  ventre.  Fui  primo  de 
maschi,  quarto  de*  nati  fino  a  quel  punto.  Un  nuovo  tramuta- 
mento della  mia  famiglia  mi  menò,  non  ancora  svezzato  dalla 
poppa,  a  Calvi,  sabina  terra,  e  da  questo  luogo,  dove  non  sono 
più  ritornato  dopo  Tetà  di  cinque  anni,  prendono  data  le  mie 
prime  rimembranze.  Bicordo  benissimo  la  casa  nostra  posta  iu 
capo  d'una  via  non  molto  declive,  le  finestre  sul  piazzale  della 
Santissima  Trinità,  la  chiesa  eh*  era  in  faccia.  Bicordo  quando 
andava  ancora  per  casa  infilato  a  quella  specie  di  cesto  campa- 
niforme che,  nella  mia  provincia,  si  chiama  il  crino.  Aveva  forse 
quattro  anni,  allorché  fu  ne'  Sabini  un  grandissimo  tremuoto  che 
molti  danni  fece  {}).  Per  esso  la  popolazione  intera  lasciò  l'abi- 
tato, ed  accampò  all'aperto,  dormendo  (poiché  la  stagione  d'estate 
consentivalo)  sull'erba  de'  prati  ;  e  ricordo  ch'io  vedeva  con  pia- 
cere e  maraviglia  questa  novità.  Nel  giorno  di  santa  Lucia,  grande 
era  la  festa  del  paese,  e  tutti  si  davano  a  sollazzo.  Da'  figliuoli 
più  piccoli  de'  principali,  per  im  uso  antichissimo,  era  celebrato 
una  specie  di  ludiis  trojanus.  Erano  messi  a  cavallo,  e  correvano 
intorno  alla  piazza  maggiore,  tenuti  alle  reni  da  servi  a  piede, 
ciocché  mi  pareva  una  gran  cosa,  e  mi  pungeva  di  grandissima 
invidia:  né  a  petto  di  questo  spettacolo  piacevanmi  ugualmente 
la  fiera,  il  suonare  de'  pifferi,  o  il  fuoco  d'artifizio. 

Anìvato  il  quinto  anno  della  mia  vita,  ed  avanzandosi  esso 
verso  il  sesto,  mio  padre,  come  alcune  carte  indietro  già  dis^i, 
andò  chirurgo  in  Bracciano,  e  seco  insieme  condusse  me  e  gli 
altri.  Due  cavalli  portavano  mia  madre  e  lui.  Seguitava  una  sal- 


{})  u  S\  fatale  da  nn  tempo  in  qua  alla  nostra  bella  Italia,  come  ne 
fa  fede  Bologna,  la  Romagna,  ^^^li  colle  sae  adjacenze,  la  Calabria,  Terni 
con  tutti  i  paesi  vicini  »  (P.  Bartol.  Gandolfi,  Memoria  sulle  cagioni  del 
Tremuoto,  Roma,  1787). 
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maria  con  due  modeste  casse  di  nostre  masserizie,  con  Olimpia 
la  serva,  con  Gioacchino  mio  fratello  minore,  nato  in  Calvi,  per 
ultimo  con  me  e  con  mia  sorella  Angela  pendenti  ambidue  di 
qua  e  di  là  dal  basto  d*un  orecchiuto  quadrupede  per  entro  a 
due  cesti  che  con  robe  accumulate  nel  fondo  ci  sonmiinistravano 
comodo  sedile.  Scendendo  di  Sabina  verso  il  Tevere  s'imbroccò 
la  via  Flaminia  presso  il  ponte  Felice  non  guari  lungi  da  Otri- 
coli, e  si  seguitò  poi  questa  via  per  un  lungo  suo  pezzo.  In  un 
piccolo  paese,  credo  a  Castel  Sant'Elia  (^),  pernottammo  in  casa 
un  amico.    Senza  doverci  lagnare  d'alcun  sinistro  gii^emmo  a 
Bracciano,  e  c'istallammo  in  un  appartamento  del  palazzo  comu- 
nale che  ci  era  destinato.  Tra  il  mio  sesto  ed  il  settimo  anno  fui 
mandato  alla  scuola  pubblica  d'un  tale  Bozzelli  notaio,  e  pre- 
cettor  del  comune.  Appresi  a  leggere  nella  vieta  leggenda  di  Oio- 
safatte.  Non  mi  vidi  appena  capace  di  tanto,  che  la  lettura  di- 
venne l'occupazione  mia  favorita.  11  libro  che  sopra  ogni  altro 
cattivavasi  allora  l'attenzion  mia  tutta  intera  fu  il  Leggendario 
del  B.  Alfonso  de'  Liguori  intitolato  «  Le  glorie  di  Maria  «  (^). 
Leggeva  altresì  con  infinito  piacere  il  compendio  volgare  della 
sacra  Bibbia.  Dopo  sei  mesi  di  questa  scuola  io  lasciai  la  classe 
inferiore  e  passai  sotto  la  ferula  d'un  prete  Pieroni,  il  qual  vi 
90  dire  che  presto  mi  ebbe  insegnato  per  pratica,  in  tutti  i  suoi 
modi  e  tempi,  il  verbo  vapulo  vapulas.  Anzi,  dopo  pochi  giorni 
di  noviziato,  divenni  il  favorito  della  ferula,  se  non  del  maestro. 
Gli  altri  condiscepoli  eran  più  o  men  compartecipi  agli  stessi 
favori,  ma  evidentemente  a  me  si  riserbava  la  preferenza  del 
signor  maestro,  perchè  io  era  il  forestiere,  una  sconciatura  di 
fanciullo,  malvenuto,  malfermo  fin  d'allora  delle  mie  membra, 
non  protetto.   Gli  altri  erano  i  signorini  del  paese  (signorini  ! 
v'eran  figli  di  beccaio,  di  panattiere,  di  merciaiuolo . . .  v'eran 
figli  di  villano!  ma,  tanto  e  tanto,  innanzi  al  forestiero  si  te- 
nean  per  signori).  Para  manum  I  gridava  il  cerbero  :  perchè  al- 
lora nelle  scuole  si  parlava  latino  ;  Para  manum  l  e  non  acca- 
deva dire,  non  voglio.  La  mano  bisognava  stenderla  ben  aperta. 


{})  Paesetto  ampiamente  descritto,  come  ognun  sa,  nei  Ricordi  del- 
l'Azeglio  (I,  371  e  segg.). 

(*)  Opera  pubblicata  a  Bassano,  1784,  a  spese  di  Bemondini  di  Venezia. 


110  Sedata  del  21  febbraio.  —  O.  Lumbroso 

Intanto  il  buon  Pieroni  aveva  già  nel  pugno  il  sozzo  ed  igno- 
bile strumento,  che,  non  certo  a  quest*uso,  diede  il  facitor  primo 
degli  animali  al  marito  della  mucca,  e  otto,  dieci,  dodici,  venti 
0  più  colpi  cascavan  giù  sonori,  e  distribuiti  con  imparziale  al- 
ternativa sulla  destra  e  sulla  sinistra.  Ne*  giorni  di  svogliatura 
per  amore  di  varietà,  la  pena  s'andava  cangiando  ;  e  alle  spalmate 
si  sostituivano  i  pignuoli,  che  è  dire  colpi  di  falsariga  sulle  cinque 
dita  delle  due  mani,  riunite  a  pan  di  zucchero;   cavalli,  aoco 
a  bisdosso,  ch'io  mi  vergogno  di  spiegarti,  se  di  spiegazione  hai 
qui  bisogno  lettor  mio  poco  al  fatto  delle  antiche  delizie  ;  o  croci, 
delineate  in  terra  sopra   15  o  20  mattoni  colla  lingua  umida; 
siccome  non  manco  genuflessioni  in  mezzo  della  scuola,  o  stazioni 
in  sulle  ginocchia,  per  buoni  quarti  d'ora  e  mezz'ore,  colle  due 
mani  talvolta  sotto  le  rotule,  ed,  in  casi  straordinarii,  con  cal- 
cinacci di  soprappiù  sotto  le  mani;  e  non  di  rado  esposizioni 
pubbliche  in  sulla  porta  divenuta  luogo  di  berlina,  colle  braccia 
in  croce,  con  teste  asinine  di  cartone  per  mitera  ecc.  ecc.  Io 
piangeva  il  mio  buon  Bozzelli,  dal  quale  mai  non  aveva  avuto 
né  manco  un  buffetto  ;  e  vidi,  con  estremo  piacere,  im  dopo  pranzo, 
esso  Bozzelli,  che  pur  era  una  pasta  dolce,  tutta  zucchero  e  mele, 
irrompere,  per  non  so  quale  cagione  cha  doveva  avergliene  dato 
il  rabbioso  aguzzino*  e  dargliene  un  buon  carpicelo  coram  po- 
pulo,  voglio  dire  innanzi   alla   ragazzaglia,  buscandosi  così  una 
scomunica  maggiore,  perchè,  suadente  diabolo,  aveva  percosso  un 
poco  reverendo  sacerdote.  Mi  sarebbe  facile  aggiungere  a  sì  fatti 
racconti  buon  numero  d'altrettali,  e  riandare  uno  stuolo  di  non 
ancora  spente  reminiscenze.  M'è  nella  mente  un  vecchio  signor 
Bianchini,  ridicolo  in  tutta  la  contea  braccianese  per  un'idea  fìssa 
inchiodatagli  nel  cervello  d'esser  lui  valentissimo  cantore  in  chiave 
di  soprano,  e  ben  mi  rimormorano  all'orecchio  il  ridere  infinito 
del  popolo,  e  i  burleschi  e  traditori  applausi  d'un  giorno  in  che 
lo  mascherarono  in  donna,  mostruosamente  impalandranato  d'abiti, 
e  d'altre  smancerie  femminili,  screziato  di  nastri,   imbiaccato, 
vajuolato'di  mosche,  infarinato  con  polvere  di  cipro,  fiancheggiato 
0  bastionato  di  guardinfanti  ;  dopo  di  che  lo  tirarono  così  adorno 
e  concio  nel  teatro  ch'era  al  di  sopra  della  casa  nostra,  e  quivi 
per  una  crudele  ora  lo  tennero  a  spettacolo  e  a  dileggio.  In  questa 
terra  una  prima  volta  io  vidi  una  fornace  di  ferro.  Feci  pur  ivi 
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la  prima  conoscenza  con  un  edifizio  di  cartiera.  Non  parlo  qui 
della  prima  rappresentazione  teatrale  a  che  assistei  con  infinito 
piacere,  e  fu  la  conunedia  de*  Falsi  galantuomini  del  Federici, 
recitata  da  dilettanti,  nella  quale  mio  padre  stesso  ebbe  una  delle 
parti  :  né  della  penosa  impressione  che  in  me  produssero  le  mi- 
nacele fatte  in  piazza,  e  sotto  le  finestre  nostre,  a  mio  padre, 
da  un  fikcinoroso  della  terra,  spezie  di  bravo^  già  colpevole  d*omi- 
cid!  e  feritore  dì  coltello.  Queste  son  cose  tutte  di  minor  mo- 
mento. Le  seguenti  han  forse  più  del  curioso. 

Penso  che  l'età  mia  non  fosse  bene  di  sette  anni  quando 
accadde  che  uno  stuolo  di  galeotti,  tenuti  nelle  prigioni  di  Gi- 
vìtaveccbia  (la  fama  pubblica  diceva  un  cinque  dozzine  ;  la  paura 
li  mnltiplicava  per  centinaja),  s'ammutinò,  e  vinta  la  guardia 
fuggì  via  dandosi  alla  strada  (').  Si  disse  che  se  n'eran  veduti 
far  la  ronda  ne*  dintorni  di  Bracciano,  terra  che  pur  contava 
un  1500  abitanti,  o  forse  più.  E  lo  spavento  fu  subito  generale, 
indescrivibile,  tanto  e  tale  che  la  immagine  di  quella  desolazione 
di  tatti  mi  si  è  stampata  indelebilmente  neUa  memoria.  Si  trat- 
tava di  pochi  e  fuggiaschi,  disarmati  o  male  armati  :  nondimeno 
in  poco  d'ora  restò  vuoto  di  gente  il  paese;  le  campane  suona- 
rono a  stormo;  le  case  furono  chiuse  a  doppio  giro  di  chiave; 
le  ricchezze  trafugate  o  nascoste.  Il  popolo  a  calca,  simile  a  im- 
belle armento  si  rinserrò  nella  rocca,  poiché  una  rocca  cinta  parmi 
di  mura  e  fosse,  era  per  sorte  da  un  de'  lati  della  terra.  Il  ponte 
levatojo  fu  alzato;  si  calarono  le  saracinesche;  due  cannoni  si 
misero  in  appresto.  Dio  sa  come;  schioppi  rugginosi,  e  ferri  in 
asta,  partigiane  e  palossi,  tromboni  e  pistoiesi,  armi  d'ogni  forma 
iurono  distribuite  ai  meno  timidi  che  però  tenevansi  essi  ancora 
prudentemente  coperti  dal  muro.  Circa  otto  soldati  papali  furono 
posti  alla  soprintendenza  delle  difese.  Lo  spettacolo  avrebbe  fatto 
ridere  chicchessia,  se  allora  non  avesse  fatto  piangere  tutti  per 
diffalta  d'animo  e  per  troppo  lungo  disuso  delle  idee  guerresche  (^). 


(^)  Un  fatto  consimile  è  accennato  dal  Tayanti,  Fasti  di  Pio  VI,  1804, 
II,  194  e  dal  Mallio,  Annali  di  Roma,  1794,  XI,  9;  ma  essendo  del  1793, 
non  sembra  da  identificarsi  con  questo  che  cadrebbe  airincirca  nel  1790. 

(')  Per  cai  ne*  Mémoifes  du  general  Baron  de  Marhot  testé  pubbli- 
cati in  Parigi,  ci  tocca  di  leggere  (II,  53)  questo  bel  complimento  :  «  Lorsqne 
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Sopragginnta  la  sera  si  recitarono  con  esemplare  divozione  le  li- 
tanìe minori  o  laoretane,  davanti  mia  inmiagine  deUa  vergine, 
e  vi  si  accese  gran  Imninarìa.  Le  lagrime  raddoppiarono.  Il  dia- 
pason de'  gridi  crebbe  di  più  tuoni,  e  i  maggior  pianti  (cosa 
che  allor  creò  grande  stupore  perfino  in  me  bambino)  furon  quelli 
del  vecchio  caporale  barbagrigia  che  comandava  lo  stuolo  ar- 
migero. Quella  notte  nessuno  potò  chiuder  occhio,  e  si  stava 
sdrajati  gli  uni  a  costa  degli  altri  ne*  corridoi,  ne*  saloni,  e  pe 
camerotti,  sempre  in  orecchio,  tra  la  musica  de*  sospiri,  e  il 
borbottamento  delle  giaculatorie;  sempre  turbati  dal  continuo 
levarsi  in  piò  or  di  questo  or  di  quello,  e  dal  correre  a'  fine- 
stroni  dietro  i  vetri,  e  dal  mettersi  in  ascolto  a  tutti  i  buchi, 
credo  a  fine  d*aver  nuove  dal  vento,  per  cerbottana,  de*  terrìbili 
masnadierì  e  delle  loro  gesta  mirìfiche.  Alla  punta  del  giorno 
ecco  tutti  di  nuovo  in  piede,  pallidi  come  larve  dall'insonnie  e 
dalla  paura:  e  qui  nuovi  moccoli  accesi  a  tutti  i  santi  del  pa- 
radiso ;  la  messa  a  non  so  qual  altare  improvvisato  ;  e  una  fila- 
tessa di  preghiere  che  allontanavano  assai  spiacevolmente  per  noi 
fanciulli  Torà  del  mangiar  mattutino,  che  in  quelle  strettezze 
non  fu  da  festa.  Verso  il  mezzodì,  le  turbe  stipate  presso  il 
maggior  finestrone  che  guardava  d'alto  in  basso  la  via  romana, 
scoperser  su  quella  un  polverìo  che  s'alzava  e  camminava  come 
una  nube  spinta  dal  vento,  e  un  luccicare  lontano  d*armi  che  al 
sole  mandavano  lampi  ;  e  allora  sì  che  nessuno  più  si  contenne. 
Fu  subito  un  levar  delle  mani  al  cielo,  un  batter  tra  loro  palma 
a  palma,  uno  stracciar  de*  capelli,  un  esclamare,  un  sioghiozzare, 
un  lamentare,  un  cader  di  femmine  in  convulsione,  semiepilet- 
tiche qual  se  la  terra  fosse  già  presa  d'assalto,  e  messa  a  ruba. 
Un  cattivo  cannocchiale,  tutt'altro  che  acromatico,  di  que'  co'  tubi 
di  carta  come  allor  s'usavano  fu  posto  sul  trespolo  in  ispezione, 
ma  non  mostrava  che  nebbia  e  luccicori  tra  la  polvere . . .  Quando 
finalmente  si  potè  scorgere  ch'era  un  rìnforzo  di  presso  a  venti 


FEmpereur  apprit  le  désastre  de  Baylen  (1808),  sa  colere  fat  d'autant  plns 
terrible,  qae  jusque-là  il  avait  considéré  Ics  Espagnols  anssi  laches  que 
les  Italìens  ».  Fortuna  che  in  questo  medesimo  volume  (342,  325)  fif^iranu 
due  piemontesi,  Funo  «  connu  pour  son  intrépMité  des  plus  remarquables  » , 
Taltru  «  brave  jusqu*à  la  témérité  n. 
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soldati  Corsi  (0  spediti  da  Boma,  dove  probabilmente  s'erano 
inviati  a  scavezzacollo  corrieri  sopra  corrieri,  Tanima  tornò  in 
corpo  al  maggior  numero,  e  lo  schiamazzio  non  fu  minore,  ma 
d'un  altro  tuono.  Dopo  forse  tre  giorni  di  prigionia  volontaria 
tutti  uscirono;  i  più  timidi,  com'ò  naturale,  furono  gli  ultimi. 
Non  v'ebbe  feriti  né  morti.  Piuttosto  è  da  credere,  che  la  po- 
polazione uscì  cresciuta  di  qualche  individuo,  dal  lato  delle  gio- 
vani, che  mi  resta  fisso  nell'animo  quasi  come  un  sogno,  essersi 
mostrate  le  meno  timide  e  più  vispe . . .  Poco  più  tardi  fu  ri- 
saputo che  questa  esplosione  di  codardia  non  aveva  avuto  altro 
movente,  se  non  la  presenza  reale  di  due  o  tre  di  que'  disgra- 
ziati, morti  di  fame,  e  senz'arme,  che  niente  trovarono  a  far  di 
meglio,  se  non  lasciarsi  riprendere,  presto  avendo  riconosciuto 
essere  il  più  savio  partito  rientrare  nella  galera,  dove  la  vita 
men  era  dura  di  quell'altra,  la  quale  per  capriccio  d'un  istante 
avevano  preferita  con  poco  senno  (^). 

Tra  i  fatti  degni  di  rimembranza,  appartenenti  a  questo 
tempo  è  la  recita,  nella  chiesa  principale,  d'un' orazione  panegi- 
rica in  onore  di  san  Niccolò  protettore  de'  fanciulli.  Mio  padre 
m'insegnò  la  mimica  un  po'  in  caricatura  di  quella  recitazione. 
Bisognò  alzare  il  suolo  del  pulpito  con  tavole,  e  raffazzonare  al 
mio  taglio  una  piccola  cotta,  ed  una  sottanina  nera.  Lo  stesso 
mio  padre  prestommi  u£Bcio  di  suggeritore.  Piccoletto  della  per- 
sona io  m'era  un  predicatore  di  appena  tre  palmi:  aveva  però 
spirito  e  voce,  e  tutto  andò  a  maraviglia.  Di  quella  filitessa  ba- 
stantemente lunga,  e  composta  da  non  so  chi,  m'è  solo  rimase 
in  mente  il  testo  latino,  col  quale  si  cominciava,  ed  era  quel 
versetto  del  salmista  che  dice  :  Concepii  dolor em,  et  peperit  ini- 
quitatem.  Il  successo  fu  grande,  tuttoché  vi  mettessi  di  mio, 
proprio  nient'altro  che  la  memoria  pappagallesca,  e  la  gestico- 
lazione di  commediante  un  po'  mal  pratico.  I  doni  che  mi  gua- 


{})  Di  nn  reggimento  Corso,  fra  i  pontificj  capitanati  dal  Colli,  nel 
17OT,  è  fatta  parola  dal  Giucci,  Storia  di  Pio  VII,  1854,  I,  pag.  24. 

^)  Per  contro  il  Bonstetten,  Voyage  dans  le  Latium  (Genève,  an  XIU, 
p.  64  Begg.)f  dice  i  galeotti  di  Civitavecchia  «  condamnés  à  nn  supplice  pire 
que  la  mort  ». 
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dagnai  non  furono  pochi.  Un'altra  occasione  in  che  brillai  fa  nel 
tempo  in  che  il  vescovo  di  Sutri  (^),  recatosi  a  Bracciano  per 
la  visita  ordinaria  della  diocesi,  m'interrogò  per  conoscer  Tido- 
neità  che  m'avessi  o  no  al  sacramento  della  cresima.  Era  stato 
bene  istruito  nella  dottrina  grande  del  Bellarmino,  e  ricevetti  i 
complimenti  di  Monsignor  Simeoni,  come  teologo.  In  chiesa  fui 
confermato  il  primo,  ed  in  luogo  del  solito  schiaffo  m'ebbi  una 
carezza. 

Volgendo  al  termine  il  settimo  anno  di  mia  vita,  ed  avvi- 
cinandosi l'ottavo,  dovetti  seguitare  mio  padre,  che  di  chirurgo 
trasformato  in  medico  per  virtù  d'un  romano  diploma,  nel  modo 
da  me  narrato  di  sopra,  si  recò  a  Morolo  negli  Ernici  per  eser- 
citare la  sua  nuova  professione.  Del  mio  passaggio  per  la  città 
regina  del  Tebro  in  quel  tempo,  appena  un  barlume  di  remini- 
scenza mi  rimane.  So  adesso  unicamente  che  fummo  ricevuti  da 
un  Marcucci  speziale  a  Piò-di-marmo,  presso  il  quale  lo  zio  ma- 
terno Michelangelo  Valeri  era  primo  giovane,  ed  aveavi  alloggio 
insieme  col  suo  fratello  Flaviano.  Io  era  malato  di  febbri,  e  ciò 
mi  toglieva  l'attenzione  ad  ogni  cosa  grande  o  piccola.  Un  tratto 
almeno  del  viaggio  fu  fatto  in  una  carrozza  di  vetturino,  stivati 
come  sardelle  nel  caldo  di  lunghe  giornate  estive.  Ho  l'ombra  in 
mente  d*una  fermata  a  Frascati,  dove  pernottammo;  d*un  pas- 
saggio sotto  Monte  Fortino,  e  a  traverso  di  Valmontone  per  la 
quale  ultima  terra  lo  zio  Flaviano  aveva  dipinto  un  quadro  d'al- 
tare, che  mio  padre  e  mia  madre  andarono  a  vedere.  Piti  chia- 
ramente ricordo  la  stazione  a  Ferentino  presso  il  medico,  e  l'ar- 
rivo di  notte  ad  un'ultima  salita  presso  Morolo,  dove  per  impo- 
tenza de'  cavalli  bisognò  far  sosta  finché  soccorso  non  venne  di 
altri  cavalli  e  di  villani  con  fiaccole.  Fummo  ricevuti  ospital- 
mente e  cordialissimamente  in  casa  d'uno  de'  principali  della  terra 
che  si  chiamava  il  signor  LoUi. 

Singoiar  paese  era  questo!  Non  dirò  del  dialetto  simile  a 
quello  de'  Napolitani  ;  non  della  speciosità  del  vestire  ciociaro  ; 
non  de'  costumi  ferini,  non  delle  case  coperte  con  assicelle,  e  senza 


(1)  CamUlo  Simeoni,  patrizio  beneventano,  n.  13  dicembre  1753,  creato 
più  tardi  cardinale  da  Pio  VII  (Gincci,  op.  cit  II,  176). 


Boma  9  lo  Stato  romano  dopo  il  1 789  115 

camÌBO,  ma  col  faoco  il  quale  s'accendeva  nel  bel  mezzo  dell  an- 
drone tra  due  sassi,  e  colla  polenta  {gliu  pappù)  giornalmente 
cotta  tra  due  tegoli  scaldati  fin  quasi  a  roventezza:  cose  tutte 
che  son  troppo  conosciute.  La  terra  era  feudo  de*  Colonnesi,  ed 
in  quel  tempo  assai  riteneva  delle  costumanze  feudali  e  del  vi- 
vere patriarcale.  I  vassalli  erano  arruolati  in  una  milizia  di  ter- 
rieri (0)  Ia  quale  vestiva  uniforme  antico  spagnuolo  nelle  solen- 
nità, e  soprattutto  nel  giorno  sacro  al  protettore  del  luogo,  che  è 
dire  a  San  Michele  Arcangelo.  Un  mese  innanzi  a  questa  festi- 
vità nel  mezzodì  battente  alla  campana  dell'unico  orologio,  e 
al  suonar  a  distesa  che  subito  seguitava,  il  popolo  intero  levava 
per  antico  uso  un  grido  frenetico,  prolungato,  un  fragoroso  urrah 
nelle  case  e  nelle  campagne,  esclamando  a  corruomo:  Evviva 
San  Michele  :  grido  che  ripercosso  dagli  echi  delle  montagne  fa- 
ceva uno  strano  ed  orrido  sentire.  Nella  mattina  stessa  della  ce- 
lebrità, e  per  tutta  la  giornata,  la  soldatesca  s'armava  di  tutto 
punto  chi  con  alabarda,  chi  colla  schioppetta  catalana  o  casti- 
gliana  che  si  fosse,  ed  il  fratello  del  chirurgo  locale,  stato  già 
sergente  in  Ispagna,  radunavala  in  piazza  dopo  la  processione  o 
dopo  il  pranzo,  e  comandava  l'esercizio  a  fuoco  non  so  in  quanti 
tempi,  ch'era  cosa  di  bello  e  pomposo  vedere.  Si  correva  indi 
nel  sacco  o  col  bigoncio  sul  capo,  e  si  passava  la  solennità  in 
gozzoviglia,  e  la  sera  in  baldoria. 

Principale  divertimento  nel  resto  dell'anno  era  la  giostra 
colla  bufala  tenuta  a  fune  ed  inseguita  dai  bravi,  portata  indi 
al  macello,  e  quivi  scannata  per  servire  di  ordinario  cibo  al  po- 
polo minuto. 

Assai  conmiovente  ogni  anno  ora  la  ceremonia  de*  pellegrini 
incamminati  alla  Santa  Casa  di  Loreto.  Donne  ed  uomini  si  reca- 
vano un  dato  giorno  alla  chiesa.  Yi  facevano  le  loro  devozioni; 
ricevevauo  non  so  quale  benedizione  e  si  mettevano  indi  in  viaggio 


0)  Come  analogo  esempio  contemporaneo  venntomi  sott^occhio  noto 
qui  di  passata  «  Privilegia  ac  immnnitatcs  a  Clemente  XlIE  coocessae  mili- 
tibas  pedestribns  cohortis  terrarum  Arcis  Sinibaldae  et  Belmontis  erectac 
sab  Tezillo  Sanctae  Sedia  et  sub  jassu,  ac  omnimoda  Baronis  sabjectione, 
dein  a  Pio  VI  confirmatae  etc.  n  (Romae,  1781)»  nel  Bullarium  Pii  PP,  VI 
della  biblioteca  Corsi  niana,  tomo  U,  n.  8. 
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co'  bordoni,  e  co'  sarrocchini,  a  piede,  i  più  senza  scarpa,  ed  orando 
fino  alla  meta  loro.  Nel  resto  la  massa  del  popolo  era  supersti- 
ziosa, ignorante,  barbara  o  imbarbarita.  Gli  amorazzi  de'  giovani 
davano  frequente  occasione  a  risse,  ed  a  colpi  di  coltello,  per 
le  rivalità  nello  stare  la  notte  sotto  le  finestre  della  bella,  can- 
tando sulla  chitarra  spagnuola  poesie  nel  dialetto  patrio.  Fatta 
la  corbelleria  di  provocare  contro  di  sé  qualche  querela  in  giu- 
dizio, piuttosto  che  andare  in  prigione  i  popolani  si  gittavano 
banditi  nella  montagna  e  nelle  selve,  e  questo  era  spesso  il  co- 
minciamento  d'una  vita  d'assassino,  la  quale  non  finiva  che  colla 
forca,  0  con  una  tela  di  misfatti  a  poco  a  poco  tessuta  quasi  a 
loro  malgrado. 

Subito  che  mio  padre  fu  accasato  convenientemente,  bisognò 
rimettermi  alle  scuole,  e  fui  dato  ad  un  prete  Ciccolini,  spezie 
di  carnefice  che  di  noi  fanciulli  faceva  duro  strazio  secondo  legge 
ciociaresca.  E  i  più  disgraziati  erano  gli  appartenenti  alle  forni- 
glie  inferiori.  S'usavano  nella  scuola,  per  tener  viva  l'emulazione, 
le  provoche  di  scolaro  contro  a  scolaro.  Una  sera  provocai  per  la 
seguente  mattina  un  condiscepolo  a  recitare  a  memoria  le  lezioni 
di  tutta  la  settimana.  La  pratica  era  in  questi  casi  di  rimettere 
la  lezione  corrente  all'altro  giorno.  Venuto  il  momento  di  scen- 
dere nell'arena  scolastica,  l'avversario  mio  mancò  alla  scuola.  Il 
maestro  mi  ordinò  di  recitare  la  lezione  ordinaria.  Dissi  che  per 
essermi  preparato  alla  provoca,  non  poteva  io  soddisfare  alla  di- 
manda. Saltò  in  bestia  ecc.  ecc.  Il  maestro  era  protetto.  Io  no.  Io 
era  sempre  il  forestiero^  figlio  di  forestiero.  Mio  padre  dovè 
contentarsi  di  non  più  rimandarmi  alla  scuola. 

In  questo  mezzo  tempo,  nacque  mia  sorella  Maddalena  che 
or  vive.  La  Maddalena  ebbe  a  compare  un  canonico  Patrizi  fatto 
assai  ricco  giuocando  al  lotto  con  incredibile  fortuna.  Era  costui 
venuto  dal  nulla,  figliuolo  d'un  povero  mercenario  anzi  porcaiuolo 
come  Sisto  Y.  Crebbe  chericuzzo  in  chiesa,  e  diessi  di  buon'ora 
alle  combinazioni  numeriche  delle  cabale  (^).  Checché  si  fosse 


(1)  Onde  il  Belli,  ediz.  Morandi,  6,  128: 

«  So  ggàbbole,  Andrea  mia,  cueste  che  equi, 
M  Che  bbisogna  vedelle  ar  pagarò  n. 
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della  sna  fortuita  perìzia,  certo  è  che  per  temerità  si  teneva  si- 
curo del  vincere,  e  giucava  (sic)  grosso  giuoco,  e  per  caso  vinceva 
tre  0  quattro  volte  nelVanno,  di  guisa  che  si  facevano  salire  a  cento 
le  migliaja  di  scudi  così  guadagnate  in  poco  spazio.  £  forse 
qualche  esagerazione  nella  somma.  S'era  fabbricata  una  casa  la 
più  signorile  tra  quante  fossero  nella  terra.  L'aveva  addobbata 
riccamente  con  dommaschi  gialli  e  trine  e  dorature.  Vi  aveva 
fatta  una  cappella  domestica  in  onore  del  patrio  san  Michele 
.Ircangelo.  Mandava  sue  giucate  a  Ferentino  da  un  suo  messag- 
giere  fidato,  perchè  nessun  le  vedesse,  ed  era  invidiato  assai  nel 
paese.  Mio  padre  gli  dovette  l'aver  preso  per  qualche  tempo  la 
mala  passione  del  giuoco  del  lotto,  e  l'aver  con  quello  malmenato 
qualche  danaro,  senza  mai  riguadagnarvi,  con  vincere,  il  cente- 
simo di  quel  che  andava  perdendo. 

Le  altre  cose  di  che  vive  in  me  tuttora  la  rimembranza 
sono  poche.  Due  volte  fui  menato  da  mio  padre  alla  Sgurgola, 
terra  vicina  della  nostra,  due  a  Supino.  Alla  Sgurgola  mi  feri 
la  &Dtasia  la  chiesa  e  il  quadro  di  San  Cataldo,  la  cui  figura 
goffamente  dipinta  da  un  mastro  scopa,  sostenevano  i  popolani 
che  arrossiva  ed  impallidiva  a  suo  talento,  secondochò  pregata 
voleva  0  non  voleva  esaudire  la  prece. 

Non  men  ricordo,  nella  terra  morolese,  l'aspetto  singolare  e 
stranamente  orrido  di  quelle  vete  montane,  di  que*  valloni,  del  fiume 
Sacco  serpeggiantevi  in  mezzo,  e  delle  lunghe  righe  di  macerie  se- 
miciclopee,  che  scompartivano  il  monte  a  scaglioni  ;  non  che  i  pozzi 
qua  e  là  sorgenti  sopra  terra,  e  foggiati  a  immagine  d'una  toiTotta 
ricoperta  di  rozza  volta,  con  un  usciolino  chiuso  a  chiave,  mentre 
l'interno  era  uno  scavo  piii  o  men  profondo,  vestito  intomo  dal- 
l'alto al  basso  d'un  muro  a  secco  di  pietre  insieme  congiunte. 

Fu  altresì  in  questo  luogo  che  udii  per  le  prime  volte  a 
parlare  della  rivoluzione  francese  allora  allora  cominciante  i  suoi 
forori,  ed  assistei  nella  chiesa  a  preghiere  speciali  che  faceva 
fare  il  Papa  per  cagion  di  que'  torbidi  della  Cristianità. 

Finalmente  quando  avrò  detto  che  uno  de'  miei  gran  piaceri 
era  nel  Natale  lo  accomunarmi,  insieme  alle  sorelle  e  al  fratello, 
colla  famiglia  di  certi  signori  Franchi,  per  giuocare  a  semmo- 
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Iella  (^),  0  all'oca,  o  al  pittolo  (era  un  cubo  trayersato  da  un  asse 
lunghetto,  intorno  al  quale  si  faceva  ruotare  sulla  tavola  come 
una  trottola,  frullandolo  un  primo  tratto  fra  il  pollice  o  Tindice; 
e  vi  si  leggevan  sopra  le  quattro  lettere  T,  M,  P,  N,  iniziali 
delle  parole,  TtUtOy  Metti,  Piglia,  Niente,  indicanti  col  loro  restar 
volte  in  alto  al  cader  del  pittolo  o  piccolo  (^),  che  s*aveva  o  da 
prender  ogni  cosa,  o  da  metter  in  tavola  un  quattrinello,  o  da 
pigliarne  uno,  o  né  da  metter  né  da  prender),  avrò  votato  il  mio 
sacco,  e  non  avrò  più  nulla  a  dire  di  Morolo  e  de*  suoi  Ciociari. 
Terso  il  nono  anno,  il  pensiero  della  mia  educazione,  fece 
risolvere  mio  padre  a  raccomandarmi  ai  due  zii  Valeri,  fratelli 
di  mia  madre  (i  quali,  come  altrove  dissi,  dimoravano  in  Boma) 
perchè  consentissero  di  ricevermi  in  casa  e  di  lasciarmivi  segui- 
tare gli  studi  nella  scuola  del  Collegio  Romano.  Condiscesero  in 
fatti.  Buona  occasione  per  condurmivi  fu  una  visita  che  il  cano- 
nico Nardini  ci  fece  per  annunciarci  reiezione  di  mio  padre,  o 
prossima,  o  già  fatta,  a  medico  di  Pisciarelli,  villaggio  presso 
Bracciano.  Partimmo  dunque,  mio  padre,  il  canonico  braccianese, 
ed  io  verao  Boma  una  bella  mattina,  essi  a  cavallo,  io  sulla 
groppa  d*una  delle  cavalcature.  Mi  restano  nella  rimembranza 
come  ombre  le  scenografie  più  che  altro  d'Anagni,  veduta  da 
poco  lungi,  delle  rivedute  Yalmontone  e  Montcfortino,  e  soprat- 
tutto della  macchia  della  Fajuola  o  della  Faggiuola  (3),  dove 
fummo  costretti  a  pernottare  in  una  osteria  d*  assassini,  occupata 


(^)  u  Per  fare  questo  giuoco  ciascuno  pone  un  soldo  o  più|  secondo  che 
prima  si  conviene,  e  poi  si  ritrae  in  altra  stanza.  Una  persona  a  turno  fuori 
del  giuoco  divide,  senza  che  alcuno  veda,  il  danaro  raccolto  in  mucchietti 
disuguali  che  rìcuopre  di  crusca,  avendo  cura  di  frammischiarli  ad  altri  di 
sola  semola,  e  che  il  numero  dei  monticelli  sia  uguale  a  quello  dei  convi- 
tati. Quando  questi  rientrano  sceglie  ciascuno  un  mucchio;  e  cosi  avviene 
che  chi  vince  più,  chi  meno,  e  chi  stringe  un  pugno  di  semoleUa  fra  le 
allegre  risa  di  tutti  »  (Dott.  Pietro  Savignoni). 

(*)  II  Belli,  ediz.  cit.  1,  226,  ha  «Ggiucàmo..  ar  piccolo». 

(3)  u  Vastissima  selva  che  dal  lago  d'Albano  veste  il  dorso  deU' Ap- 
pennino per  centinaia  di  miglia,  e  che  è  quasi  una  foresta  vergine  all'uso 
d'America  »  (Azeglio,  Ricordi,  I,  272).  «  La  gran  macchia  della  Faggiola, 
tra  il  Monte  Artemisio  e  il  cono  centrale  dei  Monti  Laziali,  era  allora,  e 
la  memoria  ne  dura  tuttavia,  un  famose^  e  pauroso  nido  di  masnadieri  » 
(Belli-Morandi,  1,  27). 
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allora  dalla  sbirraglia  di  Campagna,  cenando  co'  Michelettì, 
a'  quali  bisognò  pagare  lo  scotto  del  bere  (0-  La  sera  passò  per 
me  con  grande  spavento,  dacché  que*  bravazzi  non  parlarono  in 
tatto  quel  tempo  che  di  scontri  co*  grassatori  e  co*  banditi,  e  d'am- 
mazzamenti e  braverie.  Nel  seguente  mattino  alcuni  di  quella  truppa 
Tollero  accompagnarci  sino  al  confine  ultimo  della  foresta,  sotto 
colore  di  assicurarci  l'andata,  ma  nel  fatto  per  avere  alcuna  giunta 
di  mancia  sopra  quello  che  già  riscosso  avevano  la  sera  innanzi. 
Al  giugnere  dentro  Roma,  colà  rimasti  solo  una  netto,  mi 
lasciarono  in  casa  dello  zio  Michelangelo,  che  siccome  già  dissi 
era  ivi  speziale,  e  dello  zio  Flaviano  che  studiava  alla  pittura, 
e  già  lavorava  quadri.  Abitavano  allora  tutti  e  due  poco  lungi 
dair  imboccatura  del  Corso  e  dalla  Porta  Flaminia  nella  spezieria 
e  nella  casa  Margutti,  che  avevano  preso  ad  afBtto  mortone  il 
proprietario,  e  che  poi  comperarono  a  spesa  comune  dalla  vedova 
superstite.  Fui  mandato  a  scuola  nel  già  detto  Collegio  Romano, 
presso  il  Salvi,  uno  de'  due  maestri  di  granmiatica  superiore,  non 
senza  essere  stato  prima  sottoposto  a  conveniente  esame.  S'inca- 
ricò graziosamente  di  darmi  qualche  ripetizione  un  padre  Polani, 
parroco,  io  credo,  di  Santa  Maria  del  Popolo,  od  uonio  almeno 


(1)  Saint-Simon,  Histoire  de  la  guerre  des  Alpes,  ou  campagne  de 
MDCCXLIVy  presso  Buffa  di  Penero,  Carlo  Emanuele  III  di  Savoia  a 
difesa  delle  Alpi,  Torino,  1887,  pag.  11,  descrivendo  i  «  Fucilieri  di  mon- 
tagna »  che  facevano  parte  della  fanteria  spaglinola  nalla  campagna  del  1744, 
dice  :  «  Ces  fusiliers  de  montagne,  que  les  Espagnols  nomment  aussi  les  Mi- 
gnon», n'entendoient  point  prononcer  le  nom  de  Miquelets  que  les  Francois 
leur  avoient  donne  dans  les  guerres  d^Espagne  sans  le  prendre  comme  Toffense 
la  plus  saisible...  Ces  fusiliers  de  montagne  sont  des  troupes  légères  d'une 
grande  ressource,  ils  ne  portent  ni  tonte,  ni  équipage  ;  peu  de  leurs  officiers 
ont  des  chevaux.  Ds  se  servent  de  chaussures  de  corde  qui  les  empèchent 
de  glisser  dans  les  mauvais  pas  et  les  rendent  plus  légers  ;  il  ont  des  man- 
teau! courts  dans  lesquels  ils  sVnveloppent;  leurs  cheveuz  sont  arrétéssous 
des  filets  ;  ils  sont  coéffés  avec  des  petites  toques  à  la  Béarnoise  et  ont  pour 
annes  des  escopettes  dont  ils  se  servent  avec  une  justesse  singulière;  ils 
ont  aussi  de  très  petits  sabres,  quelques-uns  y  joignent  des  pistolets  qu'ils 
portent  à  leur  ceinture  ;  ils  ne  craignent  point  de  passer  les  nuits  dans  les 
bois,  et  se  trouvent  toujours  bien,  quand  ils  ont  des  arbres  pour  les  mettre 
à  couvert;  d'ailleurs  ils  ne  connaissent  aucun  obstacle  impossi ble  à  sur- 
raonter  dans  les  montagnes,  gravìssant  comme  les  chamois,  et  sautant  avec 
une  légéreté  sing^ère  d'une  pointe  de  rocher  sur  une  autre». 
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di  grande  aatorità  nella  parrocchia  (^).  Ma  gli  ottimi  zii  presso 
i  quali  fui  posto,  quasi  ad  elemosina,  s'erano  fitta  in  pensiero 
la  massima  corrente  allora  le  strade,  che  Teducare  fosse  sinonimo 
di  sgridare,  di  vilipendere,  di  battere  da  mane  a  sera.  Mai  non 
mi  si  mandava  a  spasso,  mai  non  mi  si  concedeva  un  passatempo. 
Io  perdeva  T animo,  e  di  banco  in  banco,  tra  un  centinaio  di 
scolari  cartaginesi  e  romani  (come  li  chiamavano),  io  povero 
carts^nese  precipitai  all'ignominia  del  così  detto  bancaceio,  cioè 
alla  coda  della  scuola,  nella  berlina.  La  ripetizione  del  padre 
Polani  mi  giovava  poco.  Era  un  gran  parlatore  od  anfanatore  ;  e 
la  sera  si  passava  in  maledire  a'  francesi  e  in  farmi  udire  i  so- 
netti che  correvano  allora  per  la  città  contro  a'  medesimi,  del 
Monti,  segretario  in  quel  tempo  al  duca  Braschi,  dell'avvocato 
Berardi,  del  Pizzi  custode  d'Arcadia,  dell'improvvisatore  Gianni 
e  degli  altri  Arcadi  (^).  Una  bella  mattina  mi  venne  una  febbre 
violenta.  La  malattia  fu  grave  e  lunga.  Fu  scritto  a  mio  padre. 
Venne,  e  mi  condusse  alla  sua  nuova  stanza  di  Pisciarelli.  Cosi 
di  Boma  non  riportai  meco  idee  se  non  tristi.  Mi  sovviene  solo 
della  notte  orrenda  (13  gennajo  1793)  in  che  fu  assassinato 
Basville,  e  dell'onda  popolare,  e  delle  drogherie  per  forza  aperte 
col  fine  di  rubarvi  le  torce  di  pece  che  s'accendevano,  e  de'  cri- 
stalli spezzati  alle  finestre  del  banchiere  Mout  (se  scrivo  bene  il 
nome),  e  delle  porte  abbruciate  nel  palazzo  di  quella  ch'era  al- 
lora TAccademia  di  Francia.  Mi  sovviene  non  manco  degli  ar- 
mamenti che  il  Papa  faceva  mal  consigliato,  e  de'  suoi  bianchi, 


(1)  Il  padre  Polani,  parroco  infatti  di  Santa  Maria  del  Popolo,  fu  più 
tardi,  coi  principi  Boncompagni,  Ladovisi,  Rospigliosi,  Spada  e  Chigi,  membro 
della  u  Commissione  di  beneficenza  n  nelPepoca  dell'Impero  (Lucantonio  Be- 
nedetti in  Silvagni,  La  Società  romana  nei  secoli  XV IH  e  XlXt  2,  662). 

(^)  Questa  lista  di  nomi  può  forse  servire  a  determinare  in  parte  o  a 
un  di  presso  la  provenienza  dei  «  diversi  sonetti  sopra  la  caduta  di  tutto 
il  Regno  di  Francia  nella  diabolica  setta  deUi  Frammassoni  »  ecc.  raccolti 
ne'  due  volumetti  mss.  27-28  del  Fondo  Vittorio  Emanuele  nella  Biblioteca 
Nazionale  di  Roma.  Del  resto  sul  Monti,  sul  Berardi,  sul  Gianni,  v.  Cantù, 
Monti  e  Vetà  che  fu  sua,  ediz.  1879,  p.  11,  16;  Achille  Monti,  Vincenzo 
Monti:  Ricerche  storiche  e  letterarie,  Roma,  1875,  p.  23,  31,  97,  135-158* 
161,  164,  180  e  segg.;  Vittorio  Malamani,  Memorie  del  conte  Leopoldo  Cri 
cagnara,  Venezia,  1888,  1,  p.  70;  Silvagni  op.  cit.  I,  35,  431  segg. 
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rosai,  e  tnnsfaini,  e  del  generale  Colli,  e  degli  esercizi  oontinoi 
salla  piazza  del  Yatìcano,  e  delle  velleità  guerresche  e  delle 
apparenze  bellicose  le  quali  da  ogni  parte  si  vedevano,  soprav- 
venendo recinte  e  miEziotti  da  tutte  le  porte,  e  suonando  alto 
le  stolide  minaccio  del  volgo  illuso.  Allora  è  pure  la  sola  volta 
che  assistei,  ma  in  tale  lontananza  da  non  poter  veder  nulla,  allo 
spettacolo  barbaro  d*una  pubblica  esecuzióne  di  giustizia  capitale 
per  impiccamento. 

Pisciarelli  è  un  borgo  dove  poche  case  di  villani  sono  intomo 
alla  chiesa,  credo  di  San  Lorenzo  Martire,  e  le  altre  abitazioni  sono 
distribuite  qua  e  là,  o  ad  una  ad  una,  o  per  piccoli  gruppi.  Noi 
ci  albergammo  in  una  che  sorgeva  solitaria  e  modesta  nel  mezzo 
d*una  prateria,  sopra  un  magazzino  da  grano,  il  quale  non  ci  ap- 
parteneva. LI  conducevamo  una  vita  di  contado,  godendo  l'aria 
eampagnnola  e  la  beata  solitudine.  Io  non  toccava  ancor  bene 
Tanno  decimo. 

Dopo  non  molti  mesi  la  famiglia  intera  si  trasmutò  alle 
Grotte  di  Santo  Stefano  presso  Viterbo.  La  casa  nostra  non  fu 
in  quel  primo  tempo  propriamente  in  Grotte  Santo  Stefano,  ma 
nel  contado  di  Magugnano  che  forma  colle  Grotte  un  solo  e  me- 
desimo Comune.  Consisteva  in  un  casamento  isolato  al  pian  ter- 
reno nell'angolo  d*nna  praterìa,  non  però  distante  più  d'un  mezzo 
eentinajo  di  passi  o  d*un  centinajo  da  quattro  o  cinque  casolari 
di  coltivatori,  ed  appartenente  ad  un  viterbese  Mencarini.  Una 
delle  camere  a  sinistra  deiringresso  teneva  luogo  ad  arbitrio  di 
stalla  0  di  cantina;  e  ben  rìcordomi  che  circa  dodici  anni  più 
tardi  il  padrone  a  un  mancare  delle  fondamenta  da  questa  parte, 
e  al  praticaryi  uno  scavo  per  apportarvi  rimedio  vi  trovò  sotto 
una  bella  grotta  d'etrusco  sepolcro  con  tre  urne  state  già  d'una 
famiglia  Stepheronia  o  Steferonia,  dalle  quali  trasse,  oltre  ad  una 
bella  iscrizione  in  lingua  e  scrittura  tusca,  due  scarabei  figurati 
e  letterati. 

Bisogna  dare  al  mio  genitore  la  lode  d'essere  stato  un  ot- 
timo padre,  ed  un  diligentissimo  medico.  La  condotta  ch'egli 
aveva  gli  dava  la  necessità  di  correre  da  mane  a  sera  un  con- 
tado vastissimo,  da  Magugnano  a  gruppi  diversi  di  case  o  d'antri 
che  costituiscono  le  Grotte,  dalle  Grotte  al  villaggio  o  borghetto 
di  Yallebuona,  da  Yallebuona  a  Montecal vello,  e  ciò  non  ostante 
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non  perdeva  d'occhio  la  nostra  educazione.  In  qne*  primi  mesi,  a 
modo  provvisorio,  mandavami  in  nna  specie  di  stalla,  ove  un  pre- 
tonzolo  ignorante  dava  scuola  a  villani.  Ma  presto  pensò  ad  affi- 
darmi all'avolo  di  Montefiascone,  vale  a  dire  all'abbate  (così  lo 
soprannominavano  per  esser  egli  uomo  di  l^ge)  Serafino  Valeri 
suo  suocero,  il  quale  esercitava  la  professione  ad  un  tempo  di 
notajo  e  d'uomo  di  curia.  Il  venerando  vecchio  accettò.  Nell'età 
dunque  di  circa  dieci  anni  fui  mandato  in  casa  il  nonno  materno. 
Mi  voleva  egli  bene  sinceramente,  ma  intendeva  egli  ancora  l'edu- 
cazione alla  sua  vecchia  maniera.  Lodi  ed  approvazioni  non  mai  ; 
né  manco  quand'eran  più  meritate;  gridi  e  rimbrotti  spesso.  Tutta 
la  somma  delle  diligenza  doveva  consistere  nell' alzarsi  di  buon 
mattino.  E  per  mia  disgrazia,  il  mattino  dell'avolo,  cominciava 
in  inverno  un  pajo  d'ore  prima  del  giorno,  secondo  luso  de'  vecchi 
che  poco  posson  dormire,  ed  ei  stimava  fior  di  devozione  la  messa 
antemattutina,  udita  nella  chiesa  del  Suffragio,  immediatamente 
dopo  il  suono  della  prima  Avemaria.  Era  dunque  d'uopo  alzarsi 
di  letto  quand'egli  s'alzava,  e,  cogli  occhi  nuotanti  nel  sonno,  met- 
tersi, innanzi  tratto,  allo  studio,  aspettando  il  penultimo  rintocco; 
poi  recarsi  nella  già  detta  chiesa  dell'incruento  sacrificio,  e  sba- 
digliarvi, più  che  orarvi. 

Fui  constato  fin  dal  primo  arrivo,  di  nuovo  all'interminabile 
grammatica  latina  sotto  un  prete  Bizzarri  che  la  insegnava  nelle 
scuole  comunali  ;  e  ciò  fii  per  forse  un  anno  e  mezzo.  Più  tardi, 
a  grande  preghiera  fui  ricevuto  scolaro  esterno  in  Seminario  ed 
ammesso  a  cominciarvi  il  biennio  della  scuola  di  umane  lettere 
sotto  un  canonico  Innamorati  di  Foligno.  Dopo,  passai  nelle  panche 
rettoriche  sotto  il  canonico  Sartini  montefiasoonese.  Tra  Tanno 
duodecimo  ed  il  tredicesimo,  parve  bene  a  mio  padre  iniziarmi 
alla  carriera  ecclesiastica,  tuttoché  non  avessi  la  più  piccola  di- 
sposizione a  quello  stato.  Non  replicai  verbo,  ma  confesso  che 
senza  piacere  mi  lasciai  condurre  a  Bagnorea  coUe  lettere  dimis- 
seriali  del  vescovo  di  Viterbo,  per  esservi  promosso  all'onore  o 
all'incomodo  della  prima  tonsura,  dico  l'incomodo  rispetto  a  me 
che  non  mi  sentiva  vocazione  di  chiesa.  Tornato  a  Montefiascone, 
io  divenni  l'intimo  del  parroco  don  Domenico  Polidori,  e  servi- 
vagli  abitualmente  la  messa,  e  gli  era  sempre  per  casa,  ed  ^jo- 
tavalo  nella  recitazione  del  Breviario.  Molte  cose  avrei  a  dire  di 
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questo  daben  aomo.  Era  stato   vice-rettore  al  SemiDario:  aveva 
una  fede  sincera,  e  scienza  così  così  (teologica  s^intende),  unita 
a  molte  goffaggini  di  superstizioni  e  d*opinioni  da  donnicciuola. 
Un  dopopranzo  io  lo  vidi  presentarmisi  trafelato,  e  tutto  in  isgo- 
mento  colla  voce  quasi  perduta,  e  la  fisonomia  scomposta.  Era, 
credo,  Tanno  1799,  ed  il  mese  di  gennajo.  Spaventato  io  mede- 
simo a  quell'aspetto,  chiesi  che  fosse:  risposemi,  tostochò  trovò 
fiato  bastante  per  parlare  :  La  fine  del  mondo  (nientemeno  !)  Io 
non  giungeva  a  capirlo,  e  multiplicava  in  dimando.  Mi  tirò  verso 
una  finestra  che  dava  sul  Viterbese,  e  mi  mostrò  lontano  col  dito 
una  colonna  nera  nera,  la  quale  pareva  unire  il  cielo  colla  terra. 
n  povero  curato  ricordava  per  cumulo  di  terrore  certo  ritmo  pro- 
fetieo  d'anonima  provenienza,  il  quale  pochi  giorni  o  mesi  in- 
nanxi,  era  corso  per  le  bocche  del  popolo  in  un   con  vari  altri 
(in  tempo  del  trambusto  politico  in  che  allora  si  trovava  lo  Stato), 
presso  a  poco  in  sì  fiitti  termini:  Verso  il  dì  di  sant'Antonio, 
Sarà  il  giorno  del  demonio  et  reliqua,  ed  eravamo  a  punto  in 
gennajo,  e  il  curato  tapino  era  tutto  sul  trovar  a  forza  di  sotti- 
gliezze nelle  parole  del  resto  della  canzone  allusion  manifesta  a 
quel  che  appariva  allora  nell'aria.   In  fatto  era  una  bellissima 
tromba  di  terra  che  durò  circa  due  ore  e  spazzò  i  dintorni  di 
Monte  Ingo  e  di  Mont'Arminio  (i). 

Di  tutto  questo  lungo  periodo  montefiasconese  (dall'età  di 
poco  oltre  dieci  anni  fino  a  diciassette,  la  mia  dimora  abituale 
fu  colà)  mi  sarebbe  assai  difficile  ridire  le  reminiscenze  pur  solo 
principali  e  d'ogni  genere  che,  oltre  alle  precedenti,  mi  restano 
ancora  vivissime  io  memoria. 

Comecché  mio  nonno,  finché  visse,  perpetuamente  siasi  mo- 
strato meco  rìgido  anzichenò,  pure  avrei  torto  s'io  dicessi  ch'ei  non 


0)  Dal  sig.  dott  Pietro  Sarignoni,  che  m'aiutò  a  leggere  il  nome  di 
Monte  Ingo,  impani  nello  stesso  tempo  essere  questo  nn  piccolo  colle  iso- 
lato a  nn  teno  di  strada  fra  Monteflascone  e  Viterbo,  coltivato  a  grano, 
fieno,  praterie,  con  qnalche  boschetto.  —  Neirepisodio  di  cui  si  tratta,  se 
1*Otìo1ì  cercò  di  consolare  il  carato  colla  Fisica  del  Poli  alla  mano,  il  cu- 
rato dal  canto  sno  ebbe  per  sé  la  Fisica  del  Folklore  (cf.  Niccolò  della 
Tneeia,  Oran,  di  Viterbo  in  Ciampi,  Cronache  ecc.  1872  p.  33;  e  Cancel- 
lieri, Il  Mercato  ecc.  p.  164:  turbini  impetuosi  =  demonj  per  Taria). 
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m'amava  a  suo  modo.  Tre  o  quattro  volte  all'anno  condacevami, 
in  occasione  di  contratti  di  nozze,  ai  quali  interveniva  egli  come 
notajo,  in  casa  gli  sposi.  V'era  inoltre  il  divertimento  di  pa* 
rocchi  pranzi  di  contado  in  primavera,  e  all'inoltrarsi  della  state 
per  le  festicciuole  di  villani,  in  casa  i  medesimi,  ora  al  borghetto 
de'Sepponami,  or  a  quello  di  Montedoro  (^),  or  altrove.  Sì  fatte 
gozzoviglie  alla  campagna,  io  godevale  non  solo  in  Montefiascone, 
ma  a  quando  a  quando  altresì  nelle  Grotte,  allorché  nelle  va- 
canze io  v'andava.  Una  lasciommi  presso  a  questo  ultimo  paese 
memoria  piii  durevole,  e  fii  a  Montecalvello,  dove  m'abbattei 
nel  marchese  Gostaguti  che  m'interrogò  in  istoria  e  mitol<^ia, 
restando  assai  contento  pel  mio  pronto  e  adeguato  rispondere, 
se  non  che  il  mio  amor  proprio  ebbe  quivi  a  sofiferire  un  piccolo 
smacco  in  occasione  del  dover  raccontare  la  morte  della  regina 
Cleopatra.  Parlai  di  morso  dell'aspide  alla  ginna,  e  questa  plebea 
parola  offese  le  orecchie  aristocratiche  del  casto  marchese,  il  quale 
arricciò  il  naso  e  la  fronte,  e  gravemente  m'ammonì  che  si  di- 
ceva al  più  mammella  o  poppa^  sebbene  un  giovane  non  doveva 
mai  dire  nò  manco  così  ;  ma  che  ;iinna  poi  non  era  vocabolo  da 
pronunziare  tra  persone  di  garbo.  Bisognò  anmiutolire  ed  abbas- 
sare gli  occhi  :  tanto  piii  che  il  signor  marchese,  con  tutta  l'aria 
sua  chietina,  dava  bene  a  conoscere  ch'era  buon  maestro  in  tutto 
che  riguarda  zinne,  poppe  e  mammelle  col  resto  di  quella  salmerìa. 
Riportando  il  pensiero  alle  Grotte  di  s.  Stefano  e  alla  di- 
mora quivi  fatta  interrottamente  a  volta  a  volta  nel  tempo  che 
immediatamente  precedette  l'inoltrata  adolescenza  di  molte  altre 
cose  sovvienmi.  Presto  nel  villaggio  mutammo  il  luogo  deirabi- 
tazione,  passando  dal  primo  alloggio  in  Magugnano  ad  un  casa- 
mento nella  piazza  vicino  alla  chiesa  principale  di  s.  Venerando. 
Poco  lontano  da  questa  nuova  casa  dimorava  ancora  il  vecchio 
bargello  della  terra,  uomo  che  si  dava  grande  importonsa,- scon- 
sentì pur  una  volta   a   mostrarmi  colle   più  grandi  riserve  del 


(0  u  Borghetto  de'Zepponami,  distante  circa  dae  chilomelxi  da  Monte- 
fiascone,  sulla  strada  provinciale  che  conduce  a  Viterbo,  ed  avente  le  ano 
case  da  una  parte  e  dall'altra  di  essa  strada  ed  una  bella  chiesuola:  Bor- 
ghetto di  Montedoro  situato  fra  Marta  e  Montefiascone,  pare  sulla  strada 
provinciale,  ed  avente  anch'esso  una  bella  chiesa  »  (P.  Savignoni). 
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mondo,  e  per  un  momento,  un  tesoro  oh' egli  stimala  più  che 
oro  e  gemme.  Era  nn  codice,  il  primo  ch*io  mi  vedessi,  in  belle 
lettere  imciali,  che  doveva  risalire  in  antichità,  per  quel  che 
me  ne  resta  nella  reminiscenza,  all'ottavo  o  nono  secolo  almeno. 
L'aveva,  credo,  rubato  a  San  Martino  dov*era  nato,  negli  archivi 
dell'antica  abbazia.  Conteneva  i  conosciuti  centoni  di  Proba  Fai- 
tenia,  e  sotto  questo  aspetto  era  poca  cosa  :  ma  vi  si  leggevano 
altresì  alcune  faccio  d'altro  che  allora  non  conobbi,  e  che  ora 
non  rammento.  Tutto  forse  oggi  è  perito,  poiché  il  canuto  Argo 
da  lungo  tempo  debbo  aver  pagato  alla  natura  l'ultimo  suo  tributo. 

Grato  mi  riuscì  dopo  qualche  tempo,  il  fare  conoscenza  col 
padre  Gandolfi  professore  di  fisica  nel  Collegio  Romano  (^),  il 
qual  Grandolfi  venuto  era  a  trovare  per  qualche  giorno  certo  suo 
parente  ed  amico.  Ciò  che  sopratutto  concorreva  a  rendermi  pre- 
ziosa una  sì  fatta  conoscenza,  era  l'amore  ch'io  professava  vivis- 
simo per  le  scienze  naturali,  quantunque  non  ne  avessi  quasi 
alcuna  idea.  Ma  piacevami  ad  ogni  modo  l'osservare  e  il  rac- 
corrò minerali,  fossili,  ogni  altra  cosa  che  avesse  dello  specioso 
e  dell'insolito.  Ebbi  una  terra  belare,  che  il  volgo  chiamava  sa- 
pone, trovato  in  una  grotta  di  Ferente  scopertasi  a  caso  per  frana. 
Trascrissi  un'  iscrizione  metrica,  la  quale  m'occorse  di  leggere  ^ 
nel  pavimento  d'una  casa  rustica;  e  diceva  Palchra  fuit  facie^ 
darà  de  stirpe  creata  et<$.  Ne  trascrissi  un'altra  semibarbara, 
che,  in  un  colla  precedente,  fu  poi  data  in  luce  da  Clemente 
Cardinali  nelle  sue  Centurie  inserite  tra  gli  Opuscoli  di  Bologna 

Ornai  torniamo  alle  cose  di  Montefiascone.  Ho  già  detto 
che  dall*età  di  poco  oltre  a  dieci  anni,  fino  a  diciassette,  la  mia 
dimora  abituale  fa  colà,  poiché  il  passaggio  alle  Grotte  non  era 
mai  che  per  qualche  settimana  o  qualche  mese.  È  dunque  in 
Montefiascone  dov'io  mi  vidi  a  poco  a  poco  trasformare  d'un  ra- 
gazzo in  un  giovinetto.  Comprende  ciascuno  che,  mentre  questo 
succedeva,  le  agitazioni  politiche  del  mondo  s'andavano  acco- 
stando alVangolo  di  terra  dov'io  viveva;  e  sotto  gli  occhi  miei 
succedevano  mutazioni  inesprimibili. 


{})  Cf.  NecTolo^a  del  P.  Bartolomeo  Gandolfi  delle  Scnole  Pie  nella 
Raccolta  degli  Scrìtti  di  Domenico  Morìchini,  Roma,  1852,  voi.  2^  p.  443 
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Il  Montefiascone,  dor'io  era  ito  gioTÌnetto,  era  an  Monte- 
fiascone  assai  diverso  da  quel  che  poscia  divenne.  Con  molta  re- 
ligione, 0  a  dir  meglio  Hnperstìzione  andava  congiunta  ne' più 
de'terrazzani  suoi  certa  barbarie,  che  gli  anni  venner  poi  sradi- 
cando. I  vizi  dominanti  del  primo  iempo  erano  la  beveria  e 
l'accoltellare,  e  questo  derivava  da  quella.  I  cittadini  quando  vole- 
vano vendere  il  vin  loro  a  la  minuta  (e  si  davan  tutti  al  ven- 
derlo come  principal  derrata  una  o  più  volte  nell'anno),  trasfor- 
mavan  la  casa  in  taverna,  dato  per  segno  una  frasca  verde  fuori 
dell'uscio  (1);  e  subito  11  pian  terreno,  e  il  sotterraneo  della 
cantina  co'banchi  drizzati,  e  co'bigonci  facienti  ufficio  di  scranne, 
e  colle  tavole,  pativano  invasione  dalla  plebe  de'beoni,  e  Tap- 
partamento  superiore  dagli  ottimati  della  città,  che  s'avvinazza- 
vano non  men  della  plebe,  non  ancor  fattavi  comune  la  bene- 
detta consuetudine  delle  botteghe  da  caffè,  che  oggi  han  presso- 
chò  dato  scaccomatto  a' taverna].  Si  sceglieva  per  solito  il  giorno 
della  festa  per  la  spillatura  solenne  ;  e  v'era  gente  per  chi  cioncar 
il  liquido  di  quattro  o  cinque  boccali  (misura  romana)  (})  era 
binare  appena  la  gola:  nel  qual  proposito  grande  e  segnalata 
correva  la  fama  d'un  tale  soprannominato  il  Moscetto  che  si  vuo- 
tava ei  solo  due  mezzette  ben  piene  in  un  unico  e  non  inter- 
rotto sorso. 

A  sì  &tte  solennità  bacchiche  non  mancavano  mai  da  15  a 
20  facinorosi  di  tutti  gli  ordini  della  città,  la  cui  profession  prin- 
cipale, oltre  al  bere  e  ribere  da  mane  a  sera  provetta,  era  il 
darsi  ad  ogni  scioperatezza,  &cendosi  legge  della  forza.  Li  rico- 
noscevi i  più  di  loro  al  vestire  pressoché  uniforme:  brache  corte 
di  velluto  color  d'olivo  trafatto,  o  turchin  cupo,  casacchino  dello 
stesso  drappo,  scarpini  co'fibbioni  d'argento,  capello  a  cupola  bassa 
e  falda  larga  col  suo  nastro  a  nappo  sfoggiato;  una  fascia  di 
seta  il  più  sovente  rossa  od  a  righe  intomo  a' lombi;  sul  lato 
dritto  del  calzone  in  una  guaina,  di  lunga  mano  destinata  a 
quest'uso,  il  coltello  genovese  sfrondato  col  suo  fodero  ;  a  fianchi 
due  masmgatti  corti;  nella  panciera  la  provvista  delle  cariche, 


(i)  V.  il  Lamento  di  Cecco   da  Varlango  st.  XXIV  e  qniyi  le  anno- 
tazioni del  Marrini  e  del  Ginlianelli  (Nota  deirantore);  e  Silvagni,  op.cit.  1, 53. 
(<)  Poco  più  di  due  litri  (Morandi  in  BeUi  3,70). 
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la  pen  della  polvere,  la  borsa  delle  palle,  e  tre  altri  o  quattro 
pianali  di  rispetto  per  le  altre  tasche.  Vivevan  essi  tra  loro, 
chò  il  banco  dorè  recavansi  a  sedere  nessuno  ardiva  occuparlo, 
e  quando  s'intromettevan  terzi  a  una  brigata  ognuno  dava  luogo 
e  con  prudenza  nettava  la  piazza.  E  quasi  al  ricorrere  d*ogni 
feeta,  ordinavano  qualche  nuova  baruffa,  nella  quale  il  più  delle 
volte  davan  essi  le  busse,  ma  talvolta  pure  toccava  loro  di  ricevere 
smussandovi  le  corna.  La  baruffa  non  era  mai  da  burla,  giacché  si 
trattara  di  ferite  quasi  tutte  mortali  o  almen  gravissime.  Se  non 
potevano  sopraggiungersi,  perchè  una  delle  due  parti  contendenti 
si  desse  alla  fuga,  si  lanciavan  dietro  il  pugnale  con  una  de- 
strezza d^na  di  migliore  impiego.  Alcuni  avevano  per  ajuto  cani 
da  presa.  La  giustizia  chiudeva  un  occhio,  o  piuttosto  tutti  e 
due,  pretendendo  che  flEMseva  un  po*come  Domineddio,  il  quale 
non  paga  ogni  sabato:  ma  il  sabato  della  giustizia  (umana) 
non  si  vedeva  mai  venire  per  certuni  almeno  de*più  buli  (0* 
I  birri  quando  avevano  vento  di  sì  fatte  risse  cambiavano  strada. 
I  feriti  di  tutto  un  anno,  in  un  paese  così  abituato  non  eran 
mai  guarì  meno  d*un  centinajo  (un  sessantesimo  della  popola- 
zione). Nessuno  però  mancava  d'uno  scapolare  della  madonna,  d*una 
corona  benedetta  dal  clero  o  toccata  su  qualche  santo,  e  per  poco 
che  sapesse  leggere,  dun  libro  di  preghiere.  Infinite  poi  ne* do- 
dici mesi  erano  le  processioni  colle  confraternite,  e  colle  fraterìe 
di  tutti  i  colori,  le  funzioni  di  chiesa,  le  prediche,  le  devozioni 
private  e  pubbliche,  e  le  madonnine  delle  strade  col  lampaaino 
innanzi,  acceso  la  sera,  e  colle  litanie  recitate  dal  popolo  a  coro 
sul  metter  fuori  de'lumL  Nel  carnevale  facevan  folla  e  baldoria 
le  maschere  e  i  birri  del  purgatorio,  cioè  cittadini  in  abito  di 


(1)  n  nome  e  la  cosa  infestavano  anche  altre  parti  dltalia.  Per  esem- 
pio «  a  Piacenza»  settant*anni  fa,  il  quartiere  di  Torricella  andava  famoso 
pedano!  buli,  dal  capo  tutto  quanto  raso,  salvo  un  gran  ciuffo  che  porta- 
vano arrovesciato  all^insù  sulla  tesa  del  cappello.  Quei  di  Borghetto,  di 
sut* Agnese  e  di  Strada  Levata  più  comunemente  eran  detti  barabba,  ed 
era  agevole  riconoscerli  dai  càlioni  che  spiovevano  a  tromba  sul  piede,  dal 
corto  farsetto,  dì  sotto  al  quale  tomo  tomo  usciva  rincignata  la  camicia. 
Fra  Tuno  e  Taltro  quartiere  era  grande  nimistà,  e  frequenti  le  battagliole, 
iaeominciate  per  lo  più  a'  sassi,  e  finite  poi  con  i  coltelli  »  (Cortesi,  Let- 
tere ielVah,  Taverna,  Torino,  Loescher,  1889,  p.  15). 
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birri,  che  si  facevano  lecito  di  òattorare  i  {lassanti,  condurli  in* 
nanzi  al  banco  d*an  Podestà  posticcio,  sedente  in  piazza  prò  tri- 
bunali, e  farli  condannare  a  tin'amenda  arbitraria  e  più  o  men 
forte  a  prò  dell'anime  penanti,  se  non  in  quanto  y'eran  sempre 
alcuni,  che  facevan  yista  di.  ritrosi  e  la  davano  a  gambe,  per 
farsi  inseguire  e  raggiungere,  contenti  .  di  pagar  multa  doppia 
per  la  soddisfazione  d*ayer  fatto  disoppilare  la  milza  ai  manipoli 
della  devota  sbirraglia.  Nel  venerdì  santo,  la  processione  not- 
turna del  Cristo  morto,  di  carta  pista,  portato  in  bara  da  quattro 
preti  per  la  città,  con  luminaria  infinita  e  gran  coda  di  popolo. 
A  mezza  quaresima  il  segar  della  vecchia  e  Tabbruciame  il  fan- 
toccio in  tutte  le  corti  delle  case  e  nelle  piazze  {^).  Per  s.  Gio- 
vanni d'estate  i  fuochi  saltati  dai  fanciulli,  e  a  mezza  notte 
le  malie  degl'innamorati,  o  de'  vendicativi;  e  le  divinazioni  per 
arte  presunta  di  diavolo.  Nel  primo  di  ms^gio  l'albero  del  Majo, 
e  l'infiorata  davanti  all'uscio  della  bella,  dove  non  fiori  soltanto, 
ma  grossi  e  odorosi  limoncelli,  moccichini  di  seta,  tagli  d'abito... 
e  intanto  il  ganzo  in  guardia  col  chitarrino  a  cantar  la  matti- 
nata all'ora  del  gallo,  finché  la  diva  contadina  o  artigianella,  sul 
rimetter  del  giorno,  apriva  di  soppiatto  l'uscio,  per  intrometter  i 
doni  (s'intenda  bene),  e  spariva  subito  dopo,  ma  non  senza  il  se 


(t)  u  L'ultima  sera  di  carnevalo,  dopo  il  snono  delle  campane,  che  ne 
annunziavano  la  fine,  intagliavano  una  figura  di  carta  a  forma  d'una  vecchia 
con  sette  gambe  ...  Ogni  domenica  si  tagliava  una  gamba  :  Tultima  la  mat- 
tina di  Pasqua.  Il  giovedì  di  mezza  quaresima  (non  ho  trovato  chi  lo  ri- 
cordi)  credo  che  si  segasse  la  Vecchia  per  uìezzo  :  chi  sa  che  non  si  fa- 
cesse anche  in  pubblico,  d'un  qualche  fantoccio  »:  lettera  da  Viterbo  del 
sig.  Giuseppe  Pierotti  comunicatami  dal  dott.  Pietro  Savignoni,  il  quale 
aggiunge  :  «  Io  ho  anche  inteso  ma  vagamente  raccontare,  che'  a  mezza  qua- 
resima, tanto  a  Viterbo  che  a  Montefiascone,  si  soleva  dai  fanciulli  portare 
attorno  una  vecchia  povera,  che  adescata  da  qualche  soldo  e  da  quel  poco 
da  mangiare  e  da  here  che  ad  ora  ad  ora  le  si  donava,  di  huona  vog^a  si 
lasciava  da  quei  monelli  dar  la  berta  e  trasportare,  finché  fatta  sedere  si 
poneva  fine  fra  le  grida  alla  festa  bruciando  per  la  vecchia  un  fantoccio, 
che  forse  prima  si  sarà  segato,  come  certamente  si  segava  la  vecchia  di 
carta  nelle  case  ». 

Ma  sul  u  segare  la  vecchia  »  v.  la  copiosa  nota  del  sig.  Tomaso  Bandi 
nell'ultimo  fascicolo  degli  Atti  della  r.  deput.  di  storia  patria  per  le  prov. 
di  Romagna  (luglio-dicembre  1891)  p.  269  e  seg. 
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ei^it  ante  videri,  inentre  Tàbbarbajato  barbagianni  contento  di 
qnelbi  vista  sé  ne  andava  pe*suoi  £eitti  (^).  Per  pasqua,  la  pissa, 
cioè  il  pan  benedetto,  condito  còlle  spezie  e  collo  zucchero,  e  il 
salame  c<^li  ovi  duri;  e  della  pasta  di  pizza  figure  e  allusioni 
ittìfalliehe  senza  fine,  il  bracone^  il  babane^  la  scarsella^  è  peg- 
gio ,  presentate  ed  accettate  senza  malizia  e  santificate  dalla  be- 
nedizione del  prete.  Poco  stante ,  la  festa  di  san  Flaviano  del 
Borgo,  e  il  giuoco  tra* fanciulli  del  pinza-eulo  (sit  venia  verbo), 
dove  un  ragazzo  abbracciato  Tovo.  duro  nel  cavo  della  mano, 
tanto  che  sola  emergesse  la  punta,  faceva  da  un  altro  ragazzo 
batter  su  quella  dalla  punta  d*un  altro  ovo  duro,  con  questa  legge, 
che  rovo  restato  intero  guadagnava  Taltro  (^).  Poi  la  scampa-- 
naia  per  le  nozze  de' vedovi.  Poi  cento  altre  galanterie  non  tutte 
passate  di  moda. 

Tal  era  il  Monteflascone  :  ma  tale  anco  era  il  Viterbo,  TOr- 
vieto,  la  Bagnoréa,  tutta  la  contrada  della  Tuscia  suburbicaria 
verso  il  1798  :  con  questo  di  più  che  a  illuminazione  notturna 
delle  strade  nelFabitato  non  bisognava  pensarvi.  Chi  voleva  non 
rompersi  il  collo  nel  fìtto  bujo  aveva  di  notte  a  provvedersi  d'un 
lanternino,  scoperto,  o  sordo,  o  d*un  fascio  di  canne  accese,  o 
d'un  tizzone  del  focolare  da  dimenare  per  via.  Né  bisognava  pen- 
sare a  strade  di  comunicazione  tra  città  e  città,  per  poco  eh*  esse 
fossero  fuor  della  lunghezza  della  Cassia,  non  manco  pessima  in 
HK>lti  suoi  tratti.  Così  T  inverno  niun  vii^giava;  e  la  state  il 
viaggio  non  era  bnono  :  che  pel  tempo  secco.  Guai  se  pioggia  so- 
pravveniva !  Per  cagion  d'esempio  un  proverbio  era  nell'  Orvie- 
tano ;  e  il  proverbio  consisteva  in  una  specie  d'imprecazione  : 
Possi  andar  a  Todi  quando  piove  !  Civitella  (patria  di  san  Bo- 
naventura) ò  quasi  una  parte  di  Bagnoréa,  dalla  quale  dista  un 
trar  d*arcobugio.  Sta  sopra  un  colle  dirupato  d^ogni  parte,  salvo 
una,  dalla  quale  comimica  col  resto  delluniverso  per  una  lingua 
0  vogliamo  dir  istmo  di  viottolo  sul  filo   aguzzo    della  schiena 


0)  «  Quando  il  ganzo,  per  qualsivoglia  ragione,  ha  cessato  di  amoreg- 
giare con  qnella  donna,  e  nasee  per  contro  dell*  odio  tra  loro  due,  allora 
invece  deU*infiorata,  mette  lai  dello  stabbio,  erbacce,  fichi  secchi  spaccati, 
con  QUA  £ara  dentro  n  (P.  Savignoni).  .  . 

(*)  In  Roma:  <•  fare  a  scoccetto  n  (Belli*Morandi,  3,71). 
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cretosa  d'un  poggio  intermedio.  Un  anno  l'acque  vi  fecer  per 
traverso  un  intaglio  profondo,  e  i  Civitellani  restarono  per  più 
di  due  settimane  segregati  dal  rimanente  dell'umano  consorzio, 
finché  il  viottolo,  tatU  bien  que  mal,  potè  riuscirsi  a  ristabilirlo. 
Più  d'un  villaggio  non  aveva  libero  l'accesso  e  il  recesso  che 
per  non  molti  giorni  dell'anno.  Non  ò  dunque  maraviglia,  se,  in 
un  tempo  come  quello,  si  viaggiava  poco,  e  quasi  sempre  a  piede 
0  a  cavallo.  E  chi  non  sa,  che,  se  il  viaggio  era  lungo  e  lon- 
tano, s'aveva  prima  a  conunendare  al  notajo  il  suo  testamento  (^), 
ricever  visite  quasi  di  condoglianza,  piangere  ed  abbracciarsi  con 
tutti,  botarsi  agli  altari  della  famiglia,  far  dir  messe  al  prete, 
orazioni  alla  pinzocchera,  paternostri  al  romito,  giaculatorie  al 
povero,  fattucchierie  alle  donnicciuole,  commetter  discipline  al 
frate,  e  aggiungere  al  collo  uno  scapolare  di  più,  alla  corona 
una  medaglia,  all'uffiziuolo  un  segno?  P^gio  è  che  la  separa- 
zione di  paese  da  paese,  e  la  difficoltà  delle  comunicazioni 
manteneva  gli  odi  municipali  ;  il  perchè  di  rado  impunemente 
alcuno  della  plebe  dell'  una  terra  potea  presentarsi  a  bottega  o 
taverna  dell'altra.  Si  cominciava  co' dileggi;  si  passava  a' sassi;  e 
finivasi  co'coltelli.  Spesso,  come  narrano  dei  cani,  il  forestiero  e 
men  forte,  battuto,  e  costretto  alla  ritirata,  tornava  in  forze 
co*compagni,  e  in  questi  casi  di  compromesso  onor  terriero,  ogni 
conterrazzano  era  compagno.  Non  radamente  il  luogo  deUa  ri- 
valsa era  un  luogo  terzo  e  neutro,  in  alcuna  delle  fiere  di  pae- 
setto,  dove  popolo  d'ogni  parte  accorreva  :  e  una  volta  attaccata 
la  mischia,  ella  prendeva  forma  più  seria  che  d'una  scaramuccia, 
alla  quale  la  Corte,  cioè  la  sbirraglia,  faceva  men  che  assi- 
stere, perchè  se  ne  andava  con  Dio,  alla  prima  fumata  che  ne 
aveva,  certa  com'era,  che  in  caso  di  tentato  intervento,  le  due 
fazioni  nimiche  diventerebbero  alleate  per  darle  addosso,  fino  a 
vittòria  ottenuta,  dopo  di  che  ripigliato  avrebbono  la  particolare  lor 
querela.  Chi  dicesse  che  quel  tempo  era  bello,  avrebbe  gran  torto. 


(^)  È  giusto  dire  che  ciò  non  era  solamente  proprio  deUa  mia  prò* 
vincia.  Non  leggo  io  Bibliothèque  Britanniquef  Genèye  1797,  t.  VI,  p.  70  : 
u  La  distance  de  Londres  à  Edimbonrg  est  de  400  millei  :  antrefois  Fon 
faisait  son  testament  arant  de  faire  ce  voyage  »  ?  (L^antorCi  più  tardi,  in 
margine  alle  «  Reminiscenze  »). 
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Si  &tti  costumi  fiorivano,  ancora  Jiel  1796,  quando  Pio  YI 
Auserà  con  mal  consiglio  la  &mosa  spedizione  di  Faenza  eh*  io 
Tidi  passare  per  Montefiascone  un  dopo  pranzo,  e  farvi  alto,  spet- 
tacolo per  me  nuovo,  e,  in  quella  età,  memorando.  Io  corsi  a 
contemplare  con  tutti  gli  albi  l'entrata  pomposa,  e  fecemi  fin 
d'allora  bruttissimo  veder  Tarrìvo  alla  spicciolata  da  quel  di  Vi- 
terbo d*uno  stuolo  infinito  di  spedati,  e  zoppicanti,  e  d'ufficiali 
0  cadetti  che  succedevano  alla  coda,  quale  su  cavallo,  quale  su 
mulo,  quale  sopra  umile  asinelio  a  uso  0.  C,  misti  ad  inter- 
valli co'  fracappellani  dell'esercito  in  soprabitone,  e  portanti  al 
costato  crocifissoni  tutti  luce  di  doratura,  e  carichi  d'indulgenze 
e  benedizioni  in  artieiUo  morlis.  Affò  che  la  mi  parve  scena 
più  ridicola  che  guerresca.  M'ebbi  poscia  opportunità  di  notare 
le  intemperanze  matte  ed  indisciplinate  in  che  per  due  o  tre 
giorni  di  riposo  vissero,  perchè  uno  stuolo  di  capimilizia  posti 
ad  albergo  presso  di  noi  vi  giuocarono  con  altri  tutte  le  notti 
al  fi^raone  ed  a  peggio,  se  peggio  c'è.  Poi,  quando  al  trascorrer 
di  non  molto  altro  tempo,  s'udì  della  sconfitta  e  quasi  della 
defezione,  ognuno  de'  barbuti  trovò  che  in  suo  cuore  era  stato 
profeta. 

Sopravvennero  le  male  novelle  della  pace  di  Tolentino;  si 
videro  colle  lagrime  agli  occhi  i  carri  trasportanti  sotto  estero 
cielo  de'  capilavori  d'arte,  spoglia  della  vinta  regina  del  Tebro  (^); 
s'udì  la  dilapidazione  del  tesoro  della  Santa  Casa,  il  quale  fece 
dire  a  più  d'uno  che  tutti  i  ladri  non  erano  in  Francia  ;  e  ogni 
cosa  andava  di  male  in  peggio.  Universale  fu  il  pianto  alla  sop- 
pressione delle  cedole,  per  la  quale,  perfino  il  povero  mio  padre 
andò  perditore  di  una  ventina  di  scudi.  I  preti  argomentavano 
la  fine  del  mondo  presta  ad  arrivare  ;  e  questa  idea  si  fortificava 
al  sopravvenire  dei  miracoli  che  o  si  facevano  o  si  raccontavano 
ogni  giorno.  Mi  ò  forza  confessare  ch'io  da  principio  ci  credeva 
come  gli  altri,  conciossiachè  mio  padre  (devoto  del  venerabile 
Fra  Crispino  da  Viterbo),  ma  soprattutto  mia  madre,  m'aveva 
di  buon*  ora  preparato  a  sì  fatta  fede.  La  detta  mia  madre  già 


(>)  Strìnge  il  CQore  anche  adesso  vedere  qaei  carri  riprodotti  nella 
iocitione  che  è  in  principio  delle  «  Lettere  inedite  di  Antonio  Canova  n  al 
cardinale  Gonsalyi,  pubblicate  da  Alessandro  Ferraioli,  Roma,  Forzani,  1888. 
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mille  volte  m'aveva  narrato  i  prodìgi  è  le  profezie,  di  che  stata 
era  testimone,  di  vista,  o  d'udito,  durante  il  tempo  che  passato 
aveva  presso  una  zia  monaca  nel  monastero  delle  monachelle  (0* 
Così  ci  educavamo  a  trovar  facilmente  veri  i  prodigi  che  chio- 
éhessia  veniva  narrando,  e  ciò  con  tanta  più  facilità  che,  intomo 
a^  noi  non.  altre  erano  le  disposizioni  nella  maggior  parte  degli 
Spiriti.  Ecco  perchè  da  principio  corsi  credulo  come  gli  altri  un 
giorno  che  udii  raccontare  che  la  statua  della  Madonna  addo- 
lorata, nella  chiesa  già  menzionata  delle  monachelle,  sudava. 
Per  verità  fui  però  uno  de*primi  a  convineermi  che  il  preteso  sudore 
niente  altro  era,  se  non  un  addensarsi  in  goccie  d'una  vernice 
frésca  la  quale  vi  aveva  posto  sopra  il  pittore.  Ma  corsi  altresì 
a  contemplare  come  un  santo,  e  quasi  a  venerare,  col  resto  del 
popolo,  un  biante  laico,  il  quale  in  abito  d'ecclesiastico  passò  di 
quel  tempo  per  Montefiascone,  predicando  in  mezzo  alle  piazze, 
e  andando  ogni  giorno  in  chiesa  con  uno  strascico  di  gente  a 
&re  in  pubblico  le  sue  devozioni  non  senza  un  grande  apparato 
di  gesticolazioni  da  piuzochero  e  da  coUotorto,  dopo  di  che  an- 
dava in  giro  per  limosina,  dispensando  non  so  quanta  parte  del 
danaro  così  raccolto  ad  altri  poverelli  meno  favoriti  di  lui.  Fui 
finalmente  de*  primi  a  trarre  verso  una  Madonna  delVarco,  la 
quale  cominciossi  a  dire  che  apriva  gli  occhi  pochi  giorni  dopo 
l'arrivo  della  nuova  che  questo  stesso  avevano  fatto  in  Ancona 
ed  in  Roma  altre  immagini  (^).  Io  era  là  pertanto  le  mezze 
giornate,  con  grande  scioperamento,  mescolato  al  resto  della  pò* 
polazione^  e  pregando,  e  gridando  come  gli  altri  :  ma  a  confes- 


(^)  Pare  che  le  yatìcinasse  parecchie  particolarità  della  sua  vita  «  la 
famosa  pitonessa  Bernardina  Renzi,  imprigionata  qniri  per  ordine  del  Santo 
Uffizio,  perchè,  siccome  e  noto,  aveva  profetizzato  ed  indovinato  a  giorno 
fisso  la  morte  di  Clemente  Xin  e  Tesaltazione  di  Pio  VI  Papa  Braschi». 
Sn  Bernardina  Renzi  v.  Silvagni,  op.  cit ,  I,  209  e  segg. 

(*)  y.  per  Ancona:  Monaldo  Leopardi,  Autobiografia^  Roma  1883, 
p.  47  e  segg.;  per  Roma:  G  À.  Sala,  Diario  Romano,  Roma  1882, 1, 116; 
II,  13,  17,  22,  25,  27,  30,  40,  51;  HI,  149  segg.;  P,  BMassm,  Relazione 
delle  avversità  di  Pio  VI,  Roma  1889,  I,  402;  Belli-Morandi  "II,' p".  14, 
ni  9;  Ravioli,  /  reduci  dell'epoca  napoleonica,  Roma  1887,  p.  140;  e  per 
altri  luoghi,  ed  in  genere.  Apollo  Lamini,  La  reazione  in  Toscana  nel  1799, 
Cosenza   1891,' p.  108  e  segg. 
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aure  quel  di'ò  il  yero,  non  ebbi  mai  la  fortuna  di  essere  testi- 
mone  della  supposta  apertola;  e  nondimeno  tutto,  rispetto  ad 
essa,  era  disposto  a  favorire  la  opinione  del  miracolo.  La  figura 
dipinta  era  del  genere  di  quelle  che  han  le  palpebre  socchiuse 
0  conniventi,  tali  perciò  che  a  guardarle  fissamente  e  per  lungo 
tempo,  per  la  stanchezza  e  pel  convulsivo  commovimento  del 
nostro  proprio  organo  sembra  alla  fine  che  si  muovano.  Essa  era 
posta  sotto  un  arco  bastantemente  scuro  che  a  dati  intervalli 
s'illuminava  per  luce  riflessa,  a  dati  altri,  nell'ecclissarsi  del 
sole  dietro  qualche  nube,  si  faceva  più  scuro,  ciocché  poteva  di 
per  sé  valere  a  &r  credere  che  nel  primo  caso  gli  occhi,  i  quali 
meglio  allora  si  vedevano,  s'aprissero,  nel  secondo  si  chiudessero. 
Bisognava  far  poi  la  sua  parte  al  fanatismo  della  folla  che  stra- 
scinava a  quando  a  quando  in  consenso  prudente  d'affermazione 
ancora  i  più  restii.  La  conclusione  si  fu  che  cominciarono  subito 
dopo  le  grazie  ricevute  e  gli  ex  voto*  In  presenza  mia  costrin- 
sero un  giorno  un  povero  scilinguato  a  gridarsi  guarito  mettendo 
fuori  dalla  gola  rauchi  ed  informi  strilli,  benché  nel  fatto  non 
gli  sentissi  articolare  alcuna  parola  ben  distinta.  Piovvero  intanto 
da  ogni  parte  l'elemosine,  e  l'arco  o  voltone  fu  convertito  in  una 
chiesa  alle  spese  de'  credenti.  Ciò  non  tolse  che,  dopo  non  bene 
un  anno,  il  vecchio  edificio  della  Roma  pontificale  non  cadesse, 
e  noi  non  fossimo  costretti  a  vedere  a  faccia  a  faccia  que'  ter- 
ribili francesi,  che  un  tratto  prima  ci  avevan  dipinti  come  poco 
men  che  antropofagi,  e-  ad  allontanare  i  quali  non  valsero  nò 
tridui,  nò  novene,  e  nò  manco  le  processioni  di  penitenza,  co- 
mecchò  se  ne  facessero  ancora  a  piede  scalzo  per  tutta  la  città, 
siccome  io  ben  rammento,  il  quale  vi  presi  parte,  vestito  del 
sacco  verde  del  rosario,  e  col  cappuccio  sugli  occhi,  così  cam- 
minando circa  due  miglia,  di  che  mi  rimasero  malate  le  piante 
per  due  o  tre  giorni. 

Bicordo  che  al  primo  arrivo  di  questi  diavoli  francesi  fu 
un  universale  terrore.  Pareva  a  tutti  esser  in  un  mondo  nuovo. 
Niuno  era  peranche  abituato  a  quel  parlare  fanatico  ed  empio, 
a  que'  modi  risoluti  e  veramente  soldateschi,  a  quella  temerità, 
a  quella  petulanza,  a  quell'audacia.  Il  mal  animo  era  ne'  più, 
ma  non  osava  manifestarsi.  Fu  una  lunga  segnenza  d'avveni- 
menti male  aspettati  :  il  primo  passaggio  di  quelle  forestiere  e 
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tremende  milizie,  il  rovesciarsi  poco  dopo  dell^antica  opera  di 
Gregorio  VII,  e  Yoglio  dire  il  domìnio  temporale  de'  Papi,  il 
sostituirsi  a  quello  della  nuova  repubblica  romana,  fanciullesca 
e  scurrile  imitazione  in  miniatura  dell'antica,  Tergere  degli  al- 
beri di  libertà  senza  radice,  1*  affiggere  al  cappello  coccarde 
bianco-rosso-nere,  lo  eleggere  a  grido  di  popolo  magistrati  nuov- 
antichi  (il  pretore,  l'edile,  il  questore),  e  il  cominciare  ad  ap- 
parire all'aperto  seguaci  delle  novelle  dottrine  un  più  sbrigliato 
e  più  scarmigliato  dell'altro  ('). 

(^)  n  segnito  della  Nota  sarà  dato  nel  prossimo  &scicolo. 


SOPRA  L*  ESPRESSIONE  DEI  MOVIMENTI 
DELLA   RESPIRAZIONE   NELL'ARTE   ANTICA  (0 

Nota  del  Socio  W.  Helbio. 


L' inspirare  e  respirare  si  alternano  senza  interruzione  nel- 
l'organismo animale,  finchò  esso  conserva  la  sna  vitalità.  Ambedue 
le  funzioni  influiscono  anche  sull'apparenza  estema  del  corpo  e 
si  manifestano  più  chiaramente  nel  movimento  del  torace.  Ool- 
rinspirare,  il  torace  si  solleva  ;  Televazione  raggiunge  il  massimo 
grado,  quando  i  polmoni  hanno  assorbito  la  quantità  sufficiente 
d'aria.  Coll'espirazione  esce  Varia  dai  polmoni  ed  il  torace  a  poco  a 
poco  si  abbassa.  Una  fermata  in  codesta  alterna  funzione  è  con- 
traria alla  natura  e  può  raggiungersi  soltanto  in  modo  forzato,  cioè 
coll'arrestare  momentaneamente  la  respirazione.  Non  occorrono 
studi  fisiologici  speciali  per  sapere  che  durante  le  due  fasi,  nelle 
quali  si  svolge  quel  processo,  il  corpo  umano  ofie  contorni  diversi. 
Chi  volesse  fame  il  confronto,  dia  un*  occhiata  al  Lehrbuch  der 
plastisehen  Anatomie  del  Harless,  dove  nella  tav.  Ili  fig.  5  il 
corpo  umano  è  riprodotto  tanto  nell'atto  d'inspirare,  quanto  in 
queUo  d'espirare. 

S' intende  che  l'arte  figurata,  non  potendo  esprimere  Tanzi- 


(1)  Ho  trattato  popolarmente  il  medesimo  tema  nella  rivista  Die  OrefU' 
hoten  IF  (1870)  p.  415  ss.  Ora  lo  svolgo  in  maniera  più  particolareggiata, 
agginngendo  il  necessario  corredo  scientifico  e  tenendo  conto  specialmente 
di  monumenti  che  si  trovano  a  Boma.  Per  amore  di  brevità  generalmente 
citerò  quei  monumenti  secondo  il  mio  Fùhrer  durch  die  Óffentlichen  Samm- 
limgen  klatsi9cher  AUerthùmer  in  Rom  ly  II  (Lipsia  1891),  abbreviando  le 
rispettive  citaxioni  con  H. 
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detto  alternarsi  di  fenomeni,  deve  rappresentare  il  corpo  o  nel- 
l'uno 0  nell'altro  dei  due  stadi.  Una  ricerca  completa  sopra  il 
partito  adottato  in  tale  rispetto  dagli  artisti  dei  diversi  popoli, 
delle  diverse  epoche  e  delle  diverse  scuole,  sarebbe  certamente 
interessante  per  la  storia  dell'arte,  e  forse  anche  d'importanza 
pratica  per  quei  pochi  scultori  moderni  che  ancora  tengono  conto 
di  simili  particolarità.  Ma  tutta  la  questione  finora  è  stata  tra- 
scurata dagli  scienziati  e  nemmeno  venne  toccata  di  volo  nelle  mi- 
nuziose analisi  stilistiche,  delle  quali  abbonda  la  modernissima  let- 
teratura archeologica.  In  tali  condizioni  mi  sembra  utile  di  riunire 
e  di  pubblicare  alcune  osservazioni  che  feci  a  tal  uopo  innanzi 
alle  opere  della  scultura  classica.  Debbo  contentarmi  di  poche 
osservazioni  ;  giacché  la  questione,  anche  limitata  alla  plastica  an- 
tica, coi  materiali  che  Boma  offre  agli  archeologi  non  può  trat^ 
tarsi  in  maniera  completa.  Il  principale  criterio  per  la  nostra 
ricerca  vien  fornito  dal  mt^giore  o  minore  grado  d'elevazione  che 
si  osserva  nei  toraci  delle  figure  plastiche.  S'intende  che,  per 
formarsi  un  giudizio  esatto  in  tal  rispetto,  le  riproduzioni  calco- 
grafiche 0  litografiche  offrono  una  base  poco  sicura,  e  spesso  anche 
fotografie  ben  riuscite  non  fanno  riconoscere  con  sufficiente  chia- 
rezza simili  particolari.  La  ricerca  dunque,  se  vuole  arrivare  a 
risultati  sicuri,  deve  fondarsi  sull'esame  degli  originali  o  dei  gessi. 
La  quale  circostanza  ia  sì  che  a  Boma  possiamo  informarci  sol- 
tanto in  maniera  molto  superficiale  del  modo  col  quale  l'arte 
arcaica  trattava  il  processo  della  respirazione  ;  giacché  il  numero 
degli  originali  e  dei  gessi  arcaici  nella  città  etema  è  molto  li- 
mitato. Finalmente  ho  da  aggiungere  un'altra  osservazione.  Sa- 
rebbe d'un'  importanza  speciale,  se  dalla  nostra  ricerca  risul- 
tasse una  legge  ben  determinata;  se  cioè  si  potesse  stabilire, 
ohe  nei  diversi  periodi  sia  esistita  una  predilezione  per  l'uno  o 
per  l'altro  metodo.  Ora  è  chiaro  che  in  molti  casi  la  scelta  non 
era  libera,  ma  bensì  richiesta  dalla  situazione  nella  qQSle^si  raf- 
figurarono i  tipi  plastici.  Così  sarebbe  stato  contrario  alla  natura 
di  rappresentare  figure  mosse  veementemente,  quali  sono  p.  e.  il 
discobolo  di  Mirone  (^),  il  Nettuno  del  frontone  occidentale  del 


(»)  H.  I  n.  332. 
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Partenone  (0  ^  il  Oallo  del  Museo  Boncompagni  (-),  altrimenti 
che  nell  atto  di  una  forte  inspirazione.  Dobbiamo  dunque  pren- 
dere in  considerazione  specialmente  tipi  raffigurati  in  situazioni 
più  0  meno  tranquille,  le  quali  permettevano  agli  artisti  la  scelta 
del  momento  fisiologico  da  rappresentarsi. 

Cominciando  Tesarne  da  una  delle  più  antiche  statue  greche 
che  ci  sono  conservate,  cioè  dairApollìne  di  Tenea  {^\  vediamo 
che  già  in  essa  si  è  tenuto  conto  del  processo  della  respirazione. 
Lo  Bollitore  vi  ha  rappresentato  un  momento  avanzato  dell'inspira- 
zione.  Le  ali  del  torace  sono  potentemente  sollevate,  e  sporgono 
considerevolmente  sopra  il  ventre  alquanto  ritratto.  È  vero  che  il 
petto,  nel  quale  si  manifesta  l'anzidetto  fenomeno,  mostra  un 
trattamento  secco  e  meno  perfetto  di  quello  delle  estremità;  oltre 
a  ciò  non  può  negarsi  che  il  modo  col  quale  è  espresso  Y  inspi- 
rare, abbia  qualche  cosa  di  forzato.  Ma  ad  onta  di  queste  imper- 
fezioni sembra  molto  significativo  il  fatto  che  Tarte  greca,  fino 
da  un  periodo  tanto  primitivo,  non  si  sia  studiata  soltanto  di  renr 
dere  le  forme  in  una  maniera  corrispondente  alla  natura,  ma  che 
essa  sia  stata  anche  consapevole  dell'attività  vitale  che  anima 
il  corpo,  e  che  abbia  intrapreso  d'esprimere  la  medesima  attività. 
L'arte  arcaica  si  sforza  di  ritrarre  il  più  precisamente  possibile  i 
particolari  caratteristici  degli  oggetti  che  rafSgnra.  Ora  è  chiaro 
che  quel  moto  vitale  si  manifesta  più  chiaramente  in  un  momento 
avanzato  dell'  inspirazione.  Sembra  dunque  perfettamente  logico, 
che  gli  scultori  arcaici  si  decidessero  per  tale  momento,  ed  in 
esso  rappresentassero  la  figura  umana. 

Dopo  TApolline  di  Tenea  esaminiamo  un'opera,  probabilmente 
peloponnesiaca,  di  stile  arcaico  progredito,  cioè  la  statua  di  bronzo 
esposta  nel  palazzo  Sciarra,  la  quale  sembra  rappresentare  un 
giovinetto  vincitore  in  qualche  gara  atletica  (^).  Il  torace  anche 


(1)  Michaelis  der  Parthenon  p.  199  n.  16. 

(«)  H.  n  n.  878. 

(*)  Friederìchs-Wolters  Bausteine  n.  49.  Un  gesso  si  trova  nella  villa 
Albani. 

(*)  ROmiache  Mittheilnngen  II  (1887)  tay?.  IV-V  p.  90-109.  Cf.  Funf- 
ligstes  Programm  zum  WinckeltAannsfeste  der  arch,  OeselUckaft  in  Beri  in 
(Berlino  1890)  p.  151. 
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qui  è  sollevato  ed  inspira.  Ma  il  trattamento  apparisce  già  meno 
rigido  che  nell' Apolline  di  Tenea.  Oltre  a  ciò  la  medesima  statua 
Sciarra  mostra  mi  altro  progresso  molto  importante.  Mentre  cioè 
nelle  sculture  più  antiche,  come  anche  neirApoUìne  di  Tenea, 
la  bocca  è  chiusa,  Tarte  arcaica  progredita  la  rappresentò  aperta, 
e  così  introdusse  del  movimento  nei  volti  rìgidi.  Tale  trattamento 
della  bocca  produce  nelle  diverse  opere  un  effetto  diverso.  Nelle 
sculture  ioniche  ed  eginetiche  esso  prende  il  carattere  d'un  dolce 
sorriso.  Nella  m^giore  parte  dei  tipi  peloponnesiaci  invece  esso  dà 
alle  fisonomie  un  aspetto  più  o  meno  accentuato  di  malumore. 
Nella  statua  Sciarra  la  bocca  aperta  desta  Timpressione  d'un  in- 
dole indifferente  e  quasi  direi  un  poco  stupida  (0*  Ma,  benché 
questo  motivo  nella  maggiore  quantità  degli  esemplari  conservati 
accenni  a  influssi  d'ordine  morale,  noi  dobbiamo  proporci  il  que- 
sito, se  esso  nella  sua  origine  non  stia  in  relazione  colla  ten- 
denza di  manifestare  il  processo  della  respirazione.  In  fiivore  di 
tale  supposizione  può  citarsi  il  ritratto  arcaico  greco,  il  quale 
si  trova  nella  villa  Albani,  e  che  taluni  archeologi  hanno  voluto 
riferire  a  Pisistrato  (^).  La  bocca  aperta,  col  labbro  inferiore  con- 
siderevolmente avanzato  e  con  quello  superiore  particolarmente 
arricciato,  e  le  narici  alquanto  gonfie  vi  corrispondono  perfetta- 
mente all'atto  d'un  uomo  il  quale  aspira  l'aria  nei  polmoni.  Oltre 
a  ciò  bisogna  riflettere,  che  il  materiale  a  noi  conservato  è  troppo 
scarso  per  poter  seguire  passo  a  passo  il  successivo  svolgimento 
che  il  trattamento  della  bocca  ebbe  nell'arte  arcaica,  e  che  inoltre 
non  conosciamo  punto  le  più  antiche  fasi  di  questo  svolgimento. 
Tali  fasi,  s' intende,  erano  rappresentate  da  primitivi  idoli  scolpiti  in 
legno,  specie  di  monumenti,  della  quale  nessun  esemplare  è  arrivato 
fino  ai  nostri  giorni.  Che  in  quegli  idoli  la  bocca  talvolta  fosse  par- 
ticolarmente spalancata,  lo  provano  un  Bacco  {Jm'vcog  xsxrjvùig)  (^) 


(i)  ROm.  Mittheilungen  II  (1887)  p.  105-106. 

(«)  H.  n  n.  834. 

(3)  Aelian.  hist.  animai.  VII  48.  Plin.  n.  h.  Vili  58.  La  supposizione 
che  questo  ìdolo  di  Bacco  abbia  avuto  una  testa  di  leone  (Gerhard  griech. 
Mythologie  I  p.  483  §  444  n.  1  d.  Panofka  Terracotten  dei  Museums  su 
Berlin  p.  110-113)  è  del  tutto  arbitraria. 
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Nell'arte  del  lY  secolo  la  intensità  di  espressione,  colla  quale 
fino  allora  si  era  rappresentato  il  movimento  della  respirazione,  di- 
minuì considerevolmente.  Conosciamo  numerose  figure  prodotte 
dalla  seconda  scuola  attica,  le  quali  sono  rappresentate  in  situazioni 
pili  0  meno  tranquille,  e  perciò  molto  bene  si  prestano  alla  nostra 
ricerca.  In  tutte  quante  il  sollevamento  del  torace  è  poco  percetti- 
bile. Ciò  prova  che  gli  artisti  di  allora  erano  disposti  a  fissare  la 
respirazione  non  nel  suo  momento  piii  espressivo,  ma  in  una  fase 
nella  quale  essa  si  manifesta  meno  chiaramente  air  occhio.  Basta 
ricordare  a  tal  uopo  parecchi  tipi  prodotti  da  Prassitele,  come  la 
Venere  Cnidia  ('),  il  Sauroktonos  (^)  e  la  statua  olimpica  di  Mer- 
curio che  sorregge  Bacco  bambino  (3)  ;  oltre  a  ciò  i  tipi  di  Satiri,'  i 
quali  portano  l'impronta  dell'arte  del  medesimo  maestro  (^).  Quanto 
alla  bocca,  essa  ancora  durante  la  maggiore  parte  del  lY  secolo 
81  rappresentava  leggermente  aperta,  ma  non  più  col  labbro  infe- 
riore sporgente. 

Le  ragioni  di  tali  cambiamenti  chiaramente  risultano  dal- 
rindirìzzo  che  l'arte  prese  già  nella  prima  metà  del  medesimo 
tecolo.  Abbandonando  il  grandioso  idealismo  che  dominava  nel 
perìodo  antecedente,  essa  fece  considerevoli  progressi  nel  carat- 
terizzare la  superficie  del  còrpo  in  maniera  corrispondente  alla 
realtà.  Siccome  gli  scultori  in  tale  rispetto  maggiormente  si  avvi- 
cinavano alla  natura,  così  era  focile  che  essi,  o  a  bella  posta  o  istin- 
tivamente, badassero  meno  all'attività  vitale  che  anima  l'oi^ani- 
8mo.  Vi  s'ag^unge  il  carattere  particolare  proprio  a  molti  tipi 
prodotti  da  Prassitele  e  da  altri  artisti  che  si  trovarono  sotto  la 
sua  influenza.  Tali  tipi  sono  figure  giovanili  piene  di  grazia  de- 
licata e  repprraentate  in  posizioni  di  dolce  abbandono.  Se  Tarte 


la  bocca,  il  qaale  tratto  soltanto,  una  Tolta  chiosi  gli  occhi,  ayrebbe  potato 
accennare  al  moTimento  fisionomico.  DalPaltro  canto,  se  neirerma  vaticana 
insignita  col  nome  di  Aspasia  (H.  I  n.  282)  le  labbra  sono  chiuse,  questo 
fatto  conferma  Topimone  da  me  esposta,  che  cioè  la  testa  di  qnesta  erma 
non  può  rìgnardarsi  come  nna  copia  esatta  d'un  tipo  del  V  secolo. 

(>)  H.  I  n.  316. 

(«)  Orerbeck  Kunstmythologie,  Apollon  p.  235  ss.  —  H.  I  n.  192,  Il  n.  743. 

(»)  Friederichs-Wolters  n.  1212. 

(^  Sono  i  tipi  del  Satiro  appoggiato  al  tronco  d'albero  (H.  I  n.  521) 
e  di  quello  che  versa  da  bere  (H.  U  n.  875). 
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presenta  il  mito  d*Orfeo  ed  Euridice  (^),  quello  del  Museo  Tor- 
lonia  con  Ercole,  Piritoo  e  Teseo  (^),  finalmente  il  magnifico 
frammento  vaticano,  sul  quale  si  è  conservata  la  parte  superiore 
d*un  cavaliere  (^).  Sopra  questo  frammento,  il  quale  appartiene  ad 
un  rilievo  lavorato  nella  Beozia  sotto  Tinfiuenza  dell'arte  attica, 
i  contorni  del  torace  sollevato  traspariscono  perfino  attraverso  la 
veste.  Tale  conformazione  del  petto  dunque  deve  annoverarsi  tra 
gli  elementi  caratteristici  della  grande  arte  del  Y  secolo.  Essa 
contribuisce  essenzialmente  a  che  i  tipi  espressi  da  quest'arte, 
benché  il  trattamento  della  superficie  sia  ancora  molto  lontano 
da  qualunque  verismo  piuttosto  ideale  nel  più  alto  senso  della 
parola,  destino  queirimpressione  di  pienezza  di  vita,  la  quale 
assicura  loro  un  posto  unico  nella  storia  dell* arte.  La  bocca  in 
tutti  quei  tipi  è  leggermente  aperta  e  spesso,  specialmente  negli 
attici,  il  labbro  inferiore  alquanto  sporgente.  Ma  anche  quest'ul- 
timo motivo  ora  viene  trattato  senza  traccia  di  rigidezza  ed  in 
maniera  da  aumentare  quel  pi^rticolare  carattere  di  finezza  il 
quale  si  ammira  non  soltanto  nei  tipi  ideali,  ma  anche  nei  ritratti 
attici  contemporanei,  come  p.  e.  in  quello  di  Pericle  (^)  ed  in 
quello  alquanto  piii  recente  che  con  probabilità  è  stato  riferito 
ad  Alcibiade  (^). 


(1)  H.  II  n.  783. 

(<)  H.  n  n.  819.  Monumenti  antichi  pubblicati  per  cura  della  r.  Acca- 
demia dei  Lincei  I  (1892)  p.  673  ss. 

(3)  H.  I  n.  86. 

(*)  H.  I  n.  281. 

(^)  H.  I  n.  92.  Se  la  testa  yaticana  generalmente  spiegata  per  Epi- 
menide  (H.  I  n.  276),  la  quale  sembra  riprodarre  un  originale  della  fine  del 

V  secolo,  ha  la  bocca  chiusa,  questo  fatto  si  spiega  in  quanto  che  tì  è  rap- 
presentato  un  uomo  che  dorme.  E  chiaro  che  la  bocca  aperta  in  tal  ca£o 
sarebbe  stata  brutta  e  ridicola.  H  Winter  nel  Jahrbuch  des  arch.  Instìtuts 

V  (1890)  p.  163-164  sostiene  che  la  testa  in  discorso  rappresenti  non  Epi- 
menide,  che  dorme,  ma  piuttosto  il  cieco  Omero,  e  che  essa  si  riferisca  ad 
un  originale  di  Silanion.  Ai  fatti  già  da  me  accennati  (H.  I  p.  546-547)  che 
confutano  tale  attribuzione  ora  può  aggiungersi  questo  della  bocca  chiusa. 
L^artista  che  inventò  il  tipo  in  discorso  avrebbe  commesso  uno  sproposito 
madornale,  se,  volendo  rappresentare  Omep  cieco,  avesse  espresso  la  cecità 
in  maniera  contraria  alla  natura  semplicemente  cogli  occhi  chiusi  e  rinun- 
ciato nello  stesso  tempo  all'uso  dell'arte  contemporanea  di  figurare   aperta 
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Nell'arte  del  lY  secolo  la  intensità  di  espressione,  colla  quale 
fino  allora  si  era  rappresentato  il  movimento  della  respirazione,  di- 
minai  considerevolmente.  Conosciamo  numerose  figure  prodotte 
dalla  seconda  scuola  attica,  le  quali  sono  rappresentate  in  situazioni 
più  0  meno  tranquille,  e  perciò  molto  bene  si  prestano  alla  nostra 
ricerca.  In  tutte  quante  il  sollevamento  del  torace  è  poco  percetti- 
bile. Ciò  prova  che  gli  artisti  di  allora  erano  disposti  a  fissare  la 
respirazione  non  nel  suo  momento  piii  espressivo,  ma  in  una  fase 
nella  quale  essa  si  manifesta  meno  chiaramente  all'occhio.  Basta 
ricordare  a  tal  uopo  parecchi  tipi  prodotti  da  Prassitele,  come  la 
Venere  Gnidia  (Oi  il  Sauroktonos  (^)  e  la  statua  olimpica  di  Mer- 
curio che  sorregge  Bacco  bambino  (^);  oltre  a  ciò  i  tipi  di  Satiri,' i 
quali  portano  l'impronta  dell'arte  del  medesimo  maestro  (^).  Quanto 
alla  bocca,  essa  ancora  durante  la  maggiore  parte  del  IV  secolo 
si  rappresentava  l^germente  aperta,  ma  non  più  col  labbro  infe- 
riore sporgente. 

Le  ragioni  di  tali  cambiamenti  chiaramente  risultano  dal- 
rindìrizzo  che  l'arte  prese  già  nella  prima  metà  del  medesimo 
tecolo.  Abbandonando  il  grandioso  idealismo  che  dominava  nel 
periodo  antecedente,  essa  fece  considerevoli  progressi  nel  carat- 
terizzare la  superficie  del  corpo  in  maniera  corrispondente  alla 
realtà.  Siccome  gli  scultori  in  tale  rispetto  maggiormente  si  avvi- 
cinavano alla  natura,  così  era  facile  che  essi,  o  a  bella  posta  o  istin- 
tivamente, badassero  meno  all'attività  vitale  che  anima  l'organi- 
smo. Vi  s'a^unge  il  carattere  particolare  proprio  a  molti  tipi 
prodotti  da  Prassitele  e  da  altri  artisti  che  si  trovarono  sotto  la 
sua  influenza.  Tali  tipi  sono  figure  giovanili  piene  di  grazia  de- 
licata e  reppresentate  in  posizioni  di  dolce  abbandono.  Se  Tarte 


la  bocca,  il  qaale  tratto  soltanto,  una  yolta  chiasi  gli  occhi,  ayrebbe  potato 
accennare  al  morimento  fisionomico.  DalPaltro  canto,  se  neirerma  vaticana 
insignita  col  nome  di  Aspasia  (H:  I  n.  282)  le  labbra  sono  chinse,  questo 
fatto  conferma  ropimone  da  me  esposta,  che  cioè  la  testa  di  questa  erma 
non  può  rìgnardarsi  come  nna  copia  esatta  d'nn  tipo  del  V  secolo. 

(*)  H.  I  n.  316. 

(«)  Overbeck  Kunstmythologie,  Apollon  p.  235  ss.  —  H.  I  n.  192,  Il  n.  743. 

(«)  Friederichs-Wolters  n.  1212. 

{*)  Sono  i  tipi  del  Satiro  appoggiato  al  tronco  d'albero  (H.  I  n.  521) 
e  di  qnello  che  Tersa  da  bere  (H.  U  n.  875). 
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in  simili  figure,  come  p.  e.  bel  Sanroktoiios  o  nel  Satiro  appog- 
giato al  tronco  d* albero  (^),  avesse  accentaato  Inattività  vitale 
con  la  vigoria  consueta  al  V  secolo,  essa  certamente  sarebbe  in- 
corsa in  una  dissonanza  stilistica,  la  quale  avrebbe  turbato  Tarmo- 
nia  deirinsieme. 

Lisippo,  il  quale  ai  tempi  di  Alessandro  Magno  introdusse 
nella  scultura  un  nuovo  indirizzo,  fece  un  altro  passo  nell'atte- 
nuazione dell'elemento  vitale.  Esaminando  il  suo  Apoxyomems  (^), 
vediamo  che  la  bocca  è  leggermente  aperta,  il  sollevamento 
del  torace  invece  quasi  punto  accennato.  Il  giovane  atleta  dunque 
sembra  raffigurato  in  un  momento  avanzato  dell'espirazione.  Lo 
stesso  deve  dirsi  di  alcuni  tipi,  i  quali,  benché  non  possano  di- 
rettamente  attribuirsi  nò  a  Lisippo  né  alla  sua  scuola,  nondimeno 
manifestano,  almeno  per  ciò  che  riguarda  il  trattamento  del  corpo, 
l'influenza  del  maestro  sicionio.  Basta  ricordare  un  tipo  di  Mer- 
curio rappresentato  a  Roma  da  una  statua  vaticana  (^)  ed  il  Marte 
Ludovisi  (^).  È  innegabile  che  un'espressione  energica  della  forza 
vitale  sarebbe  stata  in  perfetta  armonia  coU'indole  vigorosa  di 
figure  gioTanili,  quali  sono  un  atleta,  Mercurio  e  Marte.  Se 
l'arte  nondimeno  rinunciò  ad  una  tale  espressione,  ciò,  a  quanto 
pare,  provenne  dagli  enormi  progressi  che  Lisippo  fece  fare  al  ve- 
rismo. I  tipi  di  esso  e  di  altri  scultori  che  imitarono  la  sua  maniera 
riproducono  con  raffinatezza  la  pelle,  ora  tesa  sopra  la  sottoposta 
carne,  ora  più  rilassata,  talvolta  anche  leggermente  increspata. 
e  fanno  riconoscere  in  tutti  i  particolari  gli  attacchi  e  le  ramifi- 
cazioni dei  muscoli  e  delle  vene.  E  gli  artisti  dell'epoca  dei  dia- 
docbi  continuarono  e  spinsero  più  oltre  questo  indirizzo.  Se  dunque, 
socolido  ciò  che  abbiamo  osservato,  a  priori  sembra  probabile 
che  nell'arte  antica  abbia  esistito  una  relazione  tra  i  progressi 
del  verismo  e  la  successiva  attenuazione  che  subì  1'  espres- 
sione  dell'attività  vitale  dell'organismo,  questa  supposizione  trova 
un'evidente  conferma  nella  maniera,  colla  quale  parecchi  scultori 
poco  dopo  Lisippo  trattarono  la  bocca.  Abbiamo  veduto,  che  nelle 


i})  V.  fcopra  pag.  141,  noi  4. 
(«)  H.  I  n.  31. 
(3)  H.  I  n.  146. 
(*)  H.  II  n.  877. 
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opere  più  arcaiche,  come  fieli* Apolline  di  Tenea,  la  bocca  è  chiusa, 
che  inyece  lo  stile  arcaico  progredito  la  raffigiurava  aperta  e  che  que- 
sto tratto  fu  conserrato  dagli  scultori  del  Y  secolo,  da  quelli  della 
seconda  scuola  attica  ed  ancora  da  Lisippo.  Soltanto  all'epoca  dei 
diadochi  incontriamo  dì  nuovo  esempi  certi  della  bocca  chiusa  (*). 
È  rero  che  così  fatta  rappresentanza  restava  limitata  ad  una 
sfera  precisamente  circoscrìtta.  Ma  appunto  questa  circoscrìzione  ò 
prova  della  relazione  da  me  supposta.  Nei  tipi  di  carattere  ideale 
Tarte  anche  dopo  Alessandro  Magno  conservò  il  motivo  tradi- 
zionale. Oli  iddii  e  gli  eroi  fino  alla  decadenza  del  classicismo 
sempre  furono  raffigurati  colla  bocca  leggermente  aperta.  Lo 
stesso  trattamento  si  osserva  in  un  genere  di  monumenti  che 
Tarte  ellemstica  produsse  in  grande  abbondanza,  cioè  nei  ritratti 
di  re  e  generali  divinizzati  o  rappresentati  da  eroe.  Basta  ricordare 
che  i  ribatti  di  Alessandro  Magno  appartenenti  a  questa  cate- 
goria, i  quali  certamente  sono  prodotti  dell'arte  ellenistica,  regc* 
larmente  hanno  la  bocca  aperta  (^).  Un  trattamento  diverso  invece 
incominciò  a  farsi  strada  nei  ritratti  iconici,  i  quali  riproducendo 
le  persone  si  tenevano  stretti  alla  realtà.  In  tali  ritratti  vediamo 
già  verso  la  fine  del  IV  o  nel  principio  del  III  secolo  a.  Cr.  la 
bocca  chiusa.  Non  ardisco  di  addurre  a  conferma  di  questa  tesi 
il  noto  tipo  statuario  di  Demostene  (^),  tipo,  il  quale  sembra  una 
libera  riproduzione  della  statua  di  Polieuktos  che  gli  Ateniesi  nel- 
Tanno  280  a.  Cr.  eressero  in  onore  del  campione  della  loro  in- 
dipendenza; giacché  le  labbra  compresse  vi  si  presentano  come 


(})  A  bella  posta  mi  esprìmo  su  tale  rispetto  con  qualche  riservatezza, 
(pacche  il  ritratto  greco  del  IV  secolo  a  Roma  è  rappresentato  soltanto  da 
copie  eseguite  nel  periodo  romano,  e  non  è  esclusa  la  possibilità  che  i  co- 
pisti in  simili  particolari  talvolta  abbiano  adottato  la  maniera  d'espressione, 
alla  quale  erano  avvezzi  (cf.  la  nostra  pag.  144  ss.).  Giova  però  osservare  che 
le  migliori  repliche  le  quali  sembrano  riprodurre,  gli  originali  il  più  fedel- 
mente, sempre  mostrano  la  bocca  leggermente  aperta.  Questo  è  anche  il 
caso  nelle  migliori  riproduzioni  del  ritratto  di  Platone  (H.  I  n.  265.  Àme* 
rican  Journal  of  archaeology  lY  1888  pi.  I). 

O  H.  I  tt.  527.  La  bocca  è  anche  aperta  nella  magnifica  testa  molto 
idealiztata  del  medesimo  personaggio,  la  quale  si  trota  nella  collezione 
Bairaceo. 

(»)  H.  I  D.  80. 
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un  particolare  caratteristico  deirindividualìtà  di  Demostene  con- 
centrata e  travagliata  dalle  lotte.  Ma  giova  osserrare  che  la  bocca 
è  chiusa  nelle  statue  di  Menandro  (nato  nell'anno  342,  morto  290 
à.  G.)  e  di  Posidippo  (i),  la  coi  operosità  su  la  scena  cominciò  poco 
dopo  la  morte  di  Menandro,  ambedue  fuor  di  dubbio  lavorate  come 
pezzi  compagni  dal  medesimo  scultore  attico,  e  che  lo  stesso 
trattamento  non  di  rado  s'incontra  in  ritratti  iconici  di  Tolomei, 
Seleucidi  e  di  altri  dinasti  ellenistici  (^).  Esso  poi  trovò  una  larga 
propagazione  nei  ritratti  dell'arte  greco-romana,  la  quale  in  fondo 
non  era  altro  che  una  continuazione  della  ellenistica.  E  si  pnò 
dire  che  la  bocca  chiusa  nei  soliti  busti  di  grandezza  naturale 
diventò  la  regola  (^).  Le  statue  invece  e  specialmente,  quelle  co- 
lossali 0  di  grandezza  eroica  generalmente  si  rappresentavano 


0)  n.  I  n.  198,  199. 

(<)  In  tale  rispetto  è  significativo  che  i  ritratti  monetart  dei  dinasti 
ellenistici  quasi  sempre  hanno  la  hocca  chiusa.  Lo  stesso  trattamento  si 
^8serva  nel  bnsto  parigino  di  Tolomeo  Soter  (Bòmische  Mittheilnngen  IV 
1889  tav.  in  p.  83  ss.). 

(3)  Siccome  ancora  nelVepoca  greco-romana  tì  erano  ritrattisti  molto 
valenti,  semhra  naturale,  che  essi  si  scostassero  dalla  sopra  esposta  regola, 
se  la  bocca  aperta  costituiva  un  elemento  caratteristico  della  persona  da 
ritrattarsi.  Di  ciò  hisogna  tener  conto  innanzi  a  due  ritratti  che  apparten- 
gono al  tempo  di  transizione  dalla  repubblica  alla  monarchia.  L*nno  è  il 
magnifico  ritratto  che  altre  volte  senza  ragione  alcuna  si  attribuiva  a  Sulla. 
Ne  conosciamo  tre  esemplari,  il  migliore  dei  quali  si  trova  nel  Braccio 
nuovo  del  Museo  vaticano  (H.  I  n.  29.  Cf.  II  n.  825).  Esso  rappresenta 
uno  di  quei  Romani  colti,  scettici  ed  epicurei,  dei  quali  l'anzidetto  periodo 
abbonda.  L'aria  interrogativa  e  sarcastica  che  si  rivela  nella  bocca  aperta 
dà  alla  fisonomia  un  tipo  tanto  particolare  che  Tartista,  se  avesse  figurato 
la  bocca  altrimenti,  avrebbe  fatto  sparire  una  delle  qualità  più  caratteri- 
Ftiche  del  personaggio.  L'altro  ritratto  è  quello,  il  quale,  forse  con  ragione, 
si  spiega  per  Cicerone  (H.  I  n.  123,  489).  La  bocca  aperta  cogli  angoli 
alquanto  tirati  insù  si  attaglia  benissimo  all'indole  nervosa  che  si  mani- 
festa in  questa  fisionomia.  È  vero  che  nessun  esemplare  né  del  primo  uò 
del  secondo  ritratto  può  citarsi  come  eccezione  certa  della  sopra  accennata 
regola  relativa  ai  busti.  Siccome,  cioè,  in  nessuno  si  è  conservata  la  parte 
inferiore  del  collo,  così  resta  indeciso,  se  quelle  teste  abbiano  appartenuto 
a  statue  o  a  busti.  Ma  secondo  ciò  che  ho  esposto  non  sarebbe  punto  da 
maravigliarsi,  se  un  bel  giorno  si  scoprisse  dell'uno  come  dell'altro  ritratto 
un  esemplare,  la  cui  forma  di  busto  sarebbe  accertata,  ed  il  quale  mostrasse 
il  medesimo  trattamento  della  bocca  colle  teste  note  finora. 
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colla  bocca  aperta  (').  Il  quale  fatto  probabilmente  ha  la  sua 
spiegazione  in  ciò  :  che  le  forme  della  bocca,  so  così  raffigurata, 
m^lio  risaltavano  nella  distanza,  per  la  quale  era  calcolato 
l'effetto  delie  teste  statuarie  e  specialmente  di  quelle  maggiori 
del  Toro.  In  ogni  caso  chiaramente  si  riconosce,  come  l'arte  nei 
tempi  imperiali  inoltrati  a  poco  a  poco  dimenticò  il  senso  dei 
tradizionali  mezzi  d'espressione.  L'ultimo  ritratto  che  poò  dirsi 
ideale  è  quello  d'Antinoo.  La  scultura  dei  tempi  d'Adriano 
ruppe  decisamente  colla  tradizione  classica,  rappresentando  colla 
bocca  chiusa  perfino  ritratti  colossali  del  giovane  bitino(^). 

Se  investighiamo  il  perchè  l'arte  ellenistica  entro  la  sfera 
ideale  conservasse  il  motivo  tradizionale  della  bocca  aperta,  e 
nei  ritratti  iconici  invece  spesso  raffigurasse  la  bocca  chiusa,  si 
fa  manifesto  che  le  ragioni  di  questo  diverso  procedimento  non 
possono  essere  state  diverse  da  quelle,  le  quali  originarono  il 
sopra  esposto  diverso  trattamento  del  torace.  I  tipi  ideali,  per 
non  sembrare  astratti,  avevano  bisogno  d'un  eleiùento,  il  quala 
accennasse  al  movimento  della  fisionomia.  I  ritratti  iconici  invece 
mediante  il  loro  trattamento  pieno  di  verismo  erano  abbastanza 
vicini  alla  natura  e  così  facilitavano  a  chi  li  guardava  il  sup- 
plire in  essi  il  movimento  fisionomico.  Se  poi  in  questi  ritratti 
la  rappresentanza  della  bocca  chiusa  col  tempo  diventò  quasi  ge- 
nerale, a  ciò  sembra  aver  contribnito  la  circostanza  che  tale  rap- 
presentanza più  corrisponde  alla  realtà  di  quella  della  bocca 
aperta;  giacché  infatti  la  maggior  parte  di  coloro  che  posano 
dinnanzi  al  ritrattista  chiude  le  labbra.  Giudicata  sotto  tale  punto 
di  vista,  l'introduzione  di  quest'ultimo  motivo  non  sarebbe  altro 
che  un  passo  di  più  nella  via  del  verismo. 

Mi  sembra  ora  opportmio  di  riassumere  i  principali  ri- 
snltati  di  queste  osservazioni.  Faremo  astrazione  del  trattamento 
della  bocca,  il  quale,  come  abbiamo  veduto,  non  fu  determinato 
da  ragioni  puramente  fisiologiche,  e  ci  limiteremo  all'espressione 
del  movimento  della  respirazione,  come  risulta  dal  trattamento 

(^)  Basta  ricordare  che  tra  i  numerosi  ritratti  colossali  esposti  nella 
Rotonda  del  Museo  vaticano  (H.  I  n.  295,  296,  298,  303.  305,  308,  309, 
310,  311)  soltanto  una  testa  di  Claudio  (H.  I  n.  306)  ed  un  busto  di  An- 
tinoo  (H.  I  n.  300)  hanno  la  bocca  chiusa. 

(<)  H.  I  n.  300,  Il  n.  769. 
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del  torace.  In  tale  rispetto  riconosciamo  lo  svolgimento  seguente* 
L'arte  greca,  non  appena  dispone  di  sufficienti  mezzi  d'espressione, 
tiene  conto  dell'attività  vitale  dell' organismo,  la  quale  si  mani^ 
festa  nell'anzidetto  movimento.  Llntensità  poi,  colla  quale  si 
esprime  questo  movimento,  diminuisce  in  proporzioni  adeguate  ai 
progressi  che  fa  la  perizia  del  riprodurre  la  superficie  del  corpo  in 
maniera  corrispondente  alla  natura.  La  più  perfetta  armonia  nei 
due  lati  del  fare  artistioo  e  nel  medesimo  tempo  il  massimo  grado 
nell'espressione  della  forza  vitale  sono  raggiunti  dalla  grande  arte 
del  y  secolo.  L'ultimo  stadio  di  questo  svolgimento  incomincia 
con  Lisippo,  il  grande  verista,  il  quale  ridusse  la  raffigura- 
zione dell'atto  respiratorio  al  minimo  grado.  Lavori  originali  di 
lui  0  della  sua  scuola,  i  quali  potrebbero  confrontarsi  colle  scul-^ 
ture  del  Partenone,  non  ci  furono  conservati.  Dobbiamo  dunque, 
affinchè  il  confronto  si  faccia  in  opportune  condizioni,  limitarci  a 
comparare  copie  eseguite  nell'epoca  greco-romana  secondo  òtì" 
ginali  dei  due  periodi.  Perciò  invito  il  lettore  a  recarsi  nri 
Braccio  nuovo  del  Vaticano,  dove  sono  esposte  una  copia  del  do- 
riforo di  Policleto  (^)  ed  un'altra  delVApoiyomenos  di  Lisippo  (^). 
È  vero  che  anche  qui  fra  i  materiali  da  confrontarsi  è  una 
certa  disparità,  essendo  la  copia  del  doriforo  un'  opera  me^ 
diocre,  quella  dell' Apoxyomenos  invece  un  capolavoro  d'esecu- 
zione. Nondimeno  la  prima  statua,  benché  trattata  molto  sem- 
plicemente da  rendere  soltanto  le  forme  principali,  desta  l'im** 
pressione  d'una  maggiore  pienezza  di  vita  che  l'Apoxyomenos,  nel 
quale  la  pelle,  i  muscoli  e  le  vene  sono  rappresentate  colla  mas- 
sima accuratezza.  E  mi  sembra  che*  la  principale  cagione  della 
differenza  stia  nella  conformazione  del  petto,  la  quale  nel  dori- 
foro manifesta  chiaramente  l'attività  vitale  che  anima  l'organismo. 
Del  resto  il  risultato  delle  mie  osservazioni  perfettamente  combina 
cogli  altri  fatti  finora  stabiliti  sopra  l'andamento  dell'arte  antica. 
Essa  si  presenta  come  un  essere  organico,  il  quale,  arrivato  al- 
l'apogeo del  suo  svolgimento,  raggiunge  il  sonuno  grado  della 
forza  vitale,  e  dopo  a  poco  a  poco  la  perde. 


(»)  H.  I  n.  58. 
(«)  H.  1  n.  31. 


TOMBE  PREROMANE 

SCOPBRTB  PRESSO  CORREGGIO  IN  PROVINCIA  PI  REGGIO-EMILIA. 

Nota  del  Socio  L.  Pigorinu 


Fra  il  1883  ed  il  1838,  nello  scayare  argilla  da  mattoni, 
si  sono  scoperte  varie  tombe  preromane  a  1500  m.  di  distanza 
da  Concio,  in  provincia  di  Reggio-Emilia.  Sono  state  descritte 
Itferemente  dal  prof.  Gaetano  Chierici  (^)  e  dal  dott.  Giovanni  Ban- 
dieri(2),  poscia  illustrate  dalUavv.  Arsenio  Grespellani  (3). 

n  Chierici,  tenendo  conto  che  in  dette  tombe  si  rinvennero 
fibule  tipiche  della  Certosa,  le  giudicò  contemporanee  delle  necro- 
poli etnische  di  Bologna  e  di  Marzabotto.  Il  Crespellani,  oltre 
a  trovarsi  d'accordo  col  Chierici  quanto  ali* età,  è  d'avviso  che 
pure  i  sepolcri  correggesi  debbano  attribuirsi  agli  Etruschi. 

Non  mancano,  a  prima  vista,  argomenti  i  quali  avvalorino 
l'opinione  del  Crespellani.  Le  tombe  di  Correggio  sono  in&tti  a 
cremazione  come  talune  delle  felsinee,  talvolta  hanno  sopra,  come 
queste,  un  ciottolo  oblungo  usato  quale  stele,  e  gli  ossuari  rin- 
venuti trovano  riscontro  in  altri  della  Certosa.  È  da  notare  però 
che  in  pari  tempo  nell'Italia  superiore  seguivano  altresì  e  costan- 
temente la  cremazione  popolazioni  non  etnische,  ad  esempio  quelle 
delle  rive  del  Ticino  {^)j  che  il  ciottolo-stele  s'incontra  anche 
sopra  tombe  liguri  (^),  per  ultimo  che  i  Liguri  Yeleiati,  a  tacere 


(0  Bull,  di  paletn.  ital.  IX,  pag.  174. 
(«)  Not.  d.  scavi  1889,  pag.  264. 

(•)  Crespellani,  Tomòe  preromane  scop.  presso  Correggio^  1891,  con 
2  tavole. 

(«j  Bull,  di  paletn.  ital.  IX,  p.  201. 
(*)  Not  d.  scavi,  1879,  pag.  296. 
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di  altri,  aveano  ossuari  simili  ai  menzionati  Q).  £  chiaro  pertanto 
che  argomenti  quali  quelli  di  cui  ho  parlato,  e  sono  i  principali, 
possono  addursi  a  sostegno  di  opinioni  oltremodo  diverse  circa 
la  provenienza  e  il  nome  delle  famiglie  cui  le  tombe  correggesi 
si  riferiscono. 

Yi  ha  peraltro  il  mezzo  onde  uscire  dalle  incertezze.  Fra  la 
suppellettile  funebre  raccolta  presso  Correggio  trovansi  due  og- 
getti di  bronzo,  un  fermaglio  da  cinturone  (^)  e  un  pendaglio  (^), 
non  mai  apparsi  in  tombe  etnische.  Il  primo  è  comune  nelle 
necropoli  del  tipo  di  Golasecca  (<),  dal  Reggiano  e  dal  Parmense 
arriva  al  Piemonte,  e  per  le  Alpi  giunge  nella  Svizzera  e  nelle 
contrade  francesi  ad  essa  limitrofe.  Il  pendaglio  ha  una  uguale 
distribuzione  geografica,  come  dimostrerò  in  uno  studio  speciale 
che  pubblicherò  quanto  prima  nel  BuUettino  di  Paletnologia.  Le 
tombe  di  Correggio  quindi,  per  la  particolarità  de'  citati  due  og- 
getti, anziché  collegarsi  colle  necropoli  etioische  del  Bolognese, 
si  stringono  a  quelle  lombarde  del  tipo  di  Golasecca,  che  dob- 
biamo forse  tutti  col  prof.  Zampa  (^)  chiamare  celtiche. 


(»)  Noi.  d.  scavi  1877,  tav.  IX,  2. 

(2)  Crespellani,  op.  cit.  tav.  Il,  21. 

(3)  Crespellani,  op.  cit.  tav.  Il,  18. 
(*)  Bull,  di  paletn.  H,  tav.  Ili,  18. 

P)  Zampa,  Le  attinenze  etniche  degli  Umbria  pag.  17. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESE   DI   GENNAIO    1892. 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  coi  si  comunica  alla  presidenza  della  B.  Accademia  il  mano- 
scritto delle  Notizie  suUe^  scoperte  di  antichità  per  lo  scorso  mese 
di  gennaio.  Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Nuovi  troyamenti  si  fecero  nel  sepolcreto  dei  militi  romani 
in  Concordia  Sagittaria  (Begione  X).  Quivi  nel  fondo  del  sig.  conte 
Persico  tornarono  in  luce  alcune  tombe  con  sculture  della  pri- 
mitiva arte  cristiana,  e  si  scoprirono  nuove  epigrafi  delle  quali 
tratta  una  Memoria  del  solerte  cav.  D.  Bertolini,  direttore  del 
Museo  nazionale  concordiese  in  Portogruaro. 

Un  frammento  cospicuo  di  un  calendario  con  resti  di  un  fe- 
riale fu  scoperto  a  Guidizzolo  nel  mantovano. 

Un  nuovo  cippo  votivo  con  iscrizione  a  Nettuno  fu  ricono- 
sciuto a  Villa  Cinquanta  nel  comune  di  s.  Giorgio  di  Piano  nel 
bolognese  (Begione  YIII),  nel  luogo  ove  altro  cippo  dedicato  a 
Giove  fu  rinvenuto  nello  scorso  anno,  ed  altro  votivo  a  Bacco  vi 
si  scoprì  in  passato. 

Un  frammento  di  iscrizione  imperiale  fu  rimesso  in  luce 
presso  la  piazza  Vittorio  Emanuele  in  Pesaro  (Begione  VI),  nel- 
Tarea  che  fu  occupata  dal  Foro  pisaurense. 

Sulla  collina  di  Novilara  presso  Pesaro,  nel  luogo  denomi- 
nato le  tombe,  a  poca  distanza  dallabitato  furono  esplorati  due 
sepolcri  di  una  necropoli  italica,  e  se  ne  trassero  fibule  di  bronzo 
ed  altri  oggetti  di  ornamento  personale,  i  quali  dalla  proprie- 
taria del  fondo,  signora  contessa  Servici,  furono  donati  alla  rac- 
colta pubblica  del  Museo  oliveriano. 

Nel  fondo  dei  fratelli  Orsini  vocabolo  la  Peschiera,  e  nel 
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prossimo  fondo  s.  Raffaele  sotto  le  mura  di  Todi,  proseguirono 
le  indagini  della  necropoli  tudertìna.  Yi  si  scoprirono  tombe  i 
cui  oggetti  ci  riportano  all'età  tra  il  III  ed  il  II  secolo  avanti  Cristo. 

Un  pavimento  di  musaico  a  disegno  geometrico  fu  rimesso 
all'aperto  presso  Porta  Reale  in  Teramo  (Regione  V),  nel  luogo 
ove  si  estendeva  la  città  antica. 

Vari  frammenti  di  lapidi  iscritte  furono  dissepolti  in  Roma 
nei  lavori  per  le  fondazioni  di  un  nuovo  fabbricato  in  piazza  Cai- 
roli.  Vi  fu  pure  ritrovato  un  collare  di  servo  fuggitivo  che  accresce 
lo  scarso  numero  di  questi  rari  oggetti.  Yi  è  ricordata  la  domus 
2mlverata,  nella  quale  il  servo  avrebbe  dovuto  essere  ricondotto. 
Nel  sito  medesimo  fu  pure  scoperto  un  sarcofago  marmoreo  con 
ornamenti  strigilati  e  con  due  figure  agli  angoli. 

Un  tratto  di  antica  via,  lastricata  a  poligoni  di  selce,  riap- 
parve nei  lavori  pel  collettore  in  piazza  della  Bocca  della  Verità. 

Nei  prati  di  Castello,  a  valle  del  Ponte  di  Ripetta,  si  sco- 
prirono fistule  acquario  plumbee  col  nome  di  Giulia  figlia  di 
Augusto. 

Al  Museo  nazionale  delle  Terme  di  Diocleziano  fa  aggiunto 
an  cippo  funerario  iscritto,  proveniente  dalla  via  Prenestina. 

Frammenti  di  scolture  marmoree  ed  un  capitello  con  ornati 
di  finissimo  intaglio  e  colorato,  si  scoprirono  nei  lavori  della  strada 
ferrata  da  Roma  a  Segni,  in  contrada  Pasolina  nei  territorio  di 
Colonna  (R^one  I). 

A  poca  distanza  dall'abitato  in  Tivoli,  sulla  via  di  Ciciliane, 
si  riconobbero  i  resti  di  un  antico  ninfeo  ;  e  vi  si  raccolsero  scul- 
ture frammentate  di  arte  assai  scadente. 

Epigrafi  latine  si  scoprirono  in  Napoli  nei  lavori  di  risana- 
mento  in  sezione  Mercato  ed  in  sezione  di  Vicarìa,  ed  avanzi  di 
antiche  costruzioni  presso  la  via  del  Corriglio  in  sezione  Porto, 
dove  poco  tempo  prima  era  riapparso  un  tratto  di  antica  via. 
Un  pavimento  in  musaico  si  riconobbe  nella  città  medesima  presso 
la  chiesa  di  s.  Pietro  a  Majella  in  sezione  s.  Lorenzo;  e  tombe 
formate  con  tegole  s'incontrarono  nei  lavori  perla  fognatura  nel 
villaggio  di  Puorigrotta. 

In  Pompei,  nel  tablino  di  una  modesta  casa  in  corso  di  scavo, 
nell'isola  II  della  regione  V,  si  rimisero  all'apei-to  due  meda- 
glioni dipinti,  contenenti  ritratti.  Nel  primo  si  credè  rappresen- 
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tato  il  poeta  YiiigiUo,  nel  aecondo  Orazio.  Nella  predetta  isola  e 
regione  si  finì  di  sgombrare  l'area  presso  il  larario  dissepolto 
nel  precedente  mese.  Vi  si  troyarono  parecchie  anfore  con  iscri- 
zioni dipinte.  In  tm  cubicolo,  di  fronte  al  larario  sopra  citato,  si 
recuperarono  molti  oggetti  di  suppellettile  domestica,  fra  i  quali 
merita  ricordo  un  balsamarìo  formato  di  bronzo  e  di  cuoio. 

Altri  titoli  funebri  frammentati  provennero  da  Magliano  dei 
Marsi  (Regione  IV)  :  altri  da  Pescina.  Avanzi  delVantica  via  Sa- 
laria furono  riconosciuti  tra  Sigillo  e  Posta  nella  Sabina. 

Gli  scavi  deir  acropoli  di  Selinunte,  ricominciati  sul  finire 
di  gennaio,  diedero  il  giorno  10  corrente  una  scoperta  di  straor- 
dinario pregio.  Furono  rimesse  a  luce  tre  nuove  metope,  una  delle 
quali  rappresenta  Europa  rapita  dal  toro,  e  conserva  le  tracce 
della  pittura.  A  giudizio  del  direttore  d^li  scavi  prof.  Salinas, 
è  questa  la  metopa  più  importante  tra  le  opere  arcaiche  della 
plastica  greca. 

Terrecotte  votive  furono  ripescate  nella  laguna  di  Santa  Gilla 
presso  Cagliari,  dove  pare  sia  stato  un  tempio,  che  dall'età  car- 
taginese rimase  aperto  al  culto  fino  al  periodo  della  dominazione 
nunana. 


Il  Corrispondente  Barn  abbi  per  incarico  di  8.  E.  il  Ministro 
della  P.  I.  le^e  una  Nota  del  prof.  Salinas,  e  presenta  le  foto- 
grafie di  due  nuove  metope  selinuntine,  scoperte  il  giorno  10  del 
corrente  mese,  negli  scavi  che  Ton.  sig.  Ministro  fece  ripigliare 
nell'acropoli  di  Selinunte  il  30  dello  scorso  gennaio.  Queste  me- 
tope furono  trovate  fra  i  materiali  di  fabbrica  nelle  fortificazioni 
a  nord  dell'acropoli  nel  lato  orientale. 

Esprìme  in  nome  di  S.  E.  il  Ministro  il  vivo  desiderio  che 
la  Presidenza  della  B.  Accademia  voglia  far  pubblicare  queste 
sculture  rarissime  nel  fascicolo  dei  Monumenti  di  cui  non  è  com- 
piuta ancora  la  stampa. 

Il  Socio  CoMPARETTi,  a  nomo  dell*  Accademia ,  ringrazia 
lon.  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  per  la  fatta  presenta- 


152  SddnU  del  21  febbraio.  —  F.  Barnabei.    Notizie  delle  scoperte  ecc. 

zione,  ed  aggiunge  che  sarà  sua  premura  d^infortnare  il  Presi- 
dente del  desiderio  espresso  dalFon.  Ministro. 


Il  predetto  corrispondente  Barnabei  presenta  una  sua  Nota 
intomo  ad  un  pezzo  di  laterìzio  iscritto,  in  cui  si  contiene  l'ultima 
parte  di  un  calendario  e  di  un  feriale,  cioè  la  seconda  metà  dei 
mesi  di  novembre  e  di  decembre,  e  le  feste  che  cadevano  nel  se- 
condo semestre  dell'anno.  Dimostra  che  in  questo  elenco  di  solen- 
nità si  ripete  il  feriale  antichissimo  romano,  senza  le  feste  ag- 
giunte nell'età  imperiale,  eccettuata  la  festa  ultima,  dedicata 
alla  dea  Epona,  fissata  pel  giorno  16  di  dicembre.  La  Nota  del 
Corrispondente  Barnabei  è  inserita  nel  fascicolo  delle  Notisie 
degli  scavi  pel  mese  di  gennaio. 


Lo  stesso  Corrispondente  comunica  che  essendo  stato  in* 
vitato  il  prof.  Sogliano  a  dare  una  risposta  al  quesito  contenuto 
in  uno  degli  ultimi  fascicoli  dei  Bendiconti  accademici,  vi  rispose 
con  la  Nota  seguente: 

«  In  seguito  della  domanda  del  signor  prof.  Bréal  (Rendi- 
conti della  B.  Accad.  dei  Lincei  1891,  p.  437),  se  nella  iscri- 
zione grafita  pompejana  da  me  pubblicata  nelle  Notizie  degli 
scavi  1891,  p.  257,  invece  di  leggersi  TVLIX  DIIA  IIST,  come  io 
trascrissi,  debba  leggersi  piuttosto  IVDIX  (=  index)  DIIA  IIST, 
ho  riscontrata  ancora  una  volta  la  epigrafe,  e  non  posso  non  con- 
fermare la  mia  lezione,  come  risulta  dal  facsimile^  che  del  luogo 
in  questione  qui  sotto  aggiungo: 


rwv: 


A.  Sogliano  ». 


COMPLEMENTO 

ALLA  NOTA  INTORNO  AL  CODICE  ANGELICO 

dell'opera  di   aioRGio    pachimere: 

nsQÌ  Tc5v  retrtragtov  fia&rjfiàvoìv. 

Nota  del  Corrispondente  E.  Narducci. 


Nel  dare  notizia  in  altra  sessione  (^)  di  un  codice  arche- 
tipo e  sconosciuto,  posseduto  dalla  Biblioteca^  Angelica  (C.  8.7) 
dell'opera  di  Giorgio  Pachimere  lìegl  ròov  T€a<ràQ(ov  fia&rjfjidTMv 
{De  quatuor  fnatkematieis),  ebbi  a  deplorare  che,  così  questo 
codice,  come  ì  cinque  parigini,  mancassero  appunto  del  medesimo 
brano  di  principio  del  proemio,  incominciando  tutti  colle  parole 
xcd  étoft^erm  noranòv.  Nò  altrimenti  questo  proemio  fu  potuto 
dare  in  luce  da  A.  J.  H.  Vincent,  insieme  al  trattato  sulla  Mu* 
sica,  che  è  il  secondo  dei  quattro  accennati  (^). 

Nello  scorrere  per  altro  il  catalogo  compilato  da  Gian  Luigi 
MingareUi  dei  codici  greci  della  Biblioteca  Naniana ,  donata 
nel  1797,  da  Iacopo  Nani  alla  libreria  di  s.  Marco  di  Venezia  (^), 
m'imbattei  nel  codice  CCLV  (ora  n"*  6  della  classe  VI),  scritto 
anch'esso  nel  secolo  XV  (m.  0,220  X  0,140),  e  contenente  Tintera 
opera  di  Pachimere,  senz*  alcuna  lacuna.  E  siccome  la  descrizione 


(1)  Rendiconti  della  R;  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  scienze  fisiche, 
matematiche  e  naturali,  toI.  VII,  P  semestre,  fase.  5.  Seduta  del  1°  marzo  189 1 . 

(')  Nolices  et  extraits  des  manuscrits  de  la  Bibliothèque  du  Boi. 
Tome  seizième.  Paris,  1847,  p.  364-383. 

(s)  Valentinelli,  Bibliotheca  manuscripta  ad  S,  Marci  Venetiaréim, 
Codieei  tnanuscripti  latini,  Tom.  I.  Yen.  1868,  p.  114. 

Bbmoicomtx  1802.  —  Tot..  I.  Il 
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datane  dal  Mingarelli  poco  o  nulla  lascia  a  desiderare,  parmi 
opportuno  di  riportarla  qui  appresso,  tanto  più  che  il  catalogo 
non  è  ornai  di  facile  trovamento  (^). 


u  CCLV. 

€odex  chartaceuSj  tetraptychus,  seeulo  X  7  scriptus ,  constans 
ehartis  327.  Fait  Ttjg  dyCag  alxarsQsvrfi  rwv  aivcavwv. 

Operis  in  codice  scripti  titulas  duplex  legitor  pag.  1.  nempe  : 

i]  TSTQdfiifiXog  T8  TtaxvfiéQfj.  Tum  :  -j-  rè  aogxordra  xvgé  yéfùqyis 
TTQCùTeSixs  xaì  €ixatog>vXaxog  ts  naxvix,éqrj^  (fvvvayfia  Ttov  rccr- 
attQ(ùv  7ra6r]fi(it(ov  aQiSfirjTix^g  •  fistfixijg  •  yetofieTQiug.  xaì  àa%Qo» 
voiiuag.  Sequuntur  triginta  versus  iambi  sonarli,  quorum  primi  sunt: 
avviayfia  tsto  vcSv  iXoq>civ  fiaSìfjfidzmv  Snaàatg  xa%'Us%vv  0vvv€' 
Oèv  7tQ(àV€Kàùca  Kcà  àixaiog>ìiXaxog  ex  Ttjg  àftag  OixTfOV  à  '  ofioìg 
ye  XsvtiH  yefaqyta.  Et  ultimus  :  i;  xXtjff^g  itfu  avvtayfia  f$a$rjfia^ 
%fav.  —  Post  hosoe  versus  incipit  opus.  Titulus  :  -4-  fiaSrj^aTixìj . 
UQi^firjtixtj .  Initium:  oti  fièv  aiifMAfina  xà  yì,a9èywtixà  xtà  otìuTa 
%ffi  dvSQtonlvfjf  voi  xaì  iòta  avvov  àCxoUa  rj  n$QÌ  Tovta  x(fifiij 
xaì  7j  éyyivofiévrj  ex  vèvìov  ff^  ìpvxjj  i^(fovi/\  àfi/dijh»g  naQÌ0%rfi^  p 
%ò  yuQ  xa%à  ^v<ftv,  rjóv  ^rfih  g^afiwQtvogj  &an€Q  avSig  fi  naqà 
g^vffiv  xaì  fiiaiov^  dXysivòv,  sì  di  %ò  ivavttov  t^  rjiovfj  xavv^^ 
onsQ  €(Stìv  iq  XvTirj,  àx  sazi,  XaftsTv  loXg  fiij  BsmQHCiVy  SansQ  dfi§k£$ 
ToTg  6sùiQÌ(Si  Tìjv  7jÌQVijVy  Bavyba0TÓv  aSkv^  et  /aij  xaì  fiaXXov 
ex  tÌth  tò  xaxà  q>v(fiv  xaì  oìxsTov  avvttfzaxai.  Primus  liber^  sive 
Arithmetica  absolvitur  pag.  68.  his  verbis:  xaì  n^òg  zòv  à$nXd^ 
Ciov  avvi  TiQÒùzog  siSziv  :  —  Secundi  libri  Tit.  dgiAorucìj .  fiaifixi^  . 
Initium:  isvxéQav  lx^$  zd^iv  iiszd  rijv  àf$9fjkr]Tuc^v  ij  itaoixfj 
fjv  xcà  aQfiovixj^v  X$'yo[iev .  Sia  zò  dq^jLi^aa^ai  %àg  avittp^^ 
viag  avrijg^  xazà  Xoyag  dgiOfiezixfSg,  Absolvitur  secundus  liber 
pag.  156.  sic  :  xaì  nXdyiog  cf*o  inéx^i  zòvov  zòv  vnoàéQiov, 
Tum  additur  tabula  tonorum.  Post  Musicam  sequitur  liber  tertius. 
Tit.  ysoofiezQta.  StèQSfofiszQCa.  Initium  :  ozi  fièv  $éfi€$Xóv  éavi 
zPjg  difzQovofAiag ,  dXXd  ye  Sfj   xaì  zijg  (fg>ai^ix^g  t]  yemfAezQfa^ 


(^)  Graeci  codices  manu  icripti  apud  Nanios  Patricioi  Venetos  os- 
servati, Bononìae,  typis  LaeUi  à  Vulpe,  1784,  in  i\  p.  443. 
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8Ì€Ìg  tiiv  év  %oiq  pLuBì^fiatsi,  tQogdfiav  dfA^ayvosi,  Absolyitur 
pag.  235.  bis  verbis:  vtió  fAsiCovog  ytovlaq  óqcì fiera,  Soxaav 
iyyioy  ytvéiSBai:  —  Postremi  libri  tìtnlus:  ■+-  qqùì  ag>m^ìxrjg 
HXBv  aCxqovQfitag .  Initium  :  xvxXog  iffrì,  Cxqiia  iitineàov,  Ab- 
solvitur  pagina  ultima  sic  :  nav  ^r/vòg  jj  x^v  a^^rjrog»  — - 

Videtur  opus  hoc  esse  ineditum.  Lega  Fabric.  Bibl.  G-raee. 
ToL  6,  pag.  469  ». 

La  parte  mancante  del  proemio,  e  per  conseguenza  di  tutta 
la  Toluminosa  opera  riducendosi  negli  altri  codici  di  essa  ad  ima 
sola  carta,  credo  utile  di  completare  per  questa  parte  la  pub- 
blicazione del  Vincent;  potendo  così  gli  eruditi,  senza  il  necés* 
sario  aiuto  del  codice  di  Venezia^  arere  a  Roma  ed  a  Parigi 
l'intero  testo  delVopera.  Ecco  pertanto,  giusta  la  lezione  di  esso 
codice,  il  brano  mancante,  di  cui  debbo  copia  alla  cortesia  del  valènte 
mio  amico  ed  ellenista  comm.  Carlo  Castellani,  Prefetto  della 
Marciana. 

fia^ìfjfuict^xtj  *  aQi^fAijTixi^. 
"Ot$  fiàv  (fvfiq>vta  TU  fuxxhljfAaTa  xaì  oixeià  tA  àp&QOìnlrw 
voi,  »ai  lata  avvov  à(f%oìda  ij  ne^  tccvra  TQififj^  xal  rj  iyywo- 
luvi]  ex  %ov%wv  %ij  tfw%ij  rjàovìj  à^iàijXwg  naQttìtrfSi .  %ò  yd(> 
Mtnd  ^iaiv  rjóv  q>ìrfii  ^afi^Tvog,  &C7i€q  avt^tg  TÒ  naqà  q>iaiv 
weà  fibaoVj  dXysivòv  .  sì  iè  %ò  ivavviov  %rj  i^àov^  Tavrrj,  one^ 
iffuv  fj  Xwttjy  ovx  l^u  XafisZv  T&ig  firj  ^sw^ovciv,  ii^neq  àftéXéi 
%9Sq  ^ew^avtfi  xrjv  rfiovì^Vy  ^aviAccCtov  avàèv^  ei  fiij  xaì  fiàìXov 
ix  toivov  %à  xard  q>v(f$v  xài  oìxéTov  itvvtataxai .  iig  yàq  ènì 
riv  liw^sr  àya&dv  xaì  clg  xalqopLsv  aV'&'QWTtoi  rj  fièv  dnsvia 
xtti  narra  xaì  navrwg  xiveT  xcà  kvntjv  evrùtrsi .  tj  àè  avxkig 
mflkq  ovóèv  àSrw  aXXo,  rj  tò  %v%iv%a  dyanàv  ovTtog  dvxhCt^o^g 
ffvfifiéfitjxe  .  xcà  enì  riv  olx€Ì!t»v  xaì  xad'  '  avrò  rij  tffvxij  '  tdì  yàq 
noK^voL^  xivéi  xcà  ijéovijv  iv%ix%Bi  rw  vii,  cmsQ  t^  rjiovrj  xtvVf- 
^g .  %ov  d*  dnw¥aè  %9ig  fàèv  wrw  %9^&o^rjxéfSiv,  i%éyyvog  nqòg 
ti  fi^  XvTT^C^ai  1}  ayvoui  •  roig  de  t€&€(0Qrjx6(ftv  dTtóxQf]  xaì 
av&tg  f]  ^emifta  ififiiévovfga  eì  fióvov  dne^aa^slri  xaì  [Atj  «Z- 
ÀiTteig  Ì%oi  xò  ^€fù(fOVfi€vov  .  afifiXaùfia  ydq,  StTneQ  rotg  fìtofia- 
uxmg  xvbfxoìHfi  TtdfiTtav  a%Q7fl%ov  ovttù  xaì  ìffvxfj  TTovovffrj  nQÒg 
O^ffOQiag  aTTÓTéiiv .  xaì  voi  fièv  ngovéQov  o%qviS€  fJuxQTvg  •  o  ttoXJLcì 
ndtfx^ov    t^g    ^Xrdtrjg   dtpaiQèO'eìg   xaì    [Àìjàèv    cIticìv,  raìiTrjv 
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av&ig  ànoXa^fùv .  %ov  Sa  àswéfov  ó  fAa&fjfjuxTtxcirocTog  *Aqxì' 
fAijóeg  ràv  xeyfaXàv  nXiqxtsiv^  fi'q  vàv  yquufiav  ceg>avi^6i  irti- 
ifTdvTt  tei  TioXéfJiCfo  ivffTuuxùig  TtfOTfsnófiévog .  el  yÒQ  é^siQyd* 
aOif]  xiftB  elg  xéXov  tò  ^ew^ovfAevov  ovx  av  é^QÒVTKfev  ol^ai 
xaì  xrjV  xe^alrjv  instvog  7TQO€fa^iQovfUvog  ncAXav  i%ov(r€  r^g 
x^ewQtceg  iv  ttj  ^v%fjy  xaì  €vg>Qoiìvvrjv  ifmoirfiàarjg  dav  Tovtfav 
xaì  TtQÒg  TÒ  Tov  &avdTOV  nixqòv  ànofiax^if'9'ai .  ou  àè  %à  jtia- 
^  fiat  a  xaì  nalyvha  tov  voòg  eUsìv^  Scneq  xaì  nkàtonv  %k€ov 
nalyvtov  tòv  av^qwmov  $l(frjx€v  '  evtev&sv  Hjkov  *  ovSèv  yccQ 
allo  té  Ttalyviav,  ij  àffxolCa  voóg  .oUsta  t€  xaì  èvtjiovog  '  daite^ 
yovv  oixétov  x^eci  xcd  iqiv  ncQÌ  tòv  àv-Q'Qtinivov  daxolétiSxyca 
p£ov .  at€  àfifiiovQy^  nàvta  xcà  àrjlaéi^  ^^ldv^Q097tog  xcd  x€i- 
défiovl  tov  {sic)  na^ax&évtog  •  oìirm  xaì  rj  tév  lAa&tjfidtmv 
-^etofla  olxétd  t€  xcù  ijàeta  dtfxol^  ovffa  voòg,  natyviov  dv 
tovvov  léyoito .  €l  iè  %^rj  nat^eiv  iva  anovéàCetv  ^xoi  o  aog>òg 
'AvdxaQffig  eTQtjxe,  natxtéov  xcd  rjfjiXv  aqa  td  olxsìa  voòg  naiyvia, 
Vva  anovid^Biv  ix^ifuv  .  ixxalsitai  ydq  &€(OQia  &€(aQÌctv  été^av 
(AeSCova  €g>  '  w  xaì  xatd  ngòg  fidifiv  télsi  clfisà-a  .  oti  iè  tcleioHfig 
tffvxijg  loy^x1jg  td  fAaOijficeta  éfia^tv^tj^fs  lilattovy  rj  fidilo  v  o 
xaxd  tovtov  SoìXQotrjg  .  tov  ydq  ngo^iialeyofiévov  iv  trj  xar  *  aV' 
tov  7tolit€Ta  alttav  tivd  svxoyov  sni^é^eiv  ioxovvtog  Toe^  fia^ 
&fjfta(fiv  wg  €v  XQ'^fi'^^  ^^^  nqòg  tòv  dvBqiimvov  fitov .  ij  fièv 
dqi^firjtixrj  TiQÒg  loyttìfiovg  xaì  àucvofidg  xaì  <rvv€i<fgfOQdg  xai 
dfietipeig  xaì  xoivfovtag .  ij  Sé  ycmfist^ta  rt^  atqaronedevfSsig 
nolst&v  t€  xaì  Uqwv  ^vyxttòe^g,  xaì  ystofioqtag  *  fiovctxìj  àè  n^g 
ioQtdg  xai  x^vfirjSCag  xaì  -S-eàv  S-QtjxBtag  {sic)  xcà  <fg>aiQixtj  xai 
dfftQovofiCa  TTQÒg  yswQytag  te  xaì  vavzilUxVy  xaì  tdg  dllag  xa- 
taqx^Q  '^^^*  nqd^Biov  evxsQsiag  xaì  imttjdBiótrjftag  nqoòrjloviSa^ 
enkTtlijttùov  g>rj(rì  Scoxqdtrjg  mg  i^àvg  si  *  oti  ioixag  ieiiévcu,  fiij 
dga  axQrjffra  tavta  td  fia'Q"/jfiata  nqo^tdttoifu .  tòds  €<Tti 
nayxdlsnov  fidllov  óè  dàvvatov  •  ofifia  tfjg  xpvxfg  vmò  twv 
dllfov  iTtitrjàsvfidtùav  dTtotv^lovfievov  xaì  xatoQvntòfisvov  Sui 
tovT(ov  fioviùv  dvaCtoTtvgetvai  xai  dvsyeCQstai,  xQcittov  ov  (Xa>- 
-d^vai  fivqUùv  (fwfiatixdiv  òfifidttov  *  fiivw  ydq  avtà  i^  nsqì  tov 
navtòg  dlrj9'€ia  òqdvai  .  xai  Itldtonv  àè  btiì  télei  tov  tqiiSxain 
àexdvov  tdv  vòfKov  ottbq  Tiv^g  g>ilò(foq>ov  imyQàipovfSiv  *  oti  èv 
attd  nsQiCxonéi  xaì  àiogtCetcu  notanòv  .  .  . 


LA  INTRODUZIONE  DEL  COMMENTO  DIQANEABA 

ALLA  SÀTHAKOPANISAD. 

Nota  del  dott  P.  E.  Payouni,  presentata  dal  Sccio  Guidi. 


Nel  suo  libro  Matériaua  pour  servir  à  Vhistoire  de  la 
philosophie  de  l'Inde^  il  Begnaud  cita  (§  I,  pag.  7-8)  questo 
passo  dell'introduzione  del  commento  di  Qankara  alla  Bfha- 
dàranyakopanifad:  seyam  brahmavidyopani^aechabdavacya  tot- 
parsn&m  saheloh  zamswrasyUtyantàvasUdanùd  upanipnrvasya 
sades  tadarthatvM:  tadarthyOd  grantho  'py  upant§ad  ueyate. 

«  Questa  stessa  scienza  del  brahma  si  enuncia  con  la  voce 
«upanì^ad  in  quanto  che  serve  a  sopprimere  completamente 
•  ilsaipsSraela  cagione  di  esso  per  coloro  che  ad  essa  scienza 
«  &on  tutti  intenti:  in&tti  la  radice  s  ad  coi  suffissi  upa-  e  ni- 
^  ha  questo  significato  (di  sopprimere):  e  per  essere  a  ciò  de- 
^  stinato  (cioè  ad  esporre  tale  scienza),  anche  il  libro  si  chiama 
»  upani^ad  ». 

Nelle  glosse  di  Anandagirì  a  questo  passo,  si  trova  che 
sodi  vigaranagatyavasadane^  iti  smaryate  cioè:  «  c*ins^nano 
che  la  rad.  s  a  d  ha  i  significati  di  :  spezzare,  andare,  soppri- 
mere ».  E  il  Begnaud  osserva  (cfr.  anche  M.  MùUer,  The  Upa- 
nishads  I,  pag.  LXXX  seg.)  :  «  Cotte  etimologie,  qui  suppose 
une  notion  claire  des  conclusions  védantìques  à  1*  epoque  où  le 
mot  Upa®  commen9a  de  servir  à  designer  les  thòmes  théoso- 
pfaiques  ainsi  que  les  ouvrages  destinés  à  les  exposer,  n'est  qu*un 
simple  jeu  grammatical.  Ce  mot  ne  pouvaìt  avoir,  et  n'avait  pas..., 
dès  la  periodo  des  Brahma^as,  le  sens  tout  special  que  lui  at- 
tribuent  les  conmientateurd  ».. 

Ora,  assai  più  compiutamente  che  nel  luogo  citato  dal  Be- 
gnaud, questa  etimologia  viene  da  (^ankara  esposta  ed  illustrata 
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nella  introduzione  al  commento  della  Kathakopani^ad,  introdu- 
zione la  quale  assai  meglio  ci  mostra  le  tendenze  vedantine,  cui 
(^ahkara  precipuamente  ispirarasi  nel  chiarire  i  monumenti  della 
speculazione  brammanica.  E  poiché  dei  molti  traduttori  della 
KUthakop.  (Banmaohun  Roy,  Windischmann,  Poley,  Roér,  Weber, 
Muir,  Begnaud,  M.  Mùller,  e  recentissimo  il  Whitney)  nessuno 
ha  reso  conto  del  proemio  in  questione,  ho  creduto  di  non  fare 
opera  inutile  traducendolo  e  corredandolo  di  alcune  note  neces- 
sarie a  meglio  intendere  il  non  facile  testo.  A  ciò  mi  aiutarono 
anche  le  glosse  di  ÀnandajiiSna  (=  Anandagiri)  e  di  GopS- 
layatindra  (=  Oopllayogin)  stampate  nell'edizione  delle  Ànan* 
daprama  samkrit  series,  che  ho  ayuto  sott* occhio:  nonché  il 
VedUntoBUra  di  Sadananda  per  i  termini  tecnici  intomo  ai 
quali  y.  le  note  6-9.  Gratissimo  infine  mi  dichiaro  al  professor 
E.  Geldner  della  Università  di  Berlino,  per  le  dilucidazioni  of- 
fertemi non  solo  su  questo  proemio,  ma  anche  su  parecchie  altre 
parti  del  commento  di  Qankara  e  sul  testo  della  Kathop.  me- 
desima. 

Ho  in  animo  di  pubblicare,  se  le  forze  mi  basteranno,  la 
versione  di  tutta  quanta  questa  upani^ad,  certamente  una  delle 
più  notevoli  ed  alla  quale  tanta  ma^or  efficacia  ed  interesse 
conferisce  la  forma  drammatica  con  cui  è  svolta.  Del  commento 
di  ^ankara  (e  delle  relative  glosse  di  AnandajfLSna  e  di  Go- 
palayailndra)  ho  intenzione  di  tradurre  almeno  tutti  i  passi 
che  servano  ad  illustrare  luoghi  o  difficili  o  controversi:  fra  i 
quali  mi  sia  fin  d*ora  permesso  notare  i  seguenti:  Nella  1*  valli: 
5-6;  11  imatprasr^tah)  ;  14;  16  (smkn)  ;2S.  Nella  2*:  S  [ana- 
nyaprokte)]  18;  20.  Nella  8*:  1.  Nella  4*:  6.  E  nella  6*:  4. 

Ecco  ora  il  testo  dì  Qankara,  secondo  la  edizione  citata,  e 
da  me  divìso  in  paragrafi  per  maggior  chiarezza  : 


1.  Nomo  bhagavate  VaivasvaiUya  Mriyuve  bmhmavidyà^ 
euryàya  Naeiketase  ea! 

2.  atha  Xa(hakopamfadvallfnàm  mkkàrtkaprabodhanor- 
tham  alpagranthàvrttir  cLrabhyate. 

8.  sader  dhator  vifarmia-gaiy-avasàdancttthasyopanip9r* 
pasya  kvippratyayantasya  mpam  upani^ad  iti. 
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4.  upanifocchandena  ca  vyàcikhyUsitagranthapratipddya' 
vedyavastuvifayu  vtdyocyate* 

6.  ■  kena  punar  arthayògena  uparUfacehandena  vidyo- 
eyataf*  ity  ueyate: 

6.  yé  mumukfavù  drftUnt^aìHkavifayavitrfniàh  santa^ 
upanifaechabdavàeyltm  vakfyamSnéUakfonilm  vidyàfn  upasadyo^ 
pagamya  tanni${hataya,  nifeayena^  (ilayanti,  te§am  avidyU^ 
dèh  samsUrabfJaèya  vifaranodd,  htmsanad,  vinàfanàd,  ity  ane- 
Mrthayùgena  vidyopanifad  ity  ueyate.  tathà  ea  vakfyati:  •  ni^ 
eàyya  tam  mrtyumukkiU  pramuet/ata  «  iti. 

7.  piirvokt&vifefaMn  mufnukgUn  va  param  brahma  gama- 
yaiìti  brahmagamayitTtvena  yogdd  brahmavidyopani^at.  taihu 
ea  vakfyati  :  «  brahma  prupto  virajV  bhud  vimftyur  «  itù 

8.  lokadir,  brdhmajajfio  yo'  gnis  tadvifayUyà  vidydya 
dvittyena  varena  prnrthamànàynh  ivargùlokaphalaprUptihetui'* 
vena  garbhavueajanmajaràdy^upadtavavrndaeya  loknntare  pau- 
nahpunyena  pravrttasyàvasàdayitrtvena  faithilyUpàdanena  dhà- 
tvarikayoffSd  agnividyUpy  upantfad  ity  ueyate.  tatha  ca  vak" 
fyati:  «  èvargaloka  amrtatvafn  bhajanta  •  ity  ndi, 

9.  nanu  eopanitaeehabdenàdhyetàro  grantham  apy  abhi^ 
tapanti  1  •  upanifadam  adkìniahe,  *dhyapaydma  »  iti  ca. 

10.  evam  naifa  dofo  'mdyàdy'$amafahetuvifaranàdeh  sa- 
didhatvarthaeya  granihamàtre  *$àmbhavud  vidyayUfn  ea  sam- 
bKavUi;  granthasyàpi  ttidarthyena  tae  ehubdatvopàpatteh:  *à* 
yur  vai  ghrtam  »  ity  Udivat. 

11.  tastnàd  vidydyàffi  mukhyayà  vrttyopani^aeekàbdo  var- 
tate;  granthe  tu  bhaktyeii. 

12.  evam  upanifannirvaeanenaiva  vifi^fo  *dhikUrl  vidyU- 
yàm  uktah. 

13.  vi^ayat  ca  vifif(a  ukto  vidyayuh,  pararli  brahma  pra- 
tyagatmabhutam. 

14.  prayojanam  eàsyà  upanifada  atyanliki  saffisarani-i 
vrtiir  brahmapf&ptilakfanà. 

15.  eambandhoff  eaivambhutaprayojanenóktah. 

16.  alo  yathoktddhikUrivi^ayaprayojanasambandh&yUh  vi- 
dyayàl^  karatalanyastàmalakavat  prakàgakatvena  vigiitndhi- 
Ja^rivifayaprayojanaianibandha  età  vallayo  bhavantitù 

17.  atas  tu  yathapratibhànam  vyocakfmahe* 


160  S^nU  del  21  febbraio.  —  P.  E.  PmTolini 

Traduzione. 

1.  Adorazione  al  beato  Vaivasvata  dio  della  morte,  e  a 
Naciketas,  maestro  nella  scienza  del  brahma! 

2.  Ora  comincia  il  compendioso  commento  ai  capitoli  della 
Eathakopani^ad,  fatto  allo  scopo  di  facilitarne  Tintelligenza 
del  senso. 

3.  La  voce  upanii^ad  è  formata  dalla  radice  sad  che  ha 
il  significato  di  spassare:  andare:  sopprimere,  preceduta  da. 
upa-  e  ni-  e  col  suffisso  kvip  in  fine. 

4.  E  col  termine  upani$ad  s* indica  la  scienza  che  si 
occupa  della  interessante  materia  da  esporsi  nel  libro  il  quale 
dev'essere  (da  noi)  commentato. 

5.  Se  si  domandi:  E  per  quale  affinità  di  concetti  si  indica 
col  termine  upani^ad,  una  scienza?  —  si  risponde: 

6.  Poiché  per  quelli,  che,  desiderosi  della  finale  liberazione, 
sazi  come  sono  degli  oggetti  de*sensi  sia  visibili  che  tradizionali  (0, 
praticano  con  esclusiva  devoùone,  cioò  con  conviniione,  quella 
scienza  che  in  seguito  verrà  definita  e  che  si  indica  col  termine 
u  p  a  n  i  $  a  d,  lei  venerando,  cioè  a  lei  tenendosi  —  poiché  dunque 
per  costoro  il  germe  del  samsara  cioè  ignoranza  ecc.,  viene  ad 
essere  spezzato,  ucciso,  annullato,  —  per  tale  affinità  di  concetto 
questa  scienza  è  detta  upani^ad.  E  in  questo  senso  si  troverà 
detto  (3,15):  «Chi  Lui  venera,  si  libera  dalla  faccia  della 
morte.  « 

7.  Oppure:  «  essa  fa  andare  nel  supremo  brahma  i  desiderosi 
della  finale  liberazione,  qua  sopra  caratterizzati  «  :  secondo  dun- 


(M  anuQravikàh.  AnandajnSna  pabdapratipannSh  svargabkogSda' 
yak  u  Quelli  conosciuti  per  mezzo  della  voce  (dei  quali  ci  è  stato  parlato), 
tt  come  i  godimenti  celesti  ecc.  ».  GopSlayatindra:  dr^(Sh  pràtyak^ena 
9rakcandanavanitSdayah:  ^abda^avanam  anugamya  anugravikàh :  «visibili, 
«  quelli  che  abbiamo  dinauzi  agli  occhi,  come  una  ghirlanda,  un  albero  di 
u  sandalo,  Tiunamorata,  ecc.:  tradizionali,  queUi  che  si  riferiscono  all'averne 
u  sentito  parlare  ».  Anche  questo  passo  della  BrkadSranyakopani^ad  {^Qa- 
tapathaòrahmana  XIV  4,  2,  31)  mi  sembra  si  possa  opportunamente  con- 
frontare: cak^ur  tnanu^am  vittam:  cak^u^a  hi  tad  vindatù  crotram  dai- 
vam:  grotrena  hi  tac  ckrnotù  «L'occhio  è  (per  Tuomo)  il  bene  mondano 
tt  poiché  con  l'occhio  lo  trova.  L'orecchio,  il  bene  divino  :  poiché  con  l'orec- 
«  chio  lo  ascolta  "• 
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qne  questa  etimologia,  cioè  come  avente  la  qualità  di  condurre 
al  brahma,  la  scienza  del  brahma  chiamasi  upani^ad.  E  in 
questo  senso  si  troverà  (6,13):  «Avendo  raggiunto  il  brahma, 
non  fu  più  soggetto  alle  passioni  ed  alla  morte.  » 

8.  Per  la  qualità  di  sopprimerey  in  forza  dell*  assottiglia- 
mento, la  sequela  dei  dolori  continuamente  rinnovantesi  nel  mondo 
di  là  (^),  consistenti  nel  soggiorno  nell'utero,  nella  nascita^  vec- 
chiaia, ecc.,  qualità  della  scienza  avente  per  oggetto  quell'Agni 
principio,  del  mondo,  dal  brahma  generato  e  al  quale  il  brahma 
ò  noto  (2),  scienza  chiesta  (^)  come  secondo  dono  allo  scopo  di 
ottenere  i  frutti  del  mondo  celeste  —  per  tale  afSnità  nel  signi- 
ficato della  radice,  anche  la  scienza  di  Agni  si  chiama  upani^ad. 
£  in  questo  senso  si  troverà  detto  (1,13)  ;  «  Oli  abitanti  del  mondo 
celeste  godono .  Tinunortalità  ecc.  » 

9.  Ma  col  termine  upani^ad  gli  scolari  non  indicano 
forse  anche  il  (loro)  libro,  quando  dicono:  «Noi  studiamo  la 
upani9ad,  noi  la  insegnamo?* 

10.  Ma  questa  obiezione  non  è  valida,  che  cioè  il  significato 
della  radice  s  a  d  —  spezzamento  ecc.  della  cagione  del  s  a  ip  s  a  r  a 
consistente  in  ignoranza  ecc.  —  non  convenga  esclusivamente  al 
Ubro,  convenga  bensì  alla  scienza  :  anche  al  libro,  in  forza  della 
sua  tendenza,  questa  denominazione  si  attaglia:  come  per  es. 
quando  si  dice:  ayur  vai  ghrtam(^). 

11.  Quindi  la  voce  upanisad  si  applica  in  senso  originario 
alla  scienza^  in  senso  traslato  poi  al  libro. 


(1)  Cioè  janmSntare  «  nelle  nascita  successive  ». 

(*)  hrahmajaj^o:  ambedue  i  glossatori  spiegano  :  brahmano  jìUo,  brak- 
Mtf;aA:  sa  èva  jUfUUUi  jnai»  Egualmente  Qankara  commentando  I,  17  : 
hrahmaiajUam:  brahmano  HiranyagarbhSf  jàto  brahmajah:  brahmaja^  c3- 
ìou  jnag  ceti  brahmajajUah:  BarvajHo  hy  4uau.  Cioè  :  «  nato  dal  brahma, 
«da  Hira^jagarbha:  ed  egli  cbe  è  nato  dal  biahma  e  che  Io  conosce 
«  ii  chiama  brahma* j  a- jnat)L:  invero  é  omnisciekite  1.  M.  Mflller  invece 
considerando  ^jajaàh  come  tatpuru^a  e  non  come  dvandva,  traduce  (The 
Up.  n,  p.  5)  :  a  this  fire  which  knows  (or  makes  us  know)  aU  that  is  bom 
of  Brahman  n, 

(')  Da  Naciketas  al  dio  della  morte. 

(^)  Prendendo  cioè  queste  due  parole  come  sinonime.  GopSla^:  ghfta 
Syuhpadavad  ity  arthah. 
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12.  Così  con  la  spiegazione  della  rooe  upani^ad  è  stata 
anche  definita  e  qualificata  (i)  la  persona  adatta  a  questa  dottrina  : 

18.  ed  anche  Voggetto  speciale  della  dottrina  è  stato  defi^ 
nito  (^),  cioè  lo  spirito  supremo  immedesimato  con  Tanima  indi" 
Yìdnale  ; 

14.  e  lo  scfopo  ultimo  di  questa  upani^ad  ò  la  liberazione 
assoluta  dal  saipsftra,  la  quale  consiste  nel  ragi^ungere  it 
bmhma  {^); 


(})  Nel  nostro  S  6.  A  meglio  chiarire  il  valore  di  questi  e  dei  se- 
guenti termini  tecnici,  stimo  opportuno  riportar  qui  le  definizioni  che  ne 
sono  date  nel  VedSntasUra;  mi  serfo  del  testo  edito  e  tradotto  dal  Bòhi- 
lingk  nella  sua  crestomasia: 

4.  adhikSrf  tu  vidkivad^adhttavedavedùngatvenàpatato  'dhigatSkhi* 
lavedSrtho,  asmiH  janmani  janmGntare  vd  ksmyani^iddhavarjanapuraksa^ 
ram,  nityanaimittikaprUyaQcittopàsanGhti^t^anena  nirgatanikkilakalmafa- 
tayU,  nitUntanirmalasvSntak,  sùdhanaeatu^hayasafnpannah  ptamUtU. 

«  Fer  perdona  adatta  s*intende  colui  cìm,  arendo  letto  a  dorerò  il  Teda 
tt  e  i  Vedsnga,  intende  ex  tempore  tutto  quanto  il  senso  del  Veda:  che  ha 
u  il  cuore  intieramente  puro  per  esseme  uscite  tutte  quante  le  impurità, 
u  avendo  egli  compiute  le  devozioni  e  le  espiazioni  sia  fisse  che  occasionali, 
tt  dopo  avere,  in  questa  o  in  un*  altra  vita,  evitato  le  cose  desiderabili  e 
tt  proibite:  e  che  è  dotato  dei  quattro  requisiti  ».  (Questi  quattro  requisiti 
^  tadhanSni  -^  sono  enumerati  nel  §  14:  1*^  nitysnityavoituviveka  «  la 
distinzione  deUe  cose  eteme  dalle  passeggere  »  ;  2^  ihSmutraphalabhogoDi', 
rSga  «  rindifferenza  per  il  godimento  della  ricompensa  in  questo  o  nell*al- 
tro  mondo  »  ;  8*^  pamadamSdisampad  «  il  raggiungere  la  pace  dell*  animo, 
la  soggezione  dei  sensi,  ecc.  n  ;  4^  mumuk^utva  u  il  tendere  alla  liberazione 
finale  »). 

(>)  Nel  nostro  i  7.  Ctr.  poi  VedontaOra  2d: 

vi^yo  jtaaòrahmaikyam  fuddhaeaitanyai^  prameyam  tatraiva  ve- 
dàntìMlm  tmparyìU. 

tf  Poiehè  a  eiò  mirano  soprattutto  i  libri  vedsntiniy  Voggetto  é  eiò 
«  ehe  dev^essere  esattamente  concepito,  ossia  k  l^intelìetlo  pura,  che  ntp- 
«  presenta  ridentificani  del  hrahma  con  Tanima  indiridoale  n. 

(>)  Ch.  il  nostro  §  8  e  il  Veds^  SO: 

prayùjanafii  tad^aikyaprafiiéyagatUjfittiMiMvfttis  tat'warupllnandà* 
vUptig  ca. 

tt  Lo  icopo  ultimo  è  il  cessare  delllgnoiwiza  rispetto  a  ciò  che  deve 
tt  essere  esattajnente  concepito,  cioè  rispetto  alla  suddetta  identificazione: 
tt  ed  il  conseguimento  della  gioia  che  ne  è  Tessenta  ». 
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15.  6  poiché  tale  è  lo  scopo  ultimo,  anche  il  nesso  viene  ad 
esser  definito  (^). 

16.  Quindi  alla  scopo  di  rendere  chiara,  come  un  emblice 
sulla  palma  della  mano,  la  dottrina  connessa  con  i  già  definiti 
persona  adatta^  oggetto^  e  scopo  ultimo^  si  trovano  qui  questi 
capitoli  pure  connessi  con  la  qualificata  persona  adatta,  oggetto, 
e  seopo  ultimo. 

17.  Ed  ora  dichiariamoli,  per  quanto  li  possiamo  tntendtfe. 

Coeì  termina  la  introduzione  e  si  viene  al  commento  del  testo. 


0)  n  nes90  fira  il  fine  (il  hrabina)  e  il  mezzo  di  raggiungerlo  (la 
scienza  del  brahma).  Inanda^:  sadhyasadkanalak^aìiah  samòandhah:  «il 
nesso  si  definisce  la  cosa  da  ottenersi  e  Io  strumento  (per  ottenerla)  ».  K 
il  VediMasàra  29: 

samò^ndìuti  tu  tad'aiktfaprameyagya  tat'pratipSdakopani^at-pramà' 
ìuuya  òodhyaòodhakaòhOvalak^aiiah. 

a  H  flesso  poi  si  definisce  la  relazione  fra  ciò  che  deve  conoscersi  e 
u  ciò  che  serre  a  conoscere:  cioè  fra  la  suddetta  identificazione,  da  conce- 
«pirsi  esattamente,  e  fra  la  autorità  della  Upani^ad,  che  insegna  a  con- 
«  cepirls  jf .  .... 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Fbrri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  inviate  dai  Soci  Conti,  Max  Mullbb,  e 
Whitnet.  Richiama  poi  Tattenzione  della  Classe,  sulla  opera 
intitolata  :  Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoja^  prezioso 
dono  di  S.  M.  il  Re. 

Lo  stesso  Sboretario  presenta  inoltre  a  nome, del  Socio 
Blaserna,  la  pubblicazione  del  dott.  Corradi:  Gian  Barto- 
lomeo Gattinara  ed  il  sacco  di  Roma  del  1527  ;  ed  a  nome 
del  Socio  BoDio,  la  pubblicazione  del  prof.  Worms  :  Le  Devoir 
fiscal  au  regard  de  pltùsieurs  corps  en  concours. 

Il  Socio  Mariotti  fa  omaggio  della  sua  recente  pubblica- 
zione :  La  legislazione  delle  Belle  Arti,  informando  la  Glasse  di 
quanto  in  essa  è  contenuto. 

Il  Socio  Betocchi  offre,  a  nome  delVautore,  conte  Db  Gha- 
rencey,  alcuni  scritti  di  filologia. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  .pubblicazioni  ricevute: 

L'Archivio  di  Stato  di  Palermo;  la  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Lisbona;  la  R.  Società  zoologica  di  Amsterdam;  le 
Società  di  scienze  naturali  di  Basilea  e  di  Braunschweig  ;  la  So- 
cietà Reale  di  Londra;  la  Società  filosofica  di  Cambridge;  il 
R.  Istituto  geologico  di  Budapest;  la  Società  archeologica  di 
Londra;  gli  Osservatorìi  di  Vienna  e  di  S.  Fernando. 

Annuncia  rinvio  delle  proprie  pubblicazioni: 
La  Società  di  fisica  e  di  storia  naturale  di  Ginevra. 
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OPERE  BICEVUTE  IN  DONO 

PRESENTATE   ALL'ACCADEMIA 

nella  seduta  del  21  febbraio  1892. 

Campagne  del  Prìncipe  Eugenio  di  Savoia.  Opera  pubblicata  dalla 
Direzione  Htorìca  militare  delFI.  B.  Archivio  di  Gnerra  Au- 
stro-Ungarico, fatta  tradurre  e  stampare  da  S.  M.  Umberto  I 
Be  d'Italia.  Voi.  I-III  con  atlanti.  Vienna,  1876.  Torino, 
1890-91.  (Dono  dì  S.  M.  U  Be). 

Catalogo  da  ezposÌ9&o  de  Ustoria  do  Brazil  realizada  pela  Bì- 
bliotheca  Nacional  de  Bio  de  Janeiro.  I-II  et  suppl.  Bio  de 
Janeiro,  1881-83  8*. 

Catalogo  da  exposÌ9ao  permanente  dos  Cimelios  de  Bibliotheca 
Nacional.  Bio  de  Janeiro,  1885.  8*^. 

Catalogo  della  Biblioteca  nazionale  di  Atene.  Fase.  5®.  Archeo- 
logia. Atene,  1891.  4^ 

Cerboni  G.  —  Enciclopedìa  di  amministrazione  di  industria  e 
coDunercio.  F».  23-24.  Milano,  1892.  8*. 

Conti  A.  —  Letteratura  e  Patria.  Collana  dì  ricordi  nazionali. 
Firenze,  1892.  8^ 

Corradi  A.  —  G.  B.  Gattinara  ed  il  sacco  di  Boma  del  1527. 
Torino,  1892.  8^ 

Dagh-Begister  gehondet  int  Casteel  Batavia  yant  passerende  daer 
ter  Plaetse  als  over  geheel  Nederlandts-India  anno  1663. 
Uitg.  Yon  J.  A.  Yon  d.  Chijs.  Batavia,  1891.  4°. 

De  Charencey  H.  —  Étude  sur  la  langue  Mam.  Berlin,  1888.  8*». 

Id.  —  Fragments  de  la  langue  Chanabal.  s.  1.  e  a.  8^. 

Id.  —  Phonétique  soulétine,  Orléans,  s.  a.  8®. 

Id.  —  Sur  quelques  étymologies  de  la  langue  basque.  Paris, 
1891.  8^ 

Id.  —  Vocabulario  tzotzil-espailol.  Orléans,  s.  a.  8^. 

Depretis  A.  —  Discorsi  parlamentari.  Voi  VII.  Boma,  1891.  8°. 

Gaja  da  exposÌ9do  permanente  da  Bibliotheca  Nacional.  Bio  de 
Janeiro,    1885.  8^ 

HurmMzaki  E.  de  —  Documento  previtóre  la  Istoria  Bomànilor. 
Voi.  II,  parte  I,  1451-1575.  Bucuresci,  1891.  ^\ 
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Lezzani  A.  —  Sant  Odilone  Abate  visita  il  Monastero  di  Sant'Elia 

in  Sub-Pen tenia.  Roma,  1891.  16<^. 
Mendalari  M.    —    Istituzioni  scolastiche   in   Turchia.  Boma, 

1891.  8^ 
Mariotti  F.  —  La  legislazione  delle  belle  arti.  Soma,  1892.  8^. 
Politische  Correspondenz  Friedrich*s  des  Qrossen.  Bd.  XYIII,  2. 

Berlin,  1891.  8*>. 
Raddi  A.  —  Città  di  Spezia.  —  La  mortalità  in  generale  e 

quella  di  alcune  malattie  infettive  più  frequenti.  Napoli, 

1891.  8^ 
Sacred  Books  of  the  East  edited  by  Max  Moller.  Voi.  XXXII 

(Vedic  Hymns  part  I)  XXXIX-XL  (The  texts  of  Tàoism 

part  I,  II).  Oxford,  1891.  8^ 
Sveriges  Ofifentliga  Bibliothek  Stockholm,  Upsala,  Lund,  Qòtebeig 

Accensions-Katalog»  5.  1890.  Stockholm,  1891.  8"". 
Weitemeyer  H.  —  Le  Danemark,  histoire  et  géographie,  langue  &c. 

Copenhague,  1889.  8^ 
Whitney  W.  D.  —  Max  MùUer  and  the  science  of  Language  :  a 

Criticism.  New  Tork,  1892.  8*. 
Worms  E.  —  Le  devoir  fiscal  au  regard  de  plusieurs  coips  en 

concours.  Bruxelles,  1891.  8^. 


Seduta  del  20  matso  1892.  —  F,  Brioschi  precidente. 


SUL   LETTERATO  GIAPPONESE  KAf-BARA   YOSI-HURU 

B   SULLA   SUA  OPERA   KOTOWAZA-GUSÀ 

Nota  del  Socio  Carlo  Valbnziam 


Le  gnerre  civili  che  nel  decimosesto  secolo  dell'era  nostra 
più  forse  che  non  in  ogni  altro  tempo  afflissero  e  dilaniarono 
il  Giappone,  ebbero  tra  gli  altri  dannosi  effetti  anche  quello  di 
accrescere  a  dismisura  la  già  soverchia  prevalenza  delle  armi 
sulle  lettere,  lasciando  queste  quasi  esclusivamente  in  balia  del 
clero  buddistico. 

Restituita  finalmente  la  pace  per  opera  ^  lye-yasu  della 
famiglia  Toku-gawa,  questi,  afferrato  di  fatto  se  non  di  nome  il 
potere  supremo,  si  die  a  proteggere  le  lettere  e  a  favorire  Tin- 
segnamento  delle  dottrine  tramandate  dai  savii  della  Cina,  invi- 
tando a  tali  studii  anche  la  classe  militare,  non  più  come  in 
passato  distolta  da  quelli  pel  continuo  combattere. 

Oltre  le  scuole  direttamente  fondate  dai  successori  d*  lye- 
yasu^  mostratisi  in  ciò  fedeli  continuatori  delle  arti  sue  di  go- 
verno, sorsero  durante  i  secoli  decimosettimo  e  decimottavo  nel 
Giappone  altre  scuole  istituite  e  dotate  da  varii  grandi  signori 
feudali;  e  da  queste  uscirono  non  pochi  letterati  le  opere  dei 
quali  possono  anche  oggi  essere  studiate  con  qualche  frutto  da 
chi  brami  conoscere  più  da  vicino  le  manifestazioni  della  coltura 
giapponese  nei  diversi  suoi  aspetti. 

Tra  questi  lettei-ati  è  da  annoverare  Yosi-huru  jif  "ti  della 
famiglia  Kai-bara  ^  j^,  nato  nella  città  di  Huku-oka  in  pro- 
vincia di  Tiku-zen  nella  regione  del  mare  di  ponente  {Sai-Kai- 
dau)  Tanno  delibera  nostra  1663  e  quivi  morto  nella  estate 
del  1700.  Ebbe  a  maestro  lo  zio  paterno  Toku-sin  j^  fg  comu- 
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nemente  chiamato  dai  dotti  giapponesi  Teki-ken  Kai-bara  sen- 
-sei  (il  maestro  Yeki-ken  ^  |f  della  famiglia  Kai-bara)  {}),  di 
cui  sono  registrate  molte  opere  di  varia  letteratura  nel  manuale 
bibliografico  Gun'Siyo-iti-ran  J|  #*  —  5È»  ^v'  ^  riferita  la  men- 
zione fatta  di  lui  come  di  un  celebre  letterato  della  scuola  con- 
fuciana {na-dakaki  siyu-siya)  dal  grande  filologo  giapponese 
Moto-ori  Nori-naga  :$^  j^  !a  :6  (^). 

Seguendo  T  esempio  dello  zio,  si  segnalò  Tosi-huru  per 
studio  indefesso  come  per  ampiezza  di  cognizioni  e  quantunque 
tolto  ai  viventi  in  età  ancor  giovane,  lasciò  molti  libri  su  di- 
verse materie,  dei  quali  sono  venuti  a  mia  notizia  i  seguenti: 

Wà  Kan  zi-si  f  J  ^  ^f  ip   «  Le  origini  delle  cose  giap- 
ponesi e  delle  cinesi  «  in  due  parti  rispettivamente  intitolate  : 
Wà  zi-si  f  P  :$:  iè  e 
Tiyu-kuwa  zi-si  %^  1$^  '^  \^, 

Hati-man-guu  hon-ki  A  tS  S  ;4^  |E ,  «  Memorie  auten- 
tiche del  tempio  di  Hati-man  «. 

Nitu-pon  sei-zi  Ae  H  2|s:  j^  Il^ld ,  «  Descrizione  di  riti 
e  di  altre  pratiche  in  uso  nella  Gina  e  nel  Giappone  in  ciascun 
mese  dell*  anno  « , 

Wa-zi-ga  |Q  W  JH,  YEulh-ya  {^)  giapponese,  dizionario 
dei  caratteri  ideografici  {ma-na)  distribuiti  per  materie  in  venti- 
due classi, 

ed  ultimo  per  ordine  di  data  quello  che  contenendo  una  rac- 
colta di  proverbii  e  di  voci  e  frasi  dell'  uso  ebbe  dall'autore, 
come  indicazione  della  parte  principale  del  contenuto,  il  titolo 
di  Kotowazorgusa  |^  ]^  che  vale  appunto  «  Raccolta  di  pro- 
verbii »  (^). 


0)  Vedasi  la  prefazione  al  dizionario  di  voci  accoppiatrC  Setu-you 
Haya-mi  ni-ziu  m  ÈiS  ffl  -?■  H  Zi  £  51  »  in  principio. 

P)  Gun-siyo  iti-ran,  voi.  VI,  foglio  7  verso. 

(3)  VEulh-ya  è  il  più  antico  dei  dizionarìi  cinesi  e  se  ne  vnole  au- 
tore Tss'hia  discepolo  di  Confucio,  quantunque  la  tradizione  faccia  risalire 
una  parte  del  lavoro  ai  tempi  del  Duca  Ceu  (Ceu-kung).  Sotto  la  dinastia 
dei  T'ang  fu  compreso  nei  tredici  libri  canonici  (king).  1  caratteri  sono 
disposti  per  materie  (Wylie,  Notes  on  chinese  literature,  pag.  7  e  8). 

(*)  Vosi-huru  prestò  anche  efiBcace  aiuto  allo  zio  Toku-sin  nella  com- 
posizione dell'opera  Tiku-zen  koku  zoku  huu-do  ki  {u  Nuova  descrixione  dei 
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Secondo  che  narra  Veditore  Son-sai  Kei-teki  di  Uye-no  in 
una  nota  che  l^gesi  in  fine  del  lihro,  il  maestro  suo  Tost-huru 
neirantnnno  dell'anno  1699,  riavutosi  appena  da  grave  infermità, 
dio  mano  a  comporre  il  Kotowaza-gusa  ponendo  in  carta  il 
primo  abbozzo. 

Al  sopravvenire  poi  deirinverno  cadde  di  nuovo  infermo,  né 
mai  potò  ricuperare  la  sanità  ;  che  anzi,  ognora  più  imperver- 
sando il  morbo,  a  mezza  estate  del  successivo  anno  1700  cessò 
di  vivere,  non  senza  aver  prima  vivamente  raccomandato  al  di- 
scepolo di  dare  T  ultima  mano  al  libro  e  di  publicarlo  •  per 
■  soddisfare  così  all'intendimento  costantemente  avuto  nella  sua 
ft  vita  di  giovare  secondo  le  proprie  forze  alla  diffusione  dei 
«  buoni  studii  » . 

A  questa  volontà  di  Tosi-huru  ossequente  il  discepolo  si 
affrettò  a  dare  alla  luce  il  Kotowaza-gusa  la  cui  prima  edizione 
porta  la  data  del  primo  giorno  del  quattordicesimo  anno  Gen- 
^ku  X  i^t  1701  dell* era  nostra. 

L'opera  é  divisa  in  sette  libri  e  le  materie  sono  disposte 
secondo  Tordine  del  sillabario  giapponese  (Iroha).  Vengono  prima 
i  proverbii,  poi  i  modi  di  dire  e  le  voci  dell'uso,  infine  le  in- 
dicazioni degli  errori  nella  pronuncia. 

Ogni  proverbio  é  accompagnato  da  un  cemento. 

Nella  esposizione  del  modo  tenuto  nel  comporre  l'opera 
{han-^ei  Ji  M)  il  Kai-bara  avverte  che,  quantunque  a  lui  non 
sia  sembrato  meritevole  di  approvazione  il  metodo  già  proposto 
dal  maestro  della  legge  buddica  Miyau-gi  Bj)  |!j!  (^),  di  scrivere 
cioè  con  un  solo  segno  la  sillaba  i  e  la  wU  1&  'U)o  e  la  o,  la  ye 
e  la  e^  pure  per  agevolare  le  ricerche  ha  compreso  nella  classe  i 


Inog^hì  e  dei  costumi  della  provincia  di  Tikurzen  »)  che  questi,  morto  il 
nipote,  condusse  da  solo  a  termine,  come  è  narrato  nella  prefazione  da  esso 
scrìtta  DeIl*aimo  1703  in  età  di  settantaqnattro  anni. 

P)  Nell'opera  Bun-ffei  rui-san  "^C  ^  ?IS  ®  di  Sakaki-hara  Yosi-no 
^  ISl  ^  1^  pnblicata  in  Tou-kiffau  nell'anno  1879  è  detto  al  voi.  I, 
foglio  8  Terso,  che  u  il  generale  di  destra  Naga^ika  della  famiglia  Hudi- 
hara,  chiamato  in  religione  Miyavrgi,  rissato  negli  anni  Siyau-hei  (1346- 
1370)  scrìsse  un  lihro  sui  caratterì  sillabici  giapponesi  intitolato:  Yamato 
korna  han-setu  gi-kai  ».  Anche  nel  Oun-siyo  iti-ran,  toI.  UT,  fol.  29  v.^  e 
seg.  è  fatta  menzione  di  Miyau-gi  e  del  suo  sistema  di  letturi^, 
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anche  le  parole  che  cominciano  con  la  sillaba  wh  ^  così  nella 
classe  IVO  quelle  che  cominciano  con  la  sillaba  o,  e  nella  classe  ye 
quelle  che  cominciano  con  la  sillaba  e. 

Cosi  è  avvenuto  che  le  classi  le  quali  dovrebbero  essere 
quarantasette,  quante  sono  appunto  le  sillabe  àeìViroha^  si  tro- 
vano invece  ridotte  a  quarantaquattro. 

Per  dare  un  breve  saggio  del  come  la  materia  dei  proverbii 
sia  stata  trattata  dai  letterati  giapponesi,  ho  tradotto  il  testo 
ed  il  cemento  dei  proverbii  compresi  nelle  prime  tre  classi,  le 
quali  raccolgono  gli  adagii  e  le  voci  delVuso  volgare  che  in  giap- 
ponese cominciano  con  le  sillabe  i,  ro,  ha. 

Questa  piccola  parte  delVopera  sarà  purtuttavia  bastevole  a 
porre  in  chiaro  quello  di  che  mi  ha  dato  piena  prova  Tesarne 
non  solo  del  Kotowaza-giLsa  ma  anche  di  altre  due  opere  più 
recenti  sui  proverbii  del  Giappone,  essersi  cioè  i  raccoglitori  pre- 
fìsso quasi  esclusivamente  lo  scopo  di  far  mostra  di  erudizione  col 
riferire  nei  loro  comenti  quei  brani  di  autori  cinesi  e  giapponesi 
che  in  qualche  modo  avessero  analogia  col  concetto  o  anche  sol- 
tanto con  le  parole  dei  proverbii  popolari,  giungendo  persino  tal- 
volta a  lasciar  fuori  quegli  adagii  cui  non  fosse  loro  venuto  fatto 
di  trovare  un  riscontro  purchessia  in  qualche  scrittura  della  Gina 
0  del  Giappone. 

Di  ciò  è  in  tutto  da  accagionare  il  metodo  d'insegnamento 
prevalso  nel  Giappone  dal  tempo  à!It/e-yasu  sino  agli  ultimi 
rivolgimenti;  secondo  il  quale  metodo  si  poneva  in  capo  d*ogni 
altra  cosa  la  scienza  e  la  letteratura  della  Cina  e  veniva  ad 
esser  considerato  come  di  molto  minor  pregio  tuttociò  che  da 
quella  direttamente  non  provenisse. 

Un  tal  concetto  improntato  a  soverchia  parzialità,  suggerita 
ai  Toku-gawa  da  necessità  di  governo  (i),  ha  purtroppo  danneg- 


(*)  Se  per  lye-yoiu  era  una  necessità  avviare  anche  i  Mmurai  agli 
stndii  per  aprire  un  campo  alPattività  loro  dopo  cessata  ogni  intestina  di- 
scordia,  non  era  però  cosa  prudente  favorire  di  soverchio  l'antica  lettera- 
tura nazionale,  come  quella  che  richiamava  troppo  alla  memoria  i  diritti 
del  Mikado  alla  sovranità  effettiva,  né  Io  studio  delle  dottrine  buddiche 
pel  quale  il  clero  avrebbe  potuto  ottenere  sempre  maggiore  autorità  a  sca- 
pito del  potere  militare. 
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giato  grandemente  i  progressi  della  letteratura  schiettamente 
nazionale  ;  e  codi  è  pure  avvenuto  che  persino  gli  scrittori  dedi- 
catisi allo  studio  dei  proverbii  e  dei  modi  di  dire  usati  dal  po- 
polo, anzichò  cercare  in  questi  la  manifestazione  spontanea  delle 
inclinazioni  e  delle  idee  della  gente  loro,  abbiano  sempre  avuto 
come  scopo  principale  quello  di  tentare  ogni  via  per  nobilitare 
(a  loro  modo  dlntendere),  la  espressione  del  sentimento  e  del 
pensiero  popolare  ritraendola,  sin  dove  possibile,  alle  fonti  let- 
terarie. 

E  perchè  i  veri  intendimenti  del  Kai-bara  meglio  appari- 
scano, pongo  qui,  innanzi  alla  versione  dei  proverbii,  trascritta 
in  lettere  nostre  e  tradotta  la  breve  prefazione  con  la  quale  esso 
dà  principio  al  suo  libro. 

KOTOHAZA'GUSÀ   NO  ZIYO. 

Ware  saki  nio  warahabe  no  onoko  moii  siruo  tayori  ni 
ma  nare  kasi  toieo  Wa-zi-ga  to  ihu  humi  wo  tuduriteo  sude  ni 
ri'iin  ni  saduke  haberuo  saredomo  kano  siyo  ha  moharuo  i^na- 
na  ni  katayoritarebuo  onna  mozi  narade  ha  toki-gataki  gen- 
giyo  nodo  wo  bao  mina  kore  wo  morasinuo  karu  ga  yuhe  ni 
ima  mata  se-zoku  ni  tonahuru  kotohasao  zi-ziyo  no  ihu  kotoba* 
domo  noo  Kara  noo  Tamato  nOo  humi  domo  ni  motodukitaruo 
ziyutU'Siyo  tadasiki  wo  yerabite  kore  wo  sirusio  sen-zai-nin  no 
aiume-okeru  kanna-bumi  domo  nio  Wa  go  wo  tokeru  mono  aru 
wo  mo  hirohi'toriteo  todi-bumi  to  nasi  haberuo  moto  yori  tu- 
tanaki  kotohaza  narebao  yoku  miru  hito  mo  arazi  to  omohi 
haberedoo  kanete  yori-yori  kokoro  wo  motihisi  kotOo  ima  sarà 
kai^yari  sulen  mo  ho-i  nakerebao  waga  iye  no  yabure  bahaki 
ni  kahe  hanberinuo  mon-rui  no  hazime  nio  maduo  kotohaza  wo 
agetarebao  nadukete  Eotohaza-gusa  io  ihuo  makoio  ni  mu-yaku 
no  waza  nagarao  hinemosu  kokoro  wo  motihizaran  yorio  kore 
wo  zuru  ha  naho  yamu  ni  masaran  ka  mo. 

Prefazione  alla  raccolta  di  proverbii. 

Io  già  da  gran  tempo,  desiderando  porgere  ai  giovinetti  un 
aiuto  per  imparare  i  caratteri  usati  dagli  uomini,  composi  un 
libro  intitolato:  XEulh-ya  giapponese  e  lo  detti  alle  stampe. 
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Pur  tuttavia,  siccome  quel  libro  era  specialmente  dedicato 
ai  caratteri  ideografici,  lasciai  fuori  tutti  i  vocaboli  e  le  frasi 
difficili  a  spiegarsi  senza  l'aiuto  dei  caratteri  usati  dalle  donne  (<). 

Ond*ò  che  ora  ho  per  giunta  notato  ciò  che,  secondo  la 
scelta  da  me  fatta,  è  da  tenere  per  assodato  intorno  alle  fonti, 
desunte  dai  libri  cinesi  e  giapponesi,  dei  proverbii  volgari  e  delle 
parole  usate  dai  fanciulli  e  dalle  donne  ;  ed  avendo  anche  estratto 
dai  libri  scritti  in  hira-ga-na,  raccolti  e  lasciati  da  coloro  che 
vissero  nelle  età  passate,  tatto  ciò  che  contengono  di  utile  per 
spiegare  le  voci  e  le  frasi  prettamente  giapponesi,  ne  ho  fatto 
un  volume. 

Quantunque  sin  dal  principio  abbia  avuto  in  pensiero  che, 
per  essere  questa  una  raccolta  di  adagii  rozzi  e  disadorni  potrà 
anche  avvenire  che  non  sia  chi  la  legga,  pure  non  reggendomi 
l'animo  di  gittar  via  appunto  ora  im  lavoro  a  cui  già  da  prima 
ho  di  tempo  in  tempo  applicata  la  mente,  l'ho  avuto  in  conto 
di  una  granata  logora  della  mia  casa.  Siccome  poi  in  capo  ad 
ogni  classe  ho  posti  per  primi  i  proverbii,  l'ho  intitolato:  Raccolta 
di  proverbii.  Quantunque  sia  veramente  un'opera  di  nessuna  uti- 
lità, pure,  piuttosto  che  passare  tutto  il  giorno  senza  applicare 
la  mente,  il  compierla  mi  è  sembrato  preferibile  all'abbandonarla. 

KOTOWAZA'GUSA 

RACCOLTA  DI    PROVERBII   COMPILATA   DA    YOSI-HVRU  K  A  I-BAR  A, 

LIBRO  PRIMO 
Classe  Prima.  —   Sillaba  I. 

1.  Iti-si  sen-kin,  —  ^  4^  ^o.  «  Per  un  solo  carattere 
mille  monete  d'oro  ^ . 

Nella  storia  autentica  dei  Han^  vita  di  Wei-hien  (  ^  #0 
#  ^  l9o)  si  leggo-  *  Dì<^o  il  proverbio  essere  miglior  cosa  la- 
ti sciare  ai  figliuoli  un  libro  di  sana  dottrina  che  non  una  cassa 
«  piena  di  monete  d'oro». 


{})  Sono  i  caratteri  sillabici  della  forma  chiamata  hira-ga-na. 
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Questo  è  il  significato  del  detto  iti-n  sen-ìdn. 

Nel  capo  26  dell'opera  Lang-ye  (0  tai-imi-pien  1%  Jfll  f^ 
ff^  H  è  riportato  il  detto  di  Cìu-èz  ^  ^  degli  Tsin  ^  «  avere 
>  sopra  tutto  in  pregio  la  forza  di  sopportare  e  non  il  coraggio 

•  audace  è  veramente  una  regola  di  guerra  di  cui  ogni  carattere 
«  vale  mille  monete  d*oro  » . 

Tosi'huru  {^)  dice  :  Nello  S^-Ae  (vita  di  Liu  Pu-wet)  ft 
lEo  g  7  :$:  ff  o  si  legge  che  «  il  nobile  Liu  pose  in  mostra 

•  il  suo  CHun'Vsieu  (^)  alla  porta  del  mercato  di  Hien-yang 

•  J^  1%  (^)  ^  sopra  vi  appese  mille  monete  d  oro,  attirando  gli 

•  ufficiali  dei  feudatarii  colà  di  passaggio  e  gli  ospiti  con  la  prò- 

•  messa  di  dare  quelle  mille  monete  d*oro  a  chi  fosse  in  grado 

•  di  aggiungere  o  togliere  un  solo  carattere  ».  Il  detto  n^  per 
un  solo  carattere  mille  monete  d  oro  «  ebbe  origine  da  questo. 
In  una  composizione  poetica  descrittiva  (|jE)  di  Yang-hiung 
k%  Hk  (^)  ^  ^^ito  '  *"  ^  nobile  Liu  a  Kuan-yang  {ft  ^  apprezzò 

•  un  carattere  mille  monete  d'oro  » . 


(1)  Lang-ye^  antico  nome  della  parte  orientale  della  provincia  cinese  di 
Scian-tung  li]    j^* 

(*)  n  nome  proprio  (nanori)  del  Kai-bara  è,  contro  Tubo  comune,  letto 
alla  cinese  Kau-ko  nel  manuale  bibliografico  Gunrsiyo  iti-ran,  volume  I, 
foL  03  Terso.  Qui  però  va  indubbiamente  letto  alla  giapponese,  trovandosi 
p<»8to  a  sinistra  del  lettore  il  piccolo  tratto  verticale  che  unisce  i  due  ca- 
ratteri ideografici  Ìt{'  e  i^  (vedasi  THoffmann  nella  sua  Grammar  of  the 
japanete  language,  2^  edition,  pag.  350). 

(3)  Di  quest*opera  dà  qualche  notizia  il  Wylie  nelle  sue  Notes  on 
Chinese  literature  aUa  pag.  126,  e  deir  autore  parla  anche  il  Mayers  nel 
8QO  Chinese  reader^s  Manual  parte  I,  n^  465,  ricordando,  tra  le  altre  cose, 
che  compiuto  il  libro  cui  dette  il  suo  nome  {Liu-sci  C*iun-ts*ieu  S  S^ 
^  ÌK)  ^  he  suspended  1000  pieces  of  gold  at  the  gate  of  his  palace  and 
offered  this  sum  as  a  reward  to  any  person  who  conld  suggest  improvement 
in  the  work  bj  adding  or  expunging  a  single  word  ». 

(^)  Nome  d*una  città  di  terz*ordine  nel  distretto  di  Si-ngan-fu  (prò- 
TÌneìa  di  Scenrsi), 

(S)  Filosofo  fondatore  di  una  nuova  scuola  di  morale,  morto  nelPanno  18 
delibera  nostra.  Dopo  aver  servito  Timperatore  Ceng-ti  dei  Ilan  e  i  suoi 
sncceasorì,  accettò  Tufficio  di  ministro  sotto  Tusurpatore  ìFang  Mang.  Vedi 
MmjcFB,  op.  cit.  parte  I,  n.<*  883. 
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2.  he  ya  Hiuga  no  monogatari.  «  Il  discorso  d*  he  e  di 
Hiuga  »  Q). 

Questo  proverbio  neirnso  volgare  vuol  significare  un  discorso 
che  va  dall'  una  cosa  all'  altra  senza  un  concetto  unico.  Nel- 
l'epoca degli  Dei  Ama  no  Usume  no  mikoto  dimandò  al  grande 
genio  Saruda-hiko  «  tu  dove  andrai?  e  l'augusto  figlio  dove 
andrà  ?  »  Rispose  :  «  l'augusto  figlio  dello  spirito  del  cielo  ora 
appunto  deve  giungere  all'alta  montagna  Ktisiburu  di  Takatiho 
in  Hiuga  di  Tukusi^  ed  io  debbo  recarmi  verso  la  sorgente  del 
fiume  Isuiu  in  Sanagada  i'Ise  «  {Kami  yo  |i^  fi:,  libro  ultimo). 
Di  qui  è  venuto  il  proverbio  [nuovo  esame]  {}). 

8.  M  no  mono'ihu  yo  no  narai.  «  Usanza  del  mondo  è 
che  parlino  le  pietre  « . 

Nel  TsO'Ciuen  ^  %  all'  ottavo  anno  del  duca  Ciao  { Ciao- 
"kung)  DB  ^  è  riferito  che  «  una  pietra  parlò  in  Wei-yu  di 
Tsin  ^  liU  tfe  » .  Inoltre  nella  vita  di  Lieuryao  degli  Tsin  § 
M  f%  1)1  si  i%go  che*  una  pietra  parlò  in  Scen  |^  ».  Nel 
NitU'pon  ki  ti  TJ!^  16  Poi  leggiamo  che  «  nel  Giappone  anche 
«  le  basi  delle  rocce,  le  radici  degli  alberi  e  le  foglie  delle 
tt  piante  possono  parlare  » .  Per  l' epoca  degli  Dei  lunge-saet- 
tanti  (^)  la  cosa  non  va  dunque  ristretta  alle  sole  pietre  (^). 


(1)  Ise  è  provincia  deUa  regione  del  mare  orientale  (Tou^cai-dau) 
mentre  Hiuga  troTasi  nella  regione  del  mare  di  ponente  (Sai-kai-dau),  H 
detto  risponde  al  nostro  «  saltare  di  palo  in  franca  ». 

(*)  Nella  dichiarazione  delle  norme  generali  seguite  nella  composizione 
dell*opera  {Han-rei)  che  trovasi  tra  la  prefazione  e  il  pruno  libro  dei  pro- 
Terbii,  Vosi'huru  avverte  di  avere  indicato  coi  caratteri  Sin-kau  ^  ^ 
(nuovo  esame)  quei  passi  d'autori  ch'egli  per  primo  ha  riscontrati  analoghi 
alle  locuzioni  ed  ai  proverbii  riferiti  nel  Kotowaza-guia. 

(')  ti'kaya-huru  «  lungo  saettante  »  è  un  epiteto  d'ornamento,  di  quelli 
che  i  giapponesi  chiamano  makura-kotoba  e  dei  quali  fanno  uso  nelle  loro 
poesie  (vedasi  Aston,  Orammar  ofthe  Japanese  language,  2^  edition,  p.  210). 
Questo  epiteto  si  applica  agli  Dei  per  esprimere  il  manifestarsi  della  po- 
tenza e  deUo  splendore  loro  {Taka-hasi,  A  Japanese  alphabetical  dictionary 
pag.  205). 

(^)  Qui  Yosi'kurut  presa  in  senso  proprio  la  locuzione  del  parlare 
delle  pietre,  fa  mostra  d'erudizione  addncendo  passi  d'antichi  autori  cinesi 
e  giapponesi  che  riferiscono  avere  in  altri  tempi  parlato  talvolta  anche  i 


4.  Ihanu  ha  ihu  ni  nuuaru.  •  Il  non  dire  à  saperiore  al 
dire  »  (0- 

Nella  raccolta  Htturga'Siya  {Fung-yortsi  M,  ^  $k)  ^^^^ 
aesione  •  miscellanea  »  si  narra  che  quando  il  già  comandante 
della  guardia  imperiale  di  sinistra  Kore-katd,  ^"fj  toi  fatto  so- 
praintendente  ai  messaggi,  (nno  dei  suoi  conoscenti)  ebbe  nn 
grave  dispiacere,  e  non  avendo  {Kore-kata)  fatto  la  visita  di 
condoglianza  gli  fa  inviata  la  seguente  poesia  (tUa): 

•  Quantunque  nell*  afflizione  il  dispiacere  di  non  aver  avuto 

•  visita  per  condoglianza  sia  veramente  penoso,  pure  ho  udito 

•  la  &u8ta  notizia  (che  ti  concerne)  come  cosa  (anche  per  me) 

•  veramente  lieta. 

•  (S'ignora  l'autore). 
>  Risposta. 

•  Poiché  anche  più  del  dire  il  pensare  non  dicendo  è  rìpu- 

•  tato  pregevole,  anche  il  non  visitare  non  dovrà  stimarsi  inferiore 

•  al  far  visita. 

K  n  già  comandante  di  sinistra  della  guardia  imperiale 

«  Kore-kata  t  (2) 
In  una  poesia  cinese  di  Scian-ku  [li  ^  (^)  si  l^ge  :  •  Die- 

•  cimila  parole,  diecimila  volte  cogliere  nel  segno  non  valgono  un 

•  silenzio  t .   Anche  questo  passo  viene  a  dire  che  il  tacere  ò 
saperiore  al  parlare. 


ri,  senta  punto  cnrarsì  del  concetto  racchiuso  nel  proyerbio.  Questo  sem- 
bra voglia  alludere  aUa  mala  usanza  di  far  chiose  sui  fatti  altrui,  per  la 
quale  amene  che,  a  far  note  ad  ogni  modo  le  cose  che  altri  più  vorrebbe 
tener  celate,  si  facciano,  per  così  dire,  parlare  anche  i  sassi. 

0)  «  La  parola  è  d*argento,  il  silenzio  è  d'oro  »  (proyerbio  arabo). 

(*)  Saki  no  sa-bii/au-ye  no  kami  Kore-katan  tukahi  no  hetu-tau  ni 
narUe  haberikeru  koroo  nageku-koto  arikeru  woo  tohurahaiu  haòerikereba, 
mohusi'tukahasikeru  :  Nageki  tco  mo  —  tohanu  turasa  ha  —  turake- 
redo  —  uresiki  koto  ha  —  uresi  to  zo  kiku  (yomi-bito  siraiu), 

Htnrst. 

Ihu  yori  mo  —  ihade  omohu  ha  —  masaru  tote  —  tohanu  mo  tohu 
ni  —  otori  ya  ha  seii  (saki  no  sa-biyau-ye  no  kami  Kore-kata). 

(*)  Pseudonimo  di  Hoang  Ping-kien,  )(  €  ^  celebre  poeta  della 
dinastia  Sung. 
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5.  Itt-wo-motuie  ban  ivo  siriu  •  Valendosi  dell*  uno  4M)no- 
scere  diecimila  t  (i). 

Siun-Uz  %  ^  nel  capitolo  Fei-siang  ^  Jjfi  dice:  «  per 
«  mezzo  del  vicino  conoscere  il  lontano,  per  mezzo  dell*  ano  co- 
«  noscere  diecimila,  per  mezzo  dell*  oscuro,  conoscere  la  piena 
«  chiarezza  t . 

6.  Ikusa  mite  ya  wo  hagu.  «  Vedendo  la  battaglia  mettere 
le  penne  alle  freccio  " . 

Nel  libro  Su-wen  sz-kH  tiao-scen  ta-lun  ^  Pp]  PIH  ^  US 
ìpi|i  ;A:  ll^  si  legge:  «  dopoché  la  malattia  ha  già  fatto  il  suo 
«  corso  apprestare  i  rimedii,  dopoché  la  rivolta  è  già  compiuta 
«  accingersi  a  frenarla,  è  come  quando  si  è  già  assetati  scavare 
tt  il  pozzo  e  nel  momento  della  battaglia,  fondere  le  armi;  non 
«  sarà  pure  troppo  tardi  ?  * .  Inoltre  neir opera  Scim-ytien  Wt  % 
al  capo  dei  detti  miscellanei  è  riferito  il  detto  di  Yue  Sci-fu 
iÈ  ^  ^ifi  ^^^  '^  i^  proibire  agli  uomini  di  parlare  è  proprio 
«  come  quando  si  è  assetati  scavare  il  pozzo,  quando  è  immi- 
«  nente  il  pericolo  fondere  le  armi  ;  quantunque  pronto  segua 
a  l'effetto,  non  giunge  in  tempo  « .  [In  questi  due  passi  con  dif- 
ferenti parole  è  espresso  il  medesimo  concetto]. 

7.  Isi  wo  idahite  huii  ni  iru.  «  Abbracciando  una  pietra 
cacciarsi  in  acqua  profonda  » . 

Nell'opera  Han  sci  wai-ciuen  ft  lt  jih  fl|  (^)  si  legge: 
«  Scen  T*^u-ti  ebbe  così  in  avversione  la  tristizia  del  secolo  in 
«  cui  visse,  che  abbracciata  una  pietra  si  sonmierse  nel  fiume  • 
[nuovo  esame]. 

Nel  libro  Jlulh  c^eng  tsiuen  sciu  H  §  ^  #  {^)  è  detto  : 
tt  È  verità  di  Qàkya-muni^  che  amando  il  corpo  non  si  ottiene 


{})  Ex  ungue  leonem. 

(2)  lUastrazioni  (wai  ciuen)  del  libro  canonico  dei  versi  (Sci-king) 
per  Han- ring  f  $  ^  di  Yen,  letterato  che  yiaae  nei  primi  tempi  della  di- 
nastia Han. 

(3)  Eulh  Qeng,  i  dne  fratelU  C*eng  {C*eng  Hao  e  C*eng  Yi)  furono 
tra  i  più  illustri  letterati  della  dinastia  Sung,  D  libro  qni  citato  potrebbe 
essere  una  completa  raccolta  dei  loro  scritti. 
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•  la  liberazione.  Perciò  ne^snoi  discorsi  molte  volte  portò  il  pa« 
«  ragone  di  colui  che  si  getta  nel  fiume  abbracciando  una  pietra. 

•  Quantunque  per  il  peso  di  questa  sempre  più  vada  in  fondo, 
«  pure  non  dice  mai  di  lasciar  andare  la  pietra,  solo  ha  in  av- 

•  versione  il  peso  « . 

8.  Wi  no  naka  no  kairu  dai-kai  ivo  sircuiu.  «  La  rana  den- 
tro il  pozzo  non  conosce  l'oceano  « . 

Cioang-tsz  ^  -J-  dice  :   «  La  rana  del  pozzo  non  deve  par- 

•  lar  del  mare.  Abbraccierebbe  il  vuoto  « . 

Nella  storia  dei  secondi  Fan  ^  ^  #i  nella  vita  di  Ma 
Tuen  S^  ^  questi  parlando  a  Wei  Ngao  ^  |3  dice:    «  T$z- 

•  yang  -T*  R&  ^  davvero  una  rana  in  fondo  al  pozzo  !  » . 

9.  Inosisi  mu-siya.  «  Guerriero  cinghiale  « . 

Kage-toki  di  Kadi-hara  accennando  ai  fatti  di  Yosi-tune 
di  Minamoio  lo  chiamò  guerriero  cinghiale.  È  questo  un  para- 
gone per  esprimere  che  sapendo  andare  innanzi  non  sapeva  retro- 
cedere. Ordinariamente  chi  non  conosce  la  regola  dell'avanzare 
e  del  ritirarsi  (in  tempo)  e  inutilmente  fa  sfoggio  di  audace  co- 
raggio vien  chiamato  guerriero  cinghiale. 

Nella  storia  dei  primi  Han  (memoria  sulla  economia  poli- 
tica ^  ^  ^  )   è   detto  :    •  Le  invasioni  ed  i  saccheggi  dei 

•  Biung-nu  ^  $[  essendo  aumentati  in  sommo  grado,  Mang  ^ 
«  fece  grande  leva  di  carcerati  e  di  servi  in  tutto  l'impero. 

•  Erano  chiamati:  cozzanti  come  cinghiali,  audaci  come  cin- 
ft  ghiaietti  t . 

Nella  chiosa  di  Fu  K'ien  IK  ^  è  detto:  •  La  natura  del 

•  cinghiale  ò  di  slanciarsi  contro  l'uomo  per  colpirlo  col  grifo; 
«  perciò  fu  preso  per  paragone  • . 

Anche  ciò  ha  lo  stesso  significato  della  locuzione  «  guer- 
riero cinghiale  • . 

10.  Inu  no  tosiyoritaru  golosi.  •  Come  la  vecchiezza  del 
cane  •. 

Esprime  l'invecchiare  oziosamente  senza  avere  ingegno  né 
perizia  in  cosa  veruna.  Nella  storia  autentica  dei  primi  Fan 
(vita  di  Kung-yu  ;^  t^)  si  legge:    «  Ottantuno  anni  d'età  di 
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«  cane  o  di  cavallo  » .  Questa  frase  è  identica  nel  concetto  al 
proverbio.  Anche  in  una  poesia  di  Tu  Tsz^mei  ^  -^^  ^  si  trova 
il  verso  :  «  La  '  vacuità  prepara  gli  anni  del  cane  e  del  cavallo  '  » 
[nuovo  esame]. 

11.  Inoti  ha  takara  no  takara.  «  La  vita  è  il  tesoro  dei 
tesori  ». 

È  come  dire  che  tra  tutti  i  tesori  è  il  massimo  tesoro.  Nel- 
l'opera Ta-ci'tU'lun  :k  ^  M  Ui  ^  detto  «  per  modo  di  esempio, 
«  dei  tesori  ond'ò  pieno  il  mondo  ninno  è  che  valga  quanto  la 
«  propria  vita  » . 

12.  Inu  no  ko.  «Cagnolino». 

Quando  Si-ma  Siang-giu  ^  »^  ^i  ito  era  &nciullo,  il 
padre  che  lo  amava  molto  lo  chiamava  cagnolino,  come  si  legge 
nello  SZ'Ki.  Nel  Giappone  quando  ì  fanciulli  trasaliscono  per 
brutti  sogni,  si  chiamano  dicendo  cagnolino,  cagnolino. 

13.  Iti  no  naka  no  in-ziya.  •  Solitario  in  mezzo  al  mer- 
cato ». 

In  una  poesia  di  Wang  K'ang-kiu  ZE  Jl  ^  degli  Tnin  inti- 
tolata Fan-ciao-yin  JR  48  ISi  riportata  nel  Wen-siìien  "X  M^ 
si  legge  :  «  Piccola  solitudine  è  rimanere  solitario  in  lande  e 
«  boscaglie  ;  grande  solitudine  ò  rimanere  solitario  in  mezzo  alla 
tt  corte  ed  al  mercato  » . 

14.  In-toku  areba^  yau-hou  ari.  «  Quando  vi  è  segreta  virtù 
vi  è  palese  ricompensa». 

Dice  Hoai-nan-lsz  fIÉ:  £  -7*  •  <*  Chi  ha  segreta  virtù,  ha 
«  senza  dubbio  palese  ricompensa.  Chi  segretamente  opera  ha 
«  certamente  manifesta  fama  »   [nuovo  esame]. 

15.  Irò  IVO  mite  aku  ivo  satu-su,  «  Mirando  Taspetto  scru- 
tare il  malanimo». 

Si  vuole  da  taluno  che  questo  proverbio  abbia  avuto  orìgine 
dall'aneddoto  di  Wei-ki  ^  jig  moglie  dèi  duca  ffoan  di  Ts'^i 
^  i&  &  riportato  nell*  opera  Lie-niu-ciuen  ìStiJ  ^  (H  di  Lieu- 
Biang  8|  fiij.  Ammettendo  che  sia  cosi,    ecco  ciò  ch'è  narrato 
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nel  LiMiiurciuen.  Il  duca  Hoan  di  TsH  esercitaya  con  la  forza 
il  potere  sapremo  e  tutti  i  grandi  feodatarii  si  recavano  a  fargli 
atto  d*omaggio.  Solo  il  principe  di  Wei  ft|  ^  non  vi  andò.  Il 
duca  Hoan  adirato  si  consigliò  con  Kìmn  Ciong  ^  fifi  per  sog- 
giogare Wei.  Finita  Tudienza  il  duca  Hoan  entrò  nella  camera  da 
riposo  :  Wei^kiy  avendo  attentamente  guardato  il  duca,  scese  dal- 
l'aula e  fatto  un  duplice  inchino  disse:  ti  supplico  di  rimettere 
al  principe  di  Wei  la  sua  colpa.  Il  duca,  ciò  udendo,  disse  :  io  non 
ho  affatto  in  mente  di  punire  il  prìncipe  di  Wei.  Che  chièdi 
dunque  ?  Wei-ki  rispose  :  io  ho  sentito  dire  che  i  sovrani  hanno 
tre  aspetti.  Quando  neirinterno  v'è  il  pensiero  del  vino  e  del 
cibo,  Taspetto  è  chiaro  e  lieto  e  tutta  Testema  apparenza  ò  di 
piacere.  Se  internamente  v*ò  un  pensiero  di  lutto  e  di  sventura, 
l'aspetto  ò  cupo  e  freddo  ed  il  respiro  è  profondo  ed  oppresso. 
Quando  Imtemo  pensiero  è  di  assalire  e  di  soggiogare,  l'aspetto 
è  irato  e  pieno,  e  le  mani  ed  i  piedi  si  muovono  con  agitazione. 
Io  ora  guardandoti,  o  Signore,  ho  veduto  che  alzavi  alti  i  piedi 
e  che  l'aspetto  violento  rivelava  il  pensiero  eccitato.  Di  ciò  è 
cagione  il  pensiero  di  soggiogare  Wei,  e  perciò  ti  pregai  di  voler 
perdonare  a  quel  principe.  Si  vuole  che  il  duca  Hoariy  ciò  udendo 
perdonasse  al  feudatario  di  Wei.  Così  è  spiegato  il  detto  «  ve- 
«  dendo  l'aspetto  scrutare  il  maltalento  « .  L'intendere,  come  vol- 
garmente si  fa,  le  parole  aJcu  wo  satu-su  come  se  volessero  signi- 
ficare «  versare  il  ranno  »  {aku  wo  sasu)  è  un  errore  madornale. 

16.  Itahu-naki  hara  sagurare-na.  «  Non  ti  lasciar  stropic- 
ciare il  ventre  che  non  duole  ». 

Il  significato  di  questo  proverbio  è  che  in  ogni  cosa  si 
deve  operare  in  modo  da  non  destare  gli  altrui  sospetti.  Nel 
Eiun-Uz-hing  S  T  ff  i  riportato  nel  Weri-siuen^  è  detto  :  «  il 
«  savio  si  tiene  in  guardia  contro  ciò  che  può  accadere  :  non  rimane 

•  in  una  condizione  che  possa  ingenerare  dubbii  e  sospetti.  In  un 

•  campo  di  zucche  non  si  calza  le  scarpe,  sotto  i  peri  non  si 
«accomoda  il  berretto t.  Queste  parole  esprimono  un  concetto 
^uale  a  quello  del  proverbio  volgare.  Così  pure  nella  raccolta 
di  poesie  giapponesi  H  ^  si  legge  la  seguente  uta  di  ^V  \ì: 
Kin-tahu  «  Perchè  l'amico  da  te  visitato  non  pensi  che  ti  sei 
«  recato  a  vedere  le  f()glie  rosse  d'autunno  in  un  villaggio  tra  i 
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•  monti,  dovrai  andare  a  fargli  visita  appunto  quando  queste 

•  saranno  già  compiutamente  cadute  e  disperse  »  {^). 

17.  Ihasi  no  kasira  mo  sin-zin  kara.  «  Anche  la  testa  di 
una  sardella  basta  se  v*è  T  animo  credente  »  (^). 

Una  cosa  che  ha  analogia  con  questo  proverbio  è  raccontata 
nel  Fungsu'tung  JS,  ftf  Ji .  Ivi  si  legge  che  «  in  Tung-yang 
fii^  1^  di  Giurfian  ìf^  ^  «  fu  già  un  uomo  che  in  un  campo 
«  trovò  un  cervo.  Prima  che  andasse  a  prenderselo,  dieci  e  più 
«  carri  di  mercanti  traversarono  il  terreno  paludoso.  I  mercanti 
«guardando  intomo  videro  quel  cervo  legato  con  una  fune,  e 
tt  così,  afferratala,  si  allontanarono  portando  via  Tanimale,  in  cui 
(t  luogo,  considerando  che  facevano  cosa  non  buona,  lasciarono 
«  un  pesce  secco  che  avevano  con  se.  Poco  dopo  il  padrone  del 
«  cervo,  recatosi  colà,  più  non  vide  1*  animale  che  aveva  trovato, 
«  ma  vide  invece  un  pesce  secco.  L'interno  del  terreno  paludoso 
u  non  era  una  via  per  la  quale  passassero  uomini.  Maravigliato 
«  del  fatto  pensò  proprio  che  fosse  uno  spirito  celeste.  NelVin- 
t^  certezza  ebbe  a  raccontare  la  cosa  e  ragionarne  con  altri.  Molti 
«  furono  i  segni  di  guarigione  da  infermità,  di  ottenute  ricchezze; 
«  in  seguito  dei  quali  fu  eretto  un  tempio  pei  sacrìficii.  Molte 
«  decine  d'indovini  d'ogni  maniera  tendevano  cortine,  sonavano 
u  campane  e  tamburi.  Per  una  estensione  di  qualche  centinaio 
«  di  miglia  tutti  venivano  a  pregare  e  ad  offrire  sacrificii.  Lo 
«  chiamavano  '  l'augusto  nume  pesce  secco  '.  Qualche  anno  dopo 
«  il  padrone  del  pesce  secco  si  trovò  a  passare  avanti  al  tempio 
«  e  dimandò  per  qual  ragione  lo  avevano  edificato.  Saputala 
«  disse  :  questo  è  un  pesce  che  mi  appartiene  ;  qual  nume  vi  può 
«  essere  ?  Salì  nel  tempio  e  tolse  via  il  pesce.  Subito  dopo  ciò  il 
K  tempio  fu  distrutto  » .  La  chiosa  dice  :  «  dove  si  raduna  gente, 
«  subito  vi  è  un  nume.  Le  parole  che  tra  tatti  A  sesmhin^ 
«  per  lodarlo  ed  esaltarlo  lo  creano  ^ . 

Il  significato  di  ciò  che  precede  è  che  quando  fermamente 


(0  Yama-zato  no  —  momidi  mi  ni  to  ya  —  omohuran  —  tiri-hateie 
koso  —  tohu-bekarikere. 

(')  «  Meme  la  ìèìe  de  sardine  pent  faire  de  Teffet  qnand  on  la  prie 
avec  ardear  ».  Steenachers,  Cent  proverbes  japonais.  Paris,  Leronx  1884. 
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si  crede  che  nn  pesce  salato  sia  un  nume,  si  ottiene  la  guarigione 
dalle  malattie,  il  conseguimento  della  prosperità.  Anche  il  detto 
ihasi  no  kasira  mo  sin-zi  kara  «  anche  la  testa  di  una  sardella 
(basta)  se  vi  è  la  fede  ^  racchiude  lo  stesso  concetto. 

18.  Iti-yehu  otite  ten-ka  no  aki.  «  Alla  prima  foglia  che 
cade  per  tutto  il  mondo  è  autunno  » . 

Siccome  in  tutte  le  cose,  in  tutti  gli  avvenimenti  il  primo 
punto  d'origine  è  quasi  impercettibile,  l'uomo  non  sa  argomen- 
tarne la  pienezza  dello  sviluppo.  Eppure  anche  l'uccisione  del 
prìncipe  o  del  padre  non  sono  già  effetti  di  causa  subitanea: 
Torigine  di  tali  fatti  risale  di  gran  lunga  indietro.  Conviene 
pertanto  studiarsi  di  discernere  con  la  massima  prontezza  il  primo 
ponto  d'origine.  Anche  il  significato  del  proverbio  è  che  vedendo 
la  piccolezza  del  principio  se  ne  deve  saper  arguire  la  grandezza 
della  fine.  Hoai-nan'tss  dice  :  «  Valendoti  del  piccolo  vedi  chia- 
«  ramente  il  grande,  vedendo  la  caduta  d'una  foglia  intendi  che 
«  s'appressa  la  fine  dell'anno,  scorgendo  il  ghiaccio  nella  caraffa 

•  conosci  che  il  freddo  è  in  tutto  il  mondo  ^ . 

Su  questo  passo  è  probabilmente  fondato  il  detto  popolare. 

19.  Isi'Usu  gei.  «  L'arte  del  mortaio  di  pietra  ». 
Quantunque  molte  siano  le  arti  e  le  cognizioni  degli  uomini, 

chi  non  le  approfondisce  studiando  anche  i  più  minuti  partico- 
lari, fa  opera  da  mortaio  di  pietra  {^)  e,  pur  non  mancando  di 
trattarle  in  digrosso,  non  è  però  avuto  in  pregio,  al  pari  appunto 
di  quell'utensile.  Da  ciò  è  nato  il  detto  volgare:  «  L'arte  del 
mortaio  di  pietra  ».  Nell'opera  Ceu-yt-ceng-yi  JS]  |?r  iE  ^  si 
cita  il  seguente  passo  del  libro  K^iuen-hió-pien  Wi  ^  là  ^ 
rsài  Tung  $  ||[  :  «  La  grillotalpa  può  fare  cinque  cose,  ma 
«  neppure  una  completamente  « .  La  chiosa  dice  :    «  Può  volare 

•  ma  non  sollevarsi  sino  sopra  la  casa,*  può  arrampicarsi  ma 
«  non  sino  alla  cima  d'un  albero,  può  galleggiare  ma  non  traver- 

•  sare  un  r^agnolo,  può  scavare  buchi  ma  non  nascondervi  il 
«  proprio  corpo,  può  camminare  ma  non  precedere  l'uomo  « .  Questo 
è  il  genere  che  nel  mondo  è  detto  :  arte  del  mortaio  di  pietra. 


{})  VUi-mu  S   E3   è  adoperato  per  sgranare  i  legumi. 
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Dice  Siun-tsz  :  «  La  grillotalpa  ha  cinque  abilità  eppure  non  si 
«  può  aiutare  ^ . 

Eguale  orìgine  ha  Taltro  volgare  adagio  «  kera  zai  —  la 
maestria  della  grillotalpa  <>  che  si  applica  a  chi,  avendo  pure  un 
poco  d*ingegno  e  qualche  cc^izione,  per  mancanza  di  profondità 
non  può  essere  utile. 

20.  ÌtÌq^^ì  f^^M  saku.  «  Sulla  |^^^^:*  spunta  un  fiore  ». 

È  similitudine  di  cosa  che  non  può  essere. 

Benché  sia  veramente  così,  pure  si  trova  una  cosa  chiamata 
fiore  sulla  pietra.  Nel  Tai-tsui-pien  è  riferito  che  «  in  PPìe- 
n  -k'eu'Sdi  del  distretto  di  Tsz-li  v'è  un  fiore  sopra  una  pietra. 
«  È  simile  ad  una  peonia  meurtan  (0.  Bami  e  foglie  gli  girano 
«  intomo  intrecciandosi.  Per  quanta  perizia  si  abbia  nel  dipin- 
ti gere  non  si  può  giungere  a  fare  altrettanto.  Inoltre,  anche  se, 
«  percotendo  con  un  oggetto,  si  rompe  quel  fiore  e  si  toglie  via, 
«  esso  di  nuovo  apparisce  « . 

21.  Iti'Sun  no  di-goku,  «  Distante  un  pollice  dalVinferno  ». 
Volgarmente  quando  si  monta  in  barca  e  si  viaggia  per  acqua 

si  dice  K  distante  un  pollice  dairinfemo  » .  I  pericoli  del  vento 
e  delle  onde  sono  incalcolabili,  sì  che  veramente  è  cosa  di  sonuno 

rischio.  Nell'opera  $3  Sf  ^  ®  ^^^^  V^  ^^^^^  ^^^^  ^  detto: 
«  chi  s'imbarca  o  cavalca  è  distante  dalla  morte  un  pollice  »  (^). 
Il  proverbio  viene  probabilmente  da  questo  [nuovo  esame]. 

22.  Iti'Siyu  no  kage^  iti-ga  no  nagare.  «  All'ombra  di  uno 
stesso  albero,  alla  corrente  d'uno  stesso  fiume  ». 

Tanto  questa  espressione  quanto  anche  Y  altra  «  dimorare 
all'ombra  di  uno  stesso  albero,  dissetarsi  alla  corrente  di  uno 
stesso  fiume  » ,  indicano  legami  che  si  contraggono  per  Y  altra 


(i)  li  testo  ha  tuùsin  meu-tan  1^  i&  tt  :P}'  i  che  vuole  forse  signi- 
ficare u  peonia  meurtan  col  centro  sporgente  ».  Nei  libri  che  ho  potuto 
consaltare  non  ho  rinvenuto  spiegazione  verana  intorno  al  significato  spe- 
ciale dei  dae  caratteri  accoppiati  tuisin. 

{})  Uomo  a  cavallo  sepoltura  aperta. 
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vita  {ta-siyau  no  yen)  e  si  trovano  nelle  canzoni  cantate  dalle 
antiche  cantataci  danzanti  {Sira-biyau-si  j^  fg  ^)..  Che  la 
locuzione  ta-siyau  fji  tì^  significhi  il  tempo  della  vita  che  suc- 
cederà alla  presente  si  può  vedere  neiropera  Tai-hei'ki-siyau^ 
-JSi  ^  VL  ^  (trascrizione  della  cronaca  della  grande  pace). 

23.  Isogaba,  mahare.  «  Se  hai  fretta  pigliala  alla  larga  n . 
Corrisponde  a  questo  un'antica  poesia  giapponese  (uta)  [nuovo 

esame]  :  «  Ancorché  il  guado  di  Tabase^  ben  noto  ai  guerrieri, 
ft  ti  sia  più  vicino,  se  hai  fretta  gira  largo  passando  pel  lungo 
ponte  di  Seta  »  Q). 

24.  Isago  tiyau-zite  ihaho  to  naru.  «  Il  Sassuolo  di  ghiaja 
crescendo  diviene  scoglio  » . 

Nella  prefiizione  originale  della  raccolta  di  odi  giapponesi 
antiche  e  moderne  (Ko-kon  Wa-ka  sihu  1&  ^  fO  Qlc  H)  si 
legge  :  «  il  canto  del  '  Sassuolo  di  ghiaja  che  crescendo  diviene 

•  scoglio',  risonando  ripetutamente,  empie  le  orecchie  ». 

25.  Iti-motu  areba  iti-rui  wo  sohu.  «  Quando  si  ha  una 
cosa,  vi  si  aggiunge  un  fieistidio  «. 

Nell'opera  King-tsù-tang-tsa-ci  85  |& ^  ^  ìÈ  si  legge: 

*  In  quest'anno  io  presi  ad  allevare  due  gru.  Essendomi  poi  già 
«  stancato  di  occuparmi  tutto  nel  prenderne  cura,  la  mattina  le 
«  lasciava  andare,  la  sera  le  riprendeva  in  custodia,  il  che  non 
i'  mancava  di  darmi  pensiero;  oltre  ciò  era  in  timore  che  faces- 
te sero  danni  nei  vicini  orti  e  spaventassero  i  bambini.  Le  ali 
«  essendosi  sempre  più  rinvigorite,  un  bel  mattino  se  ne  volarono 
•t  via.  In  conseguenza  di  ciò  risparmiai  una  soUecìtudine  ;  e  così 
«^  conobbi  che  quando  si  ha  una  cosa  vi  si  aggiunge  un  fastidio  ^ 
[nuovo  esame]. 


(0  Mononohu  no  —  Y abase  no  watari  —  tikaku  to  mo  --  hogaha 
mahare  ■—  Seta  no  naga  —  hasL 

Il  guado  di  Yahase  ed  il  ponte  di  Seta  sono  ambedue  nel  distretto 
di  Kurimoto  in  provincia  di  Ahumi  (Siyo-gen^zi-Kau  ^F  W  ^  ^ 
I,  foglio  40  r.°,  coL  3  e  II,  foglio  22  v.^  col.  7). 
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26.  Ima-mairi  hatuka»  «  Il  primo  ingresso  (dura)  venta 
giorni  ». 

Comunemente  il  primo  entrare  dei  servi  e  delle  fantesche 
al  servìzio  è  detto  ima-mairi.  Anche  nel  Gen-ii  monogatari  \% 
f^  ^  IS  &1  capitolo  Aiuma-ya  vi  è  il  passo:  ima  mairi  kuti 
osikaranu  koto  numeri  «  il  primo  entrare  al  servizio  non  è  cosa 
da  rimpiangere  «. 

Il  s^idcato  del  proverbio  volgare  è  che  i  &migli  e  le  fan- 
tesche quando  cominciano  a  servire  pongono  tutta  l'attenzione 
nelle  parole  e  negli  atti  e  sono  anche  fedeli  ai  padroni,  ma  giunti 
appena  al  ventesimo  giorno  non  ve  n'è  pure  uno  che  ad  ogni 
modo  non  divenga  pigro  e  negligente. 

Nello  ScitKhyuen,  cap.  King-scen,  si  legge  che  «  gli  uffi- 
«  ciali  sono  pigri  nel  servire  Y  imperatore  ,in  palazzo  ' .  Questo 
con  parole  diverse  è  lo  stesso  concetto.  Non  si  limita  però  ai 
soli  domestici  ma  si  estende  anche  agli  ufficiali  ed  ai  ministri, 
pochi  soltanto  dei  quali  dopo  avere  sulle  prime  servito  con  dili- 
genza non  divengono  in  fine  trascurati  e  pigri.  Conviene  pertanto 
evitare  ad  ogni  modo  uno  sconcio  così  deplorabile  applicando 
tutto  l'animo  a  far  sì  che  la  vigilanza  sino  alla  fine  si  conservi 
eguale  a  quella  usata  in  principio. 

27.  Iti-nin  kiyo  wo  tutahurebaj  banrnin  zitu  wo  tutahu. 
«  Quando  un  uomo  narra  il  falso,  diecimila  lo  raccontano  come 
vero  ». 

Dice  un  antico  proverbio  :  «  Quando  un  cane  abbaia  all'  a- 
spetto,  diecimila  abbaiano  alla  voce;  quando  un  uomo  narra  il 
falso,  diecimila  lo  raccontano  come  vero  ». 

Classe  Seconda.  —  Sillaba  RO. 

28.  —  1.  Ron-go  yomi  no  Ron-go  yomcuu.  «  Leggere  il 
Lun-yù  eppure  non  leggerlo  ». 

Questo  proverbio  colpisce  un  gravissimo  difetto  dei  letterati. 
Quantunque  tra  loro  non  sia  alcuno  che  non  abbia  letto  il  Lun- 
-yi^  Ift  MP  (0»  P^ire  ve  n'è  di  quelli  che  non  sanno,  per  ciò  che 


(^)  n  terzo  dei  quattro  libri  morali  {Ss-sciu  {9   ift)  della  scaola  di 
Confucio. 
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personalmente  li  rìgnarda,  porre  in  pratica  neanche  una  sola  tra 
le  parole  contenute  in  quel  libro.  Ora  non  sono  yeramente  costoro 
trasgressori  della  santa  dottrina?  C'eng-tsi  g  ^  dice:  •  Tra 
«  quei  che  lagone  il  Lun-yù  y*è  chi,  pure  avendolo  letto  per 
«  intero,  mai  non  tì  si  attiene  nella  pratica  » .  Questo  è  il  signi* 
ficato  del  proverbio. 

29.  —  2.  Rou-teu  kumo  wo  kohu*  «  L'uccello  rinchiuso 
nella  gabbia  anela  alle  nubi  » . 

H(hkuan-t8Z  fiS  ^  •?•  (0  ^ce:  «  Fuccello  eh* è  dentro  la 

*  gabbia,  quantunque  cerchi  di  vedere  il  cielo,  non  può  uscir 
«  fuori  « .  In  una  poesia  di  Tung-po  %  ^  si  legge  «  Tuccello 
«  prigioniero  non  dimentica  il  volare,  il  cavallo  legato  sempre 
^  pensa  al  correre  » .  Questi  passi  hanno  tutti  lo  stesso  significato 
del  proverbio. 

Nel  KHuen-9cen'lu  |ft  #  0i  è  detto  :  n  L'allevare  in  gab- 
«  bia  gli  uccelli  nati  per  volare,  il  tenere  legati  e  rinchiusi  i 
«^  quadrupedi  nati  per  correre  si  fa  per  rallegrare  gli  orecchi  o 
«  gli  occhi  nostri  col  canto  o  con  l' aspetto  di  quelli  e  per  trame 
<*  ricreazione  e  diletto,  cagionando  ai  medesimi  malinconia  e 
•i  cordoglio.  Quale  crudeltà!  Se  si  lasciassero  andare  ai  monti,' 
«>  alle  foreste,  allora,  ricuperata  la  libertà,  in  che  mai  sarebbero 
«  divisi  dal  condannato  cui  vien  fatto  di  fuggire  dal  carcere? 

*  Se  un  solo  uomo  osservasse  di  persona  il  precetto  (^),  allora 
«  tutta  la  famiglia  di  lui  certo  non  ucciderebbe  (gli  animali); 
-  quando  una  intera  fiuniglia  non  (li)  uccidesse,  alla  lunga  tutto 

*  il  villaggio  la  imiterebbe  '  [nuovo  osarne^- 

80.  —  3.  Roku-gu  wo  simuru.  <<  Allacciare  i  sei  pezzi 
(deirarmatura)  ». 

I  sei  pezzi  7^  ^  sono  la  corazza,  Telmo,  la  visiera,  i  brac- 
ciali, i  cosciali  e  gli  schinieri.  Il  significato  del  proverbio  è  che  se 


(*)  Pseudonimo  deU^aatore  di  nn  trattato  filosofico  nel  quale  sono 
«Tolti  largamente  i  principii  della  giurisprudenza  secondo  la  dottrina  Con- 
fuciana. Vedasi  il  Wylie,  op.  cit.,  pag.  126. 

(<)  tt  Non  uccidere  le  creature  viventi  ».  È  uno  dei  cinque  grandi  pre- 
cetti buddici  £  ^  (Mayers,  op.  cit.  parte  II,  n.  137). 
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manca  sia  pure  un  solo  de'sei  pezzi  che  compongono  Tarmatura 
completa,  nel  combattere  non  si  ha  vantaggio.  Solo  dopo  avere 
bene  allacciato  i  sei  pezzi  conviene  recarsi  sul  campo  di  batta- 
glia. In  generale  anche  Tuomo  che,  fermato  dentro  di  se  un  pen- 
siero, nel  momento  decisivo  faccia  come  i  guerrieri  che  entrano 
in  battaglia  dopo  aver  bene  allacciati  tutti  i  sei  pezzi  dell*  ar- 
matura, e  s'accinga  ad  operare  con  animo  veramente  forte,  senza 
che  nulla  sia  manchevole,  senza  che  nulla  lo  commuova,  non 
dovrà  forse  dirsi  avere  seguito  il  consiglio  «  allaccia  dentro  te  i 
sei  pezzi?  ». 

31.  —  4.  Eon-zuni  mono  ha,  naka  kara  toru.  «  Tra  i 
contendenti  prende  chi  è  in  mezzo  ^  {}). 

Si  narra  nello  Sz-ki  ^  |E  che  un  uomo  chiamato  Cioang- 
tsz  ^  ^  ^  Pien  "fr  era  molto  valente  nel  colpire  le  tigri. 
Un  giorno  Gioang-tsz^  avendo  veduto  due  tigri  si  apprestava  a 
colpirle,  quando  un  garzone  della  casa  lo  trattenne  dicendo:  le 
due  tigri  ora  appunto  si  accingono  a  divorare  un  bue.  Questo 
essendo  per  esse  un  cibo  assai  grato,  certamente  verranno  a  con- 
tesa per  rapirselo  a  vicenda.  La  tigre  più  forte  rimarrà  ferita, 
la  più  debole  morrà  combattendo;  e  tu  allora  facendoti  innanzi 
e  trafiggendo  la  tigre  ferita,  d*un  sol  colpo  le  avrai  ambedue. 
Gioang-tsz,  riconosciuto  giusto  il  consiglio,  a  quello  in  tutto  si 
attenne  e  così  in  fine  ebbe  ambedue  le  tigri  (trovasi  nella  vita 
di  Giang-yi  ^  i^).  Nel  mondo  si  prende  questo  antico  racconto 
come  fonte  del  proverbio  qui  sopra  riportato.  Purtuttavia  ciò  non 
è  sicuro.  Il  significato  del  proverbio  dev'essere  che  disputando 
intorno  a  qualsivoglia  cosa  dobbiamo  prendere  la  via  di  mezzo 
schivando  così  l'eccesso  come  il  difetto  (2). 

Classe  Terza.  —  Sillaba  HA. 

32.  —  1.  Eaku'hiyou  wo  humu  gotosi.  «  Gli  è  come  cam- 
minare sopra  ghiaccio  sottile  « . 


(1)  Tra  i  due  litiganti  il  terzo  gode. 

(*)  Medio  tutissimus  ibis.  Qui  Vosi-kuru  da  buon  discepolo  di  Con- 
fucio, fa  risalire  Torigine  del  proverbio  alle  idee  svolte  dal  filosofo  cinese 
nel  capitolo  quarto  del  Ciong-yong   4*   ^' 
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È  similitudine  di  cosa  pericolosa.  NeUo  Sci-king,  Siao-min 
pten  ^  S  ij>  :§:  X  9  si  legge  :  «  Con  animo  trepidante  e  guar- 

•  dingo  come  se  si  ayricinasse  a  profondo  gorgo,  come  se  cal- 

•  pestasse  ghiaccio  sottile  » .  [[Nel  cemento  è  notato  che  i  due 
caratteri  Q  Q  cen-^cen  esprimono  timore  e  i  due  j^  j^  king- 
-king  circospezione]. 

33.  —  2.  Borni  no  tou-huu.    <>  Il  vento  di  levante  nelle 
orecchie  del  cavallo  »  (i). 

Nella  raccolta  delle  opere  di  Tung-po  al  n.  12  si  trova  il 
passo  :  «  Nel  mondo  sofBa  il  vento  di  levante  nelle  orecchie  del 
«  cavallo  ».  La  chiosa  Cita  i  seguenti  versi  di  Li-pé  ^  j^ 
tt  gli  uomini  del  mondo,  udendo  ciò,  tutti  scuotono  il  capo  ;  è 
«  come  quando  il  vento  di  levante  colpisce  le  orecchie  del  ca- 
«  vallo  » .  [Questo  proverbio  si  trova  anche  nella  classe  della 
sillaba  HU]. 


34.  —  3.  Bau  ziyaku  f^u  zin  ^  ^  ^  Ji.  «  Come  se 
non  si  avesse  veruno  al  fianco  »  {^). 

Ha  origine  dallo  Si-ki  nella  vita  di  King-ko  ^  1^  [nuovo 
esame]. 

35.  —  4.  Hana  ha  ne  ni  kaheru.  «  Il  fiore  ritoma  alla 
radice  «. 

Laò'tsz  ^  ^  dice:  •  Così,  le  cose  essendo  pure  moltis- 
•t  sime,  ciascuna  ritoma  alla  sua  origine  ^ . 

E  neUa  sdente  poesia  giapponese  [nuovo  esame]  :  «  Il  fiore 
<*  ritoma  alla  radice,  l'uccello  airautico  nido;  ma  non  v'è  uomo 
*  che  conosca  il  luogo  suo  di  riposo  nella  primavera  «  (')  [uta 


(0  Bicesi  di  cosa  che  passa  inavvertita;  risponde  al  nostro  volgare: 
b  non  fa  caldo  né  freddo  ». 

(*)  Si  dice  di  chi  opera  tristamente  senza  riguardo  alcuno  né  vergogna. 

(3)  ffana  ha  ne  ni  •—  tori  ha  huru  su  ni  —  Kaheru  nari  —  haru 
nò  tamari  wo  —  $iru  hito  to-naki.  Suppongo  voglia  dire  che  soltanto 
Taomo  non  conosce  il  suo  luogo  di  rifugio  al  cessare  della  prosperità. 
Tomari  significa  tanto  cenare  quanto  luogo  di  riposo  e  haru  oltre  il  suo 
significato  comune  di  primavera  può  aver  quello  di  prosperità. 
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dell'imperatore    Siu-icku  no   Ii^  %  tA  ^  (^)«  <^Ua  raccolta 
Sen-iai-siffu  ^  H  $tk]» 

36é  —  6.  Banrsi  ha  yume,  «  Tutte  le  cose  (sono)  un  sogno  « . 

Il  primo  ministro  Suga-hara  Miti-zane  ^  M  ^K  {^%  ^ 
una  poesia  cinese  scritta  nel  tempo  del  suo  esilio  a  Da-gai-hu,  così 
«  si  esprime  :  «  Lontano  dalla  mia  casa  già  da  tre  o  quattro  lune, 
«  le  lacrime  caddero  giù  dai  miei  occhi  le  cento,  le  mille  volte. 
Tutte  le  cose  sono  «  come  un  sogno.  Sempre,  sempre  innalzo  lo 
«  sguardo  verso  queir  azzurro  *  Q). 

37.  —  6.  Eamo  mo  iti-gOj  yebi  mo  iii-go.  «  L'anguilla  ha 
l'ora  sua  (^)  come  la  grancevola  « . 

In  una  poesia  di  Tu  1^  si  legge  :  •  Così  K'ung  KHeu  |L  £ 
«  (Confucio)  come  Tao-sci  ^  J^  (^)  sono  ora  del  pari  minutis- 
«  sima  polvere  ". 

n  significato  è  quello  stesso  del  proverbio  volgare. 

38.  —  7.  Bahu'Su  ga  nikukereba  kesa  made  niku$i. 
«  Quando  si  ha  avversione  pel  bonzo,  la  si  ha  anche  per  la  fascia 
che  porta  ad  armacollo  ». 

Nell'opera  Lu-Vao  7^  ^  (®)  si  legge  :  «  Wu-wang  ^  i 
«  ascese  sulla  torre  di  Eia  J[  S  P^r  dare  uno  sguardo  al  popolo 


(1)  Asceso  al  trono  neiranno  1124  dell'era  volgare,  abdicò  nel  1141 
e  morì  nelPanno  1164,  quarantesimo  sesto  dell'età  sua. 

(^)  n  t«8to  ha  alla  cinese  Kuwan  siyou-ziyau  ^  ^  tB  »  il  primo 
ministro  della  famiglia  Kuiran,  in  .giapponese  suga-hara  ^  ^»  Miti'zane 
nei  pubblici  affidi  si  acquistò  fama  grandissima  e  meritata  di  dottrina  e 
d'integrità.  Vittima  della  calunnia  morì  in  esilio. 

(^)  t&.  ^1  poeticamente  è  cosi  chiamato  il  cielo. 

(^)  L'ora  nella  quale  è  destinato  che  debba  morire. 

(^)  Nome  di  un  ladrone  di  cui  il  filosofo  razionalista  Cioang-ttg  nel 
26^  capitolo  del  Nan-hoa-king  narra  un  immaginario  colloquio  con  Confucio 
ponendo  in  bocca  al  ladrone  i  proprii  argomenti  contro  il  sistema  filosofico 
e  politico  di  quel  sayio. 

(^)  Opera  sull'arte  della  guerra,  divisa  in  sei  libri,  attribuita  a  Liu 
Wang  S  ^  ministro  di  IVen-wang  3it  I  della  dinastia  Ceu  ^'  Lo 
stile  e  molte  espressioni  contenute  nell'opera  dimostrano  che  fu  composta 
posteriormente  ai  primi  Ifan  (Wylie,  op.  cit  pag.  72). 
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•  di  7ti}  IS-  Ceu  Kung-tan  Ji  ^   B.  disse  :  Il  saddito  {^)  ebbe 

•  già  ad  udire  che  quando  si  predilige  alcuno,  raffetto  si  estende 

•  persino  ai  corvi  che  sono  sul  tetto  della  costui  casa;  e  che 
«  quando  si  ha  taluno  in  avrersione  questa  si  estende  anche 

•  agli  uflBcìali  da  esso  lasciati  in  carica  »  (^).  Questo  detto  con 
parole  diverse  racchiude  un  concetto  eguale. 

39.  —  8.  Hati'Ziyuu  no  miluogo.  «  Neil* età  di  ottant'anni 
bambino  di  tre  anni  » . 

Nelle  memorie  di  Wen-ti  ^  ^  i|£  che  fanno  pai-te  della 
storia  autentica  dei  primi  Han  è  detto  :  «  Un  vecchio  di  set- 
«  tanta  o  di  ottant*anni  giucca  e  scherza  come  un  fanciullino  • . 
Qui  è  veramente  il  caso  di  dire  «  paese  diverso ,  discorso 
eguale  »  (^).  La  stessa  cosa  è  pure  significata  dal  detto  Wohite 
hutatabi  figo  io  naru  «  invecchiando  si  ritorna  bambini  »  (^). 


(^)  Cen  S)  parola  usata  dai  ministri  nel  rìTolgersi  a  voce  o  in 
scritto  all^imperatore  in  vece  del  pronome  di  prima  persona. 

(*)  ^  W*  Questa  loeuzione  non  è  dichiarata  in  yerono  dei  lessici 
che  ho  potato  consaltare,  e  la  mancanza  deU*opera  da  coi  è  tratta  mi  ha 
impedito  di  riscontrare  sol  testo  originale  il  passo  citato  da  Vosi-huru. 
Ho  quindi  tradotto  per  congettura,  ma  non  sono  sicuro  d*aver  colto  nel  segno. 

(*)  Bis  pueri  senes. 


DI  GUIDO  DELLA  COLONNA  TROVADORE 
E  DELLA  SUA  PATRIA 

Nota  del  Socio  £.  Monaci. 


In  una  bella  recensione  crìtica  dei  Testi  inediti  di  storia 
Troiana  raccolti  e  illustrati  dal  dott.  E.  Gorra  (^),  il  prof.  H.  Morf 
tornava,  non  ha  guari,  a  parlare  del  noto  trovadore  italiano  Guido 
della  Colonna  (^). 

Senza  portare  sulVargomento  elementi  nuovi  di  fatto,  ha  cre- 
duto di  accogliere,  almeno  «  provisoirement  » ,  una  opinione  diversa 
dalla  comune  circa  il  tempo  in  cui  questo  trovadore  visse,  circa 
il  luogo  onde  ebbe  origine,  circa  la  sua  identicità  con  l'autore  deUa 
ITistoria  destructionis  Trojae.  E  poiché  tale  opinione  è  anche 
la  mia,  ed  egli,  accedendovi,  si  appoggia  su  di  un  cenno  che  ne 
diedi  trattando  di  altro  trovadore  (^),  e  su  ciò  che  quel  cenno  «  sup- 
pose implicitement  ff ,  esporrò  in  breve  quanto  non  avevo  finora 
spiegato  e  aggiungerò  qualche  altra  osservazione,  non  inutile  forse 
per  chi  desiderì  di  non  restare  sempre  nel  provvisorio,  specie  su 
di  una  questione  che  non  è  poi  fra  quelle  di  prìm' ordine. 

I  tre  capi  controversi  cui  accennavo  più  sopra,  sono  cosi  in- 
timamente legati  fra  loro,  che  basta  chiarirne  uno,  queUo  della 
patria,  perchè  non  si  senta  più  bisogno  di  ragionare  degli  altri. 
Vengo  dunque  direttamente  a  quello. 

La  testimonianza  di  Dante  intorno  alla  patria  di  Guido  è 


(1)  Torino,  1887. 
(«)  Romania,  XXI,  88-109. 

(3)  Di  Odo  della  Colonna,  nella  Crestomazia  italiana  dei  primi  se- 
coli, p.  75. 
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COSÌ  esplìcita  che  pareva  non  lasciasse  adito  a  dnbbj.  Nel  De  vuLg. 
eloq.  1, 12,  parlando  di  quei  «  doctores  indigenas  «  della  Sicilia, 
dei  quali  •  inTenimos  giayiter  cednisse  » ,  %li  cita  dn^  canzoni 
che  i  mss.  concordemente  attribuiscono  a  Gnido  {^)  ;  e  in.  altro 
passo  dell'opera  medesima,  II,  5,  citando  di  nnoTo  la  seconda  di 
quelle  canzoni,  ne  nomina  addirittura  lautore,  chiamandolo  «  Judex 
de  Columnis  de  Messana*. 

Secondo  Dante  adunque  il  nostro  trovadore  sarebbe  stato  «  in* 
digena*  della  Sicilia  e  nativo  propriamente  di  Messina. 

Ma,  neira£fermare  questo.  Dante  parlava  qual  testimonio  di- 
retto, 0  parlava,  come  si  direbbe,  de  relatu? 

Si  sa  che  Dante  non  fu  mai  in  Sicilia;  né  egli  parla  mai  di 
Guido  in  modi  analoghi  a  quelli  che  suole  usare  parlando  di  poeti 
dei  quali  aveva  avuto  conoscenza  personale.  Laonde  ò  più  che  pro- 
babile che  egli  in  questo  caso  avesse  attinto  dalla  tradizione, 
ossia  dai  canzonieri  manoscritti  che  circolavano  al  suo  tempo;  e 
se  andiamo  a  cercere  tali  canzonieri,  troveremo  ohe  il  Yat.  8798, 
scritto  negli  anni  della  prima  giovinezza  di  Dante  e,  per  quel  che 
parve,  da  un  fiorentino  (^),  per  tre  volte  nomina  il  nostro  rima- 
tore in  termini  simili  a  quelli  del  De  vulg.  eloq.^  e  cioè 

sotto  il  n.®  22  :  Giudicie  Guido  delle  Colonne  di  Misina^ 

sotto  il  n.®  23  :  Giudicie  Guido  delle  Colonne  di  Mesina, 

sotto  il  iL^  805  :  Messer  Guido  dele  Colonne  di  Mesina. 

Si  potrebbe  anche  osservare  che,  fra  i  canzonieri  i  più  antichi, 
il  Yat  3793  è  Tunico  a  darci  raggiunto  di  Messina  ;  pBCchò  il 
Palai  418  lo  chiama 

al  n.*"  86  :  Messer  Giudo  judiee  da  le  Colonne, 

al  n.^  71:  Giudice  Guido  da  le  Colonne; 
e  cosi  ancora  il  Laur.-Bed.  9  lo  chiama 

al  n.**  66  :  Giudice  Guido  delle  Colonne  ; 
ed  è  notevole  che  raggiunto  di  Messina  non  si  ritrovi  in  questo 
codice  nemmeno  in  quella  parte,  della  quale  fu  già  dimostrato  dal 


(i)  Quella  che  comincia  Ancor  che  Vaigua,  e  Taltra  Amor  che  lun- 
giamenle;  nella  cit  Crestom.  sotto  il  n.""  77  (pp.  218  e  221). 

(*)  Caix,  Origini  della  primitiva  lingua  poetica  italiana,  Firenze, 
1880,  p.  23. 
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Cai!  che  deriva  dall'istesso  archetipo  da  cui  deriva  il  Yat.  8798  {^). 
Infatto  11  pure  ritroviamo 

al  n.^  117:  Giudici  Guido  dele  Colonne. 

Pertanto  vi  sarebbe  abbastanza  motivo  da  dubitare,  che  Tar- 
chetipo  di  A,  ossia  del  Yat.  3793,  e  della  parte  seconda  di  6,  ossia 
del  Laor.-Bed.  9,  recasse  il  di  Messina,  e  piuttosto  saremmo  indotti 
a  sospettare  che  quella  sia  stata  nuU'altro  che  una  glossa,  ossia 
una  aggiunta  dello  scrittore  di  A.  Yolgendo  poi  uno  sguardo  agli 
altri  canzonieri,  sempre  meglio  ci  sentiremo  persuasi,  che  il  titolo 
primitivo  di  cui  si  parlò  finora,  sia  stato  alterato  molto  piil  che 
di  qui  non  paja. 

InfiBttti  C  (Palat  418),  D  (Chig.  L.  YIIL  305)ed  E  (Yat.  3214) 
sono  concordi  nell' attribuire  la  stessa  poesia  a  Mazzeo  di  Bico  di 
Messina  ;  e  B,  che  solo  con  A  reca  il  nome  di  Guido,  nel  giudici 
che  vi  premette,  tuttora  mostra,  che  qui  non  abbiamo  il  nome 
dell'autore,  bensì  quello  soltanto  della  persona  a  cui  la  poesia 
era  stata  diretta. 

Evidentemente  dunque  si  ripetè  in  questo  caso  quello  che  già 
era  accaduto  molte  altre  volte  ;  il  nome  cioè  delFautore  e  quello 
del  destinatario,  messi  insieme  nel  titolo,  furono  presi  come  va- 
rianti uno  dell'altro,  e  f ra  i  due  nomi  i  copisti  scelsero  ora  il 
primo  ed  ora  il  secondo  (^),  attribuendo  a  Guido  o  a  Mazzeo  quella 
stessa  poesia  che  dapprincipio  dovette  essere  intitolata  all' incirca 
così: 
Matheus  de  Rico  de  Messana  judici  Guidoni  de  Golumna  (^). 

Se,  del  resto,  ripensiamo  che  nei  tempi  più  antichi  fu  uni- 
versale il  costume  di  porre  su  i  testi  volgari  il  titolo  in  latino, 
si  comprende  di  leggieri  che,  anche  nel  caso  non  di  un  titolo 
complesso  quale  sarebbe  stato  il  precedente,  ma  di  un  titolo  sem* 


0)  Caix,  op.  cit.  p.  24. 

(*)  Sa  questo  fatto,  frequente  nei  mss.  più  antichi  della  nostra  lirica, 
ved.  la  mia  Nota,  Sulle  divergente  dei  cansonieri  nelle  attribusioni  di  al- 
cune poesie,  in  qaesti  Rendiconti,  serie  4*,  voi.  I,  p  657. 

(^)  Che  questi  due  rimatori  fossero  stati  in  relazione  poetica  fra  loro 
risaltava  di  già  per  altre  doe  canzoni  che  si  diressero  a  yicenda.  Ved.  il 
mio  opascolo,  Da  Bologna  a  Palermo  (ediz.  del  1889),  p.  23>  n.  1,  e  nella 
già  cit.  Crestom.  ì  nn.  76  e  77. 
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plice,  recante  cioè  solo  il  nome  deirantore,  potè  facilmente  darsi 
una  trasposizione,  per  la  quale  da  nn  Ouido  de  Columna  judex 
Messanae  si  passasse  a  nn  Judex  Guido  de  Columna  Messanae^ 
6  cosi  Tenisse  ad  apparire  nativo  di  quella  città  chi  ad  essa  ap- 
partenne soltanto  per  arenri  esercitato  un  ofiBsio. 

E  che  sia  stato  appunto  così,  potevasi  rilevare  già  per  una 
comonicazione  fatta  sin  dal  1884  alla  Società  Siciliana  di  storia 
patria  dal  sig.  G.  Cosentino  ;  il  quale  allora  annunziò  di  aver  rin- 
venuto •  sei  documenti  inediti  recanti  la  sottoscrizione  autografa 
del  celebre  poeta  « ,  datati  •  dall*  1 1  ottobre  1267  al  3  giugno  1277  » , 
nei  quali  documenti  egli  apparisce  siccome  «  giudice  di  Mes- 
sina •  (0. 

Che  se  a  tutt*oggi  quei  documenti  non  furono  per  anco  pub- 
blicati (2),  e  taluno  volesse  sollevar  dubbi  circa  la  loro  precisa 
dizione,  altri  documenti  simili  sono  già  a  stampa,  fra  i  Diplomi 
della  Cattedrale  di  Messina  ('),  nei  quali  ognuno  può  leggere  da 
sé:  Guido  de  Columna  judex  Messanae,  siccome  nel  n.  45 
deU'a-  1277  (e  si  cf.  il  n.«  82  del  1272,  U  n.»  86  del  1275,  il 
n.*  97  del  1280,  ecc.). 

È  dunque  certo  che  Guido  fu  giudice  di  Messina;  ciò  ri- 
conosciuto, non  abbisogna  di  più  per  escludere  che  egli  sia  stato 
nativo  di  quella  medesima  città. 

Numerose  sono  le  sanzioni  medioevali  che  vietavano  ai  giu- 
dici Tesercizlo  del  loro  ufficio  nella  terra  nativa;  ma  nel  caso 
nostro  basta  che  ne  sia  ricordata  una  sola,  quella  cioè  che  vigeva 
in  Sicilia  nel  tempo  di  cui  qui  si  tratta,  cioè  nel  1257,  anno 
al  quale  appartiene  il  più  antico  degli  atti  finora  noti  di  Guido. 
Essa  trovasi  fra  le  costituzioni  di  Federigo  II,  ed  è  di  questo  tenore: 

«  Justitiarii  per  provincias  statuantur  qui  non  sint  de  pro- 
vinciis  quas  sibi  munificentia  nostra  decreverit,  oriundi;  nec  in 
eis  habeant  incolatum,  nec  majorem  fortunarum  suarum  parten}, 
ut  assolet,  in  eisdem;  nec  ibidem  per  se,  aut  filios  suos,  prae- 


(^)  Archivio  deUa  Società  Siciliana  per  la  storia  patria,  IX,  256. 

(*)  Me  ne  accertaya  testé  per  lettera  il  mio  amico  prof.  S.  Salomone- 
3Iarìoo  dopo  di  averne  domandato  il  sig.  Cosentino  medesimo. 

O  Pabblicati  dalla  Società  Siciliana  per  la  storia  patria,  in  Palermo, 
per  cara  del  barone  R.  Starrabba. 
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sertim  acceptis  in  dotem  rebus  immobilibos,  contraxerint  paren- 
telas.  Assessores  etiam  et  actorom  notarios  de  decretis  8ibi  provin- 
ciis  orìundos,  vel  qui  in  praedicta  causa  fuerint,  eisdem  saluberrima 
previsione  negamus.  Et  illud  adiicimus  ut,  post  assiunptum  offi- 
cium,  originarios  sive  municipes  in  destinatis  sibi  proTinciis  in 
familia  non  assumant  »  (i). 

Si  potrebbe  però  domandare  se  Guido  appartenne  reramente 
ad  una  delle  categorie  di  giudici  delle  quali  ò  &tta  in  questo 
luogo  menzione,  cioè  dei  jmtitiarii  o  degli  assessores  ;  m^y  dato 
pure  che  egli  sia  stato  non  altro  che  uno  dei  semplici  judices^ 
ossia  dei  giudici  minori  o  a  contratti,  anche  per  questi  vigeva  la 
stessa  sanzione.  Ciò  non  solo  si  deduce  dair  essere  stata  la  qualità 
di  giudice  minore  promiscua  con  quella  di  giudice  assessore  ;  ma 
anche  più  chiaramente  risulta  dalle  stesse  costituzioni,  là  ove  il 
divieto,  che  «  non  sint  ipsorum  locorum  municipes  vel  etiam 
oriundi  »  si  vede  esteso  eziandio  a  coloro  che,  trovandosi  in  pic- 
coli comuni,  erano  autorizzati  a  esercitare  simultaneamente  il  tri- 
plice ofSzio  di  bajuli,  di  giudici  e  di  notari(^). 

Esclusa  Messina  come  patria  di  Guido,  donde  si  potrà  cre- 
derlo nativo? 

Qui  si  pone  innanzi  una  congettura  del  dott.  Gorra,  il  quale 
crede  che  «  Guido  trasse  probabilmente  il  suo  nome  «  da  «  un  luogo 
che  ancora  è  detto  delle  Colonne  »  (^). 

Il  prof.  Morf  non  consente  in  simile  ipotesi,  osservando  che, 
quando  parla  di  quel  luogo,  «  Guido  ne  profite  pas  de  Toccasion 
pour  nous  apprendre  lui-méme  cette  origine  de  son  nom». 

Ma  e* è  di  più.  E  prima  di  tutto:  dov'è  questo  luogo?  loTho 
cercato  inutilmente  nelle  carte  nuove  e  nelle  vecchie.  C'è,  è  vero, 
un  Capo  delle  Colonne;  ma  non  in  Sicilia,  bensì  nella  Calabria 
Ulteriore,  là  dove  sorgeva  il  tempio  di  Giunone  Lacinia,  dalle  cui 
ruine  mutò  quel  capo  il  nome.  Secondo  il  Gorra  al  contrario  sarebbe 
questo  luogo  proprio  quell'istesso  che  oggi  chiamasi  Terranuova  e 
che  è  nella  provincia  di  Caltanissetta.  Senonchè,  quando  mai  quella 


(^)  Constitutiones  regum  regni  utriuaque  Siciliae,  lib.  I,  tit.  51. 
(')  Constitutiones  cit.  lib.  I,  tit.  62,  2,  e  cf.  lib.  I,  titt.  50  e  55. 
(3J  Op.  cit.  p.  137. 
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città,  che  nell'evo  antico  fu  Gela,  ha  avuto  anche  il  nome  delle 
Colonne?  Biferiamo  pure  Y  «  ancora  è  detto  «  del  prof.  Gorra 
non  al  tempo  nostro  ma  a  quello  di  Guido  ;  il  passo  da  lui  recato 
di  questo  scrittore  (e  sarebbe  runico  che  si  citi  in  proposito)  non 
dice  davvero  che  Terranuova  allora  fosse  chiamata  anche  delle 
Colonne.  Ecco  il  passo  controverso,  ohe  riporto  dalla  edizione 
medesima  del  prof.  Gorra: 

•  In  hac  igitur  terra,  dudum  a  barbaris  exarata  et  data  penitus 
in  ruinam,  adhuc  supersunt  quedam  columpne,  que  vulgo  columpne 
Herculis  nuncupantur;  et  in  ea  quondam  Fredericus  secundus, 
princeps  reipubHcae  Bomanorum  et  rei  Siciliae,  fecit  constnii  quan- 
dam  terram,  considerans  locum  ipsum  habitantibus  utilem  propter 
situm,  quamvis  in  facie  pelagi  situs  sit  carens  omni  portus  sta- 
tione  salubri  ;  que  tamen  terra  propter  situs  bonitatem  piena  pò- 
pule  usque  in  hodiemum  dicitur  Terra  Nova  »  (^). 

Ora,  qui  non  si  parla  punto  di  un  paese  che  sarebbe  stato 
chiamato  delle  Colonne  e  che  s'identificherebbe  con  Terra- 
nuova;  soltanto  si  dice,  che  in  quella  plaga,  devastata  già  dai 
barbari,  nella  quale  Federigo  li  aveva  fatto  sorgere  Teiranuova, 
si  vedevano  ancora  al  tempo  dell'autore  alcune  colonne  che  voi- 
garmento  erano  chiamate  le  Colonne  d'Ercole  (^).  Si  noti  poi 
che,  quando  Guido  nacque,  forse  Terranuova  non  aveva  comin- 


ci) Ivi,  n.  1. 

(*)  Per  meglio  intendere  le  parole  di  Gaido,  giova  avvertire  che,  prima 
del  passo  riportato  più  sopra,  egli  riferisce  esservi  taluni,  i  quali  asseri- 
scono che  Ercole  andasse  in  Sicilia.  Per  il  che  fu  detto  ancora  che  in  nna 
parte  di  Sicflia,  e  propriamente  snlla  costa  verso  Barberla,  Ercole  ponesse  al- 
enne  colonne  in  nn  luogo  chiamato  tuttora  il  Colonnario;  il  qual  luogo 
prima  chiamato  Erculea,  per  corruzione  di  nome  fu  poi  detto  E  r  a  e  1  i  a. 
Ma,  soggiunge  subito  Guido,  queste  cose  non  sono  certe;  e  in  questa  terra 
già  dai  barbari  ecc.  Ora,  da  questo  passo  che  riassumo,  tenendo  d*occhio 
più  copie  del  testo  volgare,  invece  del  latino  di  cui  non  mi  trovo  accessibile 
un  esemplare  qualunque,  parmi  risultare  abbastanza  che  Guido,  non  che 
alludere  qui  aUa  sua  patria,  dia  piuttosto  segno  di  non  avere  nemmeno  una 
idea  ben  chiara  della  topografia  di  quella  parte  delPisola;  poiché  mostra 
quasi  di  credere  che  un  solo  ed  istesso  luogo  fosse  quello  che  chiamarono 
tt  Heracliam  n  (evidentemente  la  Heraclea  Minoa)  e  quello  dove,  dall'antica 
Gela,  sorse  più  tardi  Terranuova.  Altrimenti  non  vi  sarebbe  stata  in  lui 
ragione  di  dire:  dal  Colonnario  e  dal  nome  di  Eraclia  altri  argomentarono 
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ciato  per  anco  ad  esistere  Q)  ;  onde  chi  volesse  fra  quelle  Colonne 
d'Ercole  localizzare  grinconaboli  del  poeta,  dovrebbe  ri&rsl  ad 
un  tempo  in  cui  quel  territorio  probabilmente  non  era  popolato 
se  non  dai  classici  ruderi  di  Gela. 

Pertanto  la  vecchia  opinione  dell' Oudin,  che  Guido  fesse  uno 
dei  Golonnesi  di  Soma  (^),  toma  a  risorgere  siccome  Tunica  contro 
la  quale  non  si  presentino  obbjezioni  del  genere  di  quelle  per 
cui  vanno  eliminate  le  altre  due*  Il  Tiraboschi  non  l'accettò,  os- 
servando che  l'autore  stesso  »  al  fin  della  sua  storia  si  dice  mes- 
sinese :  ego  Guido  de  Columpna  de  Mes$ana  «  (^)  ;  ma  abbiamo  già 
visto  più  sopra  come  probabilmente  questa  dizione  nei  canzonieri 
fosse  venuta  successivamente  alterandosi.  H  testo  della  ffistoria 
sarà  rimasto  immune  da  alterazioni  simili?  I  riscontri  di  già  ci- 
tati dalle  carte  notarili  di  Guido  portano  a  credere  il  contrario. 
Ma  è  pur  possibile  una  spi^zione  diversa  da  questa. 

Oggi,  meglio  che  a  tempi  del  Tiraboschi,  si  sa  che  altri  Go- 
lonnesi di  Boma  trovavansi  in  Messina  quando  vi  dimorava  Guido. 
Eravi  Giovanni,  figlio  di  messer  Giordano,  dei  Colonna  di  Z^arolo, 
mandato  là  come  arcivescovo  nel  1255,  e  vi  era  il  fratello  di 
lui,  Federigo,  che  in  Messina  stabilitosi  contemporaneamente  al 
fratello,  lì  poi  diventò  capo  di  un  nuovo  ramo  di  Colonnesi  (^).  Ora 
qual  meraviglia  che,  come  questi  di  Soma  furono  distinti  in  Co- 
lonnesi di  Zagarolo,  di  Pagliano,  di  Bassanello  ecc.,  così  ancora 
quelli  che  passarono  in  Sicilia  venissero  chiamati  i  Colonna  o  i 
de  Columnis  di  Messina?  (^).  A  buon  conto,  questa  è  Tunica 


che  Ercole  fosse  venato  in  SlciUa;  ma  io  non  so  se  non  questo,  che  nella 
detta  terra  esistono  le  Colonne  volgannente  chiamate  d^Ercole,  sa  le  quali 
Federigo  II  fece  edificare  Terranuoya. 

(^)  Secondo  quel  che  attesta  Guido  e  che  affermano  concordemente  gli 
storici,  Terranuoya  fu  fatta  edificare  da  Federigo  II  imperatore.  Non  si  ri- 
salirebbe dunque  piti  su  del  1220.  A  me  non  riuscì  di  ritrovare  il  relativo 
diploma  di  fondazione,  che  pure  dovette  esservi. 

(<}  De  icriptoribus  ecclesiaslicis,  JU,  581. 

(3)  Storia  della  letteratura  italiana,  Roma,  1788,  IV,  289. 

(^)  Oltre  le  note  opere  del  Litta  e  del  Coppi,  ved.  Galluppi,  Nobiliario 
della  città  di  Messina,  p.  67. 

(3)  n  plurale  de  Columnis  lo  vediamo  adoperato  alternativamente 
con  de  Columna  così  negli  atti  notarili  relativi  a  Guido  come  ancora  dove 
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spiegazione  che  concilia  la  dizione  della  Hnioria  con  lesoscri- 
sioni  autentiche  di  Guido,  nonché  con  le  sanzioni  delle  Constitu- 
Hones  dei  re  di  Sicilia. 

Da  ultimo  è  pur  da  notare,  che  una  conferma  delle  prece- 
denti conclusioni  si  potrebbe  trarla  anche  dal  linguaggio  delle 
poesie  stesse  di  Ouido. 

Tali  poesie  consistono  in  quattro  canzoni,  conservateci  quale 
in  A  soltanto,  quale  in  A  e  in  B,  o  in  A  e  in  G,  o  in  B  e  in  C, 
donde  furono  poi  messe  a  staaq»  nei  Poeti  del  primo  secolo  (<), 
e  sono: 

1.  La  mia  vita  è  sì  forte  dura  e  fera  (A  77,  C  36, 
PPS.  I,  181), 

2.  Ancor  che  Vaigua  per  lo  foco  lasse  (B  66,  0  104. 
PPS.  I,  185), 

3.  La  mia  gran  pena  e  lo  gravoso  afanno  (A  22,  PPS. 
I.  192), 

4.  Amor  che  lungiamente  m*ài  menato  (A  305,  G  102, 
PPS.  I,  194). 

Essendo  stati  tutti  toscani  gli  scrittori  di  quelle  tre  raccolte, 
naturalmente  il  toscano  yì  abbonda,  così  nei  suoni  come  nelle  forme; 
ma  non  tutto  yi  è  toscano  ;  e  nella  parte  non  toscana  nemmeno 
tutto  è  siciliano.  Al  siciliano  si  devono  certamente  attribuire  i 
diversi  au  di  antro  2  B,  6,  di  sbandire  2  B,  16,  di  aunore  2  B, 
20  ;  r^'  finale  dei  singolari  menti  2  B,  38  e  50,  e  vertuti  2  B, 
64,  dell'avverbio  neenti  2  B,  57,  nonché  quello  che  domanda  la 
rima  in  ave  4  G,  17,  e  forse  in  sente,  dolente,  consente,  mente  4  G, 
41-7,  ecc.  Ma  più  conformi  al  romanesco  che  al  siciliano  sono 


si  parla  deirarciTescoyo  Giovanni,  le  cai  attinenze  con  i  Colonna  di  Roma 
da  nessuno  fnrono  mai  poste  in  dubbio.  Si  veda  per  esempio,  fra  i  cii  Di- 
plomi della  catedrale  di  Messina  quello  del  1288,  del  re  Pietro,  ove  appunto 
lo  si  chiama  «quondam  Johannem  de  Columpnis  archiepiscopum  Messa- 
nensem». 

(^)  Firenze,  1816,  voi.  I,  pp.  181-97;  e  in  questa  edizione  veramente 
le  poesie  attribuite  a  Guido  sono  sei  ;  ma  di  una,  che  va  restituita  a  Maz- 
xeo  di  Rico,  si  è  già  parlato  a  pag.  5,  e  qui  aggiungo  che  Taltra,  che 
comincia  Poi  non  mi  vai  mercè,  spetta  invece  a  Giacomo  da  Lentino. 
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altri  fenomeni,  quali  IV  per  l  in  insembra  4  G,  47  ;  Yr  scem- 
pio in  erore  4  G,  51,  e  in  trare  2  A,  64;  e  ritrovasi  nel  ro- 
manesco, e  forse  anche  nel  napolitano,  ma  non  nel  siciliano,  Ti^- 
geminazione  di  /  in  vallimerUo  A,  32,  di  m  in  consommato  2  B,  11, 
e  di  ^  in  inmaggine  2  B,  14;  la  prostesi  di  a  in  apper deputo  2 
B,  59,  atardando  1  A,  16,  alapidato  1  A,  14;  nonché  la  desi- 
nenza flessionale  dei  nomi  di  quinta,  conservata  in  altere  4  A, 
38,  e  in  dolceze  4  A,  39  {}).  Finalmente  nel  romanesco  soltanto 
troveremo  :  la  risposta  di  fridigus  quale  è  in  freda  2  B,  9,  fredura 
2  B,  2,  4  A,  58,  raf redare  4  A,  58. 

Ora  questa  giustapposizione  di  elementi  siculi  e  più  o  meno 
romaneschi,  come  si  potrebbe  spiegarla  neir  autore  se  la  favella 
nativa  di  lui  non  fosse  stata  diversa  da  quella  del  paese  ove  poi 
egli  si  naturalizzò? 


[})  Credo  superfluo  di  ag^ungere  riscontri  ginstificativi  ;  ma  chi  ne 
desiderasse,  potrà  vedere,  per  il  siciliano,  il  Saggio  di  fonetica  siciliana 
pel  dott.  G.  De  Gregorio,  Palermo,  1890;  per  il  romanesco,  il  Prospetto 
dato  in  appendice  alle  Due  laude  della  provincia  di  Roma  in  qaesto  stesso 
volmne,  p.  94  e  segg. 


I   BAFFI  DI  ALCIBIADE 

Nota  del  Socio  W.  Helbio. 


Una  delle  principali  attrattive  delle  ricerche  archeologiche 
è  che  esse  spesso  ci  forniscono  i  mezzi  per  ricostruire  piccoli 
tratti  caratteristici  della  yita  antica,  i  quali  nella  tradizione 
letteraria  sono  o  trascurati  o  malintesi.  La  nota  che  ho  Tonore 
di  presentare  all' Accademia  ne  darà  un  esempio.  Plutarco  (0, 
parlando  della  grande  attitudine  che  aveva  Alcibiade  di  assimi- 
larsi ai  diversi  popoli,  tra  i  quali  viveva  (^),  scrive  che  questi, 
trovandosi  a  Sparta,  adottò  i  costumi  colà  in  voga,  radendosi 
cioè  fino  alla  pelle  (eV  X9^p  xav^uivra),  prendendo  bagni  freddi 
e  nutrendosi  con  poltiglia  e  col  famoso  brodo  nero.  In  un  altro 
passo  (^)  che  si  riferisce  al  medesimo  argomento  Plutarco  men- 
ziona lo  stesso  taglio  dei  capelli  (xeigófievoe;  iv  xQf^),  gli  stessi 
bagni  ed  oltre  a  ciò  il  fatto  che  Alcibiade  si  sia  vestito  col 
corto  mantello  laconico  {rQifioov).  Le  parole  iv  xQV  xovQidv  e 
xtiQÓfievog  €v  xQV  generalmente  vengono  riferite  ai  capelli,  ciò 
che  in&tti  a  prima  giunta  sembra  T  interpretazione  più  natu- 
rale. Ma  allora  Taccenno  di  Plutarco  si  troverebbe  in  aperta 
contraddizione  colla  tradizione  letteraria  e  monumentale.  Secondo 
notizie  lasciateci  dal  medesimo  autore,  ai  fanciulli  spartani  sin 


(^)  Alcibiades  XlLLLI:  tovg  noXXovs  (se.  degli  Spartani)  xate&tjf4a' 
ytiyei  Mal  xareyotjteve  xfi  ówixjn  XaxtoyiCtoy,  tac^  oQCjyrag  iy  X9^  **^^' 
^wrta  xaì  ìpvxgoXovtovyja  xal  f^a^n  cvvóìna  xal  ^tafÀui  fiéXavi  /^cJ^evo»' 
àn^axàty  etc. 

(*)  Cf.  Wyttenbach  animadversiones  in  Plutarchi  opera  moralia  1 
p.  347-349. 

(')  De  adulatione  7  :  iy  de  AaxBÓal^novi  nnqófieyog  iy  X9^  *<<^  ^^^' 
fittyoffOQtSy  xal  tlfvxQoXovtfSy, 

RBMOicoirri  1892.  —  Vol.  (,  H 
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dai  tempi  di  Licurgo  si  radevano  i  capelli  (').  Invece  i  giovani, 
dacché  avevano  raggiunto  Tetà  del  servizio  militare,  li  lascia- 
vano crescere  (^).  E  quest*ultima  indicazione  trova  conferma  in 
molti  passi  di  altri  autori,  che  qualificano  la  lunga  capigliatura 
come  contrassegno  nazionale  degli  Spartani  (^).  Alcibiade  fuggì 
a  Sparta  nelFanno  415,  dopo  che  gli  Ateniesi  l'avevano  condan- 
nato nel  processo  degli  ermocopidi.  Vi  sono  parecchie  indicazioni 
che  provano  resistenza  dell'anzidetto  costume  appunto  negli  ultimi 
decenuii  del  Y  secolo.  Erodoto  (^)  Tattribuisce  espressamente 
agli  Spartani  del  suo  tempo.  Abbiamo  due  precise  testimonianze 
delVanno  414  a.  Gr.  e  però  dell'anno  successivo  a  quello,  nel 
quale  Alcibiade  andò  a  Sparta.  Gli  Ateniesi  assedianti  allora 


(^)  L^unico  monumento  troTato  nella  Laccdemonia,  sul  quale  è  raffi- 
gurato un  fanciullo,  è  una  stele  sepolcrale  arcaica  (Athenische  Mittheilun- 
gen  II,  1877,  tav.  XX  =  Furtwaengler  die  Sammlung  Sahouroff,  Sculpturen 
taT.  I.  Cf.  più  sotto  pag.  201).  Il  fanciullo  vi  è  rappresentato,  ofirendo  un 
gallo  ai  suoi  parenti  eroizzati.  Il  modo,  col  quale  lo  scultore  ha  trattato 
la  capigliatura,  sembra  corrispondere  colla  sopra  riferita  notìzia.  In  ogni 
caso  il  fanciullo  ha  capelli  molto  corti. 

(•)  Plutarco  Lycurg.  XVI:  &iò  xal  tijg  ^Xixiag  n^oBQXOfiéyrjg  inéieivoy 
avfàiy  (se.  Tuiy  naidtoy)  rtjy  asxTjtìiyy  iy  j^QtS  re  xeiQoyreg  xal  fiaéi^eiy  «ki^ 
noàijtot}g  nalCeiy  re  yvfAvovg  tog  rà  noXkà  avyed-iioyreg.  Ibid.  XXII:  Tore  <fl 
xal  toTg  véoiq  xà  axXrj^óxaxa  xijg  aytoyrjg  inaytéyxeg  ovx  èxuikvoy  xttXhoni^ 

Ceffd-at  Tiegl  xófÀtjy Jiò  xofidSyxeg    ev&vg  ix  xijg  Xfòy  è(ffjp<ay  tjhxiag  fid' 

Xufxa  neol  xovg  xiydvyovg  iSegànevoy  xijy  xófAtjy  Xinagav  re  giaiyeaS-ai  xal 
&iax€XQifÀéyrjyf  ànofAytjfÀoyevoyrég  xiya  xal  AvxovQyov  Xóyoy  negl  xijg  xófit^g, 
oxt  xovg  fÀÌy  xaXovg  evngenéaxéQovg  noisT,  xovg  àè  al<rxQovg  tfofieQiaxéQovg. 
Oltre  a  ciò  era  costume  a  Sparta  che  la  yvfifpevxQia  tagliasse  alla  nuova  sposa 
i  capelli  fino  alla  pelle  (Plutarco  Lycurg,  XV).  Da  tale  costume  sembra 
determinata  una  descrizione  di  Luciano  fugit,  27:  yvyaixa  èy  /^(u  xexuQ' 
fiéyi]y  eig  xò  Aaxiayixóy,  àQ^eyianijy  xal  xofitój  ày&gixijy, 

C^)  Xenoph.  de  republica  Lacedaem.  XI  3.  Plutarco  Lysander  I.  Che 
gli  Spartani  ai  tempi  delle  guerre  persiane  avessero  i  capelli  lunghi,  risulta 
da  un  noto  racconto  di  Erodoto  (VII  208,  209),  secondo  il  quale  gli  Spar- 
tani, mentre  presso  le  Termopile  aspettavano  Tattacco  dei  Persiani,  petti- 
navano i  loro  capelli.  La  quale  operazione  sarebbe  stata  impossibile,  se 
avessero  avuto  i  capelli  tagliati  fino  alla  pelle.  Un  passo  di  Aristotele  (rhet.  1 9 
p.  1367,  28:  xai  xà  naq  txdaxoig  óè  i&ia  xaXa,  xal  otta  ctjfieid  iau  này 
nag  éxdarotg  ènaiyovfÀBytayy  olov  èv  AaxBÓaifiovi  xofiày  xaXóv)  prova  che  gli 
Spartani  conservavano  il  medesimo  costume  ancora  ai  tempi  macedonici. 

(*)  I  82. 
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SiracQsa,  quando  lo  Spartano  Gilippo  per  la  prima  volta  condusse 
contro  di  loro  le  forze  neniiche,  lo  befiarono,  dicendo  che  a  Sfa- 
cteria  avevano  fatto  prigionieri  trecento  Spartani  molto  più  robusti 
di  Gilippo  e  con  capelli  molto  più  lunghi  {^).  Ed  Aristofane 
negli  Uccelli  (^),  recitati  nel  medesimo  anno  414,  qualifica  questo 
costume  come  un  segno  della  laconomania.  Nel  tesoro  degli 
Acanzii  a  Delfi  era  posta  una  statua,  nella  quale  taluni  rico- 
noscevano Brasida,  altri  Lisandro.  Essa  aveva,  come  dice  Plu- 
tarco, lunghi  capelli  secondo  l'antico  costume  (^).  Osserviamo  il 
medesimo  costume  nei  monumenti  figurati  trpvati  a  Sparta  e  nei 
dintorni.  Sopra  steli  sepolcrali  di  stile  arcaico  che  sembrano  lavo* 
rate  nel  YI  secolo  il  defunto,  rappresentato  da  eroe,  ha  sempre 
lunghi  capelli,  i  quali  scendono  sul  dorso  e  sulle  spalle  ora 
sdolti  ora  intrecciati  (^).  Nelle  figure  di  guerrieri  rappresentate 
in  rilievo  sopni  un  vaso  d'argilla  (^)  e  sopra  lastre  d'osso  (^), 
anche  questi  monumenti  d'uno  stile  molto  arcaico,  la  massa  dei 
capelli  scendenti  sotto  l'elmo  arriva  qua^i  fino  agli  orli  inferiori 
delle  scapule.  E  lo  stesso  si  vede  in  una  figura  di  guerriero  di 
bronzo,  trovata  a  Sparta,  il  cui  stile  arcaico  progredito  accenna 
alla  metà  del  Y  secolo  (^). 

Biassumendo  tutti  questi  fatti  vediamo  che  Alcibiade,  se 
nella  capigliatura  voleva  assimilarsi  agli  Spartani  contemporanei, 
non  poteva  tagliare  i  suoi  capelli  fino  alla  pelle.  Egli  nell'anno 
415,  nel  quale  si  rifugiò  a  Sparta,  aveva  incirca  82  anni  (^). 
L*anzidetto  taglio  invece,   come  risulta  dal  sopra  (^)  mento- 


(^)  Plutarco  Nicias  XIX. 

(*)  V.  1280:      iXaxtùfioyovr  anattieg  utf&Qunoi  rór«, 

ÉMÓf^my,  iniiyan^,  iqqvntap,  icwtquxiav^ 

Q)  Plutarco  Lyiander  I:  Avauvàqov  <fè  àcxty  cixoyixós  (se.  aydQids) 
ev  fàdXa  xofÀtSvtog  ì&e$  ri^  naXait^  xai  ntJyioya  xei&Hfiéyov  yeyyatoy. 

(^)  Athenische  MittheiloDgen  II  (1877)  tavv.  XX  (=  Fartwaengler  die 
Sammlung  Saòourof  Scnlpixueìì  taT.  I)  —  XXIV  p.  303-812.  Cf.  Friederichs* 
WolteiB  Bausteine  n.  58-61. 

(^)  Le  Ba»-Reuiach  voyage  archéologique  en  Grece  et  en  Asie  mi^ 
neure  Mon.  fig.  105  p.  99. 

(«)  Journal  of  hellenic  studies  XU  (1891)  pi.  XI  p.  41-45. 

0)  Athenische  Mittheilnngen  IH  (1878)  tav.  I  2  p.  17-18. 

(*)  Krflger  fasti  hellenici  p.  72. 

(»)  Pag.  200  noi  2. 
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Tato  passo  di  Plataroo,  si  adoperara  soltanto  nei  fiineialli.  Al- 
cibiade dunqae,  adottandolo,  sarebbe  incorso  nel  ridicolo.  Dob- 
biamo piuttosto  supporre  che  egli  lasciasse  crescere  i  suoi  capelli, 
come  usavano  gli  Spartani,  dacché  avevano  raggiunto  Tetà  mi- 
litare. Il  Becker  (^  riconobbe  la  contraddizione  fra  i  due  passi 
di  Plutarco  che  costituiscono  il  punto  di  partenza  della  nostra 
ricerca  e  le  altre  testimonianze.  Ma  ciò  che  egli  propone  per 
togliere  di  mezzo  questa  diflScoltà,  non  è  ammissibile.  Opina  cioè 
che  Plutarco  abbia  trasferito  i  costumi  spartani  dei  tempi  suoi 
al  y  secolo  a.  Gr.  Tale  procedimento  però  si  scosterebbe  dal  metodo 
generalmente  seguito  da  quello  scrittore,  di  raccontare  cioè  i  fatti 
più  0  meno  esattamente  secondo  i  suoi  autori  e  di  non  aggiun- 
gere di  proprio  se  non  lo  stile.  Dall'altro  canto,  secondo  Topi- 
nione  del  Becker,  dovremmo  supporre  che  gli  Spartani  ai  tempi 
di  Adriano  si  tagliassero  i  capelli  fino  alla  pelle.  È  vero  che 
la  tradizione  letteraria  e  monumentale  non  ci  somministra  alcuna 
precisa  informazione  sopra  la  capigliatura  usata  da  essi  nei  tempi 
imperiali  (^).  Ma,  se  teniamo  conto  del  livellamento  che  la  ci- 
viltà greco-romana  a  poco  a  poco  produsse  nei  costumi  e  delle 
analogie  che  ci  offrono  altre  regioni  della  Grecia,  sembra  pro- 
babile che  gli  Spartani  ai  tempi  di  Adriano  abbiano  portato  ca- 
pelli di  mediocre  lunghezza,  quali  si  osservano  nei  numerosi  ri- 
tratti contemporanei.  Il  costume  di  tagliare  i  capelli  fino  alla 
pelle,  in  quanto  i  monumenti  conservati  permettono  un  giudizio, 
incominciò  soltanto  nel  III  secolo  d.  Gr.  Il  primo  imperatore,  i 
cui  ritratti  testificano  l'esistenza  di  questo  costume,  è  Severo 
Alessandro. 

Se  dunque  le  parole  iv  xq(Iì  xovqiwv  e  xeiQÓfievog  év  xQff  di  Plu- 
tarco non  possono  riferirsi  ai  capelli,  dobbiamo  proporci  il  quesito, 
se  Alcibiade,  imitando  il  costume  spartano,  si  sia  levato  i  peli 
crescenti  sulle  gnancie  e  sul  mento.  Ma  anche  questa  supposizione 


(0  Becker-Hermann  Charikles  Hi  p.  285  ;  Becker-Goell  m  p.  289. 

(*)  Sappiamo  soltanto  che  essi  alPepoca  imperiale  avevano  abbandonato 
la  lunga  capigliatura,  giacché  Flatarco  Lysander  I  (sopra  pag.  201  noi  3)  e 
Filostrato  vita  Apollonii  m  15  espressamente  la  qualificano  per  un  costume 
non  più  in  voga. 
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viene  esclusa  dalla  tradizione  letteraria  e  monumentale.  I  sopra  (0 
citati  monumenti  arcaici,  trovati  nella  Lacedemonia,  tutti  quanti 
rappresentano  gli  uomini  con  corte  barbe  aguzze.  Il  suolo  spar- 
tano finora  non  ha  dato  alla  luce  monumenti  lavorati  nel  V  se- 
colo inoltrato,  ossia  contemporanei  alla  dimora  di  Alcibiade  a 
Sparta.  A  tale  lacuna  perd  suppliscono  precise  testimonianze  degli 
autori  antichi.  Nelle  Vespe  di  Aristofane  (^),  comedia  recitata 
neiranno  422,  la  barba  intonsa  è  menzionata  come  contrassegno 
d*un  uomo  che  ha  simpatie  per  gli  Spartani.  Nella  Lisistrata 
del  medesimo  poeta  (^),  recitata  nell'anno  411,  gli  ambasciatori 
spartani  si  presentarono  sulla  scena  con  lunghissime  barbe.  Il 
comediografo  Platone,  la  cui  operosità  drammatica  incominciò 
nell'ol.  88  (428-425  a.  Gr.),  attribuisce  una  simile  barba  ad 
un  Ateniese  che  scimiottava  i  costumi  spartani  (^).  La  già  men- 
tovata statua  di  Brasida  o  Lisandro  aveva  una  folta  barba  scen- 
dente dal  mento  (^). 


(»)  Pag.  201  noi  4-7. 

(*)  V.  474  :     <roi  Xóyov^f  to  fnaó&rjfÀS  Mal  fÀoyaQ^iae  ègaatày 

iritfÀfÀÙtoir,  ri^y  ^*  vntjytjy  ùxovqov  tqéiftoy, 

P)  V.  1073  :  xttl  (Àfjy  ano  t^c  InaQtijg  oldè  nQBtrpeig  élixoMrTeg  vnijyag, 
(4)  Fragmenta  eomicor.  graecor.  ed.  Ifeineke  voi.  Il  2  p.  656  n.  II; 
ed.  Kock  to].  I  p.  684  n.  124: 

tòy  vnrjyóptoy  tmtiguoxaittiy  ^vnoxórdvXoy  àhtBxqi^toya. 

(')  Platarco  Lysander  I  (sopra  pag.  201  not.  3).  Che  gli  Spartani  conser- 
Tttsero  il  medesimo  costume  nel  IV  secolo,  risulta  da  Platarco  Agenilaui  XXX 
e  Phocio  X.  Anche  all'epoca  eUenistica,  neUa  quale  i  Greci  generalmente 
sreTano  adottato  il  costume  di  radersi,  introdotto  da  Alessandro  Magno, 
gU  Spartani  portavano  ancora  lunghe  barbe.  Ciò  viene  provato  da  due  ri- 
lievi sepolcrali  trovati  a  Sparta  che  rappresentano  il  defunto  come  eroe. 
L*UD0,  secondo  lo  stile,  sembra  lavorato  nel  II  secolo  (Arch.Zeitung XXXIX 
1881  tav.  17,2.  Cf.  Friederichs-Wolters  Bausteine  n.  65),  Taltro  (Athen. 
Mittheilungen  IV  1879  tav.  Ym  2.  Cf.  Friederichs-Wolters  n.  64),  secondo 
lo  stile  e  secondo  i  caratteri  dell*  iscrìiione,  nell'ultimo  secolo  a.  Cr.  In 
ambedue  il  defunto  è  rappresentato  con  una  folta  barba.  Siccome  ancora 
nel  ly  secolo  parecchi  Ateniesi  ad  imitazione  degli  Spartani  adottarono  il 
medesimo  costume  (Plutarco  Phocio  X.  Cf.  Stallbaum  prolegomena  ad  Pia- 
tonis  rempublicam  p.  LXX.  Fragmenta  comicorum  graecorum  ed.  Meineke  I 
p.  486X  così  dobbiamo  proporci  il  quesito,  se  Platone  ed  i  suoi  scolari 


204  SednU  del  20  nano.  »  W.  Helbig 

In  tali  circostanze  resta  soltanto  una  parte  della  testa,  alla 
quale  potrebbe  riferirsi  1*  indicazione  di  Plutarco,  cioè  il  labbro 
superiore.  Ed  infatti  sappiamo  che  gli  Spartani,  almeno  fin  entro 
il  lY  secolo  inoltrato,  radevansi  i  baffi.  Biferìsce  Aristotele  (0 
che  gli  efori,  prendendo  possesso  del  loro  uffizio,  ordinavano  ai 
cittadini  di  levarsi  1  baffi  e  di  ubbidire  alle  leggi.  Il  medesimo 
costume  fuor  di  dubbio  era  menzionato  anche  in  una  descrizione 
che  Antifane,  la  cui  prima  comedia  fu  recitata  neirol.  98  (388-886), 
fa  della  vita  spartana  (^)«  I  versi  conservati  dicono  : 

*Ev  Aaneialiiovi 
yéyovag  ;  exelvwv  rc5v  vófifov  fisx^Bxtéov 
èctCv.  fidéiC*  €Ttì  ésTrrvov  elg  tà  ^hXixM^ 
ànòXttve  tov  ^(a^iov,  ^g>€§  (^),  rovg  fivffraxieg 
lifj  xaTaq>QÓ%*€i,  fir^i*  Stsq    èm^rjrei,  xaka, 
€v  ToTg  d^  ixsiviùv  St^etfiv  iffO"*  aQXCÙ'xóg. 

Le  parole  tovg  ^v^Sraxag  firj  xaraqtQÓvei  «  non  disprezzare 
1  baffi  «  ciò  che  vorrebbe  dire  «  porta  i  baffi  »  certamente  sono 
corrotte.  Dall' un  canto  un  tale  modo  artificiale  e  poco  chiaro 
d'esprimersi  si  troverebbe  in  contraddizione  collo  stile  naturale 
e  facile  di  Antifane.  Dall'altro  canto  era  impossibile  che  il  poeta 
rammentasse  i  baffi  come  una  particolarità  dei  costumi  spartani, 
giacché  è  noto   che   gli   Ateniesi   contemporanei  li  portavano. 


(Jakrhuch  des  arch,  Instituts  I  1886  p.  74)  non  siano  stati  indotti  dalla 
predilezione  che  professavano  per  le  istituzioni  doriche  a  portare  capelli 
lunghi  e  barbe  folte,  il  quale  atteggiamento  essenzialmente  diversificava  da 
quello  comune  in  Atene  nel  periodo  antecedente  e  contemporaneo. 

(})  Plutarco  Cleomenes  IX:  Jiò  xal  TiQoexiJQvtTùy  ol  €(poQoi  toTs  no- 
XiTrcig  €Ìg  rtjv  «qxv^  eìaióvteSf  tòg  'AQUfioxéXrjg  fprj^L,  xeÌQeff^ai  ròy  (Àvataxa 
xal  nqoaéxBtv  roTg  vófioig,  l'ya  ^tj  ^aXsnol  o>aiv  {tvtotg'  tò  tov  fiv<naxog, 
oifiatf  TtQoreiyoyTeg,  ontag  xai  nsQl  tà  fitrXQÓTata  rovg  viovg  nei^QX^ty  H^p- 
^(oai,  Cf.  Plutarco  de  sera  numinis  vindicta  IV  p.  550.  Proclus  ad  Hesiod. 
opera  et  dies  722  p.  323  Gaisford.  Rose  Aristoteles  pseudepigraphus  p.  492. 

(^)  Athenaeus  IV  143  A.  Fragmenta  comicorum  graecorum  ed.  Meì- 
neke  DI  p.  22  ;  n  p.  28  n.  44  ed.  Eock. 

(8)  'Póijpet  è  una  congettura  molto  probabile  del  Ruhnken.  Nei  codici 
si  legge  q>iÌQei. 
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Sembra  dunque  che  Antì&ne  abbia  fatto  menzione  dell'uso  spar- 
tano di  radere  i  baffi  e  che  dopo  rovg  fitHftaxag  sia  andato  per- 
duto un  Terso,  il  quale  contenne  il  yerbo  riferibile  a  questo 
sostantivo  ed  oltre  a  ciò  accennò  ad  altri  usi  sgradevoli,  ai  quali 
doveva  sobbarcarsi  (/iij  xaTag>Q6vei)  chi  faceva  la  vita  spartana  (^). 

Il  risultato  che  abbiamo  ottenuto  dalla  tradizione  letteraria 
trova  conferma  nei  monumenti.  Tra  i  sopra  mentovati  rilievi 
scoperti  nella  Lacedemonia  quelli  nei  quali  le  rispettive  parti 
sono  trattate  colla  necessaria  chiarezza,  mostrano  uomini  bar- 
bati sì  ma  senza  baffi  (^)  ;  e  lo  stesso  aspetto  si  osserva  anche 
nella  figurina  di  guerriero  che  sembra  lavorata  verso  la  metà  del 
y  secolo  (^).  Conservatore  come  sempre,  il  regolamento  spartano 
non  fece  altro  che  sanzionare  il  costume  di  lasciar  crescere  la 
barba  ma  di  radere  i  baffi  che  i  Greci,  probabilmente  sotto  in- 
fluenze orientali,  avevano  adottato  in  un*  epoca  antichissima  ed 
a  quanto  pare  già  nei  tempi,  nei  quali  continuava  ancora  a  pro- 
dursi la  poesia  omerica  (^).  Ed  Alcibiade,  dimorando  a  Sparta 
ed  uniformandosi  agli  Spartani,  non  poteva  dispensarsi  dall'adot- 
tare  un  tratto  tanto  caratteristico. 

Alcibiade  era  uno  dei  principali  campioni  delle  nuove  idee 
che  si  fecero  strada  ad  Atene  negli  ultimi  decennii  del  Y  se- 
colo; tra  gli  uomini  politici  egli  contribuì  più  d'ogni  altro  a 
senotere  i  principiì  tradizionali.  Oltre  a  ciò  compendiava  in  so 
l'eleganza  attica  di  quei  tempi,  e  possiamo  supporre  ch'egli  fosse 
imbevuto  della  tendenza  allora  in  voga  che  mirava  a  raggiimgere  la 
maggiore  libertà  possibile  così  nell'arte  come  nelle  forme  artistiche 
della  vita.  Che  un  tale  uomo,  la  cui  indole  manifestava  un  con- 


(')  n  Herwerden  invece  di  tov?  pvcxttxag  /ìjJ  itaxttKpQoyH  propone  di 
scrivere  tovg  fivaraxag  fif^xéri  tpó^ti  —  ciò  che  sarebbe  una  maniera  d'espri- 
mersi poco  naturale.  La  lezione  proposta  dal  Eock  tovg  fivataxag  (Àtj  xai' 
roTÓfiti  (de  labiis  radendis  ne  quid  novato)  è  molto  artificiale  ed  oltre  a 
ciò  troppo  8i  scosta  dalla  tradizione  dei  manuscritti. 

(*)  Con  particolare  chiarezza  questo  atteggiamento  è  espresso  sul  ri- 
lievo citato  sopra  pag.  201  not.  5. 

(»)  Sopra  pag.  201  not.  7. 

O  Helbig  das  homerisehe  Epos  aus  den  DenkmàUm  erlàtUert  2.  ed. 
p.  247  ss. 
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trasto  spiccato  con  qualunque  elemento  arcaico,  forzato  dalle  cir- 
costanze, dovesse  abbandonare  la  libera  foggia  della  barba  che  si 
usava  ad  Atene  ed  adottare  quella  arcaica  che  si  era  conservata 
a  Sparta,  sembra  una  strana  ironia  del  destino. 

Con  molta  probabilità  è  stato  attribuito  ad  Alcibiade  un  ri- 
tratto, la  cui  migliore  riproduzione  si  trova  nel  Museo  Chiaramonti(^). 
Esso  ci  mostra  la  testa  d*un  uomo  di  circa  trenta  anni  ;  la  parte 
superiore  del  volto  è  di  una  bellezza  quasi,  si  può  dire,  ideale, 
mentre  il  mento  massiccio  ed  il  labbro  inferiore  piuttosto  pieno 
accennano  ad  una  forte  sensualità  ;  i  capelli  e  la  barba,  ambedue 
alquanto  arricciati,  hanno  una  mediocre  lunghezza  ;  baffi  legger- 
mente ondulati  cuoprono  il  labbro  superiore.  Se  questo  ritratto, 
come  infatti  sembra,  rappresenta  Alcibiade,  possiamo  ricostruire 
con  perfetta  certezza  l'aspetto  che  il  figlio  di  Glinia  offriva, 
mentre  si  trovava  a  Sparta.  I  capelli  e  la  barba  erano  più  lun- 
ghi, il  labbro  superiore  raso. 

Ci  resta  ad  esaminare  il  perchè  Plutarco  abbia  adoperato 
le  espressioni  vaghe  iv  xQV  ^ovqìcìv  e  xeigó/Asvog  iv  xQV^  senza 
indicare  la  parte  della  testa,  alla  quale  si  riferiscono  i  due  par- 
ticipii.  Tale  procedimento  si  spiega  colla  supposizione  che  ^li 
attinse  la  relativa  notizia  da  un  autore  che  scrisse  in  un  tempo, 
in  cui  gli  Spartani  conservavano  ancora  Tuso  di  radere  i  baffi  e 
nel  quale  quest'  uso  era  generalmente  noto  ai  lettori.  (^)  Un  modo 


(i)  Mon.  deirinst  Vm  tav.  25,  Ann.  1866  p.  228440.  Cf.  Uelbig 
Fùhrer  durch  die  d/fentlichen  Sammlungen  klass.  Alterthùmer  in  Rom  I 
n.  92,  473,  823. 

(>)  Non  ho  il  tempo  ed  a  Roma  mi  mancano  i  libri  necessarìi  per 
poter  formarmi  nn  preciso  giudizio  sopra  le  fonti,  dalle  quali  attinse  Plu- 
tarco scrivendo  la  vita  di  Alcibiade.  Risulta  dal  cap.  82  che  egli  ha  letto 
a  tal  uopo  Senofonte,  Teopompo,  Eforo  e  Duris  di  Samo.  Oltre  a  ciò  ayrà 
fatto  uso  delle  'At&i&eg,  sia  direttamente,  sia  mediante  la  *At^iéior  cwa- 
yioyij  di  Istro  scolare  di  Callimaco  (Wellmann  de  latro  Callitnachio,  Gry- 
phiswaldiae  1886,  p.  1744).  Dunque  la  maggiore  parte  dei  suoi  autori,  come 
Teopompo,  Eforo  ed  i  principali  scrittori  delle  ^M&ides,  apparteneva  al 
IV  secolo  a.  Cr.,  cioè  ad  un  tempo,  nel  quale  Tuso  di  radersi  i  baffi  a  Sparta 
era  ancora  in  voga. 
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analogo  d'esprimersi  si  trova  in  un  passo  di  Archiloco,  il  quale 
dice  (^)  : 

Ov  y>iX6ù)  /Aéyav  aTQaztjyòv  ovóè  diajtènXiy^évov^ 
ciSè  fiofftQVxoKft  yavqov  ovó'  VTie^VQrjfièYov^ 
dXXi  ixoi  CfiiXQÓg  Tig  sTtj  xal  nsQÌ  xvijfxag  lóstv 
^oixóg,  ttdfpaXéfog  fisfirjxwg  notStst^  xaqdtrjg  nXhOV. 

ÀrcUloco  non  vuole  un  capitano  che  &ccia  troppa  pompa  della 
moda  contemporanea,  cioè  della  moda  che  dominava  negli  ultimi 
decennii  dell*  Vili  secolo.  I  fiòiXTQvxoi  sono  i  lunghi  rìcci,  i  quali 
sui  monumenti  arcaici  greci  dalla  testa  scendono  sulle  spalle. 
11  participio  v7i€^vQrjfièvog  «  un  poco  rasato  «  non  può  riferirsi 
ad  altro  che  al  labbro  superiore  ;  giacché  sappiamo  che  Tuso  di 
radere  i  baffi  in  quei  tempi  era  esteso  a  tutti  i  Greci  ed  anche 
agli  lenii,  compatrioti  d* Archiloco  (^).  Siccome  quest'uso  era  noto 
al  pubblico,  al  quale  s'indirizzava  il  poeta,  cosi  si  capisce  che 
egli  abbia  qualificato  il  capitano  troppo  schiavo  della  moda  con 
quel  suo  aggettivo  come  «  un  poco  rasato  » .  Era  sicuro  che  gli 
lonii  contemporanei  vi  sottintendevano  il  labbro  superiore. 


(1)  Poetae  lyrìci  ed.  4.  Bergk,  voi.  Il  p.  398  n.  58. 
(*)  Helbig  das  homerische  Epos  2.  ed.  p.  252-253. 
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DA   UNA   INEDITA   AUTOBIOGRAFIA. 
Nota  del  Socio  Giacomo  Lumbroso  (>). 


Passata  la  scossa  del  principio,  e  lo  smarrimento  che  ayeva 
lasciato  dopo  di  sé,  a  poco  a  poco  s'andò  formando  abitudine 
del  vivere  alla  nuova  usanza,  o  del  patirselo  in  pace.  Oli  scio- 
perati ci  preser  gusto.  Il  pungolo  della  sinderesi,  non  mai  stato 
aguzzo,  divenne  in  essi  sempre  più  ottuso.  La  maschera  della 
vergogna  cadde,  e  a'  Giacobini  d'oltremente,  s'aggiunsero  ì  Gia- 
cobini del  paese  nostro.  A'  primi  tenner  dietro  i  secondi;  a'  se- 
condi i  terzi  ed  i  quarti ...  e  poi  tutta  una  folla  di  traviati  : 
e  allora  cominciò  un  capogiro,  un  trambusto,  un  finimondo  uni- 
versale. L'amor  di  novità  sedusse  buon  numero  di  giovani  de* 
due  sessi.  L'apparato  militare,  e  le  grida  forsennate  spaventa- 
vano i  vecchi  e  ricalcavano  loro  in  gola  le  parole  di  rimproccio 
e  di  maledizione.  I  più  restii  presero  un  tal  qual  piacere  ed 
abito  a  dare  e  ricever  il  titolo,  e  quasi  il  prenome  di  cittadino  ; 
a  far  uso  de'  nuovi  nomi  de'  mesi . . . ,  ad  inscrivere  sopra  ogni  carta, 
ed  in  cima  alle  lettere  familiari  quelle  magiche  parole,  Libertà  ! 
Eguaglianza! . . .  Repubblica  Romana  una  ed  indivisibile  1  Le 
bestemmie  contro  alla  religione,  e  contro  a  Dio,  da  principio  udite 
con  orrore,  s'ascoltavano  a  poco  a  poco  con  men  ribrezzo.  Il 
lievito  del  dubbio  era  sparso.  Il  mal  costume  prendeva  piede. 

Rammento  una  volta,  in  che  passate  alquante  truppe  (mi- 
lizia di  volontarii  con  femmine  di  partito),  ballarono  intomo 
all'albero  osceni  balli;  poi  v'ebbero  sermoni  d'ateismo;  poi  co- 
strinsero ultimo  un  povero  prete  Lanzi,  a  predicare  ancor  egli 
sotto  dell'albero  in  onore  delle  idee  nuove:  ma  il  prete  che 
sciocco  non  era  se  ne  spacciò  bene,  stando  sulle  generali  e  bat- 
tendo la  campagna.  Ricordo  un'altra  volta,  in   che  fermate  per 


(1)  V.  pag.  103. 
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riposo  alGone  scluere,  gli  ufficiali,  acquartierati  nella  casa  de' 
parenti  miei,  vollero  regalarci  d'una  festa  di  ballo  a  modo  loro  ; 
e  non  si  contentarono  delle  donne  che  li  seguitavano,  chi  vestita 
da  ussero,  chi  quasi  non  vestita,  ma  riuscirono  a  persuadere,  un 
po'  coiradescamento,  un  po'  colla  paura  ad  alcune  cittadine  del 
luogo  dì  partecipar  alla  festa,  e  fu  una  scura  cosa.  Basti  dire 
che  i  parenti  miei  per  quella  notte  abbandonarono  il  casamento 
alla  fortuna,  e  non  vi  t<Nmarono  ohe  a  tripudio  finito,  e  alle 
vestigia  del  disordine  conobbero  la  desolazione  di  Gerusalemme. 

Un  dopo  pranzo  venne  non  so  d'onde  un  burattinajo  di 
que*  dal  casotto,  e  cominciò  nella  piazza  la  rappresentazione  d'una 
laidissima  commediola  in  che  Pulcinella,  divenuto  cittadino  s'ap* 
pajava  con  Rosetta  alla  democratica  (0*  Si  trovò  vinta  la  tol- 
leranza popolare.  Irruppero  contro  il  castello,  lo  rovesciarono,  e 
diedero  un  buon  carpicelo  di  busse  al  giuocoliere,  che  solo  col- 
l'intervento  della  forza  pubblica  potè  aver  salva  la  vita.  Io  fan- 
ciullo che  m'ero  cacciato  tra  gli  spettatori,  non  per  diletto  spe- 
ciale di  quelle  sconcezze,  ma  per  amor  naturale  dello  spettacolo, 
ricevetti  nel  tempo  stesso  di  mia  porzione,  da  uno  degli  astanti, 
una  potente  ceffata  per  arra  delle  altre  che  m'aspettavano  a  casa 
e  che  non  mi  mancavano. 

Un  altro  giorno,  gli  Orvietani  essendosi  messi  in  rivolta,  e 
un  battaglione  francese  essendosi  recato  ad  assalirli,  comecché 
senza  successo,  uno  di  que'  terribili  usseri,  incontratomi  per  via 
mi  calcò  il  cappello  d'abbatino  sulla  testa,  e  mi  fece  insulto  e 
dileggio  per  cagione  dell'abito  clericale. 

In  quel  tempo  medesimo,  nel  passare  e  ripassare  senza  fine 
delle  soldatesche,  a  me  più  volte  toccò  accompagnare  nell'am- 
ministrazione del  sacramento  ad  infermi,  senza  pompa  alcuna  di 
cerimonie,  il  curato  Polidori,  il  quale  sotto  il  mantello  largo  di 
prete,  portava  segretamente  il  ciborio  dell'ostie,  borbottando  seco 
sotto  voce  le  preghiere  del  rituale,  e  di  quando  in  quando  vol- 
tandosi a  me  per  dire  a  mezza  voce:  Beatissima  vergine,  nem- 
meno uno  straccio  di  campanelli,  oh!  che  tempi! 


(^)  Umile  aggìanta  alle  notìzie  che  si  leggono  presso  Antonio  Paglicci 
Brozti,  Sul  teatro  giacobino  ed  antigiaeobino  in  Italia  (1796-1805),  Milano 
1S87,  ed  Ernesto  Masi,  Parrucche  e  Sanculotti  nel  secolo  XVin,  Milano 
1886,  p.  260-345. 
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Fn  finalmente  in  quel  tomo  ch'ebbi  le  prime  occasioni  di 
conoscere  nel  fatto  ciò  che  i  nostri  preti  chiamano  gli  ossesH. 
Viveva  di  que*  giorni  in  Bolsena  una  contadìnella  di  non  •  bene 
venti  anni,  chiamata  Maria  Celeste  (0*  Costei,  non  bratta  della 
persona,  cominciò  nel  sopraggiugnere  della  pubertà  a  patir  forte 
isterismo  combinato  con  disturbi  nervosi  talmente  stravaganti  che, 
non  solo  gridioti  parenti,  ma  i  savi  altresì  del  villaggio  la  sen- 
tenziarono demoniaca.  Tale  fu,  con  più  autorità  d'ogni  altra, 
Topinione  d'un  canonico  Cappelloni  famoso  ne*  dintorni  per  di- 
mostrazioni di  santità.  Postegli  mano  in  fatti  al  libro  sacro  de- 
gli esorcismi,  e  fece  sì  bene  che  la  forma  dell'ossessione  divenne 
ogni  dì  più  manifesta  tuttoché  la  legione  de'  demonii,  che  la 
Maria  Celeste  si  recava  in  corpo  tanto  fosse  ostinata  e  testereccia 
da  rìdersi  del  rituale  romano,  e  da  prendere  a  gabbo  la  stola  e 
l'aspersorio  (^).  Dopo  non  so  quanti  giorni  d'inutili  tentativi  fu 
ella  pertanto  condotta  a  Montefiascone  e  consegnata  a  due  cu- 
rati della  città.  Uno  de*  quali  sondo  il  mio  Polìdorì  fu  dunque 
come  se  fosse  consonata  anche  a  me.  Io  invero  un  po'  era  tirato 
a  crederci,  un  po'  no,  ma  più  sì  che  no.  Una  cosa  è  certa  ch'ella 
era  senza  educazione,  ignorante  del  leggere  e  dello  scrivere,  e 
non  metteva  in  quel  che  sono  per  narrare  nò  fraudo,  nò  soper- 
chierìa  quale  che  si  fosse.  Nondimeno  le  cose  ch'ella  faceva  e 
diceva  tali  erano  da  far  tentennare  più  savi  di  me.  Ch'io  l'esa- 
minassi con  grande  ed  ansiosa  diligenza  non  ò  da  mettere  in 
controversia.  Fui  per  molti  mesi  assistente  alle  operazioni,  non 
so  se  m'abbia  a  dir  magnetiche  od  esoreistiche,  fatte  prima  nella 
chiesa  parrocchiale,  e  più  tardi,  per  isfuggire  alla  folla  e  alle 
altre  noje,  in  una  chiesa  distante  dalla  città  forse  un  mezzo 
miglio,  e  chiamata  la  Madonna  delle  Grazie.  La  giovane  assi- 
stita da  una  o  più  donne  parenti  sue,  s'inginocchiava  davanti 
all'altare,  non  senza  fare  grandissima  resistenza,  e  sforzata,  diceva 


(^)  È  questo  il  racconto  dell*Orioli  citato  da  Marco  Minghetti  ne*  Buoi 
Ricordi  I,  p.  28. 

[*)  Segnalo  qui,  di  passata,  per  chi  si  occnpi  della  materia,  il  u  Diario 
degli  esorcismi  fatti  ad  un'ossessa  nella  fine  del  1834  e  nel  principio  del  1835  n 
che  è  nei  Mss.  Gesuitici  1139:  1140  (3268-3269)  della  Biblioteca  Nasioiiale 
di  Roma,  sotto  il  n.  2. 
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essa  dall'esorcismo.  Al  seguitarsi  poi  delle  preghiere  per  alcuni 
minati,  chiudeva  alla  fine  gli  occhi,  come  se  fosse  presa  da  breve 
assopimento,  durante  il  quale,  se  non  fosse  stata  sostenuta,  sa- 
rebbe precipitata  a  terra.  Al  sopore  succedeva  una  spezie  di 
destamente  estatico.  La  fisonomia  si  mutava,  e  prendeva  un 
aspetto  che  mal  si  saprebbe  descrivere.  Gli  occhi  acquistavano 
una  maligna  vivacità,  i  lineamenti  si  cangiavano,  ed  ella  non 
era  più  dessa.  Parlava  con  una  voce  gutturale,  e  mostrava  a 
chiari  indizi  uno  de*  più  singolari  stati  dì  chiaro-visione  ch'io 
m'abbia  mai  letti.  Lasciamo  il  dire  ch'ella  parlava  allora  un 
italiano  poro,  e  discorreva  materie  teologiche,  filosofiche  ed  altre 
di  scienze  astruse  con  grande  prontezza  e  maestria  :  ma  ciò  che 
più  monta,  rispondeva,  tuttoché  in  italiano,  prontissimamente,  e 
per  lunghe  ore,  a  discorsi  latini  o  francesi  che  altri  le  facesse. 
Io  di  questo  ho  certezza  acquistata  per  migliaja  di  prove  quoti- 
diane mie  ed  altrui. 

In  questo  mezzo  tempo,  venne  di  Roma  lo  zio  Michelagnolo 
(dico  lo  speziale,  heu/  qtiantum  mutatm  ab  illo/)iu  montura 
di  legionario.  Il  poveruomo  eh*  era  bello,  alto  e  corbellone,  si 
strascinava  dietro  una  sciabola  che  fitceva  risuonare  la  strada 
ad  ogni  passo,  e  attaccato  cos)  alla  sua  durlindana  come  un 
bue  all'aratro,  credeva  essere  una  gran  cosa  e  non  era  che  un 
gran  coso.  Nelle  conversazioni  francesi  (divenuto  cred'io  fornitore 
dello  spedai  militare)  aveva  imparato  un  dizionario,  ed  una 
grammatica  conveniente  alla  stagion  che  correva,  e  quando  udì 
parlaiglisi  delVossessa,  proruppe  in  minaccio  contro  il  cittadino 
diavolo,  contro  il  cittadino  prete,  e  contro  i  cittadini  impostori 
della  città  che  aveva  avuto  T  onore  di  essergli  patria.  Perchè  i 
fatti  traesser  dietro  a*  detti,  andò  alla  chiesa,  egli  innanzi,  e  lo 
sciabolone  dietrogli,  e  battendo  la  terra  collo  stivale  ferrato,  e 
tenendo  il  pugno  sul  manico  della  spatola,  cominciò  a  metter 
fuoco  alla  batteria  de'  suoi  spropositi.  Siccome  è  naturale,  in  quel 
giorno  prete  e  diavolo,  ebbero  altro  a  fare  che  a  mettersi  in 
guerra  colla  repubblica,  una  ed  indivisibile,  come  allora  la 
chiamavano.  L'uno  tenne  dentro  le  sue  coma,  l'altro  ripose  il 
libro  dello  scongiuro.  Così  egli  se  ne  tornò  più  alto  due  dita, 
e  più  pettoruto  quattro,  cantando  trionfo,  ma  recandosi  appresso 
le  animadversioni  tacite  di  tutti,  e  dirò  ancora  le  mie. 
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Mentre  queste  cose  stayansi  faeendo,  parecchi  mutamenti 
notabili  accadevano.  Prima  io  vedeva  passare  prigioniero  in 
Francia  il  venerabile  Pio  YI  (>),  che  in  tutta  la  pompa  della 
maestà  pontificale  aveva  io  già  scorto  più  volte  in  Boma,  e  se- 
gnatamente in  una  di  quelle  magnifiche  processioni  del  Corpus 
Domini,  delle  quali  l'esempio  da  lunga  età  è  perduto,  e  va  an- 
cora a  poco  a  poco  perdendosi  la  memoria.  Dicasi  tutto  che  si 
vuole,  ma  le  grandiose  forme  del  culto  romano,  innanzi  al  tempo 
della  prima  rivoluzione  di  Francia,  non  sono  comparabili  colla 
gcattesa  presente,  per  lodata  a  cielo  ek'eUa  aiaai  da'  giovani 
d'oggidì  che  non  videro  il  buon  vecchio  tempo.  Nessuno  resti- 
tuirà le  belle  guardie  armate  di  ferro,  a  lavori  d'i^emina,  colle 
ricche  assise  ;  lo  stuolo  innumerevole  degli  abbati,  la  ricchezza 
della  chieresia,  vescovi,  e  firati,  e  popolo  addobbato  come  ora 
non  è  più,  e  non  sarà ...  E  questo  Pio  VI  sedeva  allora  con 
faccia  veramente  augusta  di  sovrano  e  universale  padre,  lasciando 
in  dubbio  se  l'adorazione  fosse  men  per  lui  che  pel  Santo  dei 
Santi  il  quale  in  mano  ei  recava.  Nel  giorno  però  di  che  parlo, 
ahi  quanto  era  egli  diverso  !  In  un  carrozzino  con  pochi  seguaci  : 
vecchio  ridotto  allo  stremo  :  potenza  del  mondo  scaduta  :  co'  ca- 
pelli bianchissimi,  colla  testa  incurvata  sotto  il  peso  più  ancora 
del  suo  dolore  che  dell'età,  passava  tra  soldati  a  cavallo  come 
vittima  non  coronata  di  fiori.  Il  popolo  mosse  in  folla  a  contem- 
plarlo l'ultima  volta,  e  fece  gran  raduno  presso  all'albergo  su- 
burbano della  posta.  Vedutolo  non  frenò  le  grida  né  il  pianto. 
Beatissimo  Padre,  la  santa  benedizione  per  l'ultima  volta!  Ah! 
quel  «  per  l'ultima  volta  «  fii  credo  un  colpo  di  pipale  al  cuore 
già  grosso  del  peregrinus  apostolicm  l   II  povero  vecchio  bene- 


{})  Nelle  a  Reminiscenze  »,  il  racconto  di  questo  passaggio  è  prece- 
duto dairintroduzioncella  seguente  :  «  Correva  di  quell'età  una  profezia  sul 
conto  del  Papa:  la  profezia  del  famoso  abbate  Gioacchino,  per  la  quale  il 
presente  erede  della  tiara  si  qualificava  colle  due  parole  Peregrina  Apo- 
stolicm . . .  Per  verità  i  piii  credevano  verso  il  1798  che  la  profezia  fosse 
già  compita  e  la  spiegavano  col  primo  viaggio  papale  a  Vienna  per  Tab- 
boccamento  con  Giuseppe  II.  Altri  che,  per  onore  del  papato,  avrebbero 
cancellato  volentieri  quel  viaggio  dalle  pagine  della  storia  ecclesiastica, 
s'aspettavano  ad  altro  di  più  importante,  e  probabilmente  di  più  glorioso; 
ed  essi  almeno  dal  primo  deMue  lati,  non  s'ingannavano  n. 
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di8se  :  ma  la  mano  tremava,  e  due  righe  di  li^me  corsero  come 
due  rivi  di  perle  nelle  gnancie  pallide  e  floscie.  Io  le  ho  ben 
viste,  e  le  ho  mostrate  col  dito  a*  vicini  miei  con  quasi  puerile 
maraviglia*  Fu  un  commovente  momento.  Il  popolo  raddoppiò  le 
grida.  Le  brune  e  terribili  faccio  degli  usseri  repubblicani  ag* 
grottarono  il  ciglio.  Forse  un'aura  di  timore  della  tremenda  im 
popolare  fé  battere  a  taluno  il  cuore  un  istante . . .  Due  anni 
dopo,  e  non  bene,  ripassava  in  opposta  direzione  un  non  lungo 
treno.  Era  un  carro  adorno  di  nero,  od  ugualmente  tra  soldati, 
ma  non  più  in  sembianza  di  guardiani  d'un  prigioniero  illustre  ; 
sì  bene  in  quella  di  guerrieri  che  rendono  il  più  tristo  degli 
ufficii  alla  polvere  d*un  grande  della  terra.  Io  messo  allora  nel 
Semìnario-Collegio  fra  gli  alunni,  trassi  come  già  un  biennio 
innanzi,  col  resto  del  clero  al  medesimo  albergo.  V'erano  i  tur- 
rìboli,  la  croce  inalberata,  le  insegne  del  cattolicismo  tornate  in 
onore.  Dentro  il  carro  giaceva  Pio  VI  cadavere,  e  noi  ^  pre- 
gavamo pace.  Sic  transit  gloria  mundi. 

Chi  non  avrebbe  detto  se  non  vivace  come  l'antica,  almen 
destinata  a  più  lunghi  giorni  la  nuova  repubblica  romana,  in 
vedere  per  quali  potenti  ajuti  era  sorta,  e  con  quanta  facilità 
rovesciato  aveva  il  vecchio  colosso  del  medio  evo  ?  Pur  prodromo 
di  futuri  disastri,  vidi  sfilare  per  Montefiascone,  poco  dopo  la 
trista  andata  del  pontefice,  ed  impiegare  tre  giorni  nel  passaggio, 
la  magnifica  armata  di  Macdonald,  reduce  dalle  delizie  di  Na- 
poli, della  quale  armata  non  doveva  tra  poco  esser  salvo  che  un 
pugno  d'uomini  (^).  S'udirono  ben  presto  le  sconfitte  dell'Italia  su- 
periore, ed  una  prima  fuga  da  Boma  del  Governo  Consolare  che 
si  riparava  in  Perugia  (^).  Subito  dopo  sopravvenne  Tarmata  fanfa- 
nma  de'  Napoletani,  e  fu  breve  apparizione  come  di  que*  fuochi 
folletti  che  minacciano  incendi,  e  si  sperdono  nell'aria  lasciando 
dietro  di  so  appena  un'aura  di  leppo:  s'ebbe  indi  il  riflusso 
de*  Francesi,  e  lo  sperperamento  de*  soldati  cetriuoli  ;  poi  di 
nuovo  Francia  cadde  !  Ma  di  tutto  questo  diremo  tra  breve.  Bì- 


(^)  Cf.  Souvenir^  du  maréchal  Macdonald,  Paris,  Plon,  1892,  p.  74 

wgg. 

(<)  26  novembre  1798. 
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tiriamo  un  momento  lo  sguardo  dalla  storia  politica,  e  torniamo 
ai  fatti  propriamente  nostri. 

Nell'anno  1798-99  (in  che,  il  Papaoohini  maestro  di  filo- 
sofia essendo  mancato  per  morte,  eraglisi  sostituito  nn  fuggiasco 
da  Roma  per  cagione  de'  mutamenti  repubblicani,  il  padre  Gian 
Battista  Qarau  delle  Scuole  Pie,  sardo  di  patria)  fui  ricevuto  alla 
scuola  come  uditore  filosofo.  Per  cagione  di  malattia  supplì  una 
0  due  settimane  al  Garau  il  dottor  sorbonico  e  già  professore 
di  Parigi,  1* emigrato  francese  Don  Amanzio  Diòche;  e  tanto  gli 
piacqui  che  si  dichiarò  da  quel  momento  mio  special  protettore. 
Mi  raccomandò  caldissimamente  al  yescovo  che  allora  era  il  sì 
famoso  cardinale  Maury  (i).  Finalmente  tassando  egli  se  stesso, 
e  facendo  altrettanto  altri  emigrati  come  lui,  degni  individui  del 
clero  profugo  francese  (un  Gandolphe  già  curato  di  San  Becco  o 
di  Sant'Eustachio  in  Parigi,  un  Goster  canonico  di  Nancy,  un 
Reboul  di  Lione,  parecchi  altri)  riuscì  Tanno  appresso  a  farmi 
accorre  nel  Seminario,  a  fine  di  compier  quivi  gli  studi  filosofici, 
ed  avviarmi  poscia,  secondo  il  desiderio  loro,  a'  teologici  (^). 


(0  Sai  cardinale  Maury  e  la  colonia  francese  in  Montefiascone,  v.  Bai- 
dassari,  HI,  10;  Sala,  I,  36;  Gi ucci,  II,  146;  Tìerì-Bniì,  Storia  di  Monte f. 
1870,  253  segg.;  soprattutto  Correspondance  diplomatique  et  Mémoiret  ine- 
dits  du  Cardinal  Maury  {1792-1817)  annotés  et  puòliés  par  Mgr.  Ricard, 
Lille,  1891, 1, 156  segg.  —  Nella  biblioteca  Yallicelliana  esiste  manoscritta 
con  firma  e  data  16  nov.  1796  di  mano  del  cardinale,  una  «  Relatio  status 
ecclesiae  Montisfalci  ...  a  Jeanne  Sifredo  Maury  presbytero  cardinali .  .  . 
ejusdem  civitatis  episcopo  exarata  n  (Raccolta  Falzacappa,  Z.  36,  ce.  260-309). 

(<)  Archivio  del  Seminarlo:  Registro  «  Saldo  a  Cont.  di  dozzine  dal 
1797  al  1820  n  p.  131  v.  «  1801  in  Lug  °  Il  Sigr.  Franco  Orioli  entrò  in  questo 
Yen.  Sem.'  in  qualità  di  Alunno  d'ord.  di  Sua  Einza  Bévd.  con  fare  il  Pre- 
fetto, e  senza  paga  alcuna  bensì  a  novi  Studi  dovrà  pagare  il  solito  aumento 
di  scudi  dodici  fini,  alPanno,  sem.®  per  sem.^  anticipatamente,  e  per  li  uten- 
sili fu  aggraziato  dal  Sig.  Rett."  a  pagarli  quando  avrà  conseguito  qualche 
prebenda  ».  Archivio  suddetto:  a  Filza  di  obblighi,  Memli  degli  Alunni  ag- 
graziati dal  1794  n:  domanda  inviata  dall*Orioli  al  cardinal  Maury  sul  prin- 
cipio deiranno  scolastico  1802:  «  Ema  Rma.  Il  Chierico  Francesco  Orioli 
Alunno  in  questo  Yen.  seminario,  ed  0.re  limo  delFE.  Y.  Rma  con  senti- 
mento della  più  viva  riconoscenza  le  rammenta  di  avere  ottenuto  dalla  nota 
benignità  delFE.  Y.  il  segnalato  beneficio  della  Grazia  totale.  Siccome  però 
di  tutto  questo  niun  monumento  n^esiste  ;  così  TO.re,  e  per  quiete  sua,  e  per 
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Succedeva  intaato  nella  mia  casa  un  altro  mutamento.  Mio 
padre,  stato  alcuni  anni  nelle  Grotte  di  Santo  Stefano,  non  vi  si 
trovava  più  bene  e,  bisogna  dirlo,  non  vi  era  amato.  Per  altra 
parte  noi  figli  crescevamo  in  età  ed  in  bisogni.  Gli  anni  dive- 
nivano pessimi.  Cercava  egli  perciò  tutte  le  vie  di  migliorare  sua 
condizione,  ed  era  finalmente  riuscito  ad  ottenere  la  condotta  di 
Capranica  presso  Sutri.  Vi  passò  con  tutta  la  famiglinola,  eccetto 
me,  in  sul  cominciare  della  sovversione  repubblicana.  Più  tardi  i 
tempi  divennero  assai  l^rimevoli  per  noi.  Gli  assegnati,  il  cu* 
molo  delle  disgrazie  avevano  prodotto  una  terribile  carestia.  Ciò 
che  guadagnava  mio  padre  non  poteva  bastar  più  al  sostentamento. 
Si  passarono  perciò  magrissimi  giorni. 

Verso  questo  tempo  assai  mutamenti  andavano  accadendo  nel 
mondo.  L*efl&mera  e  ridicolissima  repubblica  romana  malamente 
vacillava,  ed  era  minacciata  di  morte  prossima.  Intanto,  tra  le 
convulsioni  che  questa  morte  precedettero,  di  molte  cose  fui  testi- 
monio che  mi  fecero  una  triste  impressione  nell'animo.  Bicordo 
che  nella  prima  irruzione  napolitana  io,  trovandomi  al  solito  in 
Montefiascone,  vidi  invadere  la  città  da  circa  300  di  que'  soldati- 
ciurma,  avanzati  ad  una  delle  rotte,  e  già  per  dir  il  vero,  bucati 
dal  verme  dello  scoraggiamento  e  della  paura  ;  e,  poco  stante,  al 
sopravvenire  da  Viterbo  di  soli  cinque  dragoni  francesi,  che  a  sproni 
battuti,  e  colle  sciabole  all'aria,  corsero  la  via  priacipale  dalla 
porta  di  Boi^o  all^altra  estremità,  vidi  quel  branco  di  300,  non 
già  sparpagliarsi  e  sbandarsi,  che  ciò  affermare  sarebbe  poco,  ma 
perdere  col  cuore  le  teste,  e  quale  gittarsi  giù  penzoloni  dalle 
mura,  quale  nascondeiBi  nel  profondo  delle  cantine,  quale  rampi- 
carsi  fino  alle  soffitte,  e  gittar  tutti  armi,  divisa  e  bagaglio,  can- 
giando chi  n'ebbe  tempo  i  buoni  panni  con  istracci  di  cialtrone 
per  fuggire  all'ideata  camificina. 

Altri  fatti  simili  accaddero  e  furono  da  me  veduti,  come  da 
oculare  testimonio,  in  Montefiascone  ed  in  Capranica.  In  Monte- 
fiascone poco  prima  di  quella  burlesca  fuga  e  dispersione  napo- 


quella  del  Sigr.  Ministro  rispettivo  supplica  TE.  V.  a  volersi  degnare  di 
autenticare  la  privata,  e  verbale  clemenza  con  un  autentico  Kescritto  che 
ecc.  n  u  fiat  ut  pctitur,  7  9bris  1802,  Io.  Sif.  Card."*  Mauiy»  (Ricerche  e 
comanicazioni  amichevoli  del  sig.  dott.  Pietro  Savignoni). 
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litana,  io  vidi  il  primo  muovimento  della  canaglia,  a*  sentori  di  ri- 
voluzione cominciata  in  Viterbo,  e  vidi  una  trentina  di  mascal- 
zoni capitanati  da  nessuno,  a*  quali  ancora  qualche  cittadino  più 
riguardevole  s'era  mescolato,  recarsi  tutti  colla  schioppetta,  e  chi 
con  palosso,  chi  con  pugnale,  chi  con  pistoiese,  innanzi  tratto  alla 
chiesa  cattedrale  per  esservi  benedetti,  indi,  in  una  frotta  disor- 
dinata e  pezzente,  alla  strada  romana,  per  poi  rivenire  boriosi 
d'aver  veduto  da  lungi  il  nemico  de'  viterbesi  costretto  alla  riti- 
rata. Più  calde  furono  quel  giorno  le  cose  in  Viterbo  che  ansio- 
samente io  riguardava  per  un  finestrone,  ripensando  a'  parenti  miei. 
Presso  a  sette  ore  si  stette  in  angoscia,  perocché  s'adiva  il  lon- 
tano rimborbo,  e  ritornante  a  intervalli  isocroni,  del  cannone  che 
la  batteva  dall'alto  della  via  romana  di  sopra  il  convento  di  Gradi  ; 
e  si  vedevano  le  lai'ghe  buffe  di  bianco  fumo  e  si  credeva  ad  ora 
ad  ora  veder  la  città  in  fiamme,  ed  udire  il  popolo  passato  a  fil 
di  spada,  messe  a  sacco  le  case,  violate  le  femmine,  profanati  i 
templi.  Intanto  venivano  ad  intervalli,  messaggieri  a  spron  bat- 
tuto che  il  vero  alternavano  col  falso  ;  e  ognuno  aveva  ogni  cosa 
visto  co'  propri  occhi.  E  quella  volta  ancora  si  fu  più  fortunati 
che  savi.  Gli  assalitori  non  più  numerosi  che  un  mille  e  cinque- 
cento pensarono  che  Viterbo  non  era  né  Ronciglione  né  Nepi.  Vi 
sapevan  dentro  un  5000  villani  determinati  a  resistenza.  Erano 
stati  spizzicati  alcuni  de'  loro  da  un  pajo  di  pezzi  d'artiglieria, 
serviti  da  gente  non  inetta  a  quel  mestiere.  Così  dopo  quel  vano 
tentativo  ripiegarono  verso  Boma,  e  a  noi  s'allargò  il  cuore. 

Poco  stante  sopravvennero  mariuoli  aretini,  a'  quali  davano 
nome  S! Evviva- Mariay  col  monogramma  della  B.  V.  sul  cappello, 
fatto  di  stagno  fuso:  ladri  famosi,  quale. a  piede,  quale  a  cavallo, 
che  invadendo  da  per  tutto,  e  mettendo  in  subuglio  le  popola- 
zioni, fecero  alla  provincia  più  male  che  dieci  Francie. 

S'udì  presto  la  sommossa  di  Nepi,  della  Tolfa,  di  Civita- 
vecchia, di  Bonciglione,  d'Orvieto.  Vidi  arrivare  la  truppa  che 
inutilmente  andò  a  cingere  di  blocco  la  montagna  ove  quella  forte 
città  (dico  Orvieto)  siede,  e  ritornò  colle  pive  nel  sacco.  Udii  suc- 
cessivamente l'espugnazione,  l'incendio,  le  rovine  di  Ronciglione, 
di  Xepi,  la  falsa  capitolazione  di  Nepi  e  la  vera  di  Civitavecchia 
dopo  un  mese  d'assedio.  In  questo  intermezzo  di  tempo  io  pas- 
sava per  le  vacanze  da  Montefiascone  a  Capranica  per  Viterbo, 
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6  vi  Tedeva  tuttora  il  popolo  agitato,  e  fremente,  le  porte  del 
murato  altre  chiuse  o  terrapienate,  altre  aperte,  ma  cinte  al  di 
fuori  d'una  mezzaluna  di  terra  con  feritoje  e  cannoniere,  e  qualche 
cattiva  artiglieria  che  saffacciava  su  queste.  In  Capranica  ugual- 
mente io  trovava  il  popolo  in  arme  ed  in  commovimento.  Gli 
uomini  entravano,  ma  non  si  lasciavano  uscire,  perchè  si  voleva 
ritenerli  a  difesa.  Le  armi  per  le  case  si  contavano,  si  distribui- 
vano. Tutti  sanno  la  fiera  catastrofe  della  Tolfa.  Brevemente  quel 
piccolo  paese  aveva  fatto  fronte  a  un  battaglione  di  Galli  venuti 
ad  espugnarlo.  Il  Brenne  di  quella  spedizione  propose  la  pace. 
Capitolarono  !  Fu  stipolato  ne*  capitoli  che  gli  uomini  in  arme  si 
raccoglierebbero  entro  una  chiesa,  esteriore  all'abitato,  e  di  11  usci- 
rebbero dopo  aver  deposto  le  anoi  loro.  I  malaccorti  fidarono  nel 
patto.  Molti  ancora  furono  che  boriosi  di  comparire  tra  gli  armi- 
geri presero  allora  per  la  prima  ed  ultima  volta  lo  schioppo  che 
doveva  esser  loro  un  passaporto  per  Teternità.  Kinchiusi  come  una 
mandra  destinata  al  macello,  e  spogliati  d'ogni  mezzo  di  difesa, 
furono  fatti  uscire  a  dieci  a  dieci,  e  là  col  cannone  carico  di  mi- 
traglia furono  distrutti  a  più  riprese.  I  primi  che  morivano  an- 
nunziavano agli  altri  il  sagrificio  che  tra  poco  li  aspettava  !  Scena 
e  camificina  orribile!  esecranda!  Due  soli  si  salvarono,  e  furon 
due  ch*ebber  l'accortezza  di  precipitarsi  per  terra  un  istante  prima 
dello  sparar  del  cannone,  e  di  rialzarsi  un  istante  dopo  rotolan- 
dosi per  le  balze.  Uno  de'  due  traversato  una  spalla  da  una  fu- 
cilata che  lo  accompagnò  nella  fìiga,  giunse  in  Capranica  appunto 
di  que'  giorni,  e  rammento  che  fu  curato  della  sua  ferita  da  mio 
padre,  il  quale  poco  non  penò  per  ridurlo  a  salute. 

Ma  fra  tante  scene  d'orrore,  ve  ne  fu  pure  qualcuna  d'un  ge- 
nere più  buffonesco.  Ho  per  esempio  anche  oggi  davanti  agli  occhi 
della  memoria,  la  ridicola  persona  d'un  Commissario  napolitano 
venuto  in  aria  di  protoquamquanij  e  di  cumquibus  a  far  sua  bella 
comparsa  nella  cerchia  di  Capiunica  dov'io  stetti  un  pajo  di  mesi 
villeggiante,  mentre  durava  la  scorribanda  partenopea,  e  fuggito 
quindi  in  aria  di  si  ne  quibus,  al  passare  di  quel  breve  carnevale. 
Costui  conosciuto  era  da  lunghi  anni  in  tutto  il  paese,  col  nome 
non  80  ridir  bene  se  di  si  Dominici^  o  di  2i  Pompili,  Venuto  nella 
contrada  un  mal  giorno,  in  comps^nia  della  sua  molta  miseria, 
eravisi  appollajato  da  quel  di,  e  vi  razzolava  magrissimamente 
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la  vita,  col  mestiere  di  piccolo  sarto.  Più  tardi  pitoccando  pitoc- 
cando era  partito,  esso  co'  siici,  per  andarsene  non  si  sa  dove. 
Ma  fotte  è  che  al  sopraggiungere  delle  turbolenze  di  Napoli,  zi 
Dominici  o  si  Pompili,  trovatosi  in  su  i  luoghi,  s*era  messo  a 
pescar  nel  torbido,  e  all'insorgere  di  quelle  che  chiamarano  al- 
lora le  masse,  o  Tavevano  creato,  o  8*era  creato,  colonnello,  e  fu- 
riere 0  non  so  che  altro.  E  vistosi  un  tratto  co'  capelli  della  for- 
tuna attortigliati  alle  dita  della  man  dritta,  s'era  tutto  rimesso 
a  nuovo;  e  dato  un  calcio  agli  stracci,  indossata  una  montura 
tutt*ori,  forse  falsi,  e  posto  in  capo  un  cappellone  da  fungo  pra- 
tajuolo,  con  un  pennacchio  che  parca  il  campami  di  Pisa,  e  vi- 
stosi bello  nello  specchio,  aveva  avuto  l'uzzolo  di  venire  a  dam 
in  mostra  a  que*  che  l'avevano  conosciuto  ciriegio,  come  dice  il 
proverbio.  Pertanto  cascò  un  bel  giorno,  quasi  dalle  nuvole,  in 
mezzo  alla  piazza  di  Capranica,  tra  un  pugno  di  soldati  a'  quali 
assegnò  quartiere  a  suo  modo,  ed  egli  s'istallò  governatore  mili- 
tare del  luogo  €um  fustibus  et  lanternis.  Tutti  si  guardavano 
sottocchio,  in  veggendolo  andare  attorno,  cresciuto  due  palmi,  e 
scoppiavano  d'una  costipazione  di  riso  facendo  salamelec.  Di  quando 
in  quando  alzava  i  faldoni  del  soprabito  trinato  e  gallonato,  e 
traeva  fuori  con  gravità  uno  scatolone  sedicente  d'oro,  e  aspirava 
a  due  froge  tabacco  di  Lecce,  o  forse  segatura  di  legno  mogano, 
battezzata  col  nome  di  Siviglia.  Uno  squadronaccio,  legatogli  a 
fianco,  affettava  la  strada,  e  cacciandoglisi  tra  le  gambe  lo  faceva 
talvolta  traballare.  A  compimento  della  mascherata  portava  un 
bastone  col  pomo  dorato,  e  due  catene  d'orologio  che  gli  dondo- 
lavano davanti  come  le  sentinelle  avanzate  di  sua  mellonaggine. 
In  que'  giorni  medesimi,  girovagando  a  sua  consuetudine,  capitava 
entro  le  mura  un  poetuccio  improvvisatore,  viterbese  di  patria,  ma 
cosmopolita  da  già  quindici  anni,  chiamato  Salerno.  Sotto  gli  auspicj 
di  mio  padre,  suo  compatriota,  diede  questi  ciò  che  in  linguaggio 
d'arte  è  detto  un'accademia,  e  zi  Pompili,  o  Dominici,  non  volle 
perdere  Topportunità  di  mostrarsi  in  pompa,  e  di  venire  a  prender 
posto,  quasi  sotto  un  baldacchino  drizzato  apposta  per  lui  da  que' 
che  l'uccellavano.  Entrando,  aveva  gettato  nel  piatto  un'onza  d'oro, 
cavata  fuori  con  grande  ostentazione  da  una  borsa  di  seta  molto 
ben  gravida,  almeno  in  apparenza.  Com'era  di  dovere,  il  poeta 
chiese  per  primo  un  argomento  al  Mecenate,  e  il  Mecenate,  con 
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una  faccia  seria,  che  avrebbe  fatto  scoppiar  dalle  risa  le  zucche, 
propose  il  suo  problema;  e  il  problema  fu,  quale  di  questi  due 
unìmali,  dà  chiù  fastidio  a  le  femmene,  se  lo  pulece^  o  lo  peduc- 
ehio.  Si  può  credere  che  questa  volta  bisognò  che  tutti  ricor- 
ressero al  fazzoletto,  e  lìngessero  di  sofiBar  il  naso  per  far  abor* 
tire  gl'infrenabili  sghignazzamenti.  Era  come  in  chiesa  a  mezza 
predica,  prima  di  raccomandar  1*  elemosina  per  gU  altari.  Il  sa- 
cerdote d'Apollo,  che  non  era  uno  stordito,  difese  la  causa  de  lo 
peducchio,  e  imbroccò  nel  segno.  Finito  ch'ebbe,  il  colonnello  gettò 
nel  piatto  una  seconda  onza.  Tre  o  quattro  giorni  dopo,  esso  se 
n'andava  a  gambe  levate,  in  piena  rotta  colle  sue  milizie  da  burla, 
e  da  indi  in  poi  non  se  ne  sentì  più  né  puzza,  né  odore. 

Fra  le  memorie  altre  chiare,  altre  confuse,  di  quel  periodo 
di  tempo,  molti  fatti  potrei  raccontare,  salvo  che  non  mi  tei^o 
sempre  sicuro  di  ben  serbare  l'esattezza  dell'ordine  cronologico. 
Rammento  bene  ch'ebbi  gran  meraviglia,  nell'arrivo  degli  Aretini, 
mescolati  con  qualche  ussero  tedesco,  in  veggendo  a  cavallo  qual- 
che eroina  con  apparenza  di  condizione  signorile,  che  seguitava 
la  truppa,  e  si  pavoneggiava  dell'arme  la  quale  aveva  preso  in 
luogo  di  conocchia  :  ma  la  meraviglia  non  era  senza  un  pò*  di 
scandalo,  quando  venivami  fatto  di  scorgere  coram  populo  certi 
amplessi  un  po'  troppo  democratici  della  signora,  e  di  qualche 
graduato  d'Ungheria  co'  baffi  unti  di  sevo.  Un  giorno  all'attraver- 
sare di  Viterbo  m'abbattei,  stando  però  ben  chiuso  in  casa,  a  ve- 
dere un  battaglione  di  russi  di  Suvaroff,  che,  stante  la  rapacità 
loro,  fecero  chiudere  in  un  istante  tutte  le  botteghe,  ed  inorridii 
cogli  altri  al  passar  di  tante  faccio  tartare  con  certi  berrettoni 
pulcinelleschi,  con  certe  lancio,  con  certe  barbe  d'orsi,  tutte  cose 
opportunissime  ad  ispirare  sgomento  e  ribrezzo.  Un  altro  giiHcno, 
era  sede  vacante,  e  con  mio  padre  andai  a  piede  da  Oapranioa 
a  Bonciglione,  che  in  più  punti  non  aveva  quasi  spente  le  fiamme, 
e  mostrava  da  ogni  lato  le  innumerabili  sue  piaghe  restate  dopo 
la  fresca  mina.  Bicordo  che  desinammo  in  una  casa  di  campila 
d'un  signor  Tedeschi,  amico  vecchio  di  casa  nostra.  A  mezza  mensa 
cadde  il  discorso  sulla  scelta  del  papa  futuro  nel  Conclave  che 
allora  si  teneva  in  Venezia.  Il  nostro  anfitrione  venne  ricordando 
le  profezie  che  correvano.  Accordava  specialmente  gran  fede  ad 
una  la  quale  indicava  il  pontefice  da  eleggersi  con  queste  due 
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parole  Mons  Albus,  Cercando  di  spiegare  il  senso  enimmatico 
di  esse,  rammentò  che  s'applicavano  bene  al  cardinale  Gerdil, 
come  alpigiano.  Affé  io  trasecolai  quando  poco  più  tardi,  cono- 
sciuto resito  del  conclave  veneto,  seppi  il  nuovo  papa  essere  il 
Chiara-monti.  Il  profeta  questa  volta  aveva  bene  indovinato.  E 
non  guari  dopo  Fio  VII  si  portava  infatti  alla  sua  sede,  ornai 
sgombra  dai  Francesi.  Io  che  mi  trovava  sempre  in  Gapranica, 
seppi  cogli  altri  che  sarebbe  passato  per  Montefiascone  un  dato 
giorno.  Mio  padre  e  mia  madre  ebbero  curiosità  di  vederlo,  e  s'uni- 
rono ad  altri  che  montati  in  dieci  o  dodici  sopra  d'un  carro  co- 
perto di  festoni  si  recarono  dì  notte  al  luogo  del  passaggio.  Io 
fui  della  compagnia.  Così  tra'  primi  gli  baciai  non  la  scarpa,  ma 
la  mano,  avvegnaché  il  buon  Fio  VII  saliva  al  trono  più  con 
umiltà  di  frate  che  con  fasto  di  principe,  successore  di  Cesare 
anziché  di  Fiero. 

Qui  è  da  troncare  il  filo  male  annodato  de'  miei  racconti  per 
tornare  a  quel  che  spetta  a*  miei  materiali  interessi.  Già  ho  nar- 
rato in  qual  modo  io  era  stato  finalmente  ricevuto  seminarista 
in  Montefiascone.  Que'  buoni  emigrati  francesi,  a  chi  tanto  io  do- 
veva, s'erano  però  (è  forza  il  dirlo)  ingannati  sul  mio  conto.  Ave- 
vano inunaginato  ch'era  in  me  la  pasta  d'un  futuro  buon  prete. 
Per  mettermi  in  grado  di  divenirlo  procurarono  di  farmi  acqui- 
stare la  protezione  del  cardinale  Maury.  Mi  avevan  fatto  prender 
parte  ad  un  saggio  pubblico  de'  seminaristi,  quando  era  uno  sco- 
laro estero,  e  mi  fecer  sostenere  una  conclusione  pubblica  sulla 
Bibbia,  quando  fui  del  Seminario.  Immediatamente  dopo,  essendo 
vacato  uno  stallo  di  canonico  nella  terra  di  San  Lorenzo,  mi  vidi 
chiamato  ad  occuparlo,  colla  dispensa  di  far  ciò  presenzialmente, 
come  obbligato  a  seguitare  e  compiere  i  miei  studi.  Né  mai  vi 
sedetti  nel  breve  tempo  in  che  lo  ritenni  (i);  Intanto  ch'io  m'era  nel 
Seminario  m' avevan  dato  ufficio  di  sottoprefetto  de*  mezzani,  e  poi 


(^)  È  registrato  negli  «  Atti  Ecclesiastici  n  in  Montefiascone  che  il  chie- 
rico Francesco  Orioli  di  Vallerano  a  dì  13  febbraro  1802  fu  investito  dei 
Canonicato  Fancella  nella  Collegiata  di  S.  Lorenzo  Nuoro  della  Diocesi  dì 
Montefiascone;  e  che  nel  26  febbraro  delPanno  1803  rinunciò  spontanea- 
mente il  suo  canonicato  per  mano  del  Decano  Venturi  (P.  Savignoni). 
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de  oonTÌttori  (^X  ^^  esercitai  con  soddìsfiixioiie  di  que*  che  sopra- 
staTsno,  prineipalmente  del  rettore  M/  BebooL 

Ricordo  d*im  gimno,  che,  andando  a  spasso,  i  miei  conca- 
merati salìiono  sulla  collina  detta  il  Monte  Calvario  e  sparsi 
8oll*ertNU  die  qniri  cnopre  scarsa  e  magra  il  lapillo  ynlcanico, 
diyertendoei  a  scanre  co'  coltellom,  scopersero  a  caso  un  aDtico 
morto  de*  tempi  etroschi,  le  ossa  del  quale  eran  circondate  di 
Tasi  neri  della  specie  ddusina,  che  in  parte  furono  conservati. 
Bicordo  d*un  altro  giorno  in  che  tutta  la  nostra  camerata  andò 
a  Montiliano,  abazia  diruta  verso  Marta  (^X  P^^  vedere  scavi  che 
fiuseavi  non  so  quale  seuoprìtor  di  tesori. 

I  miei  giovani  non  eran  di  qne  Santarelli  che  s'attaccano  al 
muro.  Quando  potevan  fame  qualcuna  di  grossa  alla  barba  del  povero 
flottoprefetto,  era  per  essi  giorno  di  baldoria.  Un  certo  vizio  aveva 
cominciato  a  serpeggiare  nella  fiimiglia,  contro  il  quale  non  s  era 
mai  svegliati  abbastanza.  In  lingua  di  calmone  lo  chiamavano 
ammiccare.  E  nondimeno,  tutto  contato,  il  Seminarìo-CoU^o  di 
Montefiascone  non  era  de*  peggiori  che  si  conoscano.  Gli  studi  si 
diceva  ch'erano  in  ottima  condizione.  In  fatto  erano  studi  alla 
yecchia  maniera.  Latinità,  e  non  altro.  Poca  o  ninna  matematica, 
o  filosofia.  Poca  o  ninna  rettorica  di  vero  nome.  Teologia  come 
usa  a  Boma,  con  poca  scienza.  Affé  della  istruzion  montefiasco- 
nese  più  è  quello  che  ho  dovuto  dimenticare  di  quello  che  m*è 
stato  utQe  ritenere. 

In  uno  de*  periodi  delle  vacanze  autunnali  Foccasione  per 


0)  Archino  del  Seminario:  «Libro  della  Capella  del  V.  Seminario  e 
Collegio  di  Montefiascone.  Nota  de  Giovani  del  1802 . . .  MeuaneUi  alunni: 
8.'  Prefetto  Orioli  da  Viterbo  f.  In  questo  libro  sono  scritti  in  lista  tutti  i 
giovani  e  professori  anno  per  anno  a  memoria  del  grosso  che  pagano  detto 
della  Morte,  da  servire  cioè  per  il  funerale  che  si  celebra  nella  Cappella  del 
Seminario  alla  morte  di  ciascuno  di  essi.  Secondo  questo  libro  nel  1802  gli 
alunni  si  dividevano  in  quattro  camerate  :  grandi,  messani,  mezzanelli  e  pic- 
coli. (P.  Savignoni). 

(*)  Di  questa  strana  abitazione,  ritenuta  una  abazia,  oggi  restano  gli 
avanzi  di  un  ricinto  di  difesa  sulla  sommità  di  un  terreno  attorno  attorno 
scosceso,  e  da  una  parte  munito  di  massi  tagliati  quasi  a  picco.  Nell^intemo 
da  un  lato  ancora  si  conserva  quasi  intera  una  torre  di  stile  gotico  molto 
bella  ed  ornata,  dove  ora  dormono  le  capre.  (P.  Savignoni). 
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me  si  offerse  di  fare,  dopo  tanto  tempo,  ima  corsa  a  Boma.  Giun- 
toli mi  raccolse  al  solito  in  casa  lo  zio  Michelangelo,  padrone 
allora  d'una  spezieria  sulla  piazza  di  Sant'Andrea  della  Valle. 
Fattomi  subito  familiare  a'  miei  cuginetti  (un  Pompeo,  credo,  ed 
un  Bruto  che  però  al  Toltare  delle  cose  repubblicane  avevano  voi* 
tato  nome),  ebbi  invito  a  deporre  il  collarino,  e  a  studiare  me- 
dicina 0  legge,  profittando  dell'ospitalità  che  m'era  offerta  per  ter- 
minare i  piiei  studi  nella  Università  romana.  Dopo  quindici  giorni 
fui  reduce  a  casa  colla  mente  gravida  di  nuovi  progetti.  Mio  padre 
s'andava  già  avvedendo  che  il  santuario  non  aveva  per  me  le  attrat- 
tive ch'egli  avrebbe  voluto.  Malcontento  egli  stesso  del  magro  cano- 
nicato di  San  Lorenzo,  cominciò  a  persuadersi  che  meglio  avrei  fieitto 
la  mia  fortuna  battendo  la  ricca  carriera  degli  studi  legali.  Cosi 
quando  fu  il  tempo  di  tornare  al  seminario,  non  mi  ci  rimandò,  pren- 
dendo dilazioni.  Poco  stante  in  mio  luogo  andò  la  rinunzia  al  cano- 
nicato. Nel  gennajo  vegnente  fu  deciso  che  andrei  dallo  zio.  Fai 
consegnato  ad  un  vetturale  ;  giunsi,  come  a  Dio  piacque,  verso  sera 
ad  una  osteria  del  mal  tempo,  cinque  miglia  più  in  là  di  Monte- 
rosi;  la  sera  [dell'indomani]  bisognò  fermarsi  alla  Storta  (0;  la 
mattina  appresso,  io  fui  alle  porte  di  Boma  verso  il  mezzocBL  Ed 
ebbe  per  me  principio  un  tener  di  vita  tutto  nuovo.  Ma  natura 
ed  educazione  non  m'avevan  dato  la  fronte  necessaria  alle  bat- 
taglie del  foro.  Già  m'avvidi  che  le  cose  andrebbero  male,  quando 
al  primo  giungere  fui  presentato  al  professore  d'Istituzioni  civili 
nell'Università  della  Sapienza,  l'avvocato  Dorascenzi  (^),  e  all'av- 


{})  a  Osteria,  e  allora  anche  posta,  a  circa  qnindici  chilometri  dalla 
porta  del  Popolo  »  (Belli-Morandi,  V,  328). 

(')  Lo  trovo  nominato  in  una  «  Belazione  deU*archiginnasio  romano  nel 
rettorato  di  Monsignore  Carlo  Luigi  Costantini,  MDCCLXXXIX  n  (Mb.  L  e.  10 
deirÀlessandrina),  molto  curiosa  davvero  per  certi  abusi  che  vi  sano  notati  : 
u  Con  la  continua  introduzione  di  nuove  vacanze  le  prescritte  140  lezioni  in 
circa,  si  erano  ridotte  a  120. Li  professori  venivano  a  loro  comodo;  spesso  impu- 
nemente mancavano  affatto,  e  mai  non  leggevano  un*ora  intiera,  non  ostante 
le  Bolle  ecc.;  ma  appena  dopo  un  quarto  d*ora  dal  segno  si  risolvevano  ad 
incamminarsi  verso  le  scuole.  I  lettori  di  fisica  e  di  chimica  godevano  va- 
canza il  giorno  innanzi  dei  projMrj  sperimenti  col  preteato  di  preparare  Toc- 
corrente,  e  davano  vacanza  recijurocamente  alli  scokrì  quando  cadevano  li 
sperimenti  del  compagno.  Da  tutti  questi  abusi  ne  veniva  che  il  pubblico 
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Toeato  Staterà  spoletino  esercente  la  professione  sua  davanti  a'  tri- 
bunali (^).  n  primo  mi  degnò  appena  d*an*occhiata  di  compas- 
sione allora  e  poi.  Parafrasava  nella  scuola  le  lezioni  d^Heinecdo, 
e  fin  dal  primo  giorno  mi  parve  snfBcientemente  bestione.  Il  se- 
condo era  Tnomo  delle  bnone  pamle  :  ma  vano  era  sperarne  altro  : 
mi  assegnò  nna  sedia  nello  stadio  dove  si  trovavano  altri  dieci 
o  dodici  giovani  :  prima  mi  pose  in  mano  il  Perezio,  e  mi  disse 
studiate  questo,  poi  mi  pose  in  mano  il  Yinnio,  e  mi  disse  stu- 
diate quest'altro;  poco  più  tardi  m'impiegava  a  pescare  autorità 
negrindici  delle  decisioni  di  Ruota  tra  le  novae^  le  novissimae 
e  le  nuperrimael  Quella  non  era  vita  per  me.  Il  Dorascenzi  da 
un  lato,  lo  Staterà  da  un  altro  non  erano  i  due  maestri  o  diret- 
tori di  studio  che  potessero  pìacermL  Non  sapeva  trovare  a  tale 
scienza  allettamenti  guari  maggiori,  quand'essa  sotto  nome  di  Di- 
ritto Canonico  mi  parlava  per  bocca  d'un  altro  maestro,  che  pur 
passava  per  dotto  nell'arte  sua,  voglio  dire  l'avvocato  Ferranti, 
i  cui  scritti,  a  me  ceduti  come  preziosissimo  dono  da  un  con- 
discepolo, finirono  poi,  cred'io,  nel  Brasile,  portativi  dal  nipote 
del  nunzio  pontificio  Macchi,  al  quale  io  ne  feci  dono,  e  che  vi 
mori.  Cercava  un  rifugio  negli  studi  delle  scienze  naturali.  Così 
due  anni  in  Boma  perdei  frequentando  macchinalmente  le  scuole 
di  legge,  e  avendo  intanto  Tanimo  altrove.  Io  era  per  le  biblio- 
teche pubbliche  e  private.  Frequentava  soprattutto   quella  del 
medico-chirurgo  Flajani  (^),  perchè  ricchissima  di  libri  recenti,  e 
v'andava  con  due  carissimi  amici^  i  due  fratelli  Pietro  ed  Ago- 


era  defraudato,  e  che  nel  quarto  e  più  d*ora  che  li  gìoTani  restavano  in 
ogni  scQola  senza  professore  tra  nna  lezione  e  Taltra,  insolentirano  dalle 
finestre  con  le  donne  abitanti  di  contro  »  ecc. 

{})  ExB  anche  agente  della  sna  città  nativa  in  Boma,  e  di  Ini  parla 
il  Sanai  nelle  sne  Memorie  aggiunte  aUa  storia  del  Comune  di  Spoleto, 
Foligno,  1886,  pag.  6  segg. 

(*)  QaeUo,  aappongo,  che  scrìsse  intorno  la  malattia  e  morte  di  Ugo  Bas- 
aeTille.  «  Belazione,  o  sia  attestato  del  dottor  Giuseppe  Flajani  chirurgo  or- 
dinario della  S.  di  N.  S.  Papa  Pio  Sesto,  e  primario  professore  di  chirurgia 
neirapostolico  archiospedale  di  Santo  Spirito  »,  del  28  febraro  1793  (Biblio- 
teca Angelica,  Misceli,  dir.  T.  VI,  0.  Ms.  li  16,  n.  6). 
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stino  Manni  (i).  E  m'insinuai  nella  conoscenza  dei  professori  Mo- 
nchini e  Bomba,  e  computai  tra  le  persone  colle  quali  usava  più 
familiarmente  un  padre  Tombolini  Minor  conventuale,  ed  un 
padre  Yaleriano  Luigi  da  Gaprarola  Teresiano  scalzo,  passionati 
amatori  ambidue  delle  scienze  che  m'erano  care.  Finì  così  il  primo 
anno  della  mia  dimora  in  Roma  ;  e  in  questo  intervallo  di  tempo 
mio  padre  finalmente,  dalla  sua  misera  posizione  in  Gapranica,  era 
potuto  passare  medico  in  Fiansano. 

L'anno  appresso  mi  restituii  nel  cominciare  del  verno  alla 
capitale.  Cominciai  a  lasciare  lo  Staterà,  e  mi  trasportai  più 
modestamente  presso  un  abbate  Verga  (^)  procuratore  di  molto 
grido,  adducendo  come  ragione  allo  Staterà  che  mi  bisognava 
pensar  pure  ad  una  più  spedita  carriera  che  Tawocatizia:  ma 
mi  seguitò  colà  la  mia  mala  disposizione  agli  studi  legali.  Aveva 
quivi  principale  compagno  un  Luigi  Bartoli  ora  monsignore,  ed 
un  Fedeli,  ed  xin  Fagnoncelli,  ed  un  Laudi  figliuolo  del  pittore 
famoso,  tutti  più  adatti  alla  professione  del  foro.  Io,  più  presto 
che  le  cose  della  giurisprudenza  cercava  cognizioni  di  scienze 
naturali,  e  lasciava  dormire  il  mio  Vinnio  e  rHeineccio. 

Fra'  maestri,  in  quel  tempo,  ebbi  l'avvocato  Mangiatordi,  il 
vecchio,  le  cui  domestiche  lezioni  ascoltava  per  fiivore  straordinario, 
conciosiachè  avesse  lama  d'essere  insegnatore  eccellente.  A  me  parve 
che  l'insegnare  suo  fosse  una  specie  di  commedia,  qualche  volta 
piacevole  ad  intendere,  il  più  spesso  stucchevolissima,  poiché 
tre  quarti  della  lezione  le  impiegava  ^li  in  ricantare  le  proprie 
lodi  in  tutti  i  tuoni  della  scala  musicale,  tuttoché  già  cantate 
milioni  di  volte,  e  da  noi  sapute  a  memoria  meglio  del  suo 
dritto.  Nel  governo  francese  fu  giudice  della  Corte  Imperiale. 
Caduto  quel  governo,  e  tornato  il  Papa,  com'  é  naturale,  non 
s'ebbe  in  buon  odore.  Nelle  mie  corse  a  Roma,  io  l'andava  a 
visitare,  quando  già  era  da  lungo  tempo  emancipato  da  ogni 
scuola,  e  professor  d'Università.  Lo  trovava  spesso  occupante  tutta 


(1)  Onde  più  tardi  «  Lettere  di  N.  N.  a*  suoi  carissimi  amici  il  dottor 
Pietro  Manni  ed  il  farmacista  Agostino  Manni  in  Roma:  sopra  nn  viaggio 
da  Bologna  a  Napoli,  Luglio  1822»,  stampate  nelle  «Effemeridi  letterarie 
di  Roma  *»  a.  1823,  p.  145-160. 

(•)  Cf.  Silvagni,  op.  cit.  Il,  pag.  656. 


Boma  e  lo  Stato  romuio  dopo  il  1789  225 

la  larghezza  di  ria  Corso  co*  discepoli  domestici,  a*  quali  raccon- 
tava le  sue  storielle.  Una  delle  più  frequenti  era  questa.  Napo- 
leone ToleTa  un  giorno  sapere  da  non  so  chi  de*  suoi,  quali  erano 
i  più  gran  barbassori  di  Roma.  L*  interrogato  nominandogliene 
alcuni,  dimenticò  lui  Mangìatordi.  Napoleone  soggiunse,  finito 
ch'ebbe  di  parlare  l'uomo  di  corte:  ma  voi  non  m'avete  detto 
il  maggiore  di  tutti ...  un  certo  Mangiamerli.  Mangiatordi,  s'af- 
frettò a  corregere  l'altro.  Ebbene,  l'Imperatore  rispose,  o  Man- 
giatordi 0  Mangiamerli,  noi  vogliamo  rimunerare  questo  gran- 
d'uomo.  Sia  giudice  dell'Alta  Corte  ;  e  la  parola  dell'Imperatore 
fa  &tta!  (1). 

Arrivata  la  fine  del  secondo  anno  di  studi  che  avrebber 
dovuto  esser  l^li,  e  in  fatto  non  lo  erano  stati,  e  giunte  le 
vacanze  d'autunno  io  me  ne  tornai  per  la  villeggiatura  verso  la 


(^)  Del  Mangìatordi,  come  del  Flajani ,  del  Morìchìni,  ecc.  «  racconta 
copiose  e  mintitissime  particolarità  in  ordine  così  ai  loro  studi,  come  alle 
ricende  della  vita  n  Tinedito  u  Diario  »  di  Ginseppe  Settele,  già  posseduto 
da  Emiliano  Sarti,  poi  da  Gaetano  Pelliccioni,  e  descritto  dal  prof.  Gugnoni 
nel  periodico  «  La  Scaola  Bomana  »,  a.  IV,  1886,  p.  265  segg.  V.  anche 
Sala,  DiariOy  I,  121;  II,  51;  e  Silvagni,  op.  cit,  I,  86;  H,  656,  715. 

Dall^opera  dell'Orioli  Spighe  e  Paglie  (I,  86)  tolgo  quest'altro  ricordo  : 
v  Ho  memoria  che,  dimorando  io  in  Roma,  come  studente  alle  leggi,  saliva 
un  giorno  a  diporto  Taltezza  del  Gampidoglio,  e  messo  il  piede  nelle  in- 
terne case  d'Araceli,  vi  domandava  ad  un  vecchio  abitatore  del  luogo,  fat- 
tosi a  me  incontro,  l'iudicazione  di  qualche  avanzo  dell'antichità  pagana,  e 
venivagli  ricordando  non  so  quali  notissime  particolarità  sull'antico  Giove 
Capitolino,  e  su  templi  e  numi,  che  coronavano  un  tempo  quelle  sommità 
celebri.  Trovai  pid  altre  volte,  nel  calcare  le  soglie  stesse,  uomini  conve- 
nientemente ricchi  a  scienza  e  cortesia»  ma,  nel  giorno  di  che  parlo,  m'è 
forza  ricordare  che  fai  men  fortunato.  Ebbi  a  conoscere,  che  m'era  io  ri- 
volto a  un  Cicerone  più  ancora  furibondo  che  sgarbato,  il  quale  all'inno- 
cente inchiesta  rispose  con  invettive  per  lo  manco  inopportune,  non  che 
sconcie,  come  se  contaminato  gli  avessi  la  santa  virginità  delle  orecchie 
con  quel  mio  chiedere  intomo  a  idoli  e  tempi  di  gentilesimo.  Che  Giove  9 
andava  egli  schiamazzando  in  voce  d'energumeno.  Giove  è  un  demonio. 
Domandar  di  Giove  è  domandare  del  principe  infernale.  Il  gentilesimo  è 
morto.  Gesù  Cristo  Signor  Nostro  lo  ha  ucciso  nel  Golgota,  e  ricacciatolo 
nel  profondo  dell'abisso.  Ed  ei  seguitava  le  grida  con  tanta  collera,  ch'io 
giudicai  prudente  cosa  il  lasciare  ogni  risposta,  ed  uscire  al  più  presto»  ri- 
voltegli le  spalle,  in  aspetto  più  di  mosso  a  pietà,  che  di  provocato  a  sdegno  ». 
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casa  di  mio  padre,  e  mi  fermai  qualche  giorno  in  Viterbo,  dove 
sopra  tutti  feci  visita  ad  un  amico  intimo  della  famiglia  mia, 
buona  e  brava  persona,  il  signor  Giacomo  Ghiucchiulini,  posses- 
sore d*una  bella  collezione  di  libri,  e  passionato  amatore  dello 
studio  e  degli  studiosi.  Egli  avevami  £itto  cara  e  lieta  acco- 
glienza, e  mi  condusse  alla  biblioteca  di  monsignor  Gonnestabik, 
allora  vescovo  del  mio  paese  (0»  uomo  fastoso  e  ricco,  il  quale 
s*era  fitta  in  capo  l'idea  lui  dover  essere  nella  sua  diocesi  il 
ristabilìtore  delle  cose  dell'istruzion  pubblica  a  forma  moderna, 
e  perciò  fondato  aveva  un  Liceo-Convitto  su  larghe  basi,  due 
cattedre  di  clinica  medica  e  chirurgica  neirOspedal  civile,  una 
d'anatomia,  per  giunta  poi,  nel  suo  proprio  palazzo  la  raccolta 
di  buoni  libri  di  che  di  sopra  abbiam  detto,  facendo  custode  di 
questa  don  Luigi  Folidori,  fratello  del  suo  vicario,  che  ora  in- 
signito della  porpora  romana  è  il  cardinale  don  Paolo  Folidori. 
Non  appena  con  don  Luigi  venni  a  discorso,  gittò  là  qualche 
parola  d'invito  ali* accettazione  d'un  posto  di  maestro  nel  patrio 
nascente  Liceo.  Proponeva  la  cattedra  di  chimica,  e  per  giunta 
quella  d'umane  lettere.  Aggiungeva  per  sola  condizione  il  ripren- 
dere il  collarino,  ciocché  però  non  doveva  menare  a  conseguenze. 
La  profferta  era  di  sessanta  scudi  all'anno  (cosa  allora  non  pic- 
cola in  Viterbo),  la  casa  rifornita  in  collegio,  la  tavola,  la  ser- 
vitù, il  parrucchiere,  il  medico,  il  farmacista,  il  cerusico,,  la  la- 
vandaja  pagati  ;  la  speranza  d'altri  vantaggi  futuri,  la  protezione 
del  vescovo  ;  un  buon  canonicato  se  il  Signore  m' avesse  chia- 
mato ad  ingrassare  in  coro.  Mi  vinse.  Pieno  la  testa  del  pros- 
simo mutamento  di  mia  sorte  ripresi  il  cammino  verso  casa. 
Giuntovi  dissi  ogni  cosa  a  mio  padre.  Fuvvi  una  breve  esita- 
zione, ma  finalmente  aderì.  Scrissi  che  m'aspettassero  per  la 
riapertura  degli  studi  in  novembre. 

Il  mio  giungere  di  nuovo  in  Viterbo  fu  il  giorno  innanzi 
all'arrivo  di  Fio  VII  che  transitava  per  andare  ad  incoronare 
Napoleone  imperadore  de'  francesi.  Bestò  il  Santo  Padre  un  giorno 
intero  e  fu  gran  festa  e  baldoria  nel  paese,  affezionato  pur  sem- 
pre più  che  mezzanamente  al  dominio  pontificale.  Il  popolo  traeva 


(')  Dionisio  Bidolfìni<Conestabili,  patrìzio  di  Numi. 
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in  folla  dovunque  Fio  VII  si  recava  per  visite  di  chiese.  La 
gita  a  Santa  Bosa  fd  di  notte,  e  la  luminaria  era  grande.  Io 
m'era  accompagnato,  per  andare  in  volta  cogli  altri,  alla  fami- 
glia del  Chiucchiulini,  colla  quale  legata  di  parentela  era  Orsola 
Martinelli,  che  la  provvidenza  mi  destinava  a  moglie.  Nella 
notte  di  che  parlo,  essa  mi  fii  data  sotto  braccio  e  così  la  prima 
volta  la  conobbi. 

Già  indossato  aveva  novamente  le  vesti  clericali,  e  mi  diedi 
tatto  intero  al  nuovo  ed  insolito  ufficio.  La  dimora  in  Viterbo 
con  questa  collocazione  fu  per  nove  anni  circa.  Recatomi  sul 
finire  del  1804,  partii  sul  finire  del  1813. 

In  uno  di  questi  anni  strinsi  conoscenza  con  Quirino  Candelori 
d'Ischia  :  era  pieno  il  capo  delle  idee  nuove  in  religione  e  politica. 
Poco  stante  si  trasportò  a  Boma,  quando  già  il  generale  Miollis 
occupavala  pel  Bonaparte,  e  minacciava  il  dominio  temporale  del 
Papa,  ma  pur  lasciava  le  cose  a  loro  luogo.  È  noto  che  in  quella 
prima  tregua  scMrsero  in  Boma  associazioni  clandestine  con  nome 
di  massoneria  (^).  Tanto  fé'  che  in  una  delle  mie  gite  alla  gran 
capitale,  mi  vi  tirò  dentro,  cioè  in  mezzo  al  partito  avverso  alla 
continuazione  del  vecchio  edificio  papale.  Sopravvenne  la  catastrofe 
a  tutti  nota,  e  gli  amici  delle  novità  fecero  da  ogni  parte  un  piglia 
piglia.  Io  non  aveva  palato  per  le  ambiziose  promozioni,  e  mi 
rimasi  nella  mia  bassezza.  Tutto  si  ridusse  per  me  ali*  essere  uno 
de*  ben  visti  da  quei  che  con  più  firanchezza  parteggiavano  pe* 
vincenti,  ma  ciò  non  valeva  che  a  rendermi  esoso  alla  moltitu- 
dine. E  non  potei  fare  a  meno  d'aver  parte  nella  fondazione  d'un 
raduno  in  Viterbo,  simile  a  quello,  al  quale  aveva  dato  il  mio 
nome  in  Boma,  che  intitolammo  «  Telegrafo  del  Cimino  » ,  e  una 
volta  il  Telegrafo  del  Cimino,  il  qual  teneva  conciliaboli  not- 
turni nel  soppresso  Monastero  della  Pace,  fu  lì  lì  per  andare  in 
aria  con  tutti  i  congregati,  messo  sotto  la  sala  dalla  malizia 
d'un  pretonzolo  un  barile  di  polvere  da  guerra,  che  per  sorte 
fu  scoperto. 


(0  Cf.  aUocuzione  di  Pio  VII  ai  cardinali  nel  concistoro  segreto 
del  dì  11  luglio  1808:  a  Sono  sotto  gli  occhi  nostri  celebrate  le  conyenti- 
cole  ecc.  »,  in  Documenti  autentici  relativi  all'arresto  del  Sommo  Fon* 
tefiee  Pio  F// (Perugia,  1814J,  a  pag.  173. 
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Molte  delle  vacanze  io  le  passava  in  quel  tempo,  almen 
ne*  primi  anni  presso  il  padre,  che  continuando  prima  a  stare 
in  Piansano,  si  recava  indi  medico  condotto  per  non  molti  mesi 
in  Proceno,  e  più  tardi  a  Castel  Viscardo. 

Aveva  gittate  via,  col  venir  de'  francesi,  il  collarino  d'ab- 
bate, e  preso  per  ornai  non  più   lasciarlo  il  vestimento  laicale. 

Oltre  alle  scienze  naturali  che  sempre  mi  piacquero,  frequen- 
tava presso  il  Matthev  la  scuola  e  la  clinica  medica  (^).  Col  Semeria 
cercava  le  rovine  antiche.  Da  me  solo  studiava  il  Saggio  di  Lanzi, 
e  le  cose  d'Etruria.  Fatto  l^a  con  Luigi  Cardinali,  ispettore 
del  Demanio,  andai  con  esso  un  anno  in  Yelletri,  per  natale,  a 
vedere  il  museo  de'  Borgia,  che  non  era  ancor  dissipato.  Un'altra 
volta  col  Zeppi  girammo  le  castella  della  Teverina,  alloggiati 
ne'  conventi  cappucineschi.  Una  terza  volta  ito  a  render  visita 
a  mio  fratello  speziale  in  Canino,  mi  recai  agli  scavi  de'  bagni 
miniciani  fatti  fare  dal  principe  Luciano  Bonaparte  (-).  Tra  le 
persone  in  mezzo  alle  quali  in  quel  tempo  tutto  francese  io  mi 
trovava  più  spesso,  erano  due  del  Demanio,  i  signori  Aubin  e 
Palatin  ;  il  Cardinali  mentovato  di  sopra,  un  marchese  Alessandro 
Especo,  un  cavaliere  Spreca,  il  canonico  Zelli  Jacobuzzi  e  poc'altri. 
Venivano  alcune  volte  forestieri  co*  quali  si  faceva  legame,  e 
s  andava  insieme  a  vedere  antichità,  o  le  curiosità  del  paese. 
Memorando  per  me,  come  meglio  si  vedrà  tra  poco,  fu  l'arrivo 
del  prof.  Colizzi,  ispettore  allora  dell'Accademia  Bomana.  Fra 
tanta  gente  che  andava  accrescendo  il  numero  de'  conoscenti  o 
degli  amici  miei,  debbo  infine  non  dimenticare  un  prete  Batta- 
glia di  Vitorchiano,  specie  d'originale  pericoloso.  Aveva  composto 
una  sua  gi-ammatica  filosofica  della  lingua  italiana,  con  che  s'ar- 
gomentava di  riformare  nientemeno  che  tutta  la  lingua,    esclu- 


(^)  ali  dottor  Matthey  si  dilettava  anche  di  poesia:  forse  è  suo  un 
Diario  de'  fatti  più  importanti  di  Viterbo  de'  primi  20  anni  del  nostro  se- 
colo »  (Lettera  del  sig.  Giuseppe  Pierotti).  u  Ebbe  un  figlio  liberale  che  con- 
dannato a  morte  per  intrighi  politici,  scherzò  sulla  condanna  dicendo  che 
il  suo  collo  era  troppo  tenero  per  la  mannaja  »  (P.  Savignoni). 

(«)  Cfr.  Morocco,  Stato  Pontificio,  XIII,  72;  Corp,  laser  Lat.  XI,  447, 
no  2925  ;  Huolsen,  Iscr.diL.  Minicio  in  «Bull,  deirinstituto  archeol.»»  1888, 
p.  84  segg. 
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dendo  le  eccezioni  e  dando  forza  piena  al  pericoloso  domma 
delle  analogie.  Il  Battaglia  però  non  era  novatore  solo  in  lingua. 
Dotato  da  natura  d'una  di  quelle  teste  vulcaniche,  e  di  quelle 
anime  di  ferro,  a  che  il  mondo  così  come  sta  non  garba,  era 
mal  contento  d*ogni  cosa  che  gli  era  intorno,  e  innanzi  a  tutto 
del  governo.  Con  me  faceva  il  semi-liberale  :  in  fatto  era  papista 
mascherato.  Seppi  che  nel  tempo  in  che  Fio  VII  sotto  il  Miollis 
era  presso  a  poco  sequestrato  nel  Quirinale,  s*era  egli  fatto  Capo- 
trasteverino,  e  teneva  plebe  arruolata  per  tentare  un  muovimento 
a  favore  dell*  eccelso  prigioniero.  Seppi  che  nella  notte  stessa  in 
cni  fu  assalto  de'  massoni  romani  al  palazzo  apostolico,  e  ten- 
tativo per  oltraggiare  la  sacra  persona  del  sommo  pastore,  van- 
tava egli  aver  avuto  anticipata  cognizione  di  tutto,  ed  averlo 
fatto  conoscere  battendo  a  certi  finestrini,  ed  aver  domandato 
ordini  per  marciar  al  soccorso,  ed  essersi  astenuto  solamente, 
perchè  non  s'era  voluto  acconsentirvi  da  chi  v'aveva  interesse. 
Or  costui  mi  stava  addosso  per  involgermi  in  una  congiura  an- 
ti-napoleonica,  facendomi  capire  ch'era  in  istretta  relazione  con 
inglesi,  e  con  altri  ;  che  aveva  a  sua  posta  legioni  di  villani  : 
che  non  gli  mancava  una  stamperia  clandestina  da  stampare  pro- 
clami incendiarli,  ecc.  ecc.  Scopersi  che  parte  del  danaro  andava 
dandolo  un  Adomo  ex  gesuita.  Io  sinceramente  attaccato  alla 
causa  francese,  perchè  stimavala  utile  anche  all'Italia,  mi  schivai 
con  prudenza.  Qualche  mese  dopo,  un  proclama  usciva  all'im- 
provviso, colta  la  opportunità  delle  disgrazie  di  Mosca;  ed  era 
nello  stile  di  questo  Battaglia,  e  con  non  altre  idee  che  con 
quelle  che  a  lui  giravano  in  capo.  E  afferrata  l'opportimità  delle 
seconde  disgrazie  di  Napoleone,  il  Battaglia  inalberava  in  pic- 
colo lo  stendardo  dell'insurrezione  tra  i  villani  di  Yitorchiano  e 
delle  Grotte  (^).  E  qualche  compagnia  di  soldati  muoveva  da 
Viterbo  per  isbaragliarlo.  E  la  scaramuccia  si  finiva  colla  disper- 
sione del  piccolo  stuolo  insorto,  e  coli' imprigionamento  del  capi- 
tano. Nelle  interrogazioni  die  ad  intendere  che  lo  scopo  era  non 
già  favorire  il  papa,  ma  stabilire  una  repubblica  indipendente. 
Mentre  ciò  stava  avvenendo.  Napoleone  era  caduto  al  tutto.  I  fran- 


ca) Cf.  Ciucci,  Pio  VII,  n,  pag.  97  (nota). 
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cesi  raccoglievano  anni  e  bagagli,  e  il  Battaglia    co'  suoi  com* 
plici,  otteneva  la  sua  liberazione  per  la  forza  maggiore  delle  cose. 

Fochi  altri  sono  i  miei  fatti  di  Viterbo,  de'  quali  importi 
ingrossare  questro  registro.  Nel  tempo  che  il  Papa  fé'  circolare 
di  contrabando,  per  mezzo  di  preti  la  scomunica  contro  Napo- 
leone, un  vicario  Gandolfi  che  avevamo  in  collegio,  reggente  la 
chiesa  viterbese  a  nome  del  vescovo  Se(ve)roli,  saputo  ch'io  sa- 
peva che  il  testo  circolavane  per  la  casa,  e  messosi  in  paura  ch'io 
non  lo  denunciassi,  come  principale  spargitore,  colse  me  spensierato 
in  trappola,  e  fingendo  di  non  ben  capire  quel  latino,  m'indusse 
colle  sue  preghiere  a  tradurgliela,  e  dargliene  copia  di  mio  pugno. 
Vedi  a  che  risico  ei  mi  pose!  Altre  volte,  venuto  il  bisogno 
pel  15  d'agosto  dì  parlare  in  chiesa  per  san  Napoleone,  e  per 
S.  M.  Imperiale,  su  me  rovesciò  il  peso  b  la  responsabilità  del 
discorso  pubblico.  Io  era  uno  stolido  nelle  mani  d'un  furbo,  che 
prima  d'esser  vicario  generale  aveva  l(^orato  il  meglio  di  sua 
vita  a  fare  il  processante  criminalista.  Così  era  esso  molto  bene 
esperto  in  tutte  le  basse  malizie  umane,  gran  dottore  nel  cal- 
mene de'  furbi  e  della  sbirraglia,  grande  intendente  di  delitti  e 
misfatti  ;  ed  è  da  lui  che  appresi,  che  se  voleva  conoscersi,  per 
cagion  d'esempio,  un  imprigionato  che  s'aspetta  la  tortura,  bi- 
sognava guardarlo  al  naso,  che  riluce  per  sapone  datovi  sopra^ 
quello  essendo  il  metodo  di  che  i  bricconi  di  professione  si  ser- 
vono per  diminuire  il  tormento  della  goccia  del  sudore,  la  quale 
arrestata  nell'apice  dicono  esser  una  delle  maggiori  pene  del 
torturato. 

Ma  il  tempo  pur  venne,  in  che  scritto  era  ne'  fati  che  le 
mie  sorti  si  trasmutassero  in  altre.  Veniva  l'ottobre  1813,  quando 
l'ispettore  abbate  Golizzi  dell'Accademia  di  Roma,  interpellavami 
per  lettera  se  io  fossi  disposto  ad  accettare  impiego  di  profes- 
sore di  fisica  nella  subalterna  università  di  Perugia.  Finii  con 
accettare.  Fui  persuaso  esser  mio  debito  il  non  partire  senza 
aver  fatt-o  almen  l'atto  dello  sposalizio  innanzi  all'autorità  del 
Maire,  secondo  Tuso  di  que'  giorni.  Recaimi  a  Castel  Viscardo 
presso  mio  padre.  Ed  una  bella  mattina  mi  diressi  a  cavallo, 
con  un  pedone  per  guida,  alla  sede  novella  che  la  provvidenza 
m'aveva  concesso.  Il  viaggio  fu,  verso  il  finire  dell'autunno,  da 
Castel  Viscardo  a  Monte  Rubbiajo.  Di  qui  (passato  a  guazzo  il 
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Piglia)  a  Ficalle.  Da  FicuUe,  radendo  Carnajuola,  al  Pajuolo. 
Dal  Pajuolo,  lasciando  a  dritta  Monte  Gabbione,  al  Piagare  (^). 
Dal  Piagare,  lasciando  a  sinistra  Mon  Giovino,  airOsteria  Nuova, 
e  indi  alle  Tavemelle  ;  dalle  Tavemelle  a  San  Martino,  e  final- 
mente nella  città  alla  quale  nuovi  destini  mi  chiamavano.  Giunto 
di  mattino,  sendomi  fermato  la  notte,  credo  a  Tavemelle,  mi 
recai  dopo  il  pranzo  a  far  visita  al  rettore  marchese  Àntìnori 
ed  airamico  prof.  Canali.  Nel  giorno  seguente  io  già  m'aveva 
nn*eccellente  doppia  camera  a  Monte  Morcino,  entro  la  fabbrica 
deir  Università,  rifornita  di  tutto  Toccorrente,  a  cura  del  bidello 
Lupattelli,  la  cui  gente  cominciò  a  prestarmi  ogni  servigio  di 
servitù,  n^entre,  quanto  a  cibo,  ebbi  a  lodarmi  d'aver  trovato 
pronto  ricapito,  desinando  a  pensione  presso  uno  de*  colleghi,  il 
prof.  Alessandro  Pieri,  il  quale  insieme  colla  consorte*  e  con  un 
figlioletto  abitava  nello  stesso  casamento.  L'emolumento  non  era 
forte,  ma  per  allora  sufiiciente,  poiché  m*eran  dati  dugento  scudi 
romani  air  anno,  e  il  beneficio  d'un  appartamento.  In  pochi  dì 
le  amicizie  non  mi  mancarono.  Più  strette  quella  del  Pieri, 
prof,  di  matematica  sublime,  d'un  Giamboni  Don  Enrico  ex  bar- 
nabita, prof,  di  matematiche  elemeutari,  d'un  conte  Magalotti 
ternano,  prof,  di  dritto  pubblico,  d'un  dottor  Massari,  prof,  di 
fisiologia,  d'un  Giovan  Battista  Vermiglioli,  antiquario  ;  un  pò* 
meno  intima  del  Pascucci  clinico  medico,  del  Geccotti  clinico 
chirurgo,  del  già  mentovato  rettore  Antinorì,  del  prof,  di  greco 
Mezzanotte,  del  doti  Bruschi  botanico  ;  meno  stretta  ancora  del 
Bmcalassi  disordinato  retore,  e  del  Bini  artificioso  filosofo.  Tra 
tutti  stucchevolissimo  era  il  Magalotti  corto  uomo,  che  altro  di- 
scorso non  sapeva  fare  se  non  quello  della  sua  nobiltà,  e  d'una 
misera  traduzione  da  lui  fatta  del  libriciuolo  di  Grozio  a  difesa 
del  Cristianesimo  lavoro  a  sua  detta,  pel  quale  andrebbe  il  nome 
di  lui  alla  posterità  più  lontana,  in  prova  di  che  mostrava  gli 
elogi  del  libro  stampati  nella  Gazzetta  di  Foligno ,  e  in 
quella  di  Firenze! 


(1)  «  Pìegaro  e  non  Piagare  è  il  nome  di  un  paese  vicino  a  Perugia 
noto  per  nna  grande  fabbrica  di  vetri  e  per  nna  fertile  agricoltura,  che  ò 
la  ricchezza  di  quelli  abitanti  n  (P.  Savignoni). 

Bb?(DIconti  1892.  >-  VoL.  I.  16 
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Andava  in  questo  mezzo  tempo  a  precipizio  la  macchina 
napoleonica,  e  si  scompaginava  tutta.  Il  papa  era  rimesso  in 
sedia.  Si  cantavano  Te  Deum  per  le  chiese.  I  frati  ridevano.  I 
molti  napoleonistì  allungavano  le  faccio  per  tristezza.  I  più  ti* 
midi  correvano  al  confessionale  per  dire  mea  culpa.  Spesso  ac- 
cadeva che  il  confessore  aveva  necessità  di  non  meno  indulgenza 
che  il  confessato.  L'affare  più  scabroso  era  per  le  monache  smo- 
nacate e  spesso  ite  a  male  ;  pe'  preti  secolarizzati  e  padri  di 
famiglia,  per  que*  che  avevano  messo  penna  in  carta,  e  carta 
sotto  torchio.  Vi  furono  molte  fughe  e  qualche  imprigionamento. 
Io  nell'oscurità  mia  mi  rimasi  per  allora  illeso  (0- 

L'aspettate  vacanze  pascali  finalmente  sopraggiunsero,  e  con 
esse  un  messo  paterno  accompagnante  il  docile  animale  che  m  a- 
vrebbe  ricondotto  a  casa.  E  v'andai,  mentre  intanto  la  restau- 
razione seguitava  a  tener  gli  animi  sospesi,  ed  in  pena.  Io  me- 
desimo vidi  necessario  di  far  di  là  una  corsa  a  Viterbo  per  ab- 
boccarmi cogli  antichi  amici,  pia  o  men  compromessi  come  me,  e 
prender  lìngua  di  quel  che  s'avesse  a  fare. 

Una  volta  andar  volendo  da  Castel  Viscardo  a  Viterbo, 
mavvenne  l'incontro  del  Papa  fuggente  in  carrozzino  per  la 
mossa  del  re  di  Napoli,  tanto  che  io  tomai  indietro,  incerto  e 
trepidante  per  l'avvenire. 

La  dimora  perugina  che  mai  non  m'era  piaciuta,  già  mi 
dispiaceva  tanto  da  farmi  risolvere  sul  serio  ad  abbandonarla. 
M'era  in  questo  mezzo  tempo  fatto  dare  neirUniversità  laurea  di 
medicina  con  attestati  per  parte  del  Matthej  di  Viterbo.  Pensai 
di  fare  il  medico  a  due  passi  dal  luogo  di  dimora  di  mio  padre, 
in  Castel  Gioito,  dov'era  vacante  un  posticino  d'ammazza-vil- 
Uni.  Ciò  accadeva  nel  1815,  quando  già  veduto  aveva  cessar 
presto  il  breve  deliro  della  resurrezione  italiana  per  opera  di 
Oioacchino  Murat  re  italico,  e  venir  prima  le  sue  boriose  mi- 
lizie riscaldando  le  teste  così  facili  a  fermentare  di  quel  tempo, 
e  tornarsene  indi  prigioniere  un  buono  stuolo  dalla  rotta  tolen- 
tinate. 


(})  Cf.  raccolta  Falzacappa,  nella  biblioteca  Tgllicelliana  :  i.  ▼.  Atta- 
nasio «  Ritrattazione  autentica  per  gli  errori  commessi  sotto  il  goyemo  fran- 
cese e  dimanda  di  perdono  al  Papa.  Roma  16  aprile  1814  >»  ecc. 
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Mio  padre,  ¥Ìsta  Tan^patia  natami  per  Feragìa,  non  osaya 
contradire  e  non  approvava.  Iddio  volle  provvedermi.  Fece  che, 
mutate  le  cose  delle  Legazioni,  e  tornate  queste  al  Papa,  e  man- 
dato a  Bologna  monsignor  Giustiniani  Fro-L^to,  che  fu  poi 
cardinale  di  S.  Romana  Chiesa,  tra  le  cose  molte  che  vi  mutò, 
congedasse  il  prof,  di  fisica  Baccelli,  e  scrivesse  in  Roma  al 
maestro  di  sacra  teologia  Ostini  (or  cardinale  esso  ancora)  di 
trovargli  uno  che  al  Baccelli  potesse  essere  sostituito.  La  domanda 
fu  fatta  al  professore  di  fisica  della  Sapienza  romana  Saverio 
Barlocci,  che  per  sé  non  volle,  ma,  perciocché  m'aveva  conosciuto 
in  una  delle  mie  gite  a  Roma,  scrisse  a  me  se  volevo.  Risposi 
che  Taffare  era  da  meritare  che  mi  recassi  prima  io  stesso  in 
Roma  per  prender  lingua  di  quel  che  fosse  utile  risolvere.  Andai, 
profittando  della  gita,  per  prendere  ad  un  tempo  presso  il  col- 
legio medico  della  Sapienza,  il  privilegio  della  libera  pra- 
tica, siccome  feci  dopo  esame.  M'abboccai  col  Barlocci  e  col- 
r  Ostini  Stimolato  da  tutti  dissi  sì,  e  con  questo  sì  lasciato  in 
p^no,  me  ne  tomai  a  Castel  Viscardo  per  prepararmi  alla  par- 
tenza. E  questo  accadde  verso  il  Natale.  Mio  padre  mi  provvide 
d'un  centinaio  e  mezzo  di  scudi,  e  mi  accompagnò  fino  in  Acqua- 
pendente, dove  provvisto  di  lettere  per  un  certo  dottore  Fontana 
dal  canonico  Bocchi  stato  colà  in  rilegazione,  durante  il  tempo 
napoleonico,  mlmbarcai  sul  carrozzino  del  corrìer  di  Firenze, 
una  mala  notte  in  che  acqua  veniva  dal  cielo,  e  neve  cuoprìva 
la  terra.  Nel  carrozzino  era  un  firancese  giovane,  matto  mezzo 
furioso,  con  un  accompagnatore,  oltre  al  corriere  ed  a  me  quarto. 
Per  l'escrescenza  del  Faglia,  bisognò  restar  tra  una  ed  un'altra 
delle  sue  tante  risvolte,  senza  poter  andar  nò  innanzi,  nò  indietro, 
presi  tra  due  piene.  Sul  monte  di  Radicofani,  passata  la  città 
bisognò  farsi  tagliare  la  strada  nella  neve.  Giunti  a  Firenze  il 
matto  cominciò  ad  intnonare  come  un  energumeno  canzoni  napo- 
leoniche, le  quali  allora  erano  caso  da  galera.  Gli  uomini  della 
polizia  si  posero  in  apprensione.  Come  il  ciel  volle,  io  mi  ri- 
parai nella  locanda  dello  Scudo  di  Francia,  e  mi  spassai  qualche 
giorno  a  vedere  Firenze,  che  prima  non  aveva  conosciuto.  Aveva 
lettere  dell'ex  collega  di  Perugia  prof.  Bruschi  il  giovane  per 
Targioni  Tozzetti  padre,  che  mi  fé  buona  accoglienza,  e  mi  die 
altre  lettere  egli  stesso  ad  amici  di  Bologna. 
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Veduta  Firenze,  mossi  verso  la  mia  destinazione  e  scesi  al- 
TAqnila  nera.  Potei  scrìvere  a  casa,  che  s* apparecchiassero  a  met- 
tersi tutti  sulla  mia  traccia,  e  soprs^giimgermi.  Posi  casa  vicino 
deir  Università,  tramutatomi  presto  in  altra  casa  verso  San  Paolo, 
poi  al  Borgo  San  Pietro.  Caro  a'  superiori,  successivamente  tro- 
vava stima  e  protezione,  dopo  il  Giustiniani,  presso  il  cardinale 
Laute,  presso  lo  Spina,  presso  l'Albani,  presso  il  Bernetti.  Era 
fatto  uno  de'  membri  della  Commissione  del  fiume  Beno,  e  degl'in- 
fluenti  suoi,  uno  de'  membri  della  Commissione  sulle  risaje. 
L'emolumento  della  cattedra  era  460  scudi;  quel  della  Commis- 
sione del  Beno  200  ;  140  rendevano  l'essere  ascritto  al  Collegio 
fisico-matematico.  La  maggiore  intrinsechezza  era  col  cav.  in- 
gegner direttore  G.  B.  Giusti,  e  col  prof.  Tommasini.  Altro  degl'in- 
trinseci era  il  prof.  Fulvio  Gozzi  mio  coinquilino  al  Borgo  San  Pietro. 

Ma  è  prezzo  dell'opera  descrivere  un  po'  più  per  minuto  questa 
mia  vita  bolognese.  Da  Borgo  San  Pietro,  passava  ad  abitare  più 
verso  il  centro  a  una  casa  facente  angolo  con  una  delle  strade 
laterali  alla  metropolitana.  Indi  ad  un'altra  in  faccia  all'Uni- 
versità. Cominciammo  ad  avere  una  casa  di  campagna,  genero- 
samente, dapprima,  datamene  una  a  godere  dall'amico  cavalier 
Giusti,  in  un  luogo  chiamato  Mezza-Batta,  e  dopo  qualche  anno, 
presane  un'altra  a  fitto  da  una  Madame  Ekardt,  celebre  cantante 
in  rìtiro,  sul  colle  di  Barbiano,  presso  il  bel  casino  Guastavil- 
lani.  Quand'io  nella  state  e  nell'autunno  non  partiva  per  le  mie 
escursioni,  ora  a  Viterbo,  ora  a  Boma,  ora  a  Firenze  e  in  To- 
scana, 0  partecipava  alle  delizie  campestri  co'  miei,  o  passava 
alcuni  giorni  in  un'altra  campagna  del  cav.  Giusti,  o  andava  al 
Sasso  in  una  villeggiatura  d'Achille  Negri,  e  del  banchiere  Bi- 
gnami.  A  un  tiro  di  sasso  era  lontano  il  mio  amico  prof.  Gozzi. 
Poco  più  in  là  dimoravano  le  due  marchesine  Gnudi,  ugualmente 
nostre  indivisibili.  Gol  Gozzi  visitammo  un  anno  il  Monte  delle 
formiche,  nel  giorno  della  festicciuola  che  v'è  della  Madonna  di 
settembre,  per  vedere  il  supposto  miracolo  di  esse  formiche,  le 
quali  è  tradizion  di  popolo,  che  vanno  in  quel  giorno  processionai- 
mente  a  morir  tutte  sull'altare  ;  ma  facemmo  fiasco.  Non  trovammo 
che  il  piovano  del  luogo,  e  potemmo  vedere  il  luculliano  apparec- 
chio del  pranzo  arcipretale  pe'  preti  invitati.  In  città  la  vita  non 
era  men  gioconda.  Baro  era  il  caso  in  che  mi  fosse  possibile  desi- 
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nare  in  casa  co'  miei.  V'era  il  lunedì  pranzo  dal  Palazzi,  il  mercoldi 
dal  Giusti,  il  giovedì  dal  Martinetti,  poi  dal  conte  senatore  Bologna, 
poi  dal  Bignami,  poi  dal  prof.  Conti,  e  per  istraordinario  da  chi 
no?  Almen  due  volte  al  mese,  quand'era  riunione  della  Gommission 
del  Beno,  si  pranzava  dal  Cardinale  Legato.  In  casa  Tommasini  io 
andava  a  tutte  Tore,  e  non  v'andava  senza  che  si  bevesse  caffè.  Tutti 
gli  anni,  come  membro  della  già  detta  Commissione  del  fiume  Beno, 
a  me  toccava  l'andare  in  volta  pel  collaudo  de'  lavori  d'acque  ed 
argini,  ora  fino  a  Poggio  Benatico,  ora  fino  ad  Argenta,  e  in  ispe- 
zione alla  Porretta,  e  in  escursione  fino  a  Ferrara  e  al  Ponte  di 
Lagoscuro;  e  quelle  emn  giornate  di  divertimento  più  ancora 
che  di  fatica.  Magnifico  e  terribile  spettacolo  all'occhio  era  il 
percorrere  in  bucintoro  il  Beno,  in  piena  ed  in  guardia,  dive- 
nuto allora  non  minore  del  Po,  e  l'essere  testimonio  dell'opero- 
sità degli  accorsi  a  guardia  per  impedire  le  rotte,  o  de'  lavoranti 
per  soccorrere  a  riparo.  Popolazioni  intere  versate  sulle  argina- 
ture, e  distribuite  su  tutto  lo  spazio  come  un  esercito  schierato 
in  battaglia,  fiaccole  e  fasci  ardenti  per  dar  luce,  uomini  con  ogni 
ai^omento  di  rimedio.  Fu  di  que'  giorni  che  visitando  il  nuovo 
letto,  aperto  a  Savona,  m'occorse  riconoscere  messe  a  nudo,  an- 
tiche campagne  colle  impressioni  evidenti  de'  solchi  e  dell'agri- 
coltura d'un' altra  età  remota. 

Ma  non  sempre  i  viaggi  miei  si  erano  brevi.  Degni  di  mag- 
gior memoria  sono  un  viaggio  fatto  a  Napoli  (1822),  ed  un  altro 
fatto  a  Parigi  (1823). 

Poiché  sono  sull'argomento  de'  viaggi  non  debbo  dimenti- 
carne un  terzo,  coli' amico  Gozzi,  alla  repubblica  di  S.  Marino, 
dove  ci  fermammo  un  tre  giorni,  non  senza  aver  visitato  Mon- 
tefeltro  e  S.  Leo.  S.  Leo  (dico  il  forte)  ci  parve  orribile  prigione 
pe'  poveri  condannati  politici,  massime  nelle  tombe  del  primo 
piano.  V'è  una  specie  di  pozzo  dove  fu  rinchiuso  e  morì  Ca- 
gliostro. Io  vi  scesi  per  una  lunga  scala  a  pinoli  dall'alto,  e 
veramente  fa  rabbrividire.  Non  v'è  finestra,  ma  verso  il  soffitto 
una  piccola  feritoja  nel  muro  grossissimo,  dalla  quale  può  en- 
trare un  riverbero  di  luce  diurna:  il  sole  direi  di  no.  Il  maschio 
della  fortezza  finisce  in  un  piccolo  spiazzato  che  s'affaccia  sopra 
un'altissima  rupe  tagliata  a  perpendicolo,  sotto  la  quale  scorre  il 
fiomicino.  Mette  raccapriccio  a  riguardare  in  giù.  Poche  settimane 
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innanzi  vi  si  era  per  disperazione  precipitato  sino  al  fondo  della 
valle  un  povero  prigioniero  dopo  avere  ricevuto  lassù  cinquanta 
bastonate,  e  dopo  aver  chiesto  per  pietà,  a  operazione  finita,  che 
lo  lasciassero  per  un  momento  riposar  appo^ato  al  parapetto, 
ciocché  egli  chiese  ed  ottenne,  per  solo  aver  potestà  d'eseguir  la  tra- 
gedia del  suo  suicidio.  Un  altro  qualche  tempo  prima  s'era  stran- 
golato colla  cravatta.  Vidi  la  misera  infermeria  dov'era  morto 
l'avvocato  Lamberti,  già  stato  presidente  della  Corte  d'appello 
sotto  Napoleone  (0-  Lasciammo  il  luogo  col  cuore  oppresso. 

Ne'  miei  sedici  anni,  durante  i  quali  ebbi  dimora  in  Bologna 
venner  nascendomi  tutti  i  figliuoli,  i  quali  ebbi,  eccetto  Griselda, 
la  prima,  che  vide  la  luce  in  Castel  Yiscardo,  durante  il  tempo 
in  che  io  vi  stava  a  villeggiatura  in  casa  mio  padre.  E  tutti  i 
figliuoli  cercava  di  educarli  il  più  elettamente  ch'io  potessi,  man- 
tenutogli il  maestro  in  casa,  quando  furono  più  grandicelli,  e 
fatto  da  ultimo  venire  fin  di  Svizzera  un  Gasser  di  Soletta,  il 
quale  facesse  loro  da  ajo  e  insegnasse  loro  tra  molte  cose  il  te- 
desco, siccome  oggi  lingua  troppo  necessaria  per  educazione  d'uo- 
mini di  lettere  .  .  .  Poi  venne  il  turbine  che  doveva  spiantare 
ogni  cosa. 

In  si  fatto  periodo  di  tempo  m'era  venuta  la  passione  de'  libri 
rari.  Un  pessimo  prete,  che  mi  veniva  per  casa,  aveva  adocchiato 
le  rarità  della  mia  libreria.  Fò  si  bene,  che  addestrò  N.  N.  a 
recargli  di  furto  quel  ch'io  m'aveva  di  meglio.  In  materia  però 
di  furti,  non  da  questa  sola  parte  fui  percosso.  Fin  dal  primo 
anno  della  mia  dimora  in  Bologna,  quando  io  abitava  in  Porta 
San  Paolo,  un  inquilino  ladro  mi  sgravò  per  ben  due  volte,  prima 
di  tutte  le  posate  d'argento,  ritolte  alla  tavola  apparecchiata,  poi 
di  tutta  la  biancheria,  distesa,  dopo  il  bucato,  sull'altana,  o  vo- 
gliasi dire  sopra  la  terrazza  che  dominava  la  casa.  E  fu  vano  il 
ricorrere.  Il  rubare  in  Bologna  non  è  cosa  di  che  i  tribunali  s'in- 


(*)  Cf.  Silvagni,  op.  cit.  II,  p.  647.  Fors'è  questo  medesimo  «il  tri- 
buno Lamberti,  persona  abbastanza  dotta  e  che  amava  passare  per  eletto 
grecista  e  letterato  valente,  il  quale  in  un  pranzo  che  davasi  a  turno  in 
casa  di  vari  letterati  romani,  nel  mese  di  giugno  1797,  si  lasciò  traspor- 
tare ad  un  brindisi  in  onore  del  Bonaparte  »  (Paglicci  Brozzi,  Teatro  Gia- 
cobino in  Italia,  Milano,  1887,  p.  162). 
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quietino  gran  fttto.  Il  furto  v'è  tanto  nella  consuetudine  de*  prò* 
letarii,  che  8*ha  perfino  mala  grazia  a  lagnarsene  con  voce  troppo 
alta.  Così  almeno  era  al  mio  tempo. 

A  questi  dispiaceri,  sono  altri  che  s'accompagnarono  un  pò* 
per  mia  colpa.  Al  male  bisogna  far  la  guerra  quando  s'è  galan- 
tuomini; ma  bisogna  che  sia  guerra  prudente.  Ora  questa  pru* 
denza  a  me  mancava.  Per  esempio  8*era  in  me  maturata  una 
persuasione  che  alla  gioventù  odierna  assai  noceva  l'innamorarsi, 
come  avveniva  allora,  del  mestiere  di  poeta,  e  darsi  tutta  ad  una 
versificazione,  donde  niente  di  sostanzioso  e  d*utile  usciva.  E  Topi- 
nione  non  era  men  ohe  giusta.  Confesserò  ancora  ohe  in  Bologna 
rinvasamento  poetico  era  pur  proppo  la  malattia  endemica  d*un 
gran  numero  di  studiosi  di  tutte  Tetà.  Il  gridar  dunque  contro 
all*infezione  non  era  opera  senza  qualche  merito  :  avrebbe  però  bi- 
sognato metterci  più  modo,  cioè  più  politica.  Certe  sommità  poe- 
tiche della  contrada  s'adontarono,  non  che  io  le  avessi,  o  con 
discoisi  privati,  o  colle  stampe,  screditati  e  derisi,  ma  che  non 
le  avessi  con  parole  ben  rotonde,  ben  chiare,  ben  esplicite,  sepa- 
rate dalla  folla,  e  magnificate  quanto  meritavano.  Inde  illae  irae. 
Nondimeno,  tanta  è  la  benignità  della  natura  bolognese,  tanta'la 
squisitezza  dell'educazione,  che  i  più  non  mostravano  inimicizia, 
solo  si  tenevano  in  guardia,  e  non  potevano  dar  grande  espansione 
all'amicizia.  Dalla  regola  comune  uscì  solo  il  professore  Paolo 
Costa  di  Bavenna.  I  romagnoli  sono  le  mille  miglia  lontani  dai 
bolognesi.  Hanno  certo  impeto  naturale  che  li  fa  andare  a  sbalzi. 
L'ingegno  è  acuto  e  penetrativo.  Le  altre  qualità  son  tutte  eminenti* 
Non  sanno  però  tenersi  mai  nel  mezzo,  e  non  conoscono  che  gli  ec- 
cessi, nella  virtù  come  nel  vizio.  Il  Costa  era  romagnuolo  inius  et 
in  cute.  Intelligenza  potente.  Poeta,  uomo  di  lettere  e  filosofo.  Cri- 
tico sul  far  del  Castelvetro.  Una  delle  stelle  polari  degli  allievi  del- 
l'Università, che  gli  si  addensavano  in  casa,  pendendo  dal  suo  labbro. 
Peccato,  che  insegnava  loro  ateismo  e  materialismo  !  E  invidioso 
per  natura  faceva  guerra  sorda  od  aperta  a  tutti  che  avevan  fama  {}). 


(>)  V.  d'altra  parte  su  di  lui,  Filippo  Mordani,  Degli  uomini  illustri 
della  città  di  Ravenna,  ed.  di  Torino,  Tip.  Salesiana,  1879,  p.  242-259,  e 
Marco  M inghettì,  Ricordi,  I,  p.  48-47,  p.  50-56. 
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Le  mie  prime  relazioni  con  lui  furono  per  buoni  uffici  di  persone 
amiche  a  lui  e  a  me  ;  non  erano  però  gran  fatto  strette.  La  coo- 
parazione  offertami,  e  da  me  accettata  nella  compilazione  del  Gran 
dizionario  di  lingua  italiana  che  cominciò  a  stamparsi  in  Bo- 
logna fu  cagione  d'un  legame  un  po'  più  intimo  :  ciocché  mi  pro- 
curò il  vantaggio  di  conoscere  Vincenzio  Monti  in  una  delle  sue 
gite,  e  fu  lultima,  a  Bologna,  e  di  desinare  con  esso.  Ma  l'ami- 
cizia poteva  ella  durare?  Yennemi  la  tentazione  di  scrivere  un  gior- 
naletto fantastico,  a  cui  diedi  il  titolo  :  il  Novellatore  o  le  Fan- 
faluche. Fingeva  di  render  conto  d'opere  immaginarie,  dandone 
giudìzio  a  mio  modo.  Né  volli  stampare  il  primo  quaderno  senza 
farglielo  leggere,  come  ad  amico  e  giudice.  Lo  approvò.  Lo  diedi 
al  tipografo.  Uscì  in  luce.  La  casta  poetica,  contro  alla  quale  era 
più  d'un  dardo  scagliato  all'aria,  levò  questa  volta  il  grido  di 
guerra.  S'era  buccinato  dell'approvazione  del  Costa,  e  se  gliene 
fece  un  delitto.  Ei  si  credè  costretto  a  negare  ogni  complicità, 
e  stampò  un  articolo  di  confutazione,  che  fu  recato  intomo  con 
grande  schiamazzio.  Mi  tolsi  alla  compilazione  del  dizionario. 
L'amicizia  fu  rotta.  Intervennero  pacieri,  tra'  quali  una  illustre 
gentildonna,  la  sorella  del  marchese  Pepoli.  Ci  rappatumammo. 
Non  rinacque  mai  però  più  l'antica  intimità.  E  fu  tregua,  non 
pace,  per  parte  dell'avversario.  Perchè,  qualche  anno  dopo,  tor- 
mentato io  dalle  istanze  dello  stampatore  Annesio  Nobili,  per 
comporgli  una  prefazione  a  certo  suo  Lunario  pesarese,  avendogli 
scritto  una  Earsetta  col  titolo  L  Accademia  o  i  Poetini,  dove 
inopportunamente  io  faceva  strillare  il  solito  tasto,  eccoti  di  nuovo 
il  Costa  furioso.  Ci  volle  la  rivoluzione  del  31  per  sopire  nel- 
l'amplesso della  riconciliazione  universale  tutte  le  gare,  e  anche 
le  nostre  :  dopo  di  che  mancò  tempo  e  volontà  a  me  e  a  lui,  messe 
in  mezzo  tra  noi  due  più  di  mille  miglia  di  distanza,  per  bran- 
dire una  terza  volta  le  armi  dell'offesa.  Il  Costa  emigrò  a  Corfìi, 
poi  tornò  a  Bologna,  dove  morì,  quasi  sotto  il  ferro  della  lito- 
tomia, certo  una  mezz'ora  appresso  all'estrazione  sofferta  della 
pietra.  Siagli  lieve  la  terra. 

Non  bastava  la  guerra  de'  poeti  e  del  Costa;  bisognò  che 
mi  tirassi  contro  i  medici  avversarli  del  Tommasini  e  di  tutta  la 
sua  scuola.  Togliamoci  da  queste  malinconie.  Tutto  infine  a  quel 
tempo  non  era  per  me  controversia,  e  dispiacere  di  dispute.  Gli 
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amici  abbondavano  pur  sempre.  Non  amico  era  il  Banzani,  e  non 
lo  era  Tarcivescovo.  Ma  i  cardinali  Legati  tutti  m^amavano  e  mi 
proteggevano.  À*  cittadini  era  caro.  La  scolaresca  mi  circondava 
delle  sue  simpatie.  Io  era  attivissimo  compilatore  d*un  Bullettino 
universale  che  stampa  vasi  dal  dottor  Crescimbeni,  e  d'un  gior- 
nale agrario,  Il  fattor  di  campagna,  oltre  a  che  scriveva  articoli 
frequenti  anziché  no  per  TAntologia  di  Firenze,  per  la  Biblioteca 
italiana  di  Milano,  pel  Giornale  arcadico  di  Boma,  per  gli  Opu- 
scoli scientifici  e  letterarii  di  Bologna,  per  le  Memorie  romane 
di  antichità  e  di  belle  arti. 

Intanto,  le  antipatie  dell'arcivescovo  e  della  sua  censura  in 
materia  di  stampa  mi  brigavano.  Così  disposto  com'egli  era,  o  lo 
facevan  essere  certi  zelanti,  a  scuoprir  l'eresia  in  ogni  cosa  che 
dicessi,  0  che  dessi  alla  luce,  trovò  più  o  meno  a  ridire  in  una 
Nota  che  inseriva  nel  Bullettino  universale  sul  miracolo  della 
fusione  del  sangue  di  san  Gennaro,  dov'io  ne  parlava  come  testi- 
monio de  visu{^).  Sendo  esso  stato  stampato  non  senza  tutti  i 


(^)  Nel  viaggio  a  Napoli  (che  fa  parte  di  questi  Ricordi)  così  ne  parla  : 
«  Potemmo  essere  testimoni  della  fusione  creduta  miracolosa  del  sangue  di 
san  Gennaro.  Questo  fatto  è  del  giorno  24  settembre.  Arditamente  entrammo 
nella  cappeUa  ove  la  reliquia  era  esposta,  e  veduto  quel  che  si  permettevano 
tre  0  quattro  inglesi,  ci  spingemmo  innanzi  tra  essi,  fin  sopra  la  predella 
deU'altare  accanto  al  prete.  La  reliquia  è  presso  a  poco  così.  Un  cerchio 
d^argento  che  stringe  due  cristalli  a  mo'  di  scatola  rotonda,  tra^  quali  sono, 
esse  medesime  strette,  due  caraffine  d*una  materia  bruno-rossiccia  e  rappresa 
non  dissimile  da  sangue  aggrumato.  Il  cerchio  ha  sopra  una  corona  e  sotto 
un  piede  cilindrico,  il  qual  si  calza  in  un  altro  piede  mobile  che  sta  sul- 
l'altare, simile  a  un  candeliere.  La  materia  coagulata  è  più  abbondante  nella 
caraffina  grande,  pochissima  nella  piccola.  La  grande  ha  un  ventre  schiac- 
ciato, Taltra  è  niente  altro  che  un  comune  antico  lagrimatorio,  almen  rispetto 
alla  forma. 

tt  Innanzi  alla  balaustrata  orano  a  voce  alta,  frammettendo  esclamazioni, 
non  tutte  riverenti  o  degne  del  luogo,  alcune  donnicciuole  di  volgo,  sopran* 
nominate  le  parenti  del  santo.  Le  orazioni  sono  il  credo,  la  salve  regina, 
e  ale  une  giaculatorie.  Il  cappeUano  recita  di  quando  in  quando  le  litanie 
lauretane,  e  le  parenti  del  santo  fanno  allor  coro. 

*i  In  questo  mezzo  tempo  afferra  a  due  mani  la  reliquia  pel  manico  a 
cilindro,  e  per  la  corona,  e  Tagita  per  tutti  i  versi  come  un*uma  delle  sorti, 
e  a  volta  a  volta  traguarda  con  una  candela  posta  dietro,  per  conoscere  se 
la  fusione  comincia.   Due  in  gran  livrea  di  corte  fan  guardia  di  qua  e  di 
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debiti  permessi,  principalmente  se  la  prese  col  revisore  Padre 
Barbetti.  Poi  chiamò  me  che  gli  risposi  con  fermezza,  facendo 
più  che  altro  valere  l'argomento  che  il  censore  teologo  aveva 
pur  letto  e  approvato  qnel  ch'io  scriveva.  Pochi  mesi  dopo,  io  era 
in  Boma,  e  faceva  nna  delle  mie  visite  all'amico  mio  Padre  Re- 
gola nno  degli  inquisitori,  e  della  congregazione  dell'indice.  Non 
mi  vide  egli  appena,  che  diede  in  uno  scroscio  di  risa.  Gliene  chiesi 
la  cagione,  e  mi  confessò  che  rOpizzoni(^)  aveva  accusato  l'ar- 
ticolo al  S."^  Offizio  romano,  il  quale  però  dopo  i  debiti  esami  non 
l'aveva  trovato  degno  di  riprovazione,  comechè  forse  non  esente 
da  un  pò*  d'imprudenza. 

Ma  io  non  ho  fatto  ancor  parola  d'una  fonte  principale  per 
me  di  disgrazie.  Ciò  fa  la  maladetta  politica.  Per  verità  s'era  in 
tempi  ne*  quali  a  ogni  persona  notabile  a  qualunque  titolo  era 
impossibile  non  imbrattarsi  a  questa  pece.  Non  si  poteva  non 
essere  uomo  del  suo  tempo.  S*era  nati  e  cresciuti  tra  le  rivolu- 
zioni, e  l'indifferenza  non  potevano  serbarla  che  coloro  i  quali 
consentivano  a  separarsi  dal  mondo,  massime  vivendo  in  un  paese 
come  Bologna  dove  anche  i  sassi  sono  imbevuti  delle  idee  nuove. 
M'era  fatta  una  legge  di  non  partecipare  a  sette,  che  sapeva 
esser  molte,  e  molto  ardite,  e  di  sottrarmi  al  giogo  perciò  di  giu- 
ramenti e  di  patti.  Nel  resto  io  pensava  come  il  massimo  nu- 
mero. Credeva  necessarie  certe  radicali  riforme  di  governo.  Tro- 
vava viziosi  gli  ordinamenti  civili  a'  quali  si  soggiaceva,  e  fran- 
camente in  questo  aderiva  colle  parole  a'  malcontenti. 

Nel  1820  e  21  tutti  sanno  la  tempesta  che  s'addensò,  e 
scoppiò  sull'Italia,  e  massime  nel  Piemonte,  e  nel  regno  di  Napoli. 


là  dall'altare.  Il  busto  del  santo  è  a  sinistra.  Il  miracolo  stentò  a  succedere 
un  35  minuti  primi.  A  poco  a  poco  la  parte  superiore  de'  grumi  calava 
snirìnferiore  con  lentissimo  squagliamento,  alla  forma  dello  squagliarsi 
d'una  materia  untuosa.  Ebnllizione  non  v'era.  Quel  che  non  era  fuso  ancora 
galleggiava  sulla  parte  liquefatta.  Venuto  a  compimento  il  prodigio,  parti 
verso  il  palazzo  reale  un  paggio  col  dispaccio  che  lo  annunziava.  La  ceri- 
monia ebbe  fine  col  far  baciare  in  giro  a  tutti  la  sacra  teca  una  prima  volta, 
poi  toccare  il  capo  con  essa,  e  poi  darla  a  baciar  una  seconda  volta.  Notai 
che  il  vetro  era  tepido,  quantunque  fossi  de'  primi  tra  gli  ammessi  al  bacio  ». 
0)  Carlo  Opizzoni,  milanese,  arcivescovo  di  Bologna,  creato  cardinale 
da  Pio  Vn  (Giucci,  op.  cit.,  I,  124;  II,  11,  13,  87). 
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Scorreyano  emissarii  per  ogni  dove.  S'agitavano  le  combriccole  giu- 
rate e  le  non  giurate.  Bologna  non  istette  colle  mani  in  mano. 
Mi  si  disse  tatto.  Mi  si  consultò.  Venuti  di  Lombardia  e  dì 
Napoli  s'abboccarono  più  volte  co*  capi.  L'Emilia  intera  si  teneva 
pronta.  Se  Pepe  vinceva  a  Antrodooo  ;  o  se  Santa  Rosa  e  gli  altri 
iniziavano  un  po'  meglio  le  cose  loro  nella  region  subalpina,  certo 
i  Tedeschi  spintisi  innanzi  verso  B^no  (dico  verso  il  contine  napo- 
letano) si  sarebber  veduta  levare  alle  spalle  una  massa  compatta 
di  sollevati,  i  quali  avrebber  Mto  loro  un  mal  partito.  Le  cose 
però  andarono  come  andarono,  e  avemmo  noi  la  fortuna  di  non 
esserci  mossi  alla  palese.  Tra  i  maltrattati  dalla  burrasca,  i  miei 
felsìnei  poterono  dire  d'esser  passati  per  la  maglia  rotta.  I  guai 
per  essi  dovevan  venire  in  un  altro  tempo. 

E  vennero.  Questo  fu,  quando  cominciarono,  i  primi,  e  soprav- 
vennero i  secondi  processi  di  Bomagna,  e  quando  si  perseguitarono 
fino  a  5000  inquisiti  dalla  famosa  Commissione  che  Boma  spediva 
per  sì  fatta  grave  faccenda.  Dove  è  prezzo  deH'opera  raccontare 
la  parte  alle  generali  disgrazie  che  toccò  al  prof.  Tommasini,  al 
prof.  Lapi,  ed  a  me. 

S'era  sotto  Leone  XII.  Sedeva  in  Faenza  monsignore  Inver- 
nizzi,  l'avvocato  Impaccianti,  il  RufBni,  il  Mattioli,  il  colonnello 
Buvinetti,  ed  erano  inesorabili.  Le  condanne  percuotevano  a  destra 
ed  a  sinistra.  L'anno  scolastico  intanto  finiva.  Cominciò  a  bucci- 
narsi, che  una  lettera  papale  venuta  all'arcicancelliere  dell'Uni- 
versità comandavagli  d'obbligare  alla  rinanzia  tre  professori, 
de*  quali  non  sapevansi  i  nomi  che  per  sospetto.  In  breve  ebbe 
prima  una  chiamata  in  vescovado  il  Lapi,  siccome  quegli  che 
avrebbe  fatto  gridar  meno.  Lettigli  i  paragrafi  essenziali  dall'ar- 
civescovo, potò  accorgersi  colla  coda  dell'occhio,  che  i  proscrìtti 
erano  veramente  tre  di  numero.  Si  asseriva  provato  ne' processi 
l'appartener  loro  alle  sette,  e  alla  deliberazione  di  rovesciare  il 
Oovenio  a  tutto  loro  potere.  Si  diceva  di  voler  essere,  ciò  non 
ostante,  benigni  con  essi,  e  d'averlo  già  mostrato  con  aspettare 
che  i  corsi  interi  delle  lezioni  fosser  venuti  a  termine.  Ora  non 
potersi  più  s^uitare  nell'indugio.  Doversi  chiamarli  a  offerire  spon- 
tanea, per  minore  lor  danno,  la  rinunzia  alle  cattedre,  fatta  la 
grazia  d'ogni  altro  gastigo  più  grave,  e  non  men  meritato. 

Il  Lapi  n^ò,  e  tuttavia  chiese  tempo  a  dare  una  risposta. 
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Corse  a  me  per  rivelazione  e  per  consiglio.  Dissi  che  bisognava 
rifiutare  assolutamente  la  condizione,  e  dimandar  processo  in  tutte 
le  regole,  posto  che  alle  sette  non  apparteneva  egli,  e  per  ciò 
eh'  era  a  notizia  nostra,  nessuno  de*  professori  aveva  datovi  il  nome. 
Il  Tommasini  non  men  consultato  die  il  consiglio  medesimo  ;  e  il 
consigliato  così  fece.  Ma  quindici  giorni  dopo  toccò  a  esso  Tom- 
masini rintimazione  ;  e  la  risposta  non  fu  diversa.  Già  nessun  più 
dubitava  che  il  terzo  aveva  da  esser  io.  Nondimeno  passarono 
altri  quindici  giorni,  senza  che  mi  si  chiamasse.  La  città  si  com- 
moveva a  queste  nuove.  Arditamente  una  mattina  volli  io  stesso 
presentarmi  all*Eminentissimo  per  chiedergli  ragione  e  della  voce 
che  per  tutte  le  bocche  suonava  sul  mio  conto,  e  della  tergiver- 
sazione omai  soverchia  nel  rivelare  il  terzo  nome  condannato. 
Con  ciò  non  rendersi  alcun  servigio  utile  né  alla  persona  per- 
cossa, né  al  paese.  Prolungarsi  inutilmente  la  incertezza,  e  aggiun- 
gersi una  pena  morale  anticipata  di  che  niente  mostrava  la  neces- 
sità. Il  cardinale  confessò  che  fino  a  quel  giorno  non  s*  era  sen- 
tito il  coraggio  di  comunicarmi  la  mala  nuova.  Io  non  risposi 
altrimenti  da  ciò  che  avevan  fatto  gli  altri  due  colleghi.  Le  ri- 
sposte furon  comunicate  a  Roma  e  alllnvernizzi.  Il  paese  rad- 
doppiò il  commovimento.  Per  la  mia  parte  potei  persuadermi 
eh*  era  veramente  amato.  Non  debbo  dimenticare  che  il  Libri  di 
Toscana  mi  scrisse  di  recarmi  là  dove  si  sarebbe  largamente  prov- 
veduto a  stabilirmi.  In  BoìognsL  il  banchiere  Negri,  una  bella  mat- 
tina si  recò  a  me,  e  con  una  semplicità  mirabile,  mi  disse  a 
quattf  occhi:  io  son  ricco.  Mille  scudi  più,  mille  scudi  meno 
per  me  sono  come  nulla  :  e  tanti  ne  metto  oggi  a  vostra  dispo- 
sizione finché  abbiate  potuto  provvedere  a*  casi  vostri.  Non  ac- 
cettai, ma  lo  ringraziai  come  merita  d'essere  ringraziata  una  così 
magnifica  generosità.  Giunse  intanto  il  giorno  in  cui  ci  arrivò 
di  Faenza  Tinvito  di  recarci  innanzi  alla  Commissione  incaricata 
di  giudicarci.  Partimmo  in  una  stessa  carrozza  lieti  ed  impavidi, 
ed  accompagnati  sempre  e  dovunque  dalle  simpatie  delle  turbe. 
Ci  presentammo  a' nostri  giudici,  che  furono  soprammodo 
gentili  con  noi.  Gentilissimo  più  che  tutti  fu  Tlmpaccianti  che 
aveva  io  conosciuto  in  Viterbo,  e  il  quale  non  ebbe  difiicoltà  di 
dirmi,  che  tutto  era  una  bagattella.  Egli  veramente  avrebbe  po- 
tuto attestare  di  scienza  propria  l'antica  aderenza  mia  di  Viterbo 
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alla  società  massonica  ;  finse  però  di  non  ricordarla.  Fammo  la- 
sciati a  piede  libero.  S'interrogò  subito  per  un  pajo  d  ore  il  Lapi, 
restando  il  Tommasini  ed  io  in  nna  sala  a  conrersazione.  Dopo  il 
Lapi  fa  introdotto  esso  Tommasini.  E  venata  a  termine  l'inter- 
rogazione del  secondo,  mentre  io  m*aspettaTa  Timmediato  invito 
a  sottostare  alla  stessa  prova  ci  si  rimandò  a  pranzare  fnor  di 
Palazzo,  riserbato  ad  alta  sera  il  sottopormi  a  costituto.  Ciò  era 
dire  cbe  gli  altri  due  potevan  già  istruirmi  intomo  a  tutto  che 
s'era  chiesto  loro,  e  che  avevan  creduto  di  dovere  rispondere. 
Quando  fu  tempo  io  mi  recai  dal  processante  Chiesa,  che  inter- 
rogandomi fece  dettare  da  me  stesso  le  risposte.  Finito  ùgrà  cosa, 
conchiuse  dicendo,  che  Vinnocenza  era  chiara,  e  che  la  difesa  era 
inutile.  La  mattina  dopo,  questo  mi  fu  confermato  dalFamico 
Impaccianti,  e  questo  in  modo  un  po'  meno  aperto  conl'ermaron 
gli  altri  a  me  e  agli  altri.  Da  ultimo  ci  rimandarono  a  casa, 
cioè  a  Bologna,  promettendo  che  avremmo  conosciuto  la  conclu- 
sione per  dispaccio.  Noi  lasciammo  provveduto,  perchè  questa  con- 
clusione ci  arrivasse  per  corriere  ;  e  fa  quale  ci  si  era  annunziata, 
di  che  grandi  furono  le  allegrezze,  non  solo  nostre,  ma  di  tutti 
gli  amici  i  conoscenti,  gli  scolari,  i  cittadini.  Le  cariche  ci  furon 
confermate.  Nondimeno,  chiesto  un  documento  del  giudizio  asso- 
lutorio, non  ci  si  volle  darlo  ;  e  solo  un  pajo  d*anni  dopo,  veduto 
in  Boma  Tavvocato  Impaccianti  potei  da  esso  conoscere  che  la 
sentenza  era  stata:  trovati  non  colpevoli. 

La  vittoria  intanto  era  sì  poco  sperata  dal  Papa,  che  (bisogna 
dirlo)  per  un  sentimento  di  giustizia  si  stimò  obbligato,  verso 
di  me  particolarmente,  ad  una  riparazione.  Eran  gli  anni  in  che 
s'erano  scoperti  i  tesori  archeologici  di  Ynlcia  dal  Principe  di 
Canino,  dai  fratelli  Feoli,  dai  fratelli  Candelori.  Le  scoperte  par- 
vero tanto  grandiose,  che  il  Grovemo  pensò  seriamente  d'avere 
intomo  ad  esse,  un  giudizio  d'esperti,  per  poi  deliberare  che 
avesse  a  provvedersi  intomo  a  que'  cimelii;  quali  e  quanti  si 
dovesse  acquistame  a  crescere  ornamento  aUa  città  etema  ;  quali 
e  quanti  s'avessero  a  lasciar  vendere  liberamente  a  ogni  com- 
pratore che  si  presentasse.  T'era  perciò  già  in  Roma  un  Consiglio 
d'arte,  ed  una  Commissione  d'antichità,  ma  si  giudicò  in  faccenda 
si  insigne  d'aver  bisogno  di  rafforzarla  invitando  anche  dall'altre 
parti  dello  Stato  giudici  e  periti.  Gli  si  aggiunsero  dunque  il 
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Venniglioli  da  Peragia,  ed  io  da  Bol<^na;  e  si  mandarono  gli 
ordini  per  chiamarci.  E  il  Yermiglioli  ringraziò  scusandosi  cogli 
acciacchi  dell*  età,  io  accettai.  Venuto  in  Roma  debbo  confessare 
che  trovai  tutti  inchinevoli  a  rendermi  cara  quella  commissione. 
Debbo  sopra  gli  altri  lodarmi  del  cardinale  camerlengo  GalefS, 
e  del  suo  segretario  Tommasini.  Ma  non  meno  furono  meco  cortesi 
gli  altri  commissarii,  monsignor  Testa  allor  vivo,  il  venerando 
consesso  dei  così  detti  Babbioni  al  caffè  di  Montecitorio.  E  la 
durata  dell  incarico  fu  per  quasi  ì  cinque  mesi  ultimi  del  1829. 
Finalmente,  regalato  d'un  cento  zecchini,  e  d'ampie  lettere  di 
ringraziamento,  mi  rimisi  in  Bologna  nella  stagione  invernale 
che  fu  di  quell'anno  segnalata  per  nevi  tanto  strabocchevolmente 
copiose  da  meritare  che  se  ne  perennasse  la  memoria  facendone 
argomento  di  dodici  stampe  rendenti  immagine  de'  varii  luoghi 
della  città  come  di  que' giorni  apparivano  agli  occhi. 

Successe  l'anno  1830.  Eccoti  in  Francia  le  giornate  di  luglio 
famose  per  le  quali  cadde  Carlo  X,  ed  eccoti  il  cominciamento 
del  contraccolpo  che  ne  risentì  Bologna.  La  serie  principale  de'  fatti 
io  l'ho  stampata  nel  giornale  francese  Le  polonais,  dove  può  leg- 
gersi quel  ch'io  ne  scrissi  della  parte  ch'ebbi  in  ciò  che  stava 
per  succedere  tra  noi  (0- 

Sopraggiunto  il  1831,  si  troverà  narrato  quel  eh'  io  feci  per 
la  rivoluzione,  e  nella  rivoluzione  del  susseguente  febbrajo,  cer- 
cando i  quaderni  del  giornale  eh'  io  ricordava  di  sopra.  Per  fermo 
la  riputazione  di  che  godeva  mi  nocque.  Era  in  condizione  tale 
presso  i  bolognesi  da  non  potermi  restare  in  disparte.  Un  partito 


(^)  M  Le  polonais,  Journal  dee  intéréts  de  TEorope  dirige  par  nn  membre 
de  la  diète  polonaise  »,  Paris,  1835,  tome  V,  Z*  année,  !•'  juillet,  n."  XXV, 
pag.  28:  Histoire,  Revolution  d'Italie  en  1831  (premier  article)  etc. 
(Mr.  Geffroy,  con  qaella  bontà  che  ognuno  conosce,  si  è  intromesso  per  pro- 
curarmelo in  prestito  dalla  biblioteca  nazionale  di  Parigi,  ma  la  risposta 
è  stata  questa  :  «  La  bibliothèque  nationale  possedè  bien  en  effet  le  Journal 
Le  PolonaiSf  mais  notre  réglement  interdit  d'une  manière  absolue  le  prét 
des  imprimés,  non  seulement  à  Tétranger,  mais  méme  en  dehors  du  dépar- 
tement  de  la  Scine  »).  Negli  «  Scritti  di  Giuseppe  Mazzini  »,  I,  96  si  legge  : 
«  Francesco  Orioli,  nel  suo  libro  stampato  nel  1834-35  in  Parigi  sulla  «  B^ 
volution  d'Italie  »  ecc.  I  singoli  articoli  od  il  libro  in  che  furono  estratti 
forse  si  trovano  in  qualche  biblioteca  di  Roma  ed  a  me  sfuggono. 
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m!  era  forza  pigliarlo,  e  quello  che  scelsi,  era  il  piti  adatto  alle 
circostanze  in  che  mi  trovava  messo,  né  agli  occhi  miei,  dentro 
la  misura  in  che  lo  scelsi  pareva  contrario  al  debito.  Go£à  m*  av- 
venne di  trovarmi  spinto  innanzi  nelle  prime  file,  e  creato  nno 
de'  principali  nel  governo  nuovo.  Tuttavia  non  mi  &ceva  illusione, 
e  non  taceva  a  me  stesso,  e  agli  amici  miei  le  difficoltà;  ma 
mi  sottoponeva  alla  fatalità  la  quale  dominavami.  Solo  mi  riser- 
vava di  non  far  nulla  che  la  mia  ragione  non  approvasse,  la- 
sciando il  resto  al  governo  della  provvidenza. 

Nelle  prime  settimane  si  dormì  poco  o  punto.  La  fatica  era 
oppressiva.  Si  mangiava  senza  orario,  e  senza  fame,  e  senza  fa- 
coltà di  diggerire.  Pur  seguitava,  e  seguitava.  Mie  in  quel  primo 
tanpo  erano  le  faccende  del  calmare  1  tumultuanti,  e  grindi- 
screti,  del  sedare  le  collere  ferine  contro  a  tale  o  a  tal  altro, 
del  cercare  di  sciogliere  colla  persuasione  certi  radunamenti  aUe 
porte  del  palazzo,  e  fin  suir  uscio  della  sala  di  conferenza. 

Mandato  in  giro  collo  Zannolini  (^)  alle  provincie  insorte,  e 
trovatomi  al  patteggiamento  d'Ancona,  e  richiesto  di  consiglio 
da  quella  mi^istratura  rivoluzionaria  intomo  all'arrivo  del  Legato 
cardinale  Benvenuti  che  Boma  mandava  ad  iniziare  una  contro- 
rivoluzione, come  provavano  carte  intercettate  (e  dico  di  consiglio, 
perchè  allora  non  s'erano  le  Provincie  riunite  in  governo  unitario) 
non  dubitai  di  confortar  col  mio  voto  il  conte  Piero  Ferretti  e 
gli  altri,  a  &re  arrestare  esso  cardinale,  a  fin  che  per  la  parte  di 
Bologna  fosse  accompagnato  fuor  degli  Stati  liberi  verso  Toscana. 
E  in  questo  senso  lo  Zannolini  ed  io  scrivemmo  a'  colleghi  nostri, 
che  centra  il  consiglio,  giunto  l'illustre  prigioniero  in  Felsina, 
giudicaron  più  opportuno  ritenerlo  per  ostaggio,  trattandolo  però 
splendidamente  come  si  conveniva  all'alta  sua  dignità.  Sia  detto 
a  lode  del  vero,  per  lo  meno  non  avranno  ad  accusarci  come 
ladri.  In  tutto  questo  viaggio  fatto  in  posta  la  qual  correvamo 
giorno  e  notte,  eccetto  le  fermate  necessarie,  e  durato  8  giorni, 
avendo  noi  ricevuto  per  le  spese  un  100  scudi,  riportammo  in- 
dietro più  che  un  terzo  della  somma  rendendolo  all'erario.  Dal 


9 

(1)  Del  quale  si  ha  ora  Topera  postuma,  La  rivoluzione  avvenuta  nello 
Stato  Romano  Vanno  1831  (Bologna,  tip.  Monti,  1878). 
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momento  ch'io  fui  del  governo,  cedetti  Tesercizio  della  cattedra, 
e  Temolumento,  al  sostituto  abbate  Gramantieri.  Durante  i  150 
giorni  della  gestione,  gli  altri  ed  io  non  percepimmo  alcun  emo- 
lumento, salvo  quello  che  a  suo  luogo  dirò,  quando  trattossi  di 
cedere,  e  d'andare  ognuno  dove  fortuna  ci  condurrebbe.  In  Bologna, 
neir abbandonarla  al  sopravvenir  de*  tedeschi,  lasciammo  in  cassa 
30000  scudi.  Del  resto  la  finanza  non  passava  per  le  mani  mie. 
Se  ne  occupavano  Fintegerrimo  anconitano  Sturani  e  l'Orlandi. 
E  per  tornare  al  discorso  del  viaggio,  abitavamo  per  le  locande, 
e  desinavamo  a  prezzo  minimo,  facendo  in  ciò  la  condotta  nostra 
singolare  contrasto,  per  esempio,  in  Ancona  con  queUa  dell' im- 
provvisato general  Sercognani,  il  quale  istallatosi  nel  palazzo  della 
città,  egli  coi  principali  ufficiali  suoi,  trattavasi  cotidianamente 
da  satrapo  fatte  imbandire  le  tavole  a  uso  di  sibarita.  In  Loreto, 
nel  passaggio  nostro  per  colà,  trovammo  apparecchiato  uno  di 
quei  pranzi  che  si  danno  a'  principi  viaggianti,  e  l'invito  de* 
signori  principali;  nia  noi  gustato  per  cortesia  due  cucchiai  di 
zuppa,  e  lasciato  che  mangiasser  gli  altri,  preferimmo  di  segui- 
tare il  cammino  col  nostro  modesto  calesse  tirato  da  due  rozze 
della  posta,  mentre  in  tira  a  quattro,  e  con  grande  accompagna- 
mento di  cavalieri  ci  precedeva  il  già  detto  Sercognani  Napoleon 
secondo,  trinciandola  da  conquistatore  di  tutta  la  terra.  In  Fo- 
ligno, discesi  alla  posta,  e  collocatici  in  una  delle  camere,  udii 
dimoisi  dal  cameriere,  che  due  forestieri,  quasi  contemporanea- 
mente arrivati,  e  dimoranti  nella  locanda  stessa  chiedevano  di 
parlarmi.  Erano  Napoleone  e  Luigi  Bonaparte,  i  figliuoli  della 
regina  Ortenzia,  che  mi  si  svelarono,  e  mi  chiesero,  se  sponta- 
neamente recatisi  a  combattere  per  la  libertà  e  per  l'indipendenza 
d'Italia,  il  governo  di  Bologna  li  accetterebbe.  Risposi  com'era 
naturale,  ch'io  era  uno  del  governo  di  Bologna,  ma  non  era  il 
governo  di  Bologna.  Chiamai  lo  Zannolini.  Aggiungemmo  tutti 
e  due,  che  nel  nostro  particolare  non  avevamo  niente  da  opporre. 
Che  lodavamo  l'intenzione,  e  non  potevamo  non  compiacercene. 
Che  certo  opposizione  né  diretta,  né  indiretta,  come  individui, 
non  la  faremmo.  Che  tuttavia  più  di  così  non  potevammo  dire, 
poiché  di  quel  che  uscirebbe  dalla  consulta  di  tutti  sarebbe  stato 
in  noi  stoltezza  il  voler  fin  d'allora  affermar  "qualche  cosa.  E  ba- 
stantemente paghi  di  questa  prima  accoglienza  si  dieder  subito 


Roma  e  lo  Staio  lomano  dopo  il  1789  247 

a  conoscere  al  Municipio  e  alla  gioyentù,  ed  allestirono  una  com* 
pagpiia  di  Tolontaij,  e  fecer  prove  d*un  nuovo  metodo  per  sup- 
plire airartiglierie  mancanti  nella  difesa  delle  montagne  con  certi 
buchi  &tti  in  terra,  e  operanti  come  cannoni  a  mitraglia  dalla 
parte  contro  alla  quale  si  fan  rivolti.  Prima  di  Foligno,  ingol- 
fatici per  Appennino,  trovammo  villaggi  che  non  avevan  bandiera 
nostra,  e  vivevano  colle  idee  del  passato,  lasciati  indietro  dalla 
rivoluzione,  come  posti  perduti.  In  uno  di  essi  c'incontrammo 
anzi  con  un  carrozzino  ed  un  carro  portante  a  Roma  gli  avanzi 
della  capitolazione  anconitana,  una  bandiera,  un  tamburo,  e  il 
colonnello  Sutterman  in  minima  brigata.  Potevano  tentare  un  colpo 
di  mano  a  nostro  danno,  ma  non  ne  avevano  la  voglia.  Noi  ce 
ne  andavamo  co*  nostri  caschi  e  colle  nostre  fascio  tricolori  ;  ma 
non  vi  poser  mente,  ed  uscinuno  di  pericolo.  Spoleto,  e  Perugia 
ci  onorarono  di  banda  e  di  trattamento  pubblico.  In  questa  ultima 
città  bisognò  accettare  il  servizio  di  posta  gratis,  e  Taccompa- 
gnamento  di  mezzo  il  popolo  un  buon  tratto  al  di  là  della  porta 
d'egresso.  A  Terni  non  andammo,  perchè  lettere  ci  vennero,  che 
ne  richiamavano  in  fretta.  Passando  per  Gubbio,  ebbimo  tratta- 
menti quasi  come  a  Perugia.  In  Sigillo,  giuntivi  dopo  la  mezza 
notte,  mentre  la  neve  era  alta  e  ancor  cadente  ci  abbracciammo 
col  Guidotti  che  conduceva  yna  legione  verso  il  confine  romano  ; 
e  seppimo  che  aveva  molti  spedati,  come  non  avvezzi.  Durante 
tutta  questa  corsa,  trovammo  in  ogni  luogo,  eccetto  ì  villaggi  di 
che  parlavamo  poco  fisi,  le  disposizioni  ottime,  Tentusiasmo  gran- 
dissimo, i  quartieri  della  nazionale  pieni  di  buone  voglie.  Il  nostro 
rapporto  incoraggiò  assai,  poiché  ci  fummo  rimessi  alla  nostra 
sede,  il  governo  provvisorio  bolognese. 

Poco  stante  giunsero  da  ogni  parte  deputati  [delle  città  per 
Tunione,  e  formarono  assemblea.  Tutti  furon  d'accordo  su  tre 
cose:  1^  nella  necessità  di  salvare  le  condizioni  dalle  quali  Francia 
ed  Inghilterra  facevan  dipendere  la  guarentigia  del  non  inter- 
vento forestiero  nelle  nostre  questioni  politiche  interiori  ;  2^  nella 
risoluzione  di  formare  di  tutte  le  Provincie  sollevate  un  governo 
unitario,  sotto  il  nome  di  »  Governo  provvisorio  delle  Provincie  unite 
dell'Italia  centrale  »  ;  3^  neiradesiooe  al  decreto  della  decadenza 
del  Pontefice  come  principe  laico  stabilita  in  fatto  ed  in  dritto  ; 
anzi  in  quest'ultima  adesione  convennero  con  giuramento. 
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Eletto  vice-presidente  dell* Assemblea,  e  poco  stante,  in  so- 
stituzione a  qnel  ch'era  «  Governo  provvisorio  di  Bologna  « ,  Taltro 
che  doveva  succedergli  coll^autorità  che  si  stendesse  sopra  le  dieci 
Provincie  già  venute  a  libertà  e  sopra  quelle  che  vi  si  aggiun- 
gerebbero, io  mi  vi  trovai  novamente  incluso  come  ministro  del- 
ristruzion  pubblica.  Tutte  l'altre  minuzie  non  le  registro,  risul- 
tando da  carte  stampate  (^). 


(1)  Qui  finisce,  coi  Ricordi  stessi,  il  racconto  del  81.  Fra  i  molti  tac- 
cnini  lasciati  dairOrioli,  non  voglio  in  questo  luogo  dimenticarne  uno  che 
contiene,  oltre  ad  alcuni  appunti  sulla  rivoluzione,  una  «  Nota  di  quelli  che 
imbarcati  in  Ancona  il  28  marzo  1831  sul  brigantino  Tlsotta .  . .  furono  ar- 
restati il  30  di  detto  mese  dalle  due  golette  austriache  Enrichetta  e  Sofia  .  . . 
e  tradotti  in  Venezia  »,  ed  un*altra  Nota  intitolata  «  88  esuli  pontificj  ecc.  », 
coU'indicazione  delle  loro  singole  patrie  e  dimore  d*esilio. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESE  DI   FEBBRAIO   1892. 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunica  alla  presidenza  della  K  Accademia  il  mano- 
scritto delle  Notizie  sulle  scoperte  di  antichità  per  lo  scorso  mese 
ài  febbraio.  Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Nelle  caverne  dei  Balzi  Bossi  presso  Yentimiglia  (Begione  IX), 
dove  il  dott  Bivière  fece  le  scoperte  di  antichità  paleolitiche, 
si  rinvennero  verso  la  metà  del  passato  mese  alcuni  scheletri  con 
armi  di  pietra.  Fu  inviato  dal  Ministero  sul  luogo  dello  scavo  il 
eh.  prof.  Issel,  dell*  Università  di  Genova,  al  quale  fu  dato  incarico 
di  proseguire  le  esplorazioni  in  altre  caverne  delle  località  vicine. 

In  8.  Donato  di  Lamon  (B^one  X)  nella  parte  bassa  del 
paese,  fu  rinvenuta  una  tomba  di  età  imperiale  romana,  con  una 
moneta  di  Gordiano  Pio. 

Altre  tombe  di  età  romana  furono  scoperte  a  Brescello 
(B^one  Vili)  a  poca  distanza  dall'abitato.  Yi  erano  pochi  fit- 
tili ordinari  e  frammentati. 

Continuarono  le  indagini  nell'antica  necropoli  di  Todi  (Be- 
gione  VI)  nel  fondo  Comez  in  s.  Baffacle;  ma  essendosi  rinve- 
nute alcune  tombe  già  frugate  e  devastate,  si  lasciarono  le  ri- 
cerche. Nel  fondo  Agostini  vocabolo  s.  Arcangelo,  si  rimisero 
all'aperto  vasi  di  bronzo,  per  lo  più  in  frammenti,  e  tazze  e  vasi 
di  bucchero  scanalati,  i  quali  sono  i  primi  buccheri  che  sieno 
stati  finora  scoperti  nella  necropoli  tudertina. 

Nella  necropoli  tarquiniese  in  Comete  Tarquinia  (B^one  VII) 
a  poca  distanza  dai  secondi  archi  fu  esplorata  una  tomba  a 
camera,  franata,  sotto  le  cui  rovine  si  trovarono  specchi  ed  altri 
Inetti  di  bronzo.  Una  tomba  a  fossa,  scoperta  presso  le  Area- 
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ielle,  diede,  tra  gli  oggetti  di  suppellettile  funebre,  alcune  fibule 
di  bronzo  di  tipo  singolare.  Altra  tomba  a  fossa  fu  ritrovata  a 
settentrione  del  Tiro  a  segno,  e  vi  si  recuperarono  vasi  corinzii. 
Finalmente  due  tombe  a  camera  ed  un'altra  a  fossa  si  scopri- 
rono nella  necropoli  medesima,  presso  la  tomba  dipinta  detta 
del  Pulcinella.  Erano  state  visitate  in  antico  ;  ma  tra  gli  oggetti 
sfuggiti  ai  depredatori  si  trovarono  orecchini  dì  oro  ed  un  brac- 
cialetto di  bronzo. 

In  Boma  fu  riconosciuta  una  stele  con  iscrizione  funebre 
latina  impiegata  come  materiale  di  costruzione  nelle  mura  ur- 
bane presso  via  Montebello.  Una  statua  marmorea  di  Bacco,  che 
probabilmente  fieiceva  parte  di  un  gruppo,  si  scoprì  nei  lavori 
pel  monumento  al  Be  Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio,  ove 
riapparvero  anche  i  resti  di  antiche  costruzioni.  Presso  la  via 
Arenula  alla  Begola  si  recuperarono  frammenti  epigrafici,  pezzi 
di  fregio  marmoreo,  ed  oggetti  di  suppellettile  domestica.  In  via 
della  Salara,  nei  lavori  per  la  nuova  chiesa  delle  suore  di  s.  Vin- 
cenzo di  Paola  si  rinvenne  una  piccola  ara  marmorea  con  iscri- 
zione votiva  ad  Ercole,  e  pezzi  di  iscrizioni  funebri  latine.  Negli 
sterri  pel  nuovo  &bbricato  del  Policlinico  si  scopn  un  frammento 
di  pittura  parietaria,  ove  è  dipinta  una  testa  di  leone. 

Nella  via  Flaminia  sulla  sponda  del  Tevere  si  rimisero  in 
luce  i  resti  di  un  edificio  termale  ;  e  sulla  via  Salaria,  nell'area 
del  cimitero  di  Priscilla  fu  dissotterrato  una  insigne  tavola  lusoria. 

Presso  Mentana  (Begione  I)  ftnrono  recuperati  due  piccoli 
pezzi  di  lapidi  iscritte  appartenenti  agli  atti  arvalici. 

Nelle  vicinanze  di  Tivoli,  alle  fidde  del  monte  Bipoli,  fu 
lìconoBcinto  un  nuovo  cippo  iugerale  dell'acqua  Marcia. 

Avanzi  di  costruzioni  attribuite  airacropoli  arìcina  fbroiio 
scoperti  alle  fieilde  del  monte  Gentile  presso  Arìccia. 

Un  titolo  onorario  posto  dai  Terracinesi  ad  uno  degU  Anto- 
nini fu  trovato  presso  la  nuova  stazione  ferroviaria  di  Terracina, 
dtrre  pure  si  recuperò  un  blocco  di  marmo  lunense,  esternamente 
in  forma  di  sarco£Gigo,  entro  il  ^ale  sono  incavati  tre  ossuari. 

Frammenti  epigrafici  si  scoprirono  in  Fondi  in  una  altura 
prossima  alla  città. 

Iscrizioni  funebri  latine  si  disseppellirono  in  Napoli  nei 
lavori  pel  nuovo  twrso  Garibaldi,  in  sezione  Vicaria,  ed  un  pavi- 
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menta  a  musaico  ed  il  torso  di  uaa  statua  marmorea  iu  sezione 
Porto. 

In  Pompei  pioseguìrono  gli  scavi  nella  regione  V,  isola  II, 
e  precisamente  nella  casa  ove  si  scoprì  il  larario  di  Ercole,  di  cui 
si  disse  nello  scorso  mese.  Vi  si  rinvennero  monete^  oggetti  co- 
moni  di  suppellettile  domestica  ed  anfore  iscritte. 

Avanzi  di  un  edificio  termale,  appartenente  all'antica  Aqme 
Cutiliae  furono  esplorati  nel  comune  di  Castel  s.  Angelo  nel 
circondario  di  Cittaducale  (Regione  lY). 

In  Masi^a  d*Albe,  entro  il  recinto  deirantica  Alba  Fucense 
negli  Aequi,  si  trovò  un  pezzo  di  lapide  iscritta  con  la  parte 
finale  di  un'iscrizione  funebre. 

In  Sulmona  nei  Peligni  una  nuova  tomba  della  necropoli 
sulmonese  fu  scoperta  fuori  porta  Napoli 

Un  pavimento  a  musaico  con  decorazioni  geometricbe  n 
rimise  in  luce  entro  l'abitato  di  Sambiase  (Regione  III). 

Continuarono  gli  scavi  nell'acropoli  di  Selinunte,  per  libe- 
rare dalle  piante  e  dalle  terre  il  muro  orientale,  costruito  nel 
memorando  assedio  del  409  av.  Cristo,  quando  la  città  fu  espu- 
gnata dai  Cartaginesi. 

Oggetti  di  suppellettile  funebre  provenienti  daUa  regione 
Turizeddu  accrebbero  le  raccolte  d^  museo  nazionale  di  Cagliari. 

Avanzi  di  antiche  costruzioni  ed  oggetti  di  varia  età  si 
disseppellirono  nel  territorio  del  comune  di  Torpò  nel  circon* 
dario  di  Nuoro  in  Sardegna. 


Il  Corrispondente  Barnabbi  comunica  alcune  nuove  consi- 
derazioni sul  calendario  di  Guidizzolo,  di  cui  parlò  nella  seduta 
dello  scorso  mese.  Tratta  del  tempo  a  cui  il  calendario  deve  essere 
riferito  e  del  luogo  ove  fu  rinvenuto,  concludendo  che  dovè  es- 
sere inciso  subito  dopo  il  727  di  Roma,  ed  appartenere  ad  un 
romano  che  fu  ascritto  alla  colonia  civica  augusta  bresciana,  de- 
dotta da  Augusto  nei  primi  anni  del  suo  impero,  e  formata  di 
cittadini.  La  nota  del  riferente  è  inserita  nel  fascicolo  deBe 
Notizie  degli  scavi. 
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Il  Corrispondente  Barnabei,  comunica  quanto  segue: 

Volendo  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  on. 
prof.  Pasquale  Villari  Socio  di  questa  R.  Accademia,  incoraggiare 
gli  studi  deir  Egittologia,  a  vantaggio  della  cultura  storica  e  ad 
incremento  delle  raccolte  di  antichità  egizie  delle  quali  sono 
ricchi  i  nostri  Musei,  incaricò  di  una  missione  scientifica  in  Egitto 
il  prof.  Emesto  Schiaparelli,  direttore  del  Museo  Egizio  in  Fi- 
renze. 

Questi  partì  sui  primi  del  passato  decembre,  ed  il  19  feb- 
braio, da  Darawi  (alto  Egitto)  trasmise  la  notizia  di  una  impor- 
tante scoperta  che  egli  ebbe  la  fortuna  di  &re  nella  necropoli 
di  Ele&ntina. 

À  questa  scoperta  si  riferisce  la  seguente  Nota  che  Ton. 
sig.  Ministro  mi  dà  il  grato  incarico  di  comunicare  alla  {Classe* 

Di  una  iscrizione  storica  dell'antico  impero  egiziano.  Nota 
del  prof.  E.  Schiaparelli. 

«  Studiando  una  tomba  disseppellita  da  pochi  giorni  nella 
necropoli  di  Elefantina  per  cura  di  S.  À.  B.  la  principessa  di 
Svezia,  ebbi  motivo  di  supporre  che  sulla  parete  esterna,  ancora 
coperta  quasi  intieramente  dalle  sabbie,  fosse  incisa  una  iscri- 
zione di  argomento  non  funerario.  Di  fatti,  proseguito  lo  scavo 
in  quella  direzione,  dopo  un  giorno  di  penoso  lavoro  ebbi  la  ven- 
tura di  scoprire  una  iscrizione  abbastanza  lunga,  di  argomento 
storico,  e  da  riferirsi,  come  la  tomba  al  regno  del  Faraone  Me- 
renra  della  sesta  dinastia. 

t  L'iscrizione  consta  di  cinquanta  linee,  interrotte  da  alcune 
lacune,  ed  è  divisa  in  due  parti. 

tt  Nella  prima  il  dignitario  Hirchuf,  proprietario  della  tomba, 
racconta  come  per  incarico  del  Faraone  egli  si  recasse  pid  volte 
nel  paese  di  Antan,  Arai  ed  Uaòuy  riportandone  come  tributo 
gran  copia  di  ebano  e  di  incenso  ;  come  in  uno  di  questi  viaggi 
invece  di  passare  per  la  via  di  Elefantina  trovasse  altra  strada 
attraverso  alla  regione  di  Uhat^  e  come  di  là  passasse  nel  ter- 
ritorio delle  popolazioni  libiche,  comprese  sotto  il  nome  di  Ta- 
mahu,  e  colla  scorta  di  soldati  del  luogo  si  avanzasse  verso  oc- 
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cìdente,  stringendo  vincoli  di  amicizia  con  quelle  popolazioni, 
sino  ad  indurle  ad  «  adorare  la  divinità  del  sovrano  •  di  Egitto. 

•  Nella  seconda  parte  dell*  iscrizione  ò  riferito  il  testo  di 
un  rescritto  sovrano  delVanno  secondo  del  regno  di  Merenra^  nel 
qoale  il  Faraone,  enumerati  e  riconosciuti  i  risultati  ottenuti  da 
Hirehuf  nell'adempimento  della  sua  missione,  gliene  esprime  la 
sua  soddis£uione. 

«  L'iscrizione  di  Hirehuf^  sia  per  la  natura  dell' aigomento, 
sia  per  il  tempo  a  cui  si  riferisce,  si  collega  strettamente  con 
la  celebre  iscrizione  del  dignitario  Una^  scoperta  dal  Manette 
nella  necropoli  di  Abido;  e  mi  pare  che  non  ne  sia  meno  im- 
portante. Io  l'ho  copiata  con  la  massima  cura,  e  ne  sto  prepa- 
rando sollecitamente  la  traduzione  ed  il  commento,  per  vedere 
di  determinare  a  quali  regioni  corrispondano  i  paesi  visitati  dal 
dignitario  Hirehuf  nel  secolo  XXXII  avanti  l'èra  cristiana,  e  per 
trarre  da  questo  nuovo  documento  la  maggior  luce  possibile  sulle 
relazioni  degli  %iziani  con  altri  popoli  in  quell*antico  perìodo. 

«  Fin  d'ora  nondimeno,  da  un  passo  del  rescritto  faraonico 
in  favore  di  Hirehuf  si  può  trarre  sicuramente  la  notizia  che 
sotto  il  regno  di  Assa  della  quinta  dinastia,  il  dignitario  Tutu 
era  andato  e  tornato  felicemente  dalla  terra  di  Punt,  e  che 
perciò  le  relazioni  dirette  tra  l'Egitto  e  questo  misterioso  paese 
invece  che  all'undecima  dinastia,  come  si  doveva  ritenere  fin 
qui,  in  base  ai  monumenti  conosciuti,  risalgono  alla  quinta  « . 
Assuan  18  febbraio  1892. 


TESTI  NELLE  LINGUE  HABAB  E  GALLA 


Nota  deiring.  Luigi  Bricchetti-I^obbgghi,  presentata  dal  Socio  Guidi. 


Dorante  il  mio  soggiorno  airHarar  nell'anno  1888-89  rac- 
colsi i  testi  Harar  e  Galla  spesso  insieme  misti,  che  ora  vedono 
la  luce  ;  i  secondi,  non  ostante  la  loro  brevità,  non  saranno  senza 
valore  per  gli  studiosi  del  Galla,  essendo  essi  testi  originali  e 
non  traduzioni.  I  testi  Harar  poi,  più  lunghi,  accresceranno  al- 
quanto lo  scarso  materiale  che  abbiamo  per  la  conoscenza  di  que- 
sta lingua,  e  nominatamente  quanto  ha  raccolto  il  Dr.  Paulitschke. 
La  versione  italiana,  che  mi  dettava  un  interprete,  è  perifrastica 
e  non  sempre  chiara;  ma  ciononostante  ho  voluto  aggiungerla 
integralmente,  perchè  anche  ne' luoghi  oscuri  può  dare  qualche 
indizio  sopra  il  s^ificato  del  testo. 

Fakar, 

I. 

Gialijei  mawà  maddo  maddì  dulule.  In  dulelé,  sadai  martu 
harirei  me  dulul  amsala,  halanga  warsesa.  Sirroi  wari  kessan 
essa,  fardanin  si  ghessa,  fardalle  si  dhabu  bàddetin  sighesa. 


Canzoni  popolari  per  ragazze, 
L 
Amica  mia,  io  sono  venato  per  i  tuoi  capelli  ricci  pendenti  e  ben  as- 
sestati sulle  tempie.  Ta  hai  gli  occhi  come  perle.  Sieno  le  benvenute  tntte 
quelle  che  hanno  la  capigliatura  come  la  tua!  Chi  può  uguagliarti?  Nes- 
suno al  mondo  è  come  te.  Tu  sei  diritta  come  il  gran  bastone  del  capo  dei 
Galla  (hastone  in  pelle  d'ippopotamo).  Dov'è  la  tua  casa,  io  ti  porterò  sul 
cavallo,  e  se  questo  non  avrò,  ti  porterò  ancora  meglio  sulle  mie  spalle. 
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GiaUjei  mawa  gabnitt  min  zalaichti  aùiue  lìgi  tìimiyo  ga* 
zana  aisehti,  sa  gùmnit  min  zalaichti. 

Gialìjei  mawa  abdijei  abdal  eia.  Arsijei  arsal  eia,  qabrìbe 
qibaba  eia  ankabalùm  eia,  olakUe  atangorì.  Gìal^ei  mawa.  Dad 
badalo  marfgìla  mala  sajow  allazo  atabyana. 

Tan  tanau  arkin  tana  man.  dawanne,  bakela  fiddé  sciuro 
man  dakanne  lutala  qabda  sappi  man  haddanne  roristu  dufe  kate 
man  dawanne. 

Ja  cimbirro  bia  bèkan  waija  bekanille  nama  bekan  waija, 
wai  natii  abgiù  sittì  abgiù  toni  mirkan. 

Babn  giannau  na  ta&ton  beko,  nus  gìanoau  na  tnffatnn 
beko;  saq  giannan  kokofalte  natti  duftnn  beko. 

Earalambo  kotu  giannata  seni,  karra  tambo  kotta  giannata 
seni  nanmnman  degna  fiEvse  nama  daga  dnnmiace  nn  bahate  ma- 
hate  ath  wahate  knjjnbba  galli  tafan  cise.  Abbau-Oadao  wajjn 
waja  dhise  heran  qabe  motìn  jowa  gaddìse. 

Amica  mìa,  io  sono  venuto  perchè  so  che  tu  hai  amoreggiato  anche 
co^oi  più  intimi  parenti,  persino  coi  tuoi  fratelli  piccini.  Chi  pn6  sapere 
ciò  che  avrai  fatto;  ciò  è  obbrobrioso. 

Amica  mia  io  sono  venato.  Nel  cimitero  d* Abdal  non  ci  sono  poni. 
Ai  morti  non  è  di  conforto  neppnr  Tacqna  che  cadde  nelle  loro  fosse.  I 
morti  non  hanno  bisogni,  essi  non  mangiano  né  bevono.  Ho  solo  nn  amico 
prediletto  che  è  qnegli  che  mi  dà  i  migliori  consigli,  e  spero  che  Iddio 
non  ci  separi  {atalaianna  non  ci  separi). 

Se  tu  non  vnoi  guardare  questo  ginoco,  osserva  quest'altro,  e  se  non 
ti  garba  di  divertirti  con  noi,  va  a  prendere  delle  iucche  e  preparale  in 
cucina.  Bagazxa,  radi  i  tuoi  peli  (pulisciti);  ci  sono  uomini  che  vogliono 
sollazzarsi;  alzati  per  guardarci  e  visitarci. 

Uccelli!  è  bene  che  stiate  in  casa  propria  presso  i  vostri  cari.  Perchè 
rignoto  (f).  Forse  tutto  è  un  sogno  per  noi. 

Se  io  ti  do  un  quarto  (^)  tu  mi  rifiuti,  se  ti  dessi  la  metà  mi  rifiuteresti 
anche,  se  però  ti  dessi  Tintiero  (ti  offrissi  tutto),  allora  verresti  a  stare  con  me. 

Karalambo  vieni  in  paradiso,  vieni  per  le  strade  del  tabacco.  Tu  che 
sei  pingue,  obeso,  vieni  pure  in  paradiso. 

L*aomo  che  onora  (rende  gli  onori)  Tavaro,  è  come  colui  che  batte  le 
pietre,  si  fa  male  invano  (si  addolora  inutilmente),  come  quegli  che  inghiotte 
un  osso  spolpato  (un  osso  secco). 

I  cammelli  dormono  appoggiati  alle  termiti.  Il  capo  dei  Galla  ha 
lasciato  il  suo  vestito  presso  Temiro,  e  se  ne  è  andato  nudo.  Tu  puoi  fare  lo 
stesso,  lasciare  le  tue  vesti  ed  andartene;  tanto  non  perderesti  nulla. 

(0  Dare  un  quarto  per  dare  un  poco. 
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II. 

Oialijei  mawa. 

An  ziragkhn  akhasc  bakalsci. 

Darma  natbenirgabghi  ;  wai. 

Zaman  jilitala  zal  hadarò. 

Wajel  nat  jì  digiala,  wai. 

Zileta  akhazo  jirgabgala 

Zala  digia  ghir  zalèla  ji  karala  wai. 

Ascia-sciek.  Ascia-sciek,  Ascia  Mohammed  sceik. 

Ukubem  Ascia-sciek  Asciasciaman  Asciasciek. 

Tinnajo  darma  sciascie  sadaj  wala  hariré  mawardi  malasaje, 
zikeh  kalu  angate:  hasciama  ala  kore,  martù  wala  haviré  haha 
wai  asciai. 

III. 

Isalei  halasle  wajuo  eia  imai  degiù  degi  wei. 

Abbai  khascioi  Abdal  bari  rorisow  is  digiù  wirajdla  bulloù 

Ja  fila  agamsa  inmiciramini. 

n. 

Amica  mia  io  sono  venuto. 

Ta  sei  ingrandita  durante  la  mia  vecchiaia. 

Oh  potessi  riprendere  la  mia  giovinezza!  (gagliardia). 

n  tempo  passa  sempre,  e  poco  ne  resta  per  Tawenire. 

Oh  come  la  vecchiaia  viene  presto. 

Un  uomo  se  ne  va,  ed  un  altro  prende  il  suo  posto. 

E  quando  questi  ritoma,  un  altro  ne  è  partito. 

Ascia  figlia  ascia  Mohamed  sceik. 

Inutilmente  ti  godrei,  ma  se  ti  godo  sei  Ascia  sceik. 

Ragazzina  di  buone  e  brave  amiche  sia  la  benvenuta,  come  tutte  quelle 
che,  come  te,  hanno  capelli  fini  come  la  seta.  Tu  sei  per  me  il  miglior 
profumo;  il  tuo  collo  è  pari  ad  un  calice  d'oro,  e  capelli  simili  a* tuoi, 
fini  come  la  seta,  non  si  possono  trovare,  ascia! 

in. 

Noi  siamo  venuti,  vienici  adunque  incontro: 

Noi  siamo  gli  uomini  della  porta  d' Abdal,  alzati  o  ragazza,  e  Vienne 
incontro  (appressati  a  noi). 

11  pettine  d*agamsa  non  bisogna  storcerlo. 


Testi  Mlle  lingae  Hanv  6  0«1U  257 

Ja  gara  gialala  datinn  nigirti  ingigiramini. 
Arazeì,  arazei  afze  ufei  alla  bìlai  wakki  lumelanam  nabbi- 
lai  sciafimn  elanam. 


IV. 


Oda  beknù  fakara  lakkifne. 

Nu  dubbi  jambar  gone. 

Gialìjei,  giagiabatu  markadubbata. 

Warri  kufe  sanga  gabbisa  miskanatn  lajadabbata. 

NamajjntQ  fital  nfihta,  kesa  wakama  beka  talbiy. 

Oìalejei  mawà,  nabi  wantilai  ma  an  anbari. 

Animine  Muhammedei,  karru  ghise  maràkha  zigfkana  wa  ha! 

Oialijei  mawa.  Hucciù  dhawa  wallo  kulan  kakabani,  kanrii 
nama  diddeboda  iugaggabanì. 

Somanà  salata  ragazo  allan;  kafira  islama  matlaja  zo  akhiran. 

Oialijei  mawa:  Eia  gobbon  kotte  elattin  debinè,  tan  hirìja 
giarsa  marigfia  gioUéé  yalitti  indebiné. 


0  cuore  d*amore,  pur  troppo  dobbiamo  morire,  ma  tu  non  ti  cam- 
bierai  dinanzi  la  morte. 

0  figlia  0  figlia  0  tu  che  hai  la  bocca  come  un  rossignuolo. 

Noi  non  abbiamo  altro  protettore  che  Dio,  non  saremmo  perdonati  dei 
nostri  peccati  che  dal  gran  profeta  di  Dio! 

IV. 

Noi  abbiamo  finito  la  canzone,  attribuendole  il  significato  che  sapevamo. 
Gialijei,  gli  uomini  forti  parlano  come  vogliono. 

1  ricchi  ingrassano  i  loro  buoi,  mentre  le  genti  deboli  parlano  dolcemente. 
Tutti  gli  uomini  si  vestono  bene,  ma  è  Iddio  che  vede  i  cuori  ;  avvi- 
cinati dunque  a  me  o  fanciulla. 

Gialijei  Mawa,  che  il  Profeta  non  ci  separi  mai! 

Oh  Ammine  Mohammed,  mia  perla  chiara!  domani  è  il  giorno  del 
gaudio  nostro,  che  ci  intenderemo  bene.  Wa  ha! 

Gialijei  Mawa  :  I  vestiti  che  vengono  di  wallo,  sono  fatti  con  ogni  sorta 
degli  screziati  colori  del  cula.  Tutto  ciò  è  bello,  ma  se  una  bella  figlia 
vi  rifiuta,  è  stolto  il  prendersela,  né  bisogna  impazzire  per  essa. 

n  digiuno  e  la  preghiera  appartengono  a  Dio  a  cui  sono  cari  ;  ma  gli 
infedeli  ed  i  mussulmani  saranno  separati  al  giorno  del  gran  giudizio. 

Gialijei  Mawa!  Il  pozzo  di  Gobbo  non  vale  quello  di  tutti  gli  altri 
poui:  come  una  figlia  che  si  intrattiene  e  parla  coi  vecchi,  non  conviene 
più  ai  giovani. 
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Gìalijei  mawa,  nama  motin  eighé  milli  sa  daddafa,  fitala 
na  bittus.  Fathnma  mnhumadej  au  se  gialan  rafà  wa  ha! 

Gìalijeì  mawa;  hadamin  karaa  kunce  ma  godhate  giaban 
sitti  inbàsn  ma  leg&o  godhate  wa  ha! 

Gialìjei  mawa  alla  dale  giawabi  dìgiala,  nabn  dalem  giawab 
jidigiala  darme  dalem  giawale  jidigima  kejrì  jukhmiala. 

Avo  zalela  marìgga  malasai.Ài  zalela.  Ih  zalela  ihit  za- 
lela  abba  ahli  zalala  alla  kalakh  marigfia  malassyow. 

Inin  darò  male  daran  nannakane  suma  iogìaléé  male  wagin 
wan  dhalamié. 

Inin  dare  male  sang&n  gama  gira  joggan  darabaé  £Euun- 
gan  gira. 

Sangòta  babbile  gafhi  mamara  dhio  tanan  dhufe  bjaa 
barò  gala. 

Oialijej  mawa,  Argobba  zalilow  nakhet  ciat  knt  dad  kalilow, 
ssa  argobba  zalilow. 

Scimbura  bba  gandad  arbi  giddu  bahe  legilo  sadi  kabda  au 
si  gibbu  gaé. 

Buddeni  bba  warra  lasalase  gira,  ara  a  na  diddù  si  kam- 
mase  gira. 


L^inviato  del  re  va  diritto  pei  fatti  suoi,  uè  si  degna  darsi  svago  colle 
ragazze  che  trova.  Io  sono  rinviato  del  re  e  debbo  andarmene  pei  fiatti 
miei,  non  posso  più  ascoltarti;  però  se  tu  mi  regali  un  vestito,  sospendo 
i  miei  affari  per  stare  con  te. 

Gialijei  Mawa!  L'albero  badami  che  si  trova  sulla  strada  ha  molte 
spine.  Ta  ti  sei  fatta  per  amante  nn  uomo  che  non  ti  conviene. 

Gialijei.  Forse  ti  verrà  da  Dio  nna  risposta,  o  dal  profeta  potrà  ve- 
nirti un'altra  risposta;  ma  più  facilmente  perverranno  dei  giovani  con 
belle  parole  lusinghiere  e  potranno  fare  la  tua  fortuna,  se  tu  sarai  prede- 
stinato alla  tua  buona  fortuna. 

L*uomo  che  non  ha  padre  né  madre,  né  fratelli  né  sorelle  né  parenti 
non  gli  resta  che  Dio  per  solo  unico  amico. 

Io  non  sono  bello,  e  non  ho  neppure  un  vestito,  ma  però  non  mi  sono 
fregato  colla  cenere  il  mio  corpo  ;  sento  che  ti  amo  molto  inutilmente,  quan- 
tunque tu  non  sia  come  una  mia  sorella. 

Se  non  ho  peranco  un  vestito,  ho  però  un  bue  :  e  quando  arriverò  ad 
avere  un  abito,  allora  sarò  contento  più  di  un  europeo. 

Un  elefante  ardito  passò  i  limiti  avvicinandosi  ai  giardini  del  paese 
schiacciandovi  i  fagiuoli  ed  ogni  sorta  di  legumi.  E  tu  pare  passaati  sfiao» 
datamente  i  limiti,  poiché  hai  tre  amanti  che  pure  ti  tradiscono. 
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Oialijej  mawa:  maddafin  ghirise  Libahìtu  Eana,  kai  gali 
giedta.  Ean  alan  dukkana  wà  si  ko&  miti  bijumata  kana. 

Banf  basoian  dhufe  aw  Izin  knbate  madafa  accise  :  Eawe 
gad  gonbise;  dhukknbni  si  demu  ota  na  gombise. 

Miniliki  dufe  kan  galasa.  Abdnllahi  dura  ghiri  sène  kan 
kìtaba  kabn. 

Weddu  Q). 

Ifat  Ifat  jilo  Ifat  minabbatù. 

Mascillà  jibalal  tanna  gala&tù. 

Nnù  waje  waje,  nnù  waje  waj6f  nnù  waje  waje. 

Aja  nasci  sase  badrallà  je  karra! 

Adal  ta  Ghiri,  ta  Gndabirsa,  tìmtimo  matha  bàloga  marsa. 

(Il  ritornello  NnU  waje  waje,  nnù  waje  waje,  si  ripete  sempre  ca- 
denzando :  nnU  waje  waje.,.  cantarellato  ripetutamente  a  colpi  di  tamboro, 
o  battendo  sopra  tarole  di  legno  ecc.]. 

Qoetto  ramore  di  cannone  è  Libah  che  l*ha  fatto.  Tu  mi  dici  dì  al- 
zarmi e  di  andarmene  a  casa  mia,  mentre  là  di  fuori  è  oscuro. 

Nessun  uomo*  sarebbe  tanto  crudele  come  tu  lo  sei,  ed  io  mi  do- 
mando se  possono  mai  tutti  gli  uomini  dire  come  te,  oppure  se  sei  tu  sola 
che  puoi  (ti  arrogi  dire)  dire  come  loro  ?  ed  osi  superarli  ? 

Raùf  pascià  (si  è  arvicinato  al  paese),  è  venuto  a  sceik  Izin:  Egli  fa 
sparare  i  cannoni  ed  i  fucili  (chissà  che  io  non  moirò  I).  E  per  te  o  ingrata 
eppur  bella;  se  la  malattìa  che  forse  un  giorno  ti  deve  uccidere,  ucciderà 
me  pure,  preferisco  io  sempre  morire  per  te. 

Menelik  è  venuto  con  la  galasa  (pelle  di  cui  suole  vestirsi),  ed  Abdullahi 
ri  è. rifugiato  a  Ghiri  col  suo  libro  (oonuu>)L 

Canti  popolari  d*Argobba. 

Ifat,  ifat:  tnttì  dicono  ifat,  che  sieno  maledetti  {wt  '  An'P)- 

Mangiano  la  dura,  e  sono  cattivi  peggio  degli  altri  {la  buccia  è  forte). 

Noi  siamo  contenti,  noi  siamo  contenti  ecc. 

ABColtstemi:  ecco  una  figlia  che  vai  meglio  di  trenta  altre. 

I dankali  temono  i  Ghiri  ed  i  Gadabursi  anche;  ma  il  timtimo  (timtimó; 
specie  di  mantello  di  pelle  di  fiere),  e  le  lancio  ci  bastano  pel  nostro  ar- 
dimento. 


(*)  Weddu  si  chiamano  le  canzoni  popolali  per  gli  uomini  o  canti  di 
guerra,  ossia  strofe  improvvisate,  come  dicono  gli  harrarini,  a  per  fortifi- 
care i  cuori  n.  I  due  pruni  versi  di  questo  weddu  sono  in  amarìca 
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Lébalé  lébalé  baie  baie  arossa  massai  mal  walladai  aruz 
aruzi  tinno  aruzzi  aruzzi  massai  bascira  muzi,  dufane  bftbo  gialako 
doira  bàloga  ébo,  Abbadho  Galla  ra&afa  uni  ;  salat  sigadu  salata 
bazza  ja  kijama  kal  johonal  gascia  salat  sigadu  salatan  zuhri 
la  kijama  kal  johana]  nori,  Abba  hurera  abbate  naciaw  sciek 
Abdulkader  wakile  naciow. 

Nnu  waje  waje,  nnù  wsye  waje,  nnn  wàje  wsye,  qa  nasci 
sase  badrallà  je  Earra! 


Abbou  barbi  bare  sabbata  dojsifna. 
Igibbani  gae  takka  wal  bocifha. 
AbduUa  gar  sajo  kunde  gargarsajo. 
Dubbin  rakko  sente  gargarsi  wakajo. 


Lébalé  lébalé  baie  baie  (ritornello  che  si  ripete  a  piacere...)  Ohi  è 
come  questa  ragazza  ?  !  o  fanciulla  o  fanciulla  ;  nessuno  al  mondo  ti  uguaglia 
in  bellezza.  Iddio  non  ne  creò  altre  al  par  di  te!  Quando  dorme  è  tran- 
quilla al  par  d*un  angareb  ;  è  un  angelo...  come  è  valente  il  guerriero  colla 
sua  lancia... 

Chi  può  resistere  agli  Abbadho  Galla,  dalle  ciacciute  e  grosse  capi- 
gliature che  cadono  inanellate  sulle  spalle,  che  si  impongono  per  fona 
ovunque  colle  grosse  loro  lancie  ecc. 

Pregate  la  preghiera  (dei  buoni),  pregate  ogni  volta  che  la  preghiera 
«i  salverà  ci  farà  scudo  (gascia)  contro  ogni  evento.  Pregate  anche  al  meuo- 
giorno  che  questa  servirà  a  rischiararci  il  giorno  del  gran  giudizio. 

Mio  padre  è  abba  Kurera,  ed  il  sceik  Abdulkader  mio  protettore  (tutore 
wakil). 

Nnu  waje  uaje  ecc.  (ripetuto  almeno  una  dozzina  di  volte  e  cioè: 
Noi  siamo  contenti,  noi  siamo  contenti  ecc.). 

Ascoltate  bene  quanto  vi  ho  detto  :  Ecco  una  ragazza  che  vai  meglio 
di  trenta  altre  [finisce  col  ritornello  cadenzato:  NnU  waje  waje  ecc.]. 


Noi  ci  faremo  fare  una  fascia  per  cintura  giacché  mio  padre  sa  farla  per 
bene  ;  e  poiché  siamo  in  procinto  di  separarci  e  partire  preghiamo  una  buona 
volta. 

AbduUa  è  la  montagna  di  Sajo  che  si  adora  con  tutte  le  boa  pùte. 
Ma  il  kundodo  (i)  è  una  protezione  più  grande,  però  per  tutte  le  questioni 
difficili  è  sempre  Iddio  la.  mig^Nr  pnrtezione. 


(^)  Kundodo  ò  il  più  alto  monte  presso  Harar. 
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Abbetifi  abbon  wi^n  dafka  mure. 

Laman  wal  gialate  wagin  ciakka  buie! 

Wallisa  kolobo  ilma  Giami  d^'sa. 

Ioan  dugo  dabe  galuma  midaìsa. 

Ojru  tei&a  guddo  walakkau  gagura. 

Duratti  somana  si  dungadun  fura. 

Dojnale  Farangida  warabas  afandida. 

Gode  gudede  dabe  sale  sagale  dabe. 

Tanin  gaf  sagal  godeu  olte  bulterradabe. 

Egan  arma  qote  garatti  basinna. 

lEga  na  gibbite  bija  si  basinna.. 

Warri  gara  mnVo  gialdesse. 

Warone  garìn  doksan  kabdu  waddesa. 

Darare  Biscinga  hamarro  matta  ganni  dale. 

Eudura  gialala  warakkanni  gale. 

Scialabu  scialabu  arbi  cisen  dala  dabateti  ocia' 


f'^mm^'^r^^ 


Tuo  padre  e  mio  padre  tagliavano  assieme  an  legno  per  la  loro  accetta 
(score). 

Due  persone  che  si  amano  possono  bene  abitare  insieme  in  tm  abisso! 

Oh  cantante  di  colobo  figlio  di  Oiami  Dajsa,  io  me  ne  vado  a  casa 
mia  giacché  non  sono  rinscito  (mi  è  sfuggito)  ad  abbracciarla. 

Vi  sonu  molti  alveoli  pieni  di  miele  nelFalvearei  ed  io  non  ne  ho 
mangiato,  peranco  feci  colazione,  ma  se  posso  abbracciarti  e  baciarti  allora 
sono  sasio  tanto  come  se  avessi  già  mangiato. 

Anche  fra  gli  europei  vi  sono  dei  gretti  ed  avari,  ma  afandida  nostro 
è  un  gTand*uomo.  Nelle  ebbretze  e  voluttà  della  carne  ho  ammagrito  il  mio 
corpo  e  neirebbrezzà  della  lussuria,  ero  impossibilitato  di  pronunciar  bene  e 
parlare  come  voleva. 

Questa  donna  mi  sono  goduta  per  sei  giorni;  non  mi  onorò  neppure 
di  un  salutov 

Io  coltiverò  da  qui  alla  campagna  e  cercherò  scordarti,  ma  se  tu  mi 
odii  procurerò  farti  relegare  in  un.  paese  lontano. 

Le  genti  di  Gurel  mulatte  sono  abili  tiratori  di  scimmie. 

Le  belle  donne  non  si  possono  nascondere,  esse  sono  come  i  migliori 
aU>eri  fioriti  che  subito  prim&  degli  altri  si  guardano. 

n  durah  di  tamarro  germoglia  anche  dopo  il  taglio. 

n  troppo  amore  d^nna  persona  che  odio  ricavo  molte  lettere. 

Scialabu,  scialabu  Telefantessa  non  si  corica  neppure  quando  partorisce 
ma  si  tiene  in  piedi. 
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An  si  dise  in  galu  ma  na  fana  bocia. 
Bobbasajow  kuni  rare  Umar  Abdi. 
Ibidd  an  nn  wadde  nitin  fiya  kabdi. 
Nama  Ean  durati  tole  kani  wa  goda. 
Tolta  abba  kija  hammattu  adawa  kija  kan  hammana  sin 
jede  warabo  bijo  jo  galte  bijan  salaman  godi!... 


Sirba. 

Bija  bija  male  biarran  demani. 
Bìja  ufi  male  wa  naman  bekani. 
Oda  laga  warka  damen  saqa  baka. 
Si  dabun  waoiaka  boun  igia  baka. 
Adarelle  daken  bnna  liki  daba? 
Eia  biO  baen  wan  sigaa  dabaP 
nka  arba  kan  walin  qarqabani, 
Hidda  gara  wan  ufi  adaddabani. 


Io  non  ti  lascio  per  andarmene  solo,  adunque  perchè  piangi  in  mia 
presenza? 

Bnbassa  è  il  paese  d*Omar  Àbdi.  Quella  donna  ci  ha  bruciate:  è  dessa 
pazza  0  saggia. 

L^uomo  che  comincia  in  sul  principio  a  &re  una  cosa  buona,  può  farla 
anche  alla  fine. 

Se  voi  sarete  buono  sarete  mio  padre,  se  sarete  cattivi  diverrete  miei 
nemici,  è  una  conseguenza  sciocca  ed  evidente.  Chi  disse  questo  è  un  uomo 
pari  alle  jene  che  si  incontrano  dappertutto. 

Quando  ritornate  a  casa  presentate  i  miei  saluti! 

Canzoni  che  cantano  gli  uomini  in  pretenia  deUe  donne. 

Non  si  viaggia  bene  di  luogo  in  luogo,  che  nel  proprio  paese. 

Eccetto  che  nel  proprio  paese,  non  si  ha  altrove  migliori  onori. 

L^albero  d^Oda  che  giace  sulla  sorgente  Warka,  è  un  rifugio  pei 
fuggiaschi  I 

Sarei  folle  di  non  vederti,  e  pel  tuo  amore,  verserei  tante  lagrime  da 
accecarmi  se  mi  venisse  meno  la  speranza  di  yederti  e  parlarti. 

Se  andassi  air  Barrar  non  mi  mancherebbe  certo  il  caffè. 

Se  andassi  di  paese  in  paese  non  mi  mancherebbero  figlie  al  pari  di  te. 

Si  controbilancia  il  dente  d'elefante. 

Fortifica  il  cuor  tuo,  giacché  tutti    gli  uomini  possono  ogni  cosa. 
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Ajijo  bada  giari. 

Sabbata  ketin  bìdan  gahi, 

Ellajo  elUm  tinnike  tìma  bari. 

Ja  Eormoso-galmo-bnro  dutite  dima  bari. 

Addelajoa  bora  gigigbetima  bari. 

Ja  ballalma  Babaa  dati  te  dima  bari. 


0  madre  mia,  o  madre  de*fratelli  miei. 

Mi  si  è  forse  legato  il  cuore  colla  taa  cintura. 

1  poni  d*acqiie  di  tinnike  sono  solidi. 

0  Kormoso  di  Calmo  bnro  la  taa  morte  è  un  delitto. 

Adele  è  nna  località  di  acqua  salmastra  che  talroìta  si  perde. 

Oh  Balla  di  Bubba  (capo  dei  Galla  Ala)  la  tua  morte  è  pure  un  delitto. 


^4 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario   Guidi   prMenta  le   pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  inviate  dai  Soci:  Berti,  Lahpbrtico, 

BaRTHÉLEMY-SaINT  HiLAIRB,  BDECHELBRedalsig.  R.STARABBA. 

Presenta  inoltre,  a  nome  dell* autore,  Corrispondente  F.  Rossi,  un 
fascicolo  della  pubblicazione:  I papiri  copti  del  Museo  Egizio 
di  Torino. 

n  Corrispondente  Barnabbi  ofF^e  una  relazione  del  Cor- 
rispondente Salinas  sulle  :  Nwve  metope  selinuntine. 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

L* Accademia  di  scienze  naturali  di  Filadelfia  ;  1*  Istituto  me- 
teorologico di  Bucarest;  il  Museo  Teyler  di  Harlem;  T Univer- 
sità di  California;  T Osservatorio  di  s.  Fernando;  il  Comitato 
geologico  di  Pietroburgo. 

Annuncia  rinvio  delle  proprie  pubblicazioni: 

Il  Ministero  della  Ouerra;  la  Società  di  scienze  naturali  di 
Basilea;  le  Università  di  Roma  e  di  Greifswald;  il  Museo  na- 
zionale di  Buenos  Aires. 


OPERE  RICEVUTE  IN  DONO 

presentate  all'accademia 
nella  seduta  del  20  mano  1892. 

Albanese  di  Botemo  V.  —  Del  potere  temporale.  Discorso  se- 
condo. Modica,  1891.  8®. 
Annaes  do  Congreso  nacional.  Voi.  I-III.  Rio  do  Janeiro,  1891. 8"*. 
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Barthélemy- Saint  Hilaire  J.  —  Eugène  Baniouf  ses  travaux  et 
sa  correspondeoce.  Paris,  1891.  8^ 

Berti  D.  —  Scritti  vari.  Voi.  L  Torino,  1892.  8^ 

Brunot  F.  —  La  doctrìne  de  Malherbe  d*après  son  commentaire 
sur  Desportes.  Paris,  1891.  8^ 

Bùcheler  F.  —  Herondae  mimiambi.  Bonnae,  1892.  8^. 

Enciclopedia  di  amministrazione,  di  industria  e  commercio.  Voi.  I, 
f.  25-26.  MUano,  1892.  8*. 

Fiorentino   V.  —  I  probi  viri.  Napoli,  1892.  V»  f.*> 

Guecia  0.  —  La  questione  religiosa  in  Italia  risolata  a  Campo 
di  Fiori  e  il  vero  cristianesimo.  Palermo,  1891.  8^ 

Lampertico  F.  —  Dalla  torre  Eiffel.  Firenze,  1892.  8«. 

Maltese  F.  —  Esodo.  Voi.  I,  II.  Vittoria,  1892.  8". 

Pavesio  P.  —  Dalle  Alpi  al  Vesuvio.  Appunti  e  note.  Genova, 
1892.  8^ 

Pontiglioni  A.  —  Commemorazione  di  Jacopo  Virgilio.  Genova, 
1892.  8^ 

Raddi  A.  —  Le  servitù  militari  ed  il  diritto  di  proprietà.  Spezia, 
1891.  8^ 

Raffalovich  A.  —  Le  Marche  financier  en  1891.  Paris,  1892.  8^. 

Belatorio  apresentado  ao  Ministro  da  Instra99ao  publica,  par  J.  Ne- 
pomuceno  Baptista,  director  geral  dos  telegraphos.  1889-90. 
Bio  de  Janeiro,  1891.  8^ 

Belatorio  apresentado  ao  presidente  da  Bepublica  dos  Estados 
Unidos  do  Brazil  pelo  Dr.  J.  Barbalho  Uchda  Cavalcanti  Mi- 
nistro de  estado  dos  negocias  do  interior,  de  instru99^  pu- 
blica em  Majo  1891.  Bio  de  Janeiro,  1891. 

Rosei  F.  —  I  papiri  copti  del  Museo  Egizio  di  Torino.  VoL  II, 
V  4^  Torino,  1892.  4^ 

Scalvanti  0.  —  Il  Mons  Pietatis  di  Perogia.  Perugia,  1892.  S^. 

Senofonte.  —  Capitoli  scelti  dell'Anabasi  annotati  da  I.  Viscera- 
Napoli,  1879.  8". 

Starabba  R.  —  Notizie  e  scritti  inediti  o  rari  di  Antonino  Amico. 
Palermo,    1892.  8^ 

Straulino  ff.  —  Il  commercio  intemazionale  e  la  circolazione 
monetaria  nello  Stato.  2^  ed.  Firenze,  1892.  8^. 

Strenna  (La)  della  tipografia  Giannini.  Anno  IV.  Capodanno  1892. 
Napoli,  4^. 
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Tibullo  A.  —  Poesie  scelte  corredate  di  copiose  note  ad  uso 
delle  scuole  da  I.  Yiscera.  Matera,  1872.  8^. 

Viscera  1.  —  Compendio  di  mitologia  greca  e  romana  ad  uso 
delle  scuole.  Torino,  1884.  8"*. 

Id.  —  Bicerche  storiche  sulla  Magna  Grecia.  Napoli,  1879.  8*". 

Id.  —  Storia  d'Italia.  Parti  I-II.  Napoli,  1890.  16». 

Id.  —  Studi  sull'arte  del  dire.  Napoli,  1891.  8^ 


Seduta  del  24  aprile  1892.  —  F.  Brioschj  presidente. 


LA  PESCA  PRESSO  GLITALICI  DELL'ETÀ  DEL  BRONZO 

Nota  del  Socio  L.  Pigorini. 


L*Helbig  {Die  Italiker  in  der  Poeb.  pag.  15  e  seg.)  espresse 
già  la  opinione  che  gli  abitanti  delle  terremare  della  bassa  Yalle 
Padana,  ossia  glltalici  dell'età  del  bronzo,  non  fossero  pescatori, 
desumendolo  dal  non  trovare  nelle  dette  stazioni  né  resti  di  pesci, 
né  arnesi  per  la  pesca.  A  giudizio  suo  inoltre  non  furono  pesca- 
tori nemmeno  i  Greci  primitivi,  e  per  Ini  ciò  concorre  ad  atte- 
stare uno  stato  comune  fra  i  due  popoli  innanzi  la  loro  separa- 
zione, confermato  dalla  circostanza  che  le  parole,  più  tardi  usate 
dall*uno  e  dall'altro  per  indicare  i  pesci  e  gli  arnesi  da  pesca, 
non  hanno  relazione  alcuna. 

L'opinione  dell' Helbig  recentemente  é  stata  messa  di  nuovo  in 
campo  dallo  Tsountas  in  Grecia  (Ephem.  ArchaioL  1891,  pag.  42) 
«  dall'Orsi  in  Italia  (Bull,  di  paletn.  XVII,  pag.  177),  accettan- 
dola senza  riserve.  Le  osservazioni  loro,  quelle  particolarmente 
dello  Tsountas,  sono  state  poi  riassunte  dal  Reinach  (Rev.  Archéol. 
3^  ser.,  tomo  XIX,  pag.  92)  come  meritevoli  di  attenzione. 

Per  quello  che  concerne  gl'Italici  dell'età  del  bronzo, 
THelbig,  lo  Tsountas  e  l'Orsi  sono  certamente  in  errore.  Non  é 
punto  vero  che  non  si  raccolgano  nelle  terremare  né  resti  di  pesci, 
né  arnesi  per  la  pesca,  quantunque  per  iscoprire  specialmente  i 
primi  le  difficoltà  sieno  grandissime.  In  due  diverse  terremare, 
runa  del  Parmense,  l'altra  del  Mantovano,  oltre  agli  avanzi  di 
un  pesce  non  determinato,  vi  si  raccolsero  quelli  del  luccio  (Bull, 
dì  paletn.  IX,  pag.  8),  e  residui  di  pesci  e  crostacei  si  trovano  nella 
terramara  di  Castellare  in  provincia  di  Cremona  (Bull,  di  pa- 
letn. XVIII,  pag.  56).  A  ciò  é  da  aggiungere  la  scoperta  di 
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un  amo  di  bronzo  fatta  nella  terramara  di  Montale  nel  Mode- 
nese (Boni,  La  terram.  di  Montale^  par.  II,  tav.  V,  15). 

Dove  peraltro  gli  arnesi  per  la  pesca  deglltalici  dell'età  del 
bronzo  abbondano  si  è  tra  le  palafitte  del  Lago  di  Garda.  Ivi 
abbiamo  non  solo  ami  di  bronzo,  ma  altresì  denti  di  fiocine  dello 
stesso  metallo,  descritti  ed  illustrati  dal  Sacken  fino  dal  1865 
{Der  Pfahlb.  im  Garda- See,  pag.  24),  cioè  quattordici  anni  prima 
della  pubblicazione  del  citato  libro  di  Helbig.  E  giova  inoltre 
notare  che  già  nel  1877,  col  mio  lavoro  Le  abitazioni  lacustri  di 
Peschiera  (Atti  d.  Acc.  d.  Lincei,  CI.  di  se.  mor.  serie  3*,  voi.  1)* 
provai  che  il  popolo  delle  terremare  è  quello  stesso  delle  pala- 
fitte del  Lago  di  Garda,  ciò  che  osservazioni  posteriori  hanno  am- 
piamente confermato  (Bull,  di  paletn.  XIY,  pag.  124;  XV,  pag.  66  ; 
Rendic.  d.  Acc.  d.  Lincei,  ser.  4*,  voi.  VI,  2**  sem.  pag.  301;  Monum. 
ant.  d.  Acc.  d.  Lincei,  I,  pag.  141-154). 


su   DI  ALCUNE  VEDUTE  DI   ROMA 

Comaoicazionc  del  Socio  À.  Gkpfrot. 


Quando  l'illustre  comm.  de  Bossi  pubblicò  la  sua  opera:  Piante 
icnografiche  e  prospettiche  di  Roma^  egli  invitò  gli  studiosi  a 
ricercare  nelle  biblioteche,  negli  archivi  e  musei  tutte  le  rappre- 
sentanze di  Roma  anteriori  alla  fine  del  quattrocento.  Ognuno  sa 
quante  risposte  felicissime  furono  ottenute  ;  si  multiplicano  adesso 
di  maniera  che  dei  riscontri  —  non  pericolosi  —  si  producono. 

Il  chiar.  prof.  Hùlsen,  nel  fascicolo  primo  dell'anno  presente 
del  Bullettino  archeologico  comunale  di  Roma,  ha  ragionato  di 
una  veduta  della  città  contenuta  in  due  quadri  del  museo  Strae- 
deliano  di  Francoforte,  attribuiti  dal  dottissimo  professore  Thode 
al  pittore  fra  Filippo  Lippi. 

Ora  mi  sia  lecito  di  far  coDOscere  all'Accademia  che,  in  un 
volume  offerto  in  omaggio  al  comm.  de  Bossi  dalla  scuola  fran- 
cese di  Boma,  volume  già  in  gran  parte  stampato,  e  che  uscirà 
fra  poco,  il  sig.  Eug.  Muntz  ha  inserito  un  lavoro  esteso  sopra 
queste  pitture,  le  quali  non  debbono,  ^li  crede,  attribuirsi  a  Fi- 
lippo Lippi.  Egli  ricorda  insieme  le  vedute  di  Boma  contenute  nella 
raccolta  di  disegni  dell' Escuriale,  da  lui  precedentemente  men- 
zionata. Daremo  da  questa  fonte  tre  rappresentazioni  di  Boma: 
ne  presento  all'Accademia  le  prove. 

Nel  medesimo  volume,  pubblicherò  io  stesso  una  veduta  ine- 
dita di  Boma  nell'anno  mille  quattrocento  cinquantanove. 

Spero  di  poter  presentare  all'Accademia  nella  prossima  se- 
duta una  mia  Nota  sopra  un'altra  veduta  di  Boma,  dell'anno  mille 
quattrocento  quarantacinque,  da  un  affresco  di  Bicci  di  Lorenzo 
esistente  in  un  chiostro  della  città  d'Arezzo. 
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Nel  medesimo  volume  di  prossima  pubblicazione,  daremo  una 
veduta  deirintemo  della  basilica  Vaticana  nel  mezzo  del  quattro- 
cento, da  una  miniatura  fino  ad  ora  intieramente  sconosciuta,  del 
celebre  pittore  Jean  Foucquet.  Il  sig.  Durrieu,  già  membro  della 
nostra  scuola,  oggi  conservatore  al  museo  del  Louvre,  ha  fatto 
questa  bella  scoperta. 


EVANGELISTA  MADDALENI  DE'  CAPODIFERRO 
ACCADEMICO  E  .  .  STOIIICO 

Memoria  del  Socio  0.  Tommasini 


Il  Socio  ToMMASiNi  presenta  una  sua  Memoria  intorno  a 
Evangelista  Maddaleni  de*  Capodi ferro,  accademico  e . .  storico, 
grazie  ad  un  breve  di  Leone  X  edito  già  dal  Marini  {Lettera 
nella  quale  si  illustra  il  ruolo  de'  professori  nell'Archiginnasio 
romano  1797^  p.  112),  per  cui  il  Maddaleni  fu  deputato  a  inse- 
gnare la  storia  nel  palazzo  dei  Conservatoli  di  Boma,  innanzi  ai 
Conservatori  medesimi.  Cognito  fra  i  poeti  dell* Accademia  di  Pom- 
ponio Leto  col  nome  di  Fausto,  per  mezzo  dei  mss.  lat.  vat.  3351 
e  3419,  uno  dei  quali  dà  la  buona  copia  delle  sue  poesie,  l'altro 
lo  scartafaccio  su  cui  queste  sbocciarono,  la  cifra  con  cui  il  poeta 
ricopre  le  sue  espressioni,  il  spreto  del  suo  gergo  accademico, 
gli  appunti  della  sua  vita,  il  Maddaleni  si  rivela  come  uomo, 
come  letterato,  come  compositore  di  musica  ;  e  mostra  le  possibili 
relazioni  ch'egli  ebbe  con  la  storia  de'  suoi  tempi,  le  quali,  oltre 
al  breve  papale,  non  bastano  tuttavia  a  gabellarlo  per  un  iste- 
rico. La  Memoria  verrà  inserita  nei  volumi  degli  Atti  accademici. 


DI    UNA   SCOPERTA   ARCHEOLOGICA 
AVVENUTA  NEL  POLESINE 

INTORNO   all'anno   1716. 
Nota  del  Corrispondente  Gherardo  Ghirardini. 


Chi  abbia  tenuto  dietro  alle  scoperte  d'antichità  primitiye 
italiche,  che  o  con  ordinate  indagini  o  a  caso  occorsero  per 
ogni  doYO  sì  copiose  e  frequenti  nella  seconda  metà  di  questo 
secolo,  non  arra  mai  inteso  dire,  io  credo,  che  alcuna  cosa  sia 
tornata  in  luce  in  quella  estrema  zona  della  regione  veneta  rin- 
chiusa fra  il  corso  inferiore  dell'Adige  e  del  Po,  che  costituisce 
la  moderna  provincia  di  Rovigo.  Lasciando  stare  il  territorio 
d'Adria,  io  non  conosco  nulla  di  monumenti  antichi  del  Polesine, 
airinfuori  di  avanzi  dell'età  romana.  Scarse  e  povere  iscrizioni, 
vasi  di  terracotta  e  di  vetro,  lucerne,  monete  appartenenti  in  gran 
parte  alla  suppellettile  funebre  di  sepolcri  si  scoprirono  e  si 
scoprono  molto  spesso  qua  e  là(^),  per  solito  in  occasione  di 
lavori  d'agricoltura.  Due  anni  or  sono,  nello  scavo  che  si  sta 
facendo  per  la  costruzione  d'un  grande  canale  di  scolo  destinato 
a  raccogliere  e  condurre  direttamente  al  mare  le  acque  che  sogliono 
allagare  i  terreni  vallosi  giacenti  fra  il  Po  ed  il  Tartaro,  uscirono 
all'aperto  parecchie  di  codeste  anticaglie,  che  io  vidi  in  Badia, 
depositate  presso  il  sig.  ing.  Bari  direttore  di  quei  lavori.  Anche 
questa  volta  come  sempre,  quando  m'accadde  d'aver  sott'occhio 
qualche  oggetto  proveniente  dal  Polesine,  rimase  affatto  deluso  il 


(^)  Ad  alcuno  di  siffatti   rinvenimenti   si  accenna  nelle  Notizie  degli 
scavi  1878,  p.  81,  114-118;  1881,  p.  225;  1883,  p.  154. 
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desiderio  e  Taspettazione  mia  di  ritrovare  qualche  reliquia  de* 
tempi  anteriori  alla  conquista  romana  (^). 

Eppure  non  Y*è  nessuna  ragione  per  credere  che  la  contrada 
del  Polesine  non  fosse  allora  abitata  da  genti  di  stirpe  per  avren- 
tura  non  dissimile  da  quelle,  che  lasciarono  le  cospicue  necro- 
poli alle  falde  ed  a  piedi  dei  cqUì  Euganei.  Come  nel  periodo 
romano  Tatto  Polesine  era  compreso  nell'agro  delle  colonia  di 
Ateste  (^),  cosi  non  parrà  improbabile  che  anche  i  prischi  abi- 
tatori della  città  preromana  occupassero  la  pianura  che  si  sten- 
deva loro  dinanzi  dalla  parte  di  mezzogiorno  (^). 

Del  resto,  se  a  piccolissima  distanza  del  Polesine  nel  terri- 
torio atestino  troviamo  gli  avanzi  della  civiltà  paleoveneta,  non 
ne  mancano  altresì  nella  pianura  veronese,  con  la  quale  il  Pole- 
sine confina  a  nord-ovest.  Alludo  in  particolar  modo  a  quegli 
<^getti  rinvenuti  in  Oppeano,  nel  circondario  dlsola  della  Scala, 


(>)  Passo  sotto  silenzio  qualche  pezzo  isolato  e  insignificante  di  stra- 
nienti silicei,  che  rammento  d'aver  yisto.  Anche  il  Mantovani  ricordò  una 
cuspide  di  selce  trovata  a  Ceneselli  nella  provincia  di  Rovigo:  cfr.  Bull, 
di  paletn.  ital.  Xin  (1887),  p.  75. 

(*)  Pietrogrande,  Ateste  nella  milizia  imperiale  p.  48  ;  De-Vit,  Adria 
e  le  lue  antiche  epigra/i,  II,  p.  146,  147;  157,  158;  Corpus  inscr.  lat.X, 
n.  2464,  2466. 

C)  Anderehbe  errato  chi  pensasse  che  FAdige  fosse  d'impedimento  a 
codesto  espandersi  della  popolazione  da  Este  nella  pianura  del  Polesine. 
Prima  di  tatto  è  noto  che  il  fiume  nel  suo  corso  inferiore,  da  Verona  in 
già,  aveva  un  alveo  diverso  da  quello  che  si  scavò  nel  589  d.  C,  quando 
avvenne  la  terribile  rotta  detta  della  Cucca.  Anticamente  scorreva  in  una  zona 
più  settentrionale,  cioè  attraversava  appunto  la  città  à^Ateste.  Ora  si  noti 
che  le  necropoli  primitive  sono  indifferentemente  situate  di  qua  e  dì  là  del- 
Tantico  letto  delPAdige  ;  anzi  i  principali  gruppi  delle  tombe  trovansi  appunto 
nella  pianura  meridionale.  Del  resto  la  prova  della  diffusione  della  civiltà 
dei  colli  euganei  verso  il  Polesine  si  ha  dal  fatto  che  discosto  da  Este,  nel 
lato  sud.  si  ebbero  tracce  di  necropoli  dello  stesso  tipo.  Un  sepolcro  fu 
trovato  in  contrada  Palugana  nel  comune  d'Ospedaletto  euganeo  a  5  chi- 
lometri da  Este  :  Orsi,  Atti  e  Memorie  delle  Deputaz.  di  Storia  patria  per 
le  Romagne  s.  UI,  voi.  Ili,  p.  12.  E  ancora  più  a  mezzogiorno  nel  paesello 
di  Ponsò,  lontano  da  Este  9  chilometri,  si  trovò  un  sepolcreto  del  medesimo 
tipo  :  Soranxo,  Scavi  e  scoperte  nei  poderi  Nazari  di  Este,  p.  45-47  e  p.  80- 
81.  -^  Sul  letto  dell'Adige  cfr.  Prosdocimi,  Notizie  degli  scavi  1888,  p.  5-8 
e  tav.  I  ;  Pietrogrande,  op.  cit.,  p.  51  sgg. 
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i  quali  scarsi  di  numeio,  ma  importanti  e  caratteristici  per  il 
tipo  fornirono  al  eh.  Pigorini  larga  materia  di  stadi  e  raffronti  (^). 
Talnni  altri  oggetti  preromani  tornarono  in  luce  da  un  sepolcro 
nell'agro  di  Legnago(^). 

Ho  lasciato  da  parte  sinora  le  cose  d'Adria.  Nel  museo 
Bocchi,  come  tutti  sanno,  è  ampiamente  rappresentata  la  civiltà 
d'un  lungo  periodo  anteriore  alla  conquista  romana  ;  tuttavia  non 
è  noto,  secondo  che  consta  almeno  dall'opera  dello  Schoene  {^)^ 
che  vi  siano  anche  vestigi  d'antichità  del  tipo  arcaico  atestino. 
Oltre  alle  cose  romane  la  raccolta  Bocchi  contiene  una  mescolanza 
d'elementi  greci  ed  etruschi. 

Io  sono  di  parere  peraltro  che  anche  lo  strato  archeologico 
rispondente  al  veneto  arcaico  ci  debba  essere  con  ogni  probabi- 
lità anco  nel  territorio  adriese  ;  né  posso  rimuovere  il  dubbio  che 
fra  gli  oggetti  del  museo  Bocchi  non  compresi  nella  scelta  fatta 
dallo  Schoene  con  criteri  alquanto  esclusivi,  ve  ne  sia  taluno, 
sia  pure  isolato  e  di  picciolo  conto,  afSne  alle  antichità  euganee. 
Mi  conferma  in  questo  avviso  una  scoperta  archeologica  avve- 
nuta in  vicinanza  della  città  di  Rovigo,  non  molto  lungi  quindi 
da  Adria. 

La  scoperta,  tuttoché  risalga  al  secondo  decennio  del  secolo 
passato,  è  rimasta  sempre,  per  quanto  io  sappia,  affatto  ignorata  ; 
e  io  ne  venni  a  conoscenza  accidentalmente  l'autunno  scorso, 
visitando  il  piccolo  museo,  che  il  cardinale  conte  Pietro  Silve- 
stri lasciò  in  deposito  sino  dal  1870  al  Seminario  vescovile  di 
Rovigo  (^).  Richiamarono  la  mia  attenzione  fra  gli  oggetti,  onde 
si  compone  quella  raccolta,  una  bella  serie  di  statuine  di  bronzo 


(0  Oggetti  della  prima  età  del  ferro  scop,  in  Oppeano,  Bull,  di  paletn. 
ital.  IV  (1878). 

(S)  Netiiie  1879,  p.  132-188. 

(')  Le  antichità  del  museo  Bocchi  di  Adria.  Io  yisitai  il  museo  Boc- 
chi molti  anni  or  sono  e  non  rammento  bene  d^aver  veduto  alcunché  di  af- 
fine alle  cose  d'Este.  L*autunno  passato  mi  fu  riferito  che  gli  oggetti  com- 
ponenti quel  museo  erano  stati  rimossi  dalla  casa,  ove  si  conservavano  al- 
lorché viveva  il  prof.  Francesco  Antonio  Bocchi,  e  si  potevano  difficilmente^ 
vedere. 

(<)  Sul  museo  Silvestri  cfir.  C.  L  L.  V,  p.  210,  e  De-Vit,  op.  cit ,  II, 
p.  8-12. 
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affini  per  il  tipo,  lo  stile  e 'la  fattura  a  quelle  della  collezione 
Baratela  di  Este,  ed  altresì  una  sittUa  di  bronzo,  di  cui  volli 
ìnstìtnire^  un  accurato  esame  per  tenerne  conto  nelle  ricerche,  che 
sto  da  qualche  tempo  facendo  sulle  sittde  atestine.  Mentre  mi 
ponevo  a  considerarla  per  determinarne  la  tecnica  e  la  strattura, 
rimasi  gradevolmente  sorpreso  di  trovarvi  entro  altri  oggetti  antichi 
non  solo,  ma  —  ciò  che  più  importa  —  un  vigliettino,  ove  si 
dava  ra^uaglio  assai  preciso  sul  tempo  e  sul  luogo  del  rinve- 
nimento. Eccone  la  fedele  trascrizione: 

e  II  presente  v«iso  con  gli  arnesi,  e  franmientì  interiori,  e 
«  i  due  vasi  di  Bronzo  molto  guasti  dal  tempo  che  sono  sulla 
»  parte  della  libreria  in  faccia  il  Tavolino,  sotto  il  quadro  del 
«  Co.  Marin  Angeli,  e  Tistrumento  per  sacrificio  nell'armaio  con 
i'  lungo  manico,  che  finisce  in  una  testa  d'occa,  mancando  Taltra 
»  testa  che  v*era  vicina  fu  trovato  nella  vOla  di  Borsea  ne'  re- 
<»  tratti,  ne'  luoghi  di  SS."  Campi  di  s.  Francesco  nell'anno  1716, 

*  0  negli  anni  vicini.  Notai  ciò  per  asserzione  del  Sg.  Pad.®  e 

•  del  sg.  Canon.^^  Gampagnella  « . 

Chi  scrisse  questo  ricordo  sembra  esser  stato  quel  conte 
Carlo  SilYestri  (1681-1754),  che,  pur  avendo  venduto  dopo  il 
1740  alcuni  oggetti  della  raccolta  messa  insieme  dal  padre  Ca- 
millo (1645-1719)  a  Scipione  Maffei  di  Verona,  tenne  presso  di 
sé  talune  lapidi  e  seguitò,  come  fece  dopo  di  lui  U  figlio  Giro- 
lamo (1728-1788),  a  raccogliere  le  antichità,  che  si  andavano 
scoprendo  ne'  luoghi  circonvicini  (^). 

Per  quanto  la  memoria  sia  alquanto  posteriore  alla  scoperta, 
non  vi  è  naturalmente  nessuna  ragione  per  dubitare  della  veri- 
dicità di  essa.  Chi  scrìve  il  ricordo  attesta  ciò  che  è  asserito 
dal  padre  e  dal  canonico  Campagnella,  il  quale  era  di  que'  tempi 
bibliotecario  della  Ubrerìa  Silvestri  (^). 


(>)  Cfr.  {7.  7.  L.  V,  p.  220.  Il  eh.  prof.  prof,  don  Giacomo  Sichirollo 
del  Seminario  rodigino  ebbe  la  cortesia  di  riscontiare  i  manoBcritti  di  Ca- 
millo, di  Carlo  e  di  Girolamo  Silvestri.  Egli  mi  scrìve  che  dal  raffronto 
de*  caratteri,  molto  simili  tra  loro,  dei  tre  Silvestri  si  è  sufficientemente 
permaso  che  il  vigliettino  sia  stato  scrìtto  da  Carlo,  figlio  del  conte  Camillo. 
Sai  manoscritti  dì  Carlo  Silvestri  vedi  (7.  7.  L,  1.  e. 

(*)  La  libreria  Silvestri  fd  dal  cardinale  Pietro  ceduta  al  Comune  di 
Rovigo  e  aggregata  a  quella  delVÀccademia  dei  Concordi. 
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U  trovamento  aYYenne  or  dunque  nel  paesello  di  Borsea,  di- 
scosto poco  più  di  due  chilometri  da  Boyigo,  in  un  podere  di 
proprietà  della  famiglia  Campi  designato  col  nome  di  retratti, 
che  è  quanto  dire  in  terreni,  i  quali,  già  allagati  e  ingombri  di 
sabbie  fluviali,  erano  stati  novellamente  ridotti  a  coltivazione. 

Lietissimo  d^aver  posto  in  sodo  la  provenienza  della  situla 
la  descrissi  insieme  con  gli  oggetti  ch'erano  stati  depositati  in 
essa.  Dai  quali  oggetti  e  dalla  situla  giova  anzi  tutto  distin- 
guere i  due  vasi  di  bronzo  molto  guasti  dal  tempo  e  l'tstru- 
mento  per  sacrificio^  che,  sebbene  provengano  dalla  medesima 
località,  secondochò  affermasi  nella  memorietta,  non  possono  tut- 
tavia aver  formato  con  le  altre  cose  un  solo  e  medesimo  gruppo. 

L' istì'Uìnento  per  sacrificio  non  è  che  un  ramaiolo  o  sim- 
pulum,  la  cui  lunga  ansa,  piegandosi  e  biforcandosi  in  cima,  finisce 
appunto  in  due  teste  d'oca  o  d'anitra,  una  delle  quali  è  spezzata 
(lungo  m.  0,31).  Un  altro  esemplare  perfettamente  simile,  che  si 
conserva  nelle  vetrine  del  museo  silvestriano,  il  cui  manico  finisce 
in  una  sola  testa  d'anitra  (lungo  m.  0,28),  deve  ripetere  la  me- 
desima origine  dell'altro. 

Questi  due  simpula  sono  senza  meno  etruschi.  Analogie  copio- 
sissime vengono  offerte  dalla  necropoli  della  Certosa  di  Bologna, 
dove  in  parecchie  tombe  era  appunto  caratteristica  la  presenza 
di  codesti  attignitot,  che  solevano  anzi  trovarvisi  appaiati  (^). 

I  due  vasi  guasti  dal  tempo,  comecché  spostati  natural- 
mente dal  luogo  che  occupavano  nell'antico  museo,  mi  fu  pure 
agevole  riconoscere  e  identificare.  Uno  è  una  situletta  di  bronzo 
alta  m.  0,20,  oltremodo  malconcia  dall'ossido,  con  l'orlo  supe- 
riore distaccato.  Besta  anche  il  coperchio.  —  L'altro  vaso  è 
\m*oinoehoe,  alta  m.  0,29.  Ambedue  questi  vasi  lavorati  d'un 
sol  pezzo  a  fuoco,  piuttosto  massicci  e  pesanti,  sono,  come  i  sim- 
ptilay  etruschi  e  trovano  al  pari  di  quelli  riscontri  nella  suppel- 
lettile della  Certosa.  Anzi  è  singolare  e  notabilissimo  che  in 
parecchi  sepolcri  erano  stati  deposti  appunto  una  coppia  di  sim- 


(1)  ZannoDÌ,  Gli  scavi  della  Certosa,  tav.  XIX,  %.  8-11;  XXIX,  14; 
L,  3;  LIV,  12,  15-17;  LXI,  7;  LXHI,  6;  LXIV,  5;  LXXXVm,g;  CXL,  10, 
20,  21;  CLIV,  6. 
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pukiy  una  sittUa  ed  xm'oinochoe  (o  olpé)  simultaneamente  (^); 
di  guisa  che  non  anderemo  errati  giudicando  che  anche  questi 
vasi  di  Borsea  abbiano  costituito  Tarredo  funebre  d*una  tomba 
etnisca:  una  tomba,  la  cui  età  non  si  può  definir  con  certezza 
per  la  mancanza  in  codesti  oggetti  di  detennìnate  note  stilistiche, 
ma  che  si  potrà  con  qualche  probabilità  riferire  —  tenuto  conto 
delle  analogie  con  la  Certosa  —  al  Y  secolo  in  circa  avanti  Téra 
volgare. 

Passiamo  ora  alla  situla  più  arcaica  e  agli  altri  oggetti 
collocati  entro  ad  essa,  i  quali  costituiscono  un  gruppo  archeo- 
logico ben  distinto  dall'altro  e  più  importante. 

La  situla  appartiene  al  ben  noto  genere  degli  sphyrelata  (^)  : 
degli  arnesi,  cioè,  fatti  di  lamine  tirate  col  martello  e  riunite 
con  chiodi  senza  saldatura,  che  sono  tanto  frequenti  negli  strati 
più  antichi  delle  civiltà  greca  ed  italica.  É  fatta  a  guisa  di  un 
tronco  di  cono  rovescio,  che  nell'alto  incurvandosi  si  ristringe  e 
ne  forma  l'apertura,  con  l'orlo  arrotolato  in  fuori.  Consta  di  tre 
lamine  unite  l'una  all'altra  mediante  piccoli  chiodi,  la  cui  capoc- 
chia venne  accuratamente  ribadita.  Due  di  codeste  lamine  com- 
pongono la  principal  parte  della  situla,  mentre  una  terza  lamina 
intera  ne  forma  la  porzione  inferiore.  Il  fondo  poi  aUa  sua  volta 
era  fatto  di  una  quarta  lamina  a  disco  già  fissata  al  corpo  del 
vaso  con  una  rimboccatura  dell'orlo  inferiore  di  esso  :  ora  distac- 
cata e  rotta  in  tre  pezzi.  Avanza  anche  il  coperchio  leggermente 
convesso,  mancante  di  parte  dell'orlo,  rafforzato  da  una  banda 
con  una  laminella  bislunga. 

La  situla  aveva  finalmente  un  manico  girevole  semicirco- 
lare, ora  mancante.  Presso  Torlo  della  bocca  veggonsi  da  un  lato 
due  forellini  aperti,   dal  lato  opposto  altri   due  corrispondenti. 


(1)  Lft  concomitanza  dei  vasi  sopra  indicati  si  riscontra  per  esempio 
nelle  tombe  seguenti  della  Certosa  :  tomba  n.  27  :  Zannoni,  op.  cit,  tay.  XIX, 
fig.  8-11,  8,  5;  tomba  n.  108:  t.  L,  3,  18,  19;  tomba  n.  117:  t.  LIV,  12, 
15-17,  5,  11;  tomba  n.  151:  t.  LXm,  6,  7,  4;  tomba  n.  154:  t  LXIV,  5, 
7,  3;  tomba  n.  405:  t.  CXL,  10,  20,  21,  9,  12. 

(*)  Cfr.  Blfimner,  TechnoL  und  Termin.  der  Geweròe  und  Kùnste,  IV, 
p.  229  sgg. 
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ne'  quali  ultimi  restano  ancora  conficcate  delle  punte  di  piccoli 
chiodi.  Con  questi  erano  fissate  le  orecchie  o  occhielli,  cui  eran 
raccomandate  le  due  estremità  uncinate  del  manico. 

Altezza  deUa  situla:  m.  0,215  ;  diametro  della  bocca  :  0,20  ; 
del  coperchio:  0,21;  del  fondo:  0,13. 

Ebbi  occasione  più  volte  di  addurre  esempi  di  situle  nel 
descriyere  gli  esemplari  di  Cometo-Tarquinia,  di  Caverzano,  di 
Lezzo  nel  Cadore,  di  Montebelluna,  di  Asolo,  di  Este  {^),  Nella 
monografia  cui  sto  attendendo  »iille  situle  atestine  spero  poter 
dimostrare  la  provenienza  e  la  diffusione  della  situla^  che  nella 
piena  tìroitura  della  civiltà  del  periodo  di  Yillanova  e  ancora 
più  rappresentata  dalle  tombe  atestine  del  cosidetto  II  e  III  pe- 
riodo e  da  tutti  i  sepolcreti  della  famiglia  illirica,  diventa  il  vaso 
più  comune  e  caratteristico,  ed  è  usato  sia  in  bronzo,  sia  in  ter- 
racotta come  ossuario.  Un  ossuario  era  pertanto  senza  dubbio  anche 
la  situla  di  Borsea. 

Entro  a  questo  vaso  trovai  i  franmienti  di  un  curiosissimo 
e  singolarissimo  arnese  fatto  di  una  sottile  lamina  di  bronzo 
ravvolta  a  tronco  di  cono  e  riunita  ne*  mai^i  verticali  da  una 
serie  di  chiodi.  Somiglia  quindi  nella  forma,  se  si  colloca  colla 
circonferenza  più  larga  in  alto,  ad  una  situla;  ma  situla  non  è 
certamente,  prima  perchè  manca  di  fondo,  né  è  sagomata  in  cima 
come  do vrebb' essere  la  bocca  di  un  vaso  ;  in  secondo  luogo,  perchè 
lungo  all'orlo  superiore  e  all'inferiore,  tutto  in  giro,  è  perforata 
da  piccole  aperture  tonde,  in  ciascuna  delle  quali  è  introdotto 
un  anellino,  onde  pende  una  coppia  di  laminette  liscie,  di  forma 
triangolare.  —  L'oggetto  è  franmientato  ;  se  ne  conserva  intera 
circa  la  metà  ;  tre  altri  pezzi  staccati  mostrano  di  spettare  all'orlo 


(1)  Notizie  degli  Scavi  1882,  p.  197-198  (=  Za  necrop.  antichiss. 
di  CornetOy  p.  68-69);  Notizie  1883,  p.  37,  67,  104-105,  118-119,  399 
(«  Necrop,  prim.  e  romane  del  Veneto,  p.  18,  33,  43,  57-58,  78);  Notizie 
1888,  p.  355-359  (=  La  collez.  Baratela,  p.  183-187).  Per  la  precisa  sa- 
goma, nonché  per  la  tecnica,  V  esemplare  di  Borsea  si  può  mettere  accosto 
a  dae  sitale  uscite  dalla  necropoli  istriana  de*  Pizzughi  :  Amoroso,  Le  necrop, 
preist.  dei  Pizzughi,  negli  Atti  e  Memorie  della  Società  istriana  d'arch.  e 
storia  patria  V  (1889),  tav.  VI,  ^g,  7,  9. 


pid  largo.  Nella  riproduzioDe,  che  ne  ofMamo  qnì  sotto,  sono  sup- 
plite le  pftrtt  maneaoti  (■). 


Ma  probabilmente  l'ometto,  cosi  come  si  vede  furato,  è 
roveijcio.  Imperocché,  non  sembrando  che  possa  aver  serrito  ad 
altro  fuorché  ad  ornamento  della  pe.'Sona,  la  meno  improbabile 
congettura  che  s'affaccia  alla  mente  è  quella  che  sì  adoprasse  come 
copertura  di  capo  muliebre,  voltato  dall'altro  verso,  cioè  con  la 
madore  circonferenza  in  basso;  e  sia  quindi  da  raccostare  al 
iufulus  usato  dalle  antiche  donne  italiche  ed    etnische  (^).  ed 


(')  Al  aig,  prof.  SicbiroUo,  cui  piacque  procnrariiii  il  digegno,  onde  fa 
ric»Tata  U  preieoto  ripTodniiooe,  mi  professo  gratissimo  del  gentile  farore. 

(*J  Cft.  Uelbig,  Dai  homer.  Spot*,  p  221  sgg.  Alla  copertura  del  capo 
data  alle  donne  nelle  più  antiche  pittore  parietali  eirasche  egli  raccosta 
quella  attribuita  da  Omero  ad  Andromaca:  /{.  XXII,  4G8-4T0.  Quella  specie 
di  cuffia  dì  forma  conica  delle  donne  etruBche,  paragonatj)  con  ragione  dal- 
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anche,  se  Ri  vuole,  al  calathos  dall'arte  greca  attribuito  a  talune 
dee,  segnatamente  Demeter  e  Kora  (^).  In  tale  congettura  mi 
conforta  il  parere  di  due  miei  illustri  colleglli,  cui  posi  innanzi, 
non  è  molto,  il  disegno  del  curioso  arnese. 

Il  cui  diametro  nella  parte  più  larga  era  in  circa  di  m.  0,18, 
vale  a  dire  tale,  che  la  circonferenza  poteva  egregiamente  adat- 
tarsi al  giro  della  testa. 

Quelle  due  serie  di  laminelle,  che  ricorrono  tomo  tomo  lungo 
l'orlo  superiore  e  inferiore,  sono  pendagli  comunissimi  nel  tempo 
delle  industrie  di  VUlanoTa  e  di  Este.  Laminelle  di  questa  pre- 
cisa foggia  si  appendevano  a  monili,  ad  armille,  a  fibule  (^). 
Niente  di  più  naturale  or  dunque  che  se  ne  fregiasse  quella 
specie  di  alto  diadema,  che  supponiamo  fosse  stato  il  nostro 
arnese  (^).  I  pendaglietti  sarebbero  cascati  giù  in  senso  inverso  a 
quello  in  cui  sono  disposti  nella  nostra  riproduzione,  e  la  fila 


THelbig  al  xsxQvtpttXog  d'Andromaca,  era  adorna  talvolta  salla  fronte  d'un 
diadema  metallico  {=tt(Anv^),  come  quelli  d'oro  trovati  nelle  tombe  di 
Micene  ed  a  Troia  (Cfr.  Helbig,  op.  cit  p.  221),  e  nell'alto  stretta  da  una 
specie  di  benda  attortigliata  (=  nXexti^  àvadé<rfiij).  Ora,  l'oggetto  di  Borsea 
di  forma  conica  come  la  caffia  etnisca,  risponderebbe  tuttavia,  essendo 
metallico,  piuttosto  al  diadema,  onde  la  cuffia  solevasi  ornare  ;  salvo  che  si 
tratterebbe  d'un  diadema  sui  generis,  cioè  di  un  alto  cerchione  metallico 
destinato  a  ricingere  la  testa  tutt'all'intomo.  Si  possono  citare  per  riscontro, 
in  quanto  alla  copertura  conica  del  capo,  anche  talune  figure  muliebri  espresse 
nelle  lamine  della  raccolta  Baratela:  Notizie  1888,  tav.  X,  fig.  1  e  7;  XI 
10;  cfr.  p.  102,  num.  23;  p.  108,  n.  32;  p.  110,  n.  49  (=  La  collez.  Ba- 
ratela, p.  74,  75,  82). 

(1)  Baumeister,  Denkmàler  des  klass.  Alteri.  I,  t.  VI,  fig.  456;  p.  474, 
fig.  520  ;  p.  475,  fig.  521  ;  H,  p.  792,  fig.  856. 

{})  Questi  pendagli  triangolari  seguitarono  a  usarsi  lungo  tempo,  come 
ne  fa  fede  il  fatto  dell'esserne  stati  appesi  alle  teste  dei  chiodi  della  stipe 
Baratela,  appartenente  in  gran  parte  all'età  dello  scadimento  delle  industrie 
paleovenete:  cfr.  Notizie  1888,  p.  23,  n.  1,  2,  dove  ho  recato  vari  esempi 
di  così  fatti  pendagli.  Si  notino  specialmente  queUi  numerosissimi  della 
ricca  tomba  estense  di  villa  Benvenuti:  Benvenuti,  La  situla  Benv.  del 
Museo  di  Este,  tav.  n,  fig.  11, 14,  25,  e  di  HaUstatt:  Sacken,  Das  Grabfeld 
von  Hallstatt,  tav.  XII,  fig.  9,  10,  12,  13;  Xm,  1,  2,  4,  5,  6;  XIV,  16. 

(?)  LamineUe  d'oro  fregiano  l'orlo  superiore  di  due  magnifici  diademi 
di  Micene:  Schuchhardt,  SchliemanìCs  Ausgrahungen,  p.  208,  fig.  153; 
p.  247,  fig.  210, 
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inferiore  avrebbe  formata  una  guarnizione  a  guisa  di  frangia  tutto 
in  giro  alla  frontid  e  alla  nuca. 

La  lamina,  ond*ò  composto  il  presunto  tutuluSy  è  poi  degna 
di  nota  per  la  decorazione.  Consiste  questa  di  svariate  file 
di  bottoncini  alternate  bellamente  con  file  di  grosse  borchie: 
bottoncini  e  borchie  ottenute  colla  cesellatura  per  il  rovescio 
della  lamina  o,  come  oggi  si  dice,  a  sballo.  Nelllstessa  guisa 
sono  fregiati  i  magnifici  elmi  della  necropoli  tarquiniese  (0;  nel- 
ristessa  guisa  i  vasi  di  lamina  metallica  di  diverse  forme  pro- 
venienti dalle  necropoli  della  prima  età  del  ferro. 

L'oggetto  di  Borsea  è,  per  quanto  a  me  consta,  unico.  Può 
fornire  qualche  termine  di  riscontro  con  esso  una  lamina  sco- 
perta attorno  al  collo  d*uno  scheletro  nel  sepolcreto  d'Hallstatt. 
Bavvolta  come  la  nostra  a  guisa  dì  un  tronco  di  cono,  salvo  che, 
servendo  da  collare,  è  molto  più  bassa,  ha  un  ornamento  molto 
simile,  fatto  con  bugne  e  linee  orizzontali  e  a  zig-zag  sbal- 
zate (2). 

Un  vasellino  di  bronzo,  schiacciato  nel  fondo,  alto  m.  0,065, 
munito  di  un'ansetta  rialzata  di  lamina  rettangola,  inchiodata 
con  una  estremità  all'interno  della  bocca,  con  Taltra  all'esterno 
del  ventre,  spettava  certo  al  medesimo  gruppo  d'oggetti.  Anche 
questo  vasetto  ò  osservabile  e  per  il  tipo,  che  troviamo  ripetuto 
in  esemplari  di  bronzo  e  di  terracotta  di  Este  (^)  e  per  la  orna- 
mentazione, la  quale  consiste  in  una  fila  di  bitorzoli  grossi  e 
radi  e  in  due  serie  di  piccole  figurine  d'anitre  senza  zampe, 
impresse  a  punzone  a  ineguale  livello  e  a  differenti  distanze 
runa  dall'altra.  Queste  figurine  d'anitre  sono  un  motivo  decora- 
tivo comunissimo  ne'  bronzi  laminati  dell'età  di  Yillanova  e 
d'Hallstatt  («). 


(»)  Li  descrissi  nelle  Notizie  1881,  tar.  V,  fig.  28,  p.  359-361  ;  (=  Di 
un  sepolcr.  antiehiss,  scop,  presso  Comeio,  p.  20-22);  1882,  tar.  XIII,  fig.  8, 
p.  162-165;  cfr.  p.  180  (=  La  necrop.  antichiss.,  p.  33-36;  cfr.  p.  51). 

(*)  Sacken,  op.  cit.,  tav.  XU,  fig.  8  ;  cfr.  p.  53. 

(»)  Notìsie  1882,  tay.  VH,  fig.  21  (bronzo);  IV,  9;  V,  46, 61  (terracotta). 

(*)  Cfr.  Sacken,  op.  cit.,  tav.  Xl,  Èg.  3,  4  ;  XXII,  2,  3.  La  fig.  3  *  ripro- 
duce anitrelle  senza  zampe  perfettamente  identiche  a  qaelle  stampate  nel 
vasellino  di  Borsea.  Le  stesse  anitrelle  senza  zampe  ricorrono,  com*  ò  noto, 
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Entro  al  vasello  trovai  allogate  le  fibule  seguenti,  tutte  di 
bronzo  : 

a.  Piccolissimo  resto  di  fibula  a  semplice  arco  un  pò*  ri- 
gonfio con  tenui  incisioni  (i). 

b.  k  navicella:  manca  Tardiglione  con  la  spirale  e  la 
parte  inferiore  della  lunga  staffa..  L'ardiglione  era  lavorato  a 
parte  e  inchiodato  al  corpo  della  fibula  (2). 

:  e.  A  sanguisuga  :  resta  un  solo  frammento  superiore  del- 
Tarco  e  i  due  attorcimenti  spirali,  onde  si  sviluppava  rardiglione(^). 

d.  Ben  conservata,  con  Tarco  piatto  e  allungato:  lunga 
m.  0,065  {%  Una  seconda  dello  stesso  tipo  rotta  in  due  pezzi 
ha  Tarco  adomo  di  striscio  oblique:  lunga  m.  0,065. 

e.  Serpeggiante,  con  due  rosette  inchiodate  nel  punto  di 
mezzo  dell'arco  e  due  ciondoli  inferiormente:  lunga  m.  0,105: 
rotta  in  due  parti  (^). 

Fra  gli  oggetti  d'ornamento,  che  formavano  gruppo  con  quelli 
ora  descritti  e  che  si  trovavano  entro  alla  situla,  ve  n'ha  partico- 
larmente uno  che  vale  a  confermare  vieppiù  sempre  la  cogna- 
zione strettissima  del  nostro  gruppo  con  le  antichità  atestine: 
uno  dei  cosidetti  bastoni  di  comando  e  precisamente  simile  a 
quelli  fatti  di  lamina  ravvolti  a  tubo  o  cannello  con  anima  di 
legno,  che  sono  propri  segnatamente  delle  tombe  del  secondo 
periodo,  laddove  nel  terzo  si  fanno  più  spesso  d'un  sol  pezzo  di 


messe  per  ornato  su  archi  di  fibule:  p.  e.  Notizie  1878,  tav.  VI,  fig.  6,  ed 
anche  impresse  in  rasi  fittili:  Gozzadini,  Intorno  agli  scavi  archeologici 
fatti  dal  sig,  A.  Amoaldi  Veli,  tay.  VI,  specialmente  fig.  1,7, 12.  Quanto 
alle  figure  di  volatili  cesellate  nei  cinturoni  e  nelle  situle  di  Este,  cfr.  No- 
tizie 1888,  p.  354  sgg.  («■  La  collez,  Barat.,  p.  188  sgg.). 

(1)  Cfr.  Notizie  1882,  tav.  IV,  fig.  29  ;  Montelius,  Spànnen  fràn  Brons- 
àldern,  p.  51,  fig.  59. 

(*)  Gfir.  Benvenuti,  op.  cit.,  tav.  II,  fig.  8;  Gozzadini,  op.  cit.,  tav.  XI,  fig.  7. 

(')  Cfr.  Benvenuti,  op.  cit,  tav.  II,  fig.  13  ;  Gozzadini,  op.  cit.,  tav.  XII, 
fig.  3,  12;  Montelius,  op.  cit.,  p.  114,  fig.  124. 

(*)  Cfr.  Montelius,  op.  cit.,  p.  114,  fig.  123;  Gozzadini,  op.  cit,  tav.  XII. 
fig.  7  (ornata  di  due  rosette,  che  mancano  airesemplare  di  Borsea). 

0)  Cfr.  Notizie  1882,  tav.  VI,  fig.  14;  Gozzadini,  op.  cit,  tav.  XII. 
fig.  4;  Montelius,  op.  cit.,  p.  71,  fig.  92  (con  disco  infilato  nell^arco);  cfr. 
p.  69,  fig.  90  e  91  (senza  le  rosette). 
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bronzo  fDSo(0-  Bimangono  tre  frammenti  rovinatissimi  appartenuti 
certo  a  un  solo  e  medesimo  esemplare.  Il  primo  è  lungo  m.  0,11) 
il  secondo  0,08;  il  terzo  non  ò  che  metà  del  tubo.  La  decora- 
zione, di  cui  si  scorgono  chiare  tracce,  consisteva  di  bugnette  e 
puntolini  formanti  linee  parallele  e  figure  quadrilatere. 

Bicorderò  in  ultimo  gli  oggetti  seguenti  che,  sebbene  siano 
di  minor  conto  degli  altri,  serbano  tuttavia  Timpronta  peculiare 
della  civiltà  del  tipo  d*Este. 

1.  Fnunmento  di  catenella  con  due  pendagli  di  lamìnette 
triangolari  simili  a  quelle  appese  all*amese  sopra  descritto. 

2.  Fnunmento  di  pendaglio  triangolare  di  forma  più  grande 
dei  precedenti. 

3.  Due  pendagli  di  lamina  rettangola  (lunghi  0,035  lar- 
ghi 0,02),  ornati  di  serie  di  bottoncini  sbalzati  formanti  linee  a 
zig-zag. 

4.  Quattro  laminelle  di  forma  singolare  (lui^he  e  larghe 
0,04)  :  graziosamente  curve  nella  parte  inferiore  si  restrìngono  grar 
datamente  e  s'allargano  di  nuovo  nell'alto  terminando  in  due  punte 
a  guisa  di  luna  falcata.  Ciascuna  di  queste  laminelle  è  ornata  a 
sbalzo  di  file  di  bottoncini  minuti  e  di  sporgenze  maggiori,  ottenute 
sempre  col  lavorò  del  cesello.  Due  di  esse  sono  appese  insieme  ad 
uno  stesso  anellino  e  disposte  così  da  aderire  Tuna  all'altra  con 
la  parte  concava  :  il  che  dimostra  che  mediante  una  leggera  rìbar 
ditura  degli  orli  le  due  laminette  venivano  a  costituire  un  solo 
pend^lio,  una  vera  e  propria  buUa,  simile  a  talune,  che  si  sco- 
prirono nelle  tombe  atestine  e  nel  predio  Baratela  (2). 

5.  Franmienti  di  un  dischetto  (diam.  0,09)  ornato  di  serie 
di  bottoncini,  bugne  maggiori  e  cordoncini  concentrici:  uno  di 
que'  dischetti  che  adopravansi  per  ornamento  della  persona  e  che 
sono  A  frequenti  nelle  necropoli  del  gruppo  illirico  ('). 


(^)  Cfic.  Notizie  1882,  p.  22  e  30.  Di  qael  primo  tipo  si  ebbero  dae 
esemplari  anche  nella  stipe  Baratela  e  d*iuio  fu  data  la  ripiodailone:  Notizie 
1888,  t.  Xn,  fig.  20;  148-149  (=»  ^^  <^^^^-  Barat,  p.  10M02). 

(^  Notizie  1888,  tay.  XII,  fig.  27,  p.  149,  dove  ho  ricordato  gli  esem- 
plari deUe  tombe  atestine. 

(»)  Cfr.  Owi,  La  nscrop.  ital,  di  Vadena,  tav.  VI,  fig.  1-10  cfr.  p.  67- 
71;  Benvenuti,  op.  cit,  tav.  II,  fig.  2,  6,  10;  BuU.  di  paletn.  itaL  XI  (1885) 
tav.  I,  fig.  1;  Notizie  1882,  tav.  X,  fig.  16;  XII,  28;  p.  127. 
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6.  Cerchiello  fatto  di  fili  ravvolti  in  cinque  giri  spirali 
(diam.  0,018)  :  anche  questo  comunissimo  nelle  necropoli  venete 
e  illiriche  (^).  Potrebbe,  tenuto  conto  del  diametro,  esser  stato 
un  anello  da  dito  ;  ma  è  noto  che  codeste  spirali  si  crede  anche 
servissero  da  legature  di  capelli  (^). 

È  assai  probabile  che,  oltre  agli  oggetti  sopra  descritti  (3),  nel 
luogo,  ove  tornarono  in  luce,  fossero  deposti  eziandio  vasi  fittili  : 
i  quali  forse,  o  perchè  ridotti  in  frantumi  o  perchè  tenuti  in  non 
cale  dagli  scopritori  di  quelle  anticaglie,  non  saranno  stati  altri- 
menti ricuperati.  Manca  per  tal  guisa  a  noi  uno  de'  principali 
elementi  per  portare  un  giudizio  rigorosamente  preciso  sull'in- 
sieme della  scoperta,  e  assegnarle  il  posto  che  le  spetta  nella 
statistica  archeologica  dellltalia  superiore.  Pur  tuttavia  non  mi 
sembra  che  si  possa  prendere  abbaglio  se,  giudicando  dalle  pecu- 
liari note  dei  bronzi  raccolti,  se  ne  trarrà  la  deduzione  che  le 
tombe  cui  appartennero  fossero  contemporanee  al  secondo  periodo 
della  civiltà  atestina,  che  io  chiamai  veneto^  e  piuttosto  al  primo, 
che  al  secondo  stadio  di  quel  periodo  (^). 

Anche  nel  Polesine  adunque,  e  precisamente  nel  basso  Pole- 
sine fu  un  tempo  diffusa  una  cultura  ed  una  industria  affine  a 
quella  dei  Veneti:  una  cultura  ed  una  industria,  i  cui  prodotti 
è  affatto  verosimile  formassero  il  substrato  eziandio  dell'antica 
civUtà  adrìese  (^).  D'altra  parte  il  trovamento  di  vasi  di  bronzo 


(0  Benvenuti,  op.  cit.,  tar.  Il,  fig.  1  ;  Amoroso,  op.  cit.,  tav.  IX,  fig.  1, 
2;  Orsi,  op.  cit.,  tav.  IV,  fig.  20,  p.  64,  65;  Notizie  1883,  p.  85,  64,  106. 

(*)  Helbig,  op.  cit.,  p.  242  sgg.  ;  cfr.  Schumacher,  Be$chr.  der  Sommi, 
ant,  Bronzen  zu  KarUruhe,  p.  208,  n.  1060-1064. 

(3)  Una  ciotola  di  ferro  con  ansa  latetaLe,  rotta  per  circa  due  terzi  e 
guasta  orribilmente  dall'ossido  (diam.  0,125),  che  trovai  entro  alla  sitnla 
arcaica,  deve  aver  fatto  parte  dello  stesso  trovamento  di  Borsea;  ma  è  più 
probabile  fosse  aggruppata  con  i  vasi  specificamente  etruschi  sopra  ricor- 
dati che  con  quest'altra  suppellettile  di  tipo  più  antico. 

(4)  Cfr.  Notizie  1888,  p.  878-879  H  La  coli.  Bar.  p.  208-209).  Que- 
sto primo  stadio  corrisponde  al  secondo  dei  periodi  fissati  dal  prof.  Prosdo- 
cimi:  Not.  1882,  p.  20-28. 

(^)  I  discorsi  assai  lunghi  e  pieni  d'erudizione  non  sempre  opportuna, 
con  cui  il  eh.  abate  De-Vit  nel  primo  volume  dell'opera  sua  intorno  {ad 
Adria  s'argomenta  di  restituire  la  primitiva  storia  di  quella  città  e  del  basso 
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etruschi,  ayyenato  del  pari  in  Borsea,  dimostra  come  anche  U 
fosse  propagata  Tetrusca  civiltà  di  Adria. 

E,  ponendo  termine  oggimai  alla  mia  esposizione  delle  anti- 
chità di  Borsea,  mi  sia  lecito  esprimere  il  Toto  che  si  possa 
quando  che  sia  tornar  sulle  tracce  del  luogo,  da  cui  uscirono  in 
luce  e  ricercare  il  sepolcreto,  di  cui  erano  probabilmente  picciola 
porte.  Tale  indagine  potrà,  forse  tentarsi  mercè  le  cure  del  r.  ispet- 
tore degli  scavi  e  dei  monumenti  di  Bovigo,  che  è  il  prof.  Si- 
chiiollo,  uomo  di  elevata  mente  e  di  lai^a  dottrina  classica. 

Ma  un  altro  voto  ancora  mi  sia  lecito  esprimere  in  questa 
occasione  :  che  nella  città  di  Bovigo  si  ponga  mano  alla  istitu- 
zione di  un  vero  e  proprio  museo  provinciale,  il  quale  nei  locali 
dell'Accademia  dei  Concordi  troverebbe  confacente  e  decoroso 
adattamento.  Questo  museo  potrebbe  formarsi,  qualora  alle  poche 
e  varie  cose  quivi  conservate  oggidì  s'aggiungesse  non  solo  la 
raccolta  silvestriana,  che  non  difficilmente,  penso,  sarebbe  ce- 
duta dal  Seminario  vescovile,  ma  sopra  tutto  quella  collezione 
delle  antichità  adriesi,  che  una  famiglia  benemerita  della  storia 
patria  andò  per  oltre  un  secolo  mettendo  insieme  con  grande 
amore,  e  che,  dopo  la  morte  del  prof.  Francesco  Antonio  Bocchi, 
corre  forse  rischio  d'esser  disgregata  e  di  esulare  dalla  naturale 
sua  sede.  Ognuno  intende  di  quanto  danno  nel  rispetto  della  storia 
locale  sarebbe  il  dissolvimento  del  museo  Bocchi,  la  traslazione 
di  esso  fuori  della  città  non  pure,  ma  anche  della  regione,  a  cui 
topograficamente  e  storicamente  appartiene. 


Poledne,  sono  in  parte  poggiati  su  deboli  basi  scientìfiche.  Il  De-Vit  non 
sembra  persuaso  abbastanza  della  necessità  che  i  nostri  stadi  sai  più  re- 
moti perìodi  della  stona  italiana  abbiano  per  fondamento  non  pare  le  fonti 
letterarie,  le  quali  massime  per  que*  tempi  sono  tanto  lacunose  e  malsicure, 
ma  altresì  il  materiale  archeologico,  che  si  è  rimesso  in  luce  nelle  singole 
regioni  dellltalia.  Sarebbe  stato  desiderabile,  a  parer  mio,  che  egli  avesse, 
come  cultore  insigne  delle  lettere,  della  storia  e  delPepigrafia  latina,  circo- 
scritto il  disegno  dell'opera  sua  a  più  stretti  confini  ;  si  fosse  contentato,  cioè, 
di  dichiarare  le  antichità  romane,  lasciando  in  buona  pace,  ad  esempio,  i 
Peletta,  i  Filisti,  ì  Pelasgi  (cfr.  op.  cit  p.  135-161),  e  risparmiando  cerio 
quistioni  inutili  sui  Tasi  dipinti  adriesi,  i  quali,  specialmente  dopo  i  recenti 
studi  intomo  alla  ceramica  attica,  è  noto  come  si  possano  oramai  giudicare 
con  ben  sicuri  criteri  (cfr.  op.  cit.  I,  pag.  284-314). 
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Pur  troppo  80  quali  graTi  ostacoli  si  oppongano  in  questi 
tempi  calamitosi  all'acquisto  di  un  museo  e  per  parte  della 
Provincia  e  per  parte  del  Gfovemo;  so  pur  troppo  come  nelle 
presenti  angostie  economiche  potrebbe  un  tale  acquisto  parere 
inconsulto  sciupio  del  danaro  pubblico.  So  tutto  questo  e  non  ho 
quindi  la  credula  illusione  che  al  mio  voto  sia  per  rispondere 
la  realtà  dei  fatti.  Ma,  checché  sia  di  ciò,  non  ho  voluto  serbare 
il  silenzio  intomo  a  cosa,  che  sembra  a  me  tocchi  il  decoro  della 
mia  nativa  provincia,  coi  sono  legato  da  antica  affezione.  U  voto 
resterà  insoddisfatto  ;  ma  mi  sarà  consentito  almeno  di  deplorare 
altamente  che  un  paese  debba  rassegnarsi  a  lasciar  strappare  e 
sperdere  le  pagine  della  sua  storia,  i  documenti  più  eloquenti 
ed  autentici  della  sua  antica  civiltà. 


DI  UN  BABISSIMO  PITTILE  DEL  IIP  SECOLO  Av.  Cb. 

Comunicazione  del  Corrispondente  F.  Barnabei. 


Il  Corrispondente  Barnabei  legge  nna  sua  Memoria  intorno 
ad  un  rarissimo  Taso  fittile  ad  impasto  artificiale  biancastro,  co- 
perto di  rivestitura  vitrea,  ed  ornato  con  dipinti  di  colorì  mine- 
rali, scoperto  in  nna  tomba  della  necropoli  anconetana,  riferibile 
al  terzo  secolo  avanti  l'era  volgare. 

Questo  vaso,  per  la  singolarità  della  materia  con  cui  ò  fatto, 
fu  creduto  di  alabastro. 

Della  sua  ultima  provenienza  non  ci  può  esser  dubbio  di 
sorta.  Il  eh.  prof.  Carisio  Ciavarini,  B.  ispettore  degli  scavi  in 
Ancona  fu  presente  all'apertura  della  tomba  in  cui  fu  trovato 
il  vasetto,  e  fece  anche  un  disegno  per  indicare  il  modo  con  cui 
i  vari  oggetti  della  suppellettile  funebre  giacevano  intomo  allo 
scheletro. 

Né  anche  può  esservi  dubbio  sull'età  a  cui  la  tomba  deve 
essere  rimandata.  In  quella  parte  della  necropoli  anconetana,  cor- 
rispondente alla  batteria  di  s.  Giuseppe  inferiore,  si  trovarono  sep- 
pellimenti della  fine  del  III  secolo  avanti  Cristo  ;  e  se  mancassero, 
altri  documenti  a  confermare  questo  dato  cronologico,  basterebbe 
la  prova  degli  assi  unciali  col  Oiano  bifironte  e  la  prora  di  nave, 
trovati  in  quelle  tombe,  i  quali  appunto  in  quel  tempo  furono 
posti  in  uso. 

Stoviglie  di  pasta  artificiale  egizia  si  trovarono  anche  in  altre 
parti  d'Italia,  e  segnatamente  in  Roma  ed  in  Pompei.  Dalle  tombe 
della  necropoli  Esquilina  ne  uscirono  pezzi  meravigliosi.  Ed  il 
eh.  dott  Dressel  che  si  occupò  di  illustrarli,  li  attribuì  agli  ultimi 
secoli  della  repubblica;  ma  non  ebbe  le  prove  le  più  salde  per 
la  risoluzione  di  questa  tesi. 
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Fu  anche  opinione  del  dott.  Dressel  che  tali  stoTigUe  fos- 
sero da  attribuire  alle  officine  fenicie. 

Vi  è  per  altro  una  differenza  grandissima  tra  le  stoviglie  di 
pasta  artificiale  invetriata,  scoperte  nell'Esquilino  e  quelle  anco- 
netane. Le  prime  sono  semplicemente  di  rilievi  coperti  di  inve- 
triatura a  vari  colori  ;  questo  vaso  anconetano  è  dipinto  a  pennello 
con  ornati  di  verde  ottenuto  con  ossido  di  rame,  e  di  color  mar- 
rone ottenuti  con  manganese. 

Parve  al  prof.  Bamabei  che  a  rendere  più  lattea  la  ubertà  della 
rivestitura,  alla  vernice  vitrea  ottenuta  con  litargirio,  fosse  stato 
aggiunto  un  poco  di  ossido  di  stagno. 

È  anche  opinione  del  prof.  Bamabei  che  queste  stoviglie  non 
già  alle  officine  di  Fenicia  ma  debbansi  attribuirsi  alle  fabbriche 
A^lessandrine  del  III  o  del  II  secolo  avanti  Cristo. 

Citò  in  sostano  di  tale  tesi  il  vaso  di  Arsinoe,  conservato 
nel  Museo  Britannico. 

Mostrò  poi  come  queste  stoviglie  invetriate  del  III  secolo 
non  si  debbano  confondere  con  le  terrecotte  invetriate  romane  che 
vennero  in  voga  sugli  ultimi  della  repubblica,  o  meglio  tra  i  primi 
deUlmpero.  Qui  abbiamo  lavori  di  argilla  figulina  comune,  co- 
perti da  strato  vitreo,  spesso  con  aggiunte  di  ossido  di  rame,  donde 
ha  origine  il  colore  verdastro. 

Conchiuse  essere  erronea  la  opinione  di  quei  dotti  i  quali 
sostennero  che  a  questi  fittili  invetriati  romani  fosse  stata  soprap- 
posta talvolta  una  rivestitura  a  sottilissima  foglia  di  allento,  es- 
sendosi riconosciuto  una  vera  e  propria  foglia  di  aj^ento  dove  era 
invece  da  riconoscere  la  decomposizione  e  Talterazione  delle  sostanze 
vitree.  E  terminò  confutando  anche  l'asserzione  di  quelli  i  quali 
dissero  che  nelle  lucerne  che  si  hanno  in  questa  speciale  indu- 
stria, manchi  qualunque  segno  di  nome  o  di  bollo  impresso. 

Il  prof.  Bamabei  mostrò  una  lucerna  invetriata,  ove  è  un  bollo 
che  ricorre  sovente  in  lucerne  attribuite  al  primo  secolo  delFim- 
pero.  La  Memoria  del  Corrispondente  Bamabei  sarà  inserita  nelle 
Notizie  pel  mese  di  marzo. 


•  RICEBCHE  E  STUDI 
SULLA  COSTRUZIONE  DEL  PANTHEON  IN  BOMA 

DEL    PROF.    L.    BeLTRAMI. 
Comunicazione  del  Corrispondente  F.  Barnabei. 


n  Coirispondente  Barnabei  per  incarico  di  S.  E.  il  Ministro 
delllstarazione,  legge  una  Nota  dell*on.  deputato  prof.  Luca  Bel- 
trami,  architetto  direttore  dell' UfScio  regionale  per  la  conserva- 
zione  dei  monumenti  nella  Lombardia,  intomo  aUe  ricerche  alle 
quali  ora  si  attende  per  studiare  la  costruzione  del  Pantheon,  e 
risolyere  la  questione  intomo  al  tempo  a  cui  la  fabbrica  attuale 
deve  essere  rimandata. 

Espone  il  prof.  Beltrami  che  dovendosi  riparare  alcuni  guasti 
prodotti  da  infiltrazioni  di  acque  nell*intemo  della  cupola,  S.  E. 
il  Ministro  delllstruzione  ordinò  nello  scorso  mese  di  febbraio 
la  erezione  di  un  ponte  di  servizio  nell'interno  del  monumento, 
in  corrispondenza  della  cappella  tra  l'altare  maggiore  e  la  tomba 
di  Vittorio  Emanuele.  Fatto  lo  scrostamento  della  parte  di  into- 
naco deteriorato  dall'umidità,  in  corrispondenza  a  tre  lacunari 
dell*  anello  d'imposta  della  cupola,  venne  in  luce  la  disposizione 
di  tre  archi,  corrispondenti  agli  intercolunni!  della  sottostante  cap- 
pella. Poiché  tale  disposizione  non  corrispondeva  a  quella  indi- 
cata dal  Piranesi,  S.  E.  il  Ministro  Villari  molto  opportunamente 
dispose  che  le  indagini  fossero  maggiormente  estese,  afSnchò  si  rac- 
cogliessero  gli  elementi  che  servissero  a  determinare  la  struttura 
del  Pantheon.  In  tal  modo  secondò  la  domanda  che  all'on.  sig. 
Ministro  era  stata  rivolta  dal  sig.  prof.  Guillaume,  direttore  del- 
l'Accademia di  Francia  in  Boma,  perchè  il  sig.  architetto  Che- 
danne,  pensionato  dell'Accademia  predetta,  potesse  compiere  lo 
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studio  già  iniziato  sul  monumento,  anche  nella  parte  ohe  riguarda 
la  cupola,  sulla  cui  struttura  non  si  ha  oggidì  altra  indicazione 
che  quella  data  dal  PiranesL 

In  attesa  di  ciò  che  verrà  a  manifestarsi  col  procedere  di 
questi  studi,  l'on.  architetto  Beltrami  ha  intanto  fatto  conoscere 
che  dai  saggi  finora  eseguiti  si  sono  raccolti  dei  dati  pei  quali 
si  modifica  sostanzialmente  ciò  che  finora  si'rìtenera  intomo  al- 
l'età  a  cui  il  grande  edificio  rotondo  deve  essere  attribuito,  ed 
intomo  al  modo  della  sua  eostmzione. 

I  laterizi  estratti  dalla  volta,  e  dalle  pareti  del  sottostante 
tamburo,  in  parti  ove  la  fabbrica  non  può  considerarsi  come  la- 
voro di  restauro,  recano  bolli  che  ci  riportano  al  principio  del 
secondo  secolo  deirera  nuova,  e  precisamente  all'età  di  Adriano. 

£  noto  per  testimonianze  classiche  che  Adriano  restaurò  il 
Pantheon  distrutto  nell'incendio  dell'anno  80  sotto  Tito;  ma 
nessuno  avrebbe  finora  supposto  che  tale  restauro  fosse  stato  una 
vera  e  propria  ricostruzione  dalle  fondamenta. 

Sotto  questo  riguardo  gli  sìudi  fatti  eseguire  dal  Ministro 
Villari  sono  di  grande  importanza  per  la  storia  di  questo  che  è 
giudicato  il  maggiore  dei  monumenti  romani. 

La  Nota  del  prof.  Beltrami  è  inserita  nel  fascicolo  delle  No- 
tizie del  mese  di  marzo. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   HBSB  DI   MARZO   1892. 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  minìgteriale 
con  cui  si  comunica  alla  presidenza  della  B.  Accademia  il  mano- 
scritto deUe  Notizie  sulle  scoperte  di  antichità  per  lo  scorso  mese 
di  marzo.  Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Anche  nella  passata  stagione  estiva  il  Ministero  delllstra- 
zione  pubblica  fece  continuare  gli  scavi  nell'area  ove  sorse  il  fa- 
moso tempio  di  Oiove  Penino  sul  G-ran  s.  Bernardo  (Begìone  XI), 
e  ne  afiSdò  la  direzione  al  prof.  Ermanno  Ferrerò.  Un  rapporto  di 
lui  tratta  delle  nuove  scoperte  topografiche,  e  degli  oggetti  che 
sì  rinvennero.  Tra  questi  merita  singolare  r^uardo  una  statuetta 
di  bronzo,  che  anche  come  opera  di  arte,  ò  forse  Voggetto  più 
importante  che  sia  tornato  alla  luce  dall'area  di  quel  tempio. 

Bappresenta  lo  stesso  Giove  Ottimo  Massimo  Penino,  a  cui 
il  luogo  era  dedicato  ;  e  non  è  improbabile  che  lo  rappresenti  nel 
motivo  stesso  con  cui  era  stata  modellata  la  statua  principale 
del  santuario.  Come  negli  imni  precedenti,  anche  nella  scorsa  sta- 
gione vi  furono  raccolte  monete  galliche  e  romane. 

Parecchi  altri  frammenti  di  iscrizioni  latine,  e  p«z<ì  di  marmi 
aiehitettonici  si  disseppellirono  nei  lavori  pel  Palazzo  della  Cassa 
di  risparmio,  nel  sito  ove  fu  la  chiesa  di  s.  Giorgio,  in  Bavenna 
(Begione  VII). 

In  Todi  (Begione  YI),  nel  fondo  in  contrada  s.  Baffitele,  dove 
negli  scorsi  mesi  si  scoprirono  tombe  della  necropoli  tudertina, 
fu  esplorato  un  antico  pozzo  ;  ma  non  se  ne  toccò  il  fondo,  per  la 
copia  dell'acqua  che  lo  invadeva. 

Il  Ministero  fece  rimettere  mano  agli  scavi  della  necropoli 
sul  colle  Cardeto  in  Ancona  (Begione  Y),  in  prossimità  del  luogo 
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ove  nel  1885  si  scoprirono  sei  tombe,  la  cui  suppellettile  funebre 
ci  riporta  al  periodo  tra  il  III  ed  il  II  secolo  avanti  Fera  volgare. 
Si  riconobbero  finora  le  traccio  di  alcuni  sepolcri  violati  in  antico. 

In  Montecastello  Vibio  nella  provincia  di  Perugia  (Re- 
gione VII),  sotto  il  colle  ove  sorge  l'abitato,  ed  a  pochissima  di- 
stanza dalle  mura,  si  scoprirono  oggetti  vari  di  suppellettile  fu- 
nebre antichissima,  alcuni  dei  quali  furono  attribuiti  al  periodo 
di  Yillanova. 

In  Roma  si  rimise  a  luce  un  frammento  di  lapide  iscritta 
in  im  sotterraneo  tra  la  via  Cavour  e  Taltura  di  s.  Pietro  in  Yin- 
coli.  Pezzi  di  statue  in  peperino,  probabilmente  decorazioni  di 
qualche  villa  del  secolo  XVI  o  XVII,  si  recuperarono  nelle  demo- 
zioni degli  antichi  edifici  pel  prolungamento  di  via  Montebello. 

Furono  eseguite  indagini  nella  Platonia  presso  il  cimitero 
di  s.  Sebastiano  sull'Appia.  Vi  si  recuperarono  non  pochi  fram- 
menti di  lapidi  cemeteriali  cristiane,  ed  una  statua  di  giovine 
personaggio  togato,  alla  quale  manca  soltanto  la  mano  sinistra. 
Per  lo  stile  ci  riporta  al  III  secolo  delFera  nuova,  alla  quale 
età  pure  vanno  attribuite  le  costruzioni  antiche  quivi  rimesse  al- 
Vaperto.  Da  questi  scavi  i  cultori  deirarcheologia  sacra  hanno  rac- 
colto dati  abbastanza  sicuri  intomo  alla  storia  di  quel  monumento, 
ove  si  ritiene  che  nel  III  secolo  sieno  stati  deposti  i  corpi  degli 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  nella  tremenda  persecuzione  dei  cristiani 
sotto  Yaleriano  neiranno  258. 

Nella  via  Flaminia,  a  poca  distanza  dal  sito  ove  si  conser- 
vano i  resti  della  villa  imperiale  di  Prima  Porta,  e  dove  fu  sco- 
perta la  famosa  statua  di  Augusto,  che  si  conserva  nel  Braccio 
Nuovo  Vaticano,  furon  rimessi  all'aperto  vari  pavimenti  a  musaico, 
alcuni  deif^l^li  a  semplice  disegno  geometrico,  altri  con  meandri 
ed  uccelli,  uno  con  testa  gorgonica  nel  centro,  un  altro  finalmente 
con  quadretto  nel  centro,  ove  è  ima  scena  di  sacrificio  ad  una 
divinità  egizia. 

Un  sepolcreto,  riferibile  al  fine  del  IV  secolo  dell'era  nuova, 
si  riconobbe  sulla  via  Portuense  presso  la  vigna  Jacobini,  nei  lavori 
per  Tallacciamento  della  stazione  di  Trastevere  con  quella  di  Porta 
Cavalleggieri.  Le  tombe  erano  costruite  nel  sistema  conosciuto  col 
nome  di  formale,  per  la  somiglianza  con  gli  spechi  degli  acquedotti; 
ed  in  uno  spazio  abbastanza  angusto  poterono  trovar  riposo  piti  di 
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cento  defanti.  I  materiali  di  coBtrnzioni  per  queste  tombe  vennero 
tolti  da  edifici  preesistenti,  come  è  provato  dai  bolli  laterizi. 

Tombe  di  età  romana  si  scoprirono  in  Napoli  (Regione  I) 
sulla  collina  di  s.  Agnello,  ed  mia  iscrizione  latina  fu  rimessa 
in  luce  nella  piazzetta  di  Porto. 

In  Pompei  si  fecero  scavi  nell'isola  2^  della  Regione  V,  nella 
casa  ove  fu  scoperto  il  larario  dipinto,  e  vi  si  ricuperarono  og- 
getti di  suppellettile  domestica.  In  un  androne  della  casa  mede- 
sima furono  trovate  28  anfore  intere  e  frammenti  di  altre,  e  vi 
si  lessero  delle  iscrizioni. 

Una  iscrizione  funebre  latina  si  ebbe  dalla  necropoli  delVan- 
tica  Sulmona  in  contrada  Zappannotte  (Regione  IV)  ;  ed  un'iscri- 
zione greca  funebre  dalla  necropoli  di  Brindisi  (Regione  II). 

Sul  finire  dello  scorso  gennaio  per  conto  deiramministrazione 
goveinativa  furono  intrapresi  scavi  in  una  necropoli  Sicula  al 
Cozzo  del  Pantano  presso  Siracusa,  nel  luogo  denominato  Para- 
c(Hitato.  Vi  si  esplorarono  circa  quaranta  sepolcri  a  finestra,  sca- 
vati nella  roccia,  entro  i  quali  furono  trovate  le  solite  suppellettili 
che  sono  proprie  di  queste  tombe,  cioè  armi  silicee  e  vasi  rozzi 
di  antica  arte  locale.  Vi  si  trovarono  anche  depositi  di  età  greca, 
nò  vi  mancarono  seppellimenti  della  più  tarda  età  romana. 

'  Nuovi  scavi  sotto  la  direzione  del  prof.  Orsi,  direttore  del 
Museo  nazionale  di  Siracusa,  furono  incominciati  nella  necropoli 
di  Megara  Hyblaea;  e  proseguirono  gli  scavi  nell'acropoli  soli- 
nuntina. 

Una  rara  iscrizione  latina,  scoperta  nella  necropoli  dell'an- 
tica Olbia,  presso  l'attuale  Terranova  Fausania  in  provincia  di 
Sassari,  ci  porge  un  documento  prezioso  per  la  storia  militare  del- 
l'isola. Ricorda  un  C.  Cassio  Blesiano,  Decurio  cohortiB  Ligurum 
e  prineeps  equitum,  e  fu  posta  da  un  liberto  di  Ade  la  nota  con- 
cubina di  Nerone,  la  quale  per  altri  titoli  sappiamo  aver  posse- 
duto grandi  latifondi  in  Sardegna. 


COMMEMORAZIONE  DEL  SOCIO  STRANIERO 

E.  A.  FREEMAN 

letta  dal  Corrispondente  U.  Balzami. 


Il  giorno  16  marzo  di  quest^anno,  in  Alicante  cessava  di  vi- 
Tere  Edoardo  Augusto  Freeman,  e  la  sua  morte  ha  tolto  allln* 
ghilterra  uno  dei  maggiori  suoi  storici.  Nato  ad  Harbome  presso 
Birmingham  nel  1823,  a  diciotto  anni  fu  ammesso  neirUniTer- 
sita  di  Oxford  ed  entrò  a  Trinity  Collie  dove  si  trovò  con  pa- 
recchi compagni  destinati  poi  quasi  tutti  a  salire  in  &ma.  Con- 
s^^ti  i  gradi  accademici  e  nominato  fellow  del  collegio  in  cui 
aveva  studiato,  rimase  in  Oxford  alcuni  altri  anni  e  la  sua 
dimora  in  quel  terreno  ubertoso  dove  la  pianta  del  pensiero  inglese 
ha  tanto  rigoglio,  non  fu  senza  frutto  per  lui.  Oltre  le  care  prime 
amicizie  che  lo  accompagnarono  per  tutta  la  vita,  il  movimento 
filosofico  e  religioso  che  esercitava  gli  animi  in  Oxford  a  que'  tempi 
ebbe  molta  e  duratura  influenza  sopra  di  lui,  gli  acuì  il  pensiero, 
e  gVinsegnò  fin  d^allora  che  la  scienza  storica  non  è  sterile  re- 
gistro di  date  e  di  fatti  senza  significato,  ma  studio  sincero  della 
vita  umana  considerata  nei  suoi  concatenamenti  e  nella  oonti- 
nuità  sua. 

Il  suo  primo  lavoro,  pubblicato  intomo  al  1849,  fu  rivolto 
alla  storia  deirarchitettura  ch'egli  seguitò  poi  sempre  a  studiare 
con  intenso  ardore  nelle  varie  sue  forme  fino  all'ultimo  della  sua 
vita,  e  Tarchitettura  lo  trasse  airarcheologia  medioevale  e  alla 
storia  locale  di  talune  Provincie  dell'Inghilterra  e  del  principato 
di  Oalles,  quelle  specialmente  nelle  quali  dimorò  dopo  che, 
anunogliatosi,  ebbe  lasciato  Oxford.  Così  la  mente  sua  ^veniva 
formandosi  alla  comprensione  degli  ardui  problemi  che  s'aflEsu^- 
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ciaDO  a  ehi  stadia  le  complicate  origini  della  storia  inglese.  Ri* 
pensando  alle  quali  egli  jdcnni  anni  fa  lamentara  che  troppi  pochi 
conoscessero  i  tesori  d'arte  e  di  storia  racchiusi  nelle  città  e  nei 
TiUaggi  inglesi^  ed  esclamaya  a  ragione  che  ninno  pnò  yeramente 
intendere  la  storia  dlnghUterra  senza  aver  prima  penetrato  nelle 
caratteristiche  storiche  delle  singole  città  sne. 

La  politica  che  lo  attraera  singolarmente  e  lo  appassioBaYE, 
ebbe  anch'essa  noterole  parte  nella  sna  carriera  di  storico  e  nel- 
rindirizao  dei  snoi  lavori.  Scrittore  fecondissuno,  non  solo  trattò 
fin  che  risse  in  giornali  e  ririste  di  questioni  politiche,  ma  queste 
infiammandolo  furono  talora  occasione  di  scritti  da  cui  trasse  la 
ispirazione  dei  suoi  libri  maggim.  Cosi  nel  1856  la  questione 
orientale  lo  invogliò  a  dettare  una  breve  storia  delle  conquiste 
saraceniche,  e  la  guerra  americana  una  storia  del  governo  fede- 
rale di  cui  nel  1863  comparve  il  primo  volume,  che  però  rimase 
intenotta  sebbene  l'aigomento  non  cessasse  d'essergli  caro  e  il  de- 
siderio di  trattarlo  ampiamente  non  lo  abbandonasse  mai.  Ma  nella 
sua  mente  s*era  già  compiuto  quel  connubio  tra  la  emdisione 
e  la  politica  che  gli  permetteva  di  comprendere  come  in  un  tutto 
unico  e  seguito  il  concetto  suo  della  rita  antica,  della  medioevale 
e  della  moderna,  ed  egli  irresistibilmente  si  sentì  condotto  a 
scegliere  un  tema  in  cui  le  varie  attitudini  sue  potessero  svol- 
gersi meglio. 

Lo  scelse  bellissimo,  e  tra  il  1867  e  il  1876  pubblicò  i  cinque 
volumi  deUa  sua  storia  della  conquista  normanna  su  cui  posò  la 
sua  &ma  e  a  cui  nel  1883  tennero  dietro,  quasi  a  complemento, 
i  due  volumi  su  Guglielmo  Rufo.  Il  concetto  suo  fondamentale 
della  continuità  della  storia  trovava  per  lui  buona  applicazione 
nel  tema  prescelto.  Indagare  la  parte  vitale  della  storia  e  delle 
istitniioni  inglesi  nei  tempi  anteriori  alla  conquista,  e  mostrare 
come  i  risultati  di  questa  ni»  costituissero,  a  dir  così,  il  jHrin- 
cipio  di  una  nuova  storia  per  Tlnghilterra,  ma  fossero  come  lo 
svolgimento  naturale  della  sua  storia  anteriore,  fu  lo  scopo  a  cui 
mirò  il  Freeman,  e  corollario  di  questo  concetto  fu  Taltro  della 
assoluta,  intiera  permanenza  dell' elemento  teutonico  beirisola 
anche  dopo  la  conquista.  Al  contrario  di  quanto  era  apparso  al- 
ringegno  immaginoso  del  Thierry,  pensa  il  Freeman  che  i  Nor-* 
manni  approdati  in  Inghilterra  lungi  dall'introdurvi  un  elemento 
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II1I070,  ritrovassero  T  antica  patria  germanica  che  essi  avevano  per- 
duta dimorando  sulle  coste  di  Francia  a  cui  diedero  il  nome. 
Entrambi  i  concetti  egli  si  a&ticò  di  dimostrare  con  erudizione 
grandissima,  con  raffronti  ingegnosi  e  con  molta  novità  di  ricerche 
e  d'induzioni. 

Compiuto  il  grave  lavoro  non  si  rallentò  la  laboriosità  sua, 
ed  egli  continuò  sempre  operoso  così  nei  viaggi  lunghi  e  frequenti 
come  nella  quiete  feconda  della  sua  casa  ospitale  di  Somerleaze 
nella  contea  di  Somersei  Pubblicò  molti  saggi  di  carattere  vario, 
storici,  geografici,  politici,  di  cui  raccolse  più  tardi  la  miglior 
parte  in  quattro  volumi.  Nel  1884  T  Università  di  Oxford  lo  tirò 
a  so  nuovamente  quando  per  la  nomina  a  vescovo  di  un  altro 
storico  insigne,  lo  Stubbs,  rimasta  vacante  la  cattedra  di  storia 
moderna,  egli  fu  chiamato  a  coprirla.  Inaugurò  le  sue  conferenze 
con  un  discorso  intorno  alla  sua  idea  fissa:  la  continuità  della 
storia  ;  poi  nei  suoi  corsi,  malgrado  la  salute  che  divenuta  malferma 
lobbligava  spesso  a  interromperli,  trattò  diversi  argomenti,  ma 
specialmente  indirizzò  i  suoi  uditori  [ad  uno  studio  serio  di 
alcune  tra  le  principali  fonti  della  storia  medioevale,  come  le 
opere  di  Gregorio  di  Tours,  di  Paolo  Diacono  e  di  Liutprando. 
Intanto  un  altro  grande  lavoro  da  lungo  tempo  vagheggiato  gli 
stava  neir animo:  la  storia  di  Sicilia.  Nessun  altro  argomento 
avrebbe  potuto  risponder  meglio  alle  sue  idee,  a  nessuno  avrebbe 
potuto  essere  più  fortemente  preparato  dai  suoi  lavori  precedenti, 
e  vi  si  accinse.  Egli  vedeva  e  se  ne  entusiasmava,  svolgersi  in 
Sicilia  attraverso  i  secoli  una  storia  continuata  e  varia  nella  quale 
si  esercitava  l'energia  d'ogni  maniera  di  stirpi,  dalla  quale  rag* 
giava  l'influsso  d'ogni  maniera  di  civiltà.  Vedeva  Fenici  e  Greci, 
Saraceni  e  Normanni,  e  l'assorbente  Boma  incontrarsi  in  Sicilia 
a  compome  la  storia  maravigliosa.  Dapprima  egli  aveva  pensato 
di  limitarsi  a  trattare  il  solo  periodo  normanno,  ma  a  poco  a  poco 
il  disegno  gli  s'allargò,  e  si  propose  di  narrare  intera  la  lunga 
storia  dalle  origini  più  remote  fino  ai  tempi  di  Federico  II. 
Nel  1891  diede  fuori  i  due  primi  volumi  del  vasto  lavoro,  e 
pochi  mesi  fa  il  terzo  che  conduce  il  racconto  fin  verso  il  terzo  se- 
colo prima  di  Cristo.  E  seguitava  assiduo  quasi  con  l'ansia  pre- 
saga di  non  arrivare  a  toccar  la  sua  meta.  Nel  febbraio  di 
quest'anno  era  ancora  incerto  del  tornare  alla  sua  diletta  Sicilia 
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0  del  recarsi  in  Spagna  dove  poi  si  decise  d'andare,  e  dove  colto 
dal  Tainolo,  finì  la  buona  ed  operosa  vita. 

Edoardo  Augusto  Freeman  fa  storico  di  largo  ingegno,  e  di 
erudizione  vasta  e  svariata.  Viveva  nel  passato  come  se  questo 
fosse  ancora  presente,  nel  presente  come  se  fosse  passato,  e  da 
questo  modo  del  suo  pensiero  derivano  molti  pregi  e  taluni  di- 
fetti ai  suoi  libri.  Fu  scrittore  facile,  piano,  talvolta  assai  elo- 
quente ma  spesso  anche  prolisso.  Appassionato  per  gli  aigomenti 
che  studiava,  pieno  d'interesse  per  i  personaggi  che  descriveva 
e  di  cui  aveva  sempre  l'immagine  innanzi  come  se  li  vedesse  vivi, 
polemizzò  molte  volte  ardentemente,  senza  malanimo  verso  gli 
avversari  ma  con  poco  misurate  parole,  e  questo  talora  gli  procacciò . 
nemici  e  fama  di  ruvidezza.  Quelli  che  lo  conobbero  nella  intimità 
della  sua  vita  semplice  e  patriarcale,  i  molti  amici  coi  quali  era 
in  continua  corrispondenza  epistolare,  i  giovani  studiosi  ai  quali 
fu  sempre  generoso  di  consiglio  e  d'aiuto,  sanno  come  egli  fosse 
dotato  di  una  gentilezza  di  sentimento  quasi  muliebre.  Ebbe  amici 
numerosi  e  fidi  in  ogni  paese  e  fu  amico  schietto  e  afféttuosis- 
simo  ;  ottenne  onori  molti  e  non  cercati,  ed  ebbero  caro  d'averlo 
socio  quasi  tutti  i  principali  istituti  scientìfici  d'Europa,  tra  cui 
questa  nostra  Accademia  dei  Lincei  che  in  lui  rimpiange  oggi 
non  solo  lo  storico  sapiente,  ma  il  collega  virtuoso  e  buono. 


STUDI  STORICI  SCONOSCIUTI 
DI  CAMILLO  PORZIO 

N«ta  di  Giovanni  Zannoni,  presentata  dal  Socio  Oreste  TomiAnNi. 


La  fama  di  storico,  che  sì  Itmgamente  Camillo  Porzio  ha 
goduto,  giace  del  colpo  che  primo  il  De  Blasiis,  e  poi  e  più 
definitivamente  per  esuberanza  di  prove  il  Torraca  (})  le  hanno 
dato  ;  sì  che  soltanto  ai  pregi  della  forma,  spesso  yeramente  eccel* 
lente,  Topera  di  lui  dovrìi  la  considerazione  dei  letterati,  che 
la  raccomanderanno  agli  studiosi  della  nostra  lingua  (^).  Quanto 
alla  &mo8a  Congiura  dei  Baroni,  resta  dayroro  da  augurarsi 


(^)  Gir.  la  prefazione  di  F.  Torraca  a  La  congiura  de' baroni  e  il  primo 
libro  della  Storia  d'Italia  di  Cammillo  Porzio,  Firenze  1885,  riprodotta 
con  aggiunte  notevoli  in  Discussioni  e  ricerche  letterarie,  Livorno  1888, 
pag.  193  Bgg,,  cni  rimando  per  quanto  si  riferisce  agli  studi  più  recenti 
intomo  allo  storico  napoletano. 

(^)  Già  s*era  ricordato  del  Porzio  e  ne  aveva  riconosciuti  i  pregi  il 
diligentissimo  G.  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana,  Firenze  1812, 
yn,  III,  1003,  e  Taveva  lodato  il  Giannone,  cfr.  R.  Fomaciari,  La  lette- 
ratura italiana  nei  primi  quattro  secoli,  Firenze  1885,  pag.  385  ;  ma  sol- 
tanto il  Giordani  potè  rinnovarne  lo  studio,  di  che  si  vegga  anclie  I.  Della  Gio- 
vanna, Pietro  Giordani  e  la  sua  dittatura  letteraria,  Milano  1882,  pag.  120. 
Oggi  che  i  progriimmi  ministeriali  per  le  scuole  secondarie  consigliano  la 
lettura  della  Congiura,  Topera  del  Porzio  è  molto  studiata  e,  debbo  ag- 
giungere, gustata  dai  giovani;  ma  pur  troppo  se  ne  sono  moltiplicate  le 
edizioni,  non  tutte  né  buone  né  accurate,  e  le  compilazioni  in  manuali 
e  antologie  scolastiche.  Noto  specialmente  i  brani  riferiti  da  P.  Orsi, 
La  storia  ^Italia  narrata  dagli  scrittori  contemporanei  agli  avvenimenti, 
Torino  1888,  e  da  G.  Carducci  e  U.  Brilli,  Letture  italiane  scelte,  Bo- 
logna 1888,  t.  m,  1.  V. 
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che  uno  storico  erudito  e  paziente,  presto  o  tardi  —  e  meglio 
presto  che  tardi  —  ne  rìtessa  la  narrazione  in  tutta  la  sua  vera- 
cità, giovandosi  dei  documenti,  sia  tornati  a  luce  sia  da  ricer- 
carsi tuttora,  ma  che  il  Porzio  non  conobbe  né  forse  potè  co* 
noscere, 

£  pur  tuttavia  non  mancarono  a  questo  le  qualità  di  storico  ; 
che  anzi  conobbe  quali  avrebbero  dovuto  essere,  e  deplorò  non 
possederne  talune.  Certe  sue  parole,  perfino,  fanno  credere  che 
«gli  intuisse  il  metodo,  come  oggi  noi  Tintendiamo,  e  compren- 
desse qual  via  veramente  fosse  da  seguire  (i),  non  ignaro  pro- 
babilmente delle  opere  piti  celebri,  e  di  gran  lunga  migliori, 
del  secolo  XY.  Soltanto  non  volle,  o  non  seppe,  contradire  al 
gusto  del  suo  tempo. 

Vissuto  a  cavaliere  di  quel  periodo  letterario,  che  nella  espo- 
sizione delle  storie  preferi  alla  ricerca  delle  fonti  la  ricercatezza 
della  fonna,  air  esattezza  delle  indagini  la  perfezione  dello  stile, 
anch'  egli  segui  l'andazzo  dei  contemporanei  (^)  ;  e,  se  a  modello 
per  la  Congiura^  quasi  attratto  dalla  affinità  del  tema,  scelse 
Sallustio,  per  la  Storia  d'Italia  si  attenne  piuttosto  agli  scrittori 
più  recenti,  sì  da  riuscire,  come  la  più  parte  di  costoro,  super- 
ficiale, inesatto  e  cortigiano.  Di  quest'ultimo  difetto  non  credo 
tuttavia  giusto  faigli  soverchio  addebito. 

È  facile  a  noi,  giudicando  l'opera  di  antico  scrittore,  figu- 
rarcelo non  quale  ei  fa  o  dovette  o  credette  dover  essere,  ma 
quale  vorremmo  fosse  stato.  Certamente  un  Porzio  ispirato  agli 
alti  ideali  del  Machiavelli,   e  anche  del  Guicciardini,  accresce- 


{})  Cfr.  specialmeiite  la  lettera,  con  la  quale  il  Porzio  dedica  la  Con- 
giura a  Carlo  SpineUo  duca  di  Seminara. 

(*)  Intorno  alla  maniera  d^intendere  e  narrare  la  storia  nel  secolo  XVI, 
«fr.  6.  Romano,  Degli  studi  sul  medio  evo  nella  storiografia  del  rinasci- 
mento in  Italia^  Pavia  1892,  pag.  47  sgg.,  e  la  note,  contenenti  nn*  ampia 
bibliografia  snU'aigomento,  alla  qnale  è  da  aggiungere  anche  il  buon  saggio 
di  F.  Grabotto,  Alcune  idee  di  Flavio  Biondo  sulla  storiografia  in  «  Bi- 
blioteca deUe  scoole  italiane  n  III  (1891)  7  ;  e,  dove  per  il  Biondo  è  ora 
da  aggiungersi  anche  0.  Lobeck,  Des  Flavius  Blondus  Aòhandlung  «De 
militi  a  et  inrisprndentia  »,  Dresden,  1892.  A  qnesto  proposito  mi 
piace  annunziare  che  a  nno  studio  speciale  sulle  fonti  e  sulla  storia  del 
Oiambnllari  attende  il  dott  L.  Colini-Baldescbi. 

BsKDtcOirri  1892.  —  VoL.  I.  SO 
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rebbe  lustro  alla  nostra  storia  letteraria,  e  forse  lusingherebbe 
il  nostro  amor  proprio  d'italiani.  Ma,  par  troppo,  tale  non  fa. 
Glielo  impedì  forse  la  necessità,  e  forse  anche,  più  di  qael  che 
comunemente  si  creda,  le  sue  tendenze  e  le  sue  con7Ìnzioni.  Anzi, 
dato  Tuomo,  non  è  poca  imparzialità  udir  lui,  nobile,  giudicare 
spassionatamente  Toperato  dei  baroni,  difendere  il  diritto  monar- 
chico contro  le  pretensioni  del  feudalismo,  parlare  contro  i  pri- 
vilegi ;  ed  è  già  molto  che  egli  non  si  faccia  —  e  ne  arerà  esempi  — 
apologista  dei  delitti  dei  principi,  né  risparmi  biasimi  ai  pontefici» 
Perfino  a  don  Pietro  di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  non  la  perdona. 
Eppure  questi  era  stato  uno  dei  più  intimi  amici  e  protettori 
del  padre  di  lui,  il  dotto  Simone  !  ma  Camillo  se  ne  dimentica, 
e  non  esita  a  riconoscerlo  nonostante  le  buone  intenzioni,  la  causa 
prima  di  tutti  i  malanni  che,  sul  finire  del  cinquecento,  colpirono 
il  disgraziato  regno  di  Napoli  (i). 

Troppo  severi,  inoltre,  mi  sembrano  i  critici,  quando  accu- 


(1)  L'opera  pubblica  di  Don  Pietro  da  Toledo,  cai  accennò  anche 
U.  A.  Canello»  trattando  del  Porzio,  in  Storia  della  letteratura  italiana 
nel  secolo  XVI,  Milano  1880,  pag.  254  sg.,  fa  ricordata  più  recentemente 
da  B.  Croce,  Il  palazzo  Cellamare  e  il  principe  di  Francavilla^  Napoli  1891^ 
pag.  V;  e  di  ricordare  Simone  Porzio  ho  aynto  anchMo  occasione,  racco- 
gliendo nel  «  Giornale  storico  della  letteratara  italiana  »  XVI  (1890)  28i  sgg.,. 
Notizie  di  Jacopo  Filippo  Pellenegra,  che  fu  degli  amici  o  almeno  degli 
ammiratori  di  lai  ;  il  che  non  appare  dagli  appanti  di  6.  Amendoni»  Di  al-- 
cuni  particolari  della  vita  letteraria  di  Simone  Porzio  incerti  o  ignoti 
finora^,  Napoli  1890.  Salla  famigliarità  del  Porzio  col  viceré  si  tro- 
vano testimonianze  in  qael  rarissimo  opascolo  delle  Contradictiones  Avi- 
cennae,  che  ivi  ho  esaminato,  cf.  pag.  288  n.  3.  Il  Pellenegra  finisce  la 
lettera  di  dedica  al  medico  filosofo  con  queste  parole  :  «  Vale,  vir  praestan- 
«  tissime,  nostri  aevi  decus,  et  me  tao  {si  noti  questo  pronome)  Petra  de 
«  Toledo  principi  eioellentiBsimo,  haias  Begni  proregì  dignissimo,  rogo 
u  facias  comroendatam  n  ;  ma  più  chiaramente  vi  allade  nella  lettera  di 
proemio  al  libro  III,  e.  10 1?  :  «  Ta,  mi  Simeon,  si  has  nosiras  in  prìn- 
K  cipem  contradictiones  ea  fronte  sasoeperis,  qaa  Caroli  nostri  {Carìù  V) 
u  prinoipis  invictissimi  atqae  sapientissimi  aniauun,  soilioet  Petram  toam 
«  de  Toled»  alloqoerìs,  quando  cnm  eo  deamhalas  per  viridariam  iDam 
K  puteolasam,  qaod  horto  Alcinei  Phoeacam  regis  iafe  patest  compararì  ; 
u  facies  at  plora  t\bi  in  dics  opera  afferara  et  fortasse  meliora».  Parole 
che  danno  anche  testimonianaa  naora  della  fama  e  deUa  stima,  nella  q«ale 
sì  i  filosofi  che  i  medici  tenevano  il  dotto  professore. 
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sano  il  Porzio  di  aver  lavorato  un  pò*  cerrelloticamente,  e,  specie 
per  la  Storia  —  che  della  Congiura  son  ben  note  le  fonti,  da 
lui  non  sempre  convenientemente  nsate  —  di  non  essersi  pro- 
curato documenti  più  certi  o  notizie  più  attendibili.  È  innegabile 
che  Toperetta  è  trasciumta  e  di  lieve  conto  ;  tuttavia  chi  potesse 
raccogliere  sull'autore  dati  biografici  più  numerosi  e  più  intimi, 
giungerebbe  forse  a  conseguenze  meno  assolute.  Per 'quanto  sca- 
dente, la  Storia  deve  rappresentare  una  maggior  somma  di  ri- 
cerche che  a  noi  sembri;  uè  va  criticata  con  eccessivo  rigore, 
chi  ripensi  quanto  sia  difficile  anche  oggi  trattar  di  storia  contem- 
poranea, senza  rimanere  ingannati  da  racconti  inesatti,  da  ver- 
sioni incomplete,  da  dicerie  infondate,  da  tradizioni  incerte. 

Anzi,  se  U  tentare  è  merito,  questo  merito  bisogna  rico- 
noscere al  Porzio,  che  tentò  cosa  troppo  ardua.  E  delle  cose  diffi- 
cili ei  dovette  compiacersi  :  ne  sia  prova  un  altro  tentativo,  del 
quale  nessuno  ha  mai  fatto  parola,  uè  alcun  cenno  si  trova  negli 
stessi  suoi  scritti,  ma  del  quale  larga  e  sicura  testimonianza  ci 
offre  una  lettera  di  lui,  sfuggita  agli  studiosi,  insieme  ad  altre 
due,  parimenti  autografe  Q) ,  e  parimenti  dirette  al  cardinale  An- 
tonio Cara&,  che  ebbe  tra  i  fiunigliari  Tabate  Antonio  Porzio  (^). 


{})  Non  ignote  a  chi  compilò  rinTentario  dei  nuuioscritti  deUa  biblio- 
teca Barberini,  qnette  lettera  si  troTaao  nella  biblioteca  della  B.  Accademia 
dei  Lincei,  coi  furono  donate  da  Quintino  Sella.  Di  esse,  come  delle  altre 
appartenenti  alla  stessa  raccolta  da  me  pubblicate  nei  Nuovi  contributi 
per  la  storia  del  cinquecento  in  Italia,  in  «  Cnltoza  »  IX,  xi  (1890)  n.^  15-22, 
debbo  la  conoscenza  alla  cortesia  dell'attuale  bibliotecario,  prof.  C.  Scbiaparelli. 

(<)  n  codice  Vaticano  latino  8748  contiene,  trascritta  di  sugli  autografi, 
questa  picoola  parte  della  corrispondenza  fra  il  cardinale  Antonio  Carafa 
e  Tabate  Antonio  Porzio. 

e.  65  0:  da  Koma,  24  agosto  1571.  Il  Ponio  invita  il  cardinale  a  ricor- 
darsi di  doTcr  tornare  a  Boma,  qualoia  si  sia  bene  rimesso  in  salute,  e  lo 
rìverisce  pavtieolannente  per  Paolo  Filonardi.  La  lettera  è  in  italiano. 

e.  66  r:  ex  oppido  S.^  Angeli,  nonis  Sept  1571.  D  cardinale  risponde, 
in  latino,  dicendo  di  star  abbastaaia  bene,  e  di  voler  affettare  il  ritonio. 
Rende  i  saluti  al  Filonardi;  loda  il  Sirleto,  e  parla  con  favore  di  uno 
«  Scolasticus  Toletanus  n  (nimirum  Aìpkonsus  Delgadus  Scholazticu»  Ec- 
clesiae  a  Capitulo  Romam  miuut  prò  defensione  sui  Archiepiscopi  Bar 
tkolomaei  de  Caramiia:  postilla  il  trascrittore). 

e.  67  p:  Romao,  Il  KaL  octobrìs  1571.  Risponde  il  Poixio  congratn- 
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Se  da  altri  documenti  non  apparisse,  esse  basterebbero  a 
dimostrare  quanto  affetto  fosse  tra  i  due  fratelli,  che,  già  nel  1575, 
unici  soprayviyevano  dei  sette  figli  di  Simone  :  Ti  si  vede  inoltre 
più  apertamente  còme  Tuno  cercasse  giovare  Taltro,  come  il  ri- 
vedersi dopo  lungo  distacco  fosse  di  gioia  per  ambedue.  Genti- 
lezza d*animo  fu  in  Camillo,  e  molta  ne  appare  anche  dalle 
pagine  della  Congiura  ;  ma  non  meno  da  una  di  queste  lettere  (iii  ^) 
intesa  a  raccomandare  caldamente  all'illustre  mecenate  una  Giustina 
d*Anna,  che,  scrive,  tengo  a  cuore  come  se  fusse  del  mio 
sangue  proprio.  Sono  parole  un  po'  sibilline. 

Alla  famiglia  D'Anna,  illustre  per  antichità  e  nobiltà  (^), 
appartenne  la  madre  stessa  del  Porzio.  Vuol,  dunque,  così  questi 
accennare  semplicemente  che  la  Giustina  era  una  sua  parente 


landoBÌ  della  recuperata  salate,  ed  esortando  il  cardinale  a  non  tornare  in 
Roma,  finché  Pio  Y  non  lo  richiami.  Dice  che  il  Sirleto  fa  assai  contento 
dei  complimenti  prodigatigli,  e  che  il  solito  «  Scholasticns  Toletanns  n  lo 
ringrazia,  e  Io  prega  salutare  il  dotto  gesaìta  Alfonso  Salmeron. 

e.  68  v:  Neapoli,  4  Kal.  sept.  (così  il  codice,  ma  è   agevole  correg-* 
gere  «  ottohre  »)  1571.   H  cardinale   dà  notizia  del  suo  prossimo  arrivo  a 
Roma,  della  sua  haona  salate,  e  fa  dimostrazioni  d'amicizia  all'abate  Porzio. 

{})  A  tutta  prima,  colpisce  la  differenza  di  grafia  tra  questa  e  le  altre 
lettere,  tale  da  farla  credere  d^altra  mano  ;  ma  una  scrupolosa  osservazione 
mi  ha  convinto  che  questa  pure  è  autografa,  e  che  soltanto  fu  scritta  con 
mano  tremula.  Posso  dedurre  che  il  Porzio  usciva  da  recente  malattia? 
può  ben  essere,  e  ciò  spiegherebbe  anche  l'insolita  dimora  presso  di  lui 
del  fratello  abate,  per  licenza  avutane  dal  cardinale. 

(*)  Trovo  ricordata  la  famìglia  D'Anna  in  una  Breve  Notizia  di  tutte 
le  Famiglie  che  anno  goduto,  e  godono  nei  Seggi  di  Napoli  tanto  estinte 
quanto  presenti  estratta  da  molte  Istorie  e  Manuscritti  e  da  varie  Scrit- 
ture cosìpubliche  come  private  con  ogni  verità  e  sincerità  dal  Co.  Già.  Batta 
Montalhani  per  ordine  delVEcd^  e  Sovrano  Sig.*,  il  Sig,  Duca  di  Me- 
dina Las  Torres  V:Re  e  Capitan  Generale  di  detto  Regno  nel  1640,  bel 
codicetto  del  secolo  XYII,  nella  Biblioteca  Giustinianea  del  Yen.  Seminario 
d'Albano  Laziale.  A  pag.  28  si  legge  :  —  «  D'Anna.  —  Questa  è  molto  no- 
tt  bile.  La  sua  origine  è  della  Costa  d'Amalfi.  Ha  avuto  Inico  detto  il  Ho- 
«  naco  Gr.  Siniscalco  del  Regno  a^  tempi  di  Giovanna  2*,  dalla  quale  fu 
«  lasciato  uno  dei  16  Governatori  del  Reame;  dopo  la  sua  morte  ebbe  altri 
«  uomini  di  stima.  Ha  goduto  a  Porta  Nuova  ed  al  presente  è  estinta  ».  — 
I  Porzio  non  vi  figgano  aver  mai  avuto  cariche  pubbliche,  o  aver  occupato 
nno  qualunque  dei  cinque  seggi. 
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materna,  anche  lontana?  o  dobbiam  credere  che,  nonostante  Tiden- 
tità  del  nonìe,  ella  fosse  di  tatt*  altra  famiglia  ?  Checché  ne  sia, 
resta  il  fatto  che  il  Porzio  spende  per  lei  tutta  la  sua  influenza, 
procurando  insinuarsi  nel  cuore  del  Gara&,  allora  potentissimo 
alla  corte  pontificia. 

E  quale  potenza!  In  altra  di  queste  lettere  (ii)  il  Porzio 
stesso,  senza  reticenze  e  senza  perifrasi,  alludendo  alla  parte  da 
lui  presa  nell'ultimo  conciare  onde  uscì  eletto  Or^orio  XIII, 

10  riconosce  principale  fattore  dell* elezione  ;  non  solo,  ma  con  tutto 
il  rispetto  dovuto  al  nuovo  e  tardo  pontefice,  gli  augura  senza 
ambagi  di  n^ungere  il  pontificato.  Doveva  essere  più  esperto 
scrutatore  di  cuori  che  lettore  di  antichi  documenti,  il  nostro 
storico,  che  il  triregno  non  era  il  meno  ambizioso  fra  i  disegni 
del  gran  cardinale. 

Se  queste  due  lettere  sono  notevoli,  di  assai  madore  impor- 
tanza è  la  prima  che  —  come  ho  accennato  —  ricorda  due  scritti 
del  Porzio,  dei  quali  finora  non  si  aveva  la  menoma  notizia. 

L*uno  è  un  discorso  in  elogio  del  papa  Pio  Y.  Le  diligenti 
ricerche  non  hanno  approdato  a  veruna  conclusione,  che  non  è 
stato  possibile  rintracciare  o  il  manoscritto  presentato  al  pontefice, 
0  quello  inviato  al  Garafa,  e  tanto  meno  Toriginale  :  in  mancanza, 
quindi,  del  testo,  bisogna  contentarsi  di  ipotesi  sul  suo  conte- 
nuto; ipotesi,  del  resto,  facili  e  probabili.  Era  certamente  una 
apologia  enfatica  e  verbosa  per  Topera  del  pontefice,  cui  il  Porzio 
doveva  aver  attribuito  tutto  il  merito  della  vittoria  di  Lepanto  ; 
e  non  poteva  esser  molto  ampia,  se  a  contenerla  bastavano  appena 
dieci  pagine.  Scritta  a  tal  fine  e  con  tale  intendimento,  unico 
pregio  ne  potevan  essere  Teccellenza  della  forma  e  la  nobiltà 
dello  stile,  convenienti  al  s<^etto,  e  più  ancora  al  personaggio. 

L*altro  scritto  sarebbe  riuscito   certamente  più  importante. 

11  Porzio  manifesta  al  cardinale  Carafa  di  aver  in  animo  di  rac- 
contare particolarmente,  in  una  speciale  monografia,  i  preliminari, 
le  vicende  ed  infine  Tavvenimento  della  battaglia  di  Lepanto,  o 
come  egli  si  esprime,  La  lega  dei  cristiani  contro  i  turchi: 
perciò  si  rivolge  a  lui,  affinchè  gli  renda  possibile  compilare  il 
suo  lavoro,  fornendogli  certe  speciali  notizie.  Che  egli  fosse  ri- 
soluto ad  occuparsi  di  tale  tema,  prova  anche  la  promessa,  che 
tutti  sanno,  al  principe  Cibo,  di  far  onorata  menzione  del  figlio 
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allorché  avrebbe  narrata  la  battaglia  delle  Curzolari  (^):  parti- 
colare che  m*  induce  al  sospetto  che  anche  ad  altri  signori,  e 
forse  a  quanti  avevano  partecipato  airimpresa,  il  Porzio  abbia 
chiesto  informazioni  su  fatti  che  potevano  o  pretendevano  cono- 
scere. Ma  qual  resultato  ottenessero  le  sue  ricerche,  quali  ri- 
sposte gli  giungessero,  non  è  possibile  precisare.  Certo  non  scrisse 
mai  la  disegnata  monografia,  che  ne  lo  distolsero  probabilmente 
la  morte  del  pontefice,  e  anche  la  mala  volontà,  non  unica  ma 
nemmeno  ultima  causa  per  la  quale  i  suoi  lavori  sono  o  affret- 
tati 0  incompiuti. 

La  storiografia  non  deve  avervi  perduto  molto.  Il  Porzio  non 
era  l'uomo  adatto,  né  aveva  la  mente  acconcia  per  riuscire  in 
un  disegno  così  arduo,  come  questo  propostosi,  di  una  monografia 
che  oggi  ancora,  nonostante  la  maggior  larghezza  di  archivi,  e 
con  tanta  copia  di  studi  preparatori  sia  per  la  parte  storica  che 
per  la  parte  tecnica,  non  sarebbe  forse  possibile  scrìvere  in  guisa 
da  appagare  tutte  le  esigenze.  In  ogni  modo,  ^li  si  manifesta 
una  volta  di  più  buon  ricercatore  e  arguto  studioso,  che. seppe 
indovinare  la  miglior  via  da  tenersi:  e  non  è  poco,  chi  pensi 
al  tempo. 

Cosi,  a  malgrado  dei  suoi  difetti,  quand*  anche  si  voglia  ne- 
gare ogni  valore  storico  —  e  sarebbe  soverchio  —  ai  suoi  scritti,  il 
Porzio  rimane  sempre  un  tipo  letterario  dei  più  notevoli.  Fochi 
hanno  scritto  meglio  di  lui,  e  in  pochi  il  magistero  dell'arte 
compensa  meglio  la  scarsezza  della  verità.  Perciò  ò  utile  racco- 
gliere tutto  quanto  a  lui  si  riferisce;  perciò  ho  creduto  oppor- 
tuno pubblicare  queste  lettere,  che  accrescono  di  qualche  parti- 
colare le  notizie  che  si  hanno  intomo  ad  uno  scrittore,  del  quale 
si  conoscono  le  opere  meglio  che  le  vicende. 


(1)  Si  noti  che  la  lettera  al  Cibo  ha  la  data  dei  «  2  marzo  1572  »  : 
cfr.  G.  Beltrani,  Degli  studi  su  Camillo  Porzio  e  sulle  sue  opere  in 
«  Ei vista  Europea  »  VII  (1878)  248.  Ciò  prova  che  in  questo  tempo  tuttora 
il  nostro  storico  non  aveva  smesso  il  pensiero  di  continuare  la  Storia  (Pltalia, 
della  quale  scrisse  forse  un'ultima  parte,  a  noi  ancora  sconot^ciuta. 
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I. 

Illmo   e   gma  gcr   ^Ìq   088™'' 

Il  signor  Abbate  mi  scrìve,  quanto  amorevolmente  V.  S.  111"^^ 
si  è  donata  di  ascoltare  il  discorso,  c'bo  inviato  a  Sua  Bea""" 
e  quanto  dopo  baverlo  udito,  Thabbia  approvato,  e  comendato, 
il  che  non  a  la  qualità  del  discorso,  ma  a  la  cortesies*  natura 
di  y.  S.  111*°^  da  me  viene  attribuito  :  e  certamento  da  principio 
che  pensai  diluviarlo,  mi  cadde  ne  Tanimo  che  veruna  arte,  overo 
prudenza,  poteva  farlo  grato  a  sua  Bea^®  più  d'un  autorevole 
testimonio  che  Y-  S.  111"'^  sì  filsse  donata  di  far  di  me  appo 
sua  S.^,  ma  Tintondere  che  ella  non  era  ben  libera  de  le  sue 
indisposizioni  frenarono  il  mio  desiderio;  il  quale  con  tutto  ciò 
ha  in  parto  havuto  il  suo  fine,  essendo  capitato  in  mano  di 
sua  S^  col  mezzo  del  S^'^  Marc  Antonio,  degnissimo  allievo  de  la  . 
casa  Carafa.  Ma  perchè  io  non  sono  satio  d*haver  chiuso  in  quella 
poca  carta  le  lodi  dovute  a  sua  santità  per  questa  ineffabile 
vittoria,  penso  di  spiegarla  più  ampiamente  in  un  volumetto 
d*historia,  separata  da  la  universale  che  vado  tossendo,  e  vorreilo 
chiamare  La  lega  dei  Christiani  contra  i  Turchi;  ma  per  darli 
il  principio,  mi  sarebbe  di  bisogno  del  favor  di  V.  S.  Ili'"*  in 
farmi  ottener  un  sommario  di  quanto  è  seguito  in  fin  ad*ora  in 
questa  guerra  Turchesca;  il  quale  ufStio  conviene  farsi  da  lei, 
non  solamente  per  far  gratia  a  me  suo  affetionatissimo  servidore, 
ma  per  esser'  ella  una  de  le  più  salde  colonne  dove  s'hanno  ap- 
poggiare le  lettere  italiane;  e  creatura  anco  del  Pontefice  Pio  quinto, 
le  cui  lodi  saranno  il  soggetto  e  Toggetto  di  questa  fiitiga. 
Con  tutto  il  cuore  a  V.  S.  lU"*  fo  riverenza,  e  prego  il  S*"®  la 
prosperi  lunghissimamente.  Di  Napoli  il  dì  18  di  Gennaio  72 

Di  V.  S.  IH"»  e  R""» 

S**®  affettionatiss.*' 
Camillo  portio 

n  tergo: 

AlllU"*  e  R"»*»  S**""  mio  oss™°  Mons""*  il 
Cardinal  Carafa 


Roma 


1»  margine,  e  d'altra  mano: 

1572.     18    Gen.    NapoU 

C.  Camillo  Portio. 
Del  suo  discorso,  et  de*  partico- 
lari della  lega  per  poterne 
fare  un  historia  a  parte. 
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IL 


Illmo   e   Rnjo   gor   q   p^^   088*»": 

La  presta  et  ottima  creatione  del  prudentiss^  e  santissima 
Pontefice,  mi  sospigne  a  rallegrarmene  con  tutto  il  Christianesimo, 
che  ne  stava  in  gran  bisogno,  e  maggiormente  con  Y.  S.  lU™^ 
stata  di  S.  Bea.''®  non  pure  suffragatrice,  ma,  per  qoanto  mi  scrire  il 
S^*^  Abbate,  precipuo  propugnatore  :  del  che  spero  che  i&ro  8.  Iddio 
e  le  voci  di  tutte  le  genti  ne  le  daranno  largo  premio  ;  anzi  io 
preveggo  di  lei  quel  che  già  si  disse  di  Cesare,  che  mentre  ri- 
poneva le  statue  di  Pompeo,  collocava  le  sue;  e  come  è  possi- 
bile che  chi  si  affatiga  di  dare  al  popolo  Christiane  degni  Prencipi. 
non  habbia  (quando  che  sia)  ad  essere  giudicato  degniss^  di  quel 
principato?  Intanto  pregherò  il  8^^  che  accreschi  vita  a  la  vechiezza 
di  questo  santo  Padre,  e  salute  a  la  persona  di  Y.  S.  IH"'*, 
acci6  che,  com*ella  è  stata  fermo  scaglione  di  farlo  ascender  al 
Pontificato,  cosi  li  sia  fedele  aiutator  a  reggerlo:  nel  quale  io 
mi  rendo  certo  che  Y.  S.  IH™»  terrà  memoria  del  s*^*"  Abbate 
suo  affettionatissimo  sorvidor,  et  in  ogni  occasione  vorrà  che  il 
mondo  dagl'effetti  conosca  eh* ella  lo  ama  e  tienlo  per  suo:  e  ve- 
ramente mi  sarebbe  poco  a  grado,  ch'altra  mano  di  quella  di 
Y.  S.  IH™»  lo  guidasse  a  prosperità  veruna,  imperocché  noi  ser- 
viamo a  di  molti  per  obligo  lasciatone  da  nostri  manieri,  ma 
Y.  S.  IH™»  per  propria  elettione  e  per  merito  de  le  sue  singu- 
larissime  vertù.  A  la  quale  humilmento  fo  riverenza,  e  priego 
ogni  felicità.  Di  Nap.  il  ih  23  di  magio  72 

Di  V.  S.  Ili™»  e  R™» 

servo  aflfettionatiss.* 
Camillo  Portio 

a  tergo: 

AH'I11™<>  e  R.™°  S^*"®  e  Padrone  oss™^ 
Mons''®  il  Cardinale  Carafa 

Roma. 

in  mar g  ine f  e  d^ altra  mano  : 

1572.   23  di  Magio.  NapoH 
S.«'  CamiHo  Portio 
r.*»  a  dì  30 
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IH. 


mo 


Ill°*<>  e  B°**»  S"  e  padrone  oss 

Io  mi  persuaderà  che  al  cornalo  degroblighi,  che  tengo  a 
y.  S.  lU"'*,  all'importanti  gratie  che  in  ogni  tempo  ho  liceTuto 
dallei,  non  tì  si  potesse  aggingnere  cosa  veruna,  e  ciò  lo  giu- 
dicava più  dal  poco  merito  mio,  che  dall'infinita  cortesia  dì 
Y.  S.  Ili™*  la  quale  li  dì  passati  mi  ha  disingannato  del  mio 
errore  :  poiché  in  uno  stesso  tempo  mi  ha  aggiunte  due  ftltrè  im- 
mortali ubligationi,  ciò  sono,  la  restitutione  del  S.  Abbate,  che 
la  malignità  della  fortuoa  mi  ha  lasciato  unico  fratello,  e  la 
protettione  che  Y.  S.  111°**  si  è  degnata  di  pigliar  della  S.  Giustina 
di  Ana,  la  quale  per  vera  pietà,  io  la  tengo  a  cuore,  come  se 
fosse  del  mio  sangue  proprio  ;  e  perche  la  sta  inferma  e  questo 
è  il  tempo  di  andar  agli  luochi  dintorno  a  Napoli,  che  possono 
porgere  alcun  rimedio  al  suo  male,  supp^^  Y.  S.  HI"**  quanto 
più  so  e  posso,  che  con  la  celerità  che  ricerca  il  bisognio  di 
questa  povera  S***,  la  voglia  favorir  in  modo,  che  la  senta  alcun 
benefitio  della  gratia  che  per  mezzo  mio  si  è  degnata  di  farle, 
che,  mentre  le  durerà  la  vita,  pregherà  il  S'*  per  la  prosperità 
di  Y.  S.  Ili"**  alla  quale  di  tutto  cuore  m' inchino  e  fo  riverenza. 
Di  Nap.  il  di  13  di  maggio  75. 

Di  Y.  S.  Iir*  e  B°>* 

devotiss.  Servitore 
Camillo  Portio 

a  tergo: 

Airm™*»  e  R»«  S*"*  Mons*-*  il  Cardinal 
Caraffa,  padron  mio  oss"'^ 

Roma 

in  margine,  della  iteua  mano  che  le  precedenti  : 

M.  D.  LXXY 
Napoli  li  13  di  Maggio 
Il  BJ  Camillo  Portio 
In  racc.°®  della  s.'^  Giustina  Danna. 


UNA  VERSIONE  ITALIANA  INEDITA 
DEL    MOREH  NEB  UKHIM  DI   MOSHEH  BEN  MAIMON. 

Nota  di  Gustavo  Saceedote  presentata  dal  Socio  QriDi. 


Il  fervore  con  cui  era  coltivato  in  Italia  lo  studio  della  Gab- 
bala, non  solo  da*Giudei,  ma  anche  da'teologi  cristiani,  che  ere* 
devano  trovare  in  essa  le  traccio  d'una  antica  dottrina  conforme 
a  quella  del  Cristianesimo,  doveva  far  sì,  di  necessità,  che  pure 
con  favore  venisse  accolto,  dagli  uni  e  dagli  altri,  il  Morek  Ne- 
bukkim  di  Mosheh  ben  Maimon,  che  altrove  inirece  incontrò 
grande  ostilità.  E  infatti,  pur  lontano  dal  ricorrere  a*  processi 
de*cabbalisti,  esso  porgeva  loro  validi  argomenti,  con  la  sua  nuova 
teologia  razionale,  imbevuta  di  peripatetismo,  e  tendente  a  conci- 
liare la  religione  con  la  filosofia,  e  ad  allontanare  da  Dio  tutto 
ciò  che  avesse  idea  d*  antropomorfismo,  sia  materiale  che  morale 
ed  intellettuale.  Cosi,  dopo  esser  rimasta  quasi  estranea  alle  vi- 
vaci lotte,  a  più  riprese  destatesi  tra'sostenitori  della  nuova  filoso- 
fia e  coloro  che  T avversavano,  siccome  quella  che  avrebbe  forte- 
mente nociuto  agli  studi  talmudici,  T  Italia  è  la  prima,  fra  le 
nazioni  ove  si  studiasse  l'ebraico,  che  ci  abbia  dato  traduzioni 
di  quel  trattato  filosofico  in  una  lingua  europea. 

Fino  dal  secolo  XIII  una  versione  latina,  di  cui  si  dice  siasi 
servito  S.  Tomaso  d'Aquino,  veniva  fatta  in  una  città  del  mezzodì, 
ma  rimaneva  sino  a  questi  ultimi  anni  inedita,  o  meglio,  non 
si  sapeva  che  fosse  stampata.  Nel  1520  si  pubblicava  a  Parigi, 
per  opera  di  Agostino  Giustiniani,  genovese,  una  traduzione  latina, 
secondo  il  testo  ebraico  del  H  a  r  i  z  i ,  che  fu  attribuita  per  molto 
tempo  a  Jaqob  Mantino;  il  Perles  però  potè,  nel  1875,  secondo 
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un  manoscritto  della  biblioteca  di  Monaco  (Baviera)  {^)  restituirla 
al  sao  antere,  nn  Giudeo  siciliano  del  secolo  XIII,  stabilendone 
l'identità  con  quella  che  si  sapeva  essere  stata  &tta,  in  quel- 
Tepoca,  nellltalia  meridionale.  Sessantanni  dopo,  in  una  città 
dellltalia  centrale,  un'altra  versione,  e  questa  in  italiano,  e  se- 
condo il  testo  ebraico  del  Tibbonide,  veniva  fatta  da  un  Giudeo, 
cui  spiaceva  vedere  «  i  delicati  ingegni...  defraudati  di  quest'opera 
e  atufati  ne'dubii  sino  a  le  canne  de  la  gola*,  solo  perchè  era 
loro  di  ostacolo  «  roscurità  di  molte  semplici  parole  » . 

È  questa  la  versione  di  cui  m'accingo  a  dar  notizia,  e  Fautore 
di  essa,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  e  ne'primi 
anni  del  XVII,  è  un  Jedidjah  ben  Mosheh,  il  cui  nome  appare, 
come  autore  o  come  copista,  in  altre  opere. 

Si  ha  notizia  di  lui  per  la  prima  volta  in  una  copia  del 
nioVn  >pD£)  ISD  ài  Mosheh  ben  Joseph  Ibn  non,  da  lui  finita 
nella  domenica,  calende  di  Dicembre,  1566  (^).  Alcuni  anni  dopo 
egli  appare  come  autore  di  una  raccolta  di  lettere,  con'  scopo 
puramente  stilistico,  intitolata  ni^^Voi  D^DHD  ;  essa  si  conserva 
nella  biblioteca  Bodl.  di  Oxford  {^)  ed  ha  nelle  lettere  18^  e  TS'' 
la  data  1580,  nella  97*  il  nome  deirautore. 

Nel  cod.  Schdnblnm  21-22  (D)  {*)  la  dimostrazione  del  teo- 
rema «  la  sonmia  degli  angoli  intemi  d'un  triangolo  equivale  a  due 
retti  ff  è  firmata  Jedidjah  ben  Mosheh  di  Becanati  ed  ha  la  data 
11  dicembre  5384  (1573);  e  nello  stesso  codice  un  tjvr,  comin- 
ciante  con  le  parole  njyo  b«  •»£)  103  "jil^  ^  composto  secondo 
il  metro  di  y^vn  )n«  di  Jehudah  ha-Levi,  ha,  dopo  Tj"», 
l'acrostico  p]n  1^^  ìdT\D  ]3  ìi^n^i^»  ove  il  ic?no  sta  senza  dub- 
bio in  luogo  di  n^Oi  forse  per  essere  stato  invertito  dal  copista 
l'ordine  de*due  versi. 


(1)  Cfr.  Perles,  Veherset.  des  Àfaimon.  Ftìhrerf  nella  Jfonatsckr,  di 
Frankel.  Anno  1875,  pag.  9  e  seg. 

(<)  Cfr.  NettbaDer,  Catal.  ofthe  hebr.  manuscr.  in  the  Bodl.  cod.  860^, 
ove  egli  dice  avere  Jedidjah  tradotto  quel  trattato  dair arabo  in  ebraico; 
il  libro  deiribn  Danon  però  fa  scrìtto  in  ebraico,  e  Jedidjah  ne  è  il  co- 
pista (p^nyo),  non  il  traduttore. 

{>)  Ibid.  cod.  2416. 

(^)  Cfr.  il  catal.  dello  Steinschueider. 
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Nei  tre  primi  casi  dunque,  come  anche  nel  codice  berlinese 
della  versione  del  Moreh,  il  nome  del  N.  è  sempre  Jedi^jah  ben 
Mosheh  di  Becanati:  solo  l'acrostico  del  uì^d  non  ha  il  nome  della 
città  ;  che  anzi  il  copista,  un  tal  Jehudah,  chiama  Tautore  di  esso 
«  Jedidjah  di  Bimini».  Ora,  un  Jedidjah  di.Bimini  appare,  fra 
altro,  anche  nel  1597,  come  autore  di  im  dizionario  biblico, 
ebraico-italiano,  che  ha  per  titolo  paiin  nsD  e  che  si  conserva 
presentemente  nella  Bodl.  d* Oxford  (0  •  ed  io  non  esito  ad  affermare 
che  questi  due  Jedidjah  sono  una  sola  persona.  Me  ne  nacque 
prima  il  dubbio  quando  pensai  all'identità,  dirò  così,  d'intenzione, 
che  havvi  nella  versione  italiana  del  Moreh,  e  in  questo  lessico 
biblico,  scritto  esso  pure  in  caratteri  ebraici  :  me  ne  ritenni  poi 
certo  (e  mi  confortò  in  questo  l'opinione  del  dr.  Steinschneider) 
qitando  nel  cod.  Schònblum,  vidi  il  copista  chiamare  Jedidjah  da 
Bimini  l'autore  del  t^V!))  che  è,  secondo  l'acrostico,  Jedidjah  ben 
Mosheh.  Nò  è  a  meravigliarsi  che  quivi  sia  soppresso  il  nome  della 
città  (Becanati),  che  finora  abbiamo  sempre  visto  venire  dopo  il 
nome  Jedidjah  ben  Mosheh  :  la  natura  del  canto  non  lo  permetteva 
più.  E  d'altra  parte  può  benissimo  darsi  che,  quando  il  copista  chia- 
mava il  N.  «  Jedidjah  da  Bimini  »,  egli  abitasse  in  questa  città, 
non  più  in  Becanati,  che  forse  era  il  luogo  di  orìgine,  non  di 
residenza.  E  infatti  il  nome  della  città  di  Becanati  si  ha  sola- 
mente accanto  a  quello  del  padre  (  «  Jedidjah,  figlio  di  Mosheh 
da  Becanati  «  )  ;  solo  quando  non  havvi  che  il  suo  nome  è  ricordata 
Bimini  (  »  Jedic^ah  da  Bimini  »  ). 

Ma  v'ha  di  più  :  alla  fine  del  codice  berlinese  hawi  un'inscri- 
zione (che  riporto  appresso)  ove  Jedidjah  dichiara  che  il  codice 
fu  scritto,  sotto  dettatura  di  lui  stesso,  da  suo  fratello  ;  e  dopo 
di  ciò  viene  un  nome  di  città  che  è  molto  probabilmente  Bimini. 
Il  dr.  Steinschneider  nel  suo  catalago  dei  mss.  ebraici  di  Berlino, 
pag.  33,  trascrive  yon,  e  dice  che  non  si  arrischia  a  leggerlo. 
Ora,  data  la  forma  del  carattere  corsivo  ebraico,  è  molto  facile 
trovare  nell'  ultimo  segno  un  ^j^ ,  là  dove  il  eh.  Steinschneider 
pone  un  i^,  appunto  come  lo  stesso,  identico  segno  esprime  poco 
dopo  ìj^  nella  parola  ij^n^  ;  quanto  alla  mancanza  di  un  •»  dopo 
la  n ,  non  è  a  meravigliarsene,  tanto  più  trattandosi  d*un  nome 


{})  Neubauer,  op.  cit.,  cod.  1498. 
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proprio,  non  ebraico:  e  per  non  cercare  a  lungo,  si  pnò  trovare 
la  stessa  deficienza  nella  parola  precedente  viDi  ove  deve  leggersi, 
senza  dubbio,  vi^D» 

Stabilito  così  che  Jedidjah  da  Bimini  e  Jedidjah  di  Mosheh 
da  Becanati  sono  tutt'uno,  il  traduttore  del  Mar  eh  Nebukhim  sa- 
rebbe anche  autore  d*una  decisione  intorno  alla  responsabilità  del 
mandatario,  in  caso  di  danni;  decisione  che  è  ricordata,  come 
manoscritta,  da  Shabethai  Beer  nel  suo  pr^y  ^«d  (*)•  Inoltre  il 
suo  nome  ci  si  presenterebbe  ancora  in  un  codice  della  Bodl.  (2164^), 
dopo  alcuni  estratti  del  ab'^y  niD'»bn  'v^  ove  non  si  sa  se  figuri  come 
autore,  o  come  copista.  Il  mss.  fu  finito  alli  2  Elul  5368  (1608). 

Quanto  alla  sua  famiglia  non  si  hanno  notizie:  si  sa  solar 
mente  che  egli  ebbe  un  fratello  di  nome  Elia  (vedi  Tinscr.  piti 
sotto);  il  possessore  del  cod.  BodL  2416,  Mosheh  di  Becanati  fi- 
glio di  B.  Jedidjah  Shelomoh,  dimorante  in  Pesaro,  è  probabil* 
mente  suo  figlio. 

Della  traduzione  del  Moreh  Nebukhim^  di  cui  esistono  due 
esemplari  manoscritti,  Funo  nella  biblioteca  Beale  di  Berlino,  Tal- 
tro  nella  Palatina  di  Parma,  non  si  sa  che  quel  pò*  che  ne  hanno 
scritto  il  De  Bossi  e  lo  Steinschneider  nei  cataloghi  de*  mss. 
ebraici  di  quelle  due  biblioteche  (^):  ho  pensato  perciò  che  una  breve 
notizia  non  sarebbe  affatto  inutile,  se  non  pel  valore  intrinseco 
della  versione,  la  quale  non  ò  gran  che,  almeno  per  la  storia,  in 
genere,  della  coltora  giudaica  in  Italia. 

U  codice  Berlinese,  di  cui  mi  sono  servito,  è  cartaceo,  alto 
cm.  27,  largo  cm.  19,5,  di  418  pagine,  scritto  in  carattere  ebraico 
corsivo  di  tipo  italiano  (il  così  detto  j adescò)^  a  35  linee  per  pa- 
gina, senza  punti-vocali  :  è  discretamente  conservato,  e  solo  alle 
pagine  9, 10, 129-140  le  parole  sono,  per  la  maggior  parte,  corrose 
dairinchiostro. 

Esso  comincia  con  una  lettera  dedicatoria  (^),  che  il  tradut- 
tore scrive  a  Emanuel  da  Fano  (probabilmente  il  famoso  cabalista 


{!)  Gir.  ed.  di  Venesia,  1674,  fogUo  107*,   risposta  74:    KD^J  "^^^l 

(«)  Cfr.  De  Rossi  G.  B.,  Catal  mss.  hebr.  Tom.  Ili,  Cod.  ital.  5; 
Steinschneider,  Verseichniss  der  heòr,  ffandschr.  Ms.  Or.  qn.  487,  pag.  33, 
Namero  55. 

('}  Nel  cod.  di  Parma  leggonsi,  prima  della  lettera,  le  segncnti  pa- 
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Menahem  Azariah  (OX  e  che  fa  precedere  dal  titolo  pomposo:  «Al 
dotissimo  e  devotissimo  e  divinissimo  signor  mio,  il  signor  — 
Emanuel  —  Ebreo  da  Fano  —  Amadio  di  Moise  felice  me- 
moria yi   (2). 

Egli  considerò  più  volte  tra  se  stesso  «  quanto  gran  desiderio 
«  abia  ciascuno  di  penetrare  li  oculti  secreti  de  la  Sacra  Scritura, 
<i  e  di  sapere  apresso  asegnare  a  se  stesso  ragione,  e  dimostrare 
«  con  dimostrazioni  asolute,  alcuni  articoli  più  principali  de  la 
^  fede,  afine  che  combatendo  in  lui  il  senso  e  la  ragione  sopra  la 
«  verità  loro,  la  ragione  non  resti  convinta,  dubiosa  e  confusa  »  • 
E  intorno  a  ciò  «  discorrendo  poi  ancora  più  oltra  v ,  egli  trovò 
tt  che  nesun  libro,  è  stato  sopra  di  ciò  composto  e  fabricato,  che 
K  più  copiosamente  pienamente  e  minutamente  informa  e  dia  ra- 
"  gtiaglio  de  la  necesaria  certezza  e  sicurezza  di  essi  fondamenti 
«  come  il  nostro  raro  et  unico  Tn^D  a  questo  efetto  apunto  c(»n- 
«  posto  dal  rarisimo  e  eroico  nosti-a  (sic)  maestro  Moise  de  Maimon 
tt  f.  m.,  omo  ne  le  contemplative  discipline  perfetissimo,  mate- 
<i  matica  (sic)  come  Euclide  megarense,  filosofo  naturale  quanto 
«  Galeno,  divino  più  di  Platone,  astrolago  perfetissimo  più  di 
tt  Tolomeo,  e  in  somma  omo  degno  di  ogni  loda,  omo  di  ogni  valore, 
tt  il  qual  in  vero  ha  saputo,  ha  voluto,  e  ha  potuto  insegnarci 
M  e  mostrarci  la  verità  a  dito,  e  rendere  ciascun  punto,  per  sn- 
tt  blime  e  dificile  et  oscuro  che  si  fosse,  talmente  basso,  talmente 
«  facile  e  chiaro,  che  qual  si  voglia  inteletto  può  restare  da  le 
«  sue  parole  sodisfatto  « . 

Dopo  quarto  grande  elogio  del  Maimoiiide,  egli  riconosce 


role:  u  Erudizione  de'canfiui,  daelweo  inscrìtto  D^DlDl  Tl^^O^  Opera  di 
tf  Moise  di  MaimoD,  felice  memoria,  in  lingua  araba  composta,  e  da  Samuel 
«  Ibn  Tibbon,  felice  memoria,  in  lingua  ebrea  tradotta  ;  e  nltimatamente  in 
tt  ebraico  in  lingua  yolgare  trasportata,  per  me  Amadio  della  f.  m.  Moise 
u  Abramo  da  Recanati  7VT  (?)  novamente  mandata  in  luce  a  benefizio  e 
u  utile  dei  noviiii  studenti.  A  d\  otto  di  Cbisleu  cinque  mila  trecento  . 
u  quarantuno  (Dicembre  1580)  n.  Debbo  questa  e  le  altre  notiiie  sul  codice 
di  Parma  alla  gentileua  del  sig.  Leonello  Modona,  al  quale  rendo  vivi  rin- 
graziamenti. , 

(^)  V.  Steinschneider,  loc.  cit. 

(<)  Nel  cod.  di  Parma  legnosi  :  «  al  prudeniissimo  e  degnissimo  signor 

*t  mio  Messer (il  nome  è  raschiato  e  non  si  capisce  che  la  parola  «  ebreo  «^ 

«  Amadio  di  Moise,  f.  m.  ». 
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quanto  sia  difficile  il  comprèndere  il  suo  libro  composto  al  <<  fine 
«  di  aluminare  li  inteletti  e  cavarli  da  le  tenebre  de  T  ignoranza 
«  a  la  splendidissima  spera  de  la  scienza,  sì  come  ci  mostra  il 
<i  titolo  e  la  inscrizion  del  libro,  che  altro  non  significa  che 

«  maestro  (^) i  dubitanti  « .  È  necessario  infatti  »  che  un  le- 

«  toro  che  tal  libro  voglia  legere,  sia  universale,  o  almeno  che 
«  poseda  molte  scienze  sì  come  esso  autore  era  similmente  uni- 
«  versale;  e  non  potendo  posedere  le  scienzie  istesse,  almeno  li 
«  tennini  de  le  scienzie,  a  ciò  che  sapia  dire  a  un  altro  che  cosa 
«  ^li  vuol  sapere  di  modo  che  sia  inteso  ».  Or  sa  ognuno  che  non 
è  facile  cosa  trovare  chi  «  poseda  molte  scienze  »  ;  egli  teme  per- 
ciò che  non  abbia  «  Tintenzion  deirautore  quasi  a  restar  in  pò- 
«t  tenza  » ,  e  s'accinge  a  «  renderlo  in  lìngua  volgare  italiana,  fami- 
*  gliara  a  tutti  i»  affinchè  i  lettori  possano,  con  la  sua  traduzione, 

«  venendoli  dubio  qualche  punto esprimere  il  loro  dubio  a 

«  qualche  valentuomo,  non  tanto  a  un  Ebreo  ne  le  scienze  ebrai- 
«  che,  quanto  a  un  matematico  de  le  cose  matematiche,  e  quanto 
«  a  un  astrolago  de  le  cose  de  Tastrologia  »  Non  la  vanità  dun- 
que lo  ha  spronato  a  ciò,  poiché  nessuno  più  di  lui  conosce  la 
sua  ignoranza,  sa  che  egU  non  ha  mai  «  smidolato,  snervato,  stru- 
«  cato  (^)  i  libri  »  ;  egli  ha  solamente  voluto  rendere  accessìbile 
a  tutti  il  Moreh  Nebukhim  ;  che  se  poi  non  sarti  riuscito  a  «  sod- 
disfare a  qualche  valente  omo...  »  i  benigni  lettori  si  contente- 
ranno dì  questa  sua  fatica  e  di  questo  piccolo  presente  :  «  che  tanto 
quanto  lì  posso  donare  tutto  lì  dono  (3)  ^ . 

Egli  continaa  dopo  di  ciò  a  parlare  delle  difficoltà  ohe  si 
presenteranno  a  chi  leggorà  la  sua  traduzione:  si  scusa  delle 
imperfezioni  che  vi  si  troveranno  e  si  mostra  anticipatamente 
grato  a  chi  gli  farà  osservazioni.  Ma  se  si  compiace  «  esser  ri- 
messo « ,  non  vuol  però  esser  «  dimesso  «  ;  gli  «  consona  Tarmonia 
de'sapìenti  » ,  ma  gli  dispiace  «  il  strepito  e  U  strider  de' maldi- 
centi « ,  contro  i  quali  ha  parole  così  acri,  da  farci  credere  che 


(^)  Il  fogUo  è,  a  questo  punto,  corroso,  dair  inchiostro:  nel  mss.  di 
Panna  il  sig.  Modona  legge  «  maestro  che  tol  (toglie)  a  consigliare  i  du- 
bitanti " .     •  '  • 

O  Parola  dialettale  che  vale  «  spremere  ». 

(')  Cf  Ariosto,  Orlando  Furioso,  Canto  I,  verso  24: 

Che  qnaato  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 
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la  crìtica,  più  o  meno  giusta,  Tavesse,  altre  volte,  messo  alla 
prova.  Finisce  la  lettera  rìvolgendo  direttamente  la  parola  a  Im- 
manuel da  Fano:  »  L*ho  dedicato  a  la  canta  vostra,  sotto  la 
«  protezion  de  la  quale  lo  mando  oggi  fora  de  le  mie  mani,  spe- 
«  rando  otener  da  voi  questa  grazia.  Che  se  le  mie  fatiche  non 
K  saranno  cose  così  meritorìe  di  esser  lette  e  manegiate,  avendo 
«  rocchio  a  la  rara  qualità  vostra,  a  la  quale  sono  consacrate, 
^  e  per  non  ofendere  voi,  come  lor  protetore,  al  sicuro  sarano 
a  oservato,  o  almeno  non  sarano  afatto  avilite.  Con  tal  animo  ho 
tt  fatto  questa  mia  traduzione,  e  con  tal  fede  ve  la  presento,  e 
a  con  ogai  mia  devozione,  la  pongo  nel  seno  de  la  nobiltà  vostra. 
«  pregando  la  Divina  Maestà  vi  dona  largamente  quel  grado,  al 
tf  qual  si  studia  questo  libro  di  tirar  ciascuno,  concedendovi  il 
^  frutto  de*meriti  vostri  in  questa  vita,  e  conservandovi  la  sorte 
it  principale  ne  l'altra.  Valete 

«  Di  vostra  Signoria  molto  magnifica 

u  Umilissimo  e  devotissimo  serrìtore 

«  Amadio  de  la  f.  m.  Moisè  Ebreo  da  Kecanati  y . 

Dopo  questa  lettera  viene,  a  pag.  5  Tapologia  di  Shemuel 
Ibn  Tibbon  ;  a  pag.  9  l'epistola  del  Maimonide  al  suo  discepolo 
Joseph  ben  Jehudah;  a  pag,  10  e  18  il  primo  e  «  segondo  prò- 
vemio  »,  e  a  pag.  21  il  primo  capitolo  del  trattato.  Dopo  la  prima 
parte,  che  finisce  a  psg.  160,  havvi  un  lessico  di  tutti  i  termini 
della  logica,  tratti  dal  libro  ]Vjinn  ìvhf2  del  Maimonide  (0  ;  da 
pag.  165  a  pag.  172  sono  scritte,  in  carattere  latino,  alcune  note, 
che  non  mi  riuscì  di  leggere,  e  che  portano  la  data  1635  e  1636. 

A  pag.  173  comincia  la  seconda  parte  e  a  pag.  279  la  parte 
terza,  in  fondo  alla  quale  trovasi  la  seguente  inscrizione:  "trini 


(')  Esso  comincia:  ft^l^t^  =  sogetto;  t<ìlC^3  =  predicato  ;  I3£)IC^t} 
=  proposizione  ;  pD^SH  "10^0  =  sentenza  definitiva;  J^'tnD  =  aferma- 
tiva;  7 71\c;  =  negativa  ;  ^7^3  3^^110  =  universale  afermativa;  t^VD 
>^^3  =  universale  negativa;  ^p'^n  D^^PID  =  particolar  afermativa;  77V£7 
•ip^n  =  particolar  negativa.  Finisce  :  rmOH  m^yO  =  virtù  morali  ; 
nnon  mn^ns  =  vizi  morali  ;  nl^l^nn  nl^yO  =»  virtù  razionali  ; 
nVl^nn  nVn^nS=vizi  razionali;  niyi)  m31D=» buoni,  maligni; 
Qnppi  =  decreti  ;  C^DIOJ  =*=  statuti. 
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«ina  jid'ìD  ìD2^  i"*»  'ji  Dv  avT]  nin  la^n  nson  nobtc^n 

Vd'd'3  nnn'»  DnDin  wr  '^so y'oì:?  (0  in^ns**!)  'n 

«ini  'iV'»  "^n»  n*»"?»  lon^n  iinDn  V«  •*t)'»3«p'»iD  nn"bì  nu;© 
O  '»^'»Di  ns  (rn'^D?)  ma  nsnn  by  aniD  eoe. 

Come  si  ò  detto  sopra,  il  oodice  è  scritto  in  carattere  corsivo 
ebraico  di  tipo  italiano,  senza  punti-vocali;  cosa  molto  comune 
ne'tempi  anteriori  non  solo  in  Italia,  ma  anche,  e  quivi  ancora 
presentemente,  in  altri  paesi  (^). 

La  causa  di  quest^usanza  si  deve  cercare,  senza  dubbio,  nel 
latto  che  i  Giudei  erano  per  la  maggior  parte  estranei  alla 
coltura  nazionale,  anche  la  più  elementare,  e  limitavano  tutta  la 
loro  educazione  letteraria  alla  conoscenza  dell*  ebraico,  non  curan- 


(1)  Il  codice  di  Parma  ha  la  data  del  Mercoledì,  7  Shebhat  881  (11  Gen- 
naio  1581). 

(')  Lo  Steinschneider  (Ice.  cit.)  legge  VOI  e  dice  che  è  un  nome  di 
città,  elisegli  non  8*arri8chia  a  fissare  ;  vedi  quanto  ho  scrìtto  avanti,  a  pa* 
gìna  810). 

(3)  Per  non  parlare  della  Russia,  della  Gennania,  delF  Ungheria  ecc. 
ore,  ancora  a*no8tri  dì,  si  stampano  libri  e  giornali  nella  lingua  del  paese, 
ma  con  caratteri  ebraici,  anche  in  Italia  abbiamo  molti  lavori  di  tal  genere. 
Oltre  alle  glosse  inserite  da  Nathan  ben  Jeliiel  da  Roma  nel  suo  lessico 
talmudico  e  da  Hillel  da  Verona  nel  suo  t^S^M  "^VlOJn»  si  ha,  al  prin- 
cipio del  secolo  XIY,  un  glossario  ebraico-italiano  di  Jehudah  ben  Mosheh 
romano,  il  noto  traduttore  di  opere  filosofiche.  Nella  seconda  metà  del  sec.  XIV 
0  principio  del  XV,  Mosheh  da  Rieti,  scriveva  anch^egli  un  trattato  filosofico- 
teologico,  che  si  conserva  inedito  nella  biblioteca  di  Lejda  (cfir.  Catal,  dello 
Steinsch.  Cod.  S.  10^);  è  questo  il  primo  libro  italiano  d^autore  conosciuto, 
ed  è  esso  pure  scritto  in  lettere  ebraiche.  A  Fano  nel  1505,  a  Bologna 
nel  1588,  a  Mantova  nel  1561  si  publicavano  traduzioni  italiane  del  "lITnOi 
tutte  in  caratteri  ebraici;  e  allo  stesso  modo  si  stampava  in  Venezia,  nel  1617, 
la  versione  in  lingua  tosca  dei  Proverbi,  fatta  da  Hizqijah  Rieti.  Nella 
biblioteca  di  Torino  si  conservano  due  mss.  italiani  deiranno  1622,  scritti 
in  lode  di  Carlo  Emanuele  I  da  «  Diodato  Segre  hebreo  di  Torino  »  (cfr. 
Pejron,  Catal.  pag.  45,  47);  e  nella  Casanatense  di  Romahavvi,  fra  altro, 
una  versione  in  terza  rima  (sconosciuta)  del  canto  D^/K11£^n  Ì^V^  di 
Mosheh  da  Rieti,  e  un  vocabolario  biblico  ebraico-italiano,  il  tutto  scritto 
in  lettere  ebraiche  (cfr.  il  mio  Catal.  di  prossima  publicazione,  cod.  f.  V,  7 
e  H.  VI,  12).  £  troppo  per  le  lunghe  andrei  se  volessi  enumerare  tutte  le 
opere  italiane  scritte  in  caratteri  giudaici.  Solo  mi  piace  ricordare  un  ma- 
noscritto della  biblioteca  Bodleiana  di  Oxford,  il  quale  contiene,  scrìtti  con 
carattere  ebraico,  i  primi  86  canti  dell*  Orlando  Furioso  (cfr.  Neubauer, 
Catal  N.  2001). 

Bbkdiconti  1892.  —  Yol.  I.  21 
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dosi,  per  quanto  riguardava  la  lingua  del  paese,  che  di  parlarla 
e  comprenderla  :  di  qui  una  maggiore  facilità  di  capire  l'italiano, 
scritto  in  lettere  ebraiche. 

Quanto  al  sistema  di  trascrizione,  se  uno  costante  si  può  tro- 
vare ne'libri  e  giornali  che  si  pubblicano,  a'nostrì  dì,  nelFEuropa 
centrale  ed  orientale,  non  cosi  ò  de'tempi  passati,  ne*quali  uno 
stesso  scrittore  non  segue  sempre  le  stesse  norme  :  e  sarebbe  troppo 
d'altronde  il  pretendere  che  già  allora  si  procedesse,  nel  rendere 
i  singoli  suoni  per  singole  lettere,  con  criteri  sicuri  e  con  i  rigori 
d*una  costante  coerenza.  Dove  però  il  sistema  di  trascrizione  è 
veramente  deficiente  (^)  ò  nelle  consonanti  doppie  e  nelle  vocali, 
per  cui  la  lingua  ebraica  ha  segni  particolari,  che,  d'ordinario, 
non  vengono  graficamente  espressi.  Ne  segue  che  il  trascrittore 
ti  scempia  molto  spesso  la  consonante  doppia,  non  sopportando  la 
lingua  giudaica  due  lettere  eguali  di  seguito,  e,  se  ti  indica  chia- 
ramente la  vocale  a  con  un'  n  posta  dopo  la  consonante,  che  in 
italiano  è  pronunziata  con  a,  ti  confonde  poi  le  vocali  ^  ed  i,  o 
ed  2é,  espresse  le  due  prime  con  una  \  le  due  seconde  con  una  ^ , 
poeta  dopo  la  consonante  che  dev'  esser  pronunziata  con  e  od 
e,  con  0  od  w  (2).  E  tutto  ciò,  evidentemente  con  danno  della 
filologia,  la  quale,  negli  sforzi  fatti  dal  trascrittore  per  riprodurre 
in  lettere  ebraiche  suoni  stranieri,  potrebbe  trovare  interessanti 
materiali  per  stabilire,  se  non  con  certezza,  almeno  con  grande 
probabilità,  il  modo  onde  venivano  pronunziate  alcune  parole  in 
una  certa  epoca  e  in  un  dato  luogo. 

(^)  Per  il  nostro  codice,  e,  salvo  alcune  differenze,  per  tutte  le  altre 
opere  italiane,  scritte  in  caratteri  ebraici,  si  può,  nelle  linee  generali,  sta- 
bilire il  seguente  metodo  di  trascrizione: 

gè,  gi  =  ^ji;  go,  gu-=^y,  ;  =  V;  «  =  D;  »--=^;  ;J=S;  ?«=»Tp  Tip; 
r««T  ;  «  =  D;  «c=»t£?  }D^D\  t  =  D  (raram.  f));  t?=T  3;  z  (dolce)  =«1  ; 

s  (aspra)  as^. 

(<)  Nella  trascrizione  in  caratteri  latini  de^brani  da  me  riportati,  mi 
sono  tenuto,  per  quanto  riguarda  le  vocali,  all'ortografia  moderna  ;  per  tutto 
il  resto  ho  serbata  fedelmente  quella  del  testo  ebraico,  non  aggiùngendo  di 
mio  che  gli  accenti^  V  h  dinanzi  alle  forme  verbali  di  avere,  Tapostrofe  e 
rinterpunzione.  Oltre  alla  deficienza  del  sistema  di  trascrizione  penso  però 
che  molte  inesattezae  si  debbano  all'amanuense,  il  quale,  scrivendo  sotto 
dettatura,  non  ci  badava  tanto  per  lo  sottile. 
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Per  ciò  che  rignarda  il  merito  di  questa  versione,  ho  già 
detto  sopra,  per  incidente,  ch'essa  non  è  nn  gran  ohe:  chiarirò 
meglio  ora  quel  giudizio,  ohe,  lasciato  a  sé,  sarebbe  un  po'Tago. 

Il  traduttore  mira,  col  suo  lavoro,  a  porgere  agli  studiosi 
del  Moreh  Nebukhim  un  mezzo  di  farsi  comprendere  anche  dai 
profani  di  cose  ebraiche,  qualora  la  lettura  di  quel  trattato  otGra 
•  dubio  qualche  punto  i  ;  ma  debbo  confessare  che  molte  volte, 
ledendo  la  sua  versione,  dovevo,  per  capirla,  ricorrere  al  te*- 
sto  ebraico.  Non  dico  che  si  potrebbe  pretendere  da  lui  una 
traduzione  fedele  e  bene  scrìtta,  come  si  esigerebbe  da  uno  che 
imprendesse  tale  opera  a*nostrì  dì;  ma,  tenuto  anche  conto  del 
tempo  in  cui  egli  scrìveva,  non  sarebbe  di  troppo  cercare  nella 
sua  versione  qualche  cosa  di  più  italiano.  Egli  fa  invece,  molto 
spesso,  come  quei  traduttorì  d'Aristotile,  delle  cui  versioni  dice 
Jourdain  «  le  mot  latin  couvre  le  mot  arabe,  de  méme  quo  les 
piòces  de  réchiquier  s'appUquent  sur  les  cases  »  (^).  Quando  il 
testo  ebraico  è  facile  la  sua  versione  è  chiara,  l'idea  dell'au- 
tore è  resa  esattamente,  se  non  alla  lettera,  perchè  v'aggiunge, 
del  suo,  particelle  e  parole,  e  fa  sovente  circonlocuzioni.  Ma 
se  l'ebraico  è  difficile,  fa  anch' egli,  il  più  delle  volte,  come 
i  traduttori,  di  cui  sopra;  applica  la  parola  italiana  sull'ebraica, 
e  il  periodo  che  ne  riesce,  più  ebraico  che  italiano,  presenta 
maggiori  difficoltà  deiroriginale.  La  sua  versione  può  forse  mo- 
strare  ch'egli  comprendeva  il  testo  ebraico,  il  che,  pensando 
alle  difficoltà  del  Moreh^  è  già  un  merito;  ma  lo  scopo  suo, 
come  di  tutti  i  lavori  di  questo  genere,  era  di  farlo  comprendere 
agli  altri,  e  penso  fermamente  che  se  alcuno  se  ne  sarà  servito, 
non  ne  avrà  tirato  grande  giovamento.  Molte  volte  sa,  anche 
traducendo  brani  difficilissimi,  liberarsi  dalle  pastoie,  in  'cui  lo 
avvolge  il  testo  che  ha  dinanzi  agli  occhi,  e  scrivere  un  discreto 
italiano  ;  ma  allora  non  ci  fa  approfondire  l'idea  dell'autore,  che 
solo  ci  rappresenta,  senza  renderla  con  esattezza.  Conoscitore  della 
terminologia  filosofica,  ma  non  padrone  della  lingua  italiana, 
egli  si  smarrisce  dinanzi  alle  sottili  spiegazioni  che  il  Maimonide 
dà  de' termini  biblici  ;  e  quando  nel  valore  vero  d'ognuno  di  essi 


(})  Cfr.  11  Jourdain,  Recherehes  critiqusi,.,  sur  les  traductions  d'Ari- 
9toi0.  Paris,  1819,  pag.  21. 
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fonda  Tantore  del  Moreh  ogni  suo  ragionamento,  dandoci  quasi 
un  dizionario  di  sinonimi  biblici  ad  uso  dello  spiritualismo,  il 
traduttore  si  trova  allora  perduto.  La  nuova  lingua  ch*egli  tratta 
non  gli  dà  vocaboli  corrispondenti  a  quelli  del  testo  ebraico  :  egli 
adopera  promiscuamente  le  parole  che  hanno  un  significato  quasi 
eguale,  senza  poter  trovar  le  necessarie,  e  la  forza  d'argomen- 
tazione del  testo  ebraico,  perde,  nella  sua  pallida  versione,  tutta 
la  propria  importanza,  tutto  il  proprio  valore. 

E  questo  che  ho  detto  potrà  apparir  chiaro  anche  da'seli 
brani  da  me  riportati.  Il  primo  capitolo  della  prima  parte  è  ri* 
ferito  a  caso;  il  capitolo  primo  della  parte  seconda  ho  voluto 
riportare,  perchè  è  tra  le  migliori  pagine  di  questa  versione  (^). 
Da  essi  potrà  comprendersi  facilmente  quanto  si  smarrisca  il 
nostro  traduttore  dinanzi  alle  sottigliezze  linguìstiche  del  Mai* 
monide,  e  come  l'idea  dell'autore  sia  resa  quasi  sempre  o  in  un 
cattivo  italiano  o  in  modo  da  non  poter  bene  penetrar  in  essa. 

PARTE  PRIMA 

Capo  Primo  (*). 

Di  già  si  sonno  dati  a  credere  molte  persone  che  D^Y»  in  lingna  ebrea, 
significa  la  similìtndine  dì  nna  cosa  e  la  forma  di  qnelo  0  che  li  ha  condoti 
a  credere  essere  la  divina  esenzia  sostanza  corporea  asolata,  trovando  niC^VJ 
l^n'^DID  liD^YD  D1^.  H  che  li  ha  dato  da  credere,  che  Idio  sia  in 
figura  di  omo,  dico  ne  la  sua  similitudine  e  ne  la  sua  forma.  Dal  che  ne 


(I)  Mi  ero  proposto  di  corredare  di  note  questi  due  capitoli  per 
meglio  provare  il  mio  asserto;  ma,  anche  ad  esser  molto  parco,  ho  visto 
che  sarebbero  riuscite  troppo  numerose.  Ho  pensato  quindi  di  limitarmi  a 
riprodurre  senz*altro  questo  breve  saggio  della  versione,  lasciando  ad  ognuno, 
che  voglia,  di  osservare,  da  solo,  i  difetti  da  me  notati  o  di  trovar  pregi 
che  a  me  siano  sfuggiti. 

{})  Ecco  le  prime  parole  trascritte  in  caratteri  ebraici: 

^h  V  V'»^  (sic)  ^h^^yp  n  «o-ni)  fc^b  *»«  ^vyp  wi«  n  '»^nio 
i:joby3  a^^  rwcp):^  n:)«DTìD  ft^t^tViD*^  n«msD"ìip  «^d^dd 

ecc.  IDnlOlD 
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segoiTa  di  necesità  a  questi  tali,  la  sostanza  dirina  esser  corporea  asolata, 
e  la  tenereno  per  fenno  a  tal  che  gindìcaveno,  che,  partendosi  da  questa 
feda,  negarebheno  la  Scrìtora,  e  ancora  toglierebbeno  Tessere  a  Idio  e  direb- 
beno  che  Idio  non  fosse,  se  egli  non  ayesse  corpo,  con  facia  e  mani,  ne  la 
similitudine  e  ne  la  fonna  che  son  lor  medesimi.  Né  diferenza  tengono  tra 
Idio  e  loro,  ecetto  che  Idio  sia  più  grande  e  più  risplendente,  e  la  materia 
sua  ancora  non  è  di  carne  e  di  sangue.  Questo  è  finalmente  quelo  che  lor 
credeveno  essere  esaltazione  apresso  Idio.  Ma  quello  che  è  di  mestiero  da 
doTorsi  alegare  per  anulare  Tessere  Idio  corpo  e  il  sostentare  la  yerissima 
unità,  la  quale  non  pò  esser  vera  se  non  rimovendo  la  sostanza  corporea, 
averai  la  dimostrazione  di  tutto  questo  in  questo  tratato  ('x  pbn  V'O  p*^£))* 
Ma  nntenzion  nostra  in  questo  capo  è  di  dichiarare  il  significato  di  D^lf 
niO"l1.  E  dico,  che  la  figura  nota  al  volgo,  la  qual  è  la  similitudine  di  una 
^osa  e  la  forma  di  quelo,  il  suo  nomo  univoco  in  lingua  ebrea  è  "^^^D  ; 
dice:  n^^D  nS'»ì  ^«n  nS^;  ^bon  ^33  n«nD  e  se  ne  serve  la  Scri- 
tura  per  significare  la  forma  artificiale  irTì^H^  Om^n^  nJinODI 
1*^1^3,  il  qual  nomo  non  conviene  a  Idio  in  modo  nesuno.  Dio  ne  guardi. 
Ma  DV^  significa  la  fonna  naturale,  dico  una  potenza  naturale,  intrin- 
seca, esenziale,  ne  la  quale  consiste  la  vera  sostanza  e  la  vera  esenza  di 
quel  individivo  e  lo  fa  diferente  da  tutti  li  individivi  de  Taltre  specie, 
per  il  qual  vien  a  esser  quello  che  è,  ne  la  qual  potenza  consiste  la  verità 
e  realità  di  quel  corpo  ;  e  questa  cosa  in  Tomo  è  quel  punto  incomprensib- 
bile  e  imaginabbile  dal  qual  deriva  e  nasce  la  cognizion  umana.  E  per  questa 
potenza  e  virtù  e  cognizion  inteletiva  è  detto  in  lui  D^nb^  D^^D 
1fì«  4<1D  e  per  questo  dice  Hìan  DoV^;  perchè  la  ignonimia  è  una  cosa 
che  si  acosta  a  Tanima,  la  quale  è  la  forma  specifica  e  eseoziale  e  intrin- 
seca, non  ala  disposizione  de  le  membra  e  a  la  lor  forma.  Similmente  dice 
che  la  causa  del  chiamare  le  statuve  e  altre  imagini  Q^oV^  è  per  la  po- 
tenza e  virtù  spirituale  che  si  crede  sia  in  loro,  non  per  la  lor  similitudine  e 
per  la  lor  forma.  Similmente  dice  DD^"l1)ltO  ^ob^D  che  altro  non  si  aspet- 
tava da  loro  che  il  rimover  Tofesa  de  li  morici,  non  per  la  semplice  forma 
de  li  morici.  Ben  che  non  possa  essere  di  manco  che  D3^"ì*intO  ^071f 
e  Q*^ob^  sieno  così  dette  anco  per  la  similitudine  e  la  forma;  dunque  ab- 
biamo che  dV^  ^  nomo  equiueco  o  dubioso,  il  che  è  aplicato  a  la  forma 
artificiale  e  similmente  ala  disposizione  de'  corpi  naturali  e  a  la  lor  forma. 
Si  che  dobiamo  intendere  da  13^0^3(3  DlX  HI^V^  la  forma  specifica  la 
qual  è  la  potenza  e  la  virtù  e  cognizion  inteletiva,  non  la  similitudine  e  la 
forma,  Abiam  dunque  la  diferenza  tra  C/^f  e  "ìJ^H  o  abiam  manifestato  che 
cosa  sia  D"?^-  Ma  fTìDI  è  un  nomo  derivativo  derivato  da  nOI  e  significa 
ancora  similitudine  tra  due  cose  come  1310  Jl^p^  ^Jl^OI.  Chi  non  vuol 
inferire  che  si  asomigliasse  ale  sue  ale  e  ala  sua  piuma  ma  bensì  che  si 
asomigliava  il  cibo  suo  al  cibo  di  quella.  Similmente  D^il^^^  |j1D  yV  Vd 
VS^D  vV^  noi  ft^"?  significa  similitudine  di  bellezza;  JOViÒ  HDU  n)DlD 
X^I^D  Ì3V01,  tuti  significano  similitudine  di  una  qualità  non  di  simi- 
litudine e  forma.  Similmente  ìlice  ««DDH  rVìDly  ^Vl  niDI»  il  che  rappre- 
senta la  elevazione  e  la  esaltazione,  e  non  significa  la  sua  figura  quadran. 
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goUte  e  la  sua  groneua  e  la  longitadìne  de*  piedi»  come  alcun  gindiea» 
Similmente  riVnn  DIO*!;  ma  per  essere  aproprìata  a  Tomo  e  infusa  in 
lui  Tina  potenza  molto  stravagante  ne  la  quale  non  comunica  nesun*  altia 
sostanza  sotto  la  sfera  dola  luna,  la  qual  è  la  cognition  inteletiva,  la  quii 
non  serve  senso  nò  atto  corporeo  né  mani»  né  piedi,  però  Tasimiglia  ala 
cognizion  del  creatore  la  quale  non  consiste  in  istrumento  corporeo  fin  cbfl 
non  sia  veramente  similitudine,  ma  solo  similitudine  in  aparenzia,  e  a  primo 
giudizio.  E  ò  detto  in  Tomo  per  questo  rispetto,  dico  per  Tinteleto  divino, 
ch«  ò  copulato  e  congiunto  in  lui  che  ò  L3**p7M  07^D  e  restò  nela  ima» 
gine  di  Idio  e  nela  sua  similitudine,  ma  non  che  Idio  abia  corpo  né  simi* 
littdine  in  modo  ìietuno. 

PAKTE  SECONDA 

Capo  Primo  (pag.  176). 

Segue  dala  vigesima  quinta  proposizione  che  aia  un  motore,  il  quale 
abia  mosso  questa  materia  generabile,  e  comtibile,  e  dispostola  talmente  che 
fose  abile  a  ricever  la  forma;  e  esendo  esaminato  e  ricercato  quel  rootor 
prossimo  che  lo  mosse,  segue  di  necessità  che  se  li  trova  un  altro  motoiB> 
0  di  quella  spezia,  o  di  altra  spezia.  Però  che  il  moto  si  trova  in  quatro 
predicamenti,  a  li  quali  si  dice  esser  il  moto  in  generale,  come  dicemo  nella 
quarta  proposizione  ;  e  questo  non  procede  in  infinito,  come  dicemo  nela  terza 
proposizione,  e  trovarne  ogni  moto  finire  il  moto  dela  quinta  esenza  e  apresso 
di  quella  si  ferma  ;  e  da  quel  moto  deriva,  e  a  quella  si  conduce  ogni  mototè 
e  preparatore  nel  mondo  inferior  tutto.  E  la  sfera  si  move  di  moto  locale^ 
che  é  la  prima  (sic)  di  tutt^i  moti,  come  dicemo  nela  quarta  decima  proposi- 
zione.  E  così  ogni  moto  locale  in  vero  perviene  finalmente  al  moto  de  la  sfeta, 
Come,  verbi  grazia,  questa  pietra,  che  é  mossa,  Tha  mossa  un  bastone,  e  il 
bastone  Tha  mosso  la  mano,  e  la  mano  llia  mossa  li  nervi,  e  li  nervi  Thanno 
mosso  i  panicoli  (sic) ,  e  i  paniceli  Thanno  mosso  i  lacerti,  i  muscoli,  e 
i  lacerti,  i  muscoli  da  spiriti  motivi  e  dal  calor  naturale  dala  forma, 
(cioè  Tanima),  che  è  in  lui,  e  quello  è  il  primo  motore  senza  dubbio.  B 
quello  motore  sforzollo  a  movere  quel  legno,  per  esempio  (il  consiglioX 
verbi  grazia,  che  é  stato  di  condure  quella  pietra,  percotendola  il  bastone, 
dentro  di  un  buco  per  aturarlo,  di  modo  che  non  vi  possa  entrare  la  aspi* 
razione  del  vento;  e  quello  che  move  quel  vento  e  che  genera  la  sua 
aspirazione,  è  il  moto  dela  sfera,  e  così  trovarai  ogni  causa  di  generazione 
e  coruzione  prevenire  ultimatamente  al  moto  de  la  sfera.  E  quando  siamo 
prevenuti  in  ultimo  a  questa  sfera  che  si  move,  segue  che  abia 'il  motore, 
come  dissi  ne  la  decima  setima  proposizione,  e  non  pò  mancare  che  il  suo 
motore  sia  in  lui  o  fora  di  lui  ;  e  questa  e  una  distinzione  necesaria.  E  se 
é  fora  di  lui  non  può  mancare,  o  che  sia  corpo,  o  non  corpo,  dove  non  sì 
potrà  dire  alora  che  sia  fora  di  lui,  ma  si  dirà  diviso  da  lai;  che  quello 
che  non  è  corpo  non  si  dirà  che  sia  fora  del  corpo,  se  non  largamente 
e  metaforicamente.  E  se  il  suo  motore,  cioè  il  motore  dela  sfera,  è  dentro 
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di  fati,  non  pò  numcare  che  sia  il  motore  potenza  che  si  slarga  e  distenda 
per  tatto  il  corpo,  e  si  divide,  diTÌdendosi  il  corpo,  come  il  calur  del  fogo, 
0  è  potenza  in  lai,  indivisibile,  come  Tanima  e  Tinteletto,  come  dicemo  nela 
decima  e  nndeeima  proposizione.  Dnnqae  non  è  posibile  necesariamente 
che  il  motore  dela  sfera  non  sia  ono  di  questi  qnatro  :  o  nn  corpo  estrinseco, 
0  dÌTÌBo,  0  potenzia  sparta,  o  potenza  indivisibile.  Ma  il  primo,  cioè  che  il 
motor  de  la  sfera  sia  nn  altro  corpo  estrinseco  è  faho,  come  ti  dirò  ;  perochè, 
esendo  corpo,  si  move  quando  more  Taltmi,  sì  come  ho  detto  ne  la  nona 
proposizione  ;  e  poi  qnesto  sesto  corpo  si  more,  movendo  Taltraì,  è  necesarìo 
che  la  movi  nn  settimo  corpo,  il  che  similmente  si  move  ;  e  sarebbe  neces* 
saiio  de  la  esenzia  di  infiniti  corpi  aeiò  si  movesse  la  sfera,  il  che  è  falso, 
come  avemo  detto  ne  la  seconda  proposizione.  Ma  il  terzo  modo,  cioè  che 
il  motor  de  la  sfera  sia  potenzia  sparsa  in  qnello,  è  similmente  falso,  sì 
come  dirò  :  Perochè  la  sfera  è  corpo,  e  move  finitamente  di  necesità,  come 
dice  la  prima  proposizione,  e  la  soa  potenzia  è  finita,  come  dice  la  duodecima 
proposizione,  poiché  si  divide  dividendosi  qneUo,  come  abiam  detto  ne  la 
undecima  proposizione,  ne  po^movere  egli  in  infinito,  come  abiam  detto  ne  la 
vigesima  sesta.  Ma  il  quarto  modo,  cioè  che  il  motor  de  la  sfera  sia  potenzia 
indivisibbUe  e  inseparabbile  da  quello,  come  Tanima  dell'omo  nell'omo,  questo 
è  similmente  falso  ;  perochè  questo  motor  solo  sarebbe  causa  del  moto  conti- 
nivo,  avenga  che  fosse  indivisibile.  Cioè,  che  se  questo  fosse  il  suo  primo 
motore,  questo  motore  si  moverebbe  acidentalmente,  come  dice  la  sesta 
proposizione;  ma  io  intendo,  per  magior  inteligenzia,  agìungere  del  mio, 
dicendo,  che  Tomo,  verbi  grazia,  quando  Tanima  sua  lo  move,  la  qual'è  la  sua 
forma,  di  modo  che  sale  da  una  casa  al  solaro,  la  sua  persona  è  quella 
che  si  move  esenzialmente,  e  Tanima  è  il  primo  motore  esenzìale,  benché 
gii  si  sia  mossa  acidentalmente;  perochè,  movendosi  il  corpo,  che  era  in 
casa,  al  solare,  si  parte  Panima  dala  casa  et  si  riduce  al  solare,  e  si  posa 
Tanima  esendo  salita,  si  pose  conseguentemente  quello  che  si  move  per 
rispetto  suo,  qual  è  il  corpo  ;  e  posandosi  il  corpo,  si  parte  il  moto  adden- 
tale, che  si  trova  nel  animo;  et  ogni  cosa  che  si  move  acidentalmente  si 
posa  necesariamente,  come  dice  la  otava,  e  fermandosi,  si  fermi  quello  che 
si  move  per  rispetto  suo.  È  necesario  adunque  che  quel  primo  motore  abia 
necesariamente  una  causa,  fora  del  generale  suposito,  che  è  composto  di 
mot4>re  e  di  movente  ;  ritrovandosi  quella  causa  che  è  il  principio  del  moto 
che  move,  quel  primo  motore,  che  è  in  quel  suposito,  a  quella  cosa  che  si 
mova  per  rispetto  suo;  e  se  non  la  trovi  si  fermi.  E  per  questa  causa  non 
si  movono  sempre  i  corpi  de  granimalì,  benché  in  ciascun  di  loro  sia  un 
primo  motore  inseparabbile  et  indivisibbile  ;  perochè  il  lor  motore  non 
mova  sempre  esenzialmente,  ma  quelle  cose,  che  lo  conducheno  a  mo- 
versi, sono  cose  che  escono  fora  de  lui,  o  per  cercare  il  diletabile,  o  per 
fugire  il  dispiacevole,  o  per  imaghinazione  (sic),  o  contemplazione  di  chi  con- 
templa; e  alora  si  mova,  e  movendosi  si  move  acidentalmente  e  non  può  essere 
che  non  si  fermi,  sì  come  ho  detto.  £  se  il  motor  de  la  sfera  fosse  in  uno 
di  questi  modi,  non  si  potrebbe  mover  sempre.  E  se  questo  moto  fosse  etemo, 
come  dice  Taversario,  il  «he  può  eseere,  come  dice  la  terza  decima  proposi- 
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sione,  seguirebbe  di  necesità  a  questa  opinione,  che  la  prima  causa  del  moto 
dela  sfera  fosse  nel  segondo  modo,  cioè  divisa  dala  sfera,  come  vuole  nece- 
sanamente  la  distinzione.  Dunque  di  già  abiamo  dimostrato  che  il  motore 
dela  prima  sfera,  se  il  suo  moto  è  eterno  e  continevo,  è  necesarìo  che  sia 
non  corpo  né  potenza  in  corpo,  nesun  modo;  talmente  che  il  suo  motore 
non  abia  moto,  né  sostanzialmente,  né  acidentalmente,  per  il  che  non  pò 
ricevere  la  divisione,  né  mutazione,  sì  come  abiam  detto  ne  la  quinta  e  set- 
tima proposizione.  H  qual  é  Idio  che  move,  cioè  la  prima  causa  che  move 
la  sfera  e  è  falso  che  sia  dne  o  più,  per  esser  falso  il  potersi  numerare  le 
cose  astratte,  che  non  son  corpi,  se  non  esondo  una  causa  et  Taltro  causato, 
sì  come  dice  la  sesta  decima  proposizione.  E  già  si  è  manifestato  che  egli 
non  può  cadere  né  esser  compreso  sotto  il  tempo,  similmente  per  esser 
imposibile  il  moto  in  lui,  come  dice  la  quinta  decima.  Dunque  abiamo  da 
questa  speculazione  la  dimostrazione  che  è  falso  che  la  sfera  possa  mover 
sé  stessa  di  moto  etemo,  e  che  la  prima  causa  del  suo  moto  non  è  corpo 
né  potenza  in  corpo,  e  che  è  uno  immutabile,  non  esendo  il  suo  essere 
congiunto  al  tempo.  £  queste  sono  le  tre  petizioni  sopra  la  quale  hanno  fatto 
questa  dimostrazione  i  famosi  filosofi  antichi. 

Segonda  speculazione  de^filosofi:  Aristotile  prepone  una  proposizione, 
la  quale  è  questa.  Dato  che  sia  una  cosa  composta  di  due  cose,  e  si  ri- 
trova una  di  qnelle  due  cose  da  se  stessa  fora  di  queir  altra  cosa  com- 
posta, è  necesario  che  ancora  Taltra  si  ritrova  fora  di  quella  cosa  composta 
similmente.  Che  se  Tesser  loro  sforzasse  che  non  si  trovassero  se  no  in- 
sieme, come  la  materia  e  la  forma  naturalo,  non  si  trovarebbe  un  di  loro 
senza  Taltro  in  modo  nesnno.  Dunque  lo  ritrovarsi  un  di  loro  separato  si- 
gnifica non  vi  esser  tal  necessità,  e  che  anzi  sia  necesaria  ritrovarsi  Taltro 
separato.  Similmente,  come  verbi  grazia,  ritrovandosi  Tosimello  e  ritrovan- 
dosi il  mele  solo,  è  necesario  il  ritrovarsi  Taceto  solo.  E  doppo  lo  aver 
manifestato  questa  proposizione  dico  (1.  dice)  che  noi  trovamo  molte  cose 
composte  di  motore  e  mosso,  cioè  che  movono  altri  e  sonno  mosso  da  altri, 
ne  rìstesso  tempo  che  movono:  il  che  è  manifesto  con  il  mezzo  del  moto 
di  tutti;  e  si  trova  cosa  che  è  mossa  e  non  move  in  alcun  modo,  che  è 
Tultimo  che  si  move.  Segue  adunque  di  necesità  che  si  trova  uno  che  move 
altro  e  che  non  si  move  per  se  stesso  in  alcun  modo.  £  questo  è  il  primo  mo- 
tore. E  per  non  esser  posibile  in  lui  il  moto  è  indivisibile  e  non  è  corpo,  uè 
pò  esser  compreso  dal  tempo,  sì  come  si  ha  dichiarato  ne  la  antecedente 
dimostrazione. 

Terza  speculazione  filosofica  in  questo  fatto,  tolta  similmente  da  Aristo- 
tile benché  da  lui  sia  portato  a  un  altro  proposito  qual  è  in  questo  modo  : 
Non  è  dubio  che  sono  molte  cose  che  hanno  essere  e  sonno  queste  sostanze 
comprose  dal  senso  necesari amento  ;  né  pò  mancare  questo  fatto  di  essere 
in  uno  di  tre  modi,  esendo  distinzione  necesaria;  cioè,  che  le  esenze  tutte 
siano  ìngenerabili  e  incorutibili,  o  alcune  generabili  e  corutibili,  e  alcune 
ingenerabili  et  incorutibili.  Ma  invero  la  prima  parte  è  apertamente  falsa  ; 
perochè  noi  vediamo  con  Tochio  molte  sostanze  generabili  e  corutibili.  La 
seconda  parte  è  similmente  falsa;  perochè  se  ciascuna  sostanza  fosse  soto- 
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posta  ala  generaiione  e  ala  conizione,  eiascona  sostanza  si  potrebbe  corom- 
peie,  e  quello  che  è  posibìle  quanto  alla  spezia,  non  è  posibbile  necesaziamente 
che  non  sia,  come  ben  sai;  e  bisognarla  che  si  corompessero  tutte  le  so- 
stanze necesariamente,  e  corompendosi  tutte,  è  falso  che  se  ne  ritrorasse  cosa 
nesuna;  perochè  non  ci  restarebbe  chi  potesse  produrre  niente.  Per  il  che 
sarebbe  necesario  che  non  si  ritroTasse  nesuna  sostanza;  e  noi  pur  Tediamo 
molte  cose  che  hanno  Tessere  e  noi  istessi  siamo  in  essere.  Dunque  seguita 
necesariamente  da  questa  speculazione,  poiché  yed  amo  trovarsi  sostanze 
gènerabbili  e  corutibili,  che  si  trova  una  sostanza  ingenerabile  et  incoru- 
tibile,  la  qual  sostanza  ingenerabile  et  incorutibile  non  ritenga  in  so  posi- 
bilità  alcuna  di  potersi  corompere,  anzi  che  sia  necesario  che  sia,  non  solo 
posibile  che  sia.  Sogiunge  ancora  che  non  pò  mancare  che  sia  in  essere 
necesariamente,  rispetto  se  stesso,  o  rispetto  la  causa  di  quello;  di  modo 
che  sia  il  suo  essere  e  la  sua  prÌTazione  posibile  rispetto  se  stesso,  e 
necesario,  considerato  rispetto  la  causa  di  quello,  e  che  la  causa  sua  fosse 
quela  che  avesse  Tessere  necesariamente,  come  dice  la  decima  nona  propo- 
sizione. Dunque  di  già  ò  manifesto,  che  non  è  posibile  di  necesità  che  non 
si  trova  un  ente  che  abia  Tesero  necesariamente  rispetto  se  stesso.  £  dato 
che  tal  ente  non  fosse,  non  sarebbe  alcun  ente  nò  generabile  e  corutibbile, 
né  ingenerabile  e  corutibbile,  se  pure  cosa  nesuna  si  trova  che  sia  cos), 
come  dice  Aristotile,  cioè  che  non  é  generabile  né  corutibile,  esondo  cau- 
sato da  una  causa  necesaria  che  sia.  E  questa  ò  una  dimostrazione,  sopra 
la  quale  non  vi  é  dubio,  nò  disputa  nò  scizione  eeetto  a  uno  che  igno- 
rasse la  via  de  la  dimostrazione.  Fatto  questo  sogiungemo,  che  ciascuno, 
che  abia  Tessere  necesariamente  rispetto  se  stesso,  è  conveniente  neces- 
ariamente che  non  si  trova  causa  al  suo  essere,  come  dice  la  vigesima 
proposizione,  né  argomenta  in  lui  moltipicazione  di  cose,  come  dice  la  vi- 
gesima prima  proposizione,  e  da  questo  segue  che  non  sia  corpo  né  potenza 

in  corpo,   come   dice   la  proposizione  33.  Dunque   già  si  ò   dimostrato, 

con  questa  speculazione,  che  si  trova  un  ente  necesario,  che  sia  rispetto  sé 
stesso,  necesariamente,  e  questo  é  quello  che  non  è  causa  al  suo  essere,  e 
non  ha  composizione,  e  per  questo  non  è  corpo  né  potenza  in  corpo,  che 
è  Idio.  E  cos\  si  dimostrarà  facilmente  che  la  necesità  delTessere,  rispetto 
la  sostanza,  è  falso  che  si  trova  a  due  ;  pero  che  verebbe  a  essere  di  questa 
spezia  di  ess^'e  necesario,  cosa  agiunta  ala  sostanza  di  ciascun  di  loro,  non 
necesario  di  essere  per  se  stesso  asolutamente,  ma  necesario  in  quel  modo 
che  egli  è  spezia  di  essere  necesario  delTessere,  la  qual  é  comuna  a  un  e 
a  Taltro.  H  che  si  manifesta  in  molti  modi,  che  quello  che  è  necesario  che 
sia,  non  é  posibile  in  lui  la  moltipicazione  che  sia  due,  né  aver  simile,  né 
contrario.  E  la  causa  di  tutto  questo  è  Tasoluta  semplicità  e  perpeziona  (sic) 
asoluta,  che  non  avanza  di  quello  alcuna  cosa  fora  di  se  stesso,  e  priva  da 
lui  lo  aver  superiore  0  causa  in  modo  nesuno  ;  dunque  non  é  comunione  in 
lui  in  alcun  modo. 

Quarta.   La  quarta  speculazion   filosofica,  è  chiaro  che  noi  vederne 
sempre  cose  che  sono  in  potenza  e  si  riducheno  in  atto;  e  ogni  cosa,  che 
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8i  Tìdnce  dala  poienia  aU*atto  ha  imo  che  oe  lo  riduce  fora  di  Ini,  come 
dice  la  inop.  n"*^-  E  è  noto  similmente  che  qpieUo  oondntore  era  piìma 
condntore  in  potema,  e  poi  si  riduce  condutore  in  atto;  e  la  causa  che  è 
alota  in  potenza  procede  per  qualche  impedimento  intrinseco  o  per  qualche 
alira  proporzione  et  condizione,  che  mancava  prima  tra  lui  e  tra  quello 
che  lo  riduce  all^atto,  e  acquistando  quella  proponione  lo  riduce  airatto. 
E  ciascuno  di  questi  due  aierma  un  che  riduce,  o  che  toglie  e  leva  Tosta- 
cvelo,  che  proibisce  necesariamente  ;  e  così  si  deve  dire  nel  secondo  condu- 
tore e  che  leva  quello  ostacolo  che  proibisce;  il  che  non  pò  procedere  in 
influito,  e  non  pò  easer  di  meno  che  non  si  pervenga  a  uno  die  conduca 
dala  potenza  alleati»,  che  si  trova  sempre  in  un  modo  e  che  non  abia  po- 
tenza alcuna,  cioè  che  non  contiene  in  se  stesso  cosa  nesuna  potenziale; 
che  se  ritenesse  in  se  stesso  posibilità,  sarebbe  necesarìo  che  mancasse  di 
essere,  come  dice  la  prop.  J  D.  E  è  falso  che  sia  materiale  ;  anzi  è  astrstto 
come  dice  la  l'  D,  e  rastratto  che  non  ritiene  posibilità  alcuna  in  lui,  anzi 
ha  Tessere  suo  per  se  stesso,  altro  non  è  che  il  grande  Idio.  E  di  già  si 
è  manifestato  che  non  è  corpo  ;  adunque  e  uno,  come  dice  la  prop  :  1  \  £ 
queste  son  tutte  stnde  dimostrative  che  Idio  si  trova  e  che  sia  uno,  noa 
corpo  né  potenza  in  corpo,  benché  tutto  questo  sia  fondato  sopra  la  opi- 
nione che  il  mondo  sia  etemo. 

Abiamo  ancora  un^altra  strada  dimostrativa  per  rimovere  la  corporazicme 
e  sostentare  Tunità,  la  qual  è  questa:  Dato  chefosero  due  Idii  seguirebbe 
di  necesità  che  avessero  un  punto  nel  quale  comunicassero  ambedue,  per 
il  qual  punto  meritasse  ciascun  di  loro  di  esser  Idio;  e  sarebbe  necesarìo 
che  avessero  necesariamente  un  altro  punto,  con  il  quale  nascesse  la  dile* 
ronza  e  che  divenissero  due;  o  che  fosse  in  ciascun  di  loro  un  punto  senza 
il  punto  che  contien  Taltro,  e  ciascun  di  loro  sarebbe  composto  di  due  cose, 
e  nesun  di  loro  sarebbe  prima  causa,  né  necesarìo  di  essere  quanto  a  sé,  ma 
ciaseono  di  loro  arebbe  le  sue  cause,  sì  come  dice  la  prop:  t?  ^;  o  che 
il  punto  de  la  diferenza  si  trovasse  solo  in  un  di  loro,  e  sarebbe  quello 
che  contiene  le  due  cose  non  necesarìe  di  essere  quanto  a  sé. 

Altro  discorso  da  torno  a  la  unità  di  già  si  é  manifestato  (D  y  D 
6(  nX  ^he  Tunìverso  é  tutto  come  un  individivo  incatenato  una  parte  ne  Tallza, 
e  che  le  potenze  de  le  sfere  si  stendeno  in  questa  materia  inferìora  e  la 
dispongheno.  E  é  falso,  per  quello  che  si  è  detto,  che  un  Idio  abia  da  tra- 
vagliarsi da  tomo  a  una  de  le  parti  del  mondo,  e  il  secondo  Idio  si  abia 
da  travagliare  solo  nr)  Taltra  parte,  per  essere  una  incatenata  ne  Taltra. 
Né  resta  che  dire,  ecetto  che  uno  operasse  in  un  tempo  e  Taltro  in  un  altro, 
0  che  ambedue  insieme  operassero  continìvamente,  egualmente,  di  modo  che 
non  potesse  condursi  ala  perfezione  alcuna  cosa,  se  non  da  ambe  due  in- 
sieme. Ma  il  dire  che  uno  opera  un  tempo  e  Taltro  un  altro  è  falso  per 
molti  rispetti.  Perché  se  in  quel  tempo  nel  quale  lavora  uno  potesse  lavorar 
quell'altro,  qual  cagione  causarebbe  che  lavorasse  questui  e  stesse  ozioso 
Taltro  ?  E  se  nel  tempo  nel  quale  quelFuno  lavora  é  imposibil  a  Taltro  che 
ci  faccia  cosa  nesuna,  bisognarebbe  che  si  ritrovasse  quivi  un'altra  causa,  la 
quale  avesse  cagionato  lo  aver  potuto  Tuno  operare  e  Taltro  non  ;  poiché  il 
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tempo  è  tutto  uno,  senza  yarietà,  e  il  sabietto  de  razione  è  tutto  nno,  incate- 
nato Tuno  con  Taltro,  come  abiam  detto.  E  di  più  che  ciascun  di  loro  sarebe 
compreso  dal  tempo,  poi  che  Toperazion  sua  è  fatta  in  tempo  ;  e  di  più  che 
ciascun  di  loro  uscirebe  dala  potenzia  ali*  atto,  nel  tempo  che  lavorasse 
quello  che  lavorasse,  e  bisognarebbe  a  ciascun  di  loro  avere  uno  che  lo  ir- 
ducesse  dala  potenza  all'atto  ;  e  di  più  ne  la  sostanza  di  ciascun  di  loro  si 
trovarebbe  posìbilità.  Ma  se  ambi  due  insieme  lavorassero  continivamente 
tutto  quello  che  è  neiruniverso,  di  modo  che  non  potesse  fare  alcun  di  loro 
senza  Taltro,  questo  ancora  è  falso  come  dirò.  Perciò  che  ciascun  suposito, 
che  non  rende  perfetto  una  operazione  se  non  integramente  in  tutto,  non  è 
nesun  di  loro  che  si  possa  dire  agente,  quanto  a  se  stesso,  né  nesnn  di  loro 
è  prima  causa  di  quella  operazione  ma  la  prima  causa  si  forma  dal  suposito 
intiegramente.  £  di  già  si  è  dimostrato,  che  quello,  ohe  è  necesario  di  essere, 
inconveniente  (sic)  necesarìamente  che  non  abia  causa.  Oltre  che  l'unirsi  molti 
a  fare  una  operazione  ha  di  mestiere  di  un  altra  causa,  la  qual  unisce  quel 
generale:  e  se  colui  che  unisce  il  generale,  che  Toperazione  non  può  di- 
venire prefetta  se  non  con  luì,  fosse  un  solo,  sarebbe  esso  Idio  senza  dubio. 
Ha  86  quello,  che  unisce  quel  generale  avesse  un  altro  generale  sopra  di 
lai,  seguirebbe  al  segondo  generale  quello  che  seguitava  al  primo  generale, 
uè  sarebbe  posibile  di  non  pervenire  ultimatamente  a  un  solo,  il  qual  sa> 
rebbe  la  causa  de  la  esenza  di  questo  ente,  il  quale  è  un9,  per  che  via  si 
voglia,  0  fattile  di  nuovo  doppo  che  non  era^  o  pure  necesarìamente.  Dun- 
que di  già  è  manifesto  similmente  da  questa  strada,  che  Tesser  questo  tmi- 
v^rso  sol  uno  ci  mostra  che  chi  Tha  prodotto  ò  sol  uno  similmente. 

Altro  discorso  per  rimover  la  corporazione.  Ciascun  corpo  è  composto 
come  dice  la  vigessima  seconda  proposi  :,  et  ciascun  composto  non  pò  fiire 
senza  Tartefice,  il  qual  causa  il  ritrovarsi  la  sua  forma,  ne  la  sua  materia. 
E  è  cosa  chiara  che  ciascun  corpo  è  divisibile  e  ha  più  dimensioni,  dunque 
è  subietto  degli  acidenti  senza  dubio.  Il  corpo  adunque  non  vien  a  esser 
uno,  né  quanto  la  sua  divisione,  né  quanto  la  sua  composizione,  cioè  che 
8Ìeno  due  quanto  al  dire  :  che  ogni  corpo  in  vero  è  uno  sol  corpo,  per  un 
punto  solo  agiunto  in  lui  doppo  Tesser  corpo,  dunque,  ara  due  cose  noce- 
sariamente.  E  di  già  si  è  dimostrato,  che  quello,  che  è  necesario  di  essere, 
non  ha  composizion  in  lui  in  modo  nesuno;  e  doppo  lo  aver  anteposto 
queste  dimostrazioni,  daremo  principio  a  manifestar  le  strade  tenute  da 
noi,  come  abiamo  promesso. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Segretario  Guidi  dà  comunicazione  delle  seguenti  notizie 
necrologiche  del  defunto  Socio  nazionale  Gaspare  Gorresio  : 

«  Colla  morte  di  Gaspare  Gorresio  avvenuta  D  20  maggio 
del  1891,  la  Classe  delle  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche 
deir  Accademia  perde  un  socio  che  vi  appaileneva  da  quasi  tre 
lustri.  Gaspare  Gorresio  nacque  a  Bagnasco  nel  1808;  dopo  con- 
seguita la  laurea  in  filologia  neir  Università  di  Torino,  si  recò  a 
Vienna  per  attendere  specialmente  alla  filologia  classica.  Nel  1832 
fu  fatto  professore  di  storia  neir Accademia  militare  di  Torino, 
e  nel  1834  venne  aggregato  alla  Facoltà  di  lettere  dell'Università. 
All'età  di  30  anni  si  recò  a  Parigi  per  istudiare  alla  Scuola  di 
Eugenio  Burnouf  la  lingua  e  la  letteratura  indiana,  e  mercè  l'aiuto 
munifico  del  3Ele  Carlo  Alberto  pubblicò  a  Parigi  il  testo  san- 
scrito, inedito  fin  allora,  del  Bamàyana,  compresovi  l'ultimo  libro 
di  esso  0  r  Uitarakanda^  e  la  traduzione  italiana  ;  il  primo  vo- 
lume del  testo  uscì  nel  1843  e  il  primo  della  traduzione  italiana 
nel  1847.  Il  Gorresio,  tornato  in  patria,  ebbe  l'incarico  d'inse- 
gnare la  grammatica  sanscrita  nell'Università  di  Torino,  ma  poco 
dipoi,  nel  1859,  passò  alla  direzione  della  Biblioteca  Universi- 
taria della  detta  città,  alla  quale  è  rimasto  fino  alla  morte. 

«  Oltre  l'opera  monumentale  del  Bamàyana,  il  Gorresio  ha 
pubblicato  parecchi  altri  scritti  dei  quali  si  dà  appresso  la  nota.  Il 
Gorresio  era  segretario  perpetuo  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  e  dell'Accademia  dei  Lincei  fu  nominato  Socio  nazionale 
con  decreto  reale  del  7  luglio  1878;  nel  febbraio  1880  era  stato 
fatto  senatore  del  Segno  ». 

Pubblicazioni  di  G.  Gorresio. 

Studii  suirindia  (nel  u  Subalpino  n  1840). 

Ramàyana,  testo  e  traduzione.  Parigi  1843-1870. 

Lettera  a  Galanos  sull'epopea  indo-siriana  (nei  «  Frammenti  critici  n  del 

Galanos).  Atene  1847. 
Lettera  a  E.  Pariset  su  Vuso  della  seta  in  Oriente  e  specialmente  nelV India 

(nella  «  Histoire  de  la  soie  n  del  Pariset). 
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Notule  dei  lavori  e  della  vita  letteraria  del  cav.  ab.  Costanzo  Oatzera 
(Nelle  Memorie  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Tonno,  sene  2\  toI.  XX, 
123). 
Altri  scritti  si  leggono  negli  «  Atti  »  della  stessa  accademia,  I  90  e 

362,  n  502,  IV  652,  V  920,  VU  723,  VEI 105,  IX  651  e  668,  X  261  e  1047. 

Xm  829,  XIV  469,  XV  419,  XVH  529  e  627,  XVm  318. 

Il  Presidente  dà  annuncio  della  perdita  fatta  dall*Acea- 
demia  nella  persona  del  Socio  straniero  E.  A.  Freeman. 

Il  Corrispondente  Balzani  rileva  la  gravità  della  perdita  fatta 
dalla  scienza  nella  persona  del  Freeman  e  commemora  il  de- 
funto accademico  (^). 


PBESENTAZIONE  DI  LIBBI 

Il  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  tra  queste  due  volumi  AiàX  Allgemeines  Stati" 
stisehes  Archiv.  inviati  dal  Corrispondente  Bodio  a  nome  del- 
Fautore  dott.  von  Matr. 

n  Socio  Geffroy  presenta,  discorrendone,  alcune  pubblica- 
zioni delle  Scuole  francesi  di  Boma  e  di  Atene. 

Il  Corrispondente  Canonico  presenta  una  pubblicazione  del- 
Taw.  C.  Luporini,  colle  seguenti  parole: 

«  Ho  Tenore  di  fare  omaggio  all'Accademia  di  una  recente 
pubblicazione  dell'avvocato  Ciro  Luporini  (Lucca,  Laudi,  1892); 
scrittore  già  noto  favorevolmente  per  altri  lavori  scientifici. 

«  Questo  volume  si  occupa  del  principio  etico  e  giurìdico 
in  relazione  all'economia  sociale  :  e  mi  par  degno  d'una  speciale 
attenzione,  sia  per  Taigomento  in  sé  stesso,  sia  pel  modo  con 
cui  esso  è  svolto. 

«  L'autore  parte  in  sostanza  da  un  concetto  vero  e  profondo, 
espresso  dal  compianto  Marco  Minghetti  con  queste  parole:  che 


(1)  V.  pag.  294. 
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le  leggi  eoonomiche  «  • . . .  non  riguardano  già  le  opere  manuali 

*  ed  istrumentali  che  procacciano  la  ricchezza,  ma  sì  Fazione 
tt  dell  mtelletto  e  della  volontà  mnana ...»  ;  che  quindi  »  . . . .  Te- 

•  conomia  pubblica  r^uarda  TattiTità  umana  sotto  l'impero  della 
«  giustizia,  opperò  dalla  morale  è  circoscritta  come  il  diritto  è 
ft  limitato  dal  dovere,  come  il  lecito  è  determinato  dalla  legge  ^ . 

«  Dopo  aver  mostrato  il  nesso  che  lega  le  dottrine  filoso- 
fiche e  morali  con  le  sociali  ed  economiche,  l'autore  constata 
nell'essere  lunano  (nel  quale^  come  in  germe,  si  unifica  tutto 
Timmenso  movimento  sociale)  i  due  ordini  di  fenomeni,  fisiolo* 
gico  e  psicologico,  rispondenti  alla  sua  natura  corporea  ed  alla 
sua  natura  spirituale:  intrecciantisi  queste  due  nature  ad  unità 
di  persona,  quei  due  ordini  di  fenomeni  ad  unità  di  vita,  di 
moto,  d* azione  verso  un  coniiauo  perfezionamento.  Poi  ne  indaga 
le  leggi  direttive,  fra  cui  primeggiano  la  legge  morale  e  la  giuri- 
fica:  regolatrice  più  direttamente  la  prima  degVintemi  moti 
dell'animo,  la  seconda  delle  esplicazioni  esteriori  dell'attività 
dell'uomo  in  reiasione  alla  sua  vita  sociale;  l'osservanza  della 
qual  legge  è  precipuo  compito  dello  stato  il  tutelare,  mentre  esso 
deve  ad  un  tempo  cooperare  al  progresso  intellettuale,  morale, 
civile  ed  economico  della  società.  E,  siccome  nello  esplicarsi  del- 
l'attività umana  sul  globo  per  provvedere  al  soddisfacimento  dei 
bisogni  materiali  (e  nell'ordine  economico  che  ne  consegue)  si 
manifesta  per  questo  soddisfacimento  una  relazione  di  dipendenza 
dell'uomo  dalla  natura  esteriore,  l'autore  logicamente  ne  deduce 
che  le  leggi  regolatrici  dell'attività  umana  nel  duplice  suo  ele- 
mento fisiologico  e  psicologico,  non  meno  che  quelle  regolatrici 
delle  forze  e  proprietà  della  natura,  debbono  essere  tenute  pre- 
senti neUo  studio  dell'economia  sociale.  Per  guisa  che,  sebbene 
di.  queste  ultime  soltanto  si  occupi  siffatta  scienza,  essa  non  può 
tuttavia  non^-Anustettere  le  inime  come  presupposti.  Doséto  la 
conseguenza  che  lo  svolgersi  della  libera  attività  umana  nell'or- 
dine economico  in  seno  alla  società  civile  non  può  sottrarsi  al 
dupUce  impero  del  principio  etico  e  del  giuridico. 

•  Tale,  in  sucduto,  ò  il  pensiero  che  informa  questo  libro. 
L'autore  lo  svolge  con  rigore  di  logica,  con  parola  sobria,  seria, 
scorrevole  :  e  lo  conforta  con  l'autorità  dei  nostri  più  valenti 
pensatori. 
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«  Di  fronte  alla  vastità  del  tema,  questo  lavoro,  più  che  un 
libro,  si  può  dire  un  programma.  Però  è  un  programma  fecondo  : 
perchè  è  pensato  e  jrisreglìa  a  pensare. 

«  Mentre  si  vede  crescere  ogni  giorno  la  trascuranza  del 
principio  morale  e  giuridico  nelle  scienze  sociali,  . . .  mentre  per 
il  sempre  maggiore  specializzarsi  delle  indagini  scientifiche,  ogni 
parte  deUo  scibile  tende  sempre  più  a  rendersi  indipendente  dalle 
altre,  è  cosa  che  conforta  il  vederne  sinteticamente  additato  il 
l^ame  naturale,  che,  pur  lasciando  a  ciascuna  piena  libertà  di 
svolgimento,  le  armonizza  tutte  in  uno  stesso  principio  ed  in  uno 
tftesso  scopo  finale.  Sono  molteplici  sul  nostro  globo  le  varietà 
dei  terreni  e  dei  prodotti  :  ma  esse  ripetono  tutte  la  loro  origine 
dalle  stesse  leggi  chimiche  e  dinamiche,  e  tutte  sono  baciate  dal 
medesimo  sole. 

«  Io  credo  quindi  che  il  giovane  e  valoroso  autore  di  questo 
libro  ha  fatto  opera  buona  :  e  che,  continuando  il  canunino  cosi 
bene  intrapreso,  potrà  rendere  alla  scienza  utili  servigi  » . 


CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  R.  Accademia  delle  scienze  di  Lisbona  ;  la  R.  Società  zoo- 
logica di  Amsterdam;  le  Società  filosofiche  di  Cambridge  e  di 
Filadelfia;  la  Società  di  scienze  naturali  di  Emden;  il  Museo 
di  zoologia  comparata  di  Cambridge  Mass.;  T  Istituto  Smithsoniano 
di  Washington;  il  Museo  di  geologia  pratica  di  Londra. 

■ 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

Il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici;  la  L  Accademia  Leopol- 
dina di  Halle  ;  1*  Accademia  delle  scienze  di  Cracovia. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO 

PRESENTATE   ALL* ACCADEMIA 

nella  seduta  del  24  aprile  1892. 

AUgemeines  Statistisches  Archiy.  Jhg.  I,  II,  1.  Tùbingen,  1890* 

92.  8^  (Dono  dell'editore  Q.  von  Mayr). 
Deodati  E.  —  Commemorazione  del  Senatore  Ferdinando  Cavalli. 

Venezia,  1892.  8^ 
Oreglia  d^  Isola  R,  —  Un'innoyazione  grafica  nell'amministra- 
zione della  giustizia.  Napoli,  1892.  8®. 
Revillout  E.  —  Mémoire  sm*  le  discours  d*Hypéride  contro  Anthé- 

nogène.  Paris,  1892.  8^ 
Riezler  S.  —  Gedftchtnisrede  auf  Wilhelm  von  Giesebrecht.  Mùn- 

chen,  1891.  4«. 
Sogliano  A.  —  Il  Museo  provinciale  sannitico  in  Campobasso. 

Inventario  degli  oggetti  antichi.  Napoli,  1890.  8^. 
Tordi  D.  —  Luogo  ed  anno  della  nascita  di  Vittoria  Colonna 

Marchesa  di  Pescara.  Torino,  1892.  8^. 


Seduta  d$l  15  maggio  1892.  —  F.  Brioschj  presidente. 


SULK  ANTICHISSIMA  CANTILENA  GIULLABESCA 
DEL  coD.  Laurenz.  S.  Crocb  XV,  6. 

Nota  del  Socio  E.  Monaci. 


Benché  noto  fin  già  dal  1777,  nel  quale  anno  era  stato  messo 
in  luce  da  Angelo  Maria  Bandini  ('),  questo  curioso  componimento 
non  trovò  ancora  posto  nella  storia  della  letteratura  italiana.  Ne 
tacquero  il  Tiraboschi  ed  il  Bartoli,  e  quel  che  ne  scrisse  il  com- 
pianto Gkispary,  dopo  la  riproduzione  datane  a  facsimile  ^^WArchi'- 
vio  paleografico  italiano  con  osservazioni  del  prof.  Nevati  (^),  si 
riduce  soltanto  a  questo,  che  «  è  la  lode  di  un  vescovo,  in  serie 
monorime  di  settenari,  in  gran  parte  inintelligibile  ^  (^). 

Eppure  esso  meritava  di  attirare  Tattenzione  d^U  storici  della 
letteratura,  non  fosse  stato  che  per  la  sua  molta  antichità.  Infatto 
il  Bandini,  la  cui  autorità  in  materia  di  paleografia  medioevale 
è  abbastanza  nota,  non  dubitò  di  giudicarlo  «  manu  siculi  XII 
exeuntis  . . .  exaratum  «  (^).  E  il  Novati,  che  lo  riesaminò,  noit 
solamente  vi  riconobbe  tutte  le  particolarità  che  contraddistin- 
guono la  minuscola  romana  del  periodo  di  transizione,  ossia  del 
sec.  XII,  ma  anche  avvalorò  il  suo  giudizio  e  quello  del  Bandini 
col  riscontro  di  altro  codice  italiano  con  data  del  1193,  che,  messo 
a  confronto  con  la  scrittura  di  questi  versi,  «  ofiTre  una  rassomi- 
glianza singolare  «  (^). 


(0  Catalogus  codicum  latinorum  Bibliotheeae  Mediceae  Laurentia'^ 
nae,  Florentiae,  1777,  t.  TV,  p.  468-9. 
(«)  Voi.  I,  n.  17. 

(')  Giunta  della  edizione  italiana  (Torino,  Loescher,  1887),  I,  419. 
(*)  Catal  cit.  p.  468. 
C)  Loc.  cit.  notizia  17. 
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m  

Certamente  il  suo  contenuto  è  oscurissimo  ;  ma  non  tutto  poi 
è  inintelligibile,  e  qua  e  là,  da  alcune  allusioni  pur  vengono  degli 
sprazzi  di  luce  che  in  mezzo  a  quel  bujo  lasciano  intravvedere 
più  di  una  figura  storica  e  destano  la  speranza  di  afferrare  qualche 
vero.  Non  è  dimque  il  caso  di  farlo  restare  in  abbandono.  Sì  poco 
conosciamo  intomo  alle  condizioni  delle  lettere  volgari  in  Italia 
prima  del  secolo  decimoterzo,  anzi  fino  alla  vigilia  di  esso,  che 
anche  le  bricciole  per  noi  acquistano  valore  e  dimandano  che  non 
si  risparmi  fatica  pur  di  trame  qualche  profitto.  Per  questo,  seb- 
bene non  mi  senta  ben  sicuro  di  averlo  compreso  appieno,  stimai 
non  inutile  di  comunicare  intanto  ai  compagni  di  studio  quello 
che  mi  avvenne  di  osservarvi  e  di  congetturarvi  su  mentre  tentavo 
d*interpretarlo.  Se  queste  righe  varranno  almeno  ad  aprire  la 
discussione  e  a  promuovere  indagini  migliori,  il  mio  intento  sarà 
conseguito. 

Le  prime  osservazioni  cadono  sulla  lezione  del  testo  ;  la  quale, 
in  piti  luoghi  errata  dal  Bandini,  non  fu  sempre  rettificata  ap- 
pieno dal  Nevati;  né  ciò  per  sua  colpa.  Il  ms.  è  assai  guasto, 
e,  se  al  tempo  del  Bandini  forse  qualche  lettera  vi  si  leggeva 
meglio  che  non  oggi,  certo  è  che,  soltanto  dopo  la  prima  ripro- 
duzione datane  nelV Archivio  paleografico,  qualche  altro  passo 
è  diventato  più  leggibile,  mercè  l'applicazione  fattavi  del  solfi- 
drato  d'ammoniaca.  Nei  Facsimili  di  antichi  mss.  ad  uso  delle 
scuole  di  filologia  neolatina^  tav.  66,  diedi  una  seconda  ripro- 
duzione deiristessa  pagina,  eseguita  dopo  l'applicazione  del  pre- 
detto reagente  ;  e  quel  che  si  sia  acquistato  specialmente  per  la 
lettura  dei  w.  9,  32,  37-40,  può  vederlo  da  so  ognuno  che  con- 
fronti quella  tavola  con  la  17  ^^ÌY Archivio.  Aggiungo,  che  sic- 
come, quando  trattasi  non  più  di  lettere  ma  appena  di  vestigi 
tenuissimi,  la  stampa  eliotipica,  a  cagione  dell'inchiostro  grasso 
di  cui  vi  si  fa  uso,  può  talvolta  esagerare  qualche  accidente  della 
pergamena  e  dar  quasi  aspetto  di  lettera  a  ciò  che  non  è  se  non 
un  segno  fortuito  o  anche  l'effetto  di  un'ombra  prodotta  dalla  sca- 
brosità della  membrana  ;  così,  a  riscontro  e  quasi  a  controllo  della 
seconda  eliotipia,  adoperai  anche  una  riproduzione  fotografica  sem- 
plice; il  che  non  mi  fu  inutile,  specie  pei  vv.  17  e  22. 

Ciò  avvertito,  do  qui  appresso  la  lezione  interpretativa  del 


Sali'  aatichlMima  cantilena  dal  cod.  Laar.  S.  Cr.  XY,  6. 
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Bandìni  (B),  a  fronte  della  mia  (M),  che  è  diplomatica  ossia  let- 
terale, aggiungendo,  nelle  note  che  seguono,  le  divergenze  del 
Nevati  (N).  e  la  giustificazione  delle  proposte  fatte  da  me. 


Lezione  B. 

SaWa  lo  Vescovo  senato 

Lo  mellior  cumque  sìa  nato, 

Che  finora  fae  sagrato,  a 

Tatt' illumina  *1  cherìcato 

Nò  Fisolaco,  né  Cato 

Non  fae  si  ringraziato  6 

K\  Papal  suo 

Per  sao  . .  do  più . .  mato 
Suo  grande  Vescovato  9 

Bene  cresciuto  e  migliorato. 
L'Apostolico  Romano 

Tarano  12 

S.  Benedetto,  e  S.  Germano 

**!  destinò  d*es8er  sovrano 

De  tutto  regno  Cristiano.  I5 

Perciò  venne  da  Lomano, 

Del  Paradiso  de  viano 

Za  non  fue  questo  villano  I8 

Dacel  mondo  fue  Pagano 

Non  ci  son  nel  Marchisciano, 

Se  mi  dà  cavai  balzano  21 

Mosterrolla  al  bon  Toscano 

Al  Vescovo  Volterrano 

Cui  ben  dicente  bascio  la  mano      24 

Lo  Vescovo  Grimaldesco 

Cento  Cavale 

Di  nun  tempo  non  gli  crescono,      27 

Anzi  plazono,  et  abbelliscono 

Né  Latino,  né  Tedesco, 

Ne  Lombardo,  né  Francesco  so 

Suo  meglior,  te  non  vestisco 

Tanto  di  boutade  unisco 

Il  lume  tuo  per  un  moresco  da 

Corridor  Cavai  pultresco, 

Barcadore  non  natresco 

Di  paura  sbagintesco  as 

latinesco 

• varesco 

Di  lai  benedicer  non  finesco  ao 

Mentre  in  questo  Mondo  vesco. 


Lezione  M. 

Salua  louefcouo  fenato. 

lomellior  cfìqj  fia  na  .  . 

ora  fue  fagrato. 

tuttalluminal  cericato. 

nefifolaco  ne  cato. 

nO  fue  fì  ringratiato. 

el  papali 

p  fuo  drudo  più  p'uato. 

fuo  gentile  uefcouato. 

bene  crefciuto  emelliotato.  ' 
(C  lapoftolico  romano. 

k latano. 

fanbenedetto  e  fan  germanol 

deftinoe  deffer  fourano. 

de  tutto  regno  criftiano. 

poe  uene  da  lornano. 

del  paradif  deuiano. 

9a  no  fue  quefto  uillano. 

dacel  modo  fue  pagano. 

nO  ci  fo  tal  marchifciano. 

femida  caualbal^ano. 

mOfterroUalbon  6. 

al  uefcouo  uolterrano. 

cui  bendi cente  bafcio  lamano. 
€  louefcouo  grimaldefco. 

cento  caualera 

dinuntSpo  nulli  crefcono. 

an^i  pla9ono  t  abellifcono. 

nelatino  netedefco. 

nelonbardo  ne  francefco. 

fuo  mellior  tenóueftifco. 

tante  dibontade  frefco. 

allui  ne  no arefco. 

corridor  canal  pltre   .   .   . 

li  arcadorne  uan  natrefco. 

dipaura  fbagutefco. 

rifpofe  diffe  latinefco. 

ftenettietti  nutiarefco. 

dilni  bendicer  no  finifco. 

mentrenquefto  modo  trefco. 
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Yei-so  2  e  seguenti.  Con  i  puntini  indico,  almeno  approssi* 
mativamente,  le  lettere  delle  quali  resta  nel  codice  soltanto  lo 
spazio  che  occupavano,  o  tatt'al  più  un  yestigio  incerto. 

3.  Prima  di  ora  il  N.  leggerebbe  ke  da  l\  il  che  mi  pare 
preferibile  al  che  fin  del  B. 

4.  N.  legge  allumina  contro  Y  illumina  del  B.;  la  vera  lezione 
mi  sembra  allumina. 

9.  B.  e  N.  mo  grande  vescovato.  Ma  grande  è  inamissibile; 
le  prime  tre  lettere  sono  gen^  e  per  vedere  nella  penaltima  mi  A 
bisognerebbe  trovare  in  tatto  il  testo  nn  altro  d  almeno  di  tipo 
corsivo.  Invece  qui  il  d  ha  sempre  la  forma  onciale.  Non  dubito 
di  dover  leggere  gentile. 

12.  Laterano  (cioè  Lafano)  proposto  dal  N.  invece  di  Varano 
del  B.  ò  lezione  sicura. 

16.  perciò  venne  B.  percé  venne  N.;  ma,  invece  di  perciò 
e  di  percé,  è  il  caso  di  leggere  peroe;  e  vene  invece  di  venne. 

17.  del  paradiso  de  viano  B.  del  paradis  diliuaao  N.,  il 
quale  poi  congettura  un  dilitiano.  In  quanto  a  paradis  non  e*  è 
dubbio  ;  ma  dopo  quella  parola  non  c*ò  posto  nel  ms.  per  un  diliu" 
0  diliti- \  tanto  più  che  la  lettera  che  vien  dopo  il  (Z,  è  un  ^  e 
non  un  t;  e  la  terza  lettera,  che  sembra  /,  è  invece  nn  i  che  una 
macchia  fa  parere  prolungato  in  alto  come  un  l{}).  Credo  dunque 
giusta  la  lezione  N.  per  la  prima  parte  {del  paradis),  mentre 
che  per  la  seconda  parte  non  dubito  di  tornare  alla  lezione  del  B. 
(de  Viano). 

22.  al  bon  Toscano  B.  al  bon  Galgano  congetturalmente 
il  N.  Certo  è  che  nella  fine  del  rigo,  ove  occorre  questa  parola, 
nel  ms.  non  c*è  spazio  più  che  per  una  lettera.  Vi  si  vede  ap- 
pena la  traccia  di  una  curva,  e  quella  curva  può  rappresentare 
così  un  C  ovai  G  majuscolo,  come  anche  parte  di  un  T  pure  maju- 
scolo.  Evidentemente  dunque  si  tratta  qui  di  una  abbreviatura 
per  sighi,  come  se  ne  vedono  di  continuo  pei  nomi  proprj  (ma  non 
così  per  gli  aggettivi,  quale  sarebbe  il  toscano  del  B.)  ;  e  poiché 
il  metro  domanda  in  questo  luogo  un  trisillabo,  e  la  desinenza 


(1)  Così  era  parso  altra  Tolta  anche  a  me;  r.  Cresi,  ital.  d.  pr.  sec, 
n.  7,  T.  17. 
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del  vocabolo,  per  la  rima,  deve  essere  -ano,  e  si  tratta  di  un 
vescovo  volterrano,  non  resta  dobUo  circa  la  soluzione.  Durante 
il  seo.  XII  un  solo  vescovo  di  Volterra  si  trova  il  cui  nome  po- 
tesse convenire  in  questo  caso,  e  fìi  Galgano  I,  il  quale  resse  quella 
sede  dal  1150  al  1171  Q).  Non  esito  dunque  di  leggere  col  Ne- 
vati al  bon  Galgano. 

82.  tanto  di  bontade  unisco  B.  tanto  di  boutade  N.,  il  quale 
non  crede  che  appresso  si  possa  leggere  unisco  ;  ed  è  vero  ;  Tul- 
tima  parola,  ornai  abbastanza  leggibile,  è  fresco. 

Si  può  credere  originale  il  testo  ?  È  più  verosimile  che  sia 
copia.  Evidentemente  abbiamo  a  fare  con  una  scrittura  toscana; 
e  quantunque  non  si  voglia  dare  troppo  peso  all'alternarsi  del 
segnacaso,  che  ora  è  di  ed  ora  de  (cf.  82,  86,  39  e  15);  alla 
forma  dell'  articolo  determinato,  che  ora  è  /o  (1,  2,  25),  ora 
él  (7)  e  mai  il\  all'oscillare  delle  protoniche  in  mellior  2,  81, 
memorato  10,  e  in  ringratiato  6,  rispose  37  ;  certo  è  che  Xumque 
del  V.  2  e  Vabelliscono  del  28  accennano  a  Firenze  quanto  lo 
sbagutesco  del  86  accenna  a  Siena  o  ad  Arezzo.  Più  decisamente 
ancora  alla  regione  meridionale  della  Toscana  e  alla  provincia 
contermine  sembra  che  dovrebbero  riportarci  il  cavaler  per  eor 
Valter  del  v.  26  e  il  vestisco  per  vestiscono  del  v.  81.  Ma  ciò 
che  vieppiù  mi  persuade  che  qui  si  abbia  una  copia,  ed  una  copia 
di  già  alquanto  alterata,  è  la  lacuna  che  dal  contesto  risulta  fra 
i  w.  83  e  84,  e  più  ancora  l'altra  fra  i  vv.  36  e  37. 

Per  tanto  le  di£Bcoltà  della  interpretazione  non  tutte  risultano 
di  una  specie.  Alcune  provengono  dall'essere  il  testo  divenuto  illeg^ 
gibile  ;  altre  dall'aver  esso  subito  probabilmente  qualche  mutila- 
zione ;  altre  infine  dalle  allusioni  che  si  contengono  nella  parte  che 
pervenne  fino  a  noi.  Naturalmente  di  queste  ultime  soltanto  pos- 
qui  siamo  occuparci. 

La  prima  allusione  ò  ad  un  Vescovo  senato  ;  di  cui  si  dice 
ogni  bene  del  mondo,  e  di  cui  pare  che  sopratutto  si  voglia  met- 
tere in  vista  la  confidenza  che  godette  da  parte  del  papa.  Infatti, 


{})  Y.  Gftms,  Seriei  epùcoporum  ecclesiae  catholicae,  Ratisbonae,  1878. 
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se  nel  t.  7  non  è  facile  di  eongettorare  che  cosa  fosse  scritto  dopo 
el  papa  IL. .,  nel  t.  8  non  so  dubitare  che  s*abbia  a  leggere, 
come  già  proponeva  il  Nevati,  \_plu  privyuo.  Ma  un  ycscovo  che 
potesse  chiamarsi  Senato  {Senator)^  lo  trovo  bensì  a  Gapodistria 
nell'a.  76t),  e  ad  Aitino  neir864(i),  ma  nessuno  ne  trovo  nel 
sec.  XII.  Laonde  è  più  probabile  che  qui  senato  stia  per  gennaio 
(assennato,  saggio),  come  piii  sotto  vene  per  venne  ;  e  perciò  nel 
momento  dobbiamo  lasciar  da  parte  questo  vescovo,  non  potendo 
nella  ricerca  giovarci  del  suo  nome. 

Meno  vaghe  ed  incerte  sono  le  allusioni  al  papa,  nei  vv.  11-20. 
Egli  —  dice  Tautore  —  fu  destinato  da  S.  Benedetto  e  da  S.  Ger- 
mano ad  essere  sovrano  di  tutta  la  cristianità.  Si  può  dubitare 
che  qui  sì  alluda  ad  un  papa  che  prima  aveva  appaiiennto  al- 
l'ordine benedettino  ?  Nel  sec.  XII  due  papi  troviamo  che  proven- 
nero da  queirordine:  Grelasio  II,  di  casa  Gaetani,  e  Callisto  II 
dei  Genti  di  Borgogna.  Il  ga  non  fue  questo  villano  si  potrebbe 
applicare  così  al  primo  come  anche  al  secondo  ;  ma  quel  che  si 
dice  dopo  :  da  ke  l  mondo  fue  pagano  (cioè  fin  dai  tempi  più 
antichi)  non  ci  so  tal  marcfUsciano  (cioè  non  so  che  a  quel  posto 
sia  mai  stato  altro  signore  simile)  non  poteva  davvero  dirsi  di 
Gelasio  come  lo  si  poteva  dire  di  Gallisto,  il  quale,  figlio  di  Gu- 
glielmo Testardita  detto  il  Grande,  conte  di  Borgogna,  era  ad  un 
tempo  congiunto  del  re  di  Francia,  del  re  d'Inghilterra  e  del  re 
d'Alemagna  (^).  Riferite  quelle  parole  a  lui,  si  comprende  anche 
abbastanza  perchè  il  poeta,  dopo  di  aver  detto  che  quei  due  santi 
che  ha  nominati,  l'avevano  destinato  a  esser  papa,  potesse  soggiun- 
gere :  peroe  vene  (cioè  venne)  da  Lornano  del  paradis  de  Viano. 
Si  noti,  che  in  Toscana  c'era  nel  sec.  XII  e  c'è  tuttora  un  villaggio 
che  si  chiama  Lornano  (})  ;  ma  un  luogo  con  denominazione  simile 
apparisce  in  quel  secolo  anche  in  Francia.  È  Lomant  o  Lornan 
della  diocesi  di  Vienna,  ossia  di  Yiane  come  dicevasi  allora,  di 


(*)  V.  Gams,  op.  citata. 

(•)  V.  Watterich,  Pontificum  romanorum  vitae  ab  aeqtialibus  conscri- 
ptae,  Lipsiae,  1862,  II,  115,  118,  121. 

(•)  V.  Repetti,  Dizionario  geografico,  fisico,  storico  della   Toscana 

n,  812. 
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qaella  diocesi  stessa  di  cai  era  arcivescovo  Callisto  II  nel  momento 
in  coi  fu  eletto  papa  (0-  Specificando  adnnqae  che  il  papa  provenne 
da  Lomano  del  Yianese.  il  poeta,  che  parlava  in  Toscana,  avrebbe 
in  certo  modo  inteso  di  dire  :  il  Lomano  da  cai  egli  mosse,  non  è 
da  confondere  con  quello  che  sta  vicino  a  noi,  ma  è  il  Lomano 
della  Francia.  Strano  bensì  potrà  parere  in  questo  passo  l'appel- 
lativo di  paradiso^  adoperato  a  proposito  di  una  città  o  di  una 
provincia.  Ma  qui  ò  da  rammentare  che  qaella  parola,  nel  sec.  XII 
e  anche  prima,  non  significò  soltanto  luogo  di  delizie,  oppure  ciò 
che  tuttora  suona  il  firancese  parvis  ;  ma  eziandio  significò  cane* 
nica,  monastero  e  finalmente  anche  provincia  o  paese.  Y^gansi 
per  tutte  queste  accezioni  gli  esempi  già  raccolti  dal  Dncange,  e 
si  osservi  la  ispecie  quello  che  occorre  nella  vita  di  papa  Alessan- 
dro II  (sec.  XI)  scritta  da  un  contemporaneo  :  «  Alexander  II,  cum 
esset  Lucanus  episcopus,  natione  Mediolanus,  concorditer  est  a 
cardinalibns  electus ....  Asserebant  enim  papam  non  debere  eligi 
nlsi  de  paradiso  ItaU»  i».  Vorremo  credere  che  il  paradiso  de 
VianOj  detto  a  proposito  di  Callisto  II,  non  sia  analogo  al  pa- 
radi$u8  Halite  detto  a  p/oposito  del  suo  predecessore  Alessandro  ? 
Ma  un'altra  obbjezione  sorge.  Come  mai  un  poeta  popolare 
della  Toscana  poteva  conoscere  e  aver  voglia  di  ricordare  codesti 
particolari  della  vita  del  pontefice?  Trattandosi  di  altro  papa, 
senza  dubbio  il  fatto  dovrebbe  parer  poco  naturale  ;  non  così  di  Cal- 
listo II  ;  del  quale  sappiamo,  che,  quando  acclamato  pontefice  mosse 
dalla  sua  patria  per  Roma,  lungo  il  suo  viaggio  fece  una  sosta  di 
più  giorni  in  Volterra  e  là  con  l'intervento  di  dodici  cardinali, 
dell'arcivescovo  di  Pisa  e  di  cinque  vescovi  oltre  quello  della  città, 
consacrò  solennemente  quel  duomo  (^).  In  quella  occasione  i  pre- 
cedenti della  vita  di  Callisto,  gli  aneddoti  che  avevano  accom- 


0)  Ne  tro70  menzione  in  un  prÌTilegfio  dello  stesso  Calisto  II  a  fa- 
vore del  monastero  di  Clnny  :  u  Ecclesiae,  coemeteria,  monachi  e  laici  nni- 
Tersi  infra  terminos  habitantes  qni  snnt  a  rivo  de  Salnai  et  ab  ecclesia  Ra- 
siaci  et  coree  de  Lomant  ....  sub  apostolicae  tantnm  sedie  jore  ac  tni- 
tiene  permaneant».  Migne,  Patrologia  latina,  CLXni,  1165. 

(')  Un^antica  iscrizione,  restaurata  nel  1610,  che  si  conserva  nella  cate- 
drale  di  Volterra^  tuttora  ricorda  qnell^awenimento  e  ne  descrive  i  particolari. 
La  rìporU  il  Migne  fra  gli  atti  di  CaUisto  II,  Patrol.  lat.  CLXm,  1178. 
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pagliato  la  sua  elezione  seguita  in  circostanze  tutt* altro  che  or- 
dinarie, il  luogo  stesso  renioto  d'onde  egli  improvvisamente  ap- 
pariva sulla  scena  del  mondo  dovettero  diventare  oggetto  di  mille 
discorsi,  correre  per  le  bocche  di  tutti  in  Toscana,  e  non  può  far 
meraviglia  che  qualche  reminiscenza  ne  conservasse  pure  il  nostro 
giullare,  il  quale  forse  nelle  feste  di  quei  giorni  aveva  anche  avuto 
la  sua  buona  parte. 

Finalmente  merita  pure  osservazione  il  fatto  che  nel  v.  12 
alla  menzione  del  papa  segua  quella  del  Laterano.  Quale  nesso  in- 
tercedesse fra  le  due  menzioni  oggi  non  si  comprende  bene  a  ca- 
gione di  una  lacuna  del  ms.;  ma  è  pur  da  rammentare  che  il  La- 
terano, abbandonato  dopo  il  saccheggio  e  l'incendio  che  pati  nel 
1084  per  opera  dì  Roberto  Guiscardo,  soltanto  al  tempo  di  Cal- 
listo II  fd  restaurato  e  tornò  ad  essere  abitazione  del  papa.  Cal- 
listo medesimo  «  a  fundamento  construxit  in  palatio  Lateranensi 
capellam  sancti  Nicolai  ad  assiduum  romanorum  pontificum  usum. 
luxta  quam  aedificavit  duas  cameras  contiguas  cum  tute  vestano, 
quo4  sub  eis  fieri  fecit,  unam  videlicet  cubicùlarem,  et  prò  se- 
cretis  consiliis  alteram  »  Q).  Onde  il  4  febbrajo  del  1121  egli  po- 
teva scrivere  a  Guidone  vescovo  di  Coirà  :  »  ad  Lateranense  pala- 
tium  honorifice  redeuntes,  dominice  nativitatis  festum  celebravi- 
mus  ;  in  quo  nimirum  palatio  secure  nunc  permanbmus  »  (^). 
Anche  Taccenno  lateranense  dunque,  meglio  che  ad  ad  altro  papa  di 
quella  età,  ci  riporta  a  Callisto  II. 

Passiamo  ora  al  vescovo  volterrano  menzionato  nei  w.  22, 23. 
Abbiamo  già  detto  non  potersi  dubitare  che  quel  vescovo  fosse 
Galgano  I.  Egli  veniva  dalla  nobile  famiglia  degllnghirami  si- 
gnori di  Castiglione,  e  con  lui  Tepiscopato  volterrano  diventò  addi- 
rittura un  principato  temporale,  avendo  Galgano  ottenuta  dall'im- 
peratore Federigo  I  la  signoria  così  della  città  di  Volterra  come 
anche  di  tutti  i  castelli  e  terre  della  diocesi  (3).  Dovette  dunque 
vivere  da  gran  barone,  e  nella  sua  corte  principesca  non  può  far 


(»)  Watterioh,  op.  cit.  Il,  120. 
(«)  Watterich,  op.  cit.  H,  142. 

C)  Cf.  Bepetti,  op.  cit.,  Y,  804)  e  Moroni,  DÌMionario  di  emdÌMÌone 
storico^cclenasHea,  Vili,  88. 
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meravìglia  d'ineontrare  un  giullare,  quale  certamente  fu  Tautore 
di  questa  rozza  cantilena  (i). 

Ma  papa  Calisto  II  morì  nel  1124  quando  non  era  ancor 
YescoTo  Galgano,  il  quale  fu  elevato  a  quella  dignità  in  Volterra 
non  prima  dell'anno  1150.  Come  dunque  conciliare  in  questo 
componimento  la  simultaneità  delle  allusioni  a  que*  due  perso* 
naggi  ?  Tale  simultaneità  non  implica  necessariamente  anche  la 
contemporaneità  dei  personaggi  medesimi.  Contemporanei  dovet- 
tero essere  Galgano,  vescovo  di  Volterra,  e  il  senato,  vescovo 
probabilmente  di  qualche  altra  città  della  Toscana.  In  quanto 
a  Callisto,  quel  che  ne  dice  il  poeta,  ben  potò  dirlo  anche  pa- 
recchi anni  dopo  la  morte  di  lui  ;  poiché  lo  ricorda  soltanto  per 
esaltare  maggionnente  lo  vescovo  senato  della  cui  carriera  eccle- 
siastica vuol  celebrare  gl'inizi,  collegandoli  per  quanto  può  con 
le  memorie  di  quel  papa  che  in  Toscana  aveva  lasciato  di  sé 
speciale  e  grato  ricordo. 

Un  terzo  vescovo  si  nomina  pure  in  questa  poesia,  ed  ò 
lo  vescovo  Orimaldesco ,  cui  sono  dedicati  gli  ultimi  sedici  versi. 
Essendo  costui  il  solo  che  venga  designato  per  il  suo  proprio 
nome,  scritto  distesamente  anziché  per  sigla  siccome  accade  del 
volterrano,  era  da  sperare  che  la  sua  personalità  storica  si  sa- 
rebbe chiarita  anche  più  facilmente  di  quella  degli  altri.  Invece 
non  ò  così.  Ho  cercato  invano,  sede  per  sede,  nell'ottimo  reper- 
torio del  Gams,  i  cataloghi  di  tutti  i  vescovi  dell'Italia  (conti- 
nente e  isole)  durante  i  secoli  XI,  XII,  XIII,  e  non  vi  trovai 
una  volta  sola  nominato  un  Grimaldeschi.  Orimaldesco  peraltro 
potè  equivalere  anche  a  un  Grimaldi  o  dei  Grimaldi;  nel  qual 
caso  vien  subito  da  pensare  ai  famosi  Grimaldi  di  Genova.  Se- 
nonchè,  nel  perìodo  entro  cui  possiamo  cercare,  di  nessun  vescovo 
si  accerta  la  esistenza  in  quella  famiglia  (^).  Un  Guido  Grimaldi 
bensì  apparisce,  non  so  d' onde,  vescovo  di  Como  dal  1195  al  1220, 
anno  in  cui  morì.  Sarà  egli  stato  vescovo  anche  a'  tempi  di  Gal- 


(1)  È  anzi  YeroBÌmile  che  questo  giullare  fosse  proprio  uno  dei  fami- 
gliari di  Galgano.  Questo  almeno  fa  pensare  Tespressione  di  omaggio  con- 
tenuta nel  7.  24  {cui  bendicente  boicio  la  mano). 

(*)  y.  Cais  de  Pierlas,  Documenti  inédits  pour  le»  Grimaldi  et  Mo- 
naco, Torino,  Bocca,  1885. 
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gano,  cioè  almeno  dal  1171(0?  Non  ò  impossibile  ;  quantunque 
di  una  carriera  episcopale  sì  lunga  pochi  esempi  sia  dato  di 
citare.  In  forma  latinizzata  poi  altri  due  probabili  Grimaldi 
0  Grimaldeschi,  trovo  ricordati  dal  Qams  in  «  Grimoaldus  « 
vescovo  di  Jesi  nel  1197,  e  in  «  Grimoaldus  »  vescovo  di  Osimo 
dal  1150  al  1157. 

Comunque  sia,  il  vescovo  a  cui  accenna  il  nostro  anonimo, 
sembra  che  si  distinguesse  per  la  soa  corte,  più  marziale  che 
ecclesiastica  (vv.  26-28,  85);  e  sembra  pure  che  anche  da  lui 
egli  avesse  sollecitato  un  donativo  (vv.  33,  34)  simile  a  quello 
che  domandava  al  vescovo  senato  (v.  21)  mentre  promettevagli  di 
&me  vanto  presso  Galgano  (w.  22-4).  Ma  a  questo  punto  co- 
minciano nel  senso  delle  interruzioni.  Forse  alcuni  versi  furono 
saltati  nei  quali  l'autore  passava  dall'encomio  alla  narrazione  e 
toccava  del  come  andò  a  finire  una  visita  da  lui  fatta  al  Grimal- 
desco.  Certo  è  che  il  v.  37,  rispose  e  disse  latinesco,  mostra  ab- 
bastanza che  11  siamo  già  alla  seconda  parte  dell'aneddoto,  alla 
risposta  cioè  del  prelato,  e  quella  risposta  ò  parsa  finora  il  luogo 
più  oscuro  del  ritmo.  Propongo  intanto  una  congettura.  Nutiaresco 
si  ravvicina  facilmente  al  nozzereseo^  citato  dalla  Crusca  e  dal 
Bigutini  ;  risale  evidentemente  a  nuptiale + esco ,  e,  se  significa 
«  di  nozze,  pertinente  a  nozze  » ,  potè  ben  anche  significare  più 
genericamente  «  festoso,  allegro  »  (cf.  Y  «  andare  a  nozze  «  ).  Ma  lo 
stenettietti  ?  io  lo  dividerei  :  sten*  e  ttietti ,  e  non  esiterei  a  ve- 
dere nello  sten*  un  imperativo  di  stenere  per  sostenere^  di  cui  già 
altro  esempio  in  una  canzone  attribuita  a  Inghilfiredi  {così  mi 
Siene)  era  stato  citato  dal  Nannucci  {}).  Adunque  sten'  con  quel 
che  segue  significherebbe  :  sostieni,  cioò  aspetta  !  e  intanto  vivi 
e  tienti  allegro  !  E  potò  sten'  anch'essere  una  sconciatora  posticcia 
di  abstincy  modo  latinesco  adoperato  qui  forse  nel  senso  di: 
non  te  ne  curare! 

A  colui  che  chiedeva  in  dono  un  poledro,  una  risposta  simile 
dovette  sonare  beffarda  e  amara,  e  in  questo  caso  si  compren- 
derebbe abbastanza  il  senso  anche  più  amaro  e  beffardo  delle  pa- 


Q)  Galgano  morì,  di  morte  yiolenta  nel  1171. 

(')  Analisi  critica  dei  verbi  italiani,  Firenze,  1844,  p.  217,  n.  2. 
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iole  con  cai  quel  deluso  dava  tennine  alla  sua  filastrocca:  fin 
che  yìyiò  (propriamente:  fin  che  sarò  in  questo  ballo)  non  la- 
scierò  di  benedirlo  ! . . . 

E  per  il  povero  giullare  potè  quello  esser  un  artifizio  imma- 
ginato nelVintento  di  indurre  il  primo  vescovo  a  concedergli  il 
cavai  balzano  che  stava  in  cima  dei  suoi  desideri.  Ma,  sieno  anche 
erronee  queste  congetture,  di  ima  cosa  tuttavia  credo  che  omai  non 
si  potrà  più  dubitare  ;  ed  è  che,  se  di  giullari  e  di  loro  avven- 
ture in  Toscana  prima  del  secolo  XIII  si  avevano  già  notizie, 
questi  peraltro  sono  i  primi  versi  autentici  che  ci  restano  d*  uno 
di  loro.  Sono  essi  quanto  mai  si  possa  immaginare  di  più  plebeo  ; 
ma  pur  bene  ci  rappresentano  quel  che  dovette  essere  nell*  Italia 
centrale  la  poesia  volgare  che  preluse  alV  avvenimento  della  poesia 
elaborata  dai  trovadori  e  dagli  scolastici. 

In  base  delle  precedenti  osservazioni,  ecco  ora  almeno  in  via 
provvisoria  la  lezione  che  proporrei  del  testo  : 

Salva  lo  vescovo  senato^ 

lo  melltor  c'umqm  sia  natOj 

[ke  da']  l'ora  fue  sagrato 

tutt*  allumina  l  kericaio.  ^ 

né  fisolaco  né  Caio 

non  fue  sì  ringraiiato; 

el  pap'all 

per  suo  drudo  più  privato  ;  8 

suo  gentile  vescovato 

ben  è  cresciuto  e  melliorato. 
L'apostolico  romanOy 

k Laterano,  1^ 


1.  Salva,  invocazione  come:  Dio  protegga,  conserrL 
5.  /isolaco,  per  filosofo,  con  trasposizione  della  liqaida,  come  in  fisolafo 
di  altri  antichi  testi  toscani,  e  con  dissimilazione  della  seconda  labiale. 

7.  forse  allesselo  (cf.  allumina  4) ,  mai  poi  ? 

8.  drudo  e  privato  qoi  hanno  gli  antichi  significati,  il  primo  di  amico, 
confidente,  il  secondo  di  famigliare,  intimo. 

9.  gentiUf  qoi  sta  nel  senso  di  signorile,  nobile. 

11.  apostolico  romano,  solito  modo  nel  medio  evo  di  chiamare  il  papa* 

12.  suppliremo  ke  sedeo  nel  ? 


342  SedaU  del  15  maggio.  —  E.  Menaoi 


san  Benedetto  e  san  Germano 
l  destinoe  d'esser  sovrano 
de  tutto  regno  cristiano, 
peroe  vene  da  Lomano  l^ 

del  paradis  de  Viano, 
fa  non  fue  questo  villano; 
da  ke  l  mondo  fue  pagano^ 
non  ci  so  tal  marehiseiano.        20 
se  mi  da*  cavai  balgano^ 
monsterroW  al  bon  6[algano'], 
al  vescovo  volterrano, 
cui  bendicente  bascio  la  mano.     ^ 
Lo  vescovo  Qrimaldesco 
cento  cavaler*  a  [desco"^ 
d! in  un  tempo  non  Ricrescono, 
anfi  piarono  et  abelliscono.         28 
né  latino  né  tedesco, 
né  lonbardo  né  franeesco 
suo  mellior  te  non  vestisco! 
tant'  é  di  bontade  fresco,  82 

a  llui  ne  V aresco  ; 

corridor  cavai  pultresco 

e ] 


16.  vene,  per  ven?ie,  anche  nei  Ricordi  senesi  di  Matasala  (Orest  ital 
d.  pr.  sec,  n.  21,  v.  16).  Sa  Lomano  v.  a  p.  336. 

17.  paradis,  nella  forma  è  nn  gallicismo  ;  pel  significato  v.  a  p.  887. 
20.  marehiseiano,  per  marehesano,  signore   di  marca,  di  territorio; 

oggi  vive  soltanto  nel  femminino  marchesana, 
22.  sn  Galgano  v.  alle  pp.  384  e  888. 

27.  icrescono,  evidentemente  per  increscono  ;  nella  regione  meridionale 
della  Toscana  il  dileguo  di  n  avanti  a  consonante  si  estende  più  che  nel 
fiorentino;  ma  forse  qni  si  tratta  di  semplice  omissione  deirabhreTiatnra 
consueta  siiU*t. 

28.  aiislliscono,  aggradiscono,  come  il  prov.  abelir. 

31.  vestisco,  per  vestiscono,  nel  senso  di  investire,  riconoscere  a  signore. 
Il  giullare  qui  par  che  si  rivolga  direttamente  al  Grimaldesco  per  dirgli: 
nessun  popolo,  né  latino  né  tedesco,  né  lombardo  né  francese,  riconosce  per 
'  signore  uno  migliore  di  te. 

84.  pultresco,  cioè  polledresco. 


SaU*uitichÌMÌmft  cantUaia  d«l  eoa.  Lur.  S.  Cr.  XY,  e.  343 

li  areador  ne  vann*a  tresco^ 

di  paura  sbaguteseo.  ^ 

e ] 

risposte  disse  latineseo: 
sten'  e  tiietti  nutiaresco. 
di  lui  bendicer  non  finiscOy 
mentr'  en  questo  mondo  tresco  /     40 


35.  li  areador,  gli  arcieri;  a  tresco,  sossopra,  in  yisibilio? 

36.  sbaguteseo,  sbigottisco. 

38-40.  Per  la  interpretazione  di  questi  yy.  mi  richiamo  a  quel  che  è 
detto  nella  pag.  340. 


OSSERVAZIONI  SULLA  BASSVILLIANA 

Nota  del  Socio  Giacomo  Lumbroso. 


L 


Dopo  avere  assistito  ali*  enorme  misfatto  del  21  gennajo  93, 
cioè  al  supplizio  di  Luigi  XYI,  l'anima  di  Basseville  e  Tangelo 
che  la  conduce  vedono  accorrere  una  turba  di  ombre  desiderose 
di  bere  il  sangue  del  re.  Insigni  soprattutto  quelle  dei  filosofi 
per  gli  assalti  e  Tarme  onde  avevano  percosso  religione  e  mo- 
narchia. Ecco  il  Voltaire,  il  Diderot  e  l'Helvetius;  ecco  il  Bous- 
seau;  ecco  il  D'Alembert  ed  il  Baynal;  ecco  il  Bayle;  ecco  il 
Fréret,  e  dopo  uno  stuolo  di  giansenisti,  ecco  ultimo  al  fior 
concilio  il  Mirabaud  (D'Holbach), 

Colai  che  al  discoperto  e  senza  téma 
Venne  contro  TEtemo  ad  accamparse. 

Tutti  morti,  s'intende.  Ma  no:  guardando  bene,  tutti  salvo  uno. 
Perchè  poi  o  come  mai  quest'un  che  vive  e  che  sarà  fra  due 
anni  ascritto  all'Istituto  di  Francia,  trovisi  qui  come  larva  nel 
concilio  infernale,  non  è  detto.  Intanto 


PoieVebber  densi  e  torri  circnito 
Il  cadayero  aacro,  ed  in  lai  sazio 
Lo  sfoardo,  e  steso  sorridendo  il  dito; 

Con  fiera  dilettanza  in  poco  spazio 
Btrinsersi  tatti,  e  dierai  a  tu  parole 
Quasi  sospeso  il  lempitemo  strazio; 
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6  dopo  un'empia  gara  nel  rivendicare  Vun  Taltro  Toner  dell'opra, 

Allor  fa  qaftsU  orrìbil  voce  adita: 
r  fti  di  pid,  eh«  Dio  distruuf  :  e  tacqae  ; 
Ed  Ofnii  fironte  apparre  ibigottita. 

PrimamMite  nn  silenzio  capo  nacqae; 
Poi  tal  s*  intese  an  mormorio  profondo. 
Che  lo  spesso  cader  parsa  dell'acqae 

Allor  cbe  tatto  addormentato  6  il  m<mdo. 

Così  finisce  il  canto  terzo,  che  vien  fuori  ed  è  letto  sepa- 
ratamente e  a  non  breve  intervallo  di  tempo  (presso  a  poco  due 
mesi)  dal  canto  successivo  {}).  E  solo  nel  canto  successivo,  mentre 
la  Musa  sta  per  abbandonare  la  prima  parte  del  poema,  ossia  il 
massimo  delitto  della  Rivoluzione  seguito  da  quell*  orrendo  tri- 
pudio di  vivi  e  di  morti,  e  per  cantare  la  seconda  parte,  ossia 
Tira  e  la  vendetta  dell'Europa,  l'anima  di  Basse  ville,  non  così 
oppressa  e  sbigottita  che  non  possa  badare  ad  un  fatto,  per  quanto 
Btraordinario  in  sé,  pur  quasi  insignificante  in  sì  tragica  enormità 
dì  cose  vedute  ed  udite,  ecco  che  si  accorge,  e  si  meraviglia  cu- 
riosamente e  domanda  di  quella  comparsa  fra  i  morti  dell' ancor 
vivente  abbate  Baynal: 

Il  bestemmiar  di  qaei  superbi  adira 
La  dolorosa  ;  ed  accennando  al  dnce 
La  fiera  di  Benallo  ombra  cattiva, 

Come,  disse,  fra*  morti  si  condnce 
Colai  ?  Di  polpe  non  si  Teste  e  d'oesa  ? 
Non  bee  per  gli  occhi  tattayia  la  Ince  ? 


e  l'altro  : 


La  som  salma  ancor  la  scossa 
Di  morte  non  senti  ;  ma  la  gorema 
Dentro  Marsiglia  d*an  demón  la  possa; 

E  l'alma  geme  fra  i  perdati  etema- 
mente  perduta:  né  »  tal  fato  6  sola, 
M»  molte  che  distingne  Ira  sapema. 

E  in  Èrebo  di  qaeste  assai  ne  Tola 
Deirinfame  congrèga  in  che  s'aflRda 
Cotanto  Francia,  ahi  stolta!  e  si  consola. 

Quindi  nn  dèmone  spesso  Itì  s'annida 
In  aman  corpo,  e  scaldane  le  Tene, 
E  siede  e  scrive  nel  Senato  e  grida; 

Mmtre  lo  spirto  alle  oocmti  pene 
D'Aveno  si  martlra.  Or  leva  a  viso  ecc. 


(1)  Epistolario  di  Vincenzo  Monti,  Milano,  Resnati,  1842,  p.  75,  76, 
87  :  tf  6CC0TÌ  il  terzo  canto  »  (26  giugno  93):  «  eccovi  il  qnarto  canto  fresco 
fresco  di  stampa  »  (17  agosto  93). 
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Ed  il  BassevìUe  pago  senz'altro  della  spiegazione  che  gli  è 
data,  leva  lo  sguardo  a  veder  quel  che  segue. 

Ma  come  mai  non  si  meraviglia  della  spiegazione  '  stessa  ? 
Egli  francese,  egli  giornalista,  egli  storiografo  della  rivoluzione  (0, 
egli  «  ne*primi  tempi  della  medesima  abbastanza  savio  ed  onesto 
per  attenersi  tutto  al  partito  del  re  »  (^),  non  può  certamente 
ignorare  che  fin  dall*  88  il  Baynal  si  era  mostrato  «  très-inquiet 
des  exagérations  qui  s'annon9aient  dans  l'opinion  publique  «,  e 
«  ne  craignant  rien  tant  qu'un  gouvemement  purement  démo- 
cratique  >  (^).  Non  può  certamente  ignorare  che  fin  dal  primo  pe- 
ricolar della  monarchia,  il  Raynal  si  era  stretto  con  quegli  uomini 
i  quali  volevano  sì  una  costituzione,  ma  erano  affezionati  since- 
ramente al  re  (^).  Non  può  certamente  ignorare  che  il  Baynal^ 
nel  91,  aveva  consegnata  egli  medesimo  al  Presidente  dell'as- 
semblea  costituente  un'acerba  lettera  ammonitoria,  nella  quale 
scriveva  fra  le  altre  cose  :  «  Il  serait  beau  d'avouer  vous-mémes 
que  vous  avèz  été  trop  loin,  de  rendre  au  Boi  Tautorité  dont  il 
a  besoin  pour  faire  le  bien,  de  balancer  sagement  les  pouvoirs 
des  diverses  autorités,  et  de  ne  pas  donner  à  la  multitude  un 
pouvoir  dont  elle  ne  peut  qu'abuser.  Des  lois  sages  vous  feront 
bénir  des  peuples,  qui  maudiront,  au  contraire,  un  jour  ceUes 
qui,  en  consacrant  Tanarcbie,  attireront  sur  la  Franco  des  mal- 
heurs  dont  vous  gémirez  quand  il  ne  sera  plus  temps  de  les 
réparer  ^ .  Per  la  qual  cosa,  l'assemblea  «  entra  en  fureur,  et  se 
récria  sur  une  audace  digne ,  disait-elle,  des  Malouet  et  de  ceui 
de  son  parti  (Monarchiens)  ;  et  l'abbé  Baynal,  porte  aux  nues 
quand  on  croyait  ses  principesles  mémes  que  ceux  de  l'Assem- 
blée, fut  regardé,  méme  par  les  plus  modérés  du  coté  gauche, 
comme  un  homme  en  démence,  et  l'on  attribua  à  la  faiblesse  de 


(^)  Hagon  de  BassevìUe,  Mémoires  historiques,  critiques  et  politiques 
de  la  revolution  de  Francej  avec  toutes  les  ojpérations  de  V Assemblée  Na- 
tionale,  Paris,  1790,  4  voi.  ia  8<>. 

(')  Monti,  Notizie  storiche  premesse  alla  Càntica. 

(^)  Maloaet  e  Yoang  in  Gantier,  L'an  1789,  Paris,  1889,  p.  805. 

(^)  Le  Breton,  Notice  sur  la  vie  et  les  ouvrages  de  0.  Th,  Raynal, 
né*  tt  Mémoires  de  Tlnstitat  National  des  Sciences  et  Arts  n ,  Paris,  An.  VI, 
t.  I,  p.  X-XXVI  (  a  société  da  constitaant  Malouet  et  des  autres  coryphéea 
da  parti  de  la  Coar  »  ). 
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Tàge  des  remords  qu'elle  était  sì  loia  de  partager  »  (>).  E  forse 
non  ignorava  il  Basseville  che  T  abbate  andava  esprimendo  «  avec 
beaucoup  plus  de  chaleur  dans  le  disconrs  «  queste  sue  opinioni 
avverse  alla  rivoluzione  (^).  In  fine  non  è  inutile  ricordare  qui, 
benchò  questo  il  Basseville  nel  93  non  lo  possa  sapere,  che  più 
tardi,  nel  95,  lo  stesso  Bajnal  prese  a  difendere  apertamente  la 
causa  de*  fuorusciti  e  ad  accusare  non  meno  apertamente  i  Se- 
pubblicani  di  «  assassinj  e  furti  politici  » ,  che  tale  fu  il  titolo 
di  una  sua  scrittura  (^). 

Ma  sia  pure.  Mentre  Tanima  di  un  Basseville,  reo  poi  di 
•  fellonia  »,  e  vie  più  fanatico  repubblicano,  giunge  tranquillamente 
al  punto  di  morte,  e  per  una  lagrimetia  in  quel  punto  (^),  è 
sottratta  allo  «  Spirto  d*abis30  « ,  e  può  sperare  di  salire  quando 
che  sia  air  •  amplesso  di  Dio  » ,  l'aoima  del  Baynal  paghi  il  fio 
deir  «  Histoire  philosophique  »,  senza  che  le  si  lasci  tempo  in 
mezzo,  ruinando  a  gemere  fra  i  perduti  eternamente  perduta,  e 
lasciando  il  corpo,  suo  caro  compagno,  in  preda  al  demonio  che 
piglia  a  governarlo.  Rimane  sempre  sorprendente  ed  inesplicabile 
il  fatto  che  questo  demonio  operi  in  modo  così  contrario  alla 
propria  incombenza,  in  modo  così  edificante,  da  maritarsi  nome 
d'angelo.  Rimane  sempre  sorprendente  ed  inesplicabile  il  fatto 
che  la  celeste  guida  interrogata  dal  Basseville  non  lo  sappia,  anzi 
creda  e  lasci  credere  che  questo  demonio  renalliano  stia  compor- 
tandosi come  i  suoi  confratelli  che  siedono  e  scrivono  e  gridano 
neirAssemblea  di  Parigi,  i  quali  danno  nel  governare  altri  corpi 
umani  sì  ributtante  spettacolo  di  sé. 

È  chiaro  che  la  spiegazione  data  dal  divin  condottiero  al 
Basseville,  cozza  con  ciò  che  sappiamo  per  le  storie  intorno  al 
Raynal. 

Ma  di  precise  informaziooi  storiche  il  Monti  non  è  guari 
curante.  Così  nel  canto  primo  il  Basseville,  che  senza  la  trs^ica 
sua  fine  in  Roma,  difficilmente  sarebbe  ricordato  in  una  storia 


(>)  Mémoires  de  Madame  de  Tourzel,  Paris,  1883, 1,  293  (cf.  Mignet 
Histoire  de  la  Revolution,  6*  ed ,  I,  253). 
(*)  Le  Breton,  Notice  eie,  1.  cit. 
(3)  Mallio,  Annali  di  Roma,  t.  XXVII,  p.  8  segg. 
(*)  Dante,  Purgatorio,  canto  V. 
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della  Bivoluzione,  è  stato,  a  detta  del  poeta,  «  gran  parte  »  ad- 
dirittura degl*  infiniti  guai  della  Francia.  Però  ammettiamo  ehe 
questa,  inesattezza  storica  abbia  il  suo  perchè  letterario,  e  che 
la  si  debba  concedere  (0*  Ve  ne  sono  delle  altre.  Nel  canto  quarto, 
ringiuria  del  6  ottobre  89  a  Marìa  Antonietta,  nel  castello  reale 
di  Versailles  (^),  si  direbbe  collocata  dopo  il  21  giugno  91,  dopo 
il  ritorno  da  Varennes,  nel  palazzo  delle  Tullleries  (^).  Nello 
stesso  canto,  Tultimo  incontro  di  Luigi  XVI  colla  sua  famiglia, 
è  posto,  contrariamente  all'austera  e  commoTonte  storia,  imme- 
diatamente prima  dell'andata  al  supplizio.  E  tornando  al  canto 
terzo  ed  al  concilio  dei  filosofi,  T Enciclopedia  del  Diderot,  il 
Monti,  senza  nemmeno  averne  veduto  il  frontispizio,  Tattribuisce 
tutta  ed  esclusivamente  al  D'Alembert.  E  nell*accoppiare  poi 
ch'eì  fa  il  D'Alembert  ed  il  Baynal,  mostra  di  avere  una  no- 
tizia molto  confusa  di  certa  collaborazione  che  il  Hajnal, 
avrebbe  avuta  nella  sua  «  Histoire  philosophique  «  dal  Di- 
derot. Tutto  ciò  fa  nascere  un  sospetto  e  sembra  insieme  av- 
valorarlo. Il  Monti,  quando  scrisse  il  canto  terzo,  avrà  ignorato 
che  il  Baynal  fosse  vivo,  lo  avrà  creduto  morto  come  tutti  gli 


(*)  Cf.  Zombini,  Studi  sulle  poesie  di  Vincenzo  Monti,  Firenze,  Le 
Mounier,  1886,  p.  20-22. 

(2)  Mémoires  de  Madame  de  Tourzel,  I,  14  (Joamées  dea  5  et  6  octo- 
bre  1789)  :  u  A  pcine  Sa  Majesté  avait-elle  quitte  la  chambre,  qne  ces  scé- 
lérats  en  forcèrent  l'entrée,  et,  forienx  de  ne  Ty  plus  trouver,  donnèrent 
des  coups  de  piqué  dans  son  lit  f. 

(3)  Si  noti  la  successione  cronologica  dei  quattro  argomenti  scolpiti 
sulle  quattro  coppe. 

In  ana  sealto  si  yetleA  con  esso 
Il  figlio  e  la  consorte  nn  re  folcire , 
Pensoso  pib  di  lor  che  di  se  stesso; 

E  nn  dar  sabito  airarme,  ed  un  fremire 
Di  cruda  plebe,  e  dietro  al  fnggitiTO, 
Siccome  veltri  dal  gninsaglio,  uscire; 

Poi  tra  le  spade  ricondnr  cattiyo, 
E  tra  l'onte  qnel  misero  innocente, 
Morto  al  gioire,  ed  al  patir  sol  vivo. 

Mirasi  dopo  nna  perversa  gente 
Cercar  farendo  a  morte  una  regina 
Dir  non  so  se  piii  bella  o  piii  dolente  ; 

Ed  ancisi  i  custodi  alla  meschina, 
E  per  rabbia  delusa  (orrendo  a  dirsi  !) 
Trafitto  il  Ietto  e  la  rogai  cortina. 


OsserTazioni  nlU  BasiTillisna  349 


altri  filosofi  precursori  della  Bivoluzione  in  compagnia  dei  quali 
yeniva  mai  sempre  nonùnato.  Diede  fuori  questo  canto  terzo.  Qual- 
cuno nell'interrallo  gli  avrà  fatto  notare  l'inesattezza  (0-  Quindi 
nel  canto  quarto,  il  soccorso  e  ripiego,  che  neiraspettazione  degli 
animi  e  nel  fervido  lavoro  poetico  potè  parere  provvidenziale  e 
felicissimo,  dell* imitazione  dantesca.  Ma  nell'Inferno  di  Dante 
(xxxiii),  la  maraviglia,  la  domanda  a  frate  Alberico,  che  il 
poeta  sapeva  essere  ancora  fra' vivi,  è  ratta,  immediata:  ratta, 
immediata,  la  teoria  dei  demoni,  i  quali  impossessatisi  di  corpi 
umani,  e  minatene  l'anime  neirinfemo,  mangiano,  bevono  e  veston 
panni.  Mentre  nel  Monti,  la  maraviglia,  la  domanda  e  la  spie- 
gazione (oltre  all'essere  questa  in  urto  colla  storia),  vengono  lente, 
ed  anche  inopportune,  non  senza  vizio  e  danno  della  compagine 
poetica.  E  di&tti  si  supponga  corretto  il  canto  terzo  in  omaggio 
alla  storica  verità  e  tolto  via  il  Raynal  dal  concilio  delle  ombre, 
dal  concilio  deUe  ombre  sitibonde  del  sangue  del  re  :  allora  nel 
canto  quarto,  Vanima  del  Basseville,  che  ha  fin  qui  assistito,  do- 
lorosamente pensosa,  ai  fatti  e  detti  orribili  del  canto  precedente, 
tratta  piuttosto  e  senz*  altro  a  prorompere  in  un  «  quousqne  tan- 
dem »  quale  si  sia,  potrà  dare  quell'adito,  che  ora  non  c'è  e  ci 
dovrebbe  essere,  al  confortante  richiamo  dell* Angelo: 

Or  leva  il  viso, 
E  Tedi  all'uopo  ohi  dal  del  ne  Tieoo. 

Ma  tutto  ciò  non  è  altro  che  una  congettura. 


II. 

Un'altra  osservazioncella  storica  vorrei  arrischiare,  pigliando 
le  mosse  da  un'osservazione  estetica  dello  Zumbini  (op.  cit.  p.  27). 
«  La  gente  di  Parigi,  dic'egli  alludendo  al  canto  terzo,  rende  figura 
di  una  turba  oscena,  in  cui  l'ebbrezza  abbia  spento  le  ultime  fa- 
ville del  senso  morale.  (In  un  altro  canto  della  Bassvilliana,  quei 


(>)  L'Epistolario  citato,  p.  76,  80,  parla  di  «  mani  valenti  »  che  la- 
Torarono  per  lui  alle  dichiaraiioni  della  cantica,  e  di  «  tante  lettere  »  che 
gli  farono  scritte. 
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medesimi  Parigini,  insieme  coi  provinciali  aderenti  alla  BìyoIu- 
zione,  ci  si  presentano  trasformati  in  por(^.  Le  ombre  dei  filosofi 
e  di  altri  personaggi  francesi,  par^onate  a  lupi  e  a  nottole,  sono 
sitibonde  del  sangue  del  re  decapitato;  e  se  lo  beverebbero,  se 
non  ne  fossero  impedite  da  im  guardiano  celeste.  (Nel  canto  4^, 
«  la  libertà  francese,  ebbra  il  sangue  si  bee  dei  trafitti  »  del  10  ago- 
sto)  ...  Ci  è  voluta  davvero  la  rara  virtù  artistica  del  Monti, 
perchè  potesse  assumere  forme  cosi  leggiadre  una  materia  conce* 
pita  in  un  modo  così  inestetico  » . 

Vorrei  dunque  far  notare  che  in  questa  materia  così  conce- 
pita dal  poeta,  conviene  per  altro  riconoscere  1* impronta  della 
realtà  storica  somministrata  dall'età  che  fu  sua.  £  in  fatti  queste 
del  Monti  si  potrebbero  contrapporre  come  allegorie  antirivoluzio- 
narie alle  rivoluzionarie  allegorie  rappresentanti,  poniamo,  il  re 
sotto  la  forma  di  porco,  e  la  regina  sotto  la  forma  di  cagna,  di 
lupa,  di  tigre,  di  pantera,  altérée  du  sang  des  FRANgAis,  op- 
pure in  atto  di  ricevere  le  sano  de  quelqu'un  dans  un  yERRE(0-* 
si  potrebbero  giustificare,  accostandole  a  certe  scritture  del  tempo, 
politicamente  consorelle  della  Bassvilliana,  come  T  «  Histoire  des 
HOMMES  DE  PROiB,  ou  Ics  crimcs  du  comité  de  surveillance  et  des 
BUVEURS  DE  SANG  dénoucés  à  tous  les  peuples  *  (^).  E  orrendo 
a  dirsi,  anche  fuori  di  finzione,  il  sangue  umano  fu  alloi-a  real- 
mente bevuto  e  fatto  bere,  bois  du  sang  des  aristocrates  dis- 
sero i  manigoldi  del  92  alla  supplice  figliuola  del  Sombreuil,  e 
per  salvare  il  padre  suo,  ella  bevve  (^). 

Similmente  l'immagine  nella  Basbvilliana  dell'estinto  re  a  cui 
la  Fede  e  la  Carità  baciano  l'augusta  fronte  e  serrano  gli  occhi 
e  compongono  l'amato  corpo  e  pregano  l'eterno  riposo,  starebbe 
bene  accanto  al  Louis  XVI  ret^  aux  Champs-Elysées  par  la  Re- 
ligion  et  la  Charité  di  un  incisore  realista,  in  risposta  al  Louis 
Capei  regu  aux  enfers  par  grand  nombre  de  brigands  ci-devant, 
couronnés  di  un  incisore  giacobino  (^). 


(1)  CoUectìon  de  fen  M.  De  La  Bédoyère  sur  la  Revolution  fran9aÌ8e 
Paris,  France,  1862,  n.*  2697,  2699,  2703,  2710,  2711,  2716,  2717. 
(«)  CoUection  cit.  ii.«  1200. 
(8)  Thiers,  HUt.  de  la  Révol  ed.  1842,  I,  p.  333. 
(*)  Grand-Carteret,  Les  maurs  et  la  caricature  en  France  p.  54. 
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III. 


Nella  edizione  di  Prose  e  Poesie  di  Vincenzo  Monti  fatta 
nel  1847  in  Firenze  dal  Le  Monnier,  fu  stampato  per  la  prima 
volta  mi  Brano  inedito  della  Bassvilliana  (  «  Cupo  è  in  Parigi 
solitario  stagno  »  ecc.))  senza  nessun  cenno  di  prove  esteme  o  ra- 
gioni interne  che  autenticassero  o  dimostrassero  l'appartenenza  di 
questo  brano  alla  Cantica.  E  la  cosa  data  in  tal  modo  per  indi- 
scutibile non  è  stata  mai  discussa.  Tuttavia  vi  sono,  s'io  non 
m'inganno,  tali  argomenti  intemi  di  dubbio,  che  fino  a  contraria 
prova  estema,  decisiva,  convien  trattare  la  cosa  come  sospetta. 

È  mai  possibile,  prima  di  tutto,  che  il  Monti,  si  sia  ripetuto, 
si  sia  riprodotto  cosi  appuntino  in  uno  stesso  poema  e  nella  fin- 
zione e  neir espressione? 


Canto  terzo  della  Bassvilliana, 

Kad*  e  squallida  intorno  yi  Tenia 
Torba  di  larye  di  qael  sangue  ghiotte, 
E  tutta  di  lor  1»«na  era  la  Tia  .  .  . 

Corresa  quei  Tani  simulacri  immondi 
Ài  saiqniiigno  ruscel,  sporgendo  il  maso, 
L*nn  dall'altro  incalzati  e  sitibondi. 


Frammento  d'altro  canto. 

Àlllnfìime  mscel  di  questa  gora. 
Di  Robespier  Tenia  la  maladetta 
Ombra  di  sangue  sitibonda  ancora  .  .  . 

V'aocorrean  rabbuffate  altre  feroci 
Larre 

Da  fiera  eterna  sete  ìtì  condotte 
Beron  le  disperate  a  lunghi  soni 
Quel  marcio  saiqniie,  e  il  ber  lo  fa  più  ghiotte. 


Qnal  da  fesee  mungile  e  cuto  grotte 
Sbacano  di  Mineo  Tatra  figlinole, 
Qnando  ai  fiori  il  color  toglie  la  notte; 

Ch*ir  le  Tedi  e  redìre,  e  tu  carole 
Sul  capo  al  Tlandante,  o  lOTra  il  Itgo, 
Finché  non  eace  a  saettarle  il  sole; 

Non  altrimenti  a  toIo  stemno  e  figo 
D'ogni  parte  erompea  l'oscena  schiera, 
Ed  nlnlar  s*ndÌTa,  a  qnellimmago 

Che  Ihn  sul  maigo  d'una  fonte  nera 
I  lupi  sospettosi  e  Tagabondi 
À  ber  Tenuti  a  truppa  in  su  la  sera. 


E  qnando  il  fosco 

Soo  Tel  l'amica  delle  colpe  stende, 
Ed  affunato  il  Inpo  esce  di  bosco. 

Con  orrendo  ronzio  sbuoan  le  orrende 
Forme 

E  fan  meandri  e  scorribande  Insane 
Per  lo  buio,  simili  a  strigi  e  gufi. 
Che  con  querele  prolnngate  e  strane 

Sbacano  all'imbrunir  da  grotte  e  tufi, 
E  trescano  per  l'ombre,  infin  che  snrto 
Non  gli  darde^  il  sole  e  li  rintnfi. 


E  le  lanre  a  dar  Tolta,  e  mugolando 
A  stipani,  e  parer  Tento  che  rotto 
Fra  due  scogli  si  Teda  lamentando. 


e  mettean,  confase  entro  quei  cupi 
Seni,  un  snon  di  lamenti  e  orrende  tocì; 

Pari  a  rombo  di  Tento  tn  le  mpi 
Imprigionato. 
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Ma  veniamo  a  considerazioni  storiche.  Questo  frammento  è 
stato  sicuramente  scritto  o  dopo  o  durante  il  Consolato  di  Napo- 
leone Bonaparte,  poiché  vi  si  parla 

Del  miglior  sangne  cittadin  Toraaio 
Lunga  stagion  nel  lagrìmoso  ipaxzo, 
Cni  poecia  il  nome  la  concordia  ha  dato; 

e  noi  sappiamo  che  lo  spazzo  reso  lagrimoso  dalla  ghigliottina, 
ossia  la  Piazza  della  Rivoluzione^  prese  il  nome  nuovo  di  Piazza 
della  Concordia  nel  tempo  del  Consolato  (0-  Or  non  aveva  egli, 
il  Monti,  annunziato  fin  dal  1794  il  «  sonno  forse  eterno  del  poema 
Bassvilliano  »,  e  ancora  nel  1800  non  ne  parlava  egli  come  di 
poema  «  interrotto  »  (^)  ?  E  del  sonno  o  dell* interruzione  non  aveva 
egli  dato  e  dava  delle  ragioni  obbiettive  (  «  rovescio  delle  vicende 
dEuropa  » ,  »  mutata  fisonomia  della  Francia  »  )  P  Ciò  rende  impro- 
babile u^a  ripresa  della  Bassvilliana  tra  il  1800  ed  il  1814,  anno 
questo  in  cui  la  Piazza  della  Concordia  tornò  a  chiamarsi  Piazza 
Luigi  XV. 

E  poi  materia  a  questo  Franmiento,  non  è  già  il  periodo  del 
Terrore  propriamente  detto  od  il  ricordo  di  esso,  ma  un  temuto 
rinnovarsi  o  riaffacciarsi  di  quel  Terrore.  La  maledetta  ombra  di 
fiobespierre  e  l'altre  feroci  larve,  sitibonde  ancora  di  sangue, 
«  affilano  i  pugnali  » ,   «  studian  segreti  di  tradir  consigli  » , 

e  poi  di  furto 
Francia  scorrendo  con  Tonen  sottile. 
Nelle  feryenti  fantasie  fan  orto; 

11  sopito  svegliando  amor  febbrile 
Di  libertà  tiranna,  e  sascitando 
Del  terror  l'abbattnto  idolo  Tile. 

Siamo,  si  direbbe,  nell'ottobre  1800,  nel  periodo  delle  famose  cospi- 
razioni di  Demerville,  Ceracchi,  Arena,  Topino-Lebnm,  e  tanti  altri: 
tutti  rivoluzionarii,  tutti  giacobini,  tutti  terroristi  o  creduti  tali; 
laonde  Parigi,  anzi  la  Francia  tutta  sbigottita,  temè,  gridò  risusci- 


{})  Paris  and  ita  EnviroDs,  displajed  in  a  series  of  two  hondred  and 
font  picturesqne  views,  from  originai  drawings,  taken  under  the  direction 

of  A.  Pugin,  £sq.» with  topographical  and  hìstorical  descriptions  in  en 

glish  and  french  (London,  Jennings  and  Chaplin). 

(')  Epistolario  cit.  p.  86;  e  Ann.  al  e.  3."  della  Mascheroniana. 
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tato  il  Terrore,  ed  ebbe  tutta  sua  speranza  nell'Eroe  della  pace(i): 
momento  storico  che  il  poeta  conobbe  davvicino  essendo  allor  pro- 
fugo a  Parigi  dalla  Cisalpina. 

Che  il  Brano  inedito  della  Bassvilliana  non  sia  dunque 
piuttosto  un  brano  o  saggio  di  Poema  napoleonico? 


(*)  Thiers,  Consulat,  Paris,  Jouvet,  1887  p.  198,  206,  225  segg.;  Peyre, 
Napoléon  /"*  et  $on  temps,  p,  312.  —  Bonaparte  nel  Consiglio  di  Stato 
(presso  Miot  de  Melito,  Mémoires,  I,  354  segg.):  a  Cette  poignée  de  lonps 
enragés,  disséminés  dans  la  société  entìère,  y  répandent  ane  terrenr  sans 
«esse  renaìssante». 


UNE  VUE  INEDITE  DE  ROME  EN  1445 

Memoria  del  Socio  A.  Geffroy. 


ti  Bicci  di  Lorenzo  a  représenté  dans  une  fresque  da  couvent 
de  Saiot  Bernard,  à  Arezzo,  la  ville  de  Bome,  d'une  manière  fort  ar- 
bitraire,  il  est  vrai,  mais  avec  quelques  traits  de  réalité  remar- 
quables,  on  entr*autres  que  ne  donne  presque  aucune  autre  repré- 
sentation  ancienne  de  Rome. 

ft  II  a  place  sur  le  Mòle  d'Adrien,  au  second  étage,  une  bi- 
zarre  apparition  de  Tarchange  Michel,  avec  une  armile  du  moyen- 
àge,  et  tout  au  repos.  —  Ayant  de  Ten  blàmer,  il  faudrait  savoir 
s*il  n*a  pas  voulu  reproduire  une  autre  legende  que  celle  à  la- 
quelle  nous  a  habitués  la  yue  du  chàteau  Saint  Ange  à  Rome. 
Dans  Tétat  actuel  de  nos  connaissances,  il  n*7  a  pas  de  preuves 
certaines  que  des  statues  de  Tarchange  faisant  le  gesto  de  remettre 
Vépée  dans  le  fourreau  aient  existé  à  Rome  ou  ailleurs  avant 
le  XV®  siècle.  De  plus,  si  Ton  compare  les  reproductionsqui  noua 
restent  de  telles  statues  pendant  ce  XY®  siècle,  on  est  étonné  de 
la  diyersité  de  leurs  attitudes.  La  pensée  yient  ìnéntablement  que 
cotte  diversité  peut  avoir  correspondu  à  une  grande  diversité  de 
tradìtions,  soit  dans  l'Italie,  soit  dans  Rome  méme.  On  sait  com- 
bien  le  eulte  de  l'archange  Michel  a  été  mèle  d'éléments  de  tonte 
origine  et  partout  répondu,  en  Orient  et  en  Occident. 

tt  La  fresque  de  Bicci  contient  un  trait  de  réalité  qui  n'a 
été  nulle  part  ailleurs  représenté  ayant  lui.  En  figurant  la  fa- 
mense  guglia,  Tobélisque  du  Yatican,  à  sa  juste  place  à  gauche 
de  la  basilique,  il  a  mentre  Tespace  que  laissaient  vide  entre  le  fùt 
et  le  piédestal  les  quatre  supporta  sur  lesquels  Tobélisque  posali 
Il  a  connu  et  fait  connaìtre  cotte  ingénieuse  disposition  dea  ar- 
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chitectes  antiques,  bien  que,  pendant  le  moyen-àge,  Teihausse- 
ment  du  sol  dùt  empécher  de  la  bien  distinguer.  On  sait  qne 
Fontana  Fa  reproduite,  en  se  servant  da  piédestal  et  des  supports 
antiqnes  » . 

«  Bicci  a  représenté  fidélement  anssi  cette  célèbre  bonle  de 
bronze  dorè  qui  conronnait  Vobélisque  de  Caligala,  celle  dans 
laquelle  le  moyen-àge  eroyait  qa*étaient  renfermées  les  cendres 
de  Joles  Cesar,  et  que  nous  Yoyons  aujoard*hui  au  musée  des 
Conservatenrs,  dans  la  salle  des  bronzes  » . 

Questo  lavoro  sarà  pubblicato  nei  volumi  delle  Memorie. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESE   DI   APRILE    1892. 


Il  Conispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunica  alla  presidenza  della  B.  Accademia  il  mano- 
scritto delle  Notizie  sulle  scoperte  di  antichità  per  lo  scorso  mese 
di  aprile.  Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

In  Venezia  (Regione  X),  eseguendosi  lavori  di  spurgo  nel 
canale  di  s.  Marco,  nel  tratto  tra  risola  di  s.  Oiorgio  e  la  riva 
degli  ScMavoni,  si  estrasse  la  mano  destra  di  una  statua  di  bronzo, 
ed  una  zampa  equina  pure  di  bronzo. 

A  8.  Ilario  d'Enza  (Regione  Vili)  sì  scoprirono  anfore  fittili 
con  bolli  latini,  nel  luogo  ove  nel  passato  anno  era  stata  rico- 
nosciuta una  cella  vinaria,  ed  erano  state  scoperte  altre  anfore. 

Furono  ripigliati  gli  scavi  della  necropoli  vetuloniese  (Re- 
gione VII) ,  e  nuovi  oggetti  preziosi  si  rimisero  all'aperto  presso 
il  gran  tumolo,  denominato  della  Pietrera.  Tra  questi  meritano 
di  essere  ricordati  due  altri  braccialetti  a  filo  di  oro  finissimo, 
i  quali  formano  il  quinto  paio  di  ornamenti  simili,  tutti  riferi- 
bili ad  età  assai  remota,  che  furono  scoperti  in  questa  necropoli 
dal  solerte  ispettore  cav.  Falchi. 

Altre  indagini  si  iniziarono  sul  colle  di  Talamone,  nel  pimto 
in  cui  si  erano  riconosciuti  gli  avanzi  di  un  tempio  del  II  secolo 
avanti  Cristo. 

Proseguirono  le  ricerche  nella  necropoli  anconetana  sul  colle 
Cardeto  (Regione  V),  dove  furono  esplorate  le  tombe  con  sup- 
pellettile funebre  riferibile  al  periodo  tra  il  III  ed  il  II  secolo 
avanti  disto.  Ma  le  nuove  indagini  fecero  riconoscere  essere  stato 
tutto  devastato  il  luogo,  nel  quale  le  autorità  militari  avevano 
consentito  che  si  facessero  scavi. 
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In  Boma  si  scoprirono  i  resti  di  antichissime  costruzioni  ad 
opera  quadrata  di  tufo  presso  s.  Maria  in  Gosmedin  ;  una  base 
onoraria  iscritta  presso  la  via  Arenula  ;  oggetti  vari  di  uso  dome- 
stico negli  sterri  per  la  fabbrica  del  Policlinico  ;  avanzi  di  edi- 
ficio termale,  con  pavimenti  in  musaico  policromo  ben  conservati, 
al  IX  miglio  della  Flaminia.  Nel  centro  di  uno  di  questi  musaici 
è  una  rara  scena  di  carattere  pseudo-egizio,  nella  quale  il  senatore 
Barracco  credè  riconoscere  la  rappresentanza  di  Cleopatra  quando 
le  viene  apportato  l'aspide  in  un  canestro  di  fichi,  secondo  la  de* 
scrizione  fattane  da  Plutarco  nella  vita  di  Antonio.  Epigrafi  se- 
polcrali frammentate  si  dissotterrarono  presso  la  villa  Patrìzi  sulla 
nomentana.  Buderi  di  un  antico  portico,  e  di  vasti  ambienti  si 
riconobbero  sulla  via  Portuense,  a  poche  centinaia  di  metri  dalle 
mura  urbane. 

A  Ponza  d'Arcinazzo  (Begione  I)  si  raccolsero  nuovi  pezzi 
di  fistnle  acquario  scritte,  appartenenti  alla  Villa  di  Traiano. 

Un  firammento  di  lamina  di  bronzo,  con  pochi  resti  di  una  iscri- 
zione riferibile  senza  dubbio  ad  un  documento  pubblico,  fìi 
trovato  tra  i  ruderi  detti  di  Villa  Giulia  nel  comune  di  s.  Pietro 
Infine. 

In  Napoli,  nei  lavori  di  risanamento  in  sezione  Vicaria,  ai 
gradini  de*  ss.  Apostoli,  si  scoprirono  tombe  dell*  antica  necropoli 
napoletana.  Appartenevano  a  povera  gente  del  periodo  imperiale, 
giudicando  dai  miseri  oggetti  della  suppellettile  funebre. 

Un  pezzo  di  lastra  marmorea  iscritta,  proveniente  a  quanto 
pare  dai  dintorni  di  Pompei,  fu  aggiunto  alla  collezione  epi- 
grafica del  Museo  nazionale  di  Napoli. 

In  Pompei  proseguirono  gli  scavi  neirisola  II  della  Be- 
gione V,  e  vi  tornarono  a  luce  oggetti  di  suppellettile  comune. 

Parecchi  grandi  doli  fittili,  alcuni  con  numeri  o  lettere 
grafite,  si  scoprirono  nel  fondo  del  cav.  di  Palma  in  contrada 
Fossa  nel  comune  di  Scafati  presso  Pompei,  in  vicinanza  del  fiume 
Samo.  Altra  scoperta  simile,  quivi  avvenuta  nel  1858,  conferma 
il  sospetto  che  questi  grandi  recipienti  avessero  servito  in  ma- 
gazzini di  deposito  per  il  commercio  delle  derrate. 

In  Popoli  (Begione  IV)  si  scopri  una  tomba  con  iscrizione 
latina.  Besti  dì  fabbriche  romane  si  rimisero  alFaperto  in  Vit- 
torito,  e  tra  questi  fu  notevole  una  cella  vinaria  ove  si  conser- 
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vavano  grossi  doli.  Nel  territorio  del  comune  stesso  si  trovò  ima 
tomba,  nella  cui  suppellettile  era  un  elmo  di  bronzo. 

Due  epigrafi  latine  ci  furono  restituite  alla  luce  nella  necro- 
poli di  Brindisi. 

Nuove  esplorazioni  archeologiche,  sotto  la  guida  del  prof.  Orsi 
direttore  del  Museo  nazionale  di  Siracusa,  furono  ripigliate  sul 
finire  di  febbraio  nella  necropoli  di  Megara-Hyblaea.  Si  fecero 
scavi  nelle  proprietà  Vinci  e  Schermi  col  proposito  di  compiere 
le  indagini  che,  intraprese  negli  scorsi  anni  per  conto  del  B.  Go- 
verno, diedero  copioso  frutto  scientifico,  come  è  ampiamente  dimo- 
strato nella  relazione  del  predetto  prof.  Orsi  e  del  comm.  Fr.  Save- 
rio Cavallari,  accompagnata  da  tavole  e  da  disegni,  ed  inserita 
ne*  Monumenti  antichi  editi  dalla  B.  Accademia.  In  questi  nuovi 
scavi  si  scoprirono  finora  numerose  tombe,  le  cui  suppellettili 
sono  destinate  al  Museo  Siracusano. 

Nuove  scoperte  ci  vennero  annunziate  dall'acropoli  di  Seli- 
nunte.  Vi  si  disseppellirono  pezzi  fittili  colorati  appartenenti  al 
coronamento  di  un  tempio,  dal  quale  pare  fossero  tolte  le  bel- 
lissime metope,  che  poco  fa  quivi  furono  recuperate.  Il  prof.  Sa- 
linas  direttore  dei  lavori  promette  un'ampia  relazione  sopra  questo 
nuovo  e  preziosissimo  trovamento. 


SCAVI  DI  ANTICHITÀ 
NEL   TEBBITORIO   PALISCO 

Comanicazione  del  Corrispondente  F.  Barnabei. 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  i  disegni  dì  alcune  ta- 
vole che  saranno  edite  nella  nuova  puntata  dei  Monumenti  antichi, 
quale  conterrà  varie  monografie  la  sopra  le  antichità  del  territorio 
falisco.  Espone  i  propositi  che  ebbe  Tamministrazione  pubblica 
nel  procedere  alle  indagini  archeologiche  in  quel  territorio,  pri- 
mieramente sotto  il  ministero  delVon.  Boselli,  e  poi  sotto  il  Mi- 
nistero dell'on.  prof.  Yillari.  Riassume  i  fatti  che  si  riferiscono 
alle  ricerche  nelVarea  dell'antica  Falerii  e  della  sua  necropoli, 
e  poi  accenna  alle  investigazioni  nel  colle  di  Narce  e  nei  colli 
prossimi,  a  nove  chilometri  a  monte  di  Falerii  sulla  valle  del 
Troia,  dove  fu  riconosciuto  un  centro  di  grande  impontanza,  del 
quale  nessuna  memoria  si  aveva  nei  lavori  precedentemente  editi 
sop:a  i  Falisci. 

Mostra  come  dagli  scavi  di  Narce  si  ebbe  materiale  archeo- 
logico assai  prezioso,  che  forma  ora  una  nuova  e  ricca  sezione 
nelle  raccolte  di  antichità  falische  esposte  nel  Museo  nazionale 
romano  a  Villa  Giulia.  Questo  materiale  consiste  nella  suppel- 
lettili funebri  delle  tombe  a  pozzo,  delle  tombe  a  fossa  e  delle 
tombe  a  camera,  esplorate  nelle  colline  ove  si  estendeva  la  vasta 
necropoli.  Le  quali  suppellettili,  essendo,  simili  a  quelle  prove- 
nienti dalla  necropoli  di  Falerii,  esposte  nel  museo  medesimo, 
dimostrano  che  le  due  città  ebbero  comuni  le  orìgini  e  fino  ad 
un  certo  tempo  comuni  le  vicende  ;  riportandovi  le  tombe  di  Narce 
fino  air  età  in  cui  fioriva  in  Italia  il  commercio  dei  vasi  dipinti 
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greci,  nel  Y  secolo  avanti  Cristo,  mentre  le  tombe  di  Faleri  giun- 
gono fino  alla  prima  metà  del  III  secolo. 

Viene  poi  a  toccare  dei  temi  storici  i  quali  non  arrebbero 
potuto  risolversi  senza  una  nuova  serie  di  esplorazioni  nel  terri- 
torio prossimo;  perocché  appariva  manifesto  che  tanto  il  nucleo 
da  cui  ebbe  principio  Falerii,  quanto  labitato  antichissimo  di 
Narce,  furono  costituiti  da  famiglie  di  stirpe  italica,  i  cui  sepol- 
creti a  cremazione  non  ci  riportano  alla  manifestazione  più  antica 
di  questa  civiltà  fra  noi. 

Conveniva  quindi  indagare  donde  questi  italici  fondatori  di 
Falerii  e  di  Narce  furono  venuti  ;  e  per  tale  indagine  gli  studi 
topografici  indicavano  propizio  il  tratto  superiore  della  valle  del 
Troia,  ove  nel  punto  più  culminante,  sull'alto  di  Monte  s.  An- 
gelo tra  il  lago  Martignano  e  la  valle  di  Baccano  si  riconobbe 
un  centro  abitato  da  famiglie  italiche,  coi  sepolcri  a  pozzo,  e 
coi  cinerarìi  di  tipo  antichissimo. 

Del  procedimento  metodico  di  queste  ricerche  tratta  una 
relazione  del  Corrispondente  Barnabei,  della  quale  ^li  presenta 
un  esemplare  alla  Presidenza  della  Beale  Accademia. 


BELL' UitòStjiiiog  OiXia  DI  TEODOBO  PRODBOMO  (») 
Nota  di  Ernisto  Passamonti,  presentata  dal  Socio  Ferri. 


É  un  poemetto  di  circa  300  versi  giambici  che  per  lo  più 
si  trova  stampato  in  calce  del  Florilegio  di  Stobeo  insieme  con 
alcuni  dialoghi  di  Eschine  Socratico  falsamente  attribuiti  a  Pla- 
tone (^).  L'argomento  è  molto  semplice.  L'Amicizia  {(S>iXia)  è  stata 
messa  fuori  di  casa  dal  Mondo  {Koaiiog)  suo  marito:  per  via 
incontra  l'Ospite  (iS^'i'o^)  che  la  compiange  ed  a  cui  essa  rac- 
conta le  ingiurie  patite  e  T  ingratitudine  del  marito,  e  dice  che 


(^)  Alcuni  inss.  portano  anche  il  nome  di  Ptocoprodromo.  H  Bernhardy 
dice  che  ci  si  chiamasse  lai  stesso  wegen  der  bittersten  Armuth  (Grundriss  d. 
Griec.  Litt.  Zweit.  Theil.  p.  1069  ed.  1845).  In  molte  edizioni  antiche  si 
dà  a  Teodoro  nn  altro  nome  proprio,  quello  di  Cyrm  ;  veramente  non  è  un 
nome  proprio,  ma  un  segno  d*onore  eguale  airitaliano  Signore^  quando  questo 
distintiTO  non  si  dava  con  sì  mai  udita  universalità  come  si  fa  oggi  tempo 
democntizzante.  Di  questo  letterato  della  prima  metà  del  secolo  XU  veg- 
gansi  Fabric.  V,  6,10;  Uenrichsen  p.  106-110;  SchOll,  Gesch.  d.  Griech. 
lit.  ni;  Bernhardy,  1.  c;  C.  Neumann,  Griechis  Geschichtschr.  u.  Geschichlqu. 
im  zwólten  Jahrh.  Leipz.  1888.  Il  Mai  stimava  il  Prodromo  (Nova  Fa- 
trutn  Biblioth.  VI)  e  molti  critici  e  letterati  convengono  col  Mai  e  col- 
TAlacci  nel  riconoscere  i  meriti  letterari  di  questo  Bizantino  distinto  dai 
contemporanei  col  titolo  di  xvqó^  o  xv^toe  quantunque  fosse  povero  in  canna; 
e  molti  ne  hanno  pubblicati  e  ne  pubblicano  gli  scritti  (p.  e.  C.  Castellani, 
Epitalamio  di  T.  Prodromo.  Venezia  1888  ;  il  Corai,  il  Mai,  E.  Miller  etc.  etc. 

(*)  figuri  1543  et  1559;  Aureliae  Allobrogum  1609.  Lo  tradussero 
in  latino  Gesnerus,  ffieron.  Erardm,  Jo.  Laètius.  Vi  è  anche  una  traduzione 
francese  così  intitolata:  Amitié  bannie  du  monde  :  par  Cyre  Theodore,  Poète 
Orec  et  traduit  en  vers  frangois  par  Jean  Figeon  de  Àfonteilimar,  en 
Dauphiné,  à  Tholose  1558.  Io  non  ho  visto  questa  traduzione,  ma  stando 
al  giudizio  del  Bernhardy  essa  è  fatta  mehrmaU  (Bemh.,  1.  e).  L'edizione 
greca  per  prima  uscì  a  Basilea  nel  1536  insieme  ad  altri  poemi  del  nostro 
poeta  bizantino.  Ctr.  Fabric,  1.  e. 
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questi  ha  mandato  via  lei  per  consiglio  della  serva  la  Stoltezza 
(MùìgCa)  e  che  si  è  messo  in  casa  V  Inimicizia  (^Ex^ga)  e  se  la 
tiene  come  moglie.  Ella  rammenta  da  una  parte  i  benefizi  che 
gli  ha  fatto  e  dalValtra  enumera  i  mali  dell'Inimicizia.  Final- 
mente persuasa  dalFospìte  va  a  convìvere  con  lui.  Come  si  vede, 
non  è  gran  cosa,  nò  merita  un  esame  speciale  come  opera  d*arte: 
è  frutto  non  di  una  civiltà  vecchia,  ma  senile  ;  di  una  civiltà  a 
cui  s*  è  attaccato  il  male  della  vecchiaia,  come  direbbe  il  Fi- 
renzuola. Lo  lessi  perchè  già  conoscevo  altri  poemetti  di  Teodoro 
e  poi  per  farmi  un*  idea  sempre  più  precisa  dell'arte  bizantina, 
di  quel  medio  evo  della  Grecia  che  non  ebbe  il  Binascimento. 
M* accorsi  che,  indipendentemente  dal  valore  letterario,  poteva 
avere  un  interesse  benché  minimo,  per  la  storia  della  Filosofia, 
cioè  come  una  lontana  reminiscenza  del  sistema  empedooleo.  Sotto 
questo  rispetto  V  esposizione  che  ne  sto  per  fare,  non  riescirà,  spero^ 
sgradita. 

L'Ospite  (Sevog)  incontra  VAmicizia  (<Piiia)  che  procede  a 
capo  chino  e  pieno  il  volto  di  lacrime,  con  le  bionde  chiome  rab- 
buffate {xaì  Tavva  jiacìTvìJ  Saxgvtov  tfTvyvì]^  xarr^gii^g  Tijv  xófjirjv 
eaxvXfiévT]  vv.  2,  3)  e  con  altri  segni  di  un  vivo  dolore  (xaì  rijr 
xaxCffrrjV  àXXayìjv  V.  7)  e  si  maraviglia  di  sì  nuovo  stato,  e  le 
dìmande  perchè  non  è  ella  coli  usato  abbigliamento  e  donde  venga 
cosi  mesta,  e  dove  vada  (cTvyvrj  ^aiC^ei-g^  dXXà  noi  Sri  xaì  no- 
^€v  V.  14).  L'Amicizia  gli  risponde  con  brevi  parole,  come  per- 
sona accorata,  ch'ella  se  ne  toma  da  suo  padre,  perchè  del  marito 
n'ha  abbastanza.  E  come  potrà  il  marito  (ò  xóiTfiog  v.  16)  fare 
a  meno  degli  ufSci  di  Lei?  le  dice  l'Ospite.  Ne  farà  senza,  ri- 
sponde ;  perchè  con  me  fu  iniquo,  mi  ha  anzi  messo  fuori  del- 
l'uscio (xaì  d-vQaO-ev  è^tQQimé  §A€  v.  18).  E  qui  si  sfoga  un 
po'  coU'amico  e  gli  dice  che  vuol  finirla  con  quella  vita  d'inferno 
che  ha  fatto  finora  e  che  non  ne  può  più,  perchè  alle  ingiusti- 
zie il  marito  bestiale  accoppiava  le  busse,  sonmiinistrandole,  con 
poca  cavalleria  davvero,  una  buona  dose  di  ceffoni  con  accom- 
pagnamenti di  pedate,  senza  poi  dire  il  resto  assai  peggiore  (0; 


(*)  ypy  fÀév  xat*  afitpoìy  nt^fAttxovvtog  xaTv  yvd&oiy 

yvy  ifè  iy&oQovyjoi  Xti(  xaj    avz^e  yaaié^og, 
ifS  r«  Xotna  xal  ra  (ìh^ovu,  ^éye,  vv.  24-26. 
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quindi  stanca  e  stomacata,  ornai  vuol  tornarsene  in  patria  presso 
Dio  sno  padre  {nQÒg  uvtiv  %òv  x^eòv  xaì  ntnéffa  y.  15).  L'Ospite 
sentito  il  racconto  si  maraviglia  forte,  e  la  prega  di  narrargli  le 
cose  per  filo  e  per  sogno  {fitjàiiv  cijyijCfjg^  àXXd  jucm  vi  niv 
9«r^i  Y.  29).  E  com«  Socrate  nel  Fedro  per  sentire  con  como- 
dità e  diletto  la  lettura  deirorazione  di  Lisia  invita  Fedro  a 
porsi  a  sedere  snlle  sponde  dell*Ilisso  sotto  Tombra  grata  degli 
alberi,  cosi  T Amicizia  fa  coli' Ospite  e  l'invita  a  sedere  sotto  il 
reno  di  un  alto  pino  per  ricordare  con  calma  e  pace  i  casi  suoi 
non  fortunati  (0« 

Io,  dice  rAmicizia,  pura  sono  0tata  prima  unita  {})  alla  ce- 
leste e  divina  Trinità,  poi  a  me  si  congiunsero  le  incorporee  e 
seconde  Intelligenze  e  i  tre  ordini  delle  Menti  celesti,  i  Cheru- 
bini, i  Serafini  e  i  Troni  (')  e  il  rimanente  della  sacra  milizia. 
Io  s(Aa  queste  miriadi  di  celesti  eserciti  adunai  in  un  solo  ac- 
campamefito  (^)  e  strinsi  fermamente  in  un  vincol  d'amore.  Solo 
Lucifero  {émcféf^  pbòvoq  v.  44)  si  ribellò  e  ruppe  questo  où- 


{òffSs  TÒ  dérÓQov  <óg  xaXóv  tb  xal  fiéya)  yy.  80-31. 

(*)  ày^  ttt  nqtàta  r^  ^èt^  rj  t^iaad^ 

àei  avTHfn  xa&oQtà^ Y.  34,  35. 

(')  Intorno  tàVAngiologia  il  Cristianesimo  ha  molti  ponti  di  contatto 
eoi  Neoplatonismo  ed  il  Crenzer  nella  opera  sua,  Delle  religioni  delVanti- 
chitd  rha  spesso  notato.  Cfr.  Plotino,  Enn:  III,  lib.  4  e  9.  Enn:  IV,  lib.  3 
ed  altri  Inoghi  dove  parla  àeì  Demoni;  Dionys.  Areop.,  De  Coelest,  Hierarc. 
e.  7;  S.  Basii.,  In  Liturgia;  S.  Qregor.  Hom.  34;  etc.  I  teologi  diridono 
in  tre  Chori  gU  Angeli  ;  il  primo  è  formato  dai  Serafini,  qui  amore  9unt 
eaeterii  perfsetivi  eoniuncti  Dea;  il  secondo  dai  Cherubini  ab  eacessu  seien* 
tiae  nuneupati;  Toltimo  dai  Troni,  qui  immediate  in  se  ipsis  cum  per 
scientiam  et  amorem  Deum  recipiant,  in  illisque  quedammodo  quiescat  Deus, 
Troni  dicuntur  ex  eo  quod  in  se  ipsis  familiariter  Deum  recipiant:  Fa- 
miliariter  enim  in  se  recipere  Deum  nihil  est  aliud  quam  rationes  re- 
rum quae  manifestantur  immediate  a  Deo  recipere,  illique  amore  adhae- 
rere.  Chi  non  riconosce  anche  in  queste  secche  determinazioni  il  lingnaggio 
dei  neoplatonici  ?  Tra  i  latini  basta  rammentare  D.  Angnst.,  De  Civit  Dei  etc. 
e  D.  Tho.,  Summa  Theol.  I,  p.  q.  108  a.  6  etc.  e  tra  più  recenti  Thomassin, 
Dogmata  theologica,  ed  il  nostro  Ag.  Oregi,  De  op.  sex  diarum  tractat. 
tert.  etc. 

(^)  Ricorda  Veig  iv  anayxa  di  Empedocle,  v.  68  MolL 
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rabil  ordine  e  perciò  fu  dal  Cielo  seacoiato.  Immensa  è  la  forza 
mia  tra  gli  Animi  celesti  {rj  voovfAevrjxtùng  ifioì  xfarehat  y.  47). 

La  natura  sensibile  è  tutta  sottoposta  alle  leggi  dell'Ami- 
cizia e  non  già  al  potere  della  Lite  (ró  NéTxog  v.  52)  come  pen- 
sava Empedocle  {^).  L'Amicizia  sola  piegò  a  sfera  {exafiipsv  siq 
%r(V  trq^aÌQav  y.  59)  Timmensa  stesa  del  cielo  (ovra  tò  tiqìv 
Bv^vioQtav  y.  57).  Da  essa  il  bel  mondo  ebbe  la  forma  sua, 
conyeigendo  i  margini  in  un  sol  circolo  e  avvolgendo  tutto  in 
un  amplesso  felice  (^).  Le  sfere  delle  stelle  e  degli  erranti  pia- 
neti ebbero  lor  sedi  certe  ed  ordine  {ha^a  Secfifìi  xaì  avva^ 
navfsóqnf  V.  66).  Per  TAmicizia  il  corso  della  Luna  è  fatto  in 
guisa  che  potendo  amorosamente  ricever  luce  dal  Sole,  suo  fra- 
tello, e  rifletterla,  dissipa  Tatre  calligini  della  notte  (^). 

Gli  elementi  vitali  del  corpo,  dotati  di  forme  repugnanti 
fra  loro  {qi^Céiov  ivaviiiùv  v.  72)  li  unisco  in  vincoli  concordi, 
portando  pace  all'antica  lite  tra  l'acqua  e  l'aria,  il  frioco  e  la 
terra,  tra  il  secce  l'umido,  il  freddo,  il  caldo  (^)  {^;ihov  avvoTg 
i/AfiQaft6V€i  tÒv  fiiov.  TOiavTa  za  axoix^Ta  tov  navròg  ftlov 
w.  84,  85). 

Virtù  dell'Amicizia  è  il  dolce  avvicendarsi  delle  stagioni, 
ponendo  tra  il  freddo  verno  e  la  calda  estate,  contrari,  la  pri- 
mavera {dXX'  eìg  saQ  (iBTrjX^Bv  v.  90).  E  aflSnchè  dall'estate 
all'inverno  non  sia  ruvido  il  transito,  si  colloca  in  mezzo  ad 
essi  l'autunno.  A  queste  quattro  parti  dell'anno,  quasi  fonciuUe 


{})  Il  nostro  antore  qui  si  riferisce  forse  alla  esposizione  che  del  sistema 
d'Empedocle  ha  fatto  Aristotele  (Metaph.  1, 4, 985  a  21  ;  IH,  4»  1000  a  24. 
De  gen.  et  corr.  I,  1  ;  e  II,  6,  338  b  11),  cfr.  Zeller,  I,  697*  ss.  Ma  qaale  possa 
essere  Tintelligenza  dell'amore  e  àeM'odio  in  Empedocle  e  Tinterpretazione  che 
se  ne  voglia  dare, il  Prodromo  qui  non  è  esatto;  certamente  segne  Topi- 
nione  d'Alessandro  (Simpl.  De  Coelo  286,6,  9,  20  —  SchoL  in  Arist.  507 
a  1)  che  considerava  T^dio  come  l'autore  immediato  del  mondo  attuale, 
V.  Fhilop.  (De  gen.  et  corr.  59,  6),  cfr.  Zeller,  I,  710'  n.  1.  —  In  questa 
nota  lo  Zeller  ricorda  anche  il  nostro  Prodromo. 

(')  Ricorda  la  creazione  del  mondo  secondo  il  Timeo  di  Platone. 

(3)  a»V  avyij  tvìprofa  aeXfp^alr^g  xvxXov  evgvv  ....  yvtna  àè  yala 
tidtjatv  vfpiGTttfiéytj  tpaéeiriny  ....  yt'xrò;  iQtjf^wrjs  àXaciniàog 

Emped.  cfr.  vv.  244-252.  Muli. 

(*)  Cfr.  Emped.  vv.  75-85.  Muli. 
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ohe  ordiscono  una  tela,  risponde  la  bella  serie  de*  giorni,  quasi  tes- 
situra :  i  giorni  sono  le  fila  da  ordire  ;  il  verno,  Tautunno,  l'està 
e  la  fiorente  primarera  le  vergini  ;  Tintero  anno  ò  la  tessuta  tela. 

La  vita  umana  è  anch'essa  frutto  mio  {^Eyw  avviare  tòv 
ftforrj(r&av  fiiov  v.  97)  ;  che  opera  mia  son  la  sanità,  la  bellezza 
che  vengono  dal  temperamento  dei  quattro  umori  ;  donde  la  sa- 
nità del  corpo,  la  proporzione  delle  membra,  la  robustezza  :  son 
tutti  doni  pe*  quali  l'umanità  a  me  deve  {rj  yovv  vyeCa  xaì  rò 
xaklog  g>iliag  v  106)  (0- 

Il  consorzio  delle  città  riposa  su  me.  Le  case  stesse,  le  mura 
non  sono  forse  amicizie  di  elementi,  di  linee,  d'intenti  e  d'uso? 
Le  varietà  delle  arti  che  cospiran  tutte  al  bene  comune,  ven- 
gono insegnate  da  me  (navrèg  artag  ivóstjg  ò  Texvltrjg  x^vteV" 
xP'€v  €v  nà(S%ovCiv  al  nóXeig  nàcat  vv.  123,  124).  Infondendo 
l'amore  negli  esseri  persuado  alle  nozze  {èyd  ydfAov  qvfiTtav- 
Tog  rj  vtffiyfoaTÒlog  v.  125)  e  per  la  via  de'  sensi  li  porto  a  ce- 
lebrarle e  tramandare  nei  secoli  avvenire  le  specie  degli  animali. 
GoU'amore  anche  alle  acque  impongo  di  rientrar  nei  lidi  (rò  ttóv- 
Tfov  néneinev  ixhneìv  fià^og  v.  129)  (^).  Il  monete  stesso  non 
attrae  il  ferro  per  una  latente  concordia  ?  Ogni  cosa  che  è,  vive 
in  me,  è  contenuta  da  me,  permane  in  me  (')  {éiicì  tò  nàv  t^y 
xaì  xQaxstxm  xaì  fiévsi  v.  135).  Dirò  cosa  maggiore  o  tacerò? 
(eÌTiio  rò  fiBÌ^ov^  xaì  ttiyà%fù  nàg  Xóyog  v.  136).  Per  l'amore  prese 
le  carni  Dio  stesso  che  creò  tutto  (^cóv  ròv  navTéQydTjjv  v.  137), 
immagine  del  padre  (rò  narQÒg  extfyxxytcfia  v.  138),  Dio,  parola 
inefhbile  (ròv  fié-yav  Xayov  v.  188),  luce  purissima  (rò  nafi^paèg 
9iig  V.  139),  mente  senza  tempo  ma  creatore  del  tempo  (ròv  cixQo- 
vov  vovv^  TÒV  xQovovQyòv  ovtftav  v.  140),  Dio  che  prese  le  carni 
tinte  dal  puro  sangue  di  una  Vergine  {ex  naQ^Bvixiàv  alfiàTiav 
V.  144),  Egli,  il  Signore  d'ogni  tempo  e  d'ogni  carne  (ò  xvqievtov 
xaì  xQovov  xaì  iSaqxiov  V.  147)  che  per  amore  pati,  per  amore 
morì,  ricostruendo  così  in  noi  la  perduta  immagine  di  Dio. 


(1)  Cfr.  Emped.  ▼▼.  82-84.  MuUach. 

(')  Immagine  e  concetto  biblico,  cfr.  Gen.  I. 

(>)  o  éè  'EfànedoxX^,  èv  raig  à^x^^^  '^^^  ipiXózrjra  avyxarv^i&fiehat 
cvyxfHtutfjjy  riva  àyanrp^  yotòv  a  *Hv  <tv  vót^  déqxBV^  fÀtj  d*  ofiftacty  rjco  re^^ 
ihjTitig,  Clem.  Alex.  Strom.  V  2,  p.  552,  ed.  Paris  ;  Cic.  De  Amie, 
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Tutti  questi  benefizi  io  feci  al  mondo,  o  Ospite,  al  mondo 
mio  marito  che  stolto  e  misero  disprezzò  il  mio  affetto  per 
perdersi  slg  S'  dyevvaifj  (AaxXdSa  chiamata  Inimicizia  {ix^^ccv 
xaXoviTiv  y.  159)  calpestando  in  tal  modo  le  sante  nozze,  e  ab- 
bandonandosi ad  ogni  nefandezza.  Eppure  non  ho  cercato  mai 
mancato  di  dispiacergli,  uè  poi  son  tanto  brutta  da  disprezzarmi. 

Blando  (^)  e  soave  è  il  mio  aspetto,  e  il  riso  mio  ò  spirante 
di  grazia  {x^q^v  nvém)  e  grave,  come  grave  e  maestoso  è  il  mio 
incesso.  Con  caste  mani  abbraccio  i  buoni  i  quali  riguardo  con 
dolci  occhi  (iv  TOég  dya&oTg  tÒv  néXag  yaqyòv  fiXénm  v.  179): 
ripugna  solo  Tanima  mia  dalla  pravità  dei  costumi  e  dairipocrisia 
(tòv  vnix^tHiv^  TÒV  t€  néqnsQov  tQÓnov  v.  182).  Ma  Tadultau 
Inimicizia  sanguinante  per  stragi  e  sozze  le  mani  di  sangue 
((fòviov  affla,  x^^Q^^  f^fiaTofiévai  v«  184),  scarna  e  turpe  nel  viso, 
è  sempre  varia  nella  mente,  nelle  voglie.  Ecco  quel  che  mi  pre- 
ferisce il  mio  pazzo  marito. 

Ma  acciò  non  si  dica  che  io  faccia  ricadere  ogni  male  su 
lui,  aggiungerò  che  la  Stoltezza,  sua  serva,  ve  lo  persuase  e  ve 
lo  spinse.  Però  nou  doveva  egli  dar  retta  ad  una  sua  serva,  né 
alle  lusinghe  altrui  posporre  quelle  mie  e  dimenticarle:  che  se 
nei  connubi  manca  l'amicizia  e  nelle  dolci  nozze,  in  qual  modo 
potrà  durare  altra  società?  {ij  nUg  ipiXCag  jàtj  Tta^ovffijg  rtp  yapup 
€(fTa$  TÒ  xoiVùivTfjfia  tfig  (fvvovcCag;  v.  209,  210).  Gli  esempi 
d*Eteocle  e  di  Polinice,  di  Oreste  e  Pilade,  di  Achille  ed  Ettore 
stanno  a  dimostrare  la  verità  del  fatto  mio.  Da  quanto  son  re* 
nuto  dicendo,  puoi  intendere,  o  Ospite,  quante  ragioni  io  abbia 
per  tornarmene  dal  padre  mio  {ó^àg  onmg  anavt»  cvfi^evyowfi 
fiot  V.  258). 


(1)  n  poeta  bizantino  cri  ferma  un  pò*  lungamente  a  tratteggiare  le 
forme  esteme  dell'Amicizia  e  deU'Inimìcizia  e  pare  che  faccia  un"  amplia» 
zione  di  qael  yerso  d'Kmpedocle  : 

(ABiUxlfJtB  /ó^*f  cxvyisi  àvatXrjTor  àyayxt^.  299.  Mail. 

Non  si  nota  poi  la  sconvenienza,  almeno  per  i  nostri  costami,  che 
ana  donna  onesta  e  bella  faccia  aTrertire  la  sna  formosità  e  ponga  in  eyi- 
denza  i  difetti  della  sua  rivale,  forse  è  perdonabile  ore  si  riflette  che  è  una 
moglie  che  parla  e  per  giunta  una  moglie  tradita,  bastonata  e  messa  sul 
lastrico. 


IMI*  *Àn6d»)fiog  ^iXia  di  Teodoro  Prodromo  367 

Cosi  parla  rAmicizia.  L^Ospite  che  prevede!  mali  che  sa- 
nuino  per  Teniio,  come  questa  diyioa  donna  avrà  per  sempre 
lasciato  la  terra,  e  forse  mi  pò*  inraghito  di  sì  superba  bellezza 
resa  più  vaga  dal  dolore  che,  quando  si  diffonde  sul  viso  di  donna 
gentile,  ispira  un  infinito  senso  di  mistero  e  un*  arcano  affetto 
come  un  chiaro  di  luna  in  notte  silenziosa,  la  prega  per  le  divine 
Essenze  di  accettare  la  sua  capanna  e  dividere  con  lui  la  vita 
e  la  povera  mensa  {^).  Ma  la  donna  s* offende  e  gli  ripete  che 
la  dura  esperienza  la  consiglia  di  porre  onud  un  termine  ai  pa- 
timenti suoi. 

L*Ospite  invece  di  sgomentarsi  a  tal  rifiuto  conoscendo  forse 
per  prova  i  segreti  dell^amore  sì  finamente  significati  nei  virgi- 
liani versi  •  Malo  me  Oalatkea  petite  lasciva  puella.  Et  fugit 
ad  saliees  et  se  cupit  ante  videri  «  la  rincuora  e  la  prega  di 
guardare  al  suo  onesto  pensiero.  E  con  un  sentimento  che  sta 
tra  l'amor  platonico  del  Convito  e  la  gentilezza  del  cavaliere 
medioevale,  con  una  devozione  d'affetto  che  ranunenta  Girone  il 
Cortese  della  Tavola  rotonda  quando  liberò  madonna  De  Me* 
loane  dalle  violenze  di  un  cavalier  fellone,  le  giura  rispetto  in- 
condizionato (^).  Egli  ch'era  stato  a  sentire  dolcemente  parlare 
si  formosa  donna  del  proprio  dolore  (ed  è  pericoloso  conversare 
con  donna  bella,  perchè  nel  volto  di  lei  ogni  moto  par  moto 
d'amore)  si  sentì  talmente  preso  di  sovrumano  affetto  che  non 
dubitava  doverlo  un  di  contaminare  mai.  Ma  T  amore  è  tra  i  sen- 
timenti umani  il  più  ribelle  alle  regole  e  alla  disciplina  e  ai 
buoni  propositi,  e  difficilmente  può  sottomettersi  ad  una  disciplina 
moralmente  severa  e  a  buona  e  forte  vobntà  :  talché  Y  istituzione 


(»)  tòy  xaXvfirjy  eXfsXd^e  xtX.  ▼.  167  88. 

(')  ovx  aia^wó  ró  fpiXtgoy  ov  rijy  àyanijy  ktA.  279  88. 

Onesta  pnrezxa  di  sentimenti,  quest'amicizia  d*amore  sema  il  fuoco 
d^amore  significata  qui  dal  poeta  bizantino,  ci  rammentano  un  poeta  nostro 
non  da  moUo  tempo  morto  e  che  ebbe  ancb*  egli  il  sao  momento  di  gloria,  ma 
breve  qnanto  una  giornata  di  decembre,  intendo  dire  delFAleardi  che  neUe 
sne  Lettere  a  Maria  pare  faccia  Qn*ampliazione  di  questi  Tersi  di  Teodoro, 
e  come  questo,  TAleardi  fa  dire  airamante  che  i  loro  amori  saranno  come 
dae  scogli  che  si  guardan  sempre  e  non  si  toccan  mai.  Se  i  critici  che  lo 
tormentarono  parecchio,  aTessero  conosciuto  questo  poemetto,  gli  avrebbero 
anche  dato  il  nomignolo  di  bÌMantino. 
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del  matrimonio  che  si  fonda  supremamente  snlFamore,  si  guarda 
bene  di  trovare  la  sna  forza  neir amore  soltanto,  ma  cerca  il  sao 
aiuto  ad  altri  sentimenti,  e  garanzia  alla  religione  e  alla  legge. 
Nel  medio  Evo  s'ebbe  la  pretesa  di  fare  dell'amore  solo  una  isti- 
tuzione accanto  a  quello  del  matrimonio  e  volle  disciplinare  il 
più  capriccioso  de'  sentimenti  ;  e  si  stabilirono  un  codice  e  una 
corte  d'amore  Cy 

Ora  una  specie  di  codice  d'amore  troviamo  in  questo  poe* 
metto,  quando  la  donna  gentile  commossa  dai  giuramenti  del  suo 
nuovo  amatore  gli  propone  le  norme  alle  quali  deve  obbedire, 
s'egli  vuole  sia  sua.  E  per  via  di  domande  e  risposte  si  de- 
libera che  il  nuovo  sposo  badi  di  non  avere  animo  doppio  (ra^  o'r^«- 

fiXàg  óè  (pevysiv  óiTiXóag;  kaìieTv  àè  ravvcc  xaì  fpQoveiv  €V  xuq^ 

diif  ;  vv.285,286)  ;  di  rallegrarsi  del  bene  altrui  ;  e  di  rattristarsi 
del  male  degli  altri  ;  di  posporre  le  proprie  alle  cose  dell'amico 
{MxBiv  Tcc  aavzov  tdv  (piXiav  €v  òsviéQftìg  v.  288)  ;  di  affrontare 
la  morte  per  l'amico  {ài  ^avrdiv  xaì  x^avaxdv  noXkdxig  v.  289); 
di  non  invidiare  anzi  amare  gì'  invidi  {^acxaivovtag  ayanàv 
V.  291);  di  non  esser  pronto  di  lingua  e  tardo  di  fatti.  Bassi- 
curata  dalle  promesse  e  dei  giuramenti  dell'ospite  pone  fine  di- 
cendo :  Vengo  con  te  or  che  son  fatta  sicura  della  tua  fede  (a^^éi 
tÒv  oQxoi\  wg  èfAè  CvXXaii^dveig  v.  294)  (2). 

Non  sappiamo  quando  il  Prodromo  scrisse  questo  poemetto; 
ma  considerando  tutta  quella  teologia  che  v'è  dentro,  del  resto 
cosa  non  nuove  per  un  bizantino,  possiamo  supporre  che  lo  com- 
pose da  frate.  Ma,  sotto  la  tonaca  di  Frate  Ilarione,  non  s'era 
spento  del  tutto  Prodromo,  l'antico  imitatore  di  Luciano  (^),  in 


(1)  Cfr.  Fauriel,  Histoire  de  la  poesie  provengale. 

(')  Veramente  si  rassegna  troppo  presto  questa  virtuosa  donna  e  di- 
vina, ma  ciò  è  una  conferma  di  quel  precetto  antico  che  la  donna  ha  bi- 
sogno e  dovere  d'essere  amata.  Colpa  dell'uomo  se  tale  la  sceglie  e  tale  la 
fa,  il  quale  amarla  costantemente  o  non  possa  o  non  sappia.  Il  primo  che 
sa  inspirarlo  Talfetto  dopo  il  dolore,  è  il  primo  amato,  è  il  primo,  anche 
se  avanti  negletto,  amato  con  terribile  tenacità. 

(3)  Teodoro  Prodromo,  finì  frate  e  si  chiamò  indi  Ilarione.  Tra  i  molti 
suoi  poemetti  ve  n^  è  uno  intitolato  :  BtW  nffilaiq  jioirjiixùiv  xat  noXiTixiiy 
che  è  una  parodia  del  Biojy  ngnacgài  Luciano. 
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quel  metterci  dayanti  le  mÌBerie  della  vita  coniugale  e  nel  farci 
trapelare  con  leggiera  furberia  che  Vadattarsi  della  donna  alle 
condizioni  rass^ata,  è  interamente  desiderato,  benché  non  voglia 
parere.  L' introduzione  e  la  chiusa  del  poemetto  fa  ricordare  sbia- 
ditamente Luciano.  Nel  resto  si  sente  l'erudito  e  spesso  il  mistico 
frate  che  si  solleva  collo  spirito  alle  meditazioni  dei  divini  misteri. 
L'idea  prima  sarebbe  infinitamente  spirituale:  vi  sarebbero  gli 
elementi  dì  ciò  che  piace  e  di  ciò  è  raro,  quel  fine  miscuglio  d'imma- 
ginazione e  di  verità  morale,  di  ciò  che  il  Wieland  ha  tentato 
di  conseguire  nel  suo  Oberon,  il  secreto  di  mettere  della  malizia 
e  della  filosofia  in  racconti  gentili.  Ma  è  l'arte  o  il  senso  vero 
dell'arte  che  mancava  al  bizantino.  Questi  custode  sterile  de' te- 
sori dell'antichità  non  seppe  allontanarsi  da  essi,  mentre  traver- 
sava i  secoli,  né  seppe,  come  l'occidentale,  ritrovare  la  vita  nuova 
che  fluiva  rigogliosa  nei  tempi  nuovi.  Pel  bizantino  tutto  si  ri- 
pete con  monotona  e  rigida  uniformità;  tanto  le  dispute  teologi- 
che e  filosofiche  peggiori  assai  della  nostra  scolastica  (sotto  le  cui 
forme  antiche  imbarbarite  si  occultavan  lo  spirito  nuovo  e  ori- 
ginalità) tanto  l'arto,  la  storia,  come  l'etichetta  della  corte,  come 
le  immani  e  angolose  immagini  del  Cristo  nelle  absidi  delle  vec- 
chie Basiliche.  Tutta  la  storia  della  civiltà  di  Bìzanzìo  è  uà 
conmiento  ed  è  una  prova  di  quella  nota  sentenza  che  dice  tes- 
sere vano  il  sapere  quel  che  dissero  e  pensarono  gli  antichi,  qua- 
lora non  s'abbia  genio  e  vigoria  a  pensar  da  sé. 

Però  non  v'  è  chi  non  vede  che  tutta  la  favola  e  i  perso- 
naggi della  favola,  l'amicizia,  l'inimicizia,  il  mondo,  rammentano 
in  un  modo  assai  palese  ^Empedocle.  È  vero  che  qui  abbiamo 
mi'  euritmia,  una  spiegazione  filata  che  in  Empedocle  non  v'  è 
ne  ve  lo  trovava  Aristotele  il  quale  dice  che  questi  non  in- 
tese mai  formulare  un  principio  generale  nettamento  (^).  In  lui 
non  e'  è  ancora  la  regolarità  universale  dei  fenomeni  della  natura. 
Però  non  é  mancato  e  nell'antichità  e  nei  tempi  nostri  chi  ha 
interpretato  l'amore  empedocleo  come  il  solo  fondamento  d'ogni 
cosa  (2),  quale  osserviamo  qui  in  Prodromo.  E   invero  l' ami- 


ci) Vedi  i  testi  riportati  dallo  Zeller  P,  703,  1. 
(«)  CiT.  Zeller  P,  701  ss. 
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oizia  di  questo  par  adombrare  or  la  necessiià  in  cui  poi  finiva 
a  ridursi  ogni  opposizione  dò* contrari  (0,  or  Tunità  che  preesiste 
a  principi  stessi  dell* amicizia  e  dell'odio.  Ma  quale  che  sia 
la  interpretazione  che  possiamo  dare  del  sistema  del  filosofo 
d'Agrigento,  certo  è  che  il  Prodromo  non  lo  riproduce  tale  e 
quale,  ma  prende  superficialmente  l'idea  generale  del  sistema, 
la  dicitura,  e  poi  tenta  a  rinnovarlo  non  obbedendo  ad  un  prin* 
cipio  e  intendimento  filosofico,  ma  teologico.  L'Amicizia  qui  è  la 
figlia  primogenita  di  Dio,  che  ora  sembra  la  bontà,  or  l'amore, 
or  la  grazia  di  Dio  :  essa  è  ordine  non  solo  del  mondo  materiale, 
ma  spirituale  e  morale.  Mentre  assume  l'andatura  di  un  sistema 
antico,  il  vero  spirito  l'attinge  da  una  parte  dalla  teologia  cri* 
stiana  e  dall'altra  dall'idea  di  finalità  e  dal  dualismo  di  Aristo- 
tele (^)  mista  ad  altre  reminiscenze  platomiche  e  stoiche.  Ma  pro- 
cedendo da  questi  due  fonti,  il  Prodromo,  piucchè  una  spiega* 
zione  del  mondo  fisico,  vuol  darci  una  immagine  e  un'  interpreta- 
zione morale  del  mondo.  Onde  la  materia  sorda  alla  legge  del 
bene,  il  xócTfto^,  è  abbandonata  al  disordine  alla  Inimicizia  e  alla 
Stoltezza;  e  l'Amicizia,  la  figlia  primogenita  di  Dio,  si  unisce 
e  si  rista  coU'Ospite,  cioè  col  l'uomo,  ma  l'uomo  rinnovato  dal 
Cristianesimo  :  di  qui  i  precetti  a  cui  deve  obbedire,  ove  v(^lia 
godere  della  soave  compagnia  dell'Amicizia,  precetti  che  scaturì* 
scono  dallo  spirito  della  legge  nuova* 

Questo  poemetto  di  cui  non  intendiamo  esaminare  il  pregio 
letterario  nò  il  valore  nella  Storia  dell'arte  non  ha  quindi  altro 
valore  per  noi  che  come  un  tentativo  di  cristìaneggiare  il  sistema 
d'Empedocle  o  come  un  rifacimento  cristiano  di  un  sistema  an- 
tica ;  ma  è  un  eco  mal  riflessa,  [sommessa  del  pensiero  antico, 
che  il  nostro  cerca  tramandarlo  ai  secoli  della  barbarie  che  già 
facevano  sentire  di  lontano  le  rote  firementì  dei  loro  carri  guerrieri  « . 


(1)  Simplic.  Phys.  43  a.  cfr.  Zeller,  1.  e. 

(*)  Dello  stadio  d* Aristotele  ci  fa  fede  anche  un  suo  Commento  sngU 
Analitici  rammentato  da  Fabricio  tra  gli  scritti  inediti  del  nostro  a. 


STBAMBOTTI  INEDITI  DEL  SECOLO  XV. 

Nota  di  Giovanni  Zannoni,  presentata  dal  Socio  Ernesto  Monaci. 


Il  codicetto,  del  quale  offro  particolareggiata  descrizione,  ò 
un  grazioso  membranaceo  che  già  appartenne  alla  biblioteca  dei 
Montefeltro,  ed  ora  porta  il  n.  729  fra  quelli  urbinati  della  Va- 
ticana. Misura  21  X 14;  consta  di  fogli  72,  dei  quali  Tir  è  adomo 
di  un  fregio  rettangolare,  che  si  raccoglie  a  pie*  della  pagina  in- 
tomo allo  scudo  che  contiene  lo  stenmia  dei  Montefeltro,  inquar- 
tato con  le  chiari  pontifìcie  sormontate  dalla  tiara,  e  cui  in  alto 
sono  appoggiati  due  angeli  che  reggono  T  iscrizione  :  Dive  MysabeL 
Il  fregio  contiene  il  seguente  sonetto,  con  la  didascalia  :  IlL^ 
Elisabet  Gon:a.  Vrbini  Ducisse  Phi.  Sclafenatus  Aeques  Hie- 
rosolimtlanus. 

De  Tarli  fiori  un  bel  giardin  dipincto 

Ti  mando,  iUnstre  8pii[i]to,  excelso  et  degno, 
Che  nò  per  caldo  o  freddo  aspro  e  malegno, 
Del  800  yago  color[e]  rimarrà  eztincto, 

Che  dalle  Mase  è  castodito  e  cincto, 

Qoal  non  teroen  del  tempo  o  del  suo  sdegno: 

Donche  conviene  al  tuo  felice  ingegno 

Per  cui  el  sesso  muliebre  el  nostro  ha  vincto. 

Prenderà  1  echio  tuo  magior  dilecto 

Mirando  hor  questo,  ed  hor  quell*altro  flore 
Che  presto  un  cibo  sol[o]  Tiene  a  dispecto, 

Et,  ben  che  tucti  sian  culti  d  amore. 
So  certo  che  mai  del  tuo  casto  pecto 
Non  caTaran  la  pudicitia  foro. 

È  sonetto  artisticamente  bmtto,  ma  storicamente  notevole, 
in  quanto  ci  permette  precisare  per  chi  e  da  chi  fu  compilata 
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qaesta  specie  di  antologia  di  strambotti  e  barzellette.  È  noto 
come  la  colta  duchessa  d'Urbino  prediligesse  tal  fatta  di  compo- 
nimenti, e  ne  accogliesse  lietamente  e  regalasse  lautamente  gli 
autori  (1);  quanto  allo  Schiafenati,  egli  dovette  appartenere  a 
queirillustre  famiglia  milanese,  onde  sono  usciti  altri  scrittori  (2), 
se  pure  il  nostro  cavaliere,  egli  stesso,  rimò  questi  quattordici  versi. 
Ma  in  qnal  tempo  fu  scritto  il  codicetto  non  è  possibile  deter- 
minare con  esattezza  ;  certo  non  risale  più  addietro  degli  ultimi 
anni  del  secolo  XV  (è  noto  che  le  nozze  di  Elisabetta  con  Guido- 
baldo  seguirono  nel  1489)  come  appare  anche  dalla  grafia  abba- 
stanza chiara,  che  rivela  Topera  di  un  amanuense,  miglior  cal- 
lìgrafo che  letterato,  più  esperto  di  maiuscole  che  di  metrica. 
Contiene  quattro  barzellette  e  duecentocinquantasei  stram- 
botti, tutti  0  di  tema  amoroso  o  gnomico  o  spirituale,  nei  soliti 


(^)  Della  protezione  accordata  ai  poeti  da  Elisabetta  Gonzaga,  moglie 
dì  Guidobaldo  da  Montefeltro,  della  quale  recentemente  hanno  parlato  à.  Luzio 
e  R.  Renier,  Oara  di  viaggi  fra  due  celebri  dame  del  Rinascimento  in 
u  Intermezzo  n  I,  7-8,  153-168,  rimangono  varie  testimonianze.  A  lei  dedicò 
il  proprio  canzoniere  Panfilo  Sasso  ;  a  lei  la  propria  Opera  nova Im- 
presso in  Venetia  per  Jonne  (sic)  Tachuino  da  iridino  nel  MCCCCCXVII 
adi  xxviJi  octubrio  [Corsiniana:  131.  D.  23]  contenente  per  la  maggior 
parte  strambotti,  per  consolarla  della  morte  del  marito,  Marco  Rosiglia,  del 
quale  cfr.  M.  Faloci  Pulignani,  Le  arti  e  le  lettere  alla  corte  dei  Trinci 
in  «  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  n  II,  56  sgg.  ;  a  lei  appunto 

Giovanni  Filoteo  Achillini  le  celebri  Collettanee  Grece  Latine  e  Vulgari 

nella  Morte  de  l'ardente  Seraphino  Aquilano,  e  gliele  dedicò  perchè  un 
virtuoso  aK altro  se  conviene ^  e  perchè  Ella  era  ammiratrice  ed  ospite  di 
Serafino.  Della  protezione  concessa  da  lei  ad  altro  poeta,  cfr.  il  mio  De 
legitimo  amore,  poema  di  Dario  Tiberti^  in  questi  stessi  «Rendiconti», 
VII,  II,  2  (1891);  e  su  lei  si  vegga  anche  E.  Pèrcopo,  Le  rime  di  Bene- 
detto Gareth  detto  il  Ckariteo,  Napoli  1892,  pag.  cxx  e  ccxlii. 

(')  Notizie  della  famiglia  Schiafenati,  e  specialmente  di  Giovanni  Bat- 
tista che  fiorì  nel  secolo  XVI,  e  di  Camillo  che  mori  nel  1627,  si  leggono 
in  F.  Picinelli,  Ateneo  dei  letterati  milanesi,  Milano  1670,  pag.  287  e  103; 
ed  in  F.  Argelati,  Bibliotheca  scriptorum  mediolanensium,  Milano  1745,  II, 
1303  segg.;  ma  di  Filippo  nemmeno  il  nome,  anche  in  F.  de  Hellwald, 
Bibliographie  méthodique  de  Vordre  souverain  de  S^.  Jean  de  Jérusalem. 
Roma  1885.  Uno  dogli  Schiafenati  è  ricordato  poi  da  E.  Mfintz  e  P.  Fabre, 
La  bibliothéque  du  Vatican  au  XV siede, '^2lxìs  1887,  pag.  273;  e  di  Giovanni 
Battista  si  trovano  particolari,  raccolti  da  A.  Tessier,  in  «  Giornale  di  Eru- 
dizione »  m  (1890),  34,  pag.  59^0. 
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motiri  che  abbondano  e  si  ripetono  sempre  con  costante  monotonia 
in  tutti  i  rimatori  di  quel  tempo,  tutti,  meno  sei  [xxxvii,  xxxix, 
XL,  xciv,  xcv,  Gcx]  che  furono  composti  per  consolare  della 
morte  di  una  Costanza,  probabilmente  la  figlia  di  Federico  da 
Montefeltro  duca  d*Urbino(0,  il  marito  di  lei. 


(>)  Chi  osservi  che  il  codice  è  dedicato  alla  moglie  di  Guidohaldo  I, 
facilmente  sì  persuaderà  che  questa  Costanza,  della  quale  si  celehra  la  morte, 
deve  essere  la  figlia  di  Battista  Sforza  e  di  Federico  da  Montefeltro  duca 
d^Urbino,  rammentata  da  J.  Dennistoan,  Memoirs  of  the  dukes  of  Urbino^ 
London  1851,  I,  21  e  277,  maritata  ad  Antonello  Sanseveriuo  conte  di  Mar- 
sico  X  e  principe  di  Salerno  II,  più  specialmente  famoso  per  la  sua  par- 
tecipazione alla  congiura  dei  baroni:  cfr.  F.  Torraca,  La  congiura  de'  ba- 
roni e  il  primo  libro  della  Storia  d'Italia  di  Camillo  Porzio,  Firenze 
1885,  pag.  39  sgg.,  411,  418.  Poche  notizie  si  hanno  di  lei,  e  nemmeno 
esatte  queste  poche:  non  si  conosce  pure  Tanno  della  sua  morte,  che  qui 
almeno  permetterebbe  fissare  la  data  di  questi  sei  strambotti  deploratorii. 
Due  (xxxrx,  c(  x)  già  furono  editi,  ma  senza  accenno  alla  circostanza  per  la 
quale  furono  rimati;  gli  altri  quattro  (xxxvii,  xl,  xciv,  xcv)  sono  inediti  : 


XXXVII. 

Se  1  bì  potessi  un  col  lachrimsre 

Vira  colei  che  morta  in  terra  iace, 
Ognan  rerria  piangendo  a  dimandare 

Morte  cbe  la  rendessi  per  tna  pace; 
Ma  poi  che  'l  non  si  po'  piti  rinaorare 

Quel  che  morte  crudel  toUe  et  disface. 
Ti  sia  conforto  el  nome  viro  in  terra. 

E  l'alma  soa  nel  ciel,  foor  d'ogni  goerra. 


xciv. 

0  crudel  morte,  ben  ti  sei  sforzata 

Di  far  hora  Vextremo  di  tuo  possa: 
In  un  sol  puncto  natura  hai  prirata 

Di  ben  di  gloria,  et  d'ogni  beltA  scossa. 
0  Roma  aAicta,  o  corte  aconsolata, 

Piangete  el  lume  chiuso  in  poca  fossa! 
Chi  vederà  più  in  donna  gentileza. 

Né  piti  onestà  congiunta  con  belleza? 


XL. 

L'affanno,  el  suspìrar,  lachrjme  et  pianto, 

Che  per  me  effundete,  alme  piatose, 
Habbian  già  fine  et  eonrertuiBl  in  canto 

Che  Tostre  pene  sono  a  me  noiose. 
Constantia  fui,  constante  al  mondo  tanto 

Ch'ascesa  sono  a  parte  gloriose. 
In?idia  non  ho  a  toì  che  gih  restate 

Essend'io  as8unt«  tra  l'alme  beate. 


xcv. 

Triomphò  morte  quel  funesto  giorno 

Che  ci  spogliò  del  sacro  et  bel  thesoro, 
Kè  mai  pompa  maggior  hebbe  d'intorno 

Tanto  adornata  di  richeze  et  d'oro. 
Ma  poi  che  TÌdde  el  suo  bel  nome  adorno 

Facto  più  chiaro  al  mondo  et  più  sonoro. 
Pentita  di  tal  opra  alfin  si  chiama. 

Che  non  può  morte  contro  gloria  et  fama. 


Cinque  dicono  poco  e  non  aiutano  certo  a  scoprire  la  verità,  solo  il  penultimo 
(xciv)  dà  indizi  più  chiari  e  permetta,  se  non  altro,  una  ipotesi  probabilissima. 
Nulla  vieta  credere  che  la  principessa  sia  morta  in  Roma,  dove  pur  dovette 
trovarsi  parecchie  volte  insieme  col  marito,  dopo  il  1486,  Tanno  in  cui  quegli 
fa  cacciato  dal  regno  di  Napoli.  Questo  termine  a  quo  si  può   diminuire 
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Non  tutti  sono  inediti,  che  anzi  di  una  buona  metà  ho  po> 
tuto  accertare  1* edizione;  ma  questo  va  notato,  che  a  quasi  tutti 
è  assegnato  il  nome  deirautore,  sì  che  si  hanno  qui  oltre  cinquanta 
nomi  di  versificatori  del  secolo  XY,  o  sconosciuti  o  poco  noti^ 
imitatori  di  Serafino  Aquilano.  Quanto  sia  da  fidarsi  di  queste 
attribuzioni,  non  è  ora  il  caso  di  ricercare,  nò  è  forse  possibile 
oggi,  che  molto  ancora  s'ignora  di  quanto  giace  nelle  biblioteche; 
ma  è  pur  bene  conoscerle,  specialmente  rispetto  a  quegli  stram- 
botti che,  attribuiti  a  Serafino,  sono  indubbiamente  non  suoi,  e  gli 
verranno  tolti  da  chi  cura,  ed  è  da  augurarsi  possa  presto  pub- 
blicare, redizione  completa  e  critica  d^li  scritti  dell* Aquilano  {^). 


quando  si  osservi  che  il  codice  dovette  certo  —  e  ne  ho  accennata  la  causa  — 
esser  scritto  dopo  il  1489:  e  come  termine  ad  quem  è  da  porre  la  morte 
di  Antonello  che  seguì  circa  il  1497  :  cfr.  S.  Ammirato,  Delle  famiglie  no- 
bili napoletane,  Firenze  1580,  I,  18;  e  B.  Candida  Gonzaga,  Memorie  delle 
famiglie  nobili  delle  provincie  meridionali  d'Italia,  Napoli  1875,  II,  122  sgg. 
Un*altra  forte  ragione  a  restringere  così  i  termini  si  può  dedurre  dal  fatto 
di  trovare  fra  i  poeti  quel  Bartolomeo  da  Parma  che  A.  M.  Quirini,  Diatriba 
pr aeliminar is  in  duas  parte»  divida  ad  Francisci  Barbari  et  aliorum  ad 
ipsum  epistola»,  Brescia  1741,  pag.  dzlv  e  dxcv  e  F.  G.  Degli  Agostini, 
Notizie  istoricO'Critiche  intomo  la  vita,  e  le  opere  degli  scrittori  vene- 
ziani,  Venezia  1754,  II,  110,  ricordano  fra  coloro  che  cantarono  la  morte 
di  Francesco  Barbaro,  morto  fin  dal  gennaio  1454  :  se  si  tratta  della  stessa 
persona,  Bartolomeo  non  dovendo  essere  piii  un  giovane  sul  finire  del  se- 
colo XV,  ai  suoi  componimenti  non  si  può  assegnare  una  data  troppo  inol- 
trata. Quando  poi  si  osservi  che  la  didascalia  dello  strambotto  attribuito  a 
Ferrandino  d* Aragona  (cx;xxvii)  designa  questo  come  principe  di  Capua,  ti- 
tolo che  gli  rimase  fino  al  gennaio  1495,  allorché  Alfonso  gli  cedette  il 
regno,  si  potrebbe  esser  indotti  a  retrarre  sino  a  tutto  il  1494  il  secondo 
termine.  Ma  è  deduzione  mi^l  sicura,  poiché,  se  quasi  certamente  lo  stram- 
botto fu  composto  non  dopo  tale  anno,  anche,  ricopiandolo  più  tardi,  poteva 
ben  Tamanuense  lasciarvi  l'antica  didascalia.  In  ogni  modo,  fra  il  1489  e 
il  1497  morì  Costanza,  e  fra  il  1489  e  il  1497  dovettero  essere  trascrìtti  i 
componimenti  di  questo  codicetto,  i  quali  senza  dubbio,  e  se  ne  ha  in  ciò 
la  miglior  prova,  appartengono  al  secolo  XV. 

(>)  All'edizione  critica  delle  rìme  di  Serafino  attende  da  molto  tempo, 
e  con  una  diligenza  che  certo  recherà  buon  frutto,  Mario  Menghini,  il  quale 
vi  preporrà  uno  studio  sullo  strambotto  in  Italia.  Ciò  mi  dispensa  di  riferirà 
qui  la  bibliografia  deU'argomento,  di  dare  le  varianti  degli  strambotti  di 
lui  contenuti  in  questo  codice,  e  pubblicare  gli  [inediti  che  pubblicherà  il 
Menghini  stesso. 
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Tuttavia,  a  giudicare  da  queUo  che  appare  e  dalle  attribuzioni 
certe,  mi  sembra  che,  per  lo  più,  il  compilatore  di  questa  anto- 
logia sìa  degno  di  fede(<). 

Rispetto  alla  forma,  poco  presentano  di  notevole  questi  stram- 
botti. Ad  eccezione  di  nove  [xxxiv,  lxxviii,  cxxi,  cxliii,  clxx, 
ccxxix,  ccxxx,  GGxxxiy,  cgxl]  che  corrispondono  allo  schema 
ABABABAB,  gli  altri,  tutti,  corrispondono  all'ottava.  Così  nulla 
v*ò  di  speciale  fra  le  barzellette,  tutte  edite,  meno  la  seguente 
[vC\  dal  codicetto  attribuita  a  un  Vincenzo  che  è  quasi  certa- 
mente il  Calmeta(2): 


(0  H  quale  però,  non  fa  sempre  diligente.  Così  yi  si  troya  uno  stesso 
strambotto  ripetuto  due  yolte  (y  e  cxiii)  attribuito  la  prima  volta  a  Vincenzo, 
la  seconda  a  Serafino;  e,  ma  attribuito  sempre  a  quest'ultimo,  un  altro 
(xyii  e  xLii)  e  altri  ancora  (xxxii  e  xcii),  (xLiy  e  e),  (cxyi  e  cxc).  Si  noti 
che  gli  strambotti  ccLyi-ccLx  sono  stati  trascritti  da  altra  mano,  sui  fogli 
di  guardia  rimasti  intatti,  poco  più  tardi:  il  trovarsi  fra  essi  uno  attribuito 
a  Serafino  (ccLyii)  mi  fa  credere  cbe  non  siano  opera  dello  Schiafenati. 

(')  Questo  e  gli  altri  componimenti  attribuiti  ad  un  Vincenzo,  quasi 
non  dubito  ritenere  opera  del  Calmeta,  piuttosto  che  del  Pappacoda,  del 
quale  altri  scritti  si  hanno  in  questo  codice,  o  di  quel  Vincenzo  Collo,  cui 
sono  assegnati  strambotti  in  un  codice  parigino,  descrìtto  da  G.  Masiatintì, 
Inventario  dei  manoscritti  italiani  delle  biblioteche  di  Francia,  in  «  Indici 
e  Cataloghi (y)  7»,  Roma  1887,  II,  541,  o  di  qualche  altro  di  questo  nome,  per 
esempio  il  romano  Pimpinelli  ricordato  da  V.  Bossi,  Pasquinate  di  Pietro 
Aretino  ed  anonime  per  il  conclave  e  reiezione  di  Adriano  VI,  Palermo- 
Torino  1891,  pag.  115,  al  quale  credo  diretta  la  lettera,  nel  cod.  vaticano 
2886,  e.  816r,  segnalata  da  P.  De  Nolhac,  La  bibliothèque  de  Fulvio  Or- 
sini, Paris  1887,  pag.  254.  Giabchè  mi  occupo  di  poeti  —  se  così  si  posson 
chiamare  —  di  poca  importanza,  credo  opportuno  pubblicarla,  perchè  se  ne 
ha  il  ricordo  di  tre  (il  Pimpinelli,  dato  che  sia  lui,  il  Gftrisendo,  è  quel 
Casio,  del  quale  gli  studi  sui  primi  del  cinquecento  in  Roma  hanno  richia- 
mato in  yoga  il  nome)  e  perchè  è  buon  documento  sulla  mania  d^aUora  di 
far  yersi,  e  che  yersi  !,  su  tutto  e  su  tutti. 

Car."*  mio  Vincenzo. 

Per  il  nostro  comune  amico  Hieronymo  Casio  ho  inteso  la  acerba  et 
intempestiya  morte  del  yro  gratiosiss.^  Vincentio,  la  qnal  cosa  tanto  mi  è 
doluta  quanto  rechiede  la  amicitia  nostra,  udendo  la  graye  dispUcentia  che 
per  tal  immaturo  caso  yi  ha  Tanimo  conquassato,  ne  manco  per  la  yirtù 
del  putto  et  mirabile  ingegno,  et,  se  dir  lice,  angelica  yenustate  n*  ho  preso 
ramarico:  Onde  a  conforto  yostro  ho  composto  duj  epitaphìi,  un  latino  et 
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Or  non  sia  persona  alchana 
Che  del  mal  d'altrui  se  Tanti, 
C'ognam  mata  risi  et  canti 
Come  piace  alla  fortuna. 

Tal  già  fa  reposto  in  stato 
Con  gran  pompa  et  ben  contento, 
Che  poi  in  picholo  momento 
Fin  nel  basso  è  rainato. 

Tal  già  fa  tristo  infelice 
Cam  la  carne  senza  Telo, 
Che  poi  qaasi  è  giaoto  al  celo. 
Come  nna  aqaila  o  phoenice. 

Tal  già  fa  nudo  e  spogliato 
E  da  ognan  laso  e  schernito, 
Che  qaand'è  stato  vestito 
Ciasch[5cr|ano  Tha  honorato. 

Homo  hamano  non  comprende 
Per  virtate  d'intellecto 
Quanto  in  noi  prodaca  effecto 
Ciò  che  giù  dal  ciel  descende. 

Però  chi  prende  dilecto 
De  indicare  altri  in  vano, 
Mectasi  prima  la  mano, 
Poi  la  barba  sopra  el  pecto. 


Egli  è  pare  an  grande  honore 
A  chi  cercha  altrni  biasmare 
Di  voler  prima  ghnardare 
Molto  bene  ogni  suo  errore. 

Se  già  vili  con  affanni 
Non  m*è  la  speranza  tolta 
Perchè  *1  sol  con  saa  gram  volta 
Mata  i  giorni,  mesi  et  anni. 

Non  ha  sempre  el  mar  tempesta 
Ma  talvolta  aqaieta  Tonde, 
Senza  fracto  et  senza  fronde 
L'arbor  sempre  mai  non  resta. 

Ognun  questo  dicto  nota: 
Non  se  pò*  sempre  godere 
Che  fortuna  al  suo  piacere 
Gira  et  volta  la  sua  rota. 

Però  chi  vive  contento 

Già  non  deve  altrui  sprezare, 
Perchè  nave  in  alto  mare 
Non  va  sempre  con  bon  ven{o. 

La  mia  mente  non  è  priva 
Di  speranza  e  di  conforto 
Ch'anchor  poi  che  sarò  morto 
Virtù  voi  che  sempre  io  viva. 


vulgare  Taltro,  quali  come  se  siano,  per  mano  del  prefato  Casio  vi  li  mando: 
pregando  voi,  si  ingrato  essere  non  voleti,  che  a  me  d*altrì  tanti  siati  libe- 
rale ;  a  me  dico  che  nel  medesimo  termine  sono  che  voi.  Sappiati  adonque 
che  nonhieri  l'altro  morì  al  Mag.«®  Conte  Guido  di  Pepuli  un  figliolo  di 
età  de  anni  xviii,  e  poco  manco,  qual  stava  cum  lo  HL™^  Do.  Alphonso 
Estense  per  camereri.  Costui  da  me  più  ch^  me  stesso  amato,  virtuoso,  et 
de  forma  et  gentileza  sopra  modo  ornato,  morendo  mi  ha  angustioso  et  pieno 
de  incredibile  afflictione  derelicto.  Perhó  pregovi,  e  il  prego  mi  vaglia,  che 
d'un  sonetto  almanco  mi  compiacciati.  El  suo  nome  era  Hannibal  :  Et  man- 
datilo per  via  del  Casio,  cum  qualche  altra  cosa  de  le  vostre,  quali  sono 
gratiss.*  alla  nf  a  comune  m.*  et  patrona  m.*  Lucretia,  et  fatilo  acciò  che  sua 
S.  non  dica  voi  haver  come  Tiicchio  el  core  absente.  Aspettare  con  summo 
desiderio  la  respusta  da  voi  de  la  receputa  de  questa.  Et  occorendovi  alchuna 
cosa  ch'io  possa  in  Bologna  scio  che  sapeti  né  bisogna  ricordarvelo  che  io  sono 
paratiss.^  ad  ogni  beneplacito  vostro.  Bene  valete.  Bon.  Die  iiii  octobris  MDL 

Vro  Joannes  Andreas 

Qarisendus 
El  cognome  del  vostro  Vinc.° 

nò  seppi:  perhò  non  l'ho  messo. 
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Ecco,  intanto,  la  tavola  delle  rime  contenute  nel  codicetto(0* 
Gli  incipit  in  corsivo  indicano  gli  strambotti  che  sono  a  stampa. 


FfH.  VmetMtu  Jiùmgm\  per  Oariunditm 

Qaem  dia  forma»  qMinqaa  gnUae  mafia 
Qnam  par  fbÌM«t  qaempiam  mortaliam 
FM«re  amabilem,  fnnctas  bora  praeeooe 
Una  estero  fortor  lue  Vineontiiu. 
Qni,  proli  aoflM  enidolo,  si  hie  tnccamberet 
Ttlloaqao  gomma  diro*  hae  rara  foret. 
Sod  abotiao  pianeta,  Viator,  et  saper 
niam  astra  raptam  oeito  eelsa  Caesaris 
iBTiett  ab  aala»  ai  oIÌm  ab  Ida  Trotens 
Piar:  cai  bohq  adiitas  oomos  deeens 
LsoeiTimiti  poeolam  miooet  Jotì. 

Aliud: 


QaoUo  a  la  eoi  leggiadra  e  bella  Imago 
Per  esser  parso  aageliea  crsatnra 
Sol  maneor  l'ali,  in  qaesta  sepoltora 
Qaiesce,  onde  è  da  far  de  pianti  an  lago. 

Sno  spirito  gentil,  forse  presago 

Di  Morte  essendo,  baymà,  tento  immatara. 
D'alta  Tirili  ebe  al  sao  eontrasto  darà 
Armar  saa  gran  beltà  mentre  era  rago, 

Morte  ebe  '1  pih  tardar  gli  parea  grave 

Lo  assalse  e  accise;  e  fa  cbiaro  aigamento 
Qaaato  è  eradol,  se  a  lai  pietà  non  bare. 

Cossi  rvmaso  el  bel  Viaoantio  spento 
Nel  ano  fiorir,  come  oigano  snaTO 
Cbe  *n  sai  pia  dolce  saon  gli  mancbi  el  reato. 


Questo  Vincenzo  doyeya  esser  pur  caro  a  colai,  cui  è  diretta  la  lettera  e 
per  il  quale  furono  scritti  qaesti  versi  consolatori,  forse  troppo  caro,  chi 
intenda  malignamente  nell'epigramma  latino  Tallasione  a  Ganimede.  Qnanto 
alla  Lucrezia  rammentata  nella  lettera,  ella  è  certamente  Lucrezia  d^Este, 
che  già  aveva  sposato  nel  1487  Annibale  Bentiroglio,  nozze  suntaose,  delle 
quali  ho  parlato  a  lungo  nella  mia  Nota,  Una  rappresentazione  allegorica 
a  Bologna,  in  questi  u  Rendiconti  »,  VII,  ii,  il  (1891). 

(1)  Do  nelle  note,  Tindicazione  di  quei  componimenti  che  ho  potuto 
trovare  «diti  :  degli  altri  non  conosco  alcuna  edizione.  Tuttavia  non  oso  ga- 
rantire che  tutti  siano  inediti.  Ho  frugato,  sì,  parecchie  raccolte,  e  special- 
mente quelle  delle  più  ricche  biblioteche  di  Roma,  ma  in  tali  studi  chi 
può  vantarsi  di  vedere,  e  quindi  aver  visto  ogni  cosa?  Intanto  le  opere 
cui  rimando  specialmente  sono  le  seguenti.  —  A)  Compendio  de  cose  nove  de 
Vincenzo  Calmela  et  altri  auctori,  cioè  Sonetti,  Capitoli,  Epistole,  Egloghe 
pastorale,  Strambotti  et  una  predica  d'amore.  Stampato  in  Venetia  per 
Manfredo  de  Afonteferrato  nel  anno  del  nostro  signore  mdviii  adi  viir 
de  Luio  [Angelica:  RR,  8,  17].  —  B)  (ì.  Carducci,  Le  stame,  V Orfeo  e 
le  rime  di  Messer  Angelo  Ambrogini  Polisiano,  Firenze  1863.  --  C)  Opere, 
dello  elegantissimo  poeta  Seraphino  Aquilano  nuovamente  con  diligentia 
impresse  con  molte  cose  aggiunte  (contenente  ccclxiiii  strambotti):  Im- 
presso in  Firenze  per  Philippo  di  Giunta  nel  mdxvi  di  Dicembre,  Leone  X 
ponti/ice.  —  D)  A.  Zenatti,  Strambotti  di  Luigi  Pulci  fiorentino,  Firenze 
1887.  —  J5^  E.  Percopo,  op.  cit.,  IL  —  F)  I  codici  palatini  della  B,  Bi- 
blioteca nazionale  eentrale  di  Firenze,  1,  in  «Indici  e  Cataloghi,  IV i>, 
Roma  1886.  —  0)  A.  Bartoli,  /  manoscritti  italiani  della  Biblioteca  na- 
zionale di  Firenze,  serie  1*,  tom.  IL  Firenze  1881.  —  ^  G.  Mazzatinti,  op. 
eit.,  n.  —  /)  Strambotti  Damore  bellissimi:  composti  nuovamente  per 
diversi  autori.  Impresso  in  Firenze  per  Giovannistephano  di  Carlo  da 
Pavia,  Ad  petitione  di  Bartholomeo  di  Matheo  Castelli  anno  MDXIX  a 
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quelli  contrassegnati  da  asterisco  indicano  gli  inediti,  dei  quali 
si  ha  copia  in  altri  codici  già  descritti 

I.  Iv  Seraphini Ad  che  tante  saette  hai  crudo  amore 

II.  Abbatis. Credi  racquisti  mai  mia  libertà 

III.  2r  Seraphini Che  testimonio  harai  de  tua  bellesa 

IV.  n         Chi  sa  S7ia  vita  governar  col  tempo 

T.  2v  Vi>'CENTii Non  te  sdegnarle^  non  t  appellarle]  dapoco 

VI.  SxBApHiNi Del  mio  sì  grande  e  del  tuo  amar  sì  poco 

TU.  dr  Pauli  Cortesii Quando  Vener  talhor  fra  Taltre  yede 

vili.  Aeneab  Malyitii Sento  nel  miser  cor  acceso  un  foco 

IX.  3&  ViYENTii  {sic) Or  non  sia  persona  alchuna 

X.  5  r  GuARNBRii A  dimandar  ragion  al  tribunale 

XI.  Abnxae  Malyitii 0  voi  che  intomo  al  corpo  morto  sete 

XII.  5  V  Georgii  Dandoli Fact  ù  fornace  del  mio  peeto  al  core 

XIII.  Seraphini Merxè,  mersè,  per  dio,  d'un  cor  contrito 

xiY.  6r  Bacci  Uoolini Del  bel  campo  cKio  arai  con  sudor  tanto 

xy.  Pauli  Cortesii Amor  che  yidde  la  mia  donna  sciolta 


di  il  di  Augusto  [Corsiniana:  130.  C.  2]  contiene  a  e.  4  r  lo  strambotto 
Gxxi.  Poiché  questa  stampa  è  rarissima  e  il  componimento  è  curioso,  lo 
ripubblico  : 

Circnindedenint  me  doloros  mortia 

Et  aon  rimaao  prlro  d'ogni  ben«; 
Plonndo  6ZÌTÌ  ab  antiqui  a  portia 

Di  qnolla  che  la  Tita  ni  aoatien». 
Coiu|n«r«r  mia  or  eaanm  bmo  aortit 

Cbe  m*à  piantato  in  tanto  aoorbe  pone 
Et  aempor  conatana  fai  et  aompor  oro 

A  obedifti,  0  aignor  mio  ajnooro. 

I  yy.  7-8,  ìnyece,  nel  nostro  codice  sono  : 

Et  [ogo]  eonatana  aompor  anm  ot  oro  fortia 
,  Por  obodiro  a  qnolU  cbe  mi  tiene. 

per  i  quali  è  alterato  anche  lo  schema  metrico. 


I.  C,  139  V.  XI.  A,  I  vili  r;  C,  184  r. 

II.  C,  157  r;   F,  288,  n.  65,  senza  xii.  i4, 1  viii  r;  attribuito  parimente 
attribuzione  precisa.  a  Zorzi  Dandolo. 

III.  C,  140  V.  XIII.  C,  118  r. 

ly.  C,  162  V,  xiy.  A,  Kiir  l'attribuisce  airUoo- 
V.  C,  140 1?.  lini;  C,  155r  a  Serafino;  S  267 
yi.  Cy  144  V.  al  Poliziano.  Di  ciò  cfr.  A.  D'An- 
ce. i4,  I  yiii  r  ;  nel  quale  si  troya  at*  cona,La  poesia  popolare  italiana, 
trìbnito  a  Guarnier.  Liyorno  Ì878,  pag.  164  e  304. 


Stnunbotii  inediti  del  secolo  XY 


379 


xTi.  6v  Charitei Egualmente  Madonna  io  mi  lamento 

XTii.  Sbraphini Tu  non  ti  accorgi,  o  cieca  et  sorda  morte 

xyiir.  7r  Gerì  Vede  una  rosa  el  sol  vermiglia  et  biancha 

XIX.  »  Tempo,  ove  sei  ?  Dietro  al  6ol[e].  Che  fai  ?  Giro 

XX.  7v  Sjbraphini Temo  la  vita  et  vo  bramando  morte 

XXI  Pauli  Cortesii Chi  sei  tu?  Amor.  Perchè  stai  quagiù? 

xzii.  8r  GuARNERii Cresce  di  giorno  in  giorno  el  mio  martire 

xxiii.  ÀENEAE  Malvitii Se  ben  col  corpo  io'  son  da  te  lontano 

xxiY.  8»  ViNCBNTii A  che  pensi,  cor  mio?  Al  tempo  perso 

XXV.  »         De,  dimmi,  amor,  s  egli  è  fuor  di  natura 

XXVI.]  9r  n         Da  poi  ch'amore  turbulento  et  acro 

XXV II.  »        Se  del  martire  in  ciel  si  rende  palma 

XXVIII.  9  »  »        Un  fuocho  occulto,  un  dishonor  aperto 

XXIX.  f»        Si  come  uccello  simplicetto  e  vagho 

XXX.  10  r  »         Pascomi  di  memoria,  e  altro  dilecto 

XXXI.  »         Sai  tu  che  cosa  è  il  mondo  ?  è  una  caccia 

xxiii.        10  0         n        Crudo  Acheronte,  voltami  el  tuo  legno 

XXXIII.  Gre.  Zogcholi Se  Thedera  circonda  un  arbor  grande 

XXXIV.  11  r  Abbatis Vivendo  senza  te  piti  presto  morte 

XXXV.  Pauli  Dedi Sospiri  ardenti,  voi  che  fore  uscite 

xxivi.  llr  Prothonot.PalavisiniO  stelle  o  nymphe  o  voi  celesti  numi 

xxxvii.  Bar.  de  Par (Pro  D.  Con.*  :  Ad  virum  suum)  Se  '1  si  po- 

[tessi  far  col  lachrimare 

XXXVIII.  12  r  »        Quanto  più  copro  Vamoroso  foco 

XXXIX.  Pauli  Dbdi (Pro.  D.  Coìì.*')  De,  lassa,  Morte,  questa  donna 

[al  mondo 

XL.  12  v  GuARNERii L*affanno,  el  suspirar,  lachryme  et  pianto 

xLi  Seraphini. * Per  contemplar  el  tuo  legiadro  aspecto 

xLii.        18  r         n        Tu  non  te  accorgie,  o  cieca  e  surda  morte 

xLiii.  »        Gridan  vostri  occhi  al  cor{e]  mio  fora  fora 

xLiv.        13 1;         »        È  dato  il  mondo  a  nui  sol  per  giardino 

XLv.  Marchesini  Stanghe.  La  nocte  è  curta  a  chi  la  ghode  in  festa 

xLvi.        14  r  n  n  Non  sia  chi  se  fidi  in  sua  ventura 

xLvii.  Gregorii  Zocholi Dove  ne  vai  con  stranio  spirto  errando 

xLviii.      14 17  Seraphini Poi  che  piacque  alla  mia  sorte 

xLix.         16  9         "        Ad  ogni  hora  sento  morirme 


XVI.  F,  450. 

XVII.  C,  126». 
XX.  C,  167  r. 
XXV.  C,  149  r. 
XXXII.  C,  150  r. 
xxxviu.  C,  156  r. 

XXXIX.  C,  176  r,  ma  senza  didascalìa. 


XLI.    C,   164 17. 
XLII.   Cfr.   XVII. 

xLiii,  C,  119». 
xLiv,  e,  116  r  e  177  r. 
xLvii,  Ct  152  V. 
XLviii.  C,  199  r. 
XLIX.  C,  198». 
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L.  17  V  Seraphini Morte  che  cerchi  che  m'hai  8Ì  assediato  f 

LI.  18  r  9        Faccendo  del  tuo  amor[e]  si  poco  acquisto 

Lii.  yiNCBNTii Li  folti  boschi  colU  exceUi  monti 

LUI.  18  9  n        Faccina  è  il  pecto  e  mantaci  e  snspìrì 

Liv.  »         Per  troppo  segaitare  uno  amoroso 

Lv.  19  r         n        Soccorso,  amor,  per  dio,  eh'  V  sono  acceso 

Lvi.  G.  Franzotti Fugi,  cor  infelice,  hormai  Verrore 

Lvii.  19  &  Tassini Non  è  si  saldo  amorfe]  che  non  si  torci 

Lviii.  Seraphini Corri  fortuna  falsa  et  disleale 

Lix.  20  r         »         Col  tempo  al  fier  cavaUilo']  si  mecte  el  freno 

Lx.  Pauli  Dedi Un  tempo  fu  che  s'io  sentia  dir  morte 

Lxi.  20  0  Seraphini Quando  non  mi  darai  più  foco  foco 

Lxii.  »        Si  per  te  moro  mi  chonrien  chalare 

Lxiii.  21  r  F.  CiNTii  Anconitani  Veggio  sdegnato  amor  crudel  et  fero 

Lxiv.  Seraphini Eotta  è  la  fede  con  gram  pianto  et  duolo 

Lxv.  21  »         n        Ha,  crudeltà  nemica  di  virtù 

Lxvi.  F.  Ctntii  Anconitani  Spesso  mi  grida  amor:  ya  fora  fora 

Lxvii.  22  r  Seraphini Si  suol  con  canti  humiliar  serpenti 

Lxviii.  Pauli  Cortesii Non  è  felicità  magior  in  terra 

Lxix.  22 17  S.  Tassini Borea  ti  condurrà  nel  lieto  experio 

Lxx.  Galeatii  Fazini Non  è  per  invecchiarsi  amor  né  fede 

Lxxi.  23  r  Stronconii Se  quel  che  Thomo  semina  ricoglie 

Lxxii.  n         Se  *1  pastor  iace  in  paglia,  feno  o  fronde 

lxxih.  23 1)  Guarnerii S'acquistan  signorie,  s'acqnistan  regni 

Lxxiv.  Pauli  Cortesii Amor,  poi  che  costei  gli  à  Tarme  prese 

Lxxv.  24  r  Cornelii  Benigni Se  mai  del  dolce  nodo  mi  discioglia 

Lxxvr.  Benedicti  Cinguli  ...  A  questa  dura  et  aspra  penitentia 

Lxxvii.  24 1;  Cornelii  Benigni De  poi  tanti  dolori  et  tanti  ghuai 

Lxxviii.  Feltrini  Manfredi  .  Fortuna  irata  et  piena  di  furore 

Lxxix.  25  r  Cornelii  Benigni Per  liberarmi  da  sì  longho  affanno 

Lxxx.  Apollonii  de  Coronis  Contento  son,  crudel»  poi  che  tanto  ami 

Lxxxi.  25  V  Bartholomei  De  Risis  Se  dal  Tyrreno  mar  fuggissi  al  Gange 

lxxxii.  Gbntilis  Zoccoli Tal  faccia  guasta  el  tempo  et  falla  obscura 

lxxxiii.  26  r  Seraphini Ogni  metallo  che  gram  foco  sente 

Lxxxiv.  Cornelii  Benigni Già  primayera  col  bel  tempo  in  terra 

Lxxxv.  26  V  Bartho.  de  Parma  ..  Fra  due  braccia  crudel  mi  tiene  amore 


L.  C,  165  r. 

Lii.  C,  158 1). 

LV.  D,  30,  n.  102. 

Lvi.  C,  178  r. 

Lviii.  C,  155  V  e  169  v, 

Lix.  C,  117  r. 

LX.  C,  129  «. 

Lxi.  C,  130  r. 


Lxiii.  i4,  K  i  t;:  allo  stesso. 

LXIV.  C,  164  r. 

LXV.  C,  171  r. 

Lxvii.  C,  124  V, 

Lxviii.  i4,  K  ir;  C,  159  r. 

Lxix.  C,  159  V. 

Lxxxii.  C,  194  r. 

LXXXIII.  C,  185  r. 
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Lxxxvi.  Pauli  Cortesii Sceio  talhor  di  cielo  in  terra  Marie 

LxxxviT.  27  r  ViNCENTii Li  sguardi  tuoi  furon  sagette  accese 

Lxxxviii.  Bartho.  db  Parma...  Oimè,  ch*V  son[o']  di  ghiaccio  et  corro  al  foco 

Lxxxix.  27»  S.  Tassini Speranza  mia,  che  tanto  errando  andasti 

xc.  GuARNERii Sento  chiamar.  Chi  è?  Io  sono  amore 

xci.  28  r  Prothon.  Palaticini  Miser  color  che  ad  altri  danno  excmplo 

xcii.  ViNcENTii Crudo  Acheronte  volgimi  el  tuo  legno 

xeni.  28  V  Seraphint Io  non  vó*  morir  fugendo 

xciv  80  V  Bartho.  de  Parma  .,  (Pro.  D.  Con.*)    0  crudel  morte,  ben  ti  sei 

[sforzata 

xcv.  S.  Tassini (Pro.  D.  Con.)  TriomphÒ  morte  quel  funesto 

[giorno 

xcvi.  Bl  r  Seraphini Questo  è  quel  pellegrin  che  vola  in  alto 

xcvii.  A.  De  Campofregoso.  Chi  vuol  buonfiructoin  sua  stagion  il  coglia 

xcYiii.  81 1;  À. Thebaldei FERRAR.  PcRsa  et  poi  fa:  non  far  prima  che  pensi  * 

xcix.  Pa.  Cortesii Combatte  insieme  la  ragione  e  *1  senso 

e.  32  r  Seraphini El  mondo  è  dato  a  noi  sol  per  giardino 

CI.  Vincentii Batteno  e  venti  in  mare  in  aria  e  '»  terra 

cu.  82t7  Appoll.DeCoron.Bo.  Caro  uccellin  che  alla  mia  donna  canti  ^ 

CUI.  Vincentii L^albor  col  tempo  in  alto  aUa  la  cima 

r\y.  83  r  Charitei Le  molle  et  umide  acque  secche  e  dure 

rv.  Vincentii Albor  in  selva  non  è  tanto  altero  * 

evi.  88  f?         »         Se  per  gran  pioggia  el  sol  suo  raggi  asconde 

cvii.  Carithei Fenestre  belle  et  piene  d'ornamenti 

cviii.  34  r  Abb.\ti8 Se  '1  ripentir  già  mai  ristora  danni 

cix.  Caroli  Ingrati La  veste  negra  dolorosa  et  trista 

ex.  34  V  Vincentii La  notte  è  lunga  a  chi  non  pud  dormire 

CXI.  Hie.  Bap.  Rom In  quattro  parti  el  cor  squartato  in  terra 

cxii.  35  r  Vincentii Ogni  serpente  con  rabbioso  toscho 

cxiii.  Seraphini Non  ti  sdegnar  non  ti  chiamar  da  poco 

cxiv.  35  V  Hie.  Bap  Rom Io  son  nel  foco  et  ho  gran  freddo  et  tremo 

cxv.  S.  Tassini Credea  con  novo  ingegnio  et  novi  artìgli 

cxvi.  36  r  Seraphini Credea  amar  un  cor  pien  di  virlute 


Lxxxvi.  Ct  163». 
LxxxYii.  À  80,  n.  99. 
LxxxYiii.  C,  184  r. 
Lxxxix.  Cf  165  V. 
xcii.  cfr.  xxxii. 
xeni.  C,  206  r. 
xevi.  C,  119  r. 
XCVII,  Cf  173  r. 
xcYiii.  F,  289,  n.  86. 

e.   cfr.   XLIT. 


CI.  0,  160,  n.22;  B,  586;  (7,  148  r. 

CHI.  C,  182  t7. 

civ.  E,  449. 

cv.  H,  535. 

evi.  C,  147  V, 

cvii.  É,  444. 

ex.  B,  262. 

exii.  C,  183  o;  /),  16,  n.  46 

CXI  II.  cfr.  V. 

cxTi.  e,  162  r. 
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cxvii.  Vincenti I Libero  et  sciolto  (togni  aspra  catena 

cxviii.      36»  Pa.  Cortesi! Da  poi  che  posto  8on[o]  per  te  in  exilio 

cxix.  P.  Cortesi! El  pesce  già  dallo  adunco  hamo  offeso 

cxx.         87  r  ViNCENTii Conoscho  et  vedo  ben  ch'io  non  son  degni» 

cxxi.  Incerti  auctoris......  Circumdederunt  me  dolores  mortis 

cxxii.       87  &  n  Lo  tempo  faggio  et  Yolansene  gli  anni 

cxxiii.  VihXENTii Ma^  pia  el  core  mio  sarà  contento 

cxxiY.      38 r         » Anchor  che  la  fortuna  mi  molesta* 

cxxY.  G.  ZocHOLi Se  7  poster  con  affanni  el  dì  gli  armenti 

cxxvi.       38  V  Seraphini De  pensa  ben  dove  non  vai  soccorso 

cxxvii.  ViNCENTii 0  voi  cke  seguitate  el  van  Cupido 

cxxTiii.    39  r         n        Voi  che  passate  qui  fermate  el  passo 

cxxix.  Seraphini Che  vai  beltà,  che  vai  esser  formosa 

cxxx.        39  r  P.  Dbdi ^ Qaando  Morte  m  harà  mutato  el  volto 

cxxxi.  L.  Corvini S'è  ver  che  l'alma  andando  a  l'altro  mondo 

cxxxii.      40  r  Seraphini ~ 0  suave  sospir  che  uscisti  fore 

cxxzxii.  »         Se  dentro  porto  una  fornace  ardente 

cxxziv.     40  p         »         È  naturante]  se  'l  foco  dà  calore 

cxxxv.  n         M  s'eWè  ver  che  Valmu  ad  tormentare 

cxxxvi.     41  r         n         M  s'ell'è  ver  che  H  spirto  vada  ad  tomo 

cxxxvii.  S.  Tassini Dell'uno  in  l'altro  affanno  e  in  più  dolore 

cxxxviii.  41  V  B.  YooLiNi Tempo  saria  ornai  d'havere  scosso 

czxxEx.  6.  Zoccoli Non  pò  natura,  el  ciel  nollo  consente 

cxu  42  r  S.  Tassini ^ Una  speranza  incerta  è  la  mia  sorte 

cxLi.  L.  Sfortiab  VicEcoM.  Poi  che  la  fede  el  cor[e]  ti  manifesta 

cxLiL  42t;HiBR.BENivENiFLOR."'  Piangete,  ochi  mei  lassi,  e  7  cor  con  voi 

cxLiii.  P.  Dbdi Chi  serve  a  corte  questo  va  sicuro 

cxLiv.      43  r  Seraphini Se  *l  zappator  el  giorno  s'affatica 

cxLv.  »        Se  voi  pigliar  el  tempo  come  va 

cxLvi.      43  V  S.  Tassini Stassi  el  mio  cor  nel  tuo  conspecto  ardendo 

cxLvii.  Seraphini Se  contro  al  corpo  mio  s'arma  ogni  stella 

cxLVHi.    44 1;         n        ^ V^ha  data  qualche  gratia  la  natura 

cxLiz.  Jo.  Dinazani 0  dolorosa  e  sventurata  barcha 

CL.  44  &  Abnbab  Malvitii Pallido,  magpro,  stancho,  afflicto  e  lasso 

oli.  Seraphini Vien  spesso  amor  sdegnato  in  frecta  in  fireeta 


cxvii.  Ct  183  7!. 
cxxi.  /,  4  r. 
cxxiii.  C,  159  r. 
cxxiv.  H,  535. 
cxxv.  C,  159  V, 
cxxvi.  C,  116  r. 
cxxvii.  Cn  156». 
cxxviii.  C,  152  r. 
cxxix.  C,  114  p. 
cxxxii.  C,  117  V, 


cxxxiii.  C,  117  r. 
cxxxiv.  C,  162  r  e  177». 
cxxxv.  C  130  r. 
cxxxvi.  C,  130  r. 
cxLii.  C,  185  V, 
cxLiv.  C,  126  V. 
CXLV.  C,  120  r. 
cxLvii.  C  160  o. 
cxLviii.  C,  114  e^. 
cLi.  C,  119  V, 
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<Lii.  45  r  JoA.  DoLPHi Se  '1  zappator  el  giorno  al  sol  si  caoce 

cLiii.  Seraphimi Dove  se  sente  qualche  gram  rumore 

cLiv.  45  D         I»        Se  per  te  moro  et  calo  ne  Vinfemo 

cLv.  Il        Si  son  caduto  a  terra,  hor  non  son  morto 

cLvi.  46  r         I»        Peregrinando  vo  di  sasso  in  sasso 

cLvii.  n        Se  *Z  tempo  dona  molto,  el  tempo  togle 

cLviii.  46 1;         »        Se  H  tempo  ha  posto  in  te  tanta  bellesa 

OLII.  S.  Tassuni Manchino  hormai  le  nostre  rime  alquanto 

CLX.  47  r  Sbraphxni Quando  dalValti  monti  scende  Vombra 

cLxi.  Ja.  Sbrmonetab Lo  acerbo  mio  dolor  è  tanto  forte 

cLxii.  47  V  Caroli  Patii Per  sopportar  si  vince  ogni  fortuna 

cLziii.  L.  Corvini Non  posso  contro  a  te  più  repararme 

cLZiv.  48  r  »        Infelice  alme  ch'ai  più  caldo  loco 

cLzv.  ViNCBNTii Quanto  più  penso  al  gran  poter  de' cieli 

CLIVI.  48  V  Sbraphini Chi  perde  fé,  che  più  nel  mondo  spera  f 

cLzvii.  »        De  quante  scale  hor  ti  ritrovi  in  cima 

elevili.  49  r  Siculi El  navigante  quando  ha  turbide  onde 

(XXIX.  Camilli  Romani Ochi,  fagite  el  sguardo  di  Medusa* 

cLxz.  49  V  PoNTii Alchuni  da  fortuna  sonfo]  distructi 

rLzzi.  Lodo.  Nori De  non  più  guerra,  amor,  donami  pace 

i-Lxxii.  50  r  JuL.  Db  Cabsariis  ...  Chi  vuol  ben  misurar  ogni  sua  voglia 

cLxxiii.  Seraphimi... «...  Morte  che  voi  f  te  bramo  eccomi  appresso 

cLzxiv.  50 1;  Bar.  ns  Risia ............  El  mondo  è  facto  come  la  Victoria 

cLxxv.  Cormklii  Benigni Parto  dolente,  oimè,  con  pianto  amaro  * 

(Lzxvi.  51  r  A.  Palliduli  Romani  Amor  mi  tira  e  son  rincarcerato 

rLxzvii.  Seraphini Io  piango  el  mio  tormento  el  tempo  persa 

«XXXVIII.  51 17  Gbuarnerii Ben  cheH  cor  teco  sempre,  donna,  sia 

(xxxix.  Seraphini 0  giorno  a  me  sì  crudo  et  infelice 

oLxxx.  52  r  HoNOFRii  Tobresani.  Fuggite  amor,  o  voi  miseri  amanti 
cLxxzi.  A.  Palliduli  Romani  Consuma  el  foco  ferro,  pietre  et  legnia 

cLXzxii.  52  0  Caroli  Inorati Venite,  inamorati,  al  mio  lamento 

rLxxxtii.  Honofrii  Torrbsani.  Del  tuoto  non  me  voglio  disperare 

cLxxxiv.  58  r  A.  Palliduli  Romani.  Non  più  tardar  hormai  di  contentarme 


cLiH.  C,  124  r. 
cLiv.  C,  129  v, 
CLV.  C,  120  r. 

CLVI.   C,  118  V. 

cLTii.  e,  117  r. 

CLVIII.   Cf  116  V, 

CLX.  C,  126  0. 

CLXVI.  C,  171  V. 

cLXTii.  e,  167  r, 

cLxviu.  e;  166  r;  in  £r,  540  è  attri- 
buito ft  Lobbnzo  db*  Medici. 
cLxix.  F,  288,  n.  54. 
cLxxiiL  C,  181  r. 


CLXXV.  H,  540,  ove  è  accennato  ade- 
spoto. 

(xxxvi.  C,  167». 

cLXXvii.  C,  164  r.  Sotto  Tottavo  verso» 
nel  codicetto,  si  legge  il  nome  di 
Bartholomei  db  Parma:  è  corre- 
zione ? 

cLxxviii.  C,  166  r. 

CLX XIX.  C,  155r. 

CLXXX.  C,  166  0  ;  adespoto  in  A,  K 
III  r. 

cLxxxi.  Adespoto  in  ^4,  K  in  r. 

cLxxxiT.  €,  159  V, 
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CLXXXV. 
CLXXXVI. 

clxxxvii. 
clxxxviii 
<:lxxxix. 

<3XC. 

CXCI. 

CXCII. 

OXCIII. 

CXC'IV. 

cxcv. 

€XGVI. 
0X0  VII. 

oxcviii. 

<:xcix. 

ce. 

WI. 

OCII. 

coni. 

CCIV. 

ccv. 
ceri, 
ccvii. 
ccviii. 

CCIX. 
CCX. 

CGXI. 

ccxn. 

CCXIII. 
COXIV. 

coxv. 
CCX  VI. 

CCXVII. 


Seraphini Perchè  sforzato  son  dover  partire 

53 1?  A.  Pa-Lliduli  Bomami.  Si  suol  bramar[e]  quel  più  cVè  denegato 

Seraphini Doglia  mia  acerba  et  voi  sospiri  ardenti 

.54r         »        DaMi  pur  soie  et  lunghe  et  gran  traverse 

Ghaleatii  Malvitii..  Non  potrai  mai  con  tucta  tua  dureza 

54  V  Seraphini Credea  amar  uno  cor  pien  di  virttUe 

n       Ogni  fiero  animai  nutrito  in  bosco 

55  r  Alphani  Perusini  ....  Hor  che  sarà,  possHo  più  che  ricevere 

Seraphini Solevimi  chiamar  bello  et  dolcissimo 

55  V  S.  Tassini 0  giorno  che  7  dolor  mio  rinovelli 

L.  Corvini Non  più  tormenti,  amor,  dammi  un  gran  colpo 

56  r  Seraphini Ite,  sospiri,  dove  amor  vi  mena 

Alfani  Perusini Son  già  riducto  in  sì  maligna  sorte  * 

56  V  Seraphini Perfin  che  non  finischa  el  mio  tormento 

L.  Corvini Non  tanti  colpi  alla  yentura,  amore, 

57  r  Alfani  Perusini Può  fare  el  ciel  ch'io  viva  a  mio  dispecto 

Vincenti  I  Pappacodae  Questa  dolente  et  misera  partita 

57  V  Simonis  Ghinazanbns.  Sperava  già  che  '1  mio  fidel  servire 

Seraphini Quando  vostri  ochi  et  quel  legiadro  asporto 

58  r  JoANNis  DoLPHi Da  poi  che  fortuna  ha  così  voluto 

ViNCENTii  Pappacodae  Sententia  è  vera  anticha  et  evidente 

58  0  Seraphini Voi  che  ascoltate  mie  iuste  querele 

QuARQUALii Sempre  mi  par  veder  vostra  figura 

59  r  Jo.  DoLPHi Vana  speranza,  io  Vho  seghuito  tanto 

Pauli  Cortksh Per  altro  non  si  cercha  imperio  et  regnio 

59  V  Marci  Lauredani (Pro  D.  Con.*)  Rendi  quella  Alma  insidiosa 

[Morte 
Barthol.  de  Parma..  Non  ti  varrà  pentir  da  poi  ch^arhai 

60  r  P.Cynthii  Anconitani  Mira  fortuna  iniqua  mira  mira 

ViNCENTii Tu  che  risghuardi  Vinfelice  sorte 

60  f  Caroli  Inorati Sento  per  troppo  amar  languire  el  core 

Pauli  Cortesii Guerra  si  fa  per  acquistar  Victoria 

61  r  Pa.  Cortesi In  foco  tremo  tucto  ardendo  in  gielo 

Vincenti! La  faccia  obscura  et  gli  ochi  humidi  e  bassi  * 


<jlxxxv.  C,  186  r. 

CLXXXVII.  (7,  128  V  ;  Z>,  29,  n.  98. 

GLxxxYin.  Ó,  128  r. 

cxc.  cfr.  cxvi. 

cxci.  Ct  117  t?. 

cxcii.  C,  154  V. 

cxciii.  C,  190  r. 

cxciv.  C,  160  V. 

€xcvi.  C^  178 1?. 

cxcvn.  Fy  288,  n.  76. 

cxcviii.  C,  163  r. 

cciii.  (7,  187  r. 


cciv.  C,  165  V, 

ccvi.  C,  114  r. 

ce  VII.  C,  155  r. 

CCVIII.  Ci  196  r. 

CCIX.  i4, 1  V  v\  allo  stesso. 

CCX.  AylT  v;  senza  didascalia,  come 

in  Cy  160  r. 
Gcxi.  A,  E  ir;  allo  stesso, 
ccxii.  yl,  K  I  r  ;  C,  158  r. 
ccxiii.  Cf  152  r. 
ccxvi.  C,  180  r. 
ccxvii.  F,  290,  n.  125. 
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CCXTIII. 
CGXIZ. 

ccxz. 

CCZXI. 

CCXXII. 

CCXXItl. 

CCXXIV. 

CCXXV. 

crixvi. 

(XJXXVII. 

ccxxvni. 
rcxxix. 
ccxxx. 
axxxi. 
ccxxx  II. 

CCXXXIII. 

CCIXXIV. 

CCXXXV. 

COXXXVI. 

CCXXXV  II. 

CCXXXVIII 

CCXXXIX. 

CCXL. 

CCXLI, 

CCXLII. 

crxLiii. 

CCXLIV. 
CCXLV. 

crXLvi, 

CCXLVII. 

CCXLVIII. 

OCILIX. 

CCL. 

CCLl. 

CCLII. 


61  V  Charitbi Qtuinto  più  nCaffatico  a  chiamar  morte 

Incerti  auctoris Se  *1  cigno  canta  alhor  soavemente 

62  r  Cor.  Benigni Ascolta  oscuro  et  tenebroso  inferno 

GuARNERii Yiddi  Amor  moesto  e  sospirar  Diana 

62  0  P.  CoRTBSii Giura  et  non  vuole  amor  ch'io  viva  teco 

Cor.  Benigni Non  è  si  presto  o  si  veloce  cervo 

63  r  Mar.  Lauredani Guarda  qual  summa  e  gloriosa  spoglia 

Charitbi ^ 0  alma^  o  spirto  mio,  o  nutrimento 

Qdv  S.  Tassini Non  fu  mai  pace  da  'Ichun  tanto  amata 

III.^*  Prin.'*  Capue.  Se  *1  duolo  che  partendo  Talma  sente 

64  r  Charitei Non  posso  sema  morte  contemplarte 

Ja.  Sannazari Quanto  ricercho  più  libero  fanni 

64  V  Charitei Accende  el  mio  cantar  fiamma  d'amore 

QuARQUALii Non  posso  andar,  Madonna,  si  lontano 

65  r  lu.  DE  Cesarinis Se  '1  tempo  ogni  gram  cosa  alfin  pur  doma 

Marulli Se  vien  novo  accidente  al  mio  dolore 

65  V  Abbatis Non  trova  paragone  el  mio  dolore 

YiNCENTii Ghodi  se  sai  che  sempre  non  se  salle 

^^  r  Seraphini Peregrinando  vo  per  mio  destino 

yiNCENTii Mondan  dilecto  poco  tempo  dura 

.66  9  Pa.  Cortesii So  sempre  cerchi  donna  parer  casta 

Seraphini S*el  navigante  ha  pur  qualche  tempesta* 

67  r  Pa.  Tassini Lieve  è  la  pena  ove  1  tormento  giova 

Seraphini Per  alchun  tempo  la  mia  fé  conosci 

61  V         n       Donar  non  ti  possHo  vago  lavoro 

n        Provato  ho  di  celar  questo  mio  foro 

68  r  Cor.  Benigni. Ochi  dolenti,  qual  sia  la  mia  vita 

Seraphini Scoprirte  mille  volte  ho  facto  prova 

68  r         »        Da  poi  che  morte  hard  di  me  Victoria 

n        Quando  che  a  morte  m^haverai  conducto 

69  r  ViNCENTii Fiamma  dal  pecto  e  pioggia  non  vien  mancho 

I»       SeH  buon  pastor  fra^  monti  el  dì  mendica 

69  V         n       Non  è  sì  grande  el  dono  ch'io  domando 

n       Quanto  più  a  questa  fiamma  m'avvicino 

70  r  Seraphini Tu  che  di  tua  belUza  vai  sì  svperba  (sic) 


ccxviii.  E,  445. 

CCXXV.  Ef  453. 

ccxxviii.  E,  448;  si  noti  tuttavia  che 

lo  8i  ha  anche  in  C,  163  o. 
ccxxx.  Ey  441. 
ccxxxvi.  C,  118  r. 
ccxxxix.  i7,  524,  Tattribuisce  a  un 

«  D.  Jaoobus  Alifbr  ». 
ocxLi.  e,  128  r. 


CCXLII.  C,  119  r. 
ccxLiii.  (7,  129  r. 
CCXLV.  (7,  125  V, 
ccxLvi.  C,  127  V  e  176  v, 
ccxLvii.  Ct  129  V. 

CCXLIX.   C,  151  V. 
CCL,  C,  151  V. 
CCLl.  H,  586;  (7,  149  r. 
GCLii.  Ct  115  r. 
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ccLin.  Sbraphini Se  amor  più  volte  ha  posto  in  foco  ardente 

ccLiv.  70  9         n        Spesso  nel  meglio  d*un  bel  fabricare 

GCLv.  ViNCBNTii Donna,  se  sei  leggiadra  e  giovinecta 

ccLvi.  71  r  Dime,  vertù,  perchè  non  sei  aprezata 

GCLvii .  Io  ho  magior  dolor  benché  io  stia  queto 

ccLviii.  71  V  Chi  Yuol  esser  amato  convìen  che  ami 

ccLU.  Prima,  Signora  mia,  ch*io  t*abhandoni 

COLI.  72  r  Io  rompo  col  gridar  Taere  e  *1  cielo 


ccLiii.  G,  121  r. 

CCLIV.   C,  119  V, 
CCLV.  Ci  115  ». 
rcLvii.  C,  156  r. 
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StRONCONI.  —  LXXI,  LXXII.  ZOCCOLI  G.  —  cxxv,  cxxxix. 

TaSSINI  S.  —  LVII,  LXIX,  LXXXIX,  XCV,  INCERTI    AUCTORIS.     —    CXXI,     CXXII, 

CXV.     CXXXVII,     CXL,     CXLVI,     CLIX,  CCXIX,   CCLVI-CCLX. 

i^xriv,  CCXXVI. 
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MEMORIE 
DA  SOTTOPOESI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

G.  Sacerdote.  /  codici  ebraici  della  Pia  Casa  de'  Neo- 
fiti di  Roma.  Presentata  dal  Socio  Guidi. 


RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

Il  Socio  Lanciani,  relatore,  a  nome  anche  del  Socio  Gatti, 
legge  una  Relazione  sulla  Memoria  del  prof.  Ernesto  Schiapa** 
RELLi  intitolata:  Una  tomba  inedita  della  VI  dinastia  con 
iscrizioni  storiche,  concludendo  col  proporre  l'inserzione  di  questo 
lavoro  negli  Atti  dell'Accademia. 

Le  conclusioni  della  Commissione  esaminatrice,  poste  ai 
voti  dal  Presidente,  sono  approvate  dalla  Glasse,  salvo  le  con- 
suete riserve. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  tra  queste  gli  «  Atti  del  Congresso  intemazio- 
nale per  gl'infortuni  sul  lavoro  "  inviati  dal  Corrispondente  Bodio, 
e  alcune  pubblicazioni  del  Socio  straniero  Levasseur  ;  presenta 
inoltre  1*8**  volume  dei  Discorsi  parlamentari  di  Agostino  De- 
pretis. 

Il  Socio  Lanciani  offre  la  pubblicazione  The  Landfall  of 
Leif  Erikson  a.  D.  1000  del  sig.  Horsford  e  ne  discorre. 

Il  Corrispondente  Narducci  offre  la  2^  edizione  del  Cata- 
logo da  lui  compilato,  dei  manoscritti  posseduti  da  D.  Baldassarre 
Boncompagni. 
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CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Ferri  dà  conto  della  Corrispondenza  relativa 
al  cambio  d^li  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  Società  adriatica  di  scienze  naturali  di  Trieste;  la  Società 
geologica  di  Calcutta;  T Università  di  California. 

Annunciano  l'invio  delle  proprie  pubblicazioni: 

Il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  e  la  Segreteria  della  Ca- 
mera dei  Deputati. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO 

PRESENTATE    ALL'ACCADEMIA 

nella  seduta  del  15  maggio  1892. 

Baniabei  F.  —  Antichità  del  territorio  Falasco  esposte  nel  museo 

nazionale  di  Villa  Giulia.  Roma,  1892.  4^. 
Campi  L.  —  Ripostiglio  di  bronzi  arcaici  rinvenuti  al  bosco  della 

Pozza  nel  tenere  di  Mezzocorona.  Trento,  1892.  8^. 
Catalogo  della  Esposizione  collettiva  del  Ministero   dei  Lavori 

Pubblici  alla  Esposizione  nazionale  di  Palermo  del   1891- 

1892.  Imola,  1892.  8^ 
Ceuleneer  A.  de  —  De  verovering  van  tongeren  door  Sicambers 

Usipeten  en  Tenchters  inet  jaar  53  v.  C.  Leuven,  1892.  8°. 
Conférences  sur  la  statistique  et  la  géographie  économique  faites 

en  1889-90  à  la  réunion  des  oflSciers  etc.  Paris,  1891.  8^. 
Congrès  International  des  accidents  du  travail.  Rapports  et  comptes- 

rendus.  Berne  et  Paris,  1889-92.  3  voli.  8". 
Cosentino  G.  —  Elenco  delle  scritture  e  dei  sigilli  esposti  nella 

bacheca  della  2^  stanza  della  Biblioteca  dell'Archivio  di 

Stato  di  Palermo.  Palermo,  1892.  16^ 
Depretis  A.  —  Discorsi  parlamentari.  Voi.  Vili.  Roma,  1892.  8**. 
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Enciclopedia  di  amministrazione  di  industria  e  commercio.  F.®  27- 
28.  Milano,  1892,  4o. 

Horsford  E.  N.  —  The  Landfall  of  Leif  Erikson  A.  D.  1000 
and  the  site  of  his  houses  in  Yineland.  Boston,  1892.  4''. 

Ilursmuaki  E.  de  —  Docmnente  previtóre  la  Istoria  Bomànilor. 
Voi.  II,  p.  3,  1510-1530.  Bucuresci,  1892.  4«. 

Eatalog  der  Bibliothek  der  E.  Leop.-Carol.  Deutsche  Akad.  der 
Naturforscher.  Lief.  3.  Halle,  1891.  S^. 

Lavori  preparatori  del  Codice  Civile  del  Regno  dltalia.  Voi.  VI. 
Roma,  1892.  4^ 

Levasseur  E.  —  Superficie  et  population:  les  États  d'Europe. 
Paris,  1892.  4^ 

Luporini  C.  —  Il  principio  etico  e  giuridico  in  relazione  all'eco- 
nomia civile.  Lucca,  1892.  8**. 

Narducci  E.  —  Catalogo  dei  Manoscritti  'ora  posseduti  da 
D.  B.  Boncompagni.  Ed.  2*.  Roma,  1892.  4". 

Pirona  G.A.  —  Nella  inaugurazione  della  nuova  residenza  del 
R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia,  1892.  8®. 

Tarantelli  R.  —  Le  Maschere.  Chieti,  1892.  16^. 

Travali  G.  —  Elenco  delle  scritture  esposte  nella  bacheca  della 
prima  stanza  della  Biblioteca  dell' Archivio  di  Stato  in  Pa- 
lermo. Palermo,  1892.  8^ 


Seduta  del  19  giugno  1892.  —  F.  Brioschi  presidente. 


UN  DIALOGO  TURCO 
PATTO  IN  ITALIA  NEL  CINQUECENTO 

Nota  del  Socio  Emilio  Teza. 


Sotto  agli  abiti  suoi,  che  sono  di  forestieri,  il  tarco  vero  non 
si  conosce  bene;  quelle  lettere  degli  arabi  servono  a  Ini  come 
è  l'usanza  dei  servitori  altezzosi  e  prepotenti.  Tramandata  a  noi 
con  una  scrittura  che  ne  dipingesse  meglio  il  suono ,  quella  lin- 
gua ci  avrebbe  mostrato  anche  il  suo  lento  tramutarsi;  ma 
poiché  sono  così  scarsi  i  documenti  sicuri,  ogni  segno  di  istoria 
vocale  va  tenuto  in  qualche  conto  :  fanno  comodo  e  piacere,  sol- 
leticano la  curiosità  anche  le  prove  incerte,  purché  sieno  vecchie 
e  popolane.  Questo  che  do  io  é  monumento  guasto  e  lo  dico 
subito. 

In  im  codice  della  nostra  vecchia  e  buona  libreria  trovo  poche 
pagine  che  voglio  trascrivere:  il  libro  dà  il  racconto  delle  cose 
senesi  fatto  dal  Begliarmati  (^   e  fu  scrìtto  probabilmente  in 


(1)  Libro  primo  delle  historie  senesi  di  messer  Marco  Antonio  Be- 
gliarmati,  dottore  et  patritio  senese  (pagine  88). 

H  codice  fa  de*  Camaldolesi  a  Marano,  poi  di  Lorenzantonio  da  Ponte, 
dell^ab.  Francesconi,  e  della  librerìa  della  Università.  Aveva  altravolta  il 
n.^26d  a  Marano,  e  qai  a  Padova  il  n.^  73  degli  italiani;  ora  ha  il  n.^  195. 
Uè  il  Mittarelli  {BibL  Cod.  mss,  p.  117),  né  il  Federici  che  tirò  alla  lace 
questo  primo  libro  {Relazione..,  sulla  bibl.  1872,  p.  44)  avvertono  che  den- 
tro alle  istorie  del  Begliarmati,  o  Bellarmati  come  osò  poi  nelle  stampe, 
si  leggono  dialoghi  italiani  e  tnrcheschi:  danque  Vesattamente  descritto 
dal  Mittarelli^  lode  che  si  ripete,  non  è  a  proposito;  ma  il  biasimo  non 
sarà  grave.  Chi  teneva  conto  nna  volta  di  qneste  inezie? 

Il  Valsecchi  stampò  (In  occasione  della  laurea  di  G.  Tessier.  Padova 
1878)  pochi  versi  che  alla  censura  austriaca  parevano,  benché  d'uomo  del 

Bbmdicomtx  1892.  —  YOL.  I.  26 
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Toscana:  poi,  negli  ultimi  fogli  rimasti  bianchi,  un  galantuomo 
incominciò  a  mettere  assieme  frasi  turchesche  da  servirgli  a  in- 
tendere quei  vecchi  nemici  del  nome  cristiano,  nemici  invero  poco 
garbati,  e  trattati  da  nostri  con  tanto  fina  cortesìa  come  sa  chi 
legge  le  istorie  (')• 

Chi  fosse  quest'uomo  avido  di  cose  nuove  non  saprei  dire: 
ma  ci  lasciò  scritto  in  che  tempi  egli  raccogliesse  i  suoi  appunti, 
nel  1551;  proprio  ai  giorni  di  Solimano  secondo,  in  un  secolo 
di  tante  battaglie,  non  tutte  salutari  o  gloriose,  contro  a'musul- 
mani,  di  veneti,  di  magiari,  di  tedeschi.  In  queir  anno  si  vide 
rapito  Tripoli  ai  cavalieri  che,  non  per  sempre,  seppero  conser- 


cinquecento,  pericolosi  (ed.  p.  30,  ms.  49)  :  così  il  Valsecchi  come  il  Fede- 
rici rammodemarono  la  forma  delle  parole  con  scyercliia  libertà.  Qui  ab- 
biamo nn  copista,  ma  non  pigro»  e  ci  conserva  quasi  sempre  quello  che 
Fautore  volle  e  scrisse.  Perchè  fame  un  autore  del  novecento?  Egli  ha  i 
gesti  e  gli  Alpi,  e  i  passati  in  -orono,  come  usava  a'suoi  tempi;  più  strano 
uso,  ma  da  serbarlo  per  la  storia  della  pronunzia,  è  il  sonno  (==sono)  e 
Chiuci  (asChinsi):  Un  luogo  va  certo  ripristinato  nella  sua  purità;  ove  il 
Federici  fa  dire  al  B.  che  sono  i  toscani  per  lunga  astwia  ed  etperienza 
del  mondo  agli  altri  popoli  d'Italia  superiori,  il  senese  diceva:  per  lingua, 
astuzia  e  così  innanzi  (ediz.  p.  2,  ms.  p.  2).  Notino  gli  eruditi  che,  sulla 
derivazione  delVitaliano,  il  B.  non  si  smuove  per  Tardimento  di  altri  scrittori 
del  tempo  suo  che  il  vecchio  etrusco  e  la  nuova  parlata  fosse  una  cosa  sola 
(ed.  p.  5,  ms.  p.  6).  Anche  altrove,  leggendo  meglio  si  fa  che  parli  meglio 
lo  storico  il  quale,  richiamandosi  a  un  nostro  autore  (p.  25,  26)  pare  ah- 
bia  innanzi  un  testo  latino  che  il  suo  italiano  va  ritraendo  un  po' troppo. 
Ama  la  libertà  negli  ordini  cittadini,  ama  la  religione,  e  non  è  troppo  tenero 
dei  frati,  quando  bada  ai  tanti  varii  colori,  tanti  diversi  haliti  et  cappucci 
che  fanno  pur  confusione  in  guardarli  pullulati  et  sparsi  così  per  Italia 
come,  con  non  poco  travaglio  et  poca  devotione  della  fede  nostra,  mercè 
dei  superiori  [chel  troppo  hanno  allentato  il  freno,  è  successo  da  non  molto 
tempo  in  qua  (ms.  p.  44,  ediz.  p.  28).  I  dialoghi  turchi  sono  scritti  da 
altra  mano,  sotto  la  quale  tutte  le  g  assomigliano  alle  b. 

(^)  De' turchi  fa  paura  anche  il  nome.  Monsignore  Bonifazio  Vannozzi, 
Itistoiese,  uomo  di  corte,  chiacchierino,  innamorato  della  retorica,  rimprovera 
iTÌovanni  Boccacci  che  perde  il  tempo,  e  vorrebbe  dire  anche  l'anima,  a 
discorrere  sulle  famiglie  delle  antiche  divinità:  poi  conchinde: 

tt  Qui  non  vo'  lasciar  di  dire  come,  non  meno  del  B.,  meritino  biasimo 
que' Cattolici  che  si  sono  posti  a  scrivere  della  casa  Ottomanna  e  tessere 
Annali  della  lor  razza;  mi  vergogno  io  stesso  ad  udire  che  un  cristiano  sia 
il  cronista 'della  schiatta  maomettana  n.  Delle  lettere  miscellanee,  voi.  IL 
Roma  1608,  p.  94. 
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yarsì  forti  a  Malta.  Quando  i  soldati,  o  le  ragioni  di  guerra,  si 
avvicinano,  è  naturale  che  insieme  a^pallini  ravvoltati  nella  pol- 
vere si  metta  nel  sacco  anche  un  pò*  di  vocabolario  :  e  i  capitani 
se  ne  invaghiscono,  e  ne  invogliano  i  soldati,  e  trovano  subito 
il  maestro.  Duruite  la  guerra  di  Crimea  si  seguitò  il  vecchio 
esempio:  e,  poiché  adesso  il  sapere  si  compera  più  presto,  ne 
uscì  una  guida  (')  che,  por  la  riccheata  e  per  la  bontà,  vince 
qaeUe  altre;  vince  di  cortola  Raccolta  di  termini  tur-- 
che  8  e  hi  i  più  neeestari  per  i  militari  che  vanno  in  Turchia 
(Pavia,  Galeazzi,  1807).  Che  vanno^  era  detto  per  eufemismo^ 
come  usa  (^). 

Eccoci  dunque  un  italiano  che,  vistosi  accanto  T  ospite  di 
Turchia,  non  dico  il  turco^  lo  interroga  e  scrive  quello  che  gU 
detta.  Questo  italiano,  forse  di  quassù,  non  è  toscano  ;  ma  sente 
attorno  a  so  la  parlata  toscana  :  e  si  direbbe  che,  uso  a  lasciarsi 
scivolare  dalle  labbra  le  consonanti,  quando  da  altre  bocche 
escono  tranquille  gli  hanno  Tarla  di  suoni  aspri,  violenti,  che 
non  saprebbe  ritrattare  con  bastanti  rinforzi:  poi  natura  lo  tra- 
scina e  sdoppia  coraggiosamente  {^).  Egli  non  copia,  scrive  di 
suo,  e  qualche  volta  si  pente  e  corregge. 

Cosi  le  fonti  dell' errore  ingrossano:  egli  interroga  e  mette 
sulla  carta.  Ma  sente  davvero  con  fino  orecchio  quello  che  dice 
lo  straniero,  se  così  male  rafiSgura  i  suoni  dei  suoi  paesani?  e 
lo  straniero  capisce  intera  intera  la  domanda  e  traduce  con  Tarte 
di  un  maestro  di  scuola?  Lo  direi  uno  schiavo,  badando  a'discorsi 


(1)  The  language$  of  the  seat  of  tcar  in  the  cast,  by  Max  Mùller. 
London  1854  (e  poi  nel  1855).  Ma  qnesto  libro  è  per  i  soldati  della  scienza. 

C)  È  nn  librino  di  XI  e  di  46  pagine.  Il  turco  è  dato  in  lettere  la- 
tine, con  versione  francese  e  italiana.  Francese  è  la  prefazione  e  in  italiano 
non  c'è  che  un  avvertimento  (p.  XI).  Quella  prefazione  contiene  una  gram- 
matichina,  smilza  smilza,  che  dicono  potrebbe  bastare,  poiché  di  cet  idiome 
scythique  qui  s^étend  aujourdhui  depuis  les  frontières  de  Veìnpire  chinois, 
ju$qu*à  celici  de  V empire  francais  le  regole  stanno  in  un  foglio  et  sa  stru- 
dure  peut  te  saisir  dans  un  jour.  Che  sia  tolto  a  un  libro  fatto  altra  volta 
per  tedeschi,  e  forse  da  un  ungherese  ?  A  questo  mi  fa  pensare  la  trascri- 
zione della  palatale  sorda  con  le  lettere  cs  che  suonano  come  il  nostro  ci, 

(3)  Come  nel  Sanuto  troveremo:  qualli,  amallati,  querelle,  sollot  Pollo 
Oruini  e  via  via.  È  poi  da  vedere  che  cosa  spetti  veramente  al  bravo  mes- 
ser  Marino. 
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che  gli  fa  il  suo  nuovo  discepolo  :  e  i  due  s*assomigliano,  se  pos- 
siamo indovinare,  quanto  agli  usi  e  alle  leggi  del  parlare  gen- 
tile; tanto  che  in  questo  brevi  pagine  e*  è  una  dimanda  che  io 
tralascio  e  che  fra  i  buoni  servitori  del  galateo  non  si  fa.  Vero 
è  che  il  nostro  turco,  da  bravo  uomo,  non  risponde  nulla.  Poi 
nascono  altri  dubbi:  questo  uomo  volgare  non  si  lascia  travol- 
gere dalla  parlata  dei  signori?  come  la  plebe  costuma  quando 
la  interroghi,  e  la  spaventi  con  la  penna  che  hai  fra  le  dita? 
e  di  che  provincia  esce,  caso  che  davvero  egli  dica  bene  quello 
che,  a  casa  sua,  corre  sulle  bocche  di  tutti? 

Gli  interrogativi  costano  poco,  e  poco  fruttano:  qui  la  carta 
canta  :  ed  è  bene  vedere  che  cosa  queste  paginette  ci  permettano 
di  indovinare  sulla  parlata  volgare,  in  qualche  luogo  della  Tur- 
chia, a  mezzo  il  secolo  decimosesto. 

Libri  che  insegnassero  il  turco  alla  gente  di  Europa  non 
c'erano,  ma  gli  uomini  di  stato  o  i  mercanti  avevano  bisogno  di 
intendere  e  di  farsi  intendere;  questi  si  aiutavano  con  quella 
forza  che  dà  l'amore  vivo  ai  quattrini;  quelli,  e  i  veneziani  sopra 
gli  altri,  avevano  gli  interpreti,  sudditi  de'turchi  e  nei  rapporti 
degli  ambasciatori  se  ne  hanno  spesso  i  nomi  e  le  lodi.  Ma  non 
mancavano  frodi  e  pericoli:  così  che,  appunto  nel  1551,  la  repub- 
blica (22  febraio)  vuole  i  giooani  di  lingua  e  primo  è  Lodovico 
Marcolini  {}),  Così  nei  racconti  dei  viaggiatori  come  nei  discorsi 
degli  ambasciatori,  nel  cinquecento,  possiamo  raccogliere  parecchie 
voci  di  merci,  di  ofBci,  di  usi  turcheschi,  guasti  di  bocca  in 
bocca,  e  di  carta  in  carta  {-).  Dei  primi  a  studiare  con  amore 


(i)  Cfr.  Alberi,  Relaz.  Amò.  Ven.  Fir.  1840,  serie  in,  voi.  I,  188. 
Dovevano  stare  in  Costantinopoli  per  cinque  anni.  Anche  i  francesi  dissero: 
jeune  de  lengue  e  gli  spagnoli,  con  brevità,  chiamano  una  lengua  l'in- 
terprete. 

(')  Un  saggio  e  anche  meno  di  un  saggio.  Benedetto  Ram berti 
{Viaggi  alla  T'ana,  Aldo  Man.  1545,  p.  119)  dice  amar  a  Co,  ospitale  (cioè 
{mar et  OpU*),  òiucch,  grande  (pag.  1 1 7  ^y^) ,  cochiuchy  piccolo 
(p.  117  ^ys^).  Strana  è,  nello  stesso  volume,  nel  viaggio  di  Luigi  Qritti 
(p.  133),  la  immascheratura  della  famosa  formola  musulmana:  lag  lag  la  la 
mehemet  re  su  la  la. 

Nelle  Relazioni  (serie  III,  voi.  primo)  pag.  45  masdraòà,  tazza 
(a — >^;-*i^):  top  dna  pag.  145  (iilìxj»^),  sol  a  e  pag.  488  {^^ — ^) 
e  via  via. 
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la  lingua  sono  Bernardino  Baldi^  s^ace  e  infaticabile  ingegno 
e,  secondo  la  testimonianza  di  Paolo  Manucci,  Gioseppe  Tramez- 
zino (')  ;  ma  ad  una  vera  istoria  della  filologia  turca  in  Italia 
mancano  i  documenti:  gloriosa  istoria  non  sarà  mai. 

Torniamo  air  anonimo.  Dove  metto  mano  nello  scritto  di  lui, 
avviso:  lo  staccare  delle  parole,  e  il  rischiararle  coi  diacritici  è 
cosa  mia:  cosa  uria,  punti  e  virgole,  che  qua  e  là  potrebbero 
non  essere  al  vero  posto.  Nell'italiano  scrivo  eh  benché  il  codice 
mi  dia  h  con  bella  costanza,  e  così  do  un  pò*  di  belletto  al 
perhè^  ai  turhi,  agli  strahhi:  lascio  intatta  l'acca  nelle  voci  tur- 


li  Sannto,  senza  accorgersi,  si  accosta  più  al  vero  scrìvendo  ieragio 
(X,  189)  ceraio  (202)  seraglio  (XXI,  161)  che  non  tutti  coloro  che  pensano 
al  serrare.  Druis,  zoè  heremita  (1,98)  fu  certo  scritto  c^erui*.  Bilarbei 
(XXI,  459,  500)  che  gli  ambasciatori  scrivono  helarhei,  e  heglierhig  e  come 
il  capriccio  dà.  Belagarhei  ha  il  Cambini  nel  suo  Commentario..,  delVori- 
gine  dei  turchi.  Yen.  1540,  pag.  9.  Più  rare  che  le  parole  sono  nei  libri 
le  frasi.  Cito,  senza  metterci  mano,  il  poco  che  ci  dona  Giosafatte  Barbaro 
(Viaggi  fatti  alla  Tana,  1545):  sur  ina  p  atro  in  co  coni  JUadonna  è  il 
patron  in  casa?  Archilimisif  el  venird.  Patron,  tetarisica?  Hai 
denari?  (pag.  16). 

(1)  Cfr.  Tiraboschi  (St.  lett.  7,  3,  3,  8).  Ma  le  parole  del  M.  vanno 
ricopiate  per  non  fargli  dire  più  che  ei  non  vorrebbe:  così  scrive  al  Tra- 
mezzino da  Bologna,  Tultimo  di  settembre  1555. 

u  Havete  perfetta  notitia  delle  tre  lingue,  ma  nella  latina  spetialmente 
sete  salito  a' più  supremi  gradi...  In  questa  lingua  vorrei  che  adoperaste 
la  penna  del  continovo,  per  essaltamento  del  nome  vostro:  neir altre,  fra 
le  quali  ci  è  la  turchesca  e  l'arabica,  e  le  più  usate  nel  mondo  christiano, 
bastivi  a  saperne  parlare  ed  ancora  scrivere,  quando  occorre,  eccellente- 
mente: la  latina  è  vostra  più  che  l'altre  ».  Tre  libri  di  lettere  volgari  di 
Paolo  Afanutio.  In  Peserò  per  BartoL  Cesano  1556,  a  carte  128. 

Non  credo  si  abbiano  altre  prove  del  valore  di  questo  poliglotta  ve- 
neziano: e  quanto  alla  eccellenza,  saremmo  certo  meno  esigenti  di  Paolo 
Manucci. 

Molto  più  esperto  degli  altri  era  un  bastardo  di  Andrea  Gritti,  poi 
fatto  doge,  quel  Luigi  che,  nato  a  Costantinopoli,  volle  serbare  memoria 
del  sangue  veneziano  che  gli  correva  nelle  vene.  Intorno  a  lui  si  può  leg- 
gere Vanonimo  che  discorre  delle  Cose  de* Turchi  nei  Viaggi...  alla  Tana 
(1545,  pag.  140).  Studiò  a  Venezia  ed  a  Padova:  poi  salito  a  grandi  onori 
in  Turchia,  egli  begogli  {figliuolo  di  signore  p.  141),  per  la  protezione 
di  Ibrahim  pascià:  restò  cristiano  senza  lasciare  il  suo  bravo  serraglio 
di  putti  e  di  donne  :  ed  ebbe  famigliari  le  lingue  turca,  greca,  latina  e  ita- 
liana, che  parlava  con  somma  eloquensa. 
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chasche  e  la  Tedremo  rappresentare  più  lettere  nostre,  più  suoni, 
cosi  di  aspirate  come  di  gutturali  (^ ,  ^ ,  vaT,  ^).  I  miei  dubbi 
nascono  e  si  mostrano  mentre  trascrivo:  dove  io  sono  nel  buio, 
altri  che  ha  la  fiaccola  in  mano  la  scoterà.  Besto  un  umile  ama- 
nuense (^). 


4-  X^  addi  4  di  maggio  1551. 

Qui  di  sotto (^)  scritto  parte  del  parlare 

turchescho:  e  prima, 

1    Come  tti  chiami  tu?  Zenaldinej. 

Non  mei  vo'  dire?  /ulmessef  Demesf 

perchè  non  mei  vuoi  dire?                Niciel  demesf 

Perchè  non  mi  piacie.  Sstalmai, 

5    Adio,  frattello.  Alla  esmarlei. 

So'  senpre  vostro.  Ben  sezin. 

Non  so'  io  vostro.  Zesin  degel. 

Va  chiamalo.  Var  gette  gel  and  i. 

Camina.  luti, 

IO    Presto.  Tei,  tes. 

Vatti  chom  Dio.  Iure  var  gett. 


(*)  Do  spazieggiati,  nel  turco,  i  luoghi,  che  mi  riescono  più  oscuri. 
(')  Non  so  leggere:   pare  sarano;  ma  henchè  costui  non  sia  grande 
grammatico,  non  gli  fo  tanta  offesa. 

N.B.  I  nameri  prassi  debbono  riferirsi  airiUliano. 

1.  Certo:  à3  viiM  XLm».  Ald^^nàt  è  forse  errore  dell' orecchio.  La 
coda  al  ne  potrehbe  essere  di  una  parlata  vera.  —  2«  Oscuro  U  m  di 
«  mei  »;  ma  penso  alla  versione  turca.  '^  2.  Faccio  divisione,  con  due  in- 
terrogativi. Vedremo  sempre  il  'Sen  finale  che  perde  la  nasale.  0  non 
la  sente  chi  scrive?  Dubbio  restano  le  due  prime  lettere  che  possono  pa- 
rere tu,  ui,  ni,  —  8.  Invece  di  nicin.  Nota  la  finale.  —  4.  Naturalmente 
si  vede  il  fratello  di  yUj\.  Sempre  il  'tnai  ("tnei)  nelle  negazioni  di  prima 
persona  (22,  25,  48).  Cfr.  starmesi  54.  estarmese  71,  estarmai  104.  Anche 
nella  3.  persona  al  n.  104.  Vedi  pure  111,  112,  137,  154.  —  5.  «Racco- 
mando a  Dio  »  {Allahha  in  dativo).  H  saluto  comune  :  Allakha  esmarladek. 
Cf.  il  verbo  J^^.%.>o\  esmarlamaq,  che  vale  appunto  «  raccomandare  ». 
Vedi  n.  129.  —  6.  Il  «  sempre  »  non  è  tradotto.  —  7.  Forse  interrogativo, 
benché  il  turco  non  l'abbia.  —  8.  Troveremo  spesso  questi  due  imperativi. 
Non  intendo  il  gelandi.  —   11.  Iure  e  turi.  Cf.  «^iU^^y.» 
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Come  se*  richo  a  chasa  ttna? 

So*  richho. 

So*  poyaro. 

So*  Btraccho. 

Ripósatti. 

LéTatti  di  chostà. 

Non  mi  yao*  levare. 

Sai  parlare  turcho? 

Io  80  parlare. 

Va  a  dormire. 

Non  *o  voglia. 

Vuo'  che  tu  ci  Yadi. 

Dami  tanti  schudi. 

Non  ve  U  posso  dare  [cf.  144], 

Du  vai  ? 

Vao  a  chasa  mia. 

Quante  miglia  ci  *a? 

Piglialo. 

^Alo  preso. 

Non  Vò  preso. 

Se'  fugitto? 

Domde  sei? 

Va  lavora  [cf.  163]. 

Non  posso. 

Te  ne  pregho. 

Quanto  tempo  ci  *a  che  ttu  fusti  preso  ? 


Se  sin  auda  resuarmef 

Idolatumesef 

Ben  cimeri. 

Ben  orlai,  i5 

Dur. 

Ilalh  omda, 

ffalhomas?  Halhomai, 

Tucho  bilermisef 

Ben  tucho  biler.  20 

Var  gett  iatlassa, 

Varmai, 

Var  gette. 

Al  beri  n il  para  altim. 

Birmei.  25 

Nerada  gidarmesef 

Benim  acada  gidar. 

Ne-hadar  varf 

AL 

Aldi,  ::o 

Almadi, 

Casti  f 

Sen  amda  mesef  Nerada  sa  mesef 

Var  gett,  islarmesef 

/slamai.  :]& 

Cara  mela. 

Ne-khadar  sena  algilarf 


12.  Nasale  perduta  in  se(v).  Qui  la  s  a  suo  posto.  Av  per  ev  (cf.  27).  — 
Idb  Anche  qui,  e  sotto,  scrivesi:  rikho  strahho.  Forse  il  turco  credette  sen- 
tire: «  sei  tu  ricco?  ».  —  13.  Non  veggo  chiaro:  che  non  avesse  a  pensare 
a  kSj-*^  (gimri),  —  16.  Il  ri-  può  parere  oscuro  sulle  prime.  -—  16.  Il 
v>«;^.  —  17.  ^jyJ^^  e  1KX>^1.  —  18.  Alla  lettera:  «  Non  ti  alzi?  Non 
mi  alson.  —  19.  Sparita  la  r?  Ad  ogni  modo  non  ci  troviamo  quello  che 
s'aspetta,  cioè  il  tùrcè,  ^  21.  Cf.  il  turco  ydtmaq;  con  un  dativo  nominale.— 
22.  Cf.  il  4.  m  Non  vado  n.  —  24.  Qui,  e  sotto,  ber  0  bir  per  yJ».^*  Poi  Oy^^' 
lì  resto  oscuro.  —  26.  IL  du  h  indubitato  ;  come  il  vuo  a»  vado  al  n.  27 
(cf.  23  9110  »  voglio  :  n.48  vo).—  28.  «Quanto  ci  ha?n.  ~g9.  Cioè  a  Lo 
ha  preso  ».  Ce  lo  insegna  il  turco.  Cf.  n.  74.  —  82.  Cf.  J^'J^.  —  38.  Cf. 
omda  al  n.  17.  Forse  con  -dan.  Nota  il  me'Se{n),  —  34.  «  Vattene,  lavori 
tu?  Cf.  cLJlm»\.  Forse  il  forestiero  pronunciava  islar.  Su  queste  forme 
coll'interrogativo  •me  (^amt)  cf.  51,  52,  54.  —  35.  «  Non  lavoro  ».  -*  86.  Il 
eia  («3  ci  ha)  è  oscuro  :  somiglia  ad  era,  —  37.  £  n.  28  e  qui  abbiamo  le 
doppie  A,  per  la  gutturale  forte  (Jj).  «  Quando  ti  presero?  ».  Cf.  70,  96. 
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Lévatti  a  buonotta. 

Sabba  kalha.                             ' 

Va  presto. 

Turi  tes  tes. 

^^    Torna  presto. 

Gela  tes  tes. 

Va  parechia. 

Handarehhe  gatter. 

Se'  statto? 

Vardi  f 

Non  so'statto. 

VarmedL 

Perchè  ?  [cf.  76] 

EL 

45    Perchè  no. 

Eiend  i. 

Vuoi  stare  con  esso  me  per  servidore 

?  Bendaha...  lanermesef 

Vien  oltre. 

Gel  veL 

Non  ci  vo'  venire. 

lur  etnei. 

Viene  a  disinare  con  eso 

me. 

Ghela  ehhméhhialemo. 

50    Viene  a  cienare  con  eso 

me. 

Ehhemekkialemo, 

Guàrdatti. 

Sehlanermese? 

'Ai  paura? 

Horharmese  f 

Non/o  paura. 

Horhalmai. 

Che  vuoi? 

Ne  starmesif 

55    Ciercho  padrone. 

Aga  arar. 

Credette  ch'io  lo  trovi? 

Starmisi  vulamf 

À  rispondare  sì. 

fa. 

A.  dire  no. 

lohh. 

£  sta  molto  a  tornare. 

Ghalma, 

(;q    Andiamo  a  bere. 

Sciarappoeccia   lento. 

Sei  sano. 

Sagk  olsu. 

So'  anialatto. 

Sa  eri  oldui. 

38.  La  finale  di  ^^^^  sparisce.  —  39.  Cf.  9  e  10.  —  4L  Si  potrebbe 
anche  intendere  a  va  parechia  »,  e  «  va  lavora  r*  (n.  34).  Ma  cf.  73  e  sopra- 
tutto il  145  «  va  apre  n.  Quanto  ad  u  apre  n  cf.  «  viene  »  (49,  50),  «  vende  » 
(180).  —  44,  45.  Buio  per  me.  —  46.  Dopo  il  -ha  c'è  uno  sgorbio.  — 
49,  50.  Penso  ad  yemek,  e  alle  forme  di  ottativo  plurale ,  nella  prima, 
persona;  ma  non  so  dare  il  vero  confratello  turchesco.  Forse  vi^  e '^J$^ 
(ekl  etmek)  :  ma  il  guasto  sarebbe  peggiore.  —  51.  «  Ti  guardi  ?  »  ^,%i>t\^. — 
52.  J — ►^yJ-  —  53.  Lo  scambio  di  r-l  cf.  52  e  4.  —  54.  Cf.  4  e  56.  — 
55.  i3^|;^.  Il  codice,  invece  di  aga  (U\)  dicea  a  fendi  e  poi  cancellò  e  ri- 
fece. —  56.  (3^>>.  Qvi  l'opposto  dello  scambio  visto  al  n.  24.  Ij»  non  vale 
che  il  nostro  o,  —  57.  Come  è  chiaro  il  JJ^,  resta  nell'ombra  l'afferma- 
tiva. Altrove,  n.  106,  iohho.  —  59.  Come  dicesse  gelmez  i^^^),  «  non  viene  ?  » 
C'era  un  nidi  (cf.  3)  poi  cancellato.  —  60.  Cf.  la  finale  ai  n.  49,  50.  Che 
fosse  il  i^Jp^j^^  0  solo  il  vino  {l^\j^)7  —  61.  Direi  che  il  forestiere 
avesse  creduto  dover  tradurre  :  u  sia  sano  n  (cioè  oUu'-n).  Quanto  a  ^^— ^ 
tutto  è  chiaro.  —  62.  Si  fece  un  perfetto  di  ol-maq,  e  con  la  -i  della  prima 
persona,  anzi  che  le  nasale;  come  si  vide  altrove.  Ma  saeri?  (cf.  il  105). 
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Fatti  medichare.  Var  gett  eh  in. 

\\i  mo|?lÌ6?  Aurati  varmef 

'Ai  figliuoli?  Orlane  ih  vanne  ì  65 

'Ai  padre?  Baha  varmef 

'Ai  madre.  Ane  varmef 

'Ai  frattelli?  Hardascie  varmef 

Quanti  figli  'ai?  Accie  orlan  varmef 

Quanto  *a   che  tu  venisti  in  questa  Ne-hhadar  var  uni  memelahattie  gai-    io 

terra?  dif 

Piàcietti?  [cf.  154]  Estarmesef 

Non  mi  pìacie  [cf.  155].  Estalmaù 

Va  chuocielo.  Var  gett,  desir. 

•Alo  chotto?  Deseldi-me? 

Non  r  'o  chotto.  Desimade.  75 

Perchè  ?  [cf.  44].  ^Vicil? 

'0  Yuoglia  di  chaciartti.  Iure  var  gett. 

Fa  che  tu  non  lo  facci  più.  Artteh  ilama. 

Non  lo  farò  più«  Artteh  ilamai. 

Se  tu  lo  farai,  tti  darò.  Uni  ilarmese  dugaindi.  so 

Piglia  questo.  Al  uni. 

Bechami  questo.  Ohotur  veri. 

Non  mi  datte  più.  Artteh  dugalma. 

Mi  vi  rachomando.  Ben  zezin. 

El  tuo  padrone  è  'n  chasa?  Zezin  afende  audaf  ss 

Miser  no  [cf.  106].  A /fendi,  iohh. 


64.  yl  =  «  {Oj^)  <^ome  in  Av  =  ev.  Est  (tibi)  uxor  ?  —  65.  Si  noterà 
questa  R  per  rispondere  alla  gutturale  ^ ,  come  fanno  per  Taraho  alcuni 
degli  arabisti.  La  chiusa  della  parola  mi  ò  oscura.  —  68.  Qui  anche  la  ^ 
è  bene  trascritta  in  lettere  latine  i^^>j^.  —  69.  Cioè,  per  seguire  la  gra- 
fia del  nostro  codice,  sarebbe  haccie  (— ■  p'*).  70.  Cf.  37.  Per  on  troveremo 
un  (n.  80,  81,  117,  124).  La  nasale  alla  fine  perduta.  Dopo  questo  numero 
c'è  nel  manoscritto  un  frego  che  corre  da  parte  a  parte  del  foglio.  Non 
muta  la  mano,  ma  cambia  l'inchiostro.  Comincia,  col  maestro,  una  nuova 
seduta,  nuova  lezione.  —  78.  Penso  al  ^^^^>  («  infilare  ») ,  ma  vorrei  di 
meglio.  Se  lo  usino,  o  lo  usassero  parlando  dello  spiedo,  non  so.  — 
76.  Vedi  4.  —  77.  Con  libertà  :  il  «  cacciare  ?»  sarebbe  troppo.  —  78.  La 
h  finale  va  pronunciata  come  k:  abbiamo  qui  J^^.  —  80.  Chiaro  chiaro^ 
non  lo  trascriverei  alla  turca:  ma  si  confronti  il  «il— «^>  dòimek.  — 
82.  Proprio  così  :  ma  forse  va  corretto  in  ghet  un{i)  veri.  —  88.  Cf.  il  verbo 
al  n.  80.  —  84.  Veramente  «  Io  (sono)  il  vostro  »  ;  come  al  n.  6.  —  85.  Nota 
Va,  non  e,  in  afende.  Cf.  anche  55, nota,  e  86,  95,  96,  104,  106,  107.  — 
86.  Anche  qui  è  libero,  cf.  il  n.  4. 
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Da  sarebbe? 

NoUo  so. 

Se  ttorna,  dì  che  io  ci  so*  statto. 
90    Arìchérdatti  di  dirglielo. 

Non  dabbittate  che  io  glielo  dirò. 

Non  mi  piacie  la  stanza. 

Non  ci  voglio  stare. 

Me  ne  roglio  andare. 
95    È  strano  el  tao  padrone? 

Qaanto  ti  dà  el  mese  el  tao  padrone  ? 

Quanto  tempo  ci  se*  statto  ? 

T*aspetto  qai. 

Vuoi  ch'io  t*aspetti  qai? 
100    Aspettàttemi. 

Non  m*a8petatte. 

Viene. 

Non  posso  venire. 

£[1]  mio  padrone  non  vuole. 
105    Sei  molto  schurro:  *ai  male? 

Miser  no  [cf.  86]. 

Miser  sì. 

Vuomi  bene? 

Vuoi  osare  mio  amiche? 
no    Non  vuoglio  osare  tuo  amicho* 

Non  me  ne  churo. 

Quanto  *ai  avere  da  me? 

Non  me  ne  richordo. 

Faciamo  chonto. 
115    Damelo. 


Nerada  star? 

Bilmei, 

Nouategaler,  den  ben  galdi  bunda: 

Onotumma  de. 

Bende  ibere. 

Sin  aulda  esialmai. 

Ben  durmai. 

Ohidainde, 

Zezin  offendi  iausì 

Ne-hKadar  affendi  veri  vir  aif 

Ne-hhadar  durdu  bunda? 

Borada  dur. 

Buda  dura  inde? 

Dur. 

Durma. 

Ghela. 

Okelmai, 

Benim  affendi  estarmai. 

Zairi  starmisi  f 

Affendi  iohho, 

Affendi  star. 

Benda  zauarmesef 

Benim  tosto l  olurmesef 

Zezin  tosto  degel. 

Estalmai. 

Ne-khadar  benda  estarmesef 

Bilmade. 

Okel,  zaialem. 

Al  beri. 


88.  Cf,  ^ — ^^,  onde  Timperativo  (leggi  de,  come  89).  Vedi  anche 
v>>*— *j— ^  =  di  qui.  —  89.  «Non  dimenticare,  dì».  Cf.  |3  ■  » y^*  "" 
92.  Strano,  ma  qui  abbiamo  il  rispondente  di  oda  (<^y).  —  94.  Codeste 
finali  nei  verbi  mi  sono  oscure  :  cf.  99, 181.  —  95.  j^^  dice  molto  più.  — 
96.  Chiaro  Vay  (^1),  e  meno  chiaro  il  vir,  che  forse  è  bir.  Si  aspetterebbe 
her  bir  (ogni).  —  97.  «Quanto  stesti  colà?»)  —  98.  Veramente:  «aspetta 
qui».  —  99.  Nota  la  contrazione,  se  la  penna  non  errò.  Cf.  94.  —  105. 
Come  il  saeri  del  n.  62:  che  va  interpretato  da  chi  sappia.  —  109  e  110. 
C--w^>.  L*  0  alla  chiusa  come  in  iohko  (106).  L'-oZ  pare  errore.  —  111.  Da 
spiegare  confrontando  i  vari  luoghi  ne*  quali  occorre  il  verbo  (cf.  4).  — 
112.  Non  sarebbe  un  perfetto  negativo,  un  bilmedùn?  —  114.  JJ-^^»  ^^ 
ottativo.  —  115.  Traducendo  alla  lettera  s*avrebbe  «Prendi,  dà».  Non  è 
al  per  U^* 
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Kon  tei  YO*  dare. 

Prestamelo. 

Non  tei  TQO^prestare. 

Non  tei  posso  prestare. 

No,  nno. 

Va  fa  el  pane. 

fatto  anchora. 

FaUo  presto. 

Vuolettemi  fare  credenzia? 

Non  posso  fare  credenzia. 

Vuoti  fare  cristiano? 

Miser  sì. 

Miser  no. 

Mi  rachomando. 

Posso  niente  per  vuoi? 

Pigliatte  sichnrtà  di  me. 

Andiamo  a  spasso. 

Vuolette  venire  con  eso  noi? 

Vao'  venire? 

Non  voglio  che  tu  venghi. 

Apritemi. 

Non  ti  voglio  aphre. 

Non  posso  aprire. 

Venitte  su. 

Non  vo'  venire. 

Qnanto  vi  cbosta? 


Birmese 

Ber  benda  uni. 

rni  virmeL 

Uni  virmei, 

lohh,  iokh. 

Var  gett  ekhmeh  eila. 

Eiladi, 

Tes,  tes  ila  sana. 

Verimese  uni? 

Cni  virmei, 

Haur  olurmezef 

Afendi  star. 

Olmai. 

Alla  esmarlei. 

Ne  starmele  benda? 

ffafil  vereinde, 

Oasmahare  gkidaletno. 

Besida  gkidarmesef 

Ohel  veri. 

Ghalma  bunda. 

Accie. 

Estalmai, 

Accialmaii 

Gel  veri, 

Varmai. 

Xe'hhadar  aldi? 


V20 


125 


130 


135 


140 


116.  Anche  qui  bir  e  ber^^vir,  come  più  sotto.  Pare  intendesse  in 
bocca  airitaliano:  «Non  me  lo  dai?».  —  117.  «Dare»  non  «  prestare  y»: 
e  così  nei  casi  seguenti.  E  così  sotto  non  è  «far  credenza»  (124).  — 
121.  di^  da  leggere  ekmek.  —  128.  Anche  qui  (et  29)  u  Alo  fatto  an- 
chora n,  n  turco  vale  «  feci  n,  o  forse  «  facesti  n  (se  immaginiamo  eXijJj>j). 
Onde  il  dubbio  se  s*  intenda  «  hallo  fatto?  n,  AU'nso  veneto  volgare  delF  a 
coi  tempi  passati  «A  l*ho  fatto»,  in  questo  caso,  non  penso.  Cf.  anche  il 
n.  172  «*Alo  acieso»,dove  vo  più  risoluto.  —  122.  Eilemek;  onde,  alla 
lettera  alo  feci».  —  123.  Intendi  un  dativo  tlw.  —  126.  Come  si  vede  è 
il  ghiaur  (^^l^,  ma  con  la  iniziale  sorda,  air  araba.  —  128.  Direi:  «nA 
sono  ».  ^  129.  Cf.  al  n.  5.  —  130.  Qui  il  u  vuoi  »  è  scappato  dalla  penna.  — 
130.  «  Che  vuoi  da  me»  ?  (bendan),  —  131.  Cf.  94.  Kefalet  è  la  cauzione 
(CJU^).  —  133.  Forse  bizilah^^  con  noi.  —  184.  Imperativo.  Cf.  139. 
E  il  veri?  —  135.  «Non  venire  (}eggi  ghelma)  qui».  —  136.  Cf.  vìL»a.\. 
Cf.  138.  —  140.^3^1^  «andare».  —  141.  Come  fosse  aldin  «prendesti'». 
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Mi  chosta  tanto. 

Quanti  ne  voresti? 

Non  te  li  posso  dare  [cf.  25]. 
145    Va  apre. 

Va  serra. 

*Ai  serratto. 

Non  'o  serratto? 

Serra  presto. 
150    'Ai  apertto? 

Non  'o  apertto. 

Apre  presto. 

Réstatte  in  pacie? 

Piàcietti?  [cf.  71]. 
155    Non  mi  piacie  [cf.  72]. 

Io  so'  statto  in  Tn[r]chia. 

In  che  terra  se'  statto? 

In  Costantinopoli. 

Va  [ajciende  el  fuocho. 
160    Mira  questa  donna. 

Che  'ai? 

Va  lavora  [cf.  34]. 
Tn  se'  malchontento. 
166    Ti  farò  mettare  in  prigione. 

Sei  stiavo? 
Chi  fha  preso? 
In  che  luogo  fosti  preso? 
Quanto  'a  che  tu  fusti  preso? 
170    'A  uno  ano. 
2  ani. 


Xe-hhadar  estarme  ì 

Ne  starmesef 

Birmese  f 

Var  gett  accie. 

Var  gett  behit, 

Behetime  f 

Behettimide. 

Behhit  tee  tes. 

Acciaiai  f 

Acciaìmade. 

Accie  tes  tes. 

Zabolzu. 

Estarme  se  f 

Estalmai. 

Tur  ho  memelahattia  vardi, 

Xerada  vardi f 

Estamholda  vardi. 

Otti  eiladi. 

Bah  ha  buia  aurat, 

Xe  vari 

Var  gett  isla  sana. 

Ott  varmesef 

Hesei  v.^  tristo  sanda  fagainde 

sencir. 
Ben  ghul. 
Hcy  min  aldif 
Xerada  alghilarì 
Xe-hhadar  var  algilarì 
Bit  tei  var. 
Ehi  iel  var. 


142,  143.  Le  due  traduzioni  rispondono  al  a  quanto  ne  vorresti  ?n,  e 
il  «  mi  costa  tanto  »  rimase  a  secco.  Tanto  nell'una  che  nell'altra  versione 
era  prima  scritto,  e  poi  fu  cancellato,  accia,  cioè  r-}^.  Cf.  69.  —  144.  a  Non 
(me  li)  dai?».  —  156.  SuU'-o  cfr.  n.  109.  —  157.  «Dove  andasti?».  — 
159.  Credo,  ma  dubitando,  «facesti  fuoco  ».  L'offi  può  parere  dubbio  a 
chi  non  vede  e  rivede  il  manoscritto.  —  160.  Invece  di  buia  mi  baste- 
r^be  il  y-^.  —  161.  Qui  è  la  domanda  oscena,  che  non  ebbe  risposta  dal 
turco  pudico.  —  162.  Quid  est  (tibìf).  —  163.  Cfr.  il  n.  34  e  il  123.  — 
165.  Qui  siamo  messi  alle  strette;  in  carcere,  anche  noi.  Veggo  il  sanda 
che  è  zendan  (o^^j)  e  nulla  più.  —  166.  Qui  il  nostro  turco,  invece  di 
tradurre,  risponde:  «  io  (sono)  schiavo  ».  Cfr.  à^^  kòle.  —  168,  169.  «  Ti 
presero».  Nota  il  -^t-,  -ghi-.  —  171.  Cioè  Jj».  ^5^.^  *^*  V^^' 
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^Alo  acieso.  OU  iladù 

Va  recha  delle  legnia.  Odan  al  veri. 

Va  per  vino.  Sciar appe  gater. 

Va  pel'aqua.  Sui  ghater.                                             ns 

Sei  andatto?  Vardif 

Easegniamelo.  Oostàr  sana. 

Du  è  itto?  Nerada  vardif 

Va  mette  a  fuocho  la  charne.  Et  uciacur  sana. 

Vuomi  paghare?  Vorte  verimesef                                 ^^ 

Non  n"o  el  modo.  Virmei. 

Vende  el  tuo.  Res  satt. 

Se  tu  potesse,  fuggiresti?  Estar,,,  haciarmesef 

Dami  la  tua  fede  diesare  omo  dabene. 

Sei  omo  dabene.  Ci  odam,                                               ^^^ 

£   meglio   la   fede  cristiana  che  la  Haur  ei  dur  musunnanda, 

turcha. 
Vuo'   che   tu  m'i[n]segni  a  parlare  Turho  urganermese  ? 

turcho  ? 


APPENDICE. 

Fra  i  testi  turchi,  che  in  buone  lettere  latine,  ebbero  corso 
in  Italia  nel  cinquecento,  va  annoverato  un  Oracolo  turchesco 
di  gran  comideratione  {})  che  troviamo  nei  Vaticiìiia  sive  pro- 


ni. Od  >^,  a  il  fuoco  «.  Cf.  159.  —  173.  Cf.  21  al  beri,  Odun=^ 
oyy»  —  174, 175.  Cioè  getir  ^y^.  —  177.  Certo  f^^^,  góster,  che  è 
il  «mostrare».  Poi  leggerei  òana,  —  178.  Vedi  JJ— -^^  onde  atesheh 
urmaq  «  mettere  al  fuoco  ».  Qui  abbiamo  uciac^  cioè  o^aq  ^  y^\  e  si 
aspetterebbe  un  dativo.  —  181.  «Non  do  ».  —  182.  Cf.  OL-o.  —  183.  Dopo 
Sitar  c'è  una  lettera  che  non  leggo  con  sicurezza.  Sul  rerbo  cf.  4.  D  verbo 
«  fuggire  »  è  f3^^1i.  —  184.  Qui  manca  la  versione 'turca.  —  185.  Proprio 
ci  e  non  ei\  al  quale  farebbe  pensare  V ^\  dei  turchi,  che  abbiamo  più 
sotto.  —  186.  aMegUo  il  giauro  che  il  musulmano».  Cfr.  il  n.  126.  Pare 
quasi  che  si  legga  murzurmanda,  ma  non  è  certo.  — -  187.  Cf.  X^^j^l  che 
ora  si  pronuncia  óirennusk,  ed  è  proprio  «  l'insegnare  »  (non  il  «  mostrare  » 
che  si  ebbe  al  n.  177).  L*  -o  finale  in  turho  come  altrove  ;  ma,  parlando 
della  lingua,  si  direbbe  ^^p^  tùrkóe, 

(1)  Pasqualino  Regiselmo  nella  dichiaratione  delV  oracolo  turchesco , 
che  abbiamo  nelle  varie  edizioni  dei  Vaticini,  rammenta  un  sogno  di  Mao- 
metto n,  quando  stava  per  conquistare  Costantinopoli  e  continua  dicendo 
come  i  a  curiosi,  rapportando  il  sette  sette  fiate  con  moltiplicata  supputa- 
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phetide  abbatis  loachimi  et  Anselmi.  Ne  ho  alla  mano  tre  edi- 
zioni di  Venezia,  del  1589,  del  1600,  del  1646  :  e  si  tentò  di  ' 
dare  in  tutte  e  tre  anche  il  turco  in  lettere  arabiche,  ricopiando 
e  saltando  e  sciupando,  così  che  somigliano  agli  sgorbi  terrìbili 
di  un  negromante.  L'incisione  del  1600  è  quella  stessa  data 
nel  1589;  nuova  e  più  strampalata  è  quella  del  1646.  Ma  il 
latino  ci  salva:  ecco  quello  che  dice,  serbando  i  segni  e  non 
sempre  la  divisione  delle  parole: 


Patmahomoz  '  ghelur, 
csiaferun  memleketi  alur, 

kurul  almai  alur,  kapzeileff 

ledi   yladegh    giaur    keleci    csik" 

masse  ^ 
on  iki  yladegh  onlarun  <*  heghligh  • 

eder 
enfi  iapatj  bagki  diker,  babcsai  ^ 

bagklar, 
oglu  kezi  olur: 
on  iki  ylden  ssora  9 


Hristianon  ^  keleci  csikiar  » 
ol  *  turki  gheressine  tuskure  '. 


L'ìmperator  nostro  venlrà, 

prenderà  1  regno  d'nn  [principe] 
gentile,  ^ 

[ancora]  prenderà  un  pomo  rosso,  lo 
ridurrà  in  suo  potere: 

Che  se  insin  al  settimo  anno  non  s'è 
levato  la  spada  de'cristiani 

sin  al  duodecimo  anno  gli  signoreg- 
gerà, 

edificherà  case,  pianterà  vigne,  for- 
tificherà gli  horti  con  le  siepi, 

genererà  figliuoli, 

doppo  1  duodecimo  anno  [che  sarà 
ridotto  in  suo  potere  il  pomo 
rosso] 

apparirà  la  spada  de'cristiani, 

che  per  tutte  le  parti  caccierà  in 
fuga  il  Turco. 


zione,  noteranno  i  tempi  di  Carlo  ottavo  ».  Ma,  aggiunto  il  49  al  1453,  s ar- 
riva al  1502,  quando  il  re  francese  è  già  morto.  Il  Regiselmo  conchinde 
che,  a'  suoi  tempi,  u  dalla  presa  di  Costantinopoli,  soprasta  il  fine  dello 
spiegare  del  duodecimo  dodici  fiate  in  sé  raggirato».  Cioè  1453  4*1^'" 
1597.  Ma  i  turchi,  nel  1597,  non  si  smossero.  Chi,  seguendo  le  orme  del- 
rinterprete,  e  per  gioco,  moltiplicasse  il  49  nuovamente  per  12,  ayrebhe  588; 
e  così  il  588  e  il  1453  darebbero  Tanno  di  grazia  2041  ;  lasciando  il  riposo 
di  oltre  un  secolo  ai  turchi  per  lasciarsi  rosicchiare  e  sbocconcellare. 

*)  Pacisahomos,  1646.  —  ^)  Metto  fra  parentesi  le  parole  che  non 
hanno  riscontro  vero  nel  testo.  —  ^)  Osikmassef  1646.  —  ^)  Qui  la  buona 
lezione,  per  caso,  è  del  1646  :  le  altre  due  hanno  onlarutn.  Se  non  bada- 
vano, con  finezza  soverchia,  alla  labiale  che  segue.  —  *)  Beghlig,  1646.  — 
f)  Babesai,  1646.  Ma  che  le  altre  due  volessero  bagcsai?  ^  9)  Sora,  1646.  — 
^)  Hristianan,  1646.  —  »)  Osikiar,  1646.  -  *)  OL  1646,  —  Ò  Tuikura,  1646. 
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E,  ridonando  il  suo  abito  orientale  al  tnrcOi  si  avrebbe,  se 
non  erro: 


•^ 


^\  ^  oryJt  J^.  ^J  oi^ 
/»b  ,.,4,*^  />  «*^  fh  ^^l 

»/-**    C>>J^,    L5%^    OlJ^ 
nULA»     I  «3EAÌ    ^Ja^La^mm)  «Ato 


Quanto  alla  chiusa,  pensare  a  ^ j^ >\  /t^^=*^*^  ^a^AIr  iàer  ; 

ma  la  buona  lezione  mi  è  suggerita  dal  prof.  Luigi  Bonelli. 

Poiché  ho  sotto  gli  occhi  le  Profezie,  voglio  citare  un  librino 
a  mano,  coi  disegni  a  chiaro  scuro,  del  secolo  scorso  :  non  è  copiato 
con  servilità  dalle  stampe,  come  mostrano  gli  errori  nel  testo  e 
larto  del  pittoruccio.  £  di  altro  glossatore,  ma  dello  stesso  tompo, 
sono  le  noticine  di  chi  riscontrò  in  quegli  indovinelli  la  vita  viva 
di  alcuni  papi,  incitandoci  quasi  ad  aggiungere  quello  che  manca. 
Da  Pio  sesto  in  giù,  non  c*è  Tartifizio  dei  profeti  che  predicano 
ad  occhio  aperto,  quando  l'opera  è  già  compiuta. 

Il  mio  codice  ha  sulla  prima  pagina  il  Terribilis  est  qui 
resistei  tibi  (che  nelle  stampe  si  legge  così:  Terribilis  es:  quis 
resistei  tibi?):  e  segue  l'avvertimento:  Expliciunt  revela tiones 
beati  Ioachim  abbatis  in  Monasterio  Florensi  in  Calabria  et 
sequuntur  revelationes  Anselmi  episcopi  Marsicani.  Abbiamo 
dunque  le  profezie  di  Anselmo,  che  darò  per  ordine,  con  le  va- 
rianti delle  stampe,  e  il  vario  ordine  che  avevano  in  queste  :  poi 
aggiungo  i  richiami  che  si  fanno  ai  nomi  di  papi  del  secolo 
passato. 
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I.  Ocemo  fila  Balaal  sectabuntur, 

II.  Decimae  dissipabuntur  in  effusione  sanguinisi 

III.  Poenitentia  vestigia  Simonis  Magi  tenebiL 

IV.  Elaiio  [St.  Elalio  paupertatis,  obedientia,  castitaSj   ga- 

strimargiae  et  hypocritarum  desirtictio']  [St.  N.  V.]] 

V.  Occisio  filii  Balaal  sectabuntur  [St.  N.  IV]. 

«  A  dì.  16  febbraio  1739,  in  giorno  di  sabato,  morì 
il  santissimo  pontefice  Clemente  XII,  Corsini,  che  fu 
assunto  al  pontificato  il  di  12  luglio  1730  ». 

[S'intenda,  che  morì  nel  1740.] 

VI.  Potestas  erit  unitas  [St.  N.  X]. 

tt  Fu  eletto  pontefice  il  card.  Lamtertini  bolognese 
che  si  chiamò  Benedetto  XIV  il  dì  17  agosto  1740. 
Morì  il  dì  3  maggio  1758  e,  ne*6  luglio  del  medesimo 
anno,  fu  eletto  pontefice  il  card.  Bezzonico,  creatura  del 
pontefice  Corsini  fiorentino  «. 

VII.  IncisiOj  hypocrisia  in  abominatione  erit  [St.  N.  VI]. 

«  Fu  eletto  il  card.  Bezzonico  veneziano  li  6  luglio  1758, 
che  prese  il  nome  di  Clemente  XIII,  già  creatura  del 
pontefice  Corsini,  essendo  attualmente  di  anni  65.  Morì 
li  3  feb.  1769.  Durò  il  conclave  mesi  3|  e  poi,  il  dì 
19  maggio  del  medesimo  anno,  fu  eletto  pontefice  il 
cardinale  fra  Lorenzo  Ganganelli. 

VIII.  Praehonoratio  [St.  Praehonor.  concordia  erit  [N.  XIII]. 

«  Questo  fu  Clemente  XIV,  già  fra  Lorenzo  Gan- 
ganelli dei  Minori  conventuali  di  Santa  Croce 

Fece  la  bolla  della  soppressione  dei  Gesuiti  li  13  agosto 
1773  (anno  sesto  del  suo  pontificato)  ;  anzi  21  luglio  1773, 
e  aggiunta  de  13  agosto  seguente  ». 

IX.  Bona  intentio   [St.    Bona  intentio,  charitas  abundabit, 

N.  XII]. 

•i  Questo  fu  Pio  VI .  .  .  eletto  pontefice  il  dì  14  feb- 
braio 1775,  in  martedì,  circa  le  ore  10  1  ...  *. 

X.  Bona  oratiOj  alias  operatio»  litterarum  [sic]  pauperibus 

rogabit  [St,  Bona  oratìo  thesaurum  pauperibus  ero- 
gabit.  N.  XI]. 

XI.  Occasio  bona  [St.  Bona  occasio,  viventium  sacra  cessa- 

bunt.  N.  XIV]. 
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XII.  Sanguis  [St.  PotestaSj  coenobia  ad  locum  i^o^torum  re- 

dibunt.  N.  Vili]. 

XIII.  Bona  gratia  simonia  cessabit  [St.  N.  IX]. 

XIV.  Confmio  et  error  vice  alitur  [St.  Confum  et  errar  vi- 

tiabitur.  N.  IV]. 

XV.  Reverentia  [St.  Reverentia  et  devotio  augmentabitur^- 

Salendo  e  discendendo,  s'avrebbero  nel  manoscritto  quindici 
nomi  di  papi:  1.  Innocenzo  XII.  2.  Clemente  XI.  3.  Innocen- 
zo XIII.  4.  Benedetto  XIII.  5.  Clemente  XII.  6.  Bene- 
detto XIV.  7.ClementeXIIL  8.  Clemente  XIV.  9.  Pio  VI. 
X.  Pio  VII.  11.  Leone  XII.  12.  Pio  Vili.  13.  Gregorio  XVI. 
14.  Pio  IX  e,  ultimo,  il  pontefice  che  governa  la  chiesa. 

In  questi  giochi  di  fantasia,  malata  anche  nei  conventi,  va- 
riano del  tutto,  insieme  alVordine  delle  pagine,  le  intenzioni 
del  destino,  e  si  fiacca  Tacume  degli  interpreti.  Quello  dunque 
che  si  augurava  di  Pio  IX  con  parole  che,  secondo  i  giudizi, 
sonerebbero  od  accusa  ali*  operatore  focoso,  o  biasimo  ai  tempi 
di  lui,  va  immaginato  di  Benedetto  decimoterzo,  che  al  Mastai 
non  somiglia  di  certo. 


Ukndkonti  1802.  —  Voi..  I.  J7 


LA  PERCEZIONE  INTELLETTIVA  E  IL  CONCETTO 

Nota  del  Socio  Luigi  Ferri. 


Il  probleqia  della  natura  e  del  valore  del  concetto  o  del- 
ridea  è  ancora  quello  che  più  divide  le  scuole  filosofiche,  mal- 
grado tutto  ciò  che  se  ne  è  scritto  dal  Kant  fino  a  noi.  Esso 
offre  parecchi  e  congiunti  aspetti;  poiché  il  valore  delle  idee 
dipende  dalla  loro  natura  e  questa  dagli  elementi  che  le  costitui- 
scono 0,  altrimenti  detto,  dalla  loro  origine. 

Non  si  può  negare  che,  trattando  con  insistenza  questo  prò* 
blema,  i  filosofi  della  fine  del  secolo  scorso  e  del  principio  di 
questo  si  sono  applicati  alla  risoluzione  della  questione  capitale 
della  critica  della  conoscenza  e  della  logica.  Uno  di  essi,  il 
Rosmini,  Tha  posta  in  un  modo  nuovo  e  suggestivo,  e  qualunque 
sia  il  giudizio  che  si  porti  sulla  soluzione  da  lui  proposta,  sarà 
sempre,  a  nostro  avviso,  merito  grande  il  suo,  di  averla  cioè  for- 
molata  al  modo  che  si  legge  nel  1^  volume  del  suo  Nuovo  saggio 
sulla  origine  delle  Idee.  Egli  ha  chiaramente  mostrato  l'inse- 
parabilità del  giudizio  dall'idea,  movendo  dalla  percezione  intel- 
lettiva. Di  fatto  in  questa  percezione  si  afferma  l'esistenza  o  la 
qualità  di  una  cosa,  il  che  non  si  può  fare  senza  classificarla  per 
lo  meno  tra  le  esistenti,  il  che  vuol  dire  determinarla  col  con- 
cetto di  esistenza.  Ora  classificare  e  determinare  significano  attri- 
buire un  predicato  a  un  soggetto,  ossia  giudicare  e  far  uso  di 
quella  nozione  generale  che  si  chiama  concetto.  Di  guisachè  appa- 
risce chiaro  il  nesso  fra  la  percezione  intellettiva,  il  giudizio  e 
l'idea. 

Se  non  ci  fosse  opposizione  tra  i  caratteri  delle  idee  e  le  per- 
cezioni sensitive,  fra  la  universalità  e  necessità  intrinseca  di  quelle 
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e  la  particolarità  e  la  coutingenza  di  queste,  ia  altri  termini, 
tra  la  forma  e  la  materia  della  conoscenza  intellettiva,  il  pro- 
blema della  natura  e  del  valore  dell'idea  e  dell'intelletto  sarebbe 
estremamente  semplificato  e  concordemente  risoluto  dai  filosofi  nel 
senso  del  puro  empirismo.  L'elemento  della  conoscenza  chiamato 
a  priori  sarebbe  anch'esso  ridotto  all'esperienza  e  tutto  derive- 
rebbe dalla  percezione  sensitiva  variamente  elaborata  e  svolta, 
poiché  essa  è  evidentemente  la  prima  fonte  delle  nostre  cognizioni. 
Ma  la  forma  del  concetto,  ecco  ciò  che  la  materia  sensibile  della 
conoscenza  e  la  percezione  stessa,  in  quanto  sensitiva,  non  pos- 
sono dare,  ed  ecco  pure  ciò  che,  esistendo  in  ogni  concetto, 
esiste  ugualmente  nel  percepire  intellettivo  che  si  distingue  appunto 
dal  sensitivo  per  la  presenza  del  giudizio  e  del  concetto.  Ma  se 
tale  è  la  condizione  del  percepire  intellettivo,  anche  allorquando 
ha  per  oggetto  il  reale,  le  nostre  percezioni  di  questo  grado 
presuppongono  dunque  i  concetti,  e  quindi  le  nostre  conoscenze 
concrete  le  astiatte,  le  particolari  le  generali.  Sembra  adunque 
che  si  dovrebbe  ammettere  la  teoria  delle  idee  innate  della  scuola 
cartesiana,  o  la  reminiscenza  platonica,  o  la  dottrina  del  Bosmini, 
0  quella  di  altri  ontologi  sulla  idea  dell'essere,  il  cui  intuito  a 
priori  unito  alle  sensazioni  o  determinato  all'occasione  loro 
(Mamiani,  Gioberti)  farebbe  appaiire  le  altre  idee. 

A  tale  difficoltà  si  può  rispondere  coli' osservazione  che  ci 
sono  due  gradi  nel  percepire  intellettivo,  e  cioè  un  primo,  nel 
quale  si  apprende  un  obbietto,  senza  che  sia  ancora  determinato 
in  guisa  da  classificarsi  secondo  il  suo  tipo,  ma  solo  si  distingue 
dagli  altri  per  differenze,  o  si  accomuna  ad  essi  per  somiglianze 
immediate  e  sensibili.  Il  che  importa  che  in  questo  primo  grado 
del  percepire  intellettivo,  il  concetto  vero  e  proprio  di  questa  o 
di  quella  classe  di  oggetti  non  esiste  ancora,  benché  possa  essere 
in  via  di  formazione,  e  non  è  punto  necessario  per  l'ufficio  della 
funzione  ristretta  a  questi  confini:  invece  nel  secondo  grado  il 
concetto  é  già  formato,  e  si  applica  come  unità  di  misura  nei 
confronti  ed  apprezzamenti  delle  cose  individuali.  Ora  tra  il  primo 
e  il  secondo  grado  del  percepire  intellettivo  vi  è  posto  per  quel 
lavoro  di  elaborazione  mentale  da  cui  risulta  la  produzione  del 
concetto  o  del  tipo  intelligibile.  L'analisi  e  la  sintesi  appoggiate 
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alla  attenzione,  alla  comparazione  e  alla  astrazione  concorrono  a 
quel  lavoro  di  riflessione  che  è  necessario  a  formarlo. 

Questa  risposta  non  serve  peraltro  a  sciogliere  che  una  parte 
della  difficoltà,  spiega  il  secondo  grado  del  percepire  intellettivo, 
ossia  quella  esperienza  che  il  Galluppi  chiama  mediata,  secon- 
daria 0  comparata,  ma  non  quella  che  il  medesimo  filosofo 
chiama  immediata  e  primitiva,  ossia,  come  noi  diremmo,  il  primo 
grado  del  percepire  intellettivo.  E  difatti  anche  per  solo  affer- 
mare resistenza  o  la  presenza  di  un  oggetto  sensibile,  occorre  la 
nozione  di  esistenza  e  quelle  delle  relazioni  fra  soggetto  e  oggetto, 
causa  ed  effetto,  azione  e  passione,  e  guardandosi  ancora  più 
addentro  nella  funzione  stessa,  ri  si  troverebbero  evidentemente 
implicate,  con  le  relazioni  di  somiglianza  e  di  differenza,  le  nozioni 
di  qualità  e  quantità  e  di  relazione  in  generale;  poiché  non  è 
possibile  affermare  l'esistenza  o  la  presenza  di  un  oggetto,  benché 
ancora  indeterminato  quanto  ai  suoi  caratteri  specifici,  senza  impli- 
citamente ammettere  che  lo  si  accomuni  con  gli  esistenti  o  reali 
che  sono  in  relazione  diretta  con  noi  e  quindi  agenti  su  di  noi. 
e  ancora  senza  ammettere  che  esso  sia  inteso  come  uno  o  mol- 
teplice. 

La  difficoltà  non  è  dunque  superata  ma  solo  spostata;  im- 
perocché se  qualche  concetto  partecipa  alle  prime  percezioni  in- 
tellettive, tutta  l'importanza  del  problema  si  riduce  a  spiegarne 
la  presenza  e  la  formazione. 

Ritornare,  per  questa  spiegazione,  alla  percezione  sensitiva, 
ossia  alla  pura  apprensione  dei  fenomeni,  non  attribuendo  alla 
funzione  conoscitiva  altro  che  una  sintesi  corrispondente  al  passivo 
della  loro  presentazione,  non  è  possibile.  Sarebbe  ammettere  e 
negare  nello  stesso  tempo  il  primo  grado  della  percezione  intel- 
lettiva. Come  esistono  dunque  i  concetti  che  v'intervengono?  Esi- 
stono nella  forma  propria  di  concetti,  ovvero  in  germe  senza  di 
quella,  e  come  si  deve  intendere  il  loro  sviluppo?  Cosicché  in 
questo  spostamento  del  problema  vediamo  affacciarsi  di  nuovo  le 
soluzioni  contrarie  dell'innatismo  e  dell'empirismo,  dell'idealismo 
e  del  sensismo. 

Ma  non  perdiamo  fede  nella  efficacia  dell'analisi  psicologica. 
II  problema  é  molteplice  :  si  tratta  di  spiegare  la  percezione  intel- 
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lettiva,  e  quindi  il  concetto  che  ne  è  la  condizione  ;  ma  la  spie- 
gazione del  concetto  ci  rimanda  a  quella  della  sua  fonna  e  questa 
all'esame  della  funzione  che  la  produce,  la  quale  non  può  esser 
altro  che  la  percezione  intellettiva  stessa. 

Bisogna  prima  di  tutto  constatare  resistenza  della  forma 
del  concetto  e  ammetterla  come  un  fatto,  distinguendola  da  ciò 
che  non  è,  e  riconoscendola  per  quel  che  è.  Una  rappresenta- 
zione sensibile  non  è  un  concetto  e  un  concetto  non  contiene  le 
particolarità  proprie  delle  sensazioni  e  delle  immagini.  Esso  vale 
per  tutti  gli  oggetti  della  medesima  classe;  il  che  importa  resi- 
stenza in  esso  di  caratteri  formali  che  lo  elevano  a  regola  uni- 
versale, ossia  ne  fanno,  come  gli  scolastici  dicevano,  un  univer- 
sale. Essi  gli  conferiscono  l'importanza  di  un  principio  e  sono 
la  ragione  su  cui  si  fonda  Taffermazione  della  percezione  intel- 
lettiva, ossia  il  giudizio  che  la  costituisce.  Possiamo  dunque 
asserire  che  negando  resistenza  della  forma  del  concetto  si 
parte  dal  presupposto  di  un  empirismo  dogmatico,  che  si  avvolge 
la  soluzione  del  problema  gnoseologico  in  un  circolo,  e  si  adatta 
il  fatto  alla  teoria  e  non  la  teoria  al  fatto.  Una  sola  via  ci  è 
aperta  per  evitare  questo  errore:  risalire  con  ragionamento  re- 
gressivo fino  alle  prime  condizioni  del  fatto.  Come  Tembrioge- 
nista  non  potrebbe  cogliere  nelle  fasi  successive  deirembrione 
umano  gli  abbozzi  delle  parti  di  cui  consta  il  nostro  organismo 
completo,  se  non  conoscesse  la  meta  alla  quale  deve  arrivare  Toc- 
culto  lavoro  della  natura,  così  il  psicologo  deve  partire  dalla 
forma  normale  del  concetto  per  risalire  ai  momenti  anteriori  del 
suo  apparire  nelle  prime  percezioni  intellettive.  L'analogia  non  è 
fuori  di  luogo.  Noi  riformiamo  i  nostri  concetti  vecchi  e  ne  for- 
miamo dei  nuovi,  e  assistiamo  al  restauro  degli  uni  e  alla  gè* 
nesi  degli  altri  colla  riflessione.  In  questo  lavoro  consapevole, 
la  nostra  coscienza  assume  una  doppia  forma  passando  per  due 
momenti  successivi  e  congiunti,  Tintuitivo  cioè  e  il  riflessivo,  e 
neiruno  e  nell'altro  si  effettua  tutt'insieme  tanto  la  produzione 
del  processo  intellettivo  da  cui  nasce  il  concetto,  quanto  la  obbiet- 
tivazione  del  risultato,  ossia  in  altre  parole  la  presentazione  del 
concetto. 

Considerando  attentamente  i  fatti  possiamo  assicivarci  che 
questa  spiegazione  si  giustifica  coU'analisi,  e  determina  le  antiche 
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forinole  del  passaggio  dalla  potenza  alVatto,  deiresistenza  vir- 
tuale 0  germinale,  della  spontaneità  dei  concetti  primi,  della 
facoltà  che  ha  lo  spirito  di  formarli;  tutte  espressioni  vere  in 
generale,  ma  indeterminate  e  perciò  insufficienti. 

I  fatti  ci  sono  somministrati  opportunamente  dalla  pedagogia 
mentale.  Nulla  è  mutato  a  questo  riguardo  dal  tempo  di  Socrate 
che  ne  fu  maestro  incomparabile,  e  da  Platone  che  raccolse  e 
coltivò  il  prezioso  retaggio.  Si  interroga  un  giovanetto  o  un 
adulto  indotto  sul  significato  di  un  nome  astratto,  ossia  sul  modo 
di  definire  un  oggetto.  La  risposta  è,  non  la  natura  della  cosa, 
fondamento  della  classe,  non  la  sintesi  ordinata  degli  elementi 
mentali  che  corrisiK)nde  al  concetto,  ma  un  esempio  individuale, 
0  una  circostanza,  sia  pure  importante,  una  qualità  più  o  meno 
accessoria,  o  il  genere  senza  la  specie  o  la  specie  senza  il  ge- 
nere, 0  il  proprio  o  Taccidente;  in  ogni  caso  e  generalmente, 
mai  0  quasi  mai  una  soluzione  pronta  e  congrua  della  questione. 
La  meta  è  posta,  ma  il  cammino  non  è  breve  e  ci  vuole  il  lavoro 
del  cervello,  lo  sforzo  e  la  condotta  dell*attenzione  affinchè  gli 
atti  di  percezione  si  chiariscano  e  coordinino,  affinchè  alla  perce- 
zione oscura  e  confusa  si  sostituisca  la  appercezione  con  la  sua 
chiarezza  e  distinzione.  Ora  ciò  avviene  appunto  per  la  produ- 
ceziene  regolare  del  processo  mentale  e  per  la  simultanea  obbiet- 
tivazione  del  tipo  ossia  essenza  ideale  che  ne  risulta  nella  co- 
scienza. A  misura  che  ci  accorgiamo  degli  errori  commessi,  ossia 
dei  rapporti  e  giudizi  sbagliati,  formiamo  nuove  sintesi  mentali 
e  ce  ne  rendiamo  consapevoli.  L  obbiettivazione,  non  ci  è  bisogno 
di  dirlo,  è  interiore  e  non  si  deve  confondere  con  quella  che 
incorpora,  a  così  dire,  il  concetto,  ossia  Tessenza  ideale  nella 
percezione  esteriore.  Passando  pei  due  momenti  congiunti  e  di- 
versi della  coscienza  intuitiva  e  della  riflessa,  essa  si  inizia  nella 
prima  e  compie  nella  seconda  mediante  una  ricognizione  che 
somiglia  a  una  reminiscenza,  secondo  la  veduta  di  Platone; 
poiché  la  intuizione  è  come  estranea  a  se  stessa,  e  mentre  ciò 
che  la  riflessione  ne  ricava  è  in  realtà  un  acquisto,  non  è  per 
altro  creato  e  fatto  dal  nulla,  ma  una  esplicazione  di  ciò  che 
era  implicito  in  quella.  Lo  sviluppo  di  cui  è  suscettiva  la 
coscienza,  i  suoi  gradi  infinitesimi  permettono  di  unire  nei  suoi 
stati  successivi  una  relativa  incoscienza  a  una  relativa  consape- 
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Yolezza.  Quindi  un  legittimo  risalire  della  riflessione  dalla  pre- 
senza dei  suoi  obbietti  immediati  alle  condizioni  loro  implicite 
più  prossime  e  da  queste  alle  ultime,  senza  uscire  dal  pensiero 
e  dalla  sua  realità;  quindi  formando  un  tipo,  o  un  concetto,  la 
facoltà  di  passare  dalla  sua  obbìettivazione  a  quella  del  processo 
che  la  precede  e  dagli  aspetti  meno  appariscenti  di  questi  ai 
più  reconditi  ;  cosicché  la  riflessione  può  penetrare  fino  air  estremo 
sostrato  della  percezione  intellettiva,  cioè  al  processo  stesso,  dal 
quale  dipende  la  coscienza  e  non  riceversa.  E  quando  questo 
confine  è  raggiunto,  sono  esplicate  non  solo  le  nozioni  e  le  ope- 
razioni che  immediatamente  concorrono  alla  formazione  dei  con- 
cetti, ma  quelle  pure  che  più  lontanamente  vi  contribuiscono; 
non  solo  le  categorìe  secondarie  ma  le  primarie  e  fondamentali,  e 
la  prima  di  tutte  che  è  Tessere  e  non  si  divide  dall'intima  realtà 
del  pensiero.  L*  essenza  del  quale,  essendo  così  messa  in  luce,  deve 
concordare  e  convertirsi  colle  leggi  del  suo  processo,  in  quanto  il 
pensiero  stesso  è  appunto  attività  e  processo,  e  nominandone  le 
leggi,  altro  non  si  fa  che  nominare  il  costante  e  il  necessario 
della  sua  essenza.  Ma  le  leggi  del  pensiero,  che  sono  alla  lor  volta 
la  condizione  logica  di  ogni  concetto  e  il  presupposto  reale  di 
ogni  processo  che  lo  produca,  spiegano  finalmente  la  forma,  ossia 
i  caratteri  che  fanno  di  un'idea  una  regola  universale  e  distin- 
guono profondamente  la  percezione  intellettiva  dalla  sensitiva. 

Tale,  se  non  erriamo,  è  il  procedimento  che  ci  può  procurare 
la  soluzione  del  problema  gnoseologico.  Ma  per  meglio  assicu- 
rarcene vediamo  con  quali  operazioni  si  produca  riflessivamente 
un  concetto  per  risalire  alle  sue  condizioni. 

Supponiamo  che  io  mi  formi  il  concetto  di  una  figura  geo- 
metrica e  sia  quella  di  triangolo  e  vediamo  come  si  procederà. 

È  chiaro  che  io  posso  considerare  parecchie  figure  nominate 
triangoli,  situate  tutte  nello  spazio  benché  descritte  su  diversi 
piani,  a  diversi  colori  e  in  diversa  materia.  In  tutti  si  manife- 
stano gli  elementi  simili  della  estensione  con  le  sue  dimensioni, 
e  la  limitazione  di  essa  mediante  linee  rette  che  la  chiudono; 
queste  linee  sono  tre  né  più  né  meno,  e  formano  tre  angoli  né 
più  nò  meno,  qualunque  sìa  la  lunghezza  delle  linee  e  la  gran- 
dezza degli  angoli.  Io  separo  quindi  questi  elementi  che  in  tutti 
si  trovano  da  quelli  che  ne   differiscono  e  che  differenziano  fra 
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loro  i  detti  triangoli.  Uni^K^o  le  dette  proprietà  per  cui  i  triangoli 
si  somigliano,  e  nel  loro  gruppo  distinguo  Testensione  limitata  e 
chiusa  ossia  la  figura  dal  modo  determinato  della  figurazione 
consistente  appunto  nella  triangolarità.  Avverto  poscia  che  le  circo- 
stanze di  materia,  di  luogo,  di  posizione,  di  grandezza,  possono 
variare  senza  che  le  proprietà  di  questa  figura  siano  cambiate,  e 
che  da  essa  le  une  sono  separabili  e  le  altre  inseparabili,  che  le 
une  possono  essere  e  non  essere  presenti,  e  le  altre  mai  non  pos- 
sono mancare  ;  la  qual  cosa  non  significa  che  vi  possa  essere  una 
figura  triangolare  senza  qualche  grandezza  determinata  o  qualche 
particolare  circostanza  di  spazio,  di  tempo  e  di  materia,  ma  che 
la  variazione  di  questa  particolarità  è  indifferente  per  rispetto 
alla  forma  del  triangolo  che  non  varia.  Ora  il  rapporto  di  questi 
due  gruppi  di  determinazioni  inseparabili  e  sepsirabili  dal  triangolo 
è  quello  stesso  che  si  chiama  deir essenziale  e  deiraccidentale. 
Osservo  ancora  che  l'estensione  e  la  limitazione  sono  neces- 
sarie per  l'esistenza  della  figura  triangolo,  mentre  possono  servire 
ad  altre  figurazioni,  ossia  che  essendo  esse  la  condizione  di  tutte 
le  figure,  sono  indipendenti  da  ciascuna  in  particolare,  benché  in 
potenza  le  contengano  tutte.  L'estensione  e  la  figurazione  o  la 
figura  sono  dunque  per  rispetto  al  triangolo  determinabili  ed  esso 
ne  è  la  determinazione  e  quindi  anche  il  secondo  è  subordinato 
alle  prime. 

In  questo  od  altro  esempio  del  lavoro  intellettuale  si  possono 
dunque  distinguere  cinque  passi  dati  dalla  mente:  1^  La  percezione 
successiva  di  elementi  simili  nei  termini  delle  nostre  intuizioni  che 
ricevono  un  medesimo  nome.  A  questa  osservazione  si  accompagna 
la  distinzione  dei  suddetti  elementi  dai  dissimili  ;  2^  L'astrazione 
che  separa  gli  uni  dagli  altri  unificando  i  primi  sui  quali  si  porta 
particolarmente  l'attenzione  nella  ripetizione  dell'atto  percettivo  ; 
3^  Una  nuova  distinzione  nel  gruppo  d^li  elementi  simili  da  cui 
risultano  più  gruppi  di  somiglianze  e  differenze  e  quindi  una  certa 
moltiplicità  di  note  o  determinazioni  nell'oggetto  percepito;  4®  Il 
giudizio  della  possibilità  di  separare  o  no  queste  somiglianze  dalla 
cosa  percepita  senza  che  cambi  di  significazione  e  di  nome; 
in  altre  parole  la  separabilità  o  inseparabilità  delle  medesime 
dalla  unità  del  tutto;  5^  L'ordinamento  delle  somiglianze  secondo 
il  grado  della  loro  determinazione,  ossia  secondo  che  sono  le  une 
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per  rispettò  alle  altre  nel  rapporto  di  condizione  e  di  condizio- 
nato, ossia  ancora  dì  determinabile  e  di  determinato.  In  ciascuno 
di  questi  passi  della  mente  interviene  Topera  dell* analisi  e  della 
sintesi  ossia  il  processo  a  doppio  aspetto  che  si  può  chiamare 
analitico-sintetico,  e  la  cui  presenza  è  attestata  dalle  forme  par- 
ticolari della  attenzione,  comparazione,  astrazione  e  composizione 
0  combinazione  che  dir  si  voglia. 

L'importanza  di  questi  passi  della  mente  nel  lavoro  pro- 
duttivo dei  concetti  è  varia  e  connessa.  Senza  del  primo  man- 
cherebbe la  condizione  di  tutti  gli  altri  ;  imperocché  nella  perce- 
zione primitiva  della  cosa  sensibile  e  delle  altre  che  poscia  si 
potranno  chiamare  della  stessa  classe,  si  contiene  raccolta  la  va- 
rietà degli  elementi  che  poscia  successive  percezioni  distingueranno, 
traendoli  dalla  confusione  che  dapprima  li  avvolgeva.  In  altri 
termini,  una  prima  percezione  del  simile  e  del  dissimile  contiene 
la  materia,  che  sarà  elaborata  per  la  produzione  del  concetto. 
Nel  secondo,  e  nel  terzo  passo  si  comincia  a  imprimere  la  forma 
concettuale  nel  simile  intuito  confusamente,  malgrado  una  prima 
distinzione  dal  dissimile;  già  l'astrazione  lavora  e  si  compiono 
le  prime  unificazioni  per  arrivare  a  quella  unità  sintetica,  in  cui 
il  materiale  raccolto  e  distìnto  sarà  ordinato.  Senza  il  quarto  passo 
mancherebbe  il  primo  criterio  dell'oggetto  proprio  del  concetto, 
ossia  del  suo  contenuto,  imperocché  il  concetto  risponde  all'es- 
senza ideale  di  una  cosa,  ne  comprende  le  note  o  determinazioni 
necessarie,  ossia  quelle  che  senza  di  cui  il  concetto  della  cosa 
cambia  significato  e  natura,  e  che  sono  la  condizione  sine  qua 
non  di  tutto  ciò  che  si  può  attribuirle,  che  sono  in  altre 
parole  implicate  in  qualunque  sua  maniera  di  essere,  in  qua- 
lunque circostanza  di  tempo  o  dì  luogo  la  si  percepisca  o  la  si 
immagini.  La  distinzione  di  questi  elementi  da  tutti  gli  altri,  senza 
i  quali  la  cosa  astratta  può  esistere  per  Tintelletto,  è  dunque  la 
distinzione  dell'essenziale  dall'accidentale.  È  poi  facile  avvertire 
che  essa  ha  la  medesima  importanza  che  la  distinzione  del  neces- 
sario dal  contingente,  e  che  da  essa  deriva  l'altra  dell'universale 
dall'individuale,  poiché  le  note  che  non  possono  separarsi  dal 
contenuto  di  un  concetto,  senza  che  esso  contenuto  cessi  dì  essere 
intelligibile,  sono  non  soltanto  da  esso  inseparabili  di  fatto,  ma 
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anche  inseparabili  di  diritto,  e  s'intende  diritto  d(  Ha  intelligenza. 
Dal  che  si  vede  che  la  inseparabilità  di  un  certo  numero  di  note, 
prese  fra  le  simili,  significa  la  presenza  necessaria  loro  nel  con- 
cetto, ossia  la  loro  necessità  logica,  ossia  ancora  una  esigenza, 
senza  la  quale  un  dato  concetto  implicherebbe  contraddizione,  non 
sarebbe  logicamente  possibile,  non  sarebbe  quello  che  è  per  l'intel- 
letto. Da  questa  necessità  deriva  dunque  l'universalità  del  concetto, 
ossia  la  sua  applicabilità  come  tipo  a  qualunque  individuo  o  sin- 
golo caso  che  ne  tragga  la  sua  significazione  essenziale.  Né  solo 
la  universalità,  ma  anche,  e  prima  di  essa,  la  immutabilità  delle 
note  essenziali  del  concetto  deriva  dalla  necessità  predetta,  e  tutti 
insieme  questi  caratteri  dipendono  dalla  unità  del  concetto  stesso 
stabilita  dal  lavoro  della  mente  governata  dalle  sue  leggi. 

Ma  queste  considerazioni  sulle  attinenze  che  uniscono  un 
certo  numero  di  note  o  deteiminazioni  nel  concetto  non  baste- 
rebbero a  mostrare  completamente  il  significato  della  sua  es- 
senza ideale  se  non  si  osservasse  eziandio  la  relazione  che  passa 
fra  i  gruppi  delle  somiglianze  o  note  su  mentovate  inseparabili, 
come  si  è  detto,  dalla  unità  del  concetto.  Imperocché  questa  inse- 
parabilità è  doppia  e  cioè  è  ima  relazione  necessaria  non  sol- 
tanto delle  note  essenziali  con  l'unità  del  concetto,  ovvero  col 
tutto  logico  che  senza  di  esse  cessa  di  esistere  o  cambia  affatto 
di  natura,  ma  benanco  delle  note  essenziali  fra  loro,  poiché  due 
per  lo  meno  sono  i  gruppi  di  note  o  determinazioni  che  distin- 
guono il  contenuto  di  un  concetto,  cioè  le  note  generiche  e  le 
specifiche.  Ora  le  seconde  costituiscono  non  soltanto  una  differenza 
nelle  prime,  ma  una  loro  determinazione,  per  cui  sono  ad  esse  subor- 
dinate mediante  un  rapporto  di  determinazione  a  determinabilità. 
Il  genere  può  essere  astratto  dalla  specie  che  l'implica  e  con- 
cepito senza  di  essa,  ma  questa  non  può  essere  intesa  senza  di 
quello.  Vi  è  dunque  tra  questa  e  quello  un  legame  di  necessità 
logica  per  cui  implica  contraddizione  che  la  specie  possa  inten- 
dersi senza  il  genere,  mentre  è  possibile  d  intendere  il  genere  senza 
la  specie.  Questa  inseparabilità  non  è  dunque  una  semplice  unione 
di  fatto  come  vorrebbero  gli  associazionisti  :  lo  dimostra  la  con- 
nessione che  abbiamo  chiamata  necessità  logica  che  è  ordine  e 
subordinazione,  tanto  manca  che  possa  ridursi  a  semplici  attinenze 
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di  coesistenza  o  di  successione.  Appariscono  bensì  queste  relazioni 
di  spazio  e  di  tempo  {Vhtc  et  nime  degli  scolastici)  nei  dati  em- 
pirici, da  cui  muove  il  lavoro  della  mente,  ma  esso  ha  precisa- 
mente per  risultato  di  trasformarle  nelle  attinenze  superiori  ed 
intrinseche,  da  cui  deriva  il  valore  logico  del  concetto. 

Come  r  abbiamo  già  avvertito,  un  lavoro  così  metodico,  come 
quello  che  abbiamo  descritto,  non  appartiene  alla  formazione  dei 
concetti  che  si  potrebbe  chiamare  di  primo  momento,  ossia  irri- 
flessa, benché  intellettiva,  ma  a  una  riflessione  consapevole  di  un 
regolare  procedimento.  Il  lavoro  psichico  che  produce  nel  primo 
sviluppo  mentale  i  concetti  è  generalmente  imperfetto,  involto 
nei  dati  e  nelle  tendenze  della  sensibilità.  Le  somiglianze  e  le 
differenze  da  cui  si  raccoglie  la  loro  materia  non  vi  sono  distinte, 
ordinate,  l^ate  con  le  attinenze  precise  che  costituiscono  il  valore 
logico.  Le  associazioni  empiriche  ed  abituali  vi  tengono  luogo  di 
necessità  intrinseca.  Una  immane  o  rappresentazione  vs^a.  oscil- 
lante, che  non  ha  i  caratteri  precisi  di  una  individualità  concreta 
e  reale,  ma,  che  non  è  nemmeno  il  tipo  mentale  segr^ato  dagli  ele- 
menti sensibili  ossia  la  essenza  ideale,  vi  tiene  il  luogo  di  questa  e 
si  collega  col  nome,  segno  estemo  della  unità  del  concetto  per 
chi  ne  intende  il  proprio  ufficio  e  valore,  ma  surrogato  di  tale 
unità  per  chi  non  è  ancora  consapevole  della  natura  di  questa. 

Questa  immagine  vaga  e  oscillante,  che  abbiamo  accennata, 
è  del  resto  un  fatto  psichico,  che,  sebbene  oltrepassato  da  una 
coscienza  informata  del  suo  stato  razionale,  accompagna  general- 
mente la  presenza  del  concetto,  quasi  stillato  delle  percezioni 
sensitive,  della  memoria  e  della  fantasia,  il  quale,  tratto  dalle 
loro  combinazioni  e  concrezioni,  tende  ad  una  unità  notabile  bensì 
e  notata,  ma  infinitamente  distante  dalla  unità  organica  e  pura-' 
mente  intelligibile  del  concetto.  Questo  segno  intemo  peraltro  e 
il  nome  servono  a  collegare  gli  oggetti  simili,  dominano  in  qualche 
modo  le  associazioni  che  ne  costituiscono  i  gruppi  e  ne  prepa- 
rano le  sintesi  logiche.  Certo  né  una  percezione  singola,  né  un'  im- 
magine, né  un  segno  qualunque  sensibile,  vocale,  scritto,  od  altro, 
possono  confondersi  col  concetto  e  pretendere  ai  caratteri  superiori 
che  lo  distinguono.  L*unità  individua  di  uno  qualunque  di  questi 
elementi  non  é  l'unità  del  concetto,  che  si  fonda  sulla  sua  neces- 
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sita  interiore  e  costituisce,  per  tutte  le  menti  che  lo  intendono 
e  per  le  cose  a  cui  si  riferisce,  una  vera  universalità.  La  parti* 
colarità,  la  limitazione  non  potranno  mai  cessare  di  accompa* 
gnare  T ordine  sensibile  delle  nostre  conoscenze  e  neppure  il  nu- 
mero, per  quanto  esteso  si  voglia  immaginare,  degli  individui  e 
degli  esempi  sensibili  può  ritenersi  bastevole,  come  è  stato  tante 
volte  avvertito,  a  produrre  per  composizione,  fusione  e  trasfor- 
mazione, il  concetto  che  da  essi  è  presupposto  neirordine  logico. 
Falso  è  il  giudizio  di  chi  lo  definisce  per  una  collezione  o 
per  un  risultato  collettivo.  Se  ciò  fosse,  il  concetto  sarebbe 
perpetuamente  in  via  di  formazione  né  mai  sarebbe  compiuto; 
imperocché  indefinito  è  il  numero  degli  individui  reali  e  pos- 
sibili di  un  dato  ordine,  mentre  il  concetto  è  uno,  la  sua  verità 
una  sola;  non  vi  sono  due  maniere  d'intendere  T essenza  di  una 
figura  geometrica,  mentre  sono  infinite  le  sue  attuazioni  o  i  suoi 
modi  possibili.  Nò  questa  impossibilità  di  confondere  il  concetto 
con  un  risultato  di  percezioni  e  di  immagini  collettive,  si  palesa 
soltanto  dal  considerare  il  rapporto  di  opposizione  che  separa 
Tuno  dair altro  pel  rispetto  quantitativo,  ma  benanche,  e  non 
meno,  daU*avvertire  il  loro  contrasto  qualitativo,  poiché  mettendo 
insieme  le  somiglianze  delle  percezioni  individue  e  degli  obbietti 
relativi,  senza  separare  Taccidentale  dairessenziale  e  il  sensi- 
bile dairintelligibile,  ne  proverrebbe  un'amalgama  mostruoso, 
0  un  tutto  confuso  e  indistinto,  un  miscuglio  di  quadrata  ro- 
lundis  secondo  l'espressione  del  poeta. 

Questa  opposizione  è  tanto  vera  che  non  pare  impossibile 
rigorosamente  la  formazione  di  un  concetto  tratto  da  un  solo 
esempio  di  realtà  e  cioè  prescindendo  dal  confironto  di  parecchie^ 
quando  la  mente  sia  avvezza  all'astrazione  e  alla  distinzione  del- 
l'essenziale dall'accidentale,  di  ciò  che  in  una  «conoscenza  é  con- 
dizione e  di  ciò  che  è  condizionato.  In  tal  caso  del  resto  l'im- 
maginazione che  varia  e  combina  i  prodotti  della  nostra  perce- 
zione, basterebbe  a  fare  le  veci  di  una  esperienza  ripetuta  e 
comparata.  Cade  finalmente  in  acconcio  l'osservare  che  non  solo 
la  collezione  del  simili  di  un  dato  ordine  non  agguaglia  la  natura 
del  concetto,  e  non  istà  verso  di  essa  nel  rapporto  di  causa  ad 
effetto,  ma  al  contrario  l'essenza  ideale,  contenuto  del  concetto,  è 
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la  base  logica  della  collezione,  essendoché  essa  sola  è  il  tipo 
dei  singoli  che  a  una  data  collezione  appartengono,  essa  la  norma 
della  sua  estensione  e  dei  suoi  limiti,  il  tonnine  comparatiro  e 
la  formola  che  serve  ad  includere  od  escludere. 

Non  sarà  inopportuno  di  epilogare  quanto  slam  venuti  di- 
cendo. La  conoscenza  comincia  dalla  percezione,  la  quale,  come 
la  conoscenza  stessa,  ha  due  fasi,  una  sensitiva,  e  l'altra  intel- 
lettiva, chiamandosi  la  prima  sensitiva  non  già  perchè  sia  una 
funzione  del  sentimento,  ma  perchè  il  suo  contenuto  è  sensibile, 
non  ancora  analizzato  dalla  riflessione,  mentre  nella  seconda  si 
forma  e  apparisce  il  concetto.  Data  la  percezione  intellettiva 
nella  sua  forma  più  semplice  e  nondimeno  colle  condizioni  proprie 
della  sua  funzione,  e  sorta  la  riflessione,  è  possibile  la  forma- 
zione dei  concetti  secondarìi,  di  quelli  che  abbiamo,  col  Galluppi, 
attribuiti  air  esperienza  comparata  o  mediata.  In  questa  formazione 
abbiamo  distinto  pure  due  momenti,  uno  propriamente  psicolo- 
gico e  l'altro  logico,  uno  in  cui  siamo  condotti  imperfettamente  con 
moto  istintivo  alla  forma  più  o  meno  confusa  del  concetto  fissata 
dal  nome  e  dalle  associazioni  empiriche,  un  altro  nel  quale  assor- 
giamo riflessivamente  e  con  passi  regolari  a  una  nozione  che  ne 
acquista  valore  veramente  logico.  Ci  siamo  studiati  di  mostrare 
il  gran  divario  che,  per  riguardo  a  questo  valore,  passa  fra  una 
rappresentazione  mentale  risultante  dagli  elementi  empirici  della 
conoscenza  uniti  nella  percezione  secondo  le  leggi  della  sensi- 
bilità, e  la  nozione,  nella  quale  la  loro  forma  anteriore  è  mu- 
tata in  altra  mediante  la  elaborazione  della  mente.  É  ora  tempo 
che  ci  sforziamo  di  risolvere  il  problema  proposto  e  cioè  in  che 
modo  si  operi  il  passaggio  dalla  percezione  intellettiva  al  concetto. 
Dall'analisi  poc'anzi  fatta  del  lavoro  dell*  intelletto  per  formarsi 
un  concetto  determinato  ossia  di  un  tipo,  come  quello  che  abbiamo 
preso  in  esempio,  si  scorge  che  esso  compie  un  certo  numero  di 
percezioni  intuitive  a  cui  rispondono  gli  aspetti  del  suo  processo 
i  quali  obbiettivati  sono  nella  riflessione  logica  appresi  come 
concetti,  e  accompagnando,  anzi  &cendo  parte  di  ogni  concetto 
derivato,  ne  determinano  la  forma,  ossia  i  caratteri  formali.  Sono 
essi  gli  aspetti  di  quantità,  qualità,  relazione  e  modalità,  sotto  i 
i  quali  raccogliamo  le  differenze  e  somiglianze  percepibili  nella 
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materia  sensibile  della  cognizione  e  che  obbiettivati  interiormente 
ci  danno  i  concetti  primi  o  categorìe.  Sia  che  io  colleghi  il 
multiplo  degli  elementi  concepibili  nella  unità  del  concetto,  o 
considerì  la  sua  applicabilità  a  un  numero  infinito  di  indivìdui 
attuali  0  possibili,  sia  che  fra  essi  elementi  distingua  la  diffe- 
renza dello  specifico  dal  generico  e  la  connessione  del  determi- 
nabile col  determinato,  la  mia  riflessione  s*  imbatte  in  questi  aspetti 
fondamentali  della  attività  intellettuale  che,  essendo  necessari 
a  formare  qualunque  idea,  preesìstono  iu  qualche  modo  a  tutte 
ed  essendo  di  tutte  la  condizione,  sono  a  tutte  superiori  e  vera- 
mente universali.  Non  è  punto  bisogno  di  ammetterli  come  esi- 
stenti in  noi  allo  stato  di  concetti,  ossia  come  idee  innate,  basta 
constatare  che  sono  modi  informanti  la  nostra  attività  logica  per 
comprendere  il  loro  intervento  nella  genesi  di  qualunque  concetto 
determinato,  e  basta  pure  avvertire  la  differenza  che  corre  fra 
Tattività  intellettuale  segregata  dalle  percezioni  e  dai  dati  sen- 
sibili, e  questa  medesima  attività  applicata  ad  essi  e  da  essi,  a 
così  dire,  riempita,  per  comprendere  che,  astratte  dalla  materia 
della  conoscenza,  queste  forme  deirintelletto  sono  indeterminate 
e  vuote  per  rispetto  ad  essa,  benché,  viceversa,  per  riguarda 
alla  funzione  mentale  in  se  stessa  considerata,  ne  siano  deter- 
minazioni intrinseche. 

Ora  la  loro  inseparabilità  dalV  attività  mentale  ci  permette 
di  comprendere  che  esse  funzionino  dapprima  inconsapevolmente 
nella  formazione  dei  primi  tipi  o  concetti  determinati  e  in  quel 
primo  grado  di  percepire  intellettivo  nel  quale  non  appariscono 
altre  nozioni  se  non  quelle  che  sono  necessarie  a  stabilire  la  rela- 
zione consapevole  di  opposizione  e  di  causalità  &a  Tintemo  e  Te- 
sterno,  il  soggetto  e  reggette,  e  alcune  altre  che  generalmente  ac- 
comunano le  cose  percepibili  nella  conoscenza  del  reale.  Il  percepire 
intellettualmente,  benché  diverso  dal  percepire  sensibilmente  è, 
come  si  è  veduto,  spontaneo  o  intuitivo,  prima  di  essere  riflesso  e 
logicamente  ordinato.  Il  medesimo  succede  nel  concepire  che  lo  ac- 
compagna. Il  percepire  non  è  intellettivo  se  non  per  la  presenza  del 
concetto;  per  esso  differisce  dal  percepire  sensibilmente,  ma  le 
condizioni  ideali  de*  primi  concetti  dapprima  inconscie  poi  conscie 
e  norme  del  lavoro  logico,  sono  in  germe  nell'attività  percettiva^ 
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nella  sua  natura  propria  e  distinta  dalla  passività  del  senso. 
Il  passaggio  da  un  primo  percepire  intellettivo,  sotto  la  dii*ezione 
delle  forme  anzidette,  al  percepire  intellettivo  accompagnato  dai 
concetti  determinati  delle  cose  percepite  è  dunque  dato  dalla 
coincidenza  dell'apparire  di  quello  colla  genesi  dei  più  comuni 
di  questi  come  sono  per  l'appunto  le  nozioni  di  causa  e  di  effetto, 
di  dentro  e  di  fuori  e  delle  relazioni  concomitanti  e  finalmente, 
e  sopra  tutte,  quella  di  cosa,  o  realtà,  o  esistenza,  che  abbraccia 
tutte  le  altre  e  ne  diventa  come  il  sostrato  universale. 


TOMBE    ARCAICHE    DI    VEIO 

Comunicazione  del  Socio  L.  PiGORiNr. 


Il  Socio  PiQORiNi  annunzia  alla  Classe  che  le  L.L.  A.A.  i 
Principi  di  Sassonia-Coburgo-Gotha  hanno  fatto  uno  splendido 
dono  al  Museo  Preistorico  di  Roma.  Si  tratta  del  copioso  ed 
importante  materiale  archeologico,  accennato  già  dal  Lanciani 
(Not.  d.  scavi,  1889,  p^.  10,  29,  60,  154,  238),  rinvenuto  nelle 
tombe  arcaiche  di  Velo  esplorate  nel  1889  dal  eh.  conte  Fran- 
cesco Yespignani  per  ordine  della  defunta  Imperatrice  del  Brasile 
Donna  Teresa  Cristina  di  Borbone. 

Gli  ultimi  scavi  della  necropoli  preromana  di  Telo,  sia  per 
la  serie  e  per  le  forme  dei  sepolcri  scoperti,  sia  per  gli  oggetti 
in  questi  raccolti,  diedero  risultati  che  corrispondono  a  quelli  delle 
indagini  ivi  più  voltw'  fatti  in  questo  secolo,  come  risulta  da  ciò 
che  ne  dissero  il  Campanari  (Bescr.  d,  vasi  riiii\  nelle  escavas, 
fatte  neirisola  Farnese  negli  anni  183S  e  1839),  il  Canina 
(L'antica  città  di  reio,  pag.  74  e  ss,;  Bull.  d.  Inst.  di  corr. 
archeol.  1841,  pag.  18;  1853,  pag.  107  e  ss.,  130)  e  il  Gar- 
rucci  {Sepul.  remains  at  Veii  ecc.  neirArchaeologia  voL  XLl). 
Oramai,  a^iunge  il  riferente,  si  può  tenere  per  provato,  massime 
dopo  le  comparazioni  dell' Undset  (Ann.  d.  Inst  di  corri^p. 
archeol.  1885,  pag.  27  e  ss.),  che  anche  a  Velo,  come  a  Falerii 
e  a  Capena,  nulla  si  riuTenne  di  italico  anteriore  allTIII  secolo 
av.  Cristo.  A  giudicare  pertanto  dal  materiale  archeologico  fin 
qui  conosciuto,  dobbiamo  credere  che  gli  Italici,  i  quali  occupa- 
vano TEtruria  marittima  poco  meno  che  al  cominciare  del  periodo 
detto  di  Tillanova,  non  sieno  discesi  prima  del  detto  secolo  TI  II 
air  est  dei  Monti  Cimini  e  dei  Sabatini.   Si   sarebbero   avanzati 
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jfetcìò  yeiso  la  destra  dal  Tevere  circa  nello  stesso  tempo  in  cui, 
dall'altra  parte  del  fiume,  le  famiglie  laziali,  ^  stabilite  sulle 
alture  albane,  si  spinsero  fino  ai  sette  colli,  non  risultando  ohe 
vi  sia  differenza  di  tempo  fra  gli  avanzi  più  antichi  scavati  in 
Veio  e  quelli  rinvenuti  in  Boma. 

Il  rito  funebre  dominante  nelle  primitive  tombe  di  Veio  è 
la  inumazione;  la  cremazione  vi  appare  eccezionalmente.  I  se- 
polcri sono  scavati  nel  tufo,  talora  come  una  fossa  vera  e  pro- 
pria, ma  per  solito  come  fossa  che  ha  nell'uno  o  in  ambedue  i 
lati  una  specie  di  arcosoUo,  oppure  due  locali  o  arcosolii,  od 
una  nicchia  ecc.  (Not  d.  Scavi,  1889,  pag.  154,  fig.  I-Y).  Souo 
quindi  sepolcri  somiglianti  a  quelli  di  Falerii  (Gsell,  Fouiiles 
dans  la  néerop.  de  VulcU  pag-  434,  nota  5)  e,  al  pari  di  questi, 
posteriori  alle  primitive  tombe  a  fossa  che  neirEtruria  marittima 
succedettero  a  quelle  a  pozzo.  Fra  la  suppellettile  che  conten- 
gono s*  incontrano  vari  oggetti  d'importazione  orientale,  come 
snuilti,  alcuni  ori,  una  grossa  fibula  d'ambra  decorata  di  dischetti 
d'oro  ecc.,  un  materiale  cioè  del  gruppo  e  della  provenienza  di 
quello  che  rende  funosa  la  tomba  deretana  Begulini-Galassi,  per 
dire  soltanto  della  più  ricca  nella  propria  classe.  E  va  pur  men- 
zionata una  bella  spada  di  bronzo,  non  di  tipo  italico,  ma  bensì 
di  orìgine  greca  (BuU.  di  Paletn.  IX,  tav.  Ili,  6  ;  Bull.  d.  Instit. 
di  corr.  arch.  1885,  pag.  101),  che  fornisce  un  nuovo  dato  per 
determinare  Tetà  delle  tombe  cui  appartiene.  Nulla  ostante  però 
siffatti  prodotti  industriali  stranieri,  non  mancano  nell'arcaica 
suppellettile  funebre  veiente  elementi  di  fabbrica  locale,  i  quali 
provano  che  le  tombe  donde  si  estrassero  si  collegano  coUe  ita- 
liche più  antiche,  e  che  come  queste  rappresentano  una  civiltà 
la  quale  procede  da  quella  delle  terremare.  Basti  citare  le  ascie 
ad  alette  di  bronzo,  i  rasoi  o  coltelli  lunati  dello  stesso  me- 
tallo, le  ciotole  QoM'ama  cornuta^  oltre  ad  un  ossuario  che  ri- 
produce ancora  distinto  il  tipo  caratteristico  detto  di  Villanova. 

n  Socio  Pigorini  chiude  la  propria  comunicazione  presen- 
tando una  tazza  fittile  di  rozzo  lavoro  locale,  la  quale  offre  una 
particolarità  fin  qui  nuova  nelle  stoviglie  antico-italiche.  Attac- 
cato al  fondo  del  vaso  e  plasmato  insieme  con  esso,  sta  un  mam- 
mifero dalle  lunghe  coma  in  atto  di  bere,  mentre  un  altro  più 
piccolo,  del  quale  è  rotta  là  metà  anteriore,  è  accovacciato  sulVorlo 
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del  vaso.  Endentemente  una  tale  rappresentanza  si  collega  con 
quella  della  tazza  di  bronzo  rinvenuta  nella  necropoli  di  Hallstatt 
(Sacken,  Das  Orabf.  von  Hallstatt,  tav.  XXIII,  6),  in  cui  pure 
osservasi  internamente  un  quadrupede  cornuto  e  adulto  seguito 
da  altro  giovane.  È  inoltre  probabile  che  abbiano  uguale  signi- 
ficato i  vasi  fittili  oppure  di  bronzo,  provveduti  di  manico  che 
termina  con  testa  generalmente  di  ariete  accostata  all'orlo,  i 
quali  non  di  rado  s'incontrano  in  tombe  della  prima  età  del 
ferro.  (Sacken,  o.  e,  tav.  XXIII,  3.  —  Gozzadini,  SepoL  etrusco 
seop.  presso  Bologna^  1854,  tav.  IV,  2.  —  Noi  d.  scavi,  1887, 
pag.  173.  —  Chantre,  Becker,  anthrop.  dans  le  Caucase,  tomo  II, 
Atlante,  tav.  XXXVI^»,  8). 


I  MONUMENTI  PBIMITIVI  DELLE  ISOLE  BALEARI 
Cenno  bibliografico  del  Socio  L.  Pioorini. 


Per  lo  SYÌlappo  e  rindirizzo  che  hanno  preso  gli  studi  re- 
lativi agli  avanzi  delle  civiltà  preclassiche  dell*  Europa  meridio- 
nale, è  più  che  mai  sentito  il  bisogno  di  ricerche  diligenti  sulle 
antichissime  costnizioni  megalitiche  e  sulle  grotte  da  tempo  im- 
memorabile scavate  nella  roccia,  sparse  in  parecchie  isole  del 
Mediterraneo.  Ogni  nuova  indagine  pertanto  ed  ogni  nuovo  rag- 
guaglio che  faccia  meglio  conoscere  tali  opere  deiruomo,  e  dia 
modo  di  confrontarle  sia  fra  di  esse,  sia  con  altre  somiglianti 
del  continente,  è  sempre  accolto  dagli  studiosi  colla  maggiore 
soddisfazione,  massime  allorché  si  tratta  di  pubblicazioni  accu- 
rate e  splendide  qual*  è  la  recentissima  di  Emilio  Cartailhac 
sopra  i  monumerUi  primitivi  delle  isole  Baleari  {^). 

Nel  primo  capitolo  l'illustre  paletnologo  francese,  riprodotte 
le  particolareggiate  notizie  di  Strabene  e  di  Diodoro  sugli  usi 
e  costumi  degli  abitanti  delle  Baleari,  riassume  quanto  già  è 
stato  scritto  sui  monumenti  preromani  di  quelle  isole,  dall'Arms- 
trong, il  primo  che  se  ne  sia  occupato  a  mezzo  circa  del  secolo 
scorso,  fino  alla  grande  opera  dell' arciduca  Luigi  Salvatore 
d'Austria  e  ai  recenti  studi  deirHùbuer,  del  Play  fair  ecc.  Né  ò 
necessario  di  aggiungere  che  uno  fra  i  dotd  dall'autore  ricordati 
con  maggiore  onore  è  Alberto  La  Marmerà,  il  quale  trattò  l'ar- 
gomento assai  meglio  di  quanti  lo  piecedettero  e  di  alcuni  fra 


(M  Cartailhac,  Monuments  pr imiti fs  des  Iles  Baìéares.  Toulonse  1892, 
77  pag.  in  4®  gr.  con  82  fig.  nel  testo  e  51  tav.  in  fototipia. 
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quelli  che  lo  seguirono,  tuttoché  abbia  visitato  una  sol  volta  e 
troppo  rapidamente  Maiorca  e  Minorca. 

Quali  sieno  i  monumenti  dal  Gartailhac  illustrati  è  chia- 
ramente detto  nelle  poche  linee  colle  quali  egli  incomincia  il 
secondo  capitolo  dell'opera:  «  On  retrouve  (sono  le  sue  parole) 
«  lés  vestiges  des  villes  primitives  sous  les  foréts  d'oliviers  sau- 
«  vages  et  de  lentisques  aux  épais  rameaux.  J'ai  pu  suivre  le 
«  développement  de  leurs  murailles  imposantes  et  retrouver  le 
«  trace  de  leurs  principaux  édifices.  J'ai  pris  plaisir  à  m'égarer 
«  au  milieu  de  leurs  ruines  grandioses,  que  dominent  des  tours 
«  énigmatiques,  des  pierres  levées  mjstérieuses.  Aux  environs 
«  j*ai  rencontré  des  tombeaux  également  construits  en  blocs  énor- 
*t  mes  et  suivant  un  pian  défini.  Ailleurs  sont  dinnombrables 
«  grottes  creusées  artificiellement  au  sein  de  falaises  ou  dans  la 
«  roche  tendre  qui  forme  le  sol  » .  I  quali  avanzi  sono  poscia 
partitamente  descritti  in  tanti  diversi  paragrafi  intitolati:  le$ 
villes  ou  bourgades  —  les  murailles  —  les  constructions  à 
Vintérieur^  eaves  mégalithiques ^  édifice  principal  —  les  tours 
ou  talayòts  —  les  tombeaux  dits  navetas  ou  naus  —  les  puits 
dits  potarrds  —  les  grottes  artificielles. 

Le  piante,  le  sezioni,  i  disegni  vari  qua  e  là  intercalati, 
le  molte  e  pregevoli  tavole  dell'Atlante  che  sono  una  degna 
illustrazione  del  testo  mirabile  per  la  chiarezza,  presentano  al 
lettore  una  fedele  immagine  delle  costruzioni  che  riproducono, 
e,  fin  dove  è  possibile,  gli  permettono  di  classificarle  secondo 
l'uso  e  l'età  loro.  Le  difBcoltà  peraltro  incontrate  dal  Garta- 
ilhac per  giungere  a  tanto  non  furono  poche,  nò  lievi.  Basta 
considerare  che  nella  maggior  parte  le  eostruzioni  stesse  subi- 
rono guasti  notevoli,  che  talora  se  ne  trovano  alcune  le  quali, 
tuttoché  sieno  associate,  non  hanno  probabilmente  fira  di  loro 
relazioni  di  sorta,  finalmente  che  essendo  state  per  solito  utiliz- 
zate in  vario  modo  nelle  età  successive,  non  conservano  traccia 
della  suppellettile  propria  di  coloro  che  le  inalzarono,  e  manca 
perciò  in  esse  il  segno  più  sicuro  della  civiltà  cui  si  riferiscono. 
Ad  ogni  modo,  mercè  le  cure  di  alcuni  prestanti  raccoglitori, 
non  tutti  gli  oggetti  arcaici  rinvenuti  nelle  Baleari  sono  andati 
distrutti  0  dispersi,  e  il  Gartailhac,  illustrando  i  pochi  che  non 
si  smarrirono,  ha  saputo  trarre  da  essi  la  materia  per   interes- 
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santi  ricerche  ani  prodotti  industriali  preromani  di  quelle  isole, 
e  ne  ha  esposti  i  risultati  nel  terzo  capitolo  del  suo  libro. 

Quantunque  una  breve  Nota  come  questa  non  permetta  di 
discorrere  delle  varie  quistioni  prese  in  esame  dall'autore,  tut- 
tavia io  devo  almeno  ricordare  che  una  di  esse  concerne  i  ta- 
lajoti^  pei  quali  principalmente  fin  qui  le  Baleari  son  conosciute 
dagli  archeologi,  e  che  un*  altra  risguarda  le  tombe  {navetas  e 
grotte  artificiali)^  forse  i  più  importanti  fra  i  monumenti  pri- 
mitivi di  quelle  isole. 

Sulla  età  e  sulla  destinazione  dei  talajoti,  anche  dopo  le 
ultime  ed  accurate  inds^ni,  nulla  si  può  affermare  di  positivo. 
Per  talune  parziali  analogie  sono  stati  giudicati  simili  ai  nuraghi 
della  Sard^a,  oppure  ai  sese  di  Pantelleria  o  alle  specchie  di 
Terra  d'Otranto,  ma  fino  a  che  nelle  Baleari  e  nelle  menzionate 
contrade  italiane  non  si  facciano  sistematiche  ed  estese  esplo- 
razioni degli  strati  archeologici  che  possono  avere  relazione  coi 
detti  monumenti,  i  problemi  cui  essi  danno  luogo  rimarranno 
insoluti.  È  quindi  lodevole  il  partito  cui  si  è  attenuto  il  Car* 
tailhac,  di  esporre  soltanto  le  varie  ipotesi  messe  in  campo  sui 
talajotij  dichiarando  che  non  ve  n*ha  alcuna  la  quale  possa  dirsi 
fondata. 

Per  contrario  le  osservazioni  e  le  comparazioni  del  dotto 
francese  hanno  portato  molta  luce  sulle  tombe,  dette  navetas  o 
nauSj  e  suUe  grotte  artificiali  le  quali  pure,  per  la  maggior 
parte  abneno,  servirono  da  sepolcri.  Sfortunatamente  le  une  e  le 
altre  sono  state  visitate  da  tempo  e  depredate  di  ciò  che  con- 
tenevano, tuttavia  qualche  oggetto  uscito  da  esse,  che  si  è  con- 
servato, induce  a  crederle  costruite  al  cominciare  delle  prime  età 
dei  metalli.  AH* età  della  pietra  sembra  non  si  debba  pensare, 
poiché  nulla  fin  qui  prova  che  le  Baleari  fossero  allora  abitate. 

Il  notevole  interesse  peraltro  che  le  menzionate  tombe  pre- 
sentano deriva  dalla  loro  somiglianza  con  altre  delle  isole  ita- 
liane, del  Portogallo  e  della  Francia  meridionale.  A  provarlo  il 
Gartailhac  ha  messo  a  riscontro  la  pianta  di  una  grotta  artificiale 
di  S.  Vincenzo  a  Maiorca,  che  in  sostanza  riproduce  il  tipo  delle 
navetas,  con  un  sepolcro,  il  quale  tiene  della  grotta  artificiale 
e  del  dolmen,  situato  sulle  montagne  di   Cordes  presso   Arles,. 
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illustrato  parecchi  anni  sono  dal  GazaUs  de  Fondouce  (^).  Le 
piante  dei  due  diversi  sepolcri  per  poco  non  si  scambiano,  tanto 
sì  somigliano,  e  poiché  non  è  ammissibile  che  risola  di  Maiorca 
abbia  inviata  una  colonia  nel  paese  bagnato  dal  Sodano,  o  che 
di  là  sieno  usciti  gli  abitatori  delle  Baleari,  il  Gartailhac  giu- 
diziosamente conclude  che  «  les  tombes  de  Tun  et  de  Tautre 
«  pays  procèdent  d*une  origine  commune,  leur  pian  répond  aui 
«  mémes  idées  religieuses,  aux  mèmes  rites  funéraires  « . 

La  tomba  delle  montagne  di  Cordes,  se  per  una  parte  si 
stringe  ai  sepolcri  delle  Baleari,  per  Taltra,  con  alcune  delle  sue 
particolarità  architettoniche  e  più  ancora  cogli  ometti  che  con- 
teneva, si  lega  ai  dolmen  ddl  rimanente  della  Francia.  Inoltre, 
come  i  sepolcri  delle  Baleari,  anche  quello  delle  montagne  di 
Cordes  ha  g.andi  analogie  colle  grotto  artificiali  recentemente 
esplorate  dall'Orsi  nella  provincia  di  Siracusa  (^),  scavate  per 
uso  di  sepolcro  fra  il  chiudersi  dell'età  neolitica  e  il  cominciare 
delle  prime  età  dei  metalli.  Se  questo  avvalora  la  conclusione 
del  Gartailhac,  prova  altresì  che  io  non  era  in  errore  allorché 
nel  1882,  confrontando  ciò  che  hanno  di  caratteristico  e  di  co- 
mune circa  gli  usi  funebri  dell'età  neolitica,  le  grotte  naturali, 
le  artificiali  e  i  dolmen  che  s'incontrano  in  molta  parto  dell'Eu- 
ropa, scrissi  che  tutto  ciò  «  palesa  popoli  di  comune  origine,  riti 
K  nati  alla  medesima  sorgento  i  (^). 


{})  Cazalis  de  Fondouce,  Les  temps  préhist.  dans   le   sud-est  de  la 
France.  Allées  couvertes  de  la  Provence.  Second  Mémoire,  1878. 
(«)  BuU.  di  paletn.  ital.  anni  XVII  e  XVIH. 
(3)  Bdl.  di  paletn.  ital.  anno  Vili,  pag.  85. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL   MESB  DI   MAGGIO   1892. 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunica  alla  presidenza  della  B.  Accademia  il  mano- 
Bcritto  delle  Notizie  sulle  scoperte  di  antichità  per  lo  scorso  mese 
di  maggio.  Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  seguenti: 

Per  ordine  del  Ministero  furono  eseguiti  scavi  nell'area  del- 
Tantica  Clatema  presso  Tattuale  Quaderna  nel  comune  di  Oz- 
zano  dell'Emilia,  a  metà  strada  fra  Bologna  ed  Imola  (Beg.  Vili). 

Yi  si  riconobbero  avanzi  di  molti  edifici,  e  vi  si  raccolsero 
pezzi  di  marmi  architettonici,  franunenti  di  lapidi  iscritte,  reci- 
pienti fittili  ed  oggetti  di  bronzo. 

Costruzioni  antiche  ed  oggetti  di  età  varia  si  disseppelli- 
rono presso  la  casa  Bottari  nella  via  Torelli  in  Pisa  (Begione  YII). 
Ti  riapparvero  ruderi  di  fabbriche  romane,  oggetti  di  suppellet- 
tile funebre  di  tombe  anche  romane,  finalmente  non  mancarono 
oggetti  di  suppellettile  funebre  di  età  etrusca,  della  quale  età 
nessun  avanzo  era  finora  tornato  in  luce  neirarea  della  città  di 
Pisa  e  nelle  vicinanze  di  essa. 

Sul  finire  dello  scorso  marzo  ricominciarono  gli  scavi  della 
necropoli  tarquiniese  per  conto  del  benemerito  municipio  di  Cor- 
neto-Tarquinia.  Si  esplorarono  varie  tombe  a  camera,  tutte  con 
volta  franata,  nelle  quali  come  rifiuto  d^U  antichi  depredatori 
si  trovarono  vasi  dipinti  greci,  e  due  scarabei.  Uno  di  questi,  di 
finezza  meravigliosa,  offre  la  rappresentanza  di  Ulisse  che  sventra 
il  cervo  da  lui  ucciso  neirisola  di  Circe. 

In  Boma,  nei  lavori  per  la  selciatura  di  via  Lanza,  si  tro- 
Tarono  franunenti  di  fregio  marmoreo,  ed  un  pezzo  di  lastrone 
iscritto  probabilmente  avanzo  di  qualche  latercolo  militare.  Altro 
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marmo  iscritto  con  titoli  onorari  si  disse  trovato  presso  via  Ma- 
gnanapoli  e  via  Nazionale.  Un  nuovo  cippo  della  più  antica  ter- 
minazione del  Tevere,  fatta  nell'anno  700  di  Roma  fu  estratto 
dall'alveo  del  fimne  sulla  sponda  destra,  presso  l'isola  Tiberina 
al  ponte  Cestio.  Un  cippo  sepolcrale  marmoreo,  fu  scoperto  sulla 
via  Trionfale,  nel  luogo  detto  Montesecco  sulla  destra,  del  Tevere. 

Nelle  ultime  piene  di  questo  fiume,  essendo  avvenute  nuove 
corrosioni  presso  i  magazzini  di  Ostia  (Begione  I)  si  recupera- 
rono in  mezzo  agli  scarichi  delle  frane  due  iscrizioni  latine  re- 
lative ad  edifici  della  città.  Nella  prima  si  accenna  al  tempio 
d'Iside  e  Serapide,  nella  seconda  si  parla  di  opere  pubbliche  ese- 
guite dai  duoviri  e  dai  vicomagistri.  Di  questi  ultimi  ora  per 
la  prima  volta  si  fa  menzione  nelle  lapidi  ostiensi. 

Un  frammento  epigrafico  funebre  latino  fri  recuperato  pressa 
la  stazione  della  strada  ferrata  di  Terracina. 

In  Napoli,  nella  sezione  Porto,  demolendosi  un  antico  muro, 
presso  il  vico  s.  Onofrio  dei  vecchi,  si  rinvenne  fra  i  materiali 
di  costruzioni  un'erma  marmorea  rappresentante  il  personaggio 
nel  quale  fri  riconosciuto  fino  a  poco  &  il  noto  piti^orico  Apol- 
lonio dì  Tyana,  e  che,  stando  alla  considerazione  del  Yolters, 
rappresenta  Esiodo. 

Nella  medesima  sezione  Porto,  fu  pure  rimessa  in  luce  un'im- 
portante lapide  onoraria  ad  Anicio  Auchenio  Basso,  proconsole 
della  Campania  tra  gli  anni  879-382  dell'e.  v.,  e  console  nel- 
l'anno 408.  del  quale  personale  numerosi  titoli  ci  pervennero. 

Proseguirono  gli  scavi  di  Pompei  nell'isola  2^  della  Be- 
gione Y,  e  vi  si  raccolsero  oggetti  comuni  di  suppellettile  do- 
mestica. 

Nel  territorio  dell'antica  Picentia,  presso  l'attuale  Fonte- 
cagnano  in  provincia  di  Salerno,  si  recuperarono  oggetti  di  orna- 
mento personale. 

Un'iscrizione  latina  frmebre  fu  rimessa  alla  luce  nel  comune 
di  Scoppito,  territorio  dell'antica  Fonili  ne'  Sabini  (Begione  IV); 
una  lapide  sepolcrale  dell'età  repubblicuia  n«l  comune  di  Avez- 
zano  negli  Aequi,  ed  oggetti  di  età  varia  si  diseppellirono  del 
comune  di  Bugnara,  ne'  Peligni.  Tra  questi  merita  speciale  ri- 
cordo una  lapide  frmebre  dialettale  che  per  le  cure  del  solerte 
ispettore  de  Nino  è  stata-  ^giunta  alla  raccolta  epigrafica  del 
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Museo  Peligno  di  Sulmona.  Avanzi  di  un  antica  strada  furono 
riconosciuti  dall'ispettore  predetto  nel  territorio  di  Castelvecchio. 
Appartengono  alle  vie  che  mettevano  in  comunicazione  questa 
parte  dell'agro  peligno  col  territorio  sabino  presso  Amitemo.  Una 
lapide  latina  fu  rinvenuta  nel  territorio  del  comune  di  Fontecchio 
sulla  valle  superiore  dell'Atomo  nei  Testini. 

Una  nuova  iscrizione  latina  sì  scoprì  nel  fondo  già  Man- 
narini poi  Conoce  presso  Brindisi  (Baione  II),  ove  altre  tombe 
ed  altre  epigrafi  si  disseppellirono  ne  passati  anni. 

Proseguirono  gli  scavi  nella  necropoli  di  Megara  Hyblaea, 
dove  durante  il  mese  di  aprile  numerosissime  altre  tombe  furono 
esplorate.  Se  ne  trasse  molta  copia  di  vasi  greci  dipinti,  destinati 
ad  accrescere  le  raccolte  del  Museo  siracusano. 

Sepolcri  delle  catacombe  cristiane  di  CagUarì  si  riconobbero 
nella  collina  di  Buonaria  presso  l'attuale  camposanto  civico,  e  si 
vide  che  appartengono  alla  fine  del  III  ed  al  principio  del  IV 
secolo.  Yi  sono  loculi  con  pitture  che  mostrano  la  risurrezione 
di  Lazzaro.  In  un  altro  è  il  fatto  di  Olona  ;  in  altri,  altre  rap- 
presentanze che  ricorrono  nelle  catacombe  romane  dell'epoca  stessa. 
Yi  si  trovarono  anche  iscrizioni,  alcune  delle  quali  sono  di  se- 
polcri  cristiani  ed  altre,  frammentate,  sono  di  tombe  pagane. 

Altre  tombe  con  iscrizioni  latine  si  scoprirono  nella  necro- 
poli di  Tharros  presso  s.  Giovanni  di  Sìnis. 


IL  TRATTATO  DI  MASCALCIA  DI  LORENZO  RUSIO 

SCRITTO   NEL   SECOLO   XIII  IN   VERNACOLO   ROMANO 
Nota  del  Corrispondente  E.  Narducci. 


L'estratto  che  ho  l'onore  di  presentare  all' Accademia  ha  per 
oggetto  di  dimostrare  che  il  trattato  di  Mascalcia  di  Lorenzo 
Rusio,  altrimenti  detto  Ronzino,  e,  com'egli  stesso  s'intitola 
'  marescalco  de  Roma  ',  fu  da  lui  originalmente  scritto  in  ver- 
nacolo romano  al  cadere  del  secolo  XIII,  quindi  per  la  sua  im- 
portanza ed  utilità  voltato  in  latino,  e  dal  latino  poi  nel  XV  se- 
colo trasportato  in  volgare  italiano  assai  rozzo,  dato  in  luce  nel 
1867  dall' ab.  Luigi  Barbieri  nella  Collesione  di  opere  inedite 
e  rare  dei  primi  tre  secoli  della  stampa. 

Il  testo  che  ora  indico  rimase,  a  quantx)  io  mi  sappia,  affatto 
sconosciuto  ai  filologi  ;  e  della  sua  importanza  per  la  storia  del 
nostro  vernacolo  sarà  facile  argomentare,  quanto  si  consideri  che 
il  suo  dettato  va  innanzi  di  parecchi  anni  alla  nota  cronaca  di 
cui  &  parte  la  vita  di  Cola  di  Rienzo  ;  oltre  di  che  lo  scrittore, 
nella  umile  condizione  di  manescalco,  non  elevandosi  all'ufficio 
di  storico,  è  da  credere  che  meglio  ritragga  delle  forme  popolari 
del  tempo  in  che  visse. 

Ecco  per  tanto  l'estratto,  che  fa  parte  del  mio  catalogo  dei 
manoscritti  della  Biblioteca  Angelica,  di  prossima  pubblicazione. 

1507.  —  (V.  3.  14). 

Membranaceus,   in  4^  (m.  0J14  X  0J48),  ff.  77,  sec.  ZITI 
exeuntis.  Olim  Alexandri  FideliSj  Epise.  JSsinù 

Laurentii,  cognomento  Ronzini,  aL  Rusii,  de  Urbevetere, 
marescalchi  Romani,  De  Veterinaria  medicina,  sive  Liber  Ma- 
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rescalcie,  ad  Neapoleonem  Card.  Ursinnm;  prievio  indice  180 
capitalornm,  cuius  duo  priora  ff.,  ad  capp.  1  ad  125  spectantia, 
desiderantur.  Italice. 

Proemium,  seu  epistola  nuncapatoria  : 

*  Al  nenerabele  en  xpo  patre  et  sengnore  Meser  Napoleone  per  la 
gratìa  de  deo  Cardenale  de  sancto  Adriano  Lorenzo  dieta  ron9Ìna  marescalco 
de  Boma  minimn  de  li  nostri  serni  ve  se  recommanda.  Inter  li  animali 
creati  dal  celestiale  magistro  ad  Bolla99o  hnmano;  ipsn  deo  a  ornato  el 
canallo  dona  singnlar  nobeleta  et  belle99a  ad  ciò  che  per  qnisso  demostrare 
se  po99a  la  gTande99a  hnmana.  et  sonenire  se  po99a  a  li  bisongi  del  gli 
homini.  Certe  per  li  canalgi  S6nal9a  la  gloria  de  lì  principi,  li  coraggi  de 
li  ri  sengrandisco.  ordenase  le  schiere,  et  dase  la  sconficta  a  li  nimicL  et 
per  che  adiudano  lomo  nela  necessita  li  antiqui  li  chiamo  iumenie.  per 
ciò  che  sin9a  la  loro  adiudorio  li  homini  antiqai  debili  non  porriano  pas- 
sare li  finmi,  ne  gire  a  lestranee  proaen9e.  et  sin9a  li  canalgi  non  se  co- 
nosceria  differentia  fra  li  nobili  et  nillani.  Et  addnnqua  per  non  esser  8in9a 
arte  volsi  emparare  la  natura  de  si  nobele  animale  /  da  diversi  marescalchi 
uennti  ad  Roma  de  diaerse  parti  del  mando.  Cioè  la  generatione  nntrica- 
menti  /  sanità  :  et  diaerse  care  per  le  qaali  gaarisce  la  caaalla  enfirmo.  Et 
non  tanto  solamente  nolei  emparare  qaesto/ma  toccare  cole  mei  mani,  et 
prooare  le  aolci»  per  ciò  che  en  qneste  cose  la  experientia  fa  larte.  Et 
anendo  praticata  larte  de  la  marescalcia  nolci  studiare  neUopre  et  noli 
libri  de  grandi  et  nobili  marescalchi  de  li  quali  ercapando  per  experien9ia 
certe  cose  notabili  /  afTatigaime  compilarle  en  questa  mia  opera  presente  et 
nuuella.  /  ad  spetiale  laude  del  nostro  nome,  et  ad  nostra  utilità.  Et  empercio 
Te  prego  che  questa  presente  opera  se  dìgne  la  nostra  grande99a  receuerla 
dal  uostro  seruedore.  non  attribuendo  ad  cosa  macta  /  se  /  o  /  compilate  queste 
cure  vtili  der  comuna  vtilita/ma  en  questo  commendando  la  fatiga  del 
nostro  denoto  seruedore.  Et  se  benignamente  questa  opera  receuerete  /  se- 
curamente  ne  promecto  che  non  mia  ma  nostra  serra  la  gloria  de  quisto 
libro.  • 

Inc.  '  De  la  natura  del  e.  i.  Lu  cauallu  e  de  natura  calda 
et  temperata,  che  sia  calda  demustrase  per  la  sua  leggiere99a 
et  uelocitade.  et  audatia  et^per  longa  ulta,  perciò  che  uiue  più 
che  Igi  (sic)  altri  animali.  Ancora  e  de  natura  temperata,  per 
ciò  che  se  può  admastrare,  et  farse  mansuetu/uer  lu  soi  sen- 
giore  et  nutricatore  de  quissu.  ' 

ExpL  ^  corno  cresce  et  assema  la  luna.  Finito  libro  sit  laus 
et  gratìa  xpo.  Qui  scripsit  scribat  semper  cum  domino  viuat.  ' 

Clauditur,  f.  77,  quibusdam  receptis,  manib.  sec.  xiv. 
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Prodiit  opus  hoc  latine,  Spiro  circa  a.  I486,  Rom»  circa  a.  1490,  8. 1, 
et  a.  (Hain,  n.  14047),  Parisiis,  ap.  Christ  Wechelom,  a.  1531,  et  denuo 
a.  1532,  fol.,  sab  hoc  tit.:  Hippiatria  situe  Àfarescalia  Laurentii  Emii 
ad  Nicolaum  Sancii  Hadriani  diaconum  Cardinalem,  eie.  Italice  trans- 
tnlit  et  ynlgayit  Michael  Tramezinns,  Venetiis  a.  1543,  12^,  itemmque 
a.  1548,  1550  et  1569,  ut  ipse  testator  in  pnef.  ad  Jo.  Martinam  de  Vil- 
lafora  Ferrari ensem,  his  verbis  :' Lorenzo  Rnsio  anttore  latino,  et  molto 
stimato  ne  Tar  (sic)  del  Mascalcie.  L^opera  del  quale,  per  opra  mia  pnr  à 
pnblico  beneficio  è  stata  ridotta  di  latino  in  nolgare.  *  Vnde  t.  admodam 
ci.  et  mecnm,  dnm  vireret,  singalari  beniyolentia  coniunctns  Fr.  Zambrini, 
qai  editionem  a.  1543  prie  ocalis  habere  non  potnit,  nescio  a  qnonam  de- 
ceptns,  in  postrema  edit.  sui  operi s  eruditissimi  Le  opere  volgari  a  stampa 
dei  secoli  xin  e  Xiv.  Bonon.  1884,  p.  887,  de  ea  scripsit  '  Tengo  infor* 
mato,  sarebbe  una  traduzione  trecentistica.  *  Notandum  quod  perperam 
'  Nicolao  *  prò  '  Napoleoni  *  Card.  S.  Hadriani,  opus  nuncupatum  dicitur. 
Ex  antiqua  italica  translatione  latine  et  italico  edidit  Ab.  Aloisius  Barbieri, 
Bonon.  a.  1867,  2  voli.  8®,  in  Collezione  di  opere  inedite  e  rare  dei  primi 
tre  secoli  della  stampa,  Gallice  vertit  et  Parisiis  a.  1568  edidit  Bemardns 
Du-Poi  Monclard. 

Uterque  codex  latinus,  Laurentianùs  scil.  et  Petri  Delprato,  quo  usus 
est  A.  B.,  est  sec.  xiv;  italicas  P.  D.  ab  A.  B.  editus,  sec.  xt;  hic  noster 
italicus  vero  sec.  xiii.  Donec  ideo  latinus  codex  nostro  retastior  non  inno- 
tescat,  probabilius  yidetur  tractatum  Romie,  romano  yemaculo  fuisse  scri- 
ptum, et  insequenti  seculo  ad  medicorum  utilitatem  latine  conrersum  ;  unde, 
sec.  XY  (cuius  est  codex  ab  A.  B.  in  lucem  prolatus),  alio  inferioris  Itali» 
Temaculo  translatum.  Quis  enim,  quave  ratio  ne,  sustinere  niteretnr,  Lau- 
rentium  *  marescalco  de  Roma  *,  in  humili  condìtione  constitutum,  suum 
tractatum  latino  sermone  conscripsisse  ? 

Specimen  versionis  ab  A.  B.  editse,  to.  i,  p.  7: 

Gap.  I.  Dela  natura  delu  carallu. 

Lu  cavallu  de  calida  natura  se  judica,  ma  temperatamente.  —  lu 
calore  se  demustra  per  legeranza,  per  velocitate,  per  audacia  e  per  longanza 
de  vita,  ca  vive  più  che  Taltri  animali.  —  Lu  temperamento  se  demostra, 
perzochè  actu  da  inseguire  et  humele  inverso  de  lu  segniore  soe,  voi 
nutricatore.  ' 

De  Laur.  Rusio  eiusque  libri  codicibus  of.  laudatum  A.  B.,  in  La 
Mascalcia  di  Lorenzo  JUsio,  voL  ii.  Bon.  1867,  pp.  50  ad  59. 

Hunc  librum  scripsisse  Laurentium  circa  a.  1289  testatur  A.  M.  Ban- 
dini,  ad  Bìbl.  Laur.  Plut.  Ixxvii,  cod.  xx,  in  Catal.,  to.  iii,  p.  152.  Nea- 
poleo  vero  Ursinus  Card,  creatus  est  a  Nicolao  pp.  IV  in  vigilia  Pente- 
costes  a.  1288,  diemque  suum  obiit  Avenione  a.  1842,  sub  Clem.  pp.  VI, 
minime  autem  a.  1347,  ut  perperam  ap.  Ciaconium,  in  Vitis,  to.  ii,  p.  268. 

Alexander  Fidelis,  nobilis  Urbinas,  ad  iBsinam  sedem  translatns  est 
ab  Innoc.  pp.  XII,  a.  1696,  obiitque  a.  1715,  mense  aprili.  Cf.  Ughelli, 
Italia  sacra,  to.  i,  Yen.  1717,  p.  287. 


DI  UN  MANOSCRITTO  TURCO 

CONTENENTE 

IL  «  LIBRO  DELLO  SCHERMIDORE  «  DI  PIRDEVSI 

Nota  del  Dr.  LuiQi  Bonelu  presentata  dal  Socio  Guidi. 


Lo  Schlechta-Wssehrd  nel  1863  pubblicava  nella  Z.  d.  D. 
M.  G.  sotto  il  titolo  Dos  Buch  vom  Fechter  von  Firdevsi  il 
testo  tuTQO  con  versione  tedesca  di  un  opuscolo  intorno  ad  alcuni 
esercizi  militari,  appartenente  al  XYI  sec.  d.  C.  deplorando  che 
rinvidia  del  tempo  ci  avesse  privati  di  buona  parte  di  tale  opera 
interessantissima,  che  nella  prefazione  turca  da  lui  premessa  .a 
tale  pubblicazione  dice  irreperibile  e  forse  non  più  esistente  <^UU 
>yk.^L>  a5Jl>^.  Dei  16  capitoli  infatti,  di  cui  si  componeva  l'opera 
originale,  solo  12  egli  era  riuscito  a  pubblicare  dietro  Tunico 
ms.  di  Vienna,  ed  anche  di  questi  solo  10  intieri.  In  seguito 
ad  alcune  ricerche  da  me  fatte  fra  i  codici  orientali  deUa  Casa^ 
natense  in  Roma,  mi  riuscì  di  trovare  un  esemplare  di  tale  opera 
in  eccellente  stato  di  conservazione  e  completamente  vocalizzato  : 
esso  porta  il  numero  d'ordine  1944  e  consta  di  fogli  52,  misura 
in  altezza  175  mm.  su  122  di  lunghezza,  ha  9  linee  per  pagina 
«d  è  scritto  in  carattere  nasbi  elegante.  Benché  il  Codice, 
che  non  porta  né  data  né  luogo  di  trascrizione,  ma  mi  sembra 
potersi  ascrivere  al  XYI  secolo,  non  sia  inmiune  da  errori,  pur 
tuttavia  oltre  a  fornire  un  utile  riscontro  alla  lezione  spesso  erro- 
nea del  ms.  pubblicato  dallo  Schlechta-Wssehrd,  ha  ancora  il 
vantaggio  di  colmare  felicemente  le  lacune  abbastanza  rilevanti 
<;he  in  esso  si  lamentano.  Ho  creduto  pertanto  di  doverlo  utiliz- 
2are  in  questo  doppio  senso.    Limitandomi  nei  casi  di  diversa 
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lezione  a  riferire  le  buone  varianti  di  qualche  importanza,  ecco 
quanto  si  può  osservare  in  proposito:  (^) 

Nella  Qa^ida  colla  quale  incomincia  Topera,  trovasi  al  2^  v. 
^b  in  luogo  di  ^li,  al  3®  in  luogo  di  «Xo  leggesi  sjOj,  al  6"" 
^Ua  in  luogo  di  ^Uj,  al  7*"  in  luogo  di  j^^^  "r^S  trovasi 
j^[^  c^U^.  Il  I.  emistichio  del  12^  verso  è  il  seguente: 


Il  13®  verso  è: 

J — •■{ — *  c^— ^^^^  r-^-^r*  v:^^.r^  o-^>^" 

Il  I.  emistichio  del  16^  verso  è  come  segue: 

•«  ••  ••  ••    *         ••    1  I    *  **  *     *  ^\  * 


I 

• 


Il  II.  emistichio  dello  stesso  verso  porta  Jaì  invece  di  JJ. 

L'ultimo  verso  ha  nel  I.  emistichio  per  ultima  parola  ^jl. 

Secondo  il  testo  pubblicato  dallo  Schlechta-Wssehrd,  Firdevst 
avrebbe  ricevuto  la  visita  di  Ai^mad  Pàshà  Tanno  d.  E.  904  ai 
primi  di  Shavvàl  nella  città  di  Magnesia  ;  secondo  il  nostro  ms. 
invece  ciò  sarebbe  avvenuto  Tanno  906  i^li  ultimi  di  Rabi'  ùl- 
avval  nella  città  di  Adrianopoli  :  vii^U^  <j^.  c^f»-^^^  Jy.  j-j»'-!» 

J\  tfjJyAi.  ^UL«  «jJ^^id  àJj>\  ÉjJyL\  s3^\  <J^V(  ( ^^.  Secondo 

quel  toiito,  allorquando  Abmad  Fàsh&  propose  a  Firdevsi  di  tra- 
durre dalTarabo  in  turco  Topuscolo,  questi  sarebbe  stato  compo- 
nendo il  28 P  voi.  del  suo  Sulaimàn-nàrneh  (benché  la  versione- 
tedesca  dica  zweihundert  und  achtsigsten  Band)  ;  dal  nostro  ms. 
appare  invece  che  egli  allora  avea  già  compiuta  tutta  T  opera 
constante  di  286  volumi,  e  ciò  dopo  essere  ritornato  dalla  guerra 

Subito  dopo  trovo  il  passo  seguente  che  nel  ms.  di  Vienna  manca: 

àJ^^^>  (JU  ^  ^wx1j>J  (si  supplisca:  o^J)  aC«^  j^,  dJob  erUw 
isl  dk..^««wJ  ^>yAiL«  j^^^  cxiò^'  ^^^  -^^^  (^^  supplisca:  duiasu)^ 


(^)  Mi  SODO  carato  di  mantenere  ovanqae  la  grafia  originaria. 
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J\  cM^  <J>f^  <J^  ->-^^  <J^  •  ^ì  proposi  allora  di  an- 
aare  a  prostranni  appiedi  di  Abmad  Pàslift,  guida  del  genere 
nmano,  fonte  di  bontà  e  di  grazia,  allo  scopo  di  offrire  un  dono 
all'alta  sua  corte,  contemplare  così  quel  suo  volto  benedetto,  e 
così  giungere  al  mio  intento  qualunque  esso  fosse:  se  non  che  pen- 
sando fra  me:  qual  cosa  peregrina  ho  io  &tto  perchè  gliela  doni? 
me  ne  stara  confuso  col  cuore  sgomento  e  addolorato  e  coiroc- 

ehio  umido  di  pianto,  quando > . 

La  lacuna  che  si  riscontra  a  pag.  4  del  testo  pubblicato 
dallo  Schlechta-Wssehrd  sì  estende  dall'indice  dei  capitoli  fino 
a  metà  circa  del  Capit.  I.  Ecco  come  il  nostro  ms.  la  completa  : 


cvij  o-VIi^  v::^  ^  ^li  j;y  v^^  i^,?^y*        fol  6,r. 


0^5»  ^-^i^-^  •«*^»  )i>  *^  Sr^i  v5Ji-  s^W  o*^«-i^+      foi.  6,T. 


jyJ^-V. 


J>-^  c^^  ^^^-^  ^^^>;^  c/Ui'Lo.^^  O^^j^  V**^  i^fHi^-^ 


ji^jJa  ^bU-*i^\ 


^\^(JLMiy  Jyb  j>;wxl3  ^^jiùr^  o^  *^j3^  ^^  S-*^  ^^y  >ji]» 


;>; jOj  ^^\  ^^^y  A^  ^l^  Ajl  ^;^»j^U  o:Uw>  ^l^  ,^b  ^^^^ 


0^>U-y  Jybj>;JX>  JL^  ^b^  ^Ur\  J^\  *^b  ,>*uy  o^ 


^M  ^►.j^  cr*^^*^^  -^^  '^^^^'^  ^^^*^^  ^  ^.y^  S-*^  o**^^  015 


«,j\  ^^  >^  Jt;^  c^j^  ^^  ^^^  ^^-^  S^^  f^,?^^y  O^ 


A)^  c^^^  <r*^^  jì;^ 


fol.  7,r. 


^^  ^>  v»u^  y^/  <>>^y4^,  v-^^^^^  vl>^r^  «^4i-^  ^  r^;^ 
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àSssS  àJJb^y   dL^\  y^\  Jy  <^yj   ò^^  duSTy  <^U^  ^  ^JL«jJ> 


J^t    ì25^1Àm»^    eJJJ    J^\   ^jJUUt  «^Us  ^^   ^  ^kJx^y  ^^^iLM.wa^t 


U. 


fol.  8,r. 


tf^  ^\  Jti>\  Uòb  j<^\  .wX^  (3  »j<.^woft 
wJ)V>  a;U:,z^  ^^t^;;^-  >^  3 J  iibb  isTbL 

■         *      >o   v-^L->)\   dJu'ùì    «ibLLa»    l4L-^  0.>ò^ 


JL» 


<^  A_^  C>)^  jJyOJ   tf^U  ^^.! 

!;.  ^b  i^y^  jyuò»  ijv.u>  ^j^.i  e 


^1 — wi^  J — uj  ^j^— 3\  ^-MM»  rfji^-*)  ^il**»  i^Li 


■»'*  ^^-^— »  ^5^ 


•^^C^    ^.'-Ltru^i-O     ^li     ,JJL«     y^yy>i\JÌ     ^jÀj     vtLcV<*»l*fci 


oy 


•MAiA 


x.^  ,_^Ij  jru*iii 


C 


(i-^. 


iJ^ 


^*      ^>»  l'I  4rlH  m      Al         ■*   ^  V'a^     vjr»iSX>l<»t     l 


I ft>  ^o i}^  ^b  ^2^^' 

*  I  •  t  **  1.^ 

— »^  J — «i»^  l^J^^ 


^.»  v^^r* 


•)  n  Cod.  bLXp.  -  •)  n  Cod.  >-^k>.. 
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L-3 


A)' 


<^U  ^u;  ^ly  ^^,^  >^  ^jj6^  ^jì^  ciW  -^  ^^^-^ 
^^UJ\  ^^  <r^-^.  ^^  ^^^y  r^^  ^^J^^  V^^y  y  7?  ^W 


Eccone  la  traduzione  più  che  è  possibile  letterale: 

«  Gap.  III.  Insegna  in  qual  tempo  fa  apprestato  l'arco  e 
quando  fu  composto. 

K  Gap.  IV.  Insegna  in  qual  epoca  sia  stato  fabbricato  lo 
scudo. 

«  Gap.  y.  Insegna  in  qual  periodo  di  tempo  siano  stati  ap- 
prestati la  clava  ed  il  bastone  del  gladiatore. 

tt  Gap.  VI.  Insegna  Tarte  della  spada  secondo  i  precetti  de- 
gli esperti. 

«  Gap.  VII.  Insegna  Tarte  della  lancia,  ossia  il  modo  di 
maneggiare  la  lancia. 

«  Gap.  YIII.  Insegna  a  maneggiare  la  mazza  e  a  combat- 
tere colla  mazza  secondo  i  precetti  degli  esperti. 

•  Gap.  IX.  Insegna  a  tener  le  briglie  a  cavallo  secondo  i 
precetti  degli  esperti. 


•)  11  Cod.  ^  7^^..  -  *)  n  Cod.  s^y^. 
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K  Gap.  X.  Insegna  la  proprietà  e  Tutilità  d^li  sproni,  e  come 
si  usino  col  caTallo. 

«(  Gap.  XI.  Insegna  a  lanciar  la  freccia  e  a  tirar  d'arco  se- 
coAdo  i  precetti  degli  esperti. 

tt  Gap.  XII.  Apprende  in  qual  modo  si  debba  combattere 
colla  lancia. 

«  Gap.  XIII.  Insegna  la  maniera  di  combattere  colVaTrer- 
sario,  in  9  modi. 

«  Gap.  XIV.  Insana  a  montar  a  cavallo  colla  lancia  secondo 
1  precetti  deirai*te  della  cavalleria. 

«  Gap.  XY.  Insegna  ad  ammaestrare  il  cavallo,  e  quanto 
a  ciò  sì  riferisce,  in  9  modi. 

tt  Gap.  XYI.  Insegna  ad  apprestare  le  armi  per  modo  che 
possano  trapassare  lo  scudo  e  la  corazza. 

«  Poiché  percorso  collo  sguardo  questo  utile,  compendioso 
e  pregevole  libro  mi  accorsi  essere  esso  molto  utile  a'cavalieri, 
comandanti,  valorosi  campioni  ed  atleti,  venni  nel  desiderio  di 
tradurre  tale  opera  in  turco  e  portarla  in  dono  alla  corte  di  quel- 
r eccelso  principe,  affinchè  assieme  con  tal  «  libro  dello  schermi- 
dore «  si  facesse  menzione  fino  alla  consumazione  dei  secoli  de- 
gli elogi  piacevoli  e  delle  lodi  abbondanti  di  quel  fortunato  che 
è  il  so3tegno  di  Firdevsì  ;  per  Taddietro  avendo  a  lui  presentato 
molte  altre  opere  ne  ricevetti  tanti  favori  e  benefizi,  che  se  lo 
scrivano  della  fortuna  fino  al  giorno  della  risurrezione  conti- 
nuasse ad  esporre  per  iscritto  quelle  bontà  e  liberalità  e  quella 
munificenza  non  riuscirebbe  [a  dir  tutto]]  poiché  Teccolso  Ahmad 
Pàshà  è  una  fonte  di  generosità,  una  miniera  di  fedeltà.  La  sua 
bontà  è  appunto  soggetto  della  seguente  Qa^ida: 

(Segne  la  Qasida  che  ometto  di  tradurre  come  pure  tralascio  di  tra- 
durre i  due  versi  che  seguono  ogni  singolo  capitolo.) 

K  Gap.  I.  Insegna  a  chi  pel  primo  sia  toccata  la  spada  e  in 
qual  tempo  la  lancia  sia  stata  apprestata. 

tt  Sappi  che  gli  esperti  nell'arte  dell*  equitazione,  narrando  il 
fatto  nel  modo  che  in  questo  libro  si  viene  esponendo,,  dissero 
che  Gabriele,  su  cui  sia  il  saluto,  dietro  ordine  dell'altissimo 
Iddio,  avrebbe  portato  la  spada  al  profeta  Seth  dicendogli  :  *  0 
Seth,  l'altissimo  Iddio  ha  inviato  a  te  una  spada  poiché  per 
essa  si  rende  possibile  il  sostenimento  e  il  mantenimento  della 
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religione  e  il  buon  ordine  del  mondo,  la  legge  religiosa  del- 
Vlslam  può  fiorire,  la  giustizia  ben  costituirsi;  con  essa  si  ot- 
tiene la  vittoria^  si  domano  gli  infedeli  *.  Seth,  su  cui  sia  il 
saluto,  riportò  dopo  il  tempo  di  Adamo  il  giusto,  colla  spada,  vit- 
toria sui  discendenti  di  Caino;  colui  che  pel  primo  al  mondo 
fece  guerra  contro  grinfedeli  fu  Seth  ;  ogniqualvolta  altri  ne  fac- 
cia nel  libro  di  Seth  essa  vien  registrata  come  nuovo  merito. — 
Quanto  alla  lancia,  fuvvi  un  re  della  discendenza  del  profeta  Hùd, 
su  cui  sia  il  saluto,  zelantissimo  nel  combattere  contro  gli  infe- 
deli ;  riutraprendere  spedizioni  guerresche  pella  causa  dell* Altis- 
simo Iddio  sembrava  sua  professione;  un  giorno  trovandosi  ad 
una  spedizione,  si  chinò,  e  fatta  con  acqua  pura  un* abluzione, 
e  fatto  ancora  atto  di  adorazione  innalzò  una  supplica  al  Crea- 
tore dicendo:  o  Dio  mio,  mio  Signore,  mìo  Padrone,  dammi 
un  aime  colla  quale  &cendo  la  guerra  contro  gli  infedeli,  ne 
esca  vincitore,  e  in  questa  spedizione  ci  sia  di  conforto,  ci 
dia  forza  » . 

Al  Cap.  II  dopo  r  j»$  L«\  il  nome  della  popolazione  che  si 
suppone  abbia  inventato  il  bozdùgàn  (la  mazza)  e  che  allo 
Schlechta-Wssehrd  sembrava  si  potesse  leggere  ^j^  è  nel  no- 
stro ms.  ^y  «  i  Persi  » . 

La  lacuna  che  il  testo  stampato  presenta,  estendentesi  dal 
Cap.  V  tino  a  metà  circa  del  Cap.  IX  ecco  come  è  colmata  dal 
nostro  ms.: 


A)^   C^vxiy  v-À^L)  t>j^  àJ  J^JLo^  K^^  ^^^«l;^"  fol.  17,r. 

^j^>  J^^  o^^  ^y^  ^^  ^yi^^i  ^À^,^-  jju  ^  jcja 

^yJ^l   J^U-o   dJUj^  \^^ — )S  cx**)^viA — i^\y^  p^wX-U-aj  ^j^jss^ 

cM^    ^jd^J    si^J^  aJ^l  J\  J^j^  l5^.^  ^^^  ^^^  J>^^ 

v^y  ^U  ^_yO  ^^U^*^  0>^  v^^^jJL,-^  ^  Ul^  \S>j^>  <J^  r^  ^^'-  ^^''• 


^.^5»^Uì;o\   ^U-    ^yi    **Vjr  J5I    A^.   /-iJ    ^\    ^^\    ^^ 
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^►.Jliu  ,^u>  v^^  vi^u  ^  ^-Li^>  ^y^r^*  r^  ^'  v>^^  oifxi 

^    l5^.^  "*  C-^  C>»/-JaI  k^^^  V'y^^^  O^^  o4;V^'  i3^.^ 
.  18,v.  ^U>  Jy  ^>\  jUiu  ^  o^i^  .ib.^  yb  yS>^>}^>'^   ^U»  y^>  y 

^^^^  ^ ji  J^i  ^  lyj  ^y  ^\.x^  o^.^.  oS^*  L^-^>^.  s^-^y^ 
Jii\  «yLLo  ,3jJ^  ^:^u\^  <3^^^  i^^  cr^  ^  j^  "^  (^  ^^y  V!r^ 

fol.  19,r.  yj^>  C^>aJ^  j r>  j^y^  iS ^^  k^  eT^U  ^jJU^^-  jJui,l 


^lyw  vi>^^^'  '^'-^^  «jf=^"  cj^^^^  J^  ^^  ^  J^'^  '^^  r^*^ 

,^-*^  y  ^;^^>l»  S-^^"^  y^  *-r^^^  ^IaX»  ,^_^b  ^^"fc.  ^  C^^  ^;,-•*^' 
fol.  20,r.  ci^  ^^jLo  gjA^-  ^2^^ww^.^^^  aJuUo  ^^^^  cu»5  J^\  ^y*  3y-^^ 


•)  n  Cod.  e*- 
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i^jju  c^j^iiò  ^T^if.  dC«j^^  i^yt  L5?^^ 


j^-^ 


i-3  «^\  ary  UA*>  ^^i*u  oli    c-»>i  viU^yiv  f.  u^ 


e*^>  gV'  <-J^  ^'^•'  v^  i^^  )b^i  J^  ^j^  tfjy^  fS  jf jj 

u--^>  J»  oy^  yy^  ^^  c>->  S\  0!>^^  ^)>)\^  OUy*3-  ^>  J\ 

^-3  ^Jdr;.b  l^y  i.y<**^  si^^^\  />  y  y^»^!^  ^'-r^^  <Jc-jiÌà  J\  fol.  22,r. 


b  l_^  «^-  ^  yi\  ^  b^^  ^^y  ^  y^^  ^  ci?^  ^wxl^^  ^> 


^j^y  cpjy  L>f^y  j^  ^^  sj^  o>d^^  >^y^^  ^y  j^^ 

«-_a.l  cL-U.  ^  ^jJ^>  c^^^  ^>lk^  ^^y  L5*y;^y  ^^  c^y» 


«)  Il  Cod.  O^Ut. 
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I.^,(a»    JJ^Lò^l    ^JJLk).«o    J>— *    ZkXJLU^^LaEJLMi    ^^^^X^    O^b^    ^^\ 


J^^^-JXsLiaJ 


fol.   23,V.    '--W-     ^  ;^XÌO  ^y    t^^f^    ^  )y^\    0\    ;^    Lif^/--  ;^^*    ^^^--!;> 


jJ^^^ìx^A-*,  i-.,j,4..><  J^;j^*  ^^*1  (Jli-  <^i^  ^^^^  ^j^\  si^^)y 


fol.  24,r.  eyP^y  ;;^  ^^  ^y^-«  v>^^^^^  ^  cP^^  ^^  ^^^  C^^^"   ^*^^y 


o;>   ^^\  ^OJ^  «^^   ^►-arL  cJj^  ^y^   cy^l   i^   ^yU^. 

^y\  ^^ikUo  ^tasJ^^  3*)^"*^  ò^S^  oy^  <^)y^^  o^*^  V  *l^ 

fol.  24,v.  ^*-J|J3   «^.  OU  ^jo.  c^^y-^   Ji^J^l^\  ^^^— ^  y^^y  s->y^ 
^^y  ^  >y^.  ^b.U  ,^,^  ^y  ^^  ;U^  ^  >;y  ^^u  ,s>^\ 

^yl^  ^s>S^  O^y  ^;y^  ^*^i^;y  3y.  ^^  y^^.  O^*^  ^>^. 

fol.  25,r.  ^^jJlT  «, >.   Jj^xX^  ^.  V^^-iXb  O^^  Afl^i^>>  ^yb  ^^U  (_>y 

yuUX^^^\  ^j  <>y.  O;^  y-^)^  c^.^*  yy^  >.^-^  viXi^^U  yjJ^ 


•)  Il  Cod.  <t^^.  —  *)  n  Cod.  ^^.  —  «)  Il  Cod.  ^y^' 
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^5Jo,y  ^i  ^ijKJyi.  ^j\^  ,^u  ^>  ,s>^j  Cj\  AiV;  /^.oJi  jp^iU^ 


.k_J 


^^d^  )\^    j__*U     »3_-;i.»     ^-,^>       i^l-^.i'   J^i    <J--^    tr^   ^-«^■>^    f°l-    25.V. 


^y  ^y  O. — ^^>  ^  ^j^/  viU^,^  O^sXji^  ^wXì;  ^^j^l  d^^^  ^  U 


o«*\  j^^  O^^)^  ^5'*^'^^  A.**^*ù>  ^^^oJ^^  ^\>S^tài  Oi  uy.^<\ 
lyj  ^jj^>    CX«»^>  du*>^y  ^^y^*   JWO^oy  O^  cr*^^  ^^^  CX«>;>  ^ol.  26,r. 


o  ^>j*a-L-  ^^  ,^s^i>;>  ^^^^  J^^^i^  ^>^^y  ^^.^ 
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fol.  27,v.  ^^Lib.t   ^j^y^  ^jj^  L-*Ìi\  ^b  cM>)yi  ^^  ^^^^^^  S 


^        •^ffc     jl^kXiLo^^l    ^j    Tfc  >    *^^-ò  ^    C5**^    «^^.-o    CJ**^    O**^^^ 


«^  A*u^^\  ,3r-?^  ^^-"^  (^  cf^.  ^«^^^  C5?^^*  o^.^j^  )^ 


(Il  resto  della  pagina  è  vuoto). 


fol.  29,r.  })^  i3^y  O^  V'^  v^^^i*^"^ 

^y  Ot^  c^y  f/i;^>  ^y  0^>  r/^.  e5->  -:^-^^y  <^  J^ 

^^.^  c>3y  ^^  jì;^^^  ^y.  c^^  ^^  C5^^;[;^  ^!/  y^  c.^^  o^^^;^ 

fol.  29,v.  ^^x^  *^^%4:5^  o*-y  ^^  ^  )^  y^  c^^"^  ^sCJXU-o  «^  c>>J\ 

i.>   ,^^La»  CUU*  ^^^  ^j^^  k«*^\  CoU  ^L-^  «jJiJJULb^^ 

fol.  30,r.  ^  I ;3  ^  v:Xu,l^  ^^^\  ^  of^.lr^>  •    Jj^*^  e^^LU  ^^\ 

oUXJ.  li^.  iSUU*  ,^^^\  «^  CfJJJ^ji  C»U^  ^  ^\  AXJJucji 
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t^^*jJ^  y  eXiU*  dL^Jy»  ,^,>  ^  ^^.l  «jOa^^  JU*.  vtUU*   ^^>^   ^^\ 

^y^   J\  ^ULU  ^  /\^  y^J  cM.^\  a-o/*.  A^,^^  au^y.  V^ 
A*  (aie)  c/t^^  <y^/  ^^*  /^  ^^^  "1;^*  ^^^  \C^ jo^^  ,^1  cr«-J!5^ 


«  Gap.  V.  Insegna  in  qual'  epoca  sia  stata  apprestata  la 
mazza  di  ferro. 

«  Sappi  che  l'origine  della  fabbricazione  della  mazza  di 
ferro  è  la  seguente:  Al  tempo  di  Qàhirm&n  l'uccisore,  i  genii 
YÌTeano  al  mondo  mescolati  assieme  cogli  uomini;  in  queir  epoca 
Semend&n  dalle  cento  ed  una  braccia  uscì  dal  mare  delle  tenebre 
e  offrì  guerra  a  Qàhirmftn;  ora  avendo  esso  cento  e  una  mano 
con  ciascuna  di  esse  impugnava  una  mazza,  ognuna  di  tali  mazze 
era  di  legno  di  platano:  allorquando  Q&hirmàn  l'uccisore  prese 
ad  opporsi  e  a  lottare  con  Semendùn  dalle  cento  ed  una  braccia, 
questi  lo  ridusse  alle  strette  [leti  fece  il  regno  del  mondo  an- 
gusto agli  occhi  di  Q&hirm&n]  ;  in  breve,  Q&hirmàn  fece  cadere 
tre  mani  a  Semendùn,  ciononostante  Q&hirmàn  rimasto  inferiore 
al  Ctonio,  domandò  grazia  ;  il  Genio  si  ritirò  coi  suoi  capi  ;  Qà- 
hirmàn  si  salvò  così  dalle  mani  di  Semendùn  ;  i  due  eserciti  ac- 
campati passarono  ancora  quella  notte  attendendo  al  mattino  di 
vedere  in  qual  modo  Qàhirmàn  l'uccisore  si  sarebbe  salvato  dalle 
mani  di  Semendùn.  Qàhirmàn  in  quella  notte  fece  una  supplica 
con  atto  di  sommissione  a  Dio  impetrando  la  salvezza  dalle  mani 
di  Semendùn;  apparsogli  infatti  in  sogno  un  angelo,  questi  gli 
insegnò  il  modo  di  fabbricarsi  la  mazza.  Qàhirmàn  risvegliatosi 
dal  sogno  raccolse  intomo  a  so  i  fabbroferrai  e  mise  assieme  una 
[mazza]  di  1001  tdp  il  peso  di  ogni  top  essendo  di  1000  mitqàl 
(un  mitqàl  =  1  dramnui  e  mezza)  ;  portata  con  sé  tale  mazza 
il  dopo  domani  Qàhirmàn  entrò  in  campo,  a  piedi  però,  poiché 
con  queHa  quantità  di  ferro  il  cavallo  non  avrebbe  potuto  muover 
passo  e  nemmeno  un  elefante  sostenere  il  peso.  Semendùn  pensò 
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che  Qàhirmftn  avrebbe  chiesto  grazia;  ma  incominciata  la  lotta 
questi  assestò  a  Semend&n  un  colpo  tale  colla  sua  mazza  di  mille 
ed  un  tdp,  che  le  sue  mille  ed  una  mano  non  poterono  più  tener 
saldo:  chiese  allora  grazia.  Quella  mazza  restò  poi  a  Sàm  il 
Cavaliere  il  quale  al  cospetto  di  Sulaimàn  profeta  fece  con  essa 
molte  guerre  :  anche  Sàm  fece  contro  Semendùn  numerose  guerre, 
che  però  non  è  [qui]  necessario  menzionare,  trovandosi  descritte 
nel  Sulaimàn-Nàmeh.  Per  ora  basta  qui  quanto  si  è  detto,  Tin- 
tento  nostro  essendo  quello  di  render  noto  in  qual  epoca  siano 
stati  apprestati  la  mazza  ed  il  bastone  del  gladiatore. 

tf  Cap.  VI.  Insegna  Tarte  della  spada. 

«  È  poi  necessario  a  sapersi  il  combattimento  colla  spada 
operarsi  in  3  modi  :  prima  di  tutto,  nel  caso  in  cui  la  spada  sia 
lunga  e  diritta,  il  modo  di  maneggiarla  consiste  in  ciò  che  colla 
mano  destra  tu  la  snudi  poi  la  batta  facendola  balzare  sul  tuo  gi- 
nocchio, affinchè  allorquando  venga  vibrata,  qualunque  cosa  incon- 
tri, la  fenda  in  due  come  un  cocomero.  Primo  genere  di  combat^ 
timento  :  la  estremità  inferiore  ossia  la  punta  della  spada  sia  aguzza 
come  quella  di  un  pugnale,  di  una  lancetta  affilatissima.  AUor^ 
quando  Tavversario  ti  si  presenta  tu  mostra  di  volerlo  colpire  e 
alzata  la  spada  sulla  sua  testa,  avventati  contro  ad  esso  ;  nel  punto 
in  cui  l'avversario  copre  la  sua  testa  collo  scudo,  pensando  tu  vo^ 
glia  batterlo,  esso  si  arresta  lasciando  scoperto  il  petto,  allora  tra- 
figgilo colla  punta  aguzza  ;  nessun  colpo  migliore  del  trafiggere, 
poiché  mentre  si  dice  spesso  :  ^  ho  calato  un  fendente  ma  non  ho 
tagliato  *,  non  si  dice  però  mai:  '  ho  puntato,  ma  [la  punta]  non 
è  passata  '.  Itaramente  avviene  che  per  trafittura  il  nemico  non 
muoia.  Secondo  genere  :  La  sciabola  che  è  ricurva  non  deve  nep- 
pure avere  l'estremità  aguzza:  è  necessario  che  sia  a  doppio  ta- 
glio e  quando  hai  da  battere  Tavversarìo  la  tragga  fuori  e  lo 
batta.  La  scimitarra  di  cui  ti  servi  per  calar  fendenti  fa  d'uopo 
sia  moltissimo  tagliente:  per  maneggiare  la  scimitarra  si  richiede 
molta  destrezza.  Quanto  si  è  detto  è  sufficiente.  Terzo  genere: 
La  sciabola  fu  per  l'addietro  diritta  e  ciò  fino  al  tempo  dello 
sh&h  Jezde^erd:  lo  shàh  Jezde^erd  avea  infatti  allora  uno  zio 
il  quale  possedeva  una  spada  passata  pelle  mani  di  PabHk  e 
possedeva  pure  una  avvenente  moglie:  un  giorno  intesasi  tale 
principessa  con  un  suo  schiavo  nero,  mentre  [il  principe]  se  ne 
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stava  tranquillo  dormendo  alla  campagna,  l'abissino  monta  sul 
cavallo  del  principe,  se  ne  cinge  la  spada  e  venuto  alla  sua  tenda 
privata,  secondo  gli  ordini  della  principessa,  tagliatagli  la  testa 
lo  uccide.  In  seguito  lo  shàh  Jezdegerd  venuto  in  cognizione  di 
ciò,  presi  lo  schiavo  abissino  e  quella  donna,  entrambi  fece  met- 
tere a  morte.  E  inoltre  disse  la  tortuosità  essere  stata  come  da 
parte  della  donna  così  da  parte  della  spada,  avendo  essa  ucciso 
il  suo  possessore;  comandò  pertanto  si  fabbricasse  la  spada  ri- 
curva; la  fabbricazione  della  spada  ricurva  data  pertanto  dallo 
shàh  Jezdej:erd. 

ft  Gap.  VII.  Insegna  Tarte  della  lancia,  ossia  il  maneggio 
dell'asta. 

«  Sappi  che  a  proposito  della  lancia  vi  sono  quattro  tradi* 
zioni,  come  dicono  gli  arabi:  O^Ui  d^^t  ^yi  J^,  vi  sono 
ancora  quattro  motivi,  inoltre  quattro  modi,  quattro  sezioni,  quat- 
tro generi  di  colpi  ;  e  oltre  a  questi  menzionati  altri  ve  ne  «ono 
incalcolabili.  Se  non  che  gli  esperti  del  paese  di  Nehràn  di* 
cono  esservi  a  proposito  della  lancia  circa  dodici  tradizioni,  come 
pure  dodici  generi  di  colpi,  dodici  motivi,  dodici  modi  e  dodici 
sezioni.  Quanto  ai  dodici  generi  di  colpi  [si  osservi]  come  in  essi 
non  è  contemplato  il  caso  del  combattimento  alla  lancia  fra  due 
cavalieri,  cosicché  [si  potrebbe  dire]  abbiano  fatto  una  scelta  di 
dodici  precetti  ;  tutti  questi  dodici  sono  qui  dichiarati.  Chi  sarà 
perfetto  in  questi  dodici  generi,  nel  giuoco  della  lancia  nessuno 
gli  potrà  tener  fronte  e  pareggiarlo.  Il  primo  si  è  che  secondo 
le  leggi  della  scherma,  non  è  giusto  che  il  maestro  colpisca  nep- 
pur  per  giuoco  il  suo  scolaro.  Secondo,  di  due  combattenti  a  ca- 
vallo, l'uno  armato  di  asta  e  l'altro  montato  su  un  mulo  o  di  un 
asino,  a  quello  non  è  permesso  scagliare  su  questo  Tasta:  questi 
deve  avere  un  cavallo  come  quello  del  suo  avversario  per  modo 
che  non  vi  sia  disparità  ;  è  perciò  che  i  lottatori  montano  i  mi- 
gliori cavalli;  la  forza  infatti  del  cavallo  è  maggiore  di  quella 
dell'  uomo,  ed  è  speaso  per  la  forza  del  cavallo  che  scagliata 
l'asta,  questa  attraversa  lo  scudo  d'acciaio.  Terzo,  per  chi  impu- 
gni una  lunga  asta  il  colpire  uno  armato  di  asta  corta  è  vergo- 
gnoso, non  è  giusto:  nel  combattere  poi  maneggia  la  tua  asta 
per  modo  che  prima  che  l'asta  del  tuo  avversario  giunga  a  te, 
tu  pel  primo  vibri  il  colpo  colla  tua.   Quarto,  secondo  le  leggi 


450  S«daU  del  19  giugno.  —  L.  BonelH 


della  scherma,  non  è  permesso  e  non  è  giusto  che  il  suddito 
combatta  col  suo  sovrano;  al  sovrano  in&tti  è  dovuto  necessa- 
riamente il  rispetto;  nel  combattimento,  se  l'avversario  di  taluno 
sia  venuto  in  fama  di  valoroso,  oppure  sia  illustre  e  il  suo  nome 
celebrato,  per  quanto  questo  lo  batta  pur  non  si  diparte  dal  cuor 
suo  un  certo  timore  ;  per  la  paura  non  indirizza  bene  la  sua  lan- 
cia e  il  colpo  fallisce.  Quinto,  secondo  le  leggi  della  scherma, 
non  è  giusto  che  il  padrone  combatta  col  servo. suo;  ciò  non  con- 
viene poiché  il  servo  [per  sé  stesso]  si  vergogna  avanti  al  suo 
padrone.  Sesto,  secondo  i  precetti  di  scherma,  se  un  tale  cada 
da  cavallo,  non  è  giusto  che  Tavversario  accorso,  mentre  ancora 
il  caduto  giace  a  terra,  lo  colpisca  coll'asta.  Settimo,  se  ad  uno  si 
spezzi  l'asta  non  è  permesso  dalle  leggi  di  scherma  che  l'avver- 
sario a  lui  venuto  lo  colpisca  coll'asta  sua.  Ottavo,  vi  sono  spesso 
cavalli  [restii]  come  asini,  per  quanto  li  sproni  non  avanzano; 
se  un  tale  si  trovi  sopra  un  cavallo  di  questo  genere,  non  ti  è 
concesso,  negli  esercizi  guerreschi  scagliargli  contro  la  lancia  ;  e 
nemmeno  d'altra  parte  è  conveniente  montare  un  cavallo  simile 
poiché  in  guerra  se  tu  non  ti  spingi  avanti  fino  alla  portata  della 
spada  (?)  il  nemico  ti  uccide.  Fa  d'uopo  che  il  cavallo  abbia  gli 
occhi  focosi,  vada  ovunque  gli  faccia  cenno,  sia  pronto,  sicché 
in  guerra  tu  superi  il  tuo  avversario.  Nono,  non  e  giusto  che  il 
comandante,  nella  lotta  spinga  il  suo  cavallo  e  scagli  l'asta  con- 
tro il  suo  dipendente,  poiché  riuscendo  egli  vincitore  resta  supe- 
riore al  soccombente  sotto  ogni  aspetto.  Decimo  :  Quando  un  tale 
abbia  un  cavallo  dalla  testa  indomabile  (')  tanto  che  non  ne  possa 
vincere  la  resistenza,  se  tale  cavallo  dalla  testa  indomabile,  tra- 
sporti fuggendo  il  suo  padrone,  non  è  giusto  che  l'avversario  ac- 
corso scagli  su  questi  la  lancia.  Racconto:  In  quel  tempo  in  cui 
il  maledetto  Tekfùr  di  Moldavia  faceva  ostinata  resistenza  al 
sultano  Mubammad  ^à,n  il  vittorioso  (possa  questi  godere  del- 
l'eterna felicità),  il  Qàdì  del  sultano  montava  un  cavallo  dalla 
testa  indomabile.  Si  batté  [un  giorno]  il  gran  tamburo  di  guerra, 
gli  altri  tamburi  rìsuonarono,  dìedesi  fiato  alle  trombe  simili  a 
quelle  dell'angelo  della  morte,  facendo  tremare  la  terra  e  rin- 


(>)  In  termine  moderno  di  maneggio  un  lai  cavallo  sì  direbbe   «  in- 
tavolato ». 
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tionare  i  cieli;  ad  un  tratto  il  cavallo  del  Qà(}!  adombratosi 
usoì  dal  campo  dei  fedeli  e  per  quanto  tirasse  non  riuscendo  il 
Q&41  ft  piegare  la  testa  del  cavallo  questo  trasportò  il  Qi4t 
nel  campo  degli  infedeli  ;  il  Qàqi  accorgendosi  di  essere  entrato 
in  mezzo  agli  infedeli,  trasse  fuori  necessariamente  la  spada,  ed 
essendosi  il  cavallo  spinto  fino  a  Quron,  egli  continuò  a  battere 
gli  infedeli;  uscì  poi  dal  campo  dopo  aver  riportate  parecchie 
ferite;  non  lo  poterono  però  sbalzare  da  cavallo;  T animale,  d*una 
forza  selvaggia  essendo  stato  voltato  indietro,  prese  ad.  uscire  dal- 
r  accampamento,  e  mentre  gli  infedeli  messisi  ad  inseguirlo  in* 
nalzavano  grida,  esso  Qdi  nuovo]  adombratosi  tornò  al  luogo  donde 
era  partito,  ed  ivi  lo  fermarono  ;  gli  infedeli  per  vero  videro  la 
preoccupazione  del  Q&4i  e  lo  ferirono  in  quattro  parti.  Venne 
poi  gente  del  sultano  Mubammad  ^àn,  (possa  egli  godere  del- 
Vetema  felicità),  encomiando  la  intrepidezza  del  Q&()i  per  aver 
egli  spinto  il  cavallo  fra  i  nemici.  Il  Q&4i  alla  sua  volta  pre- 
sentatosi baciò  la  mano  del  monarca  il  quale  lo  rivestì  di  un  abito 
d'onore:  se  non  che  il  Qà^t  essendo  stato  gravemente  ferito,  in 
quella  stessa  notte  rese  Fanima  a  Dio  e  l'abito  d'onore  fu  dato 
in  pf^amento  pel  lenzuolo  mortuario,  oltre  ad  esso  non  essendosi 
trovata  sostanza  disponibile.  —  Lo  scopo  pel  quale  si  sono  pre- 
messe queste  cose  si  fu  quello  di  dimostrare  come  quando  la 
testa  del  cavallo  è  indomabile  esso  trascina  fuori  di  via  a  per- 
dizione chi  lo  monta.  Undecime,  secondo  le  norme  abituali  degli 
schermidori  prima  che  l'avversario  entri  in  campo  ossia  quando 
ancora  se  ne  sta  tranquillo,  non  è  giusto  che  uno  lo  attacchi  e 
lo  faccia  cadere  ;  è  necessario  invece  perchè  il  combattimento  sia 
giusto  dargli  tempo  d'avvicinarsi  fino  alla  distanza  di  una  lancia. 
Duodecimo,  mentre  il  cavallo  corre,  se  cada  dal  capo  all'avver- 
sario la  fascia,  lo  scagliargli  dietro  l'asta  non  è  giusto,  e  nem- 
meno in  mezzo  ad  una  moltitudine  è  permesso  scagliar  lancia, 
nella  folla  essendo  difficile  mettersi  in  salvo  ;  è  giusto  invece  nel 
caso  di  due  i^ualmente  esperti  nell'arte  della  lancia,  armati  di 
lancio  dall'aste  eguali  e  dalle  punte  di  ferro  identiche  per  lun- 
ghezza e  bontà,  in  condizioni  tali  insomma  che  in  nessuno  dei 
due  [combattenti]  esista  difetto  alcuno  ;  allora  entrati  in  campo, 
a  collii  che  nello  scagliar  lancia  si  mostri  superiore  si  dia  il  nome 
•di  vincitore,  si  chiami  anzi  valoroso  che  è  ben  conveniente. 
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«  Gap.  Vili.  Insegna  Tarte  della  mazza. 

«  Sappi  che  nell'arte  della  mazza  si  procede  giustamente  per 
dieci  modi,  e  ciò  secondo  gli  esperti  ;  eccoli  :  il  primo  è  il  colpo 
*•  vegnente  liberante  '  ossia  quello  per  cui  trovandoti  a  cavallo  colla 
mazza  ti  levi  in  piedi  sulle  due  staffe,  e  appoggiati  su  di  esse  for- 
temente i  piedi,  innalzi  minacciosa  la  mano  [armata  di  mazza] 
e  adunata  nel  tuo  braccio  tutta  la  tua  forza  dai  un  forte  colpo 
ali*  avversario.  La  seconda  specie  di  colpo  è  '  la  mezza  battuta  " 
ossia  quella  per  cui  senza  rizzarti  sulle  staffe  stando  seduto  in  sella^ 
percuoti  colla  mazza  Vavversario.  Il  terzo  colpo  è  '  lo  schiaffo  '  e 
consiste  in  ciò  che  tu  faccia  girare  la  mazza  dalla  destra  verso  la 
sinistra  battendo  cosi  addosso  all'avversario.  Il  quarto  è  il  '  man- 
giliq  '  (la  fionda)  per  cui  girata  la  t^sta  della  mazza  dal  bassa 
in  alto  come  fionda  percuoti  il  nemico  :  ad  es.  se  la  testa  deUa 
mazza  si  trova  abbasso  tu  giratala  batti  per  di  sopra.  Quinto 
è  '  il  continuato  '  per  cai  prima  batti  forte  l'avversario  colla  mazza 
e  subito  dopo  gli  assesti  un  altro  colpo  prima  che  possa  aprire 
gli  occhi.  Il  sesto  genere  è  ^  il  susseguente  '  pel  quale  senza 
lasciare  all'avversario  tempo  da  aprire  gli  occhi  lo  batti  succes- 
sivamente ora  di  destra  ora  di  sinistra,  in  quel  modo  che  dicono 

gli  arabi:  ^^y^  l^^j^  J^  ^^^-  ^^  settimo  genere  di  colpo  consiste 
nel  colpire  a  mezzo  senza  alzare  il  braccio,  e  questo  si  usa  nei  giuo- 
chi fra  schermidori  non  però  in  battaglia  fra  nemici.  In  persiano 

10  dicono  *  colpo  di  mezzo  '.  L'ottavo  genere  è  il  colpo  '  circolare 
con  sosta',  e  consiste  nel  rizzarsi  in  piedi  e  roteare  la  mazza 
nel  senso  della  testa  battendola  fortemente  contro  l'avversario. 

11  nono  è  il  '  circolare  rientrante  '  consistente  nel  far  roteare  la 
mazza  pure  pella  testa  e  batterla  da  destra  a  sinistra  sul  capo 
air  avversario.  Il  decimo  è  '  l'analogo  '  per  il  quale  uno  impu- 
gnando la  mazza  diritta  come  un'asta,  coU'estremità  di  essa  mazza 
batte  urtando  l'avversario. 

«  Gap.  IX.  Insegna  a  tenere  le  brìglie. 

•  Sappi  che  l'arte  della  scherma  [si  direbbe]  dì  24  carati  (^), 
il  modo  di  tener  le  briglie  essendovi  rappresentato  per  28  e  tutto 
il  resto  essendo  del  valore  di  un  carato.  Tre  modi  vi  sono  [di  tener 


(>)  La  stessa  similitudine  ricompare  più  avanti  al  cap.  XV  in  principio, 
benché  dalla  traduzione  tedesca  non  appaia. 
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le  brìglie]]  Tuno  lungo,  Taltro  corto,  il  terzo  medio.  Si  tengono  le 
redini  lunghe  per  ciò  che  grazie  alla  lunghezza  loro  si  può  lanciare 
la  freccia  :  il  segno  della  lunghezza  è  che  tirate  le  briglie,  Testre- 
nùtà  delle  redini  passi  oltre  la  cinghia  posteriore  della  sella  :  tale 
doYO  essere  la  loro  lunghezza  dietro  sentenza  degli  esperti.  Quando 
si  tengano  di  lunghezza  media,  misurate  devono  arrivare  a  mezzo 
la  sella.  Nel  caso  poi  si  tengano  corte,  misuratele  devono  giungere 
al  eolio  del  cavallo.  Eccoci  ora  al  nostro  soggetto  :  scopo  del  tenere 
le  redini  di  lunghezza  media  si  è  quello  di  poter  maneggiar  Tasta, 
poiché  in  questo  caso  le  redini  devono  essere  di  una  giusta  lun- 
ghezza. Le  redini  corte  poi  sono  per  man^giare  la  mazza,  quelle 
lunghe  invece  per  far  correre  il  cavallo  e  perchè  il  cavallo  cor- 
rendo, si  possa  lanciare  la  freccia;  così  pure  giuocando  di  lancia, 
le  redini  devono  essere  di  media  lunghezza  ;  quando  non  si  ten- 
gano in  tal  modo  il  giuoco  della  lancia  non  riesce.  Quanto  al 
modo  preciso  di  tenere  le  redini  tienle,  aifeiTandole  verso  la  metà 
col  dito  indice,  per  modo  che  l'estremità  loro  riesca  fuori  di  esso; 
a  somiglianza  dei  santoni  colla  coda,  fa  cadere  fuori  del  dito  in- 
dice Testremità  delle  redini;  tienle  poi  fra  le  dita  per  modo  che 
ti  sia  agevole  raccorciarle  o  allungarle.  Che  se  in  guerra  ti  si 
rompesse  una  delle  redini  di  filetto  unita  la  parte  rotta  ad  una 
delle  estremità  (?)  annodala  insieme  in  modo  da  rendere  la  briglia 
di  nuovo  intiera;  altrimenti  se  legherai  semplicemente  le  briglie 
runa  air  altra,  ti  si  romperanno.  Che  se  poi  ambo  le  redini  di 
filetto  ti  si  rompessero,  le  estremità  delle  redini  rotte  falle  pas- 
sare sopra  le  redini  del  morso  e  tieni  salde  tali  estremità  affinchè 
ti  sia  agevole  nel  combattere  voltare  il  cavallo  e  quando  ti  si 
presenti  il  nemico  lanciargli  la  freccia.  Se  non  che  ciò  alcune 
volte  riesce  bene,  altre  imperfettamente  « . 


Finalmente  a  f.  43  v.  ove  si  discorre  dell'  ottavo  genere  di 
combattimento,  quello  vale  a  dire  in  cui  un  cavaliere  armato  di 
lancia  deve  difendersi  da  un  avvei*sario  a  piedi  armato  di  freccia, 
trovasi  una  variante  molto  forte  ;  eccola  :  ))^\  sj^^\  v^r^jy  ^  U\ 
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cr*^./  ^^.^.  ^)y^^  ^  <j^)h  ^yS"  r*^  «J^*  ^^y^  *r-^^ 

«  Oli  occhi  tuoi  soprattutto  sieno  fissi  sulla  freccia  deUay- 
versario  per  modo  che  quando  questi  te  la  scagli  contro,  e  pre- 
cisamente quando  con  essa  tenda  Tarco,  tu  dia  una  spronata  al  ca- 
vallo procurando  cosi  di  evitarla  ;  questo  &  per  tre  volte,  alla  quarta 
gli  sarai  per  tal  modo  giunto  vicino,  poiché  ogniqualvolta  pari 
la  freccia,  ossia  mentre  esso  presala  in  mano  s*appresta  a  scagliar- 
tela tu  ti  spingi  qualche  poco  verso  lui  ;  quando  sta  per  lanciartela 
tirate  le  redini  ti  arresti;  dopo  di  aver  fatto  ciò  per  tre  volte, 
spinto  il  cavallo  sarai  sopra  al  nemico;  allora  col  ferro  della 
lancia  urta  contro  la  corda  dell'arco  e  spezzala  «». 
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Id.  —  Il  temporale  del  Papa  nei  tempi  moderni.  Roma,  1889.  8"*. 

Bellini  M.  G.  —  Il  Marchese  d*Ormea  ed  il  ConclaTe  dell'anno 
1730.  Teramo,  1892.  8^ 

Capasse  B.  —  Monumenta  ad  NaapoUtani  Ducatos  historiam 
pertìnentia  ecc.  Neapoli,  1892.  4''. 

Cariailhae  E.  —  Monuments  primitifs  des  iles  BaU^^es.  Toulose, 
1892.  4^ 

Ciaffi  F.  —  Il  baratto  dei  biglietti  di  banca  fra  gristitotì  di 
emissione  e  il  corso  forzoso  in  Italia.  Sabiaco,  1892.  8^. 

Catalogae  des  livres  de  la  Bibliothéque  de  l'Académie  royale  des 
sciences,  des  lettres  et  des  beanx-arts  de  Belgiqne.  —  Se- 
conde partie.  Ouvrages  non  périodiques  (3*  fascicolo).  Bru- 
xelles, 1890*  8^ 

Catalogne  of  books  added  to  the  Badcliffe  Libraiy,  Oxford  Uni- 
versitv  Museum.  Oxford,  1892.  4^. 

De  Vii  V.  —  La  prorincia  romana  dell'Ossola  ossia  delle  Alpi 
Atreziane.  Firenze,  1892.  8^. 

Dru  L.  et  Lsoasseur  T.  —  La  récolte  de  1891  en  Russie  et 
rSxposition  fcan9aise  de  Mosoou,  Paris,  1892.  8^. 

Filippini  E.  —  La  •  Prophetia  Fratris  Mu<ài  de  Perusio  • .  Fa- 
briano, 1892.  8^ 

Forcella  V.  —  laciixiom  delle  chiese  e  degli  altri  edifici  di  Mi- 
lano. Voi.  IX.  Milano,  1892.  8*^. 

Koopmann  H.  L.  —  Biblìography  of  George  Peitins  Marsh. 
Burlington,  1892.  8^ 

KrisiMer  P.  —  La  xilografia  Yenexiana.  Roma,  1892.  4^. 

Lega  A.  —  La  morte  di  Enea  di  Naldo,  racconto  storico  eco. 

Brisighella,  1892.  8\ 
Id.  —  Sopra  S.  Pietro  Martire  di  Verona,  dipioto  di  Domenico 
Zarapieri  ecc.  Brisighella,  1892.  8°. 
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Levasseur  A\  —  La  populatioo  fraD9aise.  —  Histoire  de  la  pò- 
pulation  avant  1789  et  démographle  de  la  Franca  compa- 
rèe  à  celle  dea  autres  nations  au  XIX^  siècle.  Tome  ITI. 
Paris,  1892.  8\ 

Manno  A.  —  Biblioteca  storica  degli  Stati  della  Monarchia  di 
Savoia.  Voi.  quarto.  Torino.  1892.  8^. 

Morselli  T.  —  Carlo  Darwin  e  Darwinismo  nelle  scienze  biolo- 
giche e  sociali.  —  Scritti  rari  ecc.  raccolti  ecc.  Milano, 
1892.  80. 

Obedenaru  M.  G.  —  Texte  Macedo-Bomàne  basme  si  poesii  popo- 
lare de  la  Grnsova  ecc.  Bucuresci,  1891.  8^. 

Patrie eicu-Hasdeu  B.  —  Dictionarul  limbei  istorice  si  paporane 
a  Bomànilor.  Tom.  II.  Fase.  IV.  Bucuresci,  1892.  8®. 

Pugliisi  Pico  M.  —  La  poesia  dell'avvenire,  conferenza.  Aci- 
reale 1892.  8^ 

Tagliabile  C.  —  Grammatica  della  lingua  Indostana  o  Urdù. 
Roma,  1892.  8^ 

Zaccaria  A,  —  Il  principe  Amedeo  di  Savoia  duca  d'Aosta. 
Faenza,  1892.  8« 
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Ferie  accademiche.  —  Luglio. 


ALCUNE  CONSIDERAZIONI  SULLE  CATEGOBIE 

Nota  del  Socio  Luioi  Ferri. 


Alle  questioni  della  genesi  e  del  valore  delle  categorie  si 
coordinano  le  due  altre  della  unità  sistematica  e  del  numero  di 
esse.  Intendiamo  per  unità  sistematica  il  loro  ordinamento  e  la 
loro  subordinazione  ad  una  prima  categoria,  problema  che  si  con- 
giunge eyidentemente  con  quello  del  loro  numero.  In  altre  parole, 
enumerate  che  siano  le  categorie,  si  può  ricercare  quali  ne  sono 
le  relazioni,  e,  mediante  queste,  stabilire  Tordine  loro  e  la  loro 
dipendenza  da  quella  che  ne  costituisce  l'unità  sistematica. 

Questi  problemi,  il  cui  nesso  non  può  sfuggire  all*attenzione 
del  filosofo,  suppongono  prima  di  tutto,  per  poterli  risolrere,  che 
si  abbia  una  nozione  chiara  e  precisa  di  ciò  che  si  chiama  ca- 
tegoria,  e  quindi  che  se  ne  siano  fissati  i  caratteri  e  per  essi 
costituito  il  criterio.  Per  noi,  come  già  si  è  detto,  le  categorie 
sono  determinazioni  prime,  universali  e  irreducibili  del  pensiero 
e  deir  essere.  Questi  tre  caratteri  sono  inerenti  ad  esse  e  la 
mancanza  di  uno  ci  avverte  che  il  concetto,  a  cui  possono  appar- 
tenere i  due  altri,  non  è  categorico.  Questa  distinzione  ci  premu- 
nisce contro  confusioni  gravissime  per  la  sistemazione  del  sapere 
e  il  valore  dei  sistemi  filosofici,  in  quanto  aspirano  alla  unità 
della  conoscenza  e  dell* essere.  Senza  di  essa  il  sistema  filosofico 
può  riuscire  ad  una  sintesi  troppo  ristretta,  scambiando  pel  prin- 
cipio comune  e  primo  del  pensiero  e  della  realtà  un  principio 
subordinato  dell'uno  o  delFaltra  ;  ovvero  può  cadere  in  questi  altii 
due  difetti,  di  arrestarsi  cioè  a  principi  diversi  e  irreducibili  fra 
loro,  ossia  a  un  dualismo  o  più  generalmente  a  un  pluralismo 
di  concetti  ultimi  senza  unità  sistematica,  ossia  anche  può  per- 
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venire  ad  una  unità  indeterminata  e  senza  nesso  intrinseco 
coi  concetti,  dei  quali  deve  essere  T esplicazione  ultima  come 
dell'ordine  loro.  Così,  a  cagion  d'esempio,  i  concetti  astrattissimi 
di  principio,  di  cosa,  di  obbietto,  di  unità  o  di  uno,  di  incono- 
scibile, di  essere  in  sé,  di  sostanza  o  sostrato,  senza  raggiunta  di 
qualche  determinazione  essenziale,  non  possono  adempiere  Tuffi- 
CIO  di  una  sistemazione  del  pensiero  e  della  realtà,  in  cui  le  parti 
siano  connesse  logicamente  e  per  ragione  intrinseca.  Cosi  ancora 
ridea,  il  senso,  l'amore,  la  volontà,  o  le  determinazioni  fìsiche 
della  estensione  e  del  moto  assunte  come  note  essenziali  e  carat- 
teristiche della  realtà  e  considerate  come  condizioni  di  qualunque 
cosa  e  genesi  subbiettiva  od  obbiettiva,  interna  od  estema,  se 
possono,  presi  isolatamente,  riuscire  a  un  certo  tentativo  di  mo- 
nismo metafisico,  cadono  per  lo  meno  nel  grave  inconveniente 
di  angustiare,  sotto  l'aspetto  formale,  Tessere  e  il  pensiero  in 
confini  valicabili  per  una  speculazione  più  dialettica,  ed  ampia. 

Teniamo  adunque  fermo  che  le  categorie  sono  condizioni  in- 
trinseche di  ogni  concetto  e  di  ogni  realtà,  e  che  quelle  deter- 
minazioni del  pensiero  o  dell'essere  che  non  servono  a  costituire 
Tuno  e  Taltra  non  possono  essere  assunte  come  tali.  È  quindi 
facile  intendere  che  un  dato  attributo,  una  data  funzione,  uno 
di  quei  fatti  che  si  chiamano  primi,  perchè  forniti  di  elementi 
diiferenziali  che  non  possono  essere  ridotti  ad  altri,  abbiano,  per 
questo  rispetto,  l'apparenza  di  categorie,  mentre  in  effetto  non 
sono  tali  per  la  mancanza  dei  caratteri  di  primalità  e  di  uni- 
versalità. 

L'importanza  di  questa  materia  è  cosi  grande  per  la  specu- 
lazione filosofica,  che  non  crediamo  fuori  dì  luogo  una  breve  dis- 
quisizione storica  sopra  le  dottrine  di  alcuni  filosofi  che  princi- 
palmente ricorrono  alla  mente  allorché  si  parla  delle  categorie,  e 
vogliamo  dire  Aristotele,  Kant,  Hegel  e  Rosmini.  Possiamo  do- 
mandare a  ciascuno  di  essi  una  risposta  alle  seguenti  questioni: 
1^  che  cosa  è  una  categoria,  in  che  cosa  consiste  o  quale  ne  è  il 
criterio  ;  2®  quale  è  il  valore  delle  categorie  per  rispetto  alla  cono- 
scenza; 3^  quali  e  quante  sono  le  categorie;  4^  quale  è  Tordine 
loro  e  il  loro  principio,  ossia  se  vi  è  una  sistemazione  e  unità 
delle  categorie. 

È  nota  la  dottrina  di  Aristotele  intomo  ai  dieci  predica- 
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menti,  sostanza  o  entità  essenziale  (ovffia)  qualità  (TTOith)^  quan- 
tità (Ttocóv),  relazione  o  a  che  (rrgog  u\  luogo  (love  {tiov^,  quando 
0  tempo  (ttotò),  avere  (e^f ir),  agire  e  patire  {nomv  xai  nà  c%hv) 
essere  situato  (xf  «<r^ai).  Questi  predicamenti  sono  nella  filosofia  di 
Aristotele  gli  attributi  più  generali  sotto  i  quali  le  cose  sono 
percepibili  e  intelligibili,  i  predicati  più  comuni  sotto  i  quali  si 
classificano  e  coi  quali  si  determinano  i  soggetti  dei  giudizi.  Essi 
sono  adunque  per  lui  determinazioni  dell'essere  e  del  pensiero, 
primariamente  dell'uno  e  subordinatamente  dell'altro  secondo 
la  relazione  ontologica  da  esso  stabilita  nella  conoscenza  ;  poiché, 
prescindendo  dalla  causa  finale  del  mondo,  ossia  dal  Noo  divino 
in  cui  il  pensiero  e  Tessere  si  convertono  per  atto  ingenerabile 
ed  etemo,  nel  cosmo  il  pensiero  nasce  dopo  le  altre  forme,  dalla 
materia  universale  in  cui  tutte  sono  contenute  potenzialmente. 
Unito  in  questo  modo  alle  determinazioni  comuni  degli  enti  Vin- 
telletto  le  riduce  alla  forma  dell'universale  ;  ma  ne  ricava  in  pari 
tempo  la  materia  e  il  significato  proprio  da  quella  potenza  che 
sta  in  fondo  a  tutte  le  cose  e  che  con  l'atto  costituisce  la  realtà. 
Ciò  basta  a  fitrci  intendere  il  valore  obbiettivo  delle  cate- 
gorie secondo  Aristotele.  Quanto  alla  loro  unità  e  sistemazione 
non  vanno  e  non  furono  esenti  da  gravi  obbiezioni,  e  cominciando 
dalla  seconda,  cioè  dalla  sistemazione,  fu  già  spesse  volte  notato 
che  essa  è  troppo  imperfetta;  poiché  se  le  prime  categorìe  ari- 
stoteliche, e  cioè  la  sostanza,  la  qualità,  la  quantità,  la  relasiotie 
si  presentano  in  serie  logica,  e  cioè  tali  che  la  seconda  e  la  terza 
presuppongono  la  prima,  sia  come  soggetto,  sia  come  forma  gene- 
rale dell'ente  nella  cui  comprensione  sarebbero  contenute  e  la  quarta 
implica  le  precedenti,  non  si  vede  altrettanto  bene  perchè  il  dove  e 
il  quando  siano  messi  alla  pari  di  concetti  tanto  più  generali  di  essi, 
mentre  possono  considerarsi,  secondo  la  dottrina  stessa  di  Aristotele 
sul  tempo  e  lo  spazio,  come  concetti  specifici  e  subordinati  a  quell9 
veramente  universale  dì  relazione  ;  ancor  meno  si  intende  che  si 
sia  fatta  una  categoria  M)! avere  e  della  situazione,  concetti  che 
indubbiamente  hanno  per  oggetto,  l'uno  un  rapporto  di  inerenza 
e  l'altro  una  i^elazione  di  spazio,  e  quindi  sono  dipendenti  dalla 
suddetta  idea  di  relazione.  Avvertenze  consimili  possono  ripetersi 
mW! agire  e  patire:  in  sostanza  si  può  rimproverare  ad  Aristotele 
di  non  aver  fissato  con  precisione  il  criterio  della   categoria,  e 
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per  conseguenza  dì  non  avere  distinto  fra  ì  predicati  veramente 
forniti  di  questi  caratteri  e  quelli  che  sono  bensì  ad  essi  pros- 
simi e  subordinati  come  specificazioni  loro,  ma  non  possono  con- 
siderarsi come  loro  uguali.  Quanto  alla  categoria  prima,  ossia  al- 
Yovata,  essa  soggiace  alle  stesse  osservazioni  critiche  che  furono 
dirette  contro  al  dualismo  aristotelico  della  potenza  e  dell'atto, 
della  materia  e  della  forma.  É  noto  difatti  che  questi  due  princij^ 
non  sono  nel  sistema  dello  Stagirìta  così  conciliati  da  conferire  alla 
dottrina  delle  categorìe  quel  carattere  di  unità,  senza  del  quale 
la  dialettica  procede  incerta  e  la  conoscenza  non  ha  una  base  ob- 
biettiva, ferma  e  sicura.  In  conclusione,  benché  Aristotele  debba 
riconoscersi  il  primo  filosofo,  che  ci  abbia  dato  una  dottrina  spe- 
ciale delle  categorie,  e  ne  abbia  tracciato  le  prime  linee  con  mano 
maestra,  pur  tuttavia  è  da  confessare  che  la  sua  trattazione  rimane 
insufficiente,  sia  per  enumerazione  empirica,  e  non  giustificata  di 
parecchie  di  esse,  sia  e  più  generalmente  per  la  mancanza  del 
criterio  che  doveva  servire  a  distinguerle  e  ordinarle.  Porse  deve 
dirsi  0  che  Aristotele  reputò  superflua  tale  sistemazione,  o  la  eseguì 
e  a  noi  non  pervenne,  poiché  nessuno  meglio  di  lui  fissò  nei  gradi 
della  generalità  dei  concetti  e  degli  attributi  del  reale  il  filo 
conduttore  di  tale  operazione.  I  cinque  predicabili  (così  li  chia- 
marono i  latini),  del  genere,  della  specie,  della  differenza,  del 
proprio  e  dell'accidente  rispondono  precisamente  a  tali  gradi  e 
rendono  possibile  di  sistemare  le  categorie  distinguendo  i  costi- 
tutivi di  quelle  che  sono  veramente  prime  e  universali  dai  con- 
cetti e  dalle  determinazioni  che  si  possono  chiamare  sotto-categorìe. 

Il  lavoro  di  Kant  non  è  certo  indipendente  da  quello  di  Arì- 
stotele  ;  non  solo  egli  sembra  avere  mirato  a  supplire  nella  sua 
tavola  delle  categorìe  del  concetto  i  nessi  che  mancano  nella 
enumerazione  aristotelica,  ma  basta  gettare  lo  sguardo  sulle  tre 
che  vengono  prime  in  quella  tavola,  per  accorgersi  che  sono  le 
stesse  delle  tre  che  vengono  presso  Aristotele  immodiamente  dopo 
la  sostanza.  Così  anche  l'inerenza  di  Kant,  la  sua  relazione  cau- 
sale e  quella  dell'azione  reciproca  non  mancano  di  un  riscontro 
liélV agire  e  patire  e  forse  lontanamente  anche  nélV avere  di  Ari- 
stotele. 

Il  Kant  non  ha  posto  il  tempo  e  lo  spazio  fra  le  categorìe,  ne  ha 
fatto  invece  le  due  forme  della  intuizione  sensibile,  cosicché  non 
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sarebbe  esatto  di  riguardare  il  dove  e  il  qiuindo  di  Aristotele/ 
come  gli  equivalenti  dello  spazio  e  del  tempo  di  Kai^t,  Maggiore, 
sistemazione,  non  y*ha  dabbio,esifite  nella  esposidone  del  filosofo 
tedesco,  ma,  come  fii  le  mólte  volto  avvertito,  •  essa  pecca  pel 
difetto  opposto  a  qnello  che  è  rimproverato  al  filosofo  greco^  e 
cioè  per  artifizio  ed  eccesso  di  simmetria.  Certo,  stabilendo  le  sot- 
tocategorie della  quantità  e  della  relazione  ^olla  unità,  pluralità^ 
e  totalità  da  una  parte^  colla  inerenza,  causalità  e  azione  reci-. 
proca  dall*altra,  il  Kant  ha  enunciato  concetti  che  sono  imme- 
diatamente subordinati  a  due  altri  concetti. a  cui  veramente  ò 
applicabile  il  criterio  delle,  categorie,  e  tale  subordinazione  rimana 
ferma  e  a  nostro  avviso  definitiva  ;  ma  chi  mai  potè  appagarsi 
delle  sue  suddivisioni  delle  categorie  di  qualità  e  di  modalità? 
La  modalità  stessa  rientra  nella  qualità  e  relazione,  poiché  come 
intendere  altrimenti  i  concetti  di  possibile  e  di  impossibile.  Al 
necessario  e  di  contingente  ?  Questi  termini  sono  evidentemente 
legati  e  insieme  opposti  fra  loro  come  la  condizione  e  il  condi- 
zionato e  come  parti  inseparabili  di  un  tutto  libico.  E  come 
comprendere  la  limitazione  se  non  come  relazione  fra  il  litbi- 
tante  e  il  limitato?  e  quanto  alla  negazione  e  alla  realtà,  come 
dubitare  c^he  la  prìnuL  annulli  la  qualità  in  cui  si  pretenderebbe 
includerla^  e  l'altra  sia  la  condizione  della  qualità  stessa  invece 
di  dipenderne?  Finalmente  la  divisione  simmetrica  e  incrociata, 
delle  quattro  categorie,  distinte  ciascuna  in  tre  altre,  è  sembrata 
generalmente  ai  critici,  e  non  a  torto,  artifiziosa  e  arbitraria. 

Trattando  questo  argomento  il  Kant  nella  Critica  della 
Bagion  Pura  lo  collega  con  Tanalisi  del  giudizio,  funzione  del- 
l'intelletto, della  quale  stabilisce  1  modi  fondamentali  e  il  cui 
risultato  è  appunto  il  concetto  ;  ond*è  che  questi  modi  hanno  il 
loro  correspettivo  in  altrettante  condizioni  dei  concetti  che,  notate 
dalla  coscienza  scientifica,  ricevono  il  nome  di  categorie  del^. 
l'intelletto.  Quanti  sono  gli  aspetti  della  funzione  intellettiva' 
ossia  della  facoltà  di  giudicare,  tanti  sono  i  concetti  primi,  neces- 
sari alla  costituzione  degli  altri  concetti;  in  una  parola  tante 
sono  le  categorie.  Qualità,  quantità,  relazione,  modalità  si  ritro- 
vano da  una  parte  e  dall'altra  ;  e  come  sono  nella  funzione,  cosi 
si  presentano  nei  risultati  di  cui  abbiamo  coscienza,  e  la  coscienza 
0  il  me,  che  è  unità  di  appercezione,  condiziona  Tunità  sintetica 
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della  funzione  e  quella  del  suo  risultato*  Essa  rende  possibile 
quella  sintesi  in  cui  concorrono  le  categorìe  e  gli  elementi  empi- 
rici forniti  dalla  sensibilità,  essa  è  il  fondamento  ultimo  del 
concettò  di  un  oggetto,  anzi  Toggetto  stesso  non  è  altro  che  una 
determinazione  di  tale  unità,  e  coinè  alla  loro  volta  le  categorìe 
sono  modi  della  funzione  di  cui  la  coscienza  prìmitira  del  me 
0  appercezione  immanente  è  la  condizióne,  e  che  tanto  questa 
quanto  quelle  lungi  dal  derìyare  dall*esperìenza  sonò,  forme 
proprie  e  necessarie  della  spontaneità  dell' intelletto,  così  esse 
sono  a  priori  e  trascendentali.  In  conclusione  le  categorìe  di 
Kant  sono  ordinate  nella  unità  soggettiva  della  appercezione  tra- 
scendentale a  cui  corrisponde  e  da  cui  deriva  il  concetto  di 
oggetto  in  generale.  Questa  unità  ha  dunque  un  carattere  affatto 
opposto  a  quello  della  sostanza  aristotelica.  L'obbietto  di  Kant 
è  un  portato  subbiettivo  del  pensiero  costituito  secondo  le.  leggi 
della  sua  propria  forma. 

Le  categorie  sono  dal  Kant  trovate  mediante  lanalisi  del 
giudizio  e .  sono  ordinate  secondo  le  divisioni  di  questo,  e  la  re- 
lazione fra  il  soggetto  e  il  predicato;  ma  questo  ordinamento 
non  è  una  deduzione  nel  senso  proprio  della  parola,  benché  il 
Kant  parli  più  di  una  volta  di  questa  deduzione,  per  effettuare 
la  quale,  dopo  avere  analiticamente  scoperto  le  categorie  negli 
aspetti  del  giudizio  e  delle  sue  parti,  e  dopo  essere  pervenuto  al- 
l'unità della  appercezione  trascendentale,  avrebbe  dovuto  da  questa 
passare  successivamente  ai  concetti  universali  che  sono,  insieme 
con  èssa,  le  condizioni  e  determinazioni  costitutive  di  ogni  altro 
concetto. 

Questa  deduzione  è  stata  invece  T  oggetto  fondamentale 
della  filosofia  di  Hegel.  Il  suo  idealismo  assoluto  si  fonda  effet- 
tivamente sopra  due  principi  capitali  e  cioè  :  1^  Tessere  è  identico 
al  pensiero,  l'unità  deiruno  non  è  diversa  dall'unità  dell'altro, 
e  Tuno  si  ritrova  nelUaltro;  2°  il  movimento  del  pensiero  ò  il 
medesimo  che  il  movimento  dell'essere,  le  determinazioni  del- 
l'uno corrispondono  a  quelle  dell'altro,  sono  legate  fra  loro  iden« 
ticamente  in  guisa  ohe  una  stessa  dialettica  risiede  nell'uno  e 
nell'altro*  La  deduzione  delle  cat^orie  secondo  Hegel  è  dunque  non 
solo  possibile  ma  necessaria  per  l'identità  fondamentale  e  la  legge 
intrìnseca  del   pensiero  e  dell'essere.   Ma  in  che   modo  l'Hegel 
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és^fuisce  egli  questa  deduzione  o  piuttosto  pretende  di  eseguirla? 
Movendo  daU*idea  indeterminata  che  ha  per  contenuto  Tessere 
indeterminato  uguale  al  nulla  ossia  al  nulla  di  determinazione, 
egli  conduce  il  pensiero  per  costruzioni  successive,  dairindeter- 
minato.  al  determinato  formando  concetti  più  concreti  gli  uni 
degli  altri,  e  il  modo  di  queste  successive  costruzioni  è  doppio  : 
P  Topposizione  di  due  contrari  o  contraddittori,  come  egli  li 
chiama  indifferentemente  ;  2!"  la  fusione  ò  conciliazione  di  questi 
due  termini  in  un  termine  superiore  ossia  più  determinato  che 
li  contiene  nella  sua  unità,  benché  trasformati.  Il  suo  metodo 
dialettico  è  dunque  non  solo  costmttivo  ma  trasformativo,  evo- 
lutivo e  in  pari  tempo  a  priori.  Così,  per  esempio,  le  idee  del- 
l'essere e  del  non-essore,  opposte,  si  riuniscono  e  trasformano 
nella  idea  del  divenire;  così  le  idee  di  qualità  e  di  quantità 
si  uniscono  e  trasformano  nella  idea  della  misura.  La  tesi,  Tan^ 
titesi,  la  eintesi  sono  la  forma  che  assume  il  moto  dialettico  in 
tutte  le  fasi  ddlo  sviluppo  universale  del  pensiero  e  dell'essere. 
Certo  se  questo  ideale  maravigUoso  potesse  avverarsi,  nessuna 
dottrina  delle  catq^rie  sarebbe  più  completa,  più  ordinata,  meglio 
&tta  per  annodare,  a  così  dire,  in  una  medesima  rete  ideale  tutte 
le  classi  possibili  dei  concetti  e  conferire  alla  conoscenza  una 
perfetta  sistemazione;  nessuno  strumento  di  sapere  sarebbe  più 
potente  di  questo,  imperocché  seguendo  il  filo  conduttore  della 
dialettica  hegeliana,  la  mente  umana  sarebbe  in  grado  di  pre- 
venire i  dati  dell'esperienza  andando  dal  possibile  al  reale  e 
dall'indeterminato  al  determinato  per  giudizi  a  priori  ed  equa* 
zioni  trasformate.  Ma  questo  ideale  abbagliante  ha  per  punto  di 
partenza  una  identità  inammissibile,  e  cioè  quella  dell'essere  e  del 
non-essere,  o  per  lo  meno  un  equivoco  che,  dileguato,  non  per- 
mette il  passaggio  e  l'unificazione  fra  un  contrario  e  l'altro  che  è 
nondimeno  l'esigenza  necessaria  di  tutto  questo  metodo.  Di&tti 
se  l'essere  é  posto  come  apprensione  di  qualcosa  di  positivo,  il 
suo  contrario  non  può  essere  altro  che  la  siia  negazione,  dopo 
la  quale  nessuno  oggetto  rimane  più  al  pensiero,  nessun  conte- 
nuto alla  idea  da  cui  parte  il  movimento  dialettico,  diciamo 
megliOf  nessuna  idea.  Che  se  per  non-essere  s'intende  la  man- 
canza di  determinazione  nell'essere  considerato  bensì  come  inde- 
terminato ma  pur  anco  come  positivo,   allora  il  punto  di  par- 
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tonza  della  dialettica  hegeliana  è  mutato,  e  si  tratta  non  più 
di  una  opposizione  assoluta  fra  l'essere  e  il  nulla,  ma  di  quella 
che  esiste  fra  la  potenza  e  Tatto,  fra  il  virtuale  e  Fattuale;  ma 
allora  sorge  un'altra  difficoltà  e  cioè  quella  di  passare  dall'uno 
all'altro  ;  poiché  si  domanda  in  che  modo  il  secondo  è  contenuto 
nel  primo,  e  se  è  nella  sua  forma  attuale  o  altrimenti  ;  e  se  al- 
trimenti, come  si  deve  intendere  la  condizione  primitiva  che 
rende  possibile  la  sua  forma  attuale.  La  potenza  ridotta  a  mera 
possibilità  è  astrazione  vuota  e  infeconda.  Se  l'essere  non  è  nulla 
di  più,  nulla  può  partorire;  se  è  capace  di  produzione,  dev'essere,  più 
che  possibile,  attuale,  deve  essere  potenza  efficace,  quindi  insepa- 
rabile dalla  energia,  deve  essere  forza.  Allora  soltanto  sarà  ca- 
pace di  evoluzione,  ma  allora  pure  si  introdurrà  nel  principio 
dell'idealismo  hegeliano  un  fattore  che  non  conteneva  e  che  lo 
trasforma. 

Non  essendo  nostro  intendimento  di  tracciare  la  storia  delle 
dottrine  intomo  alle  categorie,  ma  solo  di  confortare  le  nostre 
vedute  su  di  esse  mediante  una  breve  discussione  di  quelle  dot- 
trine che  ci  sembrano  primeggiare  in  tale  storia,  ci  contenteremo 
di  aggiungere  ai  cenni  dati  sulle  teorie  di  Aristotele,  Kant  ed 
Hegel  una  breve  esposizione  del  pensiero  di  Rosmini  intomo  al 
medesimo  argomento.  Egli  ne  ha  trattato  ampiamente  nelle  sue 
opere  postume  e  segnatamente  nella  Teosofia  e  nel  Saggio  sto- 
neo-critico  sulle  categorie  e  la  dialettica.  È  noto  che  egli  di- 
vide l'essere  in  tre  forme  che  chiama  ideale,  reale  e  morale, 
ammettendo  l'unità  loro  in  una  essenza  comune.  Questa  divi- 
sione non  è  dedotta  dalla  anzidetta  essenza  o  unità  e  non  è  nep- 
pure stabilita  analiticamente  mediante  l'esame  della  conoscenza 
e  la  risoluzione  dei  giudizi  e  concetti  nei  loro  elementi  primi 
e  irreducibili;  cosicché  il  metodo  seguito  dal  filosofo  italiano  a 
questo  riguardo  ci  sembra  arbitrario  e  insussistente. 

Si  riconoscono  secondo  il  Rosmini  tre  ordini  di  enti  e  si 
giustifica  questa  tripartizione  mediante  le  loro  forme  irreducibili. 
Oli  enti  ideali  sono  in  sostanza  idee  e  in  esse  tutte  riluce  l'idea 
unica  dell'essere  indeterminato  e  possibile,  forma  universale  della 
verità.  Gli  enti  reali  sono  le  cose  sensibili,  i  soggetti  senzienti 
e  i  termini  del  sentimento  ;  questi  hanno  i  caratteri  della  deter- 
minazione concreta  e  particolare  che  distingue  le  cose  sussistenti. 
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La  fonna  della  realtà  o  della  sussistenza  è  dunque  opposta  a 
quella  della  idealità  e  quindi  irreducibile  ad  essa.  Oltre  di  questi 
due  ordini  opposti  di  enti^  altri  secondo  il  Bosmini  non  ve  ne 
possono  essere  all'infiori  di  un  terzo  che  partecipa  di  entrambi 
e  cioè  quello  dei  soggetti  intelligenti,  nei  quali  le  due  ftnaer 
dell'ideale  e  del  reale  si  congiungono  per  costituire  la  fonna 
morale,  cioè  quella  che  rende  il  soggetto  capace  di  scienza  e 
di  libera  e  morale  attività. 

Poche  considerazioni  intornò .  a  questa  teorica,  non  tanto,  per 
rifÌEume  una  critica  troppe  volte  fatta,  specialmente  in.  Italia, 
quanto  per  stabilire  una  differenza  di  metodo  nella  posizione  e 
trattazione  del  problema  fra  noi  e  il  filosofo  italiano.  Il  Bosmini 
si  affatica  in  tutte  le  sue  opere,  da  una  parte  a  tenere  distìnto 
il  problema  ontologico  dal  gnoseojjogico  e  quindi  Tessere  o  la 
prima  categoria,  in  quanto  è  oggetto  del  conoscere,  dalla  mede- 
sima categoria  in  quanto  è  realtà,  cioè  rossore  ideale  dall'essere 
reale  ;  e  da  un'altra  parto  a  stabilire  Tuoità  di  queste  due  forme 
e  della  terza  ossia  della  forma  morale.  Parallelamente  egli  alla 
distinzione  dei  due  problemi  si  sforza  di  far  camminare  di  pah 
passo  la  loro  armonia. 

Ora  a  noi  sembra  che  sia  nella  posizione,  sia  nella  tratta- 
zione del  problema,  egli  non  sia  riuscito  ad  osservarne  le  legit- 
time condizioni,  e  che  sia  incappato  nella  contraddizione.  Impe- 
rocché ponendo,  la  forma  reale  fuori  della  ideale  e  viceversa 
queste  fuori  di  quella,  egli  comincia  collo  stebilire  due  generi 
dell'essere  afbtto  diversi,  e  quindi  invece  di  dividere  un  tutto 
unico  ne  pone  effettivamente  due;  poi,  non  potendosi  sostenere 
questa  separazione  senza  rendere  l'applicazione  dell'ideale  al 
reale  o,  se  meglio  piace,  l'unione  di  questo  con  quello  inespli* 
cabile,  egli  risale  a  un  principio  o  essenza  comune  ai  due  termini 
contrari.  Ma  si  osserva  che  queste  essenza  comune  è  dessa  il 
primo  categorico  ritrovabile  neUa  conoscenza;  altrimenti  che  vin- 
colo può  esservi  tra  l'una  e  l'altro  ?  Senza  questo  vìncolo  la  sud- 
dette essenza  comune  divento  un  inconoscibile  ohe  a  nulla  può 
giovare  per  l'unità  ricercata,  o  in  ogui  modo  è  un  principio  arbi- 
trario e  intruso. 

Difatti  le  cose  non  sono  per  noi  nominabili  e  pensabili  se 
non  in  quanto  esistono  per  noi,  se  non  in  quanto  sono  conosciute 
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0  conoscibili*  Dal  che  segue  che  Vanità  e  Vordine  delle  categorìe 
non  possa  essere  per  noi  nelle  cose  se  non  in  quanto  ci  è  dato 
nelle  nostre  intellezioni  o,  in  altre  parole,  se  non  a  patto  che, 
r  analisi  delle  condizioni  supreme  degli  oggetti  della  conoscenza, 
in  quanto  sono  nostri  oggetti,  conduca  a  un  risultato  nel  quale 
le  medesime  condizioni  coincidano  con  quelle  dei  concetti,  ossia 
con  le  determinazioni  formali,  supreme  della  conoscenza.  Ne  segue 
ancora  che  il  pensiero  e  la  sua  realtà,  insieme  al  rispettivo  nesso 
coi  fenomeni  del  mondo  estemo,  è  la  vera  radice  del  doppio  carat- 
tere ideale  e  reale  delle  categorie,  mostrandosi  esse  come  esempli- 
ficate nei  casi  particolari  della  percezione,  poste  a  cosi  dire  in 
azione  nei  modi  della  funzione  giudicatrice  e  finalmente  obbiet- 
tivate  in  forma  di  concetti  universali  ed  astratti.  In  simil  guisa 
la  dotima  della  conoscenza  può  risolvere  il  problema  della  unità 
e  del  valore  delle  categorìe,  mostrando  come  si  costituisce  un 
concetto  e  un  oggetto  dì  concetto.  La  sintesi  del  pensiero  e  della 
realtà  comincia  dagli  strati  inferiori  dello  sviluppo  psicologico 
per  ritrovarsi  nell'ordine  superiore  delle  intellezioni  e  delle  idee 
e  discendere  poi  legìttimamente  dalla  cima  alla  base  della 
conoscenza. 

Se  il  Bosmini  avesse  seguito  questa  via,  se  fra  la  percezione 
sensitiva  e  l'intellettiva  non  avesse  posto  una  separazione  ingiù-, 
stificata,  avrebbe  trovato  l'unità  categorica  nell'essere  tutt'insieme 
ideale  e  reale,  ma  la  separazione  delle  due  percezioni  lo  ha 
condotto  alla  separazione  dell'ideale  dal  reale,  e  poscia  alla  loro 
unione  a  così  dire  esteriore,  a  una  specie  di  applicazione  del- 
l'uno all'altro  e  quindi,  per  togliere  la  mancanza  di  vera  unità, 
a  un  elemento  comune  che,  non  essendo  l'ultimo  della  cono- 
scenza, non  può  essere  neppure  il  primo  della  dialettica,  perchè 
non  ideale.  Ma  lo  ripetiamo,  questo  principio  comime  che  si 
trova  nella  forma  delle  idee  e  in  quella  delle  cose,  avrebbe 
dovuto  essere  per  lui  la  forma  prima,  quella  che  veramente  costi- 
tuisce l'unità  del  pensiero  e  del  pensabile,  la  conciliazione  del- 
l'ideale e  del  reale  e  risolve  il  problema  cat^orico. 

Con  molti  palliativi  e  distinzioni  il  filosofo  italiano  tenta 
bensì  di  rimediare  ai  difetti  della  sua  dottrina,  ma  come  egli 
non  muta  sostanzialmente  nelle  sue  opere  postume  la  sua  pri- 
mitiva dottrina  della  conoscenza,  nella  quale  s'impema  necessa-- 
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riamente  tntto  il  sistema  filosofico,  i  tentativi  riescono  infiruttuosi. 
Mente  originale  ed  acutissima,  cupida  quante  altre  mai  di  sapere 
e  ricercatrice  diligente  dei  pensieri  altrui,  egli  non  ha  ignorato 
alcuna  parte  del  moYimento  filosofico  fino  agli  ultimi  suoi  giorni, 
e  malgrado  gli  ostacoli  che  alla  piena  libertà  della  mente  susci- 
tayano  le  sue  tendenze  ed  abitudini  ieratiche,  ha  compreso  lo 
spirito  della  filosofia  moderna,  e  quantunque  ne  abbia  combattuto 
parecchie  teorie  nel  Kant  e  nell*  Hegel  segnatamente,  non  si  è  per 
altro  dissimulato  l'importanza  dello  scopo  altamente  razionale  al 
quale  mira  sopratutto  la  filosofia  di  quest'ultimo.  Profondamente 
convinto  che  la  perfezione  della  filosofia  consiste  nella  maggiore 
possibile  approssimazione  alla  perfetta  unità  sistematica,  egli  ha 
distinto  tre  fasi  nel  movimento  del  pensiero  che  tende  al  con- 
seguimento delle  ragioni  ultime,  e  cioè  un  pensiero  comune,  un 
pensiero  crìtico  e  un  pensiero  assoluto,  mostrando  che  il  primo 
contiene  delle  contraddizioni  notate  dal  secondo  e  risolute  da 
esso  con  la  negazione  di  uno  dei  termini  che  le  genera,  soluzione 
contraddittoria  alla  sua  volta  che  non  permette  al  pensiero  di 
arrestarsi,  ma  lo  spinge  a  ricercare  l'unità  dei  contiari  in  un  prin- 
cipio superiore.  Egli  vi  arriva,  o  piuttosto  crede  arrivarvi,  me- 
diante uguaglianze  e  sintesi  di  ideale  e  reale,  di  essere  sogget- 
tivo ed  oggettivo,  iniziale,  finale  e  partecipato,  che  mostrano 
bensì  Tartifizio  dialettico  del  filosofo,  ma  non  permettono  di  con- 
fondere questa  logica  del  verosimile  con  quell'ordinamento  dei 
concetti  che  sale  ali*  imita  categorica  e  ne  scende  con  movimento 
alternante  e  sicuro  di  concetti  e  di  relazioni,  il  cui  punto  di  par- 
tenza e  titolo  di  giustificazione  sta.  nella  teorica  della  conoscenza. 
La  soluzione  data  dal  Bosmini  al  problema  delle  categorie 
è  troppo  importante  per  la  filosofia  italiana,  perchè  possiamo 
dispensarci  di  aggiungere  qualche  osservazione  sull*infiusso  che 
essa  vi  ha  esercitato  e  sulla  illusione  trascendentale  che,  a 
nostro  avviso,  essa  racchiude.  Questa  illusione  per  altro  non  è 
un  fatto  individuale  ma  attinente  a  profonda  cause  antropolo- 
giche, di  cui  il  Rosmini  ha,  per  cosi  dire^  formulato  il  risultato; 
riguardandolo  come  un  dato  supremo  della  .mente  e  cercando  di 
conciliarlo  con  le  esigenze  del  pensiero,  che  egli  chiama  asso- 
luto, cioè  con  Tunità  speculativa.  L'essere  ideale  del  Bosmini,  del 
quale,  sono  figli  più  o  meno  legittimi  l'Ente  di  Gioberti  e;  del 
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Mamiani,  è,  secondo  le  espressioni  usate  dal  foveretano  nel  suo 
Nuovo  saggio  sulla  origine  delle  idee^  il  mezzo,  e  come  a  dire, 
r  ambiente  del  conoscere.  In  esso  adunque  si  formano  le  idee,  in 
esso  le  Tediamo  ed  esso  medesimo  è  da  noi  veduto.  L' intelletto, 
secondo  il  Sosmini,  continuatore  su  questo  punto  della  grande 
tradizione  platonica  e  neo-platonica^  e  contrariamente  a  uno  dei 
principi  fondamentali  della  gnoseologia  di  Kant,  ò  dotato  di  intui- 
zione, veduta  che  non  è  confusa  con  la  percezione  sensitiva  e 
neppure  con  quella  che  egli  chiama  intellettiva  e  che  consta  della 
intuizione  medesima,  sua  condizione  prima,  piii  della  percezione 
dei  sensi,  oltre  Taffermazione  della  mente  circa  Toggetto  che 
risulta  dairnnione  dell'ideale  e  del  reale.  Ma  per  quanto  il 
Rosmini  si  schermisca  contro  le  obbiezioni  che  si  sollevano  dal 
rapporto  delV oggetto  mentale  con  T  intelletto,  quale  egli  lo  ha 
stabilito,  e  cioè  ponendo  Tuno  come  un  agente  benché  non  asso- 
luto, 0  almeno  come  un  principio  manifestativo  e  capace  di  creare 
una  visione,  e  presentando  l'altro  come  una  specie  di  senso  supe- 
riore ricettivo  dell*  ideale,  queste  analogie  &a  T  intelletto  e  il 
senso  dimostrano  già  chiaramente  che  egli,  almeno  nelle  sue  prime 
opere,  si  è  formato  del  suddetto  rapporto  un  concetto  tratto  essen- 
zialmente da  similitudini  e  misto  di  rappresentazioni  che  non  sono 
mai  interamente  scomparse  dalle  sue  opere  posteriori  e  postume. 
Capovolgendo  Tordine  nel  quale  T  ideale  e  il  reale  da  Kant  in 
poi  sogliono  dalla  filosofia  moderna  essere  collegati  colla  obbiet- 
tività, e  lo  furono  particolarmente  presso  di  noi  dal  Qalluppi, 
egli  la  trasporta  dai  sensi  all'intelletto  e  pone  quivi  la  sede 
propria  deirobbietto,  concedendola  solo  indirettamente  alle  cose 
sensibili,  le  quali,  anche  percepite  sensibilmente,  per  lui  obbietti 
non  sono,  ma  semplici  termini  di  sentimento  e,  come  tali,  sono 
fuori  del  soggetto,  sono  extra  soggettive  e  non  oggettive.  In  questa 
guisa  le  idee  sono  i  veri  e  soli  obbietti  e  tali  divengono  o  appa- 
riscono in  virtù  dell  obbietto  in  sé,  in  cui  si  determinano  e  mani- 
festano all'intuito.  Né  queste  sono  le  sole  analogie  fra  il  sen^o 
e  r  intelletto  che  si  possono  osservare  nella  terminologia  e  nei 
concetti  gnoseologici.  L'obbietto  ideale  non  diversamente  dal- 
l' idea  platonica  diventa  un  luogo  intelligibile,  uncampo  visuale, 
nel  quale  il  nostro  occhio  mentale,  a  cosi  dire,  sbarralo  sia 
affisa  e  contempla  gli  intelligibili.  L'illusione  trascendentale  è 
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manifesta.  Il  sènso  della  vista  con  la  forma  dello  spazio  ha 
per  così  dire,  rivestito  dei  suoi  attributi  e  condizioni  la  fim- 
zione  intellettuale  e  la  prima  categoria.  II  concetto  deiressere 
indeterminato,  possibile,  universale  e  astrattissimo  è  «tato  deli* 
neato  con  termini  attinti  alla  sfera  della  rappresentazione  ^  del 
fenomeno  e  nello  stesso:  tempo  è  stato  stabilito  come  condizione 
di  conoscenza  non  fenomenica,  ossia  della  verità  delle  cose  in  sé. 
Esso  è  divenuto  Toggetto  esistente  in  sé  quantunque  distinto 
dall'Assoluto,  la  forma  della  verità,  anzi  la  verità  stessa  che  per 
conciliarsi  col  di^matismo  cristiano  ed  evitare  il  panteismo  non 
si  confoiide  col  reale  ed  oscilla  fra  Tassolnto  e  il  relativo,  fra 
r  increato  e  il  creato  generato  alla  maniera  del  Verbo,  recipro* 
caute  per  divina  uguaglianza  colle  forme  del  reale  e  del  morale. 

Ma  prescindendo  da  queste  attinenze  teologidie  che  in  una 
storia  deir  idealismo  italiano  possono  avere  la  loro  importanza, 
e  poca  ne  hanno  Tiguardo  al  problema  che  è  il  soggetto  del  nostro 
studio ,  ritorniamo  alla  illusione  trascendentale  che  agguaglia 
Tessere  ideale  ossia  la  prima  categoria  a  uno  spazio,  e  il  pensiero 
che  lo  coglie,  a  un  intuito.  Tutta  la  storia  del  platonismo  di- 
mostra quanto  profonde  ne  siano  le  radici.  Il  punto  culminante 
del  loro  sviluppo  metaforico  si  trova  certamente  in  Malebranche 
pel  quale  vediamo  tutto  in  Dio  e  le  parole  di  lume,  illuminazione 
e  simiU  risalgono  dai  libri  di  S.  Agostino  ove  sono  profuse,  a 
quelli  di  Platone,  alla  famosa  similitudine  del  sole  intelligibile 
e  alle  rappresentazioni  stupende  che  faranno  mai  sempre  dell'alle- 
goria  della  Caverna  un  capo  d'opera  di  poesia  filosofica. 

Ma  non-  basta  scomporre  il  fenomeno  dottrinale  che  ha 
dato  orìgine  e  fondamento  a  un  sistema,  bisogna  coll*analisi 
ridurne  le  parti  alla  loro  genesi  e  natura  e  sceverare,  nel  caso 
uostrò,  la  forma  che  la  prima  categoria  ha  nello  spirito  prima 
di  assumer  quella  di  cui  si  veste  come  obbietto  mentale  e,  quindi 
prima  di  essere,  come  tale,  sostanziata  alla  maniera  delle  cose 
visibili  per  tendenza  antropologica. 

È  un  fatto  che  il  pensiero  ripensa  sé  stesso.  Ora  .in  questo 
ripensamento  di  sé  vi  sono  tre  cose  da  notare  principalmente: 
1^  Che  questo  atto  è  di  pensiero  secondo  e  derivato,  e  non  di 
pensiero  priino  e  costitutivo;  atto  di  riflessione  o  ricognizione 
che  suppone  una  coscienza  anteriore,  un  rapporto  del  pensiero 
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come  pensante  e  pensato;  il  quale,  condarrebbe  a  richiederne 
un  altro  e  così  air  infinito  se  non  vi  fosse  un  pensiero  costituti?o, 
un  atto  primo,  condizione  di  ogni  conoscere,  che  per  se  stesso 
non  è  cognizione  e  lo  diventa  per  la  relazione  di  coscienza, 
ossia  per  raddoppiamento  e  opposizione,  in  cui  Y  identico  e  il 
diverso  si  conciliano  neirunità  di  un  medesimo  principio  attivo. 
2^  In  questo  che  possiamo  chiamare  intuito  di  so,  il  pensiero  fa 
di  sé  oggetto  a  se  stesso  ;  è  questa  una  obbiettivazione  interiore 
e  primitiva  che  s' insinua  e  influisce  in  tutte  le  altre  del  mondo 
intemo  ed  estemo,  che  non  preesiste  ad  esse  ma  sorge  con  esse  ed  è 
implicita  nella  virtualità  della  funzione  intellettiva.  L*obbietto 
primo  del  pensiero,  non  primo  secondo  Tacquisto  delle  cognizioni, 
ma  come  fondamento,  l'oggetto  in  sé,  formale  e  indeterminato,  ossia 
il  pensabile,  è  dunque  implicito  nell'atto  immanente  e  costitutivo 
del  pensiero  e  non  diventa  esplicito  che  nella  cognizione,  e  per 
conseguenza  non  ò  dato  in  un  intuito  come  cosa  estema  e  diversa 
dal  pensiero  su  cui  si  rivolga  lo  sguardo  della  mente.  3^  Il  pen- 
siero in  quanto  conosce  sé  stosso,  come  vita  e  sviluppo,  conosce  una 
funzione  di  analisi  e  di  sintesi  nella  quale  percepisce  una  atti- 
vità deteiminata  in  qualità,  quantità  e  relazione  e  di  più,  e  sopra 
tutto,  fomita  di  quel  vedere  o  percepire  a  cui  nessun'altra  cosa 
somiglia  se  non  esso  stesso.  Ora  in  virtù  della  sua  stessa  funzione, 
il  pensiero  non  soltanto  può  astrarsi  dalle  cose  sensibili  a  cui 
è  applicabile,  e  quindi  concepirsi  come  pensiero  puro  senza 
materia,  ma  può  dare  un  passo  di  più  e  separare  la  sua  funzione 
pura  e  nondimeno  determinata  di  analisi  e  di  sintesi  cosciente, 
dalla  attività  che  in  fondo  vi  giace  e  che  ne  é  come  il  sostrato 
0  piuttosto  il  principio  diviso  per  astrazione  dai  caratteri  propri 
del  processo  mentale.  Qui  finalmente  Tascensione  dialettica  si 
ferma.  L'attività  pura,  ossia  Tatto  immanente  dell'essere,  é  l'ul- 
timo termine  a  cui  l'analisi  si  possa  condurre  senza  uscire  dalla 
realtà  benché  rorretta  dall'astrazione.  Questo  termine,  ultimo  nel- 
Tordine  della  riflessione,  diventa  il  primo  neUa  costituzione  del 
conoscere.  Di  esso  pure  si  può  dire  che  é  il  primo  e  l'ultimo 
oggetto  e  quindi  la  base  speculativa  del  realismo  metafisico, 
mperocché,  come  già  l'abbiamo  avvertito,  esso  penetra  e  inte- 
gra tutti  gli  obbietti  delle  nostre  cognizioni.  Ma  di  ciò  più  am- 
piamente altrove. 
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Ciò  premesso,  non  è  difficile  scoigere  che  si  ritroyano  in 
questo  atto  obbiettivato  i  caratteri  attribuiti  dairidealismo  alla 
prima  categorìa,  ossia  air  idea  deiressere  puro  e  cioè  la  priorità, 
la  necessità,  la  immutabilità,  la  indeterminatezza,  la  determina- 
bilità, la  unità,  la  illimitazione  e  la  universalità. 

Difatti  questo  atto  essendo,  per  dirlo  con  formola  matema- 
tica, funzione  di  ogni  concetto  e  intellezione,  è  necessariamente 
a  priori^  precede  ogni  pensiero  determinato  e  lo  costituisce  ;  per 
ciò  stesso  non  può  come  condizione  sine  qua  non  mancare  o  non 
essere  nei  pensati,  ossia  negli  obbietti.  Non  essendoci  in  esso 
diversità,  è  esclusa  ogni  causa  di  mutazione,  e  la  sua  purezza 
lo  rende  eziandio  indeterminato,  omogeneo  e  uno,  uno  per  iden- 
tità ossia  qualitativamente,  come  anche  uno  di  numero»  o  quan* 
titativamente.  L*astrazione,  togliendogli  la  condizione  della  realtà, 
ossia  la  concretezza  che  ha  nell>sercizio  ordinario  della  cogni- 
zione, esso  diventa  il  possibile  logico,  il  pensabile  o  intelligi- 
bile, forma  pura  senza  materia.  Dai  caratteri  precedenti  risulta 
non  meno  che  Tatto  suddetto  obbiettivato  è  non  solo  universale, 
ma  luniversale  in  sé,  l'universale  obbietto  posto  dal  pensiero,  a 
così  dire,  in  faccia  a  sé  stesso  e  in  cui  la  mente  stessa  si  col- 
loca, si  obbiettiva  e  si  vede  o  percepisce  intellettualmente  fra 
gli  altri  oggetti  possibili  o  reali,  purché  pensati  in  forma  con- 
cettuale, ed  ecco  la  base  che  la  genesi  razionale  del  concetto  o 
meglio  della  sua  forma  appresta  a  quella  ulteriore  trasformazione 
che  la  presenta  air  immaginazione  filosofica  dell'  idealista  plato- 
nico come  uno  spazio  o  mondo  intelligibile  dato  alla  mente  umana 
in  intuito  dal  creatore. 

Questo  universale  fonda  adunque  la  potenza  del  pensiero 
permettendogli  una  serie  senza  limiti  di  determinazioni  e  nondi- 
meno subordinandole  tutte  a  so  stesso  come  condizione  suprema. 
Le  determinazioni  possibili  del  pensiero  non  hanno  limite  in  virtù 
della  natura  imiforme  dell'atto  stesso  che  lo  costituisce,  mentre 
ne  ricevono  dalla  materia  e  dalle  condizioni  antropologiche  del 
conoscere.  Per  esso  il  soggetto  intelligente  non  è  confinato  ai  ter- 
mini delle  sue  relazioni  particolari  con  le  cose  sensibili,  ma  li 
supera  separandosi  per  astrazione  dal  tempo  e  dallo  spazio,  pen- 
sando le  cose  $ub  specie  aeternitatis.  In  altre  parole  la  facoltà 
di  pensare  le  cose  in  sé,  ossia  come  pensabili  puri,  ossia  ancora 
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còme  essdBze  idofili,  dimostra  che  il  peiisiero  non  è  esaurito  dalla 
facoltà  individuale  di  pensare,  ossia  dagli  atti  evolutivi  suoi,  ma 
che  in  fondo  ad.  essa  è  un  atto  fondamentale  posto  sopra  i  limiti 
di  tempo  e  di  spazio,  che  rende  po^ibile  la  forma  superiore  di 
pensiero  che  si  può  chiamare  assoluta,  o  forma  assoluta  della 
cognizione. 

Da  queste  analisi  e  considerazioni  risulta  pure  che  il  sog- 
getto pensante,  innalzandosi  in  qualche  modo  sopra  i  suoi  limiti 
mediante  la  suddetta  forma,  avverte  il  vincolo  che  unisce  nel  pen- 
siero il  finito  coir  infinito.  Una  potenza  illimitata  di  pensare, 
benché  non  attuabile  nelle  condizioni  individuali,  si  scorge  in 
fondo  al  pensabile  e  mentre  attira  le  menti  elevate  e  le  sospinge 
sempre  avanti  nella  idealità,  spiega  d!altra  parte  la  tendenza 
nativa  dello  spirito  umano  a  ricercare  quella  sintesi  suprema 
delle  cognizioni,  che  dipende  dalle  ragioni  ultime  e  che  si  chiama 
Metafisica. 


SULL'ALBA   BILINGUE 
DEL  COD.  Vat.  Bbu.  1462. 

Nota  del  Socio  Ernesto  Monaci. 


Dacché  Johannes  Schmidt  ebbe  trovato  in  un  codice  della 
Vaticana  quell'elianto  poemetto  bilingue  che  intitolò  «  die  filtoste 
Alba  «  ('),  più  tentativi  furono  fatti  per  interpretare  i  due  versi 
volgari  che  ne  formano  il  ritornello  e  che  ci  rappresentano  il 
più  antico  monumento  della  lirica  romanza: 

L'  alba  pari  ninet  mar  atra  sol  ; 
Po  y  pasa  bìgil  miraclar  tenebras. 

Ma  né  il  tentativo  del  Suchier,  che  fu  il  primo,  né  i  suc- 
cessivi dello  Stengel,  del  Laistner  e  del  Rajna  hanno  resistito 
alla  critica  {^)  ;  e  ehi  oggi  volesse  fare  un  pò*  di  sintesi  di  quel 
che  fu  scritto  sull'argomento,  non  potrebbe  non  venire  a  queste 
conclusioni  : 

1.^  che  su  di  un  punto  solo  tutti  i  critici  furono  d'accordo, 
ritenendo  che  quei  due  versi  siano  in  lingua  provenzale; 

2.^  che  nessuno  finora  riuscì  a  dimostrare  appieno  la  prò- 
venzalità  di  quelle  poche  parole,  quantunque  non  si  rifuggisse 
dal  metter  mano  nel  testo,  alterandone  la  lezione  in  più  guise  ; 


(>)  Pubblicata  per  la  prima  volta  in  ZeiUchrift  far  deutsche  Philo- 
logie,  XII,  333-41,  è  stata  anche  riprodotta  in  eliotipia  secondo  Tonico  ms. 
vaticano  nei  Facsimili  di  antichi  mss,  ad  uso  delle  scuole  di  filologia 
neolatina,  tav.  57. 

(*)  Sui  tre  primi  ved.  Kajna  in  Studi  di  filologia  romansa,  U,  67-89 
sa  quello  del  Rajna  ved.  P.  Meyer  in  Romania,  XVI,  606-7. 
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3.^  che,  malgrado  le  yiolenze  &tte  al  testo  e  gli  stenti  delle 
interpretazioni  proposte,  non  si  giunse  a  trarre  dal  distico  un  si- 
gnificato che  paja,  non  dirò  soddisfacente,  ma  soltanto  men  che 
strano. 

Ecco  infatti  come  lo  spiegava  il  Siichier:  «  L'alba  di  là 
dall'umido  mare  attira  il  sole.  Esso,  guardando  torto,  passa  il 
poggio.  Mira,  son  chiare  le  tenebre  !  «  (^). 

Cosi  lo  spiegava  lo  Stengel  :  «  L'alba  appare,  il  sole  attrae 
l'umido  mare,  passa  di  sbieco  il  poggio,  luminosamente  rischiara 
le  tenebre  »  (2). 

Cosi  il  Laistner:  «  L'alba  di  là  dal  mare  s'avvicina,  solo 
che  esso  sorga  e  valichi,  tosto  se  ne  andranno  le  tenebre  ^  (^). 

Così  finalmente  il  Bajna:  «  L'alba  di  là  dall'umido  mare, 
dietro  il  poggio,  passa  vigile  a  spiar  per  entro  alle  tenebre  «  (^). 

Ora,  senza  tornare  sulle  prime  tre  di  queste  interpretazioni, 
già  discusse  e  infirmate  dalle  osservazioni  del  Bajna,  anche  quella 
proposta  da  lui  che  cosa  significa?  Donde  mai,  e  specialmente 
dalla  Provenza,  si  può  ricevere  del  far  del  giorno  questa  impres- 
sione, per  la  quale  sembri  che  l'alba,  ossia  il  chiarore  del  cre- 
puscolo matutino,  declini  di  là  dal  mare,  dietro  ad  un  poggio, 
per  andar  poi  a  illuminare  le  tenebre  altrove? 

È  vero  che,  secondo  il  Bajna,  «  i  nostri  due  versi,  lungi  dal- 
l'essere di  stampo  popolare,  sono  fattura  abbastanza  goffa  e  ar- 
tifiziosa  di  un  poeta  erudito  »  (^):  onde  a  lui  dovette  sembrar 
quasi  pedanteria  il  sospettar  dentro  quelle  parole  un  significato 
allusivo  a  ciò  che  il  poeta  medesimo  poteva  vedere.  Ma,  franca- 
mente, con  quanta  sicurezza  si  può  affermare  che  nulla  vi  sia  di 
popolare  in  quei  versi? 

Nelle  poesie  del  genere  a  cui  appartiene  quest'Alba,  cioè 
nelle  poesie  farcite,  è  sempre  da  distinguere  il  motivo  dalla 
glossa.  Chiamo  motivo  quella  frase  composta  di  uno  o  più  versi 


(*)  Ved.  liajiia,  1.  cit.  p.  01>,  e  cf.  p. 
(*)  Rajna,  1.  cit.  p.  (59,  e  cf.  p.  73. 
(3)  Rajna,  1.  cit.  p.  76. 
(*)  Rajna,  1.  cit.  p.  81. 
(5)  Uajiia,  1.  cit.  p.  85. 
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che  quasi  sempre  assume  forma  dì  ritornello  e  racchiude  il  con- 
cetto fondamentale,  il  pensiero  dominante  della  poesia  ;  e  glossa 
chiamo  quella  specie  di  parafrasi  o  di  commento  cbe,  svolgendosi 
intorno  al  motivo,  viene  a  costituire  il  resto  della  composizione. 
Ora,  ali* autore  della  farcitura  spetta  bensì  la  glossa,  ma  non 
anche  il  motivo;  questo  egli  lo  trova  preesistente,  e  lartifizio 
r essenza  stessa  del  genere  sta  appunto  in  ciò,  che  Tautore  sappia 
sviluppare  un  motivo  altrui  e  fonderlo  nella  sua  glossa.  Tutte 
le  farciture  che  conosciamo,  confermano  questa  osservazione.  Così, 
nelle  più  antiche,  che  sono  liturgiche,  vediamo  la  glossa  eccle- 
siastica svolgersi  d* attorno  a  qualche  versetto  della  Bibbia  (^); 
in  altre,  d'indole  profana  e  d'origine  scolastica,  vediamo  la  glossa 
svolgersi  intorno  a  qualche  verso  di  poeta  classico  (^).  E,  ana- 
logamente a  quelle,  che  furono  tutte  io  latino,  vediamo  formarsi 
le  farciture  bilingui,  parecchie  delle  quali  ne  restano  e  religiose 
e  profane.  Le  religiose  ebbero  origine  dalla  partecipazione  del 
popolo  nelle  féftte  e  nei  canti  di  chiesa  ;  e  poiché  il  popolo  non 
era  più  in  gi*ado  di  adoperare  la  stessa  lingua  del  clero,  così  in 
quei  canti  vicino  al  latino  venne  a  prender  posto  il  volgare  (^),  e 
per  tale  giustapposizione  noi  possiamo  distinguere  non  meno  bene 
che  nelle  più  antiche  i  due  fattori  delle  farciture,  nella  parte 
latina  rappresentandocisi  quel  che  cantava  il  clero,  ossia  il* 
motivo,  nella  volgare  quel  che  cantando  vi  aggiungeva  a  mo 
di  glossa  il  popolo.  Nelle  profane  poi,  che  furono  generalmente 
opera  di  scolastici,  le  parti  in  certa  guisa  s'invertirono,  ma  le 
condizioni  essenziali  non  si  mutarono  :  il  motivo  cioè,  che  pren- 
devasi  altronde,  di  mezzo  al  popolo,  dall'uso  comune,  fu  lasciato 


(0  Un  esempio  può  vedersene  in  B.  de  Roquefort,  De  Vétat  de  la 
poesie  francoise  dans  les  XII*  et  XIII*  siècles,  Paris,  Fournier,  1815, 
p.  251-2;  e  cf.  Dn  Mérìl,  Poesie»  popul.  lat.  du  moyen  dge,  p.  58,  ove  si 
addacene  altri  esempi  di  queste  farciture  antichissime  e  se  ne  illustra  la 
origine. 

(*j  Così  il  Virgiliano  omnia  vincit  amor  diventa  ritornello  della  can- 
zone erotica  che  comincia  Praeclusi  viam  floris  Vis  reserat  caloris,  Laxatis 
terrae  poris  ecc.  in  Wright,  Early  Afysteries,  London,  1838,  p.  109. 

(3)  Saggi  e  notizie  in  Du  Méril,  Origines  latines  du  théatre  mo- 
derne^ Paris,  Franck,  1849,  p.  410  e  segg. 
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in  volgare,  e  le  glosse  furono  svolte  in  latino,  ch'era  la  lingua 
della  classe  a  cui  appartenevano  gli  autori.  Un  esempio  cospicuo 
di  quest'ultima  categoria  di  farciture  Tabbiamo  nella  poesia  che 
lo  scolastico  Ilario  diresse  in  nome  dei  suoi  condiscepoli  ad  Abe- 
lardo, allorché  questi,  nel  ritiro  di  Provins,  indispettito  per  certe 
dicerìe  riferitegli  da  un  servo,  sospese  le  sue  lezioni.  Gli  scolari, 
che  per  udire  il  loro  amato  maestro  non  avevano  esitato  di  ab- 
bandonare Parigi  per  «  il  deserto  »  di  Provins,  come  si  videro 
frustrati  nel  loro  intento  malgrado  i  disagi  a  cui  erano  andati 
incontro,  cominciarono  a  lamentarsi  di  Abelardo,  e  la  frase 
fi  Tori  a  vera  nos  li  mestre  «  dovette  allora  correre  sulle  labbra 
di  tutti.  Così  quella  frase  stessa  diventava  il  motivo  della  poesia 
forcita  con  la  quale  Ilario  cercò  di  mitigare  Tanimo  del  maestro 
e  indurlo  a  recedere  dal  suo  proposito.  Essa  comincia  così: 

Liuf^ua  serri,  lingua  perfidici 
Rixe  motus,  semen  discordie 
Qaam  sit  prava  sentimus  hodie, 
Subjacendo  gravi  sententie; 

Tori  a  vers  nos  li  mestre  (*). 

e  così  seguita  per  altre  otto  stanze.  Né  qui  è  tutto  ;  che  questa 
.frase  medesima  qualche  tempo  più  tardi  la  vediamo  riapparire 
leggermente  modificata  in  una  seconda  farcitura  diretta  al  «  Papa 
scholastico  «,  e  una  terza  volta  ancora  la  rivediamo  con  altro 
lieve  mutamento  messa  a  profitto  per  servire  ad  una  nuova  far- 
citura diretta  a  una  dama.  La  poesia  al  Papa  degli  scolari  comin- 
cia così: 

Papa  sammus,  Paparum  gloria, 
Papa  jugi  dìgnns  memoria; 
Pape  plandit  scolarìs  curia, 
Pape  dari  non  est  injuria; 

Tort  a  qui  ne  li  dune  (*). 


(1)  Hilarii  versus  et  ludi,  Luteti»  Parisiorum,  apud  Techener,  Bibliop., 
MDCCGXXXVIII,  p.  14;  cf.  Leroux  de  Lincy,  Recueil  de  chants  historiques 
francai s  depuis  le  XII*  fusqu'au  XVIII*  siede,  Paris,  Gosselin,  1841  ; 
I,  3,  ove  si  descrive  anche  Taneddoto  che  diede  occasione  a  questa  poesia. 

(*)  Hilarii  versus  et  ludi,  p.  41. 
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E  così  comincia  Taltra: 

Onr  snspectnm  me  tenet  domina? 
Cur  tam  torva  aunt  in  me  lumina? 

Tort  a  veri  mei  dama! 
Tcstor  celum  celiqae  numina, 
Quo  verentur,  non  novi  crìmina. 

Tort  a  vers  mei  damai  ('). 

Altri  esempi  si  potrebbero  qui  facilmente  aggiungere  ;  ma  ci 
vorrà  di  più  per  ritenere  dimostrato  che  in  poesie  di  questo  ge- 
nere non  è  cauto  attribuire  allo  stesso  autore  il  motivo  e  glossa, 
e  che,  tornando  al  caso  nostro,  se  un  poeta  erudito  fu  Tautore 
dei  versi  latini,  questa  non  sia  ragione  per  attribuire  a  lui  anche 
i  versi  volgari?  Secondo  quel  che  s*è  visto,  la  presunzione  legit- 
tima non  dovrà  per  noi  essere  invece  questa,  che  que'  due  versi, 
se  non  nella  precisa  forma  in  cui  lì  leggiamo,  almeno  nella  so- 
stanza sieno  popolari,  contengano  cioè  un  detto  già  noto  e  corrente  ? 

Comprendo  bene  che  contro  una  tale  presunzione  sta  per  ora 
il  concetto  stesso  del  distico,  troppo  lontano  da  tutto  ciò  che  noi 
potremmo  chiamar  popolare.  Ma  tal  concetto  sarà  poi  desso  il 
vero?  0  non  sarà  il  distico  suscettibile  di  altra  spiegazione?  Se, 
per  esempio,  lo  traducessimo  così  :  L*alba  dalla  parte  delVumido 
mare  attrae  il  sole,  poi  passa  vigile  a  illuminare  il  Tenebras; 
non  si  avrebbe  un  concetto  abbastanza  semplice  e  piano,  e,  quel 
ch*è  più,  del  tutto  conforme  al  vero,  sol  che  lo  si  localizzasse 
in  quella  plaga  della  regione  provenzale  che  è  la  riviera  di 
Nizza?  Di  là  appunto  si  vede  Valba  sorgere  dalla  parte  del 
mare,  e  il  monte  Tinibras,  uno  dei  più  alti  fra  le  Alpi  Marit- 
time, è  fors'anche  il  primo  che  di  là  si  vegga  irradiato  dal  sole 
nascente.  Questo  vantarsi  di  un  monte  della  propria  regione  che 


(M  Wolf,  Ueber  die  LaiSy  Sequenzen  und  Leiche,  Heidelberg,  Winter, 
1841,  p.  433;  cf.  J.  Grimm,  Oedichte  des  Mittelalters  auf  Kònig  Frie- 
drich I  den  Staufer,  Berlin,  Besser,  1844,  p.  74;  Du  Méril,  Poesia  pò- 
pulaires  latines  du  moyen  dge,  Paris,  Franck,  1847,  p.  39;  Bartsch  nel 
/ahròuch  di  Lemcke,  XII,  1,  ove  il  ritornello  viene  così  emendato:  Tort  a 
vers  mei  ma  dama. 
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prima  degli  altri  è  salutato  dai  raggi  del  sole,  non  sarebbe 
un  concetto  d* indole  schiettamente  popolare? 

Peraltro,  quella  specie  di  coincidenza,  diciam  così,  topogra- 
fica, che  ci  si  offre  da  Nizza,  non  deve  illuderci  troppo  né  ba- 
star da  sola  a  fermarci.  Nei  secoli  del  medioevo  che  precedet- 
tero rXI,  fu  opinione  'comune  che  il  mondo  fosse  tutto  cir- 
condato dal  mare(^).  Non  c'era  dunque  bisogno  di  trovarsi  in 
una  certa  località  piuttosto  che  in  altra  qualsiasi  per  poter  dire 
che  il  sole  sorge  dal  mare;  dalle  falde  del  Moncenisio  come 
dalla  riviera  occidentale  dell' Adriatico  si  sarebbe  allora  detto  lo 
stesso.  In  quanto  poi  al  Tinibi'as  non  sappiamo  che  quel  nome 
fosse  proprio  soltanto  di  una  delle  Alpi  Marittime. 

Inoltre  si  potrebbe  dire  :  poy  per  post,  anziché  per  podidm, 
non  è  della  Provenza,  ove  quell'avverbio,  mutatosi  in  poy 8  o  puoys 
opueis  opuis^  conservò  sempre  la  sibilante  latina.  Che  se  tale  osser- 
vazione, giusta  rispetto  al  provenzale  letterario,  non  si  può  con 
altrettanta  sicurezza  ripetere  pei  dialetti  della  Provenza  e  in 
ispecie  per  il  nizzardo,  dove  l'odierno  piy  come  il  pei  di  Monaco  (^), 
ci  riportano  del  pari  ad  un  più  antico  puet,  che  ritroveremo  nel 
vecchio  testo  nizzardo  della  Vida  de  S.  Porcari  (^)  e  che  ci 
permetterà  di  risalire  ad  un  poi  o  poy  più  antico  ancora  ;  altre 
difScoItà  sorgono  a  cagione  di  mar,  che  nella  regione  provenzale 
fu  sempre  femminino  ;  di  bigil  e  di  miraclar,  che  sono  scimosciuti 
al  lessico  della  stessa  regione  e  ripugnano  al  fonetismo  di  essa  ; 


(>)  Ved.  su  questo  argomento  la  Memoria  del  Marinelli  nel  Bollettino 
della  Società  geografica  italiana,  XYI,  539,  là  dove  si  espone' il  sistema  di 
Cosma  Indopleuste,  nel  quale,  meglio  che  in  altri,  riassumonsi  le  idee  al- 
lora comuni  sulla  forma  della  terra.  Analogamente  a  Cosma,  TArciprete 
Leo  (sec.  X)  nella  Historia  de  preliis  Alexandri  Magni^  allorché  descrive  la 
famosa  ascensione  dell'eroe  sull'ale  dei  grifoni,  fa  narrare  da  lui  medesimo  : 
y  Tantam  altitudinem  ascendi,  ut  sicut  area  yidebetur  essa  terra  sub  me. 
Mare  autem  ita  videbatur  mihi  sicut  draco  girans  eam  ».  (Ediz.  Landgraf, 
Erlangen,  1885,  p.  131). 

(^j  Un  saggio  dei  parlari  di  Nizza  e  di  Monaco  è  in  Zuccagni-Orlan- 
dini,  Raccolta  di  dialetti  italiani^  Firenze,  1864,  p.  211  e  segg. 

(3)  Edita  dallo  Stengel  nel  Giornale  di  filologia  romanza,  1, 220  e  segg. 
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finalmente  di  pò;/,  che  sebbene  giustificabile  in  sé  stesso,  come 
già  s*è  visto,  qui  pur  deve  essere  revocato  in  dubbio  per  la  nota- 
zione musicale  da  cui  è  accompagnato.  Infatti,  tutte  tre  le  volte 
che  quel  poy  apparisce  sul  manoscritto,  lo  vediamo  contrassegnato 
da  due  neumi.  E  si  badi  che  la  notazione  musicale  di  questa 
poesia  è  costantemente  sillabica.  Dobbiamo  dunque  ritenere  che 
quel  gruppo  di  tre  lettere  sonasse,  non  pòy,  cioè  come  un  mono- 
sillabo, sibbene  pò  y;  e  in  questo  caso,  se  forse  potremmo  se- 
guitare a  vedere  un  post  nel  pò  senza  uscir  di  Provenza,  al 
contrario  Yf/  che  vien  dopo  e  che  dee  star  disgiunto  ci  obbli- 
gherà, anche  più  di  mar  e  di  bigil  e  di  miraclar,  ad  uscirne. 
Invero  nella  Provenza  y  può  avere  il  significato  di  ibi  o  di  hic, 
due  significati  che  non  si  potrebbero  mai  adattare  al  contenuto 
di  questo  distico.  Non  resta  dunque  da  pensare  se  non  ad  un  ri- 
flesso del  pronome  ille,  che  ben  s'attaglierebbe  qui  pel  senso 
(pò  y  pasa  =  poi  esso,  il  sole,  passa;  ovvero:  poi  essi,  l'alba  e  il 
sole,  passano),  e  con  tal  valore  incontreremo  y  o  i  nella  La- 
dinia  (0 1  fra  le  cui  varietà  dialettali  più  che  nel  provenzale  tro- 
vano congruenza  anche  gli  altri  elementi  volgari  della  nostra 
Alba.  Là  infatti  mar,  quando  non  sia  ambigenere,  è  mascolino  ; 
là  miraclar  può  benissimo  spiegarsi  non  solamente  perchè  in 
quella  regione  il  ci  latino  restò  intatto,  anziché  ridursi  siccome 
nel  provenzale  a  /.i,  e  perchè  vi  si  conserva  tuttora  il  sostantivo 
miracla,  ma  eziandio  perchè  quel  gruppo  di  lettere  là  è  capace 
di  una  seconda  spiegazione,  mira  avendo  acquistato  funzione  av- 
verbiale con  significato  di  «  ecco  «  (^)  ^  e  dar  avendo  valore  così 


(i)  Nel  soprasilT.  i,  riduzione  di  ei,  paò  rappresentare  ille  e  illi 
(v.  Ascoli,  Arch.  glottoL  VII,  445-6);  nel  bellunese  t  rappresenta  illi, 
come  già  si  vede  nella  nota  cantilena  del  sec.  XII  {Crest.  ital.  d.  primi 
secoli,  n.  12): 

De  Casteldart  havi  li  nostri  bona  part, 
I  lo  zettà  tutto  intro  lo  flumo  d'Art, 

che  significa:  Di  Castaldardo  i  nostri  ebbero  buona  parte,  essi  la  gettarono 
tutta  nel  fiume  d'Ardo. 

(«)  V.  Arch.  glottol  I,  20. 
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di  aggettivo  come  anche  di  sostantiTO  cioò  di  «  luce,  splen- 
dore 9  (0;  e  là  infine  big  il  può  avere  ovvia  e  retta  identificazione 
col  Vigil  che  più  volte  ricorre  nella  toponomastica  locale,  segna- 
tamente neiraltissimo  picco  vicino  a  Merano  dai  tedeschi  chia- 
mato il  Vigil'jochj  nel  quale  significato  assai  m^lio  che  non 
in  quello  dell'attributivo  vigilia,  potrebb' essere  inteso  nel  nostro 
distico  (^).  Si  osservi  inoltre  che  nell'istesso  territorio  Taggettivo 
umet  si  lascia  sicuramente  restituire  pei  riscontri  del  friul.  umid, 
del  soprasilv.  umit,  del  badioto  lume,  e  così  Yatra  (adtrahit) 
pel  riscontro  del  friul.  tra;  che  alba  e  tenebras,  se  oggi  nel 
friul.  suonano  albe  e  tenebres  (^) ,  nel  sec.  XIV  peraltro  ancora 
conservavano  Va  atona  finale  (^);  che  sol,  quantunque  in  più  luoghi 
sia  stato  soppiantato  dai  continuatori  di  souculus,  quali  il  friul. 
soreli,  l'engadd.  sulailg,   ecc.,  in  molti  altri  luoghi  tuttora  si 


{})  V.  Pirona,   Vocabolario  friulano,  Venezia,  1871;  s.  v. 

{})  Nella  valle  della  Gadera  trovasi  il  Vigil-òach  nonché  il  villaggio 
S.  Vigil,  e,  secondo  che  mi  scriveva  ultimamente  da  Strigno  il  prof.  Guido 
Suster,  a  ridosso  della  stessa  valle  anche  un  monte  S.  Vigli.  Il  picco  del  Vigil 
presso  Merano  si  eleva  a  5870  mm.  dal  livello  del  mare.  Altri  luoghi  che 
hanno  o  thbero  in  passato  nome  di  Vigil  è  facile  di  trovare  nel  Trentino, 
sia  per  la  popolarità  di  S.  ^'igilio  primo  vescovo  di  Trento  e  patrono  di 
quella  città,  sia  perchè  nel  nome  di  lui  potè  confondersi  anche  altra  deno- 
minazione, quella  di  mons  vigilia?  o  mons  vigilis  (cf.  il  monte  della  Guardia, 
il  monte  della  Vedetta,  ecc.  in  più  parti  delPalta  Italia),  denominazione 
che  altrimenti  si  sarebbe  ridotta  in  quella  di  monte  Veglio  (cf.  il  Monte- 
bellium  ch'è  già  in  Paolo  Diacono,  il  Monteveglio  della  provincia  di  Bo^ 
logna,  e  fors'anche  il  Montebello  del  Vicentino  e  Paltro  del  Pavese).  In 
quanto  allo  scambio  del  v  iniziale  con  b  cf.  nel  friul.  bacila  da  vacillare, 
bagola  da  ^vagolare,  bampe  da  vapor,  bolp  da  tulpis,  e  nel  lad.  centr. 
bespia  VESPA,  bfspul  vispo,  ecc. 

(')  tenebra  non  fu  registrato  nel  suo  vocabolario  dal  Pirona,  forse  perchè 
oggi  non  pii^  in  uso  nel  friulano,  ma  più  esempi  ne  offire  egli  stesso  nella 
traduzione  del  Libri  de  Genesi  che  comunicò  nel  suo  scntto  Attenente 
della  lingua  friulana  date  per  chiosa  ad  una  iscrizione  del  MCIII,  Udine, 
1859  {Programma  del  Ginnasio  liceale  di  Udine  per  Pa.   scoi.    1858*59), 

p.  XXXVI:  «  e  dut  lu  mond  era  tenebres e  al  dispartì  la  lus  da  les 

tenebres  »  ecc. 

{*)  V.  Ascoli.  Arch,  glottoi  I,  502.  n,  3. 
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cooserva  nella  forma  primitiva,  siccome^senza  dire  di  Val  di  Sole, 
si  yerifica  a  Val  di  Non,  a  Gles,  a  Bovereto,  a  Val  di  Oembra, 
a  Ca?alese,  a  Pedrazzo,  a  Colle,  a  Zoldo,  a  Belluno  (0;  final- 
mente che  gli  avverbj  pari  e  pol^  tuttora  li  vediamo  mantenere 
questa  identica  figura.  Né  poi  è  da  trasandare  una  osservazione 
che  si  ofire,  in  sì  poche  parole,  anche  dal  lato  sintattico  :  parlo 
del  costrutto  pari  umet  mar^  ove  abbiamo  la  caratteristica 
omissione  del  s^nacaso  di  genitivo,  già  segnalata  dair Ascoli 
siccome  più  estesa  ancora  nel  ladino  che  non  nel  provenzale  e 
nel  francese  (^). 

Ciò  visto,  il  distico  potrebbe  omai  essere  spiegato  cosi: 
L'alba,  dalla  parte  dell'umido  mare  attrae  il  sole  ;  poi  che  esso 
passa  Yigil,  ecco  chiarore  le  tenebre. 

Senonchè  la  mancanza  dell'articolo  avanti  a  tenebras  non 
può  non  ingerire  il  sospetto  che  anche  in  questa  parola,  sic- 
come in  Vigil,  si  abbia  un  nome  o  almeno  una  allusione  locale. 
Un  valore  simile  ha  evidentemente  tenebras  (che  perciò  dovremo 
leggere  con  la  maiuscola)  nel  poemetto  anonimo  del  sec.  IX  o  X, 
trovato  a  Verona,  sopra  Alessandro  il  Grande,  là  dove  si  dice 
che  l'eroe 

Cum  totam  mundum  circumiret        introivit  in  Tenebras, 
Uode  gemme  speciosae        exìerunt  sine  numero  ('). 

Inoltre:  abbiamo  visto  il  monte  Tinibras  nelle  Alpi  Marittime, 
non  si  troverà  un  monte  Tenebras  o  una  valle  Tenebras  anche 
nalle  Alpi  Trentine?  A  me  non  venne  fatto  di  appurarlo;  ma 
chi  sa  in  quali  condizioni  versi  la  nostra  toponomastica,  sa  pure 
che  non  si  può  davvero  escluderlo  tanto  presto*  In  questo  caso 
il  senso  che  emergerebbe  dal  distico  diventerebbe  anche  più  sod- 
disfacente : 

L*alba  dalla  parte  deU^nmido  mare  attrae  il  sole; 
Poi  che  esso  passa  Vigli,  ecco  chiarore  Tenebras. 


(1)  V,  Gartner,  RfBtorom,  Qram,  §  63. 
(«)  Arch.  gloUol  VII,  509. 

(3)  Edito  dallo  Zamke  in   K,  Sàchsiscke   OeselUchaft  der  Wùsen- 
schafien,  Phil.-hist.  CI.  1877,  p.  57  e  segg. 
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La  unità  della  Ladina  andò  da  secoli  spezzata,  prima  che 
la  storia  accogliesse  xm  eco  della  sua  voce  ;  e  le  divergenze  idìo* 
matiche  locali,  che  al  tempo  della  nostra  Alba,  cioè  fra  il  se- 
colo IX  e  il  X,  dovettero  esser  minime',  accresciutesi  dipoi  molto 
più  che  ordinariamente  non  accada,  non  permettono  omai  di  spin- 
gere la  dimostrazione  fin  là  dove  pur  si  vorrebbe,  a  circoscrivere 
cioè  maggiormente  entro  quella  zona  oggi  tripartita  il  punto  donde 
il  prezioso  cimelio  potè  trarre  la  sua  origine.  Tuttavia  questo  si 
può  dire,  che,  se  ci  fermiamo  al  di  qua  del  territorio  a  cui  ac- 
cenna la  menzione  del  Bigil  o  Yigil,  sarà  ficile  a  chiunque  di 
vedere  che  a  questa  parte  convengono,  meglio  che  alla  regione 
occidentale,  le  peculiarità  grammaticali  osservate  nel  distico, 
quasi  bastando  a  spiegarle  tutte  il  friulano  solo,  pur  che  lo  con- 
sideriamo nella  sua  fase  più  antica  (0. 

Besta  da  chiarire,  rispetto  alla  letteratura,  se  una  compo- 
sizione siffatta  era  possibile  in  quella  regione  ed  in  quel  tempo  ; 
e  per  questa  parte  la  risposta  si  offre  anche  più  pronta.  Il  paese 
che  produsse  Paolo  Diacono  e  Paolino  d'Aquilea,  vide  per  molte 
altre  decadi  ancora  continuarsi  nel  suo  seno  le  tradizioni  della 
coltura  scolastica,  della  quale  due  focolari,  oltre  quello  della 
vicina  S.  Oallo,  già  esso  possedeva  in  Aquilea  e  in  Cividale, 
quando  altri  gli  ne  furono  ravvivati  dattorno,  per  Teditto  di 
Lotario,  a  Verona  e  a  Vicenza,  a  Milano  e  a  Pavia  (^). 

Della  produzione  poetica  uscita  da  quelle  scuole  conosciamo 
parecchi  saggi:  Telogio  ritmico  di  Milano  composto  fra  il  721 
e  il  736,  e  quello  di  Verona  composto  fra  il  781  e  l'SlO  («); 
il  canto  per  la  distruzione  di  Aquilea  (^)  e  quello  per  la  vittoria 
di  Pipino  sugli  Avari  (^)  ;  il  lamento  sulla  morte  di  Erico  duca 


(1)  E  dico  questo,  sebbene  delle  varietà  yernacolari  del  Friuli  finora 
si  sappia  meno  di  quanto  sarebbe  lecito  di  desiderare;  v.  Ascoli,  Arch, 
glottol.  I,  478. 

(«)  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana,  Roma,  1783,  IH,  159. 

(3)  Editi  in  Muratori,  Scriptores  rerum  italicarum.  II,  2;  cf.  Ebert, 
Oeschichte  der  christlich-lateinischen  Litteratur^JL,  86. 

(*)  Du  Méril,  Poésies  populaires  latines  antérieure»  au  XII  siècle, 

Paris,  1843,  p.  234. 

(5)  Pertz,  Einhardi  vita  Karoli  Magni,  Haunoverae,  Hahn,  1863,  p.  85. 
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del  Friuli  (^)  e  quello  sulla  morte  dell'imperatore  Carlomagno  (^)  ; 
il  frammento  abecedario  sopra  Alessandro  il  Grande  (^)  e  il  poe- 
metto erotico  che  comincia  «  0  admirabile  Yeneris  idolum  «  (^). 
In  quale  altra  parte  del  mondo  romano  ci  si  offrono  per  TAlba 
dei  precedenti  più  afBni? 

Ma  qui  si  potrebbe  domandare  :  contro  questi  ravvicinamenti 
non  parla  il  codice  di  provenienza  francese?  Rispondo.  Che  il 
codice  prima  di  entrare  nella  Vaticana  si  trovasse  in  Francia, 
quantunque  non  se  n'abbiano  prove  dirette,  è  molto  verosimile, 
perchè  il  fondo  Regina  è  in  parte  composto  di  acquisti  francesi. 
£  anche  possibile  che  in  Francia,  nel  sec.  XV  o  se  si  vuole 
nel  XIY,  fosse  posseduto  da  un  monastero  benedettino,  quantunque 
il  tf  Sanctus  Benedictus  n  che  un  ignoto  di  que'  tempi  scrìsse  in 
ima  pagina  del  codice  per  provare  la  penna  (^),  non  dica  in 
questo  senso  gran  cosa.  Che  poi  tal  monastero  benedettino  fosse 
precisamente  quello  di  Fleury-sur-Loire  (^),  e  che  di  là  il  codice 
tragga  anche  la  sua  orìgine,  sono  semplici  fantasie  da  lasciare 
al  consumo  dei  poeti.  A  buon  conto,  così  per  la  sua  forma  este* 
riore,  cioè  per  la  scrìttura,  come  per  il  contenuto  questo  codice 
accenna  ad  una  orìgine  italiana  piuttosto  che  francese.  La  scrìt- 
tura infatti  delle  opere  che  precedono  TAlba,  tutta  di  una  mano, 
rìflette  un  tipo  che  non  si  può  dir  davvero  né  merovingio  né  ca- 
rolingio. Una  sola  particolarità  in  quella  scrìttura  farebbe  sulle 
prime  pensare  a  una  mano  francese,  ed  è  l'o  che,  una  volta 
contro  dieci,  vi  apparisce  con  quella  specie  di  appendice  nella 
parte  superiore  per  cui  sembra  avere  quasi  un  v  sovrapposto.  Ma 
.tale  8,  frequente  nella  scrittura  merovingia  né  ddl   tutto  scom- 


(1)  Perti,  op.  cii  p   37. 
(•)  Perts,  op.  cit.  p.  40. 

(9)  Nella  già  citata  Sàchsische  GeselUchaft  der  IVissenschaften,  Phil.- 
hift.  CI.  1877,  p.  57  e  segg. 

(4)  Da  Mérìl,  op.  cit.  p.  240,  e  cf.  le  recenti  conclasioni  del  Traube 
nella  prima  delle  sue  beUe  Philologiscke  Untersuchungen  aus  dem  Mit- 
telalter,  Mtichen,  1891. 

(5)  V.  Rajna,  loc.  cit.  p.  87,  n.  3. 

(«)  Cf  J.  Schmidt  in  :  ZeiUchrift  fut  deuUche  PhUologie,  Xn,  334, 
n.  3,  e  P.  Meyer  in  Romania,  XVI,  606  e  n.  3. 


486  F*^^'  Rceademiche.  Loglio.  —  E.  Monac 


parso  dalla  carolingia  (i),  si  ritrova  pare  nelle  scritture  dell*alta 
Italia  (^)  ;  e  se  ne  comprende  la  ragione,  s%  si  consideri  che  esso 
deriva  da  un  legamento  della  corsiva  romana  che  naturalmente 
si  continuò,  più  o  meno,  nella  minuscola  successiva  di  ambedue 
i  paesi  di  qua  e  di  là  delle  Alpi.  In  quanto  alle  altre  lettere, 
tutte  convengono  meglio  col  tipo  italiano  che  col  francese,  segna- 
tamente l'cD,  che  nelle  varie  sue  forme  può  ben  dirsi  una  delle 
più  caratteristiche  per  distinguere  le  scritture  nazionali  dei  primi 
secoli.  Venendo  poi  alla  scrittura  dell* Alba,  ch*è  d'altra  mano  e 
d'altro  tempo  (^),  questo  solo  si  può  dime  c^n  sicurezza,  che  è 
uno  dei  più  eleganti  sa^i  della  calligrafia  del  sec.  X  comune 
alla  Francia  e  ali  Italia,  e  che,  volendo  cercargli  dei  riscontri, 
non  potremo  trovarne  migliori  di  quelli  che  offrono  le  glosse  di 
alcuni  ms8.  d'autori  classici  (^).  Abbiamo  dunque  in  ciò  Taccenno 
ad  una  mano  scolastioa  più  ancora  che  monacale,  e  ciò  conferma 
pure  il  contenuto  del  volume. 

Difatti,  in  che  consiste  esso?  In  tre  trattati  di   un  gram- 
matico, cioè  i  Libri  mythologiarum   di   Fulgenzio,    nonché   la 


{})  Secondo  il  Waltenbach  (Anleitvng  zur  latein.  Paleogr,  Leipzig, 
1878,  p.  46)  nei  codici  non  apparirebbe  oltre  il  sec.  IX;  ma  esempi  se  ne 
trovano  anche  più  tardi,  siccome  nella  vita  poetica  di  S.  Leodgario  esistente 
nel  cod.  189  di  Clerraont-Ferrand  che  non  si  crede  anteriore  alla  fine  del 
sec.  X  (facsimile  fra  Les  plus  anciens  monuments  de  la  langue  fran* 
Caise^  p.  p.  G.  Paris). 

(*)  V.  per  esempio  il  cod.  della  Univ.  di  Torino  A.  U.  2  contenente 
le  opere  di  S.  Cipriano,  del  sec.  Vni,  di  cui  una  pa.^ina  fu  riprodotta  dallo 
Chatelain,  Paléoyraphie  des  ciassiques  latinSft.  XXX;  e  così  neW Archivio 
paleogr.  ital.  le  tavole  1,  2,  6  del  voi.  HI,  contenenti  carte  deiritalia  Su- 
periore (1,  Lombardia  721-42;  2,  Pavia  792;  6,  Verona  814). 

(3)  Lo  Schmidti  loc.  cit.,  p.  334,  la  dà  come  non  posteriore  al  prin- 
cipio del  sec.  X,  senza  però  motivare  il  suo  giudizio.  Io  la  credo  non  an- 
teriore al  principio  di  quel  secolo,  ma  noi  saprei  escludere  che  sia  anche 
un  pò  meno  antica.  Le  aste  non  più  fusiformi  ma  tutte  aperte  alla  estre- 
mità superiore,  quali  si  osservano  nelPÀlba,  d'ordinario  indicano,  fuori  della 
scrittura  irlandese,  una  età  piuttosto  avanzata;  così  anche  i  neumi,  che 
sono  disposti  non  ])iù  in  serie  unica  orizzontale,  ma  ad  altezze  proporzionali 
diverse. 

(^)  y.  per  esempio  nello  Chatelain,  op.  cit.»  le  glosse  virgiliane  ri- 
prodotte nelle  tavole  67  e  68,  e  le  oraziane  riprodotte  nelle  tavole  85  e  89. 
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Expositio  sermonum  antiquorum  e  la  Expositio  Vergilianae 
eontineniiae  dello  stesso  autore,  e  in  una  luDga  serie  di  Notae 
juris  ;  tutte  opere,  specialmeute  l'ultima,  che  nelle  scuole  laiche 
deir  Italia  circolarono  assai  più  presto  che  non  fra  le  ecclesia- 
stiche dei  paesi  transalpini. 

Grindizi  adunque  vengono  tutti  a  collimare  fra  loro  e  tutti 
del  pari  ci  riportano  verso  quell'istesso  territorio  che  la  ragion 
grammaticale  ci  aveva  messo  in  vista  dapprima.  Né  questa  del- 
l'Alba è  forse  la  sola  restituzione  che  si  dovrà  fare  alla  Ladinia 
pei  primi  secoli  della  sua  storia  letteraria.  Come  spero  di  dimo- 
strare prossimamente,  alla  Ladinia  penso  che  si  debbano  resti- 
tuire le  antichissime  Glosse  di  Cassel;  e,  nelV ordine  stesso  delle 
composizioni  a  cui  appartiene  l'Alba,  cioè  delle  poesie  farcite, 
un'altra  credo  che  se  ne  debba  pur  riconoscere  alla  Ladinia*  In- 
tendo dire  di  quella  che  sta  tra  i  Carmina  Burana  sotto  il 
num.  81  {}).  Il  Bartsch  nella  parte  vogare  di  essa  vedeva  «  eine 
Mischung  des  franzOsischen  und  provenzalischen  Idioms,  die  auf 
das  Grenzgebiet  beider  als  Heimat  weist  »  (*).  Ma  il  poeta  stesso 
esclude  di  essere  delle  Gallie  quando  nel  v.  2  esclama:  Utquid 
novi  Franciam  ?  e  forme  quali  altri  (altro)  8,  drudi  o  drud 
(drudo)  8.  pò  (poi)  9,  lassadis  (lasciate)  9,  planzer  (piangere) 
16,  lassem  (lasciatemi!)  30,  siwem  (sovente)  17,  estranee  a  tutta 
la  Francia  e  proprie  invece  della  Ladinia,  non  mi  lasciano  dubbio 
che  di  là  ci  venga  anche  questo  poemetto,  malgrado  quel  pò  di 
colorito  gallicizzante  e  qualche  segno  di  pronuncia  teutonica  che 
lo  vennero  alquanto  deformando  nelle  trascrizioni. 


(1)  Carmina  Burana^  lateinische  nnd  dentsche  Lieder  ttnd  Gedichte 
einer  Handschrift  des  Xm  Jahrhnnderts  ans  Benedictbeaem  auf  der  k.  Bi- 
bliothek  sa  MQnchen,  Stuttgart,  1847,  p.  167.  E  con  la  81  si  dovrà  pro- 
babilmente appaiare  anche  la  79  (p.  166)  ;  benché  le  poche  parole  volgari 
che  contiene,  nulla  presentino  che  si  possa  dire  proprio  esclnsivamente  del 
ladino. 

(*)  Jahrbuck  far  roman,  und  engl,  Literatutt  Xn,  2. 


DEI   MANOSCRITTI    COPTI    DEL   MINGABELLI 

NELLA   BIBLIOTECA   DELL'UNIVERSITÀ   DI   BOLOGNA. 

Nota  del  Socio  Emilio  Teza. 


Come  di  pittori  e  di  poeti  co8ì  abbiamo  famiglie  di  monaci, 
fraterìe  davvero.  Dotti  e  operosi,  nel  chiostro  e  faori,  furono  nel 
secolo  scorso  i  tre  Mingarelli  di  Bologna,  Arcangelo,  Giovan 
Luigi  e  Ferdinando;  e  se  uno  ha  più  glorioso  nome  giova  con- 
giungerli con  rispetto  nella  memoria.  Arcangelo  (1718-1787),  dei 
canonici  regolari  di  s.  Salvatore,  nella  sua  città  natale,  insegnò 
anche  a  Venezia  ed  ebbe  varia  dottrina  che  mostrò  ad  amici  ed 
a  scolari,  non  già  nelle  stampe.  Ferdinando  (1773-1793),  il  ca- 
maldolese, fu  maestro  o  di  teologia  o  di  greco  a  Ravenna,  a  Soma, 
a  Firenze,  a  Faenza,  e  nei  tre  anni  che  durò  la  presto  nata  e  presto 
caduta  Università  dei  Cavalieri  a  Malta  (1770-73)  vi  fu  chiamato 
a  spiegare  la  Scrittura:  Giovan  Luigi  (1722-1793),  professore 
di  greco  nella  Sapienza  di  Roma,  fu  buon  maestro  nel  dare  nuovi 
testi  e  interpretarli  e  a  lui  molto  debbono  gli  studi  egiziani  (^). 

La  scuola  copta  ebbe  buona  fortuna  in  Italia;  alla  quale 
doveva  portare  lume  grande  Topera  diligente  di  Amedeo  Peyron, 
che  le  ricchezze  raccolte  a  Torino  non  lasciò  infruttuose;  e  la 
bella  tradizione  vi  perdura. 

Chiudendo  il  Mingarelli  la  sua  illustrazione  delle  pergamene 
marciane,  prometteva  di  più  e,  rallegrandosi  di  scrivere  in  copto, 


(1)  Le  notizie  sa  questa  triade  si  trovano  nel  Fantazzi  e  anche  nel 
Nuovo  dizionario  istorico...  di  tutti  gli  uomini.,,  Bassano  1796,  voi.  XI, 
p.  384.  Questo  libro  è  tradotto,  con  molte  giunte,  dal  francese,  proprio  dalla 
settima  edizione  che  è  del  1789. 
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in  copto  scriveva  :  «  11  mio  scritto  a  mano  fu  compiato  nel  giorno 
ventiquattro  del  mese  di  giugno,  dello  stosso  nel  quale  lo  comin- 
ciai, nel  giorno  della  nascita  di  Giovanni  Battista,  il  santo.  Il 
lettore  abbia  salato.  Se  portoranno  da  Egitto,  o  da  Alessandria, 
le  navi  venete,  nell'anno  vegnente,  altre  pelli  scritte  di  pecora, 
quelle  che  chiamano  membrane^  certo  le  raccoglierò  in  un  altro 
secondo  fìtscicolo  piccino,  e  le  pubblicherò  alla  luce,  se  la  mia 
sanità,  e  l'età  mia  o  la  vita  noda  non  vengono  meno;  perchè  già 
sono  invecchiato,  poiché  ascii  dal  seno  di  mia  madre  nel  dì  venti 
e  sette  del  mese  di  febbraio  nell'anno  di  Cristo  mille  e  sette- 
cento e  venti  due  »  {}). 


{})  Aegyptiorum  codicum  reliquiae...  fasciculus  alter.  Bononiae  1785, 
pag.  cccxLviii.  Anche  il  primo  fascicolo,  come  è  noto,  è  di  qaeiranno. 

In  un  altro  luogo  parla  in  copto  di  sé  il  bravo  frate  (pag.  lxxtiii): 
tt  Io  poi  scrivevo  queste  annotazioni  in  Bologna,  nella  casa  dei  Canonici 
del  santo  Salvatore  e  le  terminai  nel  mese  di  agosto  di  questo  anno  ch<? 
ho  detto;  [Perchè  in  latino  aveva  già  stampato:  expliciunt  biblica  fraf/- 
menta.  Dea  favente:  quorum  impressionem  absolvit  typographus  mense  No- 
vembri ann.  Dom.  1 78/]  le  leggano,  e  perdonino  a  me  se  ho  errato,  il  Val* 
perga  e  il  Woide  e  il  Giorgi  che  sono  dotti  maestri  dì  questa  lingua.  Ora 
io  dico  di  me  codesto,  a  quel  modo  che  Ismenias  cantava  sé  stesso  e  le 
Muse:  0  come  ignorante,  o  come  smemorato,  che  è  lo  stesso,  ho  dovuto  fer- 
marmi su  poco  it. 

Ismenias  è  noto  per  quello  che  ce  ne  dice,  a  sua  lode  di  canto: e, 
Eliano  (V.  H.  4,  16)  e  Plutarco  in  più  luoghi  {Ferie,  1.  —  Beg.  Apoph. 
174.  De  Alea.  fori.  Orat.  II.  Non  posse  suav.  Xm)  e  non  pare  che  molli 
8*accordassero  a  quel  re  Ateas  che  affermava  trovare  più  gusto  al  nitrito 
del  suo  cavallo  che  al  cantare  di  lui.  Più  grazioso  è  Giro  (Plut.  Quaest. 
Conv,  2,  1,  6). 

Sul  cantare  alle  muse  basti  rammentare  il  Bruto  di  Cicerone  (cap.  L)  : 
Quare  tibicen  Antigenidas  dixerit  discipulo  sane  frigenti  ad  populum: 
Mi  hi  cane  et  Musis.  Ma  chi  sia  lo  scolare  non  è  detto,  e,  secondo 
Erafimo,  solo  s.  Girolamo  Tavrehhe  battezzato  Ismenias.  ^Adagia  Fior. 
1575,  p.  906:  Sibi  canere  éavti^  ìffdXXeiy.  In  Platonis  convivio  iubent  ti- 
bicinam  sibi  ipsi  canere). 

Infatti  nella  edisione  veronese  delle  opere  di  s.  Girolamo  (1735,  II, 
523),  ove  è  VApoL  adv.  libros  Rufini  II,  27,  troviamo  :  mihimetipsi  et  meis, 
iuxta  Eismeniam  catiens,  si  aures  surdae  sunt  caeterorum.  Quell'acca  in 
Hismenias,  per  'lafÀSvias,  accenna  a  guasto  di  lezione  e  forse,  dico  forse, 
invece  di  meis  lo  scritto  aveva  musis.  Ad  ogni  modo,  per  dare  tutte  le  ra- 
gioni al  Mingarelli,  si  cercherebbe  un  antico  che  avesse  pronunciate  le  pa- 
role Mihi  et  Musis  cano  e  a  nulla  giova  il  Convito  di  Platone  (p.  176) 
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E  infatti,  dopo  cinque  anni,  il  museo  naniano  s*arricchÌTa 
di  altre  pelli  scritte  e  il  valoroso  bolognese  si  rimise  al  lavoro  : 
e  se  non  uscì  il  volume,  dobbiamo  forse  acci^oname  i  rivolgi- 
menti in  Italia  :  non  ce  ne  restano  adesso  che  le  bozze  di  stampa, 
che  non  vanno  più  in  là  delle  sessantaquattro  ps^ne,  corrette 
di  mano  del  Mingarelli  e,  insieme  a  parecchi  manoscritti  di  lui, 
si  conservano  nella  libreria  della  università  a  Bologna. 

Qui  c'è  l'ultima  revisione  e  i  segni  in  margine  non  accen- 
nano che  a  lettere  guaste:  ma  il  proto  dispose  male  sotto  al 
torchio  le  pagine,  che  tocca  a  noi  riordinare  (').  V'abbiamo  quat- 
tro frammenti,  il  XVII,  il  XVIII,  il  XIX,  il  XX  (2)  ed  eccone 
l'indice:  {^) 

XVII.  Me.  XI,  30-33.  XII-XVI,  22  (<).  Da  pag.  Ili  a  p.  XXXV. 

XVIII.  Psalmorum  veluti  lexieon  aut  potius  concordantiae. 
Da  pag.  XXXV  a  pag.  XLIX. 

Sono  raccolti  molti  luoghi  de' salmi  nei  quali  occorrono  le 

voci  nV?\H,    HI,    HAI,   TAIO.    OVItOq,    CipHltH. 

XIX.  Raccolta  di  versi  tolta  dal  V.  e  dal  N.  T.,  ma  non  si  vede 
a  che  fine.  Da  pag.  L  a  pag.  LV. 


ove  rimandano  la  povera  suonatrice  che  canti  per  sé  o  per  le  altre  donne 
(ttvXovaav  éavxfi  ij  xàìg  ywaifi  ratg  h'éoy).  Conchiuderei  che  il  M.  fosse 
sviato  dalle  parole  di  Erasmo  che  sono  ambigue,  senza  gnasto  della  gram* 

malica:  et  cantor  quispiam,  Antigenidas  opinamur,   iubet  di$cipulum 

sibi  canere  et  Alusis. 

(^)  Adesso  si  tengono  dietro  una  all'altra  le  pagine  IX,  XIV,  XV,  XII, 

xm,  X,  XI,  XVI,  XVII. 

(f)  L'ultimo  frammento  nella  Seconda  Parte  era  il  XVn  :  così  che  il 
M.  prima  di  stampare  avrebbe  corretto  in  XVIII,  XIX,  XX,  XXI  la  nuova 
serie.  Serbo  i  numeri  errati  solo  per  evitare  confusione. 

(3)  Lo  Stcrn  :  Den  dritten  theil  dieses  uerthvolUn  buches  hat  der  ver- 
fasser  nicht  beendigt.  Et  enthàlt  einige  capi  tei  des  evangelisten  Marcus. 
{Koptische   Oram.  p.  444). 

(^)  Puoi  riscontrare  i  versi  35  e  36  del  capo  XIII  nel  codice  petro- 
politano  pubblic.  da  0.  Lemm  (Bruckstùcke  der  sahid.  Bibelùbera,  Leipz. 
1885,  pag.  xxi). 
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XX.  Homilia  in  prima Matthaei  verba.   Dovrebbero  essere 

otto  pagine,  ma  non  smarriva  che  a  metà  della  quarta  (p.  LXI Y). 

Dove  sono  le  pergamene  ?  Alla  Marciana,  che  serba  tutte  le 
altre,  no  di  certo.  A  Bologna  poi  troviamo  anche  i  manoscritti 
del  Mingarelli  che  servirono  aUa  stampa  della  terza  Parte  e  qui 
li  descrìverò  secondo  i  numeri  che  hanno  adesso. 

Fram.  XVII.  Testo.  Cf.  Ms.  Ming.  n.  108  :  Traduzione  e  note 
Ms.  n.  80  e  88  :  Un  primo  abbozzo  delle  note  c'  è  anche 
nel  n.  82^ 

Fram.  XVII.  Cf.  Ms.  n.  91-94. 

Fram.  XIX.  Testo.  Cf.  Ms.  n.  82:  note  Ms.  n.  82  e  Sh 

Fram.  XX.  Testo.  Cf.  Ms.  n.  107  :  note  Ms.  n.  84. 

Quello  che  importa  avvertire  è  questo  che  nei  manoscritti 
c'è  tutta  intera  la  copia  delle  quattro  pergamene  spiegate  da 
ultimo,  insieme  con  le  annotazioni;  e,  se  anche  chiamiamo  stampa 
le  bozze,  parte  delle  glosse  sarebbero  inedite:  e,  se  le  perga- 
mene non  si  trovano  o  fossero  guaste,  qui  abbiamo  il  modo  di 
riempiere  la  lacuna  (^). 

Il  Ms.  bolognese  n.  121  ha  trentasei  pagine  e  questa  so- 
prascrìtta: Fragmenta  epislolarum  divi  Pauli  idiomate  copto- 
basmurico,  manu  descripta  a  can.  Aloysio  Mingarelli  ;  ma  del 
Mingarelli  non  è  di  certo,  ed  egli  solo  v'aggiunse  qualche  no- 
terella.  Contiene  testi  in  medioegiziano,  o  come  dicevano  in  ba- 
smurico,  e  che  poi  furono  stampati  dall' Engelbreth  {}).  Ci  sono 


(^)  A  Bologna  ci  sono  anche  le  copie  fatte  sulle  membrane  copte  di 
mano  del  Mingarelli  ed  ecco  i  numeri  :  Fram.  1  Ms.  85.  F.  2  M.  86,  F.  «S 
M.  87,  F.  4  M.  88  89,  P.  5  M.  90,  F.  VI  M.  95,  F.  7  M.  96,  F.  8  M.  07, 
P.  9  M.  98,  F.  10  M.  99,  F.  11  M.  100,  F.  12,  M.  101,  F.  13  M.  102,  F.  14 
M.  lOS,  F.  15  M.  104,  P.  16  M.  105,  F.  17  M.  106. 

{*)  Engelbreth,  Fragmenta  basmurico-coptica,  HarniaelSll  e,  prima 
di  lai,  dal  Zoega,  nel  Catalogtu  1810.  È  noto  che  qaesto  libro  non  renne 
nelle  mani  de*  dotti  che  molto  tardi.  Ecco  la  nota  dei  luoghi  ricopiali 
dall'ignoto  per  il  Mingarelli:  I  Cor,  7,  85—9, 16.  14,  38—15,  35,  Hebr.  5, 
5-10,  22. 

Engel.  I  Cor.  7,  35  2k.....C0YT^UtA:   la  copia  2k..*.UlC0Y- 
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ancora  parecchi  appunti  in  questo  codice  che  direi  di  mano,  te* 
desca,  e  che  delFEngelbreth  non  possono  essere  (^);  e  avvertono 
dove  il  Zoega  em{endaf\  o  suspicatur  o  res^ituif].  Finalmente 
nelle  ultime  tre  pagine  leggiamo: 

«  Lo  squarcio  che  segue,  scritto  in  dialetto  rozzo  e  barbaro, 
che  in  parte  confina  col  Basmurìco,  leggesi  in  un  ms.  Tukiano 
presso  il  card.  Borgia  contenente  Y  Encomio  di  Macario  vescovo 
di  Tkoù,  composto  da  Dioscoro  arcivescovo  d'Alessandria,  copiato 
da  un  codice  membranaceo  della  biblioteca  vaticana.  Egli  trovasi 
aggiunto  dopo  varie  altre  sottoscrizioni,  le  quali,  come  1*  Encomio 
medesimo,  sono  in  dialetto  Memfitico  e  finiscono  colla  data 
JCpOJtOC  JUtp  [cioè  jut  con  p  che  lo  taglia  per  lungo]  j^or 
c|>AJUlcltu)e^  li?.  V.  Assemani,  Bibl.  Or.  tom.  I,  pag.  618, 
num.  17.  Comincia: 

<<  ApinAJUtCOYC   JtAIOÌ-€    CTOVAA    16    K?\HpiKOC 

c^AititiJut  ceitAu)$i)  git  jticgAieiT€  ApocH  eiTe 
cnicKonoc  eiTC  npecBiHTepoc  eiTe  ^-AKortoc  eiTc 
gHnoji-AKOJtoc  (sic)  eiTe  AitAKitocTHC  e  finisce  epe 
ne^cc   ujJtHpA   egpA.t    exujit    (i)A.ftftHg   gAJHHit. 

Finis  »». 

Allo  stesso  amanuense  che  ricopiò  i  testi  medioegiziaci  è 
dovuto  un  fascicolo  di  luoghi  diversi,  in  56  pagine  ;  il  quale  fa- 
scicolo nei  Mss.  bolognesi  ha  i  nn.  109-120. 

Do  r indice  anche  di  questo: 


TAItA.  (con  CXJCO  a  lettere  puntate,  come  lettere  dubbie):  e  nel  mar- 
gine :  Zoega  legendum  monet  OVTCA.lt A..  Anche  prima  di  ie?\eT€lt 
c'è  un  ft  puntato. 

V.  37  Engel.  A.qicpiltl  :  la  copia  AKpiltl  ma  con  q  posto  sopra 
A.IC  e  aggiuntovi  un  sic:  poi  nel  margine  è  scritto:  Zoega  Aqicp. 

Engel.  I  Cor.  14,  33  A.  nAT"PWItH  e,  in  margine  della  copia, 
il  M.:  suppleo  AT^TsA,  HA+pHItH. 

n  resto  assomiglia,  in  quel  poco  che  se  ne  potrebbe,  con  soTercliia 
akribologia,  raccogliere. 

(1)  Egli  cominciò,  sotto  la  guida  del  Zoega,  i  suoi  studi  coptici  nel  1794, 
quando  il  Mingarelli  era  già  morto  (cf.  Welcker,  Zoega's  Leben  II,  300). 
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CIX,  Membrana  quae  nuper  ex  Aegi/pto  in  Museum  Borgia" 
num  Velitris  advenit,  consistens  ex  duobus  foliis,  bene 
conservatis  et  dtligenier  scriptis.  Continet  fragmentum 
precum  publicarum  scriptum  in  dialecto  saidica  [sei 
pagine].    Comincia:   CtAlC  ^-pHltH  ltT6KKA.eo?MlcH 

CICK?\HCIA.  eTOYA^fii  *TA.ACftAq. 

—  Membrana  consistens  duobus  foliis^  quod  [sic]  nuper  ex  Ae* 

gypto  in  M*  B.  Velitris  intravit,  duabus  columnis  unaguae^ 
que  pagina  scripta  est  et  varia  eomplectitur. 

a)  Bpist.  Jacobi  2,  finis  8-13  [Una  pag.]* 

b)  Actus  Apostol.  cap.  5,  ?.  12-21  [Una  pag.]. 

ex.      e)  IIc'4/A.?\THpiOft.  Fragmentum.  [Diciamo  meglio 
che  è  tutto  il  salmo  XV,  che  comincia:  II^OCIC  ftlJUt 
n6*TftA.0Yajg  gjut  ncicuAitujajne]  (0  [Mezza  pag]. 
d)  Evangel.  Matth.  4,  23—5,  15  (2)  [Tre  pagine]. 

—  fragmentum  vitae  Sti  Victoris  duob.  fot.  const.  litt.  majusc. 

scriptum.  Comincia  :  neKtfcujut  AftA.p  OYfto<rrroT06i$ii 
cqgHn  gjut  nKA.g  [Tre  pag.]. 

—  Fragmentum  dialogi  inter  Agathonicum  et  socium  de  ofp,- 

ciis  christianis.  Consistit  duob.  foliis  in  quarto,   literis 
majusculis  scriptum:  incipit  pag.  pu^.  Comincia:  c|>opA.. 

nexe  A.rA.eoftiKOc  :«€  ovcrtoq  rrpip  te  TcqA- 

fA.!!!!.  [Cinque  pag.]. 

CXI.  Fragmentum  homiliae:  Poena  impietatis:  justum 
judicium  Bei.  Consistit  tribus  foliis  membr.  Chara- 
cter  indicai  insignem  aetatem,  cujus  specimen  adjungam  (^) 
[Cinque  pag.]. 

CXIII.  Ex  cod,  Tukii  continente  pericopas  S.  S.  publice  le^ 
gendas,  in  dial.  theb.  p.  11  cum  vers.  arabica.  C'è  il  prin- 
cipio di  Isaia  [Una  pag.]. 

—  Fragmentum  copticum  ex  Mus.  Borgiano.   Psalm.  Lllt, 

V.  7 — fin.  [Due  pagine]- 

(A)  Per  giaiunft  il  copiaUr  dirò  che  scrlre:  neTftA.OY  U)g* 
^iJLTICICJUA  :  e  cosi  via  tìs. 

(<)  Airepistol»,  agli  atti,  e  al  vangelo  soggiunge  nel  ms.  anche  la 
yeraione  memfitica,  tolta  dalla  stampa  del  Wilkins. 

(^)  Un  facsìmile  di  20  righe. 
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—  Fragm.  eopL  in  dial.  theb.  ex  M,  B.  ex  serie  narrationum 

seu  parabolarum  summa  characterum  elegantia  exaratum. 
[Due  pagine] 

CXIV.  Fragmenta  duo  vitae  ss,  Claudii  et  Victoris.  Comincia  : 
HgHK€  rcTno?\ic  rr^juiov  ^  negKO.  [Due  pa- 
gine]. Un  frammento  ne  cita  anche  il  Zoega,  Calai,  p.  239. 

—  Fragmentum  vitae  ss.  Paesii  et  Theclae  ex  cod.  Mus.   Co- 

mincia: TO  eA.O?\.  ItJtATTAglC  JUlIt  nJUtHH$i|€.  [Due 
pagine].  Cf.  nel  Cat.  del  Zoega  il  N.  CXLIII. 
CXV.  De   Theodosio,  archiepiscopo  Alexandrino  aliisque  qui 
restiterunt  concilio  Chalcedonensi  :  ex  eod.  Mus,  Comincia  : 

lOC.  [Cinque  pagine].  Tutto  questo  luogo  fti  poi  dato  alla 
luce  dal  Zoega  nel  suo  Calai,  p.  282. 

CXVI.  Fragmentum.  Exhortatio  ad  poenitentiam  et  vitae  san- 
ctitatem:  ex  eod.  Mus.  Comincia:  pgOTe  gHTq  JUtn- 
JtOYTC  JtTJtncjJT  tpATTC  JtTJUlC'TA.JtOIA.  [Cinque 
pagine]. 

CXVII.  Fragm.  ej.  Musei,  continens  Ezechielis  e.  XXI  v.  32 — 
XXI Ij  56.  Questo  luogo  non  fu  stampato  dall' Amélineau 
{Frayments  de  la  version  thébaine  de  Vécriture.  Paris  1889 
pag.  112)  perchè  lo  areva  dato  fuori  TErman. 

CXVIII.  Fragm.  Homiliae  satis  elegans  de  adventu  domini  ad 
judicem:  ex  eodem  Mus.  Comincia:  OY  nCTCOTn  .  H 
eTOie  it$éjHpe  Ilnpujjute.  [Quattro  pagine]. 

CXIX.  De  episcopis  Psote  et  Callinicio  et  de  persecutione  sub 

Diocletiano  :  ex  eod.  Mus.  Comincia  :  JUllt  TeniCTOTsH 

jutnppo  Jtepovgc  r^p  iincABAATorr  ne.  [Due 

pagine]. 

-^  Fragmentum  Homiliae  contra  Melitianos,  ex  eod.  Mus.  Co- 
mincia :  n^coeic  jmeit  r^p  Af+Ku)  JtA.q.   [Tre  pag.] 

CXX.  De  missione  s.  Bartholomaei  ad  Parthos,  ex  eod,  Mus* 
Comincia:    ItTCpc    A.A.p0O?\OJUtCOC    gU)Jt    CgOVIt 

e0A.7\A.CCA..  [Due  pagine].  Nel  Catal.  del  Zoega  ha  il 
N.  CXXXin  (pag.  235)  e  fu  stampato  questo  testo  da 
Ignazio  Guidi,  nella  Nota  IV,  p.  182/67. 
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Avuto  il  manoscritto,  e  studiatolo,  il  Mingarelli  scrisse  ì 
suoi  dubbi  e  li  troviamo  autografi  nel  N.  109  della  raccolta  bo- 
lognese. La  mano  che  io  chiamo  tedesca  gli  fa  brevi  risposte  e 
conchiude  :  <<  Il  confronto  di  questi  passi  è  fatto  nella  presenza 
e  coU*  assistenza  del  sig.  Zoéga  » .  Darò  un  saggio.  Dice  il  Min- 
garelli  :    •  Nel  primo  frammento,   che  è  liturgico,   e  comincia 

CTfiie  ^pHltH,  pag.  ultima,  segnata  col  n.  6  è  scritto  così: 
Aire  ft^\A.lKOC  JteTgOTp  gJUtnrAJtAOC.  Forse  deve  dire 
^OTn  invece  di  gOTp.  Nella  membrana  è  scritto  veramente 
gOTp?  ».  E  il  tedesco  risponde:  «Sì,  il  copista  avrà 
spagliato».   A  questo  stesso  luogo  aveva  il  M.  aggiunto  di 

suo  :  •  In  liturgia  $.  Cyrilli  pag.  cqi?  legitur  :  ItH  err^iJJTU 
Àeit  nirAJtioc  itcjut  itH  cT|^AJTe$ii  $i|Hpi  ».  —  Sic- 
come poi  c'è  ima  risposta  che  rassicura  il  Mingarelli,  affermando  : 
«  dice  come  ho  scritto  io  » ,  siamo  tolti  da  ogni  dubbio  che  fosse 
tedesco  anche  Tamanuense  che  sceglieva  dai  codici  borgiani. 

In  una  strisciolina  di  foglio  continuano  le  domande  e  le 
correzioni  :  e  voglio  copiarla  tutta.  Si  riferisce  alla  storia  di  Teo- 
dosio (Ms.  boi.  n.  115):  «  Neirultima  mia,  nel  proporre  i  miei 
dubbi,  giunsi  al  Fragmento  XI  de  Theodosio,  ma  non  proseguii. 
Nella  prima  riga  dice  :  A.pciTOJUtA.5COC.  Dee  dir  così  ?  [Nes- 
suna risposta].  Poco  dopo  JiAno^oviccorr.  Dice  così?  [Nes- 
suna risposta].  Nella  settima  riga  itTCtgtU).  Forse  itTei- 
gè  UJ?  [R.  Ha  ragione.].  Poco  dopo  ItCAl  TlOJUkV.  Forse 
ftCA  ETAOJUkY?  [R.  Ha  ragione.].  Poche  righe  dopo: 
2i€fl-HT€ncgoVO.  Come  è  scritto ?[R.  Manca  solamente 
una  lettera.  Zoega  erede  che  sia  stato  g].  Poco  dopo: 
KA.TOIft}jjopn  ft€qT6<C  Come  dice?  [R.  Dice  così.].  Po- 
che righe  dopo:  gA.nAItApx^«*  Dice  così?  [R.  Così  gA- 
TJtftApx^w];  Molte  righe  dopo,  cqnHTeTJt.  Dice  eTft  ? 
[R.  Sì].  Molte  righe  dopo:  ntpAJUUUtOC.  Come  dice?  [R. 
Dice  così].  Molte  righe  dopo:  itcegToperrciovpe^ciA.- 
JUiApTVpe.  Come  è  ivi  scritto?  [R.  Si  inserisce  p,  = 
wcepgTopeitciOYp-6  così,  con  due  linee  di  sopra]. 
Dopo  KATAOYAft ATH ?  [R.  Così].  Poi:  cTpeqei  cfiiO^v 
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qpe  ?  Dice  qpe  ?  [B.  D  i  e  e  :  epe].  Poche  righe  dopo  :  ftrtff- 
TsX^K  [R.  tiT667sXK.  Cosi  deve  essere  corretto  dalla 
membr.]  E  tre  righe  dopo:  '«fAeiTO  iUUUiepiT  JtAK  <A- 
gAg.  [E.  TAI6T0  —  Così   deve   essere   corr.   dalla 

membr.  —  È  scritto  6A.gAg]  »  (*). 

Chi  riscontri,  ne'lnoghi  guasti,  che  cosa  facesse  il  Zoega 
quando  stampò  il  frammento,  vedrà  che  restò  A.pciXOJUtA.^OC, 
corretto  nel  titolo  del  codice  che  è  dato  in  latino  {Aristoma- 
chus)  e  nA.no^OYlcu)rr  e  le  altre  lettere;  ma  fu  corretta 
itTCìgc  u)  e  itcA.  CTJUtJUtA.Y  e  gA  neitApx^w. 


Nel  ms.  mingarelliano  che  ha  il  n.  107  troviamo  il  testo 
copto  di  quelle  quattro  membrane,  con  la  Omilia  sulle  parole 
di  Matteo  Liber  generationts^  che  il  dotto  bolognese  aveva  per 
metà  data  alle  stampe  nelle  bozze.  Queste  bozze  sarà  bene  ti- 
rarle tutte  alla  luce,  con  gli  avvertimenti  che  il  MingareUi  fa- 
ceva sui  testi,  aiutando  così  i  lettori  come  sé  stesso,  in  uno 
studio  che  gli  costava  fatica  :  ed  è  fatica  che  non  rimane  senza 
compenso,  se  e* è  chi  pensi  con  giustizia  al  primo  tentennare  per 
vie  nuove.  Io  per  ora  trascrivo  solamente  quello  che  è  veramente 
inedito,  non  mostrato  nemmeno  al  compositore  :  e  non  getto  via 
i  piccoli  numeri  che  richiamano  a  noticine  che  il  MingareUi 
avrebbe  fatto  via  via  :  che  se  le  scrisse,  andarono  perdute,  e  nella 
collezione  bolognese  non  ci  sono  più.  Lascio  dunque  i  richiami, 
e  perchè  le  note  potrebbero  saltar  fuori  e  perchè  mostrano  dove 
il  critico  sta  in  sospetto  di  non  cogliere  nel  segno.  Io  trascrivo 
esattamente,  o  spero,  tutto  quello  che  il  MingareUi  voleva  e 
come  egli  voleva. 


(^)  Questa  è  brano  di  lettera  scritta  dal  MingareUi  a  chi  gli  copiò  i 

testi  e  della  soprascritta  restano  le  parole  :  «  In  Via  Fra in  Casa  Ga ». 

Qnesta  può  essere  guida.  Dello  stesso  autore  ignoto  abbiamo  un  foglietto 
nel  quale  egli  illustra  alcuni  luoghi  dei  salmi  saldici  (LUI,  7,  9;  LIV,  1, 
2,  4-9,  12-14,  16,  17;  LVII,  1,  2,  3.  Questi  sono  salmi  citati  dal  Zoega 
tra  i  borgiani.  Cat,  pag.  194  e  il  L\7II  è  pubblicato  nello  stesso  libro 
(pag.  211). 
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PAO.    IV.   OLIM   OCTAVA. 


n^aiujjutc      Une 


^no  itic  n^x^ 
TIoYA  noYA  nn€qxoov 
it€YArr€?M(rrHc         it 

TAYKUJ    CgpAI    ItOVAp 

pev}£jA.^e 

lui^ItltHC  Jw  (0  git  TAp 

XH  nneqevArre^Mo 
rfTA  ncnìta^  gYno&A. 
?\€  JtAq  cTpcqjyA^c 
eTiinTftoY  (rritor)  T6 

iinftCCJDT'Hp 

3C6  gitTcgoTCìTe  itcqcgo 
»  on  ntft  nc£)A.2t6.  a.yu) 
»  nujA.i)tc  rrcqcyoon 

»  HftA^gpc  Sinitovre 
»  A.Y(Ai  itcovitovTC  nen 
»  ^A^6.  na:?  gR  T€gov 
»  eiTe  itequjoon  ^atg 
»  sxnitor^B  •  HTAnTH 
»  pq  cyainc  cKoTsgiTO 
»  OTq  •  AXiJJ   AxitT-q  n 

»   n6?vA.A.Y      UJU)n€       lìti 

»  TA.qojujnc 

dpAi  itgHTq   ne   nuiiig 


»  Avuj  nojitg  ne  nov 
»  octit  itìtpajjute  •  AXii) 
>'  novoctft  qpovocift 

»   HKAJCC   TAgOq 

ExfiiE  UAÌ  nneqajA.!X^c 
encqjuticc  juùt  neq 
xno  OY^c  ncqcAit$éJ 
OY^€  ncq&AnxicjuiA.  (^) 
OY^e  nntpA.cjutoc  c&oTs 
giTooTq  Din^i  aAo?\oc 

OVOtE    €pOOY    THpOV 

^OYKAC  2^6  gu)U)q  Aq 
ujAxe  eneqxno  juift 
neqcA.ìt$ii:       JUtR       t 

JUtfÌTOYHHBL  JUtit  n€C 
UJCJUtOJC,        CT&C        HAI 

cqftApnjutccYC  ìtTcq 
reitcA^voriA  .  rcTe 
pcqnuig  e2^A.Y6i^  eq 
KA.rA.?\er6  A.qKTc 

nujA^XC  €Xft  XpAITC  (  ) 
ìtAAnXOYHH& 
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Nel  mettere  fine  a  queste  noterelle  mi  piace  avvertire  che, 
fatto  un  diligente  riscontro  delle  membrane  edite,  nei  due  volumi, 
dal  Minga  rolli,  appena  troverei  o  una  lettera  dubbia  o  una  li- 
neolina  che  si  vede  e  non  si  vede.  Bravo  uomo  quel  dotto  frate! 

^orse  giova  sapere  di  ogni  foglio  la  misura,  da  paragonare 
a.  quelli  che  abbiamo  altrove,  o  che  si  trovassero,  giudicando 
così  dove  mai  posino  le  disjecta  membra  di  un  solo  volume.  Il 
Mingarelli  usò,  come  è  naturale,  le  once  bolognesi:  e  sarà  più 
comodo  sapere  il  lungo  e  il  largo  a  centimetri. 

Prj^m.  L  lungh.  36,  largh.  28  4.  —  IL  38,  27  {.  — 
III.  33  i,  27.  —  IV.  33  i,  25  i.  —  V.  37  i,  29.  —  VI.  34, 
27.  —  VII.  36  1,  29.  —  VIII.  36,  28  {.  —  IX.  33,  25  i.  — 
X.  32  è,  25.  —  XI.  30,  23  i-  —  XII.  31  i,  25  l.  — 
XIV.  32,  35.  —  XV.  34.  26  i.  —  XVI,  38,  31.  —  XVII.  30, 
24.  —  Del  n.  XIII,  sciupato  ai  margini,  misuro  la  parte  che  è 
coperta  dalla  scrittura  ed  è  lungh.  23,  largh.  16.  Pur  troppo 
alcune  tra  le  membrane  si  vanno  guastando,  in  minuzzoli. 

Ripeto  che  alla  Marciana  dei  manoscritti  che  servirono  alla 
terza  parte  della  Raccolta  non  c'è  nulla;  forse  rimasero  tra  le 
carte  del  Mingarelli,  appunto  perchè  il  nuovo  volume  non  era 
ancora  venuto  alla  luce,  e  poi  andarono,  alla  sua  morte,  dispersi. 

Con  liberalità  e  cortesia,  i  preposti  alla  Marciana  e  alla 
biblioteca  di  Bologna  permisero  che  io  consultassi  qui  in  Pa^ 
dova,-  e  a  lungo,  così  le  membrane  copte  come  gli  studi  del  Min- 
garelli  :  e  ai  dotti  signori  Carlo  Castellani  e  Olinto  Guerrini  mi 
professo  gratissimo. 


LE  FONTI  PIÙ  RECENTI 
DELLA   FILOSOFIA   DEL    BRUNO 

Nota  del  Corrispondente  Felice  Tocco. 


Mi  fu  osservato  da  vane  parti  di  avere  Deirenomerazione 
delle  fonti  della  filosofia  Bruniana  tenuto  conto  delle  greche, 
trascurando  affatto  le  più  recenti.  Certamente  io  non  intendevo  di 
negare  Tinflusso  dei  filosofi  medioevali  e  della  Rinascenza  sulla 
mente  del  Bruno,  né  avrei  potuto  senza  contraddirmi,  perchè  in 
molti  luoghi  io  stesso  avevo  notata  la  rispondenza  dei  concetti 
Brnniani  con  quelli  dell'Avicebronio,  di  Davide  di  Dinant,  di 
Averroé,  del  Ficino,  del  Cusano  ed  altri  parecchi,  e  nella  mia 
conferenza  sul  Bruno  avevo  rilevato  l'infiusso  del  Lullo,  del  Cu- 
sano e  di  Copernico. 

Quello  che  volevo  dire  mi  era  suggerito  dal  Bruno  stesso, 
che  cioè  il  suo  filosofare  risale  agli  antichi  mal  compresi  e 
peggio  confutati  da  Aristotele.  Nelle  singole  teorie  ha  potuto  at- 
tingere da  questo  o  quel  filosofo  più  recente,  ma  nel  complesso 
delle  sue  dottrine  agli  antichi  faceva  ritomo,  conformandosi  al- 
rindirizzo  generale  di  quell'età,  che  s*è  chiamata  a  ragione  :  ri- 
so:gimento  del  mondo  classico.  E  per  antichi  egli  intendeva  tutti 
i  filosofi,  ali*  infuori  di  Aristotele,  tra  ì  quali  non  sapeva  scoprire 
differenze  se  non  lievi,  e  tali  che  non  alterassero  il  fondo  co- 
mune delle  dottrine.  Questo  concetto  intendo  dimostrare  meglio 
nel  presente  lavoro,  dove  parlerò  delle  fonti  più  recenti  della 
filosofia  Bruniana.  Non  voglio  fiEure  uno  studio  completo  e  minuto 
su  ciascuna  di  queste  fonti,  che  sarebbe  come  scrivere  tutta  la 
storia  della  filosofia  del  medio  evo  e  del  Risorgimento.  Dirò  solo 
quello  che  basti  a  provare  il  mio  assunto. 
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I. 

E  cominciando  dalla  scolastica  dirò  che  il  Brano,  il  quale 
non  V  ha  antico  anche  d'infimo  ordine  che  non  citi,  non  fa  mai 
menzione  dei  più  celebrati  dottori  del  medioevo,  ma  tutti  in- 
sieme li  punge  in  questo  luogo  De  l'infinito  :  «  Volete  far  vane 
«  tante  fatiche,  studii,  sudori,  di  phisici  auditi,  de  cieli  et  mondi, 
^  ove  s'han  lambiccato  il  cervello  tanti  gran  commentatori,  pa- 
<t  raphrasti,  glosatorì,  compendiari!,  summisti,  scholiatori,  trasla- 
«  tatori,  questionarli,  theoremisti  ?  ove  han  poste  le  sue  base  et 
<t  gittati  i  suoi  fondamenti  i  dottori  profondi  (Egidio  di  Colonna 
«  doctor  fundatissimus),  suttili  (Scoto),  aurati,  magni  (Alberto), 
«  inexpugnabili,  irrefragabili  (Alessandro  di  Hales),  angelici 
«  (s.  Tommaso),  seraphici  (s.  Bonaventura)  cherubici,  et  divini  ? 
«  Adde,  gli  frangipetri,  sassifragi,  gli  comupeti  et  calcipotenti. 
•  Adde  gli  profundivedi,  Palladii,  Olimpici,  firmamentici,  celesti 
«t  empirici,  altitonanti»  {Opp.it. y  ed.  Lagarde,  p.  361,  13).  Né 
diversamente  scrive  nella  Cabala  del  cavallo  Pegaseo,  in  quel- 
Tumoristica  epistola  dedicatoria  al  reverendissimo  signor  don  Sa- 
patino,  dove  parlando  del  mitico  asino,  incarnato  in  tanti  filosofi 
e  teologi  esclama  :  «  Se  è  dottor  sottile,  irrefragabile  et  illuminato  » 
{Doctor  illuminatus  era  chiamato  lo  scotista  Franciscus  de  May- 
ronis  morto  il  1325)  «  con  qual  coscienza  non  vorrete  che  lo 
«  stima  et  tegna  per  degno  consegliero  ?  »  (p.  563,  33).  Più  chia- 
ramente allude  a  Scoto,  e  ne  combatte  la  teoria  dell' individua- 
zione per  la  forma  in  questo  luogo  de  la  Coma:  •  Laonde  alchuni 
tt  cuculiati  suttili  methaphisici  tra  quelli  (Peripatetici),  volendo 
<i  più  tosto  iscusare  che  accusare  la  insufficienza  del  suo  nume 
«  Aristotele,  hanno  trovata  la  humanità,  la  bovinità,  la  olività 
«  per  forine  sustanziali  specifiche,  questa  humanità  come  socra* 
«  teità,  questa  bovinità,  questa  cavallinità  essere  la  sostanza  nu- 
K  morale  {haecceitas),  il  che  tutto  han  fatto  per  donarne  una 
«  forma  sustanziale,  la  quale  merito  nome  di  sustanza  coma  la 
«  materia  ha  nome  et  essere  di  substanza,  ma  ptrd  non  han  prò- 
<t  fìttato  giamai  nulla  ;  pesche  se  gli  dimandate  per  ordine,  in  che 
K  consiste  Tessere  sostanziale  di  Socrate?  Risponderanno  nella 
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«  Socrateità.  Se  oltre  dimandate:  che  intendete  per  Socrateìtà? 
<(  Risponderanno  la  propria  forma  sustantiale  et  la  propria  ma- 
«  teria  di  Socrate.  Hor  lasciamo  star  questa  sustanza  che  è  la 
K  materia,  et  ditemi  che  è  la  sustanza  come  forma  ?  Rispondono 
tf  alcuni  la  sua  anima.  Dimandate  che  cosa  è  quest'anima  ? 
«  Se  diranno  una  entelechia  et  perfettione  di  corpo  che  può  rivere, 
«  considerate  che  questo  è  un  accidente  »  (251,  34).  Non  direr- 
samente  neW Acrotismus  discorre  con  disprezzo  degli  Scotisti,  che 
contro  alle  teoriche  di  Aristotele  stesso  sostengono  potersi  dare 
scienza  dell*indÌTÌduo.  »  Considerate  an  Aristotele^  docuerit  uu- 
»  quam  dicere  de  Socrate,  de  Gallia,  de  Platone  esse  scientiam... 
«  an  potius  sint  quorundam  Scoticolarum  yoces,  atque  simillium 
tf  cucuUatorum  »  (Opera  lat,  ed.  Fiorentino  e  successori,  I,  i 
p.  85). 

Questo  disprezzo  per  la  filosofia  di  Scoto,  benché  contrasti 
con  quel  che  se  ne  dice  nella  prefazione  alla  Lampada  combi* 
natoria,  e  che  discuteremo  in  seguito,  non  è  difficile  a  spiegare, 
perchè  alcune  dottrine  del  Dottor  sottile  dovevano  riuscire  al  Bruno 
più  ostiche  delle  Tomistiche.  Citerò  la  teoria  degli  attributi  divini, 
la  cui  moltiplicità  secondo  Scoto  non  si  dovrebbe  intendere  al  modo 
Tomistico,  come  un  portato  della  ragione  umana,  poiché  anche  nella 
realtà  divina  gli  attributi  lungi  dal  ridursi  ad  uno  solo,  restano 
pur  sempre  distinti  se  non  realiier  almeno  formaliter  ;  e  Taltra 
teoria  non  meno  importante  della  volontà  divina,  la  quale  non  che 
essere  determinata  dall intelligenza,  invece  la  determina;  onde 
Topera  della  creazione  è  contingente  non  solo  perchè  Dio  potea 
volere  diversamente  da  qael  che  volle,  e  non  creare  punto,  ma 
benanche  perchè  Tordinaniento  dato  alle  creature  poteva  essere  bea 
diverso  da  quello  che  è  ora  (0-  A  siffatte  teorie  che  contrastavano 
più  delle  tomistiche  al  monismo  delVEssere  e  alla  necessità  ed 
eternità  della  Creazione,  il  Bruno  dovea  fieramente  essere  avverso. 

Degli  altri  scolastici  due  volte  sole  nomina  nelle  opere  ita- 
liane Alberto  Magno,  e  tutte  e  due  nella  comedia  del  Cande- 
lajo,  dove  Cencio  sfoggiando  la  sua  erudizione  alchimistica  fa 


(1)  Vedi,  EMai  sur  la  pkilosopkie  dei  Duns  Scot  par   E.  Plnzanski. 
Paris  1887,  p.  165,  171,  187,  201. 
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capo  al  principe  Alberto^  come  dice  lui,  alludendo  agli  scritti  al^ 
chimistici,  che  ranno  sotto  il  nome  del  grande  Scolastico.  Nelle 
opere  latine  non  occorre  il  nome  di  Alberto  se  non  in  un  trattato 
inedito  nel  De  magia  mathematica^  che  attìnge  alcune  dottrine 
ms^che  a  due  opuscoli  De  virtute  herbarum  e  De  mirabilibm 
mundi  falsamente  attribuiti  a  quel  filosofo  (O^a,  HI,  505,  IO)  Q). 
Il  nome  di  s.  Tommaso  non  occorre  mai  nelle  opere  italiane  ;  nelle 
latine  è  citato  nel  De  Immenso  per  mostrare  Timbarazzo  in  cui  si 
trovano  i  commentatori  di  Aristotele,  quando  si  fanno  a  dimandare 
in  qual  modo  si  debba  intendere  che  il  cielo  sia  nello  spazio,  mentre 
Aristotele  non  ammette  il  vuoto.  In  questo  luogo  oltre  ai  com- 
mentatori greci  come  Simplicio  e  Teudstio  cita  anche  gli  Arabi  e  i 
Medievali.  Tratta  con  disprezzo  Oilberto  Porretano,  il  quale  «  vult 
tt  illud  esse  in  loco  per  accidens,  idest   per  superficiem  proprii 
tt  corporis  convexam,  quem  omnes  ideo  exsibilant  Peripatetici,  quia 
«  superficiem  illam  oportet  cum  proprio  subiecto   corpore   esse 
«  mobilissimam,  locum  vero  Aristoteles  ubique  vult  esse  immobi- 
ft  lem  « .  Non  perdona  per  la  stessa  ragione  ad  Avempace  che  «  cum 
Aristotele  «  ultimum  coelum  octavam  sphaeram  intellìgens  stel- 
«  l&rum  fiiarum  advectricem,  dicit  illud  esse  in  loco  per  accidens, 
«  idest  per  superficiem  proprii  corporis  convexam....  sed  istum.... 
^  eadem  ratione  qua  Gilbertum  éxsibilabunt  » .  Qualche  riguardo 
usa  verso  Averroé  secondo  il  quale  «  ultimum  coelum  est  in  loco 
K  per  accideus  non  per  id  quod  est  extra,  sed  per  id  quod   est 
«  intra....  coelum  vero  inxta  primum  significationem  (vale  a  dire 
«  nel  senso  di  universo)  in  loco  immobili  et  constantissimo  esse 
«  intelligit  in  totius  centro,  ad  quod  secundum  partes  omnes  re- 
»  spicit  et  in  quo  habet  fixionem  «.  Ma  più  di  tutti  stima  s.  Tom- 
maso, che  non  accetta  queste  contoite  esposizioni  di  AveiToé,  ed 
espone  invece  una  interpretazione  dal  Bruno   chiarita  in  questo 


(0  Che  il  Bruno  sappia  sfruttare  abilmente  il  nome  di  Alberto  a  giu- 
stificazione dei  suoi  studi  magici,  lo  mostrano  anche  le  dichiarazioni  Tenete 
(Berti,  Vita,  2*  ed.,  p.  422),  dove  dice  di  avere  fatfo  trascrivere  un  libro  de 
Sigillis  ffermetis  et  Ptolomei  per  servirsene  nello  studio  che  intendeva  di 
fare  delFastrologia  giudiziaria,  e  «  perchè  Alberto  Magno  nel  suo  libro  De 
fi  Mineralihus  ne  fa  mentione  et  lo  loda  nel  loco  dove  tratta  De  imaginibw 
M,  lapidum  n  (lib.  II,  cap.  HI). 
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modo:  «  Pato  eum  intélligere  sic  uni?er3um  esse  in  loco,  sicut 
«  ego  (seclnsis  nniversis)  som  nibolominus  ia  loco  per  accidens, 
o  quia  menm  caput  est  in  collo,  cerebnun  in  capite,  nacha  in 
«  cerebro,  idest  cum  cerebro,  et  nndique  et  ubique  pars  parti  haé- 
«  ret"  {Opp.  lat^  I,  i,  223-25).  Per  tal  guisa  s.  Tommaso  salterebbe 
la  dottrina  Aristotelica  meglio  di  tutti  gli  altri  commentatori,  e 
il  Bruno  lo  riconosce  esplicitamente.  «  Horum  universorum  nuUus 
tt  Aquinate  melius  loci  immobilitatem  excnsavit....  ad  Aquinatem 
»  rodeo,  cui  jam  proprius  locus  non  erit  superficies  corporis  còti- 
tt  tinentis  neque  contenti  sed  quod  circa  utramque  vel  circa  quod 
«  illa  utraque  est  »  (Ivi,  p.  229,  14).  Non  minori  elogi  il  Bruno 
avea  già  fatto  dell' Aquinate  nel  Sigillm  sigillorum  in  un  luogo, 
dove  presta  fede  alla  leggenda,  che  si  formò  intomo  al  santo 
dottore,  industriandosi  di  spiegarla  in  modo  naturale  :  «  Ad  hoc 
«  contraotionis  genus  minime  retulerim  illud,  quod  in  eminentis 
«  contemplationis  viro,  Aquinate  Thoma,  completum  credimùs; 
»  hic  enim  cum  collectis  animi  riribus  in  imaginatum  coelum  ra- 
«  pereretur,  àdeo  in  unum  spiritus  animalis  sensitivus  atque  mo- 
«  tiyus  est  collectus,  ut  corpus  a  terra  in  aéirem  vacuum  tolleretur  ; 
«  quod  tametsi  minus  eruditi  ad  miraculum  referànt  et  {forse 
tt  aut)  arcana  praesumptuodaque  ignorantia  freti  non  facile  credant, 
«  a  naturali  tamen  animi  potentia  id  provenire  posse  facile  no- 
K  vimus  et  multo  ante  Z«roaster  »  (Opp.^  H,  ii,  190,  20).  Fi- 
nalmente nel  trattato  medito  De  Magia  {Opp,,  III,  403,  18) 
e  nel  De  Monade  cap.  6  adduce  Tautorità  di  s.  Tommaso  per 
giustificare  la  risurrezione  della  magia.  «  Ille  omnis  cuiuscumque 
«  theologantium  generis  et  Pi^ripateticorum  in  specie  philosophorum 
K  honor  atque  lux,  Thomas  Aquinas,  omnem  tum  generaliter  cum 
K  specialiter  notitiam  de  genere  honorum  esse  declarant  « ,  onde 
anche  la  scienza  magica,  che  col  trionfo  della  nuova  religione 
fu  quasi  del  tutto  abolita,  non  s'ha  da  considerare  come  un  male, 
e  si  può  essere  sicuri  che  alcune  teoriche  sull'efficacia  dei  numeri 
«  Thomas  non  im  probasset  «  {Opp.,  I,  ii,  415,  14.  30).  Ma  non 
ostante  Talta  estimazione,  che  il  Bruno  fa  di  s.  Tonunaso,  pure  in 
nessun  punto  dottrinale  par  che  vada  d'accordo  con  lui,  e  in  nessuno 
lo  cita.  Aumiira  il  fine  commentatore  di  Aristotele,  l'imparziale 
estimatore  di  tutte  le  scienze,  comprese  le  occulte  ;  ma  non  segue  il 
sottile  teologo  nei  mille  accorgimenti,  che  adopera  per  conciliare 
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la  dottrina  cattolica  con  la  filosofia  di  Aristotele,  Con  che  io  noa 
voglio  dire  che  il  Nostro  metta  da  parte  tutta  la  tradizione  sco- 
lastica ;  sarebbe  stato  come  rinnegare  tutta  la  sua  educazione 
scientifica,  il  che  non  è  possibile  neanche  ai  più  arditi  noTatorì. 
Il  linguaggio  stesso  che  egli  talvolta  adopera  è  quello  della  scuola, 
come  allor  che  discorre  di  «  primae  et  secundae  intentiones  ^(Summa 
terminorum,  I,  iv.  49,  8),  di  «  anctoritas  universalis  et  parti- 
cularis  »  (Ivi,  p.  70,  71),  di  «  fides  theologica  et  philosophica  * 
(Ivi,  p.  71,72);  e  alcune  teoriche,  quali  ad  esempio  quella  della 
trinità  divina  e  dell'unità  degli  attributi,  sono  tolte  di  peso  dalla 
Teologia  scolastica,  come  diremo  meglio  in  seguito.  Né  meno  sco- 
lastica è  quella  dottrina  del  triplice  universale  «  ante  rem,  in 
»  re,  post  rem  »,  che  a  cominciare  da  Avicenna  e  da  Alberto 
Magno  si  è  seguitata  sempre  fino  al  più  tardo  medio  ero. 
Era  una  conciliazione  tra  il  realismo  e  il  nominalismo,  nella  quale 
s'adagiarono  i  principali  dottori,  e  che  il  Bruno  ripete  in  tutte  le 
opere  sue  dalla  prima  all'ultima.  «  Itaqne  a  mundo  supremo,  qui 
«  est  fons  idearum,  in  quo  dicitur  esse  Deus  vel  qui  dicitur  esse  la 
«  Deo,  descensus  est  ad  mundum  ideatum,  qui  per  illum  et  ab  ilio 
«  dicitur  esse  factus,  et  ab  isto  ad  ipsum,  qui  utriusque  praecedentis 
<i  est  contemplativus  •  {Sigili,  sigili.,  Opp.^  II,  ii,  164,  27).  Né  di- 
versamente nella  Cabala  del  cavallo  Pegaseo,  p.  579,  5  :  «  Si  che 
«  è  una  sorta  de  verità  la  quale  ò  causa  delle  cose  et  si  troTa 
«  sopra  tutte  le  cose  ;  un'altra  sorta  che  si  trova  nelle  cose  et  è 
«t  delle  cose,  et  è  un'altra  terza  et  ultima,  la  quale  è  dopo  cose 
ft  et  dalle  cose  « .  E  più  chiaramente  nel  De  imaginum  eompon- 
tione  (II,  III,  94,  19):  «  Ideae  sunt  causa  rerum  ante  res,  ideamm 
«  vestigia  sunt  ipsae  res  seu  quae  in  rebus,  idearum  umbrae  sunt 
tt  ab  ipsis  rebus  seu  post  res  « .  Nel  De  Monade  infine,  cap.  4, 
p.  367,  5  :  <i  Triplex  Bonum....  Primum  est  absolutum  snpra, 
«  extra  et  ante  res.  Secundum  adnexum  rebus,  in  rebus,  cum  rebas. 
«  Tertium  post  res,  infra  res,  abslractum  a  rebus  i> .  Se  non  che 
sotto  gli  identici  concetti  il  Bruno  intende  una  cosa  ben  diveisa 
di  quel  che  pensassero  gli  scolastici.  Costoro  che  nel  costruire 
una  Teol(^a  razionale  credevano  si  dovesse  col  solo  lume  della 
ragione  determinare  il  modo  come  pensi  Dio,  potevano  e  dovevano 
discutere  se  nel  pensiero  divino  s'avessero  da  ammettere  le  idee. 
(Z>.  Tkomae  Summa  th.^  I,  qu.  XV:  «Post  considerationem  de 
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•i  scientia  Dei,  restai  considerare  >de  Ideis  et  circa  hoc  quae- 
ft  rnntur  tria:  primo  an  sint  Ideae,  secando  utrum  sint  plnres  vel  una 
«  tantum,  tertio  utrum  sint  omnium  quae  cognoscuntur  a  Deo)  '* . 
Ma  per  il  Bruno  questa  teologia  è  impossibile,  i*  Questo  atto 
•i  absolutissimo,  che  è  medesimo  che  labsolutissima  potenza  non 
«  può  essere  compreso  da  Tintelletto,  se  non  per  modo  di  ne* 
K  gatione,  non  può  (dico)  essere  capito  nò  in  quanto  può  essere 
tf  tutto  né  in  quanto  é  tutto  ;  perchè  l'intelletto  quando  vuole 
it  intendere  gli  fia  mestiero  di  formar  la  specie  intelligibile,  di 
«  assomigliarsi,  conmesurarsi  et  ugualarsi  a  quello;  ma  questo 
«  è  impossibile,  perchè  Tintelletto  mai  è  tanto  che  non  possa 
«  essere  maggiore,  et  quello  per  essere  immenso  da  tutti  lati  e 
«  modi  non  può  essere  più  grande.  Non  è  dunque  occhio  che  ap- 
•i  prossimar  si  possa  o  ch*abbia  accesso  a  tanta  altissima  luce  et  si 
tt  profondissimo  abisso  «  {Opp.  il.,  p.  260, 10).  E  più  sopra  :  «  Ecco 
o  dunque  che  della  divina  sustanza  sì  per  essere  infinita,  sì  per 
•t  essere  lontanissima  da  quelli  effetti,  che  sono  l'ultimo  termine  del 
«  corso  della  nostra  discorsiva  facultade,  non  possiamo  conoscere 
«  nulla  se  non  per  modo  di  vestigio,  come  dicono  i  Platonici, 
«  di  remoto  effetto  come  dicono  i  Peripatetici,  d'indumenti  come 
«  dicone  i  Cabalisti,  dì  spalli  o  posteriori  come  dicono  i  Thal- 
ft  mutisti,  di  specchio  ombra  et  enigma  come  dicono  gli  Apoca- 
«  liptici....  Basta  moralmente  et  theologalmente  conoscere  il  primo 
«  principio  in  quanto  che  i  superni  numi  hanno  revelato  et  gli 
«  huomini  divini  dechiarato  ;  oltre  che  non  solo  qualsivoglia  legge* 
»  et  Theologia,  ma  anchora  tutte  riformate  philosophie  conchiur 

•  dono  esser  cosa  da  profano  et  turbolento  spirto  il  voler  pre- 
«  cipìtarsi  a  dimandar  raggione  et  voler  definire  circa  quelle  cose 
«  che  son  sopra  la  sphera  della  nostra  intelligenza  »  (p.  229). 
Quando  dunque  il  Bruno  parla  delle  idee  ante  res,  non  dovrebbe 
intendervi  quello  stesso  che  intendono  Alberto  Magno  e  s.  Tom- 
maso, vale  a  dire  i  pensieri  di  Dio,  perchè  «  il  sunmio  et  ottimo 

•  principio  è  escluso  dalla  nostra  consideratione  »  (p.  272,  1).  E 
il  più  alto  concetto,  al  quale  noi  possiamo  arrivare  è  quello  del- 
Vanima  del  mondo,  che  costruisce  gV innumerevoli  soli  e  i  pianeti 
disposti  intomo  a  quelli  secondo  un  certo  disegno  o  certe  idee. 

•  L*intelletto  universale  è  l'intima  più  reale  et  propria  fa* 
«  cultà  et  parte  potentiale  de  T  anima  del  mondo.  Questo  è  uno 
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«  medesimo  che  empie  il  tutto,  illumina  l'universo  et  indirizza 
«  la  natura  a  produrre  le  sue  specie  come  si  conviene;  et  cossi  ha 
fi  rispetto  alla  produttione  di  cose  naturali,  come  il  nostro  intel- 
it  letto  alla  congrua  produttione  di  specie  rationali....  Questo  in- 
«  telletto  infondendo  et  porgendo  qualche  cosa  del  suo  nella  ma- 
«  teria,  mantenendosi  lui  quieto  et  immobile,  produce  il  tutto.  £ 
«  detto  da  maghi  fecondissimo  di  semi  o  pur  seminatore,  perchè 
«  lui  è  quello  che  impregna  la  materia  di  tutte  formae  «  (p.  231, 24). 
Le  idee  dunque  sarebbero  le  forme,  che  l'anima  del  mondo  ha  in 
sé  per  improntarle  nella  materia.  Lo  ripete  più  chiaramente  il  trat- 
tato inedito  Theses  de  magia  (III,  462,  12):  «  Idea  tripliciter  su- 
«  mitur:  ante  rem,  in  re  et  post  rem....  Idea  ante  rem  est  quae 
•i  est  causa  rei  prodilcendae  et  principium  existens  ante  ipsam... 
«  et  haec  forma  est  duplex  :  universalis,  quae  est  in  virtute  na- 
«  turae  universalis  producentis.  qua  simpliciter  homo  generat  ho- 
«  minem,  et  gbneraliter  animai  generat  animai;  et  particularis, 
«  quae  est  in  virtute  huius  et  illius  subiecti  naturalis,  qua  hic 
«  homo  hunc  hominem  generat...  Idea  in  re  est   quae   reperì tiu* 
(i  in  ipsis  rebus  productis  et  habetur  pars   compositi.  Idea  post 
«  rem  est  quae  reperitur  in  sensu  vel  intentione  vel  ratione  vel 
<i  intélléctu  abstrahentibus  species  a  rebus  « .  Non  staremo  ora  a 
ricercare  se  così  intesa  Yidea   ante  rem  non  sia  piuttosto  idea 
in  re.  Il  Bruno  ci  potrebbe  rispondere  :  nessuno  mi  può  togliere 
il  diritto  di  distinguere  la  res  generane  dalla  res   generata^  e 
di  scemerò  quindi  le  idee  che  informano  e  guidano  la  prima  da 
quelle  che  sono  attuate  e  costituiscono  la  miglior  parte  della  se- 
conda. Il  certo  è  che  intese  a  tal  modo  le  idee,  ogni  trascendenza 
è  svanita,  ed  anche  qui  come  in  tutte  le   altre  sue  teoriche   il 
Nostro  è  fido  propugnatore  delVimmanenza. 


II. 


Fra  tutti  gli  scrittori  medioevali  quello  che  il  Bruno  studiò 
con  grande  amore  e  tenne  in  maggior  conto  di  quel  che  meri- 
tasse, fu  il  Lullo,  che  più  di  tutti  si  parte  dalla  tradizione  sco- 
lastica, e  con  grande  libertà  cérca  di  penetrare  nelle  più  fitte 
tenebre  dei  donmii.  A  giudizio  del  Bruno  il  Lullo    esercitò  un 
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salutare  influsso  sulle  menti  più  speculative,  a  condnciare  da  quel 
Duus  Scoto,  0  Scotigena  come  egli  dice,  che  dal  Lullo  «  theolo- 
«  gìcam  metaphysicam,  vel  metaphysicam  (quam  scholasticam  ap- 
«  pellant)  theologiam  cum  subtilibus  aliis  extraxisse  constai  »  (i). 
Che  Scoto  abbia  avuto  qualche  rapporto  col  Lullo,  non  sì  può  negare. 
Raccontano  ì  biografi  dello  Scoto,  che  il  Lullo  intervenuto  a  Parigi 
ad  nna  delle  lezioni  del  dottor  sottile  scuoteva  il  capo,  come  se 
non  fosse  molto  persuaso  di  quel  che  ascoltava.  Al  che  indignato 
il  maestro  rivolse  all'importuno  ascoltatore  tal  dimanda,  quale 
non  avrebbe  fatto  ad  uno  scolaretto  di  grammatica,  dicendogli: 
«  Dominns  quae  pars  (orationis)  ?  «  Al  che  ripicchiò  il  Lullo  : 
«  Dominus  non  est  pars  sed  totum  « .  Se  anche  non  vero  l'aned- 
doto, certo  è  che  il  Lullo  e  lo  Scoto  si  trovarono  a  Parigi  nel 
1300,  e  non  è  supponibile  che  l'irrequieto  eremita,  il  quale  tanti 
rapporti  aveva  avuti  coi  francescani  e  in  tanto  pregio  li  teneva, 
non  entrasse  in  relazioni  col  loro  più  celebrato  maestro.  Non  è 
vero  però  che  Dnns  Scoto  fosse  uno  di  quei  due  Scoto  che  firmarono 
un  documento  di  approvazione  della  dottrina  del  Lullo,  poiché  se 
pure  questo  documento  non  è  apocrifo,  appartiene  al  1809,  quando 
Duns  era  già  morto.  Ed  io  dubito  assai  che  il  dottor  sottile  po- 
tesse approvare  il  metodo  LuUiano  di  dimostrare  con  sillogismi 
la  fede,  poiché  egli  non  faceva  buon  viso  neanche  al  mitigato 
razionalismo  di  s.  Tommaso.  Ciò  non  pertanto  il  Bruno  non  ebbe 
tutti  i  torti  di  scoprire  qualche  analogia  tra  i  due  scrittori,  poiché 
entraunbi  sono  realisti  spinti,  entrambi  combattono  la  teoria  Ari- 
stotelica della  pura  potenzialità  della  materia  destituita  di  forme, 
entrambi  ammettono  un  caos  dal  quale  sarebbero  emerse  le  cose, 
entrambi  infine  per  descrivere  l'universo  adoppino  l'immagine 
dell'albero  che  trae  la  sua  sostanza  dalle  radici,  e  spicca  dal 
tronco  suo  e  rami  e  foglie  e  frutti.  E  certo  se  il  Lullo  non  ri- 
torna esplicitamente  alVAvicebronio  come  fa  lo  Scoto,  pure  é  di 
poco  discosto  da  lui. 


(>)  Opp,  laU  II,  II,  p.  23i,  3.  Nel  mio  libro  Opp,  Lat.  di  G,  B„  p.  10. 
credetti  che  sotto  il  nome  Scotigena  il  Brnno  intendesse,  come  il  Cosano, 
Giovanni  Scoto  Erigena.  Ma  è  un  errore.  Il  contesto  stesso  mette  fuor  di 
dobbio  che  qui  si  parla  di  Duns  Scoto  posteriore  non  anteriore  al  Lullo. 
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Un  altro  filosofo  di  grande  levatura  si  sarebbe  ispirato  al 
Lullo  secondo  il  Bruno,  il  cardinal  di  Cusa  :  «  A  quo  (cioè  dal 
«  Lullo)  admirandum  illud  vestratis  Cusani  quanto  profundius 
i^  atque  divinius,  tanto  pauciorìbus  per?ium  minusque  notum 
ti  ingenium,  mysteriorum,  quae  in  multiplici  suae  doctrinae  tor- 
^  rente  delitescunt,  fontes  hausisse  fatetur  *  (loc.  cit.).  In  due 
luoghi. soli  per  quanto  mi  sappia  il  Cusano  fa  menzione  del  Lullo,  e 
si  trovano  entrambi  nelle  Excitatioaes.  In  uno  di  essi  è  accolta  la 
teoria  LuUiana  àotì^affatus.  «  Et  quidam  vir  religiosus  (in  margine  : 
^  Bemundus  eremita)  dicebat  esse  sensum  sextum  et  ipsum  nomi- 
U'  navit  affatum;  nam  de  omnibus  quae  concipìmus,  loquimur;  sermo 
«  est  panis  animae  et  semen  vitae  seu  triticum  in  se  habens  pascendi 
«i  virtutem  »  (p.  507,  ediz.  Basilea  1465).  Nell'altro  luogo,  dove  è 
citato  esplicitamente  il  Lullo,  si  attingono  dalla  tavola  LuUiana  i  pre- 
dicati della  fede.  «  Hemundus.  Fides  est  habitus  bonus  per  bonitatem 
«  datam.a  Deo  Ut  per  fidem  restaurentur  illae  veritates  obiectivae, 
«  quas  intellectus  attingere  non  pò  test.  Fides  est  noAgna....  ideo 
«  quanto  maior  tanto  melior  (p.  365  dal  sermone:  Fides  autem 
(i  catholica  haec  est)  » .  In  questo  punto  adunque  e  in  questo  solo 
convengono  i  due  filosofi,  nel  tentare  T interpretazione  razionali- 
stica della  fede.  Ma  benché  il  dotto  cardinale  nella  profondità 
dei  concetti  filosofici  vada  molto  avanti  al  Lullo,  pm*e  è  meno 
ardito  di  lui,  che  forse  non  avrebbe  scritto  :  «  altior  tamen  fides 
tt  est  quam  intelligere,  quia  plus  quam  ipsum  intelligat.  Intelligere 
^  est  cum  labore  et  successione,  non  autem  fides  » .  Questa  spro- 
porzione tra  la  ragione  e  la  fede  il Xullo  non  avrebbe  ammessa; 
perchè  tutto  quello  che  la  fede  vera  insegna,  è  vero,  e  tutto 
quello  che  è  vero,  può  essere  dimostrato.  Comunque  sia,  i  mi- 
steri .che  il  Cusano  attinge  al  Lullo  sono  ben  poca  cosa,  ed  è 
notevole  che  nei  libri  piì^  speculativi  del  cardinale,  tra  tanti 
filosofi  che  cita,  non  una  volta  ricorre  il  nome  del  Lullo,  benché 
molto  spesso  incontri  Eimete  Trimegisto,  Pionigi  TAreopagita, 
Scoto  Erigena  (o  Giovanni  Scotigena  come  scrive  il  Cusano),  Al- 
gazel,  Avicenna,  Eccard,  e  queir Avicebronio  così  caro  al  Bruno 
e  a  tutti  ì  realisti. 

Due  altri  filosofi  mette  il  Bruno  in  relazione  col  Lullo, 
francesi  entrambi  Jaques  Léfebvre  d'Etaples,  e  Charles  de 
Douvelles  (così  correggi  a  p.  9  delle  Qpp.  lai,  di  G.  B.),  Del  primo 
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il  Bruno  pronunzia  un  giudizio  severo  :  «  mitto  quantum  Lullio 
«  tribuat  mille  inpropositis  Stapulensis  ille  Faber,  in  cuius  unica 
tt  philosophia  iuxta  Peripatetieorum  dogmata  Gallia  gloriatur  « 
(1.  e,  p.  235,  9).  Egli  certo  ha  in  mente  le  parafrasi  ai  libri  lo- 
gici e  fisici  di  Aristotele,  come  pure  le  introduzioni  all'Etica  e 
al  De  anima^  le  quali  opere  ebbero  tale  riputazione  da  venire 
raccolti  e  ripubblicati  dopo  la  morte  dell'autore  a  Friburgo  nel 
1540-41.  Ma  oltre  a  queste  opere  Aristoteliche  il  Lefebvre  pubblicò 
scolii  a  Dionigi  T Areopagita,  e  commentarli  a  Ermete  Trimegisto, 
e  più  che  tutto  riunì  molte  opere  del  Cusano  in  un  volume  dato 
alla  luce  a  Parigi  nel  1513  ;  e  l'insegnamento  suo  dato  nel  col- 
legio del  cardinale  Lemoine  informò  piuttosto  alle  idee  nova- 
trici del  cardinale  che  alle  tradizioni  peripatetiche.  Il  Bruno  lo 
mette  in  relazione  col  Lullo,  poiché  con  molto  amore  ne  l'accolse  e 
pubblicò  alcuni  scritti,  come  le  lodi  della  Vergine,  la  Filosofia 
dell'amore,  i  Proverbi  e  le  Contemplazioni  (Parigi,  1515). 

Maggiore  stima  par  che  faccia  il  Bruno  dello  scolare  dello 
Stapulense,  Charles  de  Bouvelles.  «  Mitto  Carolum  Bouillum 
«  non  tam  (si  Aristarchomm  ferulae  subiiciantur)  orationis  stilo 
K  Fabro  ipso  humilior,  quam  (si  e  cathedra  philosophiae  exami- 
«*  nentur)  ingenio  illustrìor  iudicioque  in  multiplici  disciplinarum 
tf  genere  maturior  et  excultior,  qui  de  Lullii  vita  scripsit,  LuUianae 
«  doctrìnae  edit  ubique  specimen  et  ubique  prò  summo  habet  honore, 
«  ut  Lullianus  appareat  « .  Accenna  il  Bruno  alla  Epistola  in 
vitam  Raemundi  Lullii  eremi  tue  pubblicata  a  Parigi  nel  1514 
e  alle  Respomiones  ad  novem  quaesita  Nicolai  Paxii  majori- 
censis  pubblicata  anche  a  Parigi  nel  1521.  Il  De  Bouvelles 
è  seguace  anche  lui  del  Cusano,  sulle  cui  orme  scrisse  parecchi 
opuscoli  filosofici,  come  il  Liber  De  Sensibus  ad  Reverendxim  in 
Christo  Patrem  Carolum  De  Genlis  praesulem  Noviodunensem 
dove  sostiene  che  «  orbis  solis  est  verum  mundi  medium  »,  YArs 
oppositorum  ad  clarissimum  virum  Francìscum  Melladunensem 
in  Attrebatemem  Ponti/leem  delectum^  il  Liber  de  duodeciw 
numeris  ad  inclitum  virum  Germanum  Ganaiensem  presulem 
Cadurcensem  ecc.  (Tutti  questi  opuscoli  formano  parte  di  un  volume 
pubblicato:  anno  Christi  Salvatoris  omnium  lo  10  Primo  Cai,  Fé- 
bruarii  Parisiis).  S'intendono  bene  le  predilezioni  che  il  Bruno  ebbe 
per  il  De  Bouvelles,  non  meno  di  lui  caldo  ammiratore  del  divo  Cu- 
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sano,  ma  non  s'intende  perchè  ad  un  altro  studioso  del  Lullo,  all'A- 
grippa,  che  avea  fatto  un  commento  dell*  Ars  inventiva  non 
certo  peggiore  di  quello  del  Bruno,  rimproveri  che  «  propriis 
«  super  haec  commentariis  non  tam  Lullium  quam  se  ipsum 
«  illustrare  elaboravit  «  (loc.  cit.,  p.  235,  8).  Eppure  Agrippa  era 
un  autore,  al  quale  IL  Nostro  doveva  molto  e  non  solo  nelle  opere 
inedite,  ma  in  uno  dei  poenu  suoi  avea  largamente  attinto  ! 

Più  difficile  ancora  è  a  spiegare  il  giudizio  sul  Paracelso, 
«  ille  medicorum  princeps  « ,  il  quale  è  degno,  egli  solo,  «  cum 
.  «  Hippocrate  pnmus  sedere  * ,  e  ciò  non  per  tanto  nessun  .origi- 
nalità avrebbe  mostrato  nelFopera  sua,  ma  solo  «e  seminibus, 
«  quae  LuUius  sparsit  et  occnluit,  ipse  peraoto  quasi  maturi- 
«  tatis  tempore  solus  fruges  noverit  emetere  » ,  con  questo  di 
peggio  che  non  avrebbe  citata  mai  la  sufi  fonte,  «  nisi  ubi  exo^ 
«  ptatior  iUi  detrahendi  locus  occurrit  « .  Seguitando  di  questo 
passo  dopo  le  lodi  più  su  prodigategli,  il  Bruno  non  gli  risparmia 
le  più  atroci  ingiurie,  e  lo  chiama  «  usurpatorem  furemque  », 
che  non  fa  altro  se  non  mutare  i  termini  per  dar  polvere  negli 
occhi,  e  far  passare  come  sua  l'altrui  dottrina.  <*  Nec  non  terminis 
«  quibusdam  mutatis  quasi  alios  ubique  superinducere  colores  at- 
«  tentat,  ut  ubi  ille  B  i^pellat  lucem,  hic  dicat  ignem  ;  ubi  ille 
«  C  oleum,  hic  sulphur;  ubi  ille  D  fumum,  hic  Mercurium; 
«  ubi  ille  £  cinerem,  hic  salem  et  ita  caeteris*.  Il  Bruno  evi- 
dentemente si  riferisce  al  e  opere  alchimistiche  attribuite  al  Lullo, 
tra  le  quali  il  Liber  de  Secretis  naturae  seu  qtdnlae  essen- 
tiae,  che  non  ò  certo  del  Lullo,  poiché  vi  si  cita  il  «  magùtter 
«  Horfcolanus  »  o  Lortolaa  alchimista  francese  postericnre  d*un 
mezzo  secolo  al  Lullo  stesso  {HisL  litU,  XXXIX,  p.  282),  e  inoltre 
le  prime  due  distinzioni,  le  sole  date  nelV edizione  del  1546,  sono 
tolte  a  parole  dall' O^m^  consideratione  quintale  essentiae  re- 
rum omnium  Basii.  1561  di  Johannes  de  Bupescissa  (Jean  de 
KoquetaiUade,  spirituale  francescano,  tenuto  in  prigione  da  Cle- 
mente VI  e  Innocenzo  VI  a  cagione  delle  sue  profezie).  Ciò  non 
pertanto  nessuno  nel  secolo  XVI  riteneva  apocrifa  quest  opera, 
e  non  Tavrà  tenuta  tanto  meno  il  Bruno,  che  ad  altre  opere  chi- 
miche medicali,  falsamente  attribuite  al  Lullo,  avrà  prestato  fede, 
come  al  Liber  medicinae,  magnae  che  nell'edizione  del  1572  è 
intitolata  :  Libelluz  Raimundi  Lullii  Majoricani  Di  medieinis 
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seeretmimis^  (dove  il  falsario  si  ^opr&  agevolmente  rimandando 
ali*  apocrifo  libro  nostro  Quintae  esseniiae  condito  abbati  s.  Be- 
nedicii  ParisiiSj  e  ad  altri  libri  parimente  apoerifi  come  il 
De  Intentione  Alchimistarum,  il  Vade  meeuM  ecc.).  E  oltre 
al  liber  medicinae  magnae  avrà  creduto  autentico  un  altro  opu- 
scolo medico  pubblicato  nello  stesso  volume  già  citato  del  1572, 
e  che  non  trovo  segnato  nel  catalogo  àxtW! Siètoire  litteraire, 
intitolato:  Lignum  vitae,  Dialogus  Raimundi  Lutti  Majorieani 
mister ia  in  lucem  producem  ex  italico  in  latina  conversus  (0- 
Nell'indice  ò  detto  Dialogus  Demogorgon  dal  nome  di  uno  dei 
due  interlocutori  del  dialogo,  che  sono  appunto  Raimundus^  De- 
mogorgon.  Questa  falsificazione  di  origine  italiana  è  evidente, 
poiché  a  p.  467  cita  Johannes  de  Rupescissa^  e  a  p.  474  Marsi- 
lius  FicinuSy  ma  il  Brano  non  vi  avrà  badato,  ed  avrà  trovato 
anche  in  questo  come  nei  libri  precedenti  il  concetto  fondamen- 
tale della  medicina  di  Paracelso,  che  cioè  «  subtilis  quaedam 
«  substantia,  haec  est,  radicale  hnmidum  et  intrinsecum,  quinta 
«  essentia  dieta  per  partes  elementales  diffusa,  simplex  et  omnino 
A  incorruptibilis,  et  haec  l(»igo  tempore  conservat  res  in  ipspmm 
«  esse  *  (p.  461).  Tutto  questo  spiega  Terrore  del  Bruno  (^),  ma 
aon  lo  giustifica  del  tutto  ;  poiché  egli,  che  ben  conosceva  le  opere 
autentiche  del  Lullo,  riguardanti  la  medicina,  sapeva  benis- 
simo che  la  medicina  Lulliana  era  affatto  diversa  da  quella  di 
Paracelso,  poiché  di  quinta  essenza  e  di  solfo  e  di  mercurio  non 
vi  si  parlava  affatto,  ed  era  invece  tutta  fondata  sull'antica  dot- 


(^)  Una  edizione  pia  antica  è  quella  intitolata:  De  Alchemia  dialoffi 
duo.  tt  Quorum  prìor,  genninam  libromm  Gebrì  Bententiam,  de  industria  ab 
«  autore  celatam  retegit  et  certis  argumentis  probat  Alter  liaimundi  Lnlli 
«  mysterìa  in  lucem  producit.  Qnibus  praemittuntur  proporitiones  centnm 
«<  riginti  novem  idem  argnmentum  compendiosa  brevitate  complectentes  ex 
«  Tuscanico  idiomate  tradnctae  ».  Lngduni  G.  et  M.  Beringi  fratres  1548. 
In  questa  edizione  più  antica  il  dialogo  Lignum  vitae  non  è  attribuito  al 
Lullo,  ma  è  detto  che  vi  si  espongono  le  dottrine  LuUìane  a  quel  modo 
che  nel  precedente  dialogo  si  espongono  le  dottrine  di  Geber. 

(*)  Anche  il  Patrizi  nelle  sue  Discusiiones  peripat.,  tom.  Ili,  lib.  1, 
p.  295  (Basii.  1581)  dice  non  diversamente  dal  Bruno  ;  u  Rayraundus  Lullns... 
«  quem  chjmici  omnes  nostrates  sunt  secati  et  in  medica  re  Theophrastus 
«  Paracelsus  n. 
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trina  dei  quattro  elementi  e  dei  quattro  umori  precisamente  come 
quello  di  Galeno.  E  tm  le  medicine  fondate  sulla  tradizione  6a- 
ieniana  e  quella  di  Paracelso  avea  nel  dialogo  De  la  causa  saputo 
trovare  la  giusta  distinzione. 

Comunque  sia,  certo  è  che  il  Bruno  mette  il  Lullo  più  alto 
di  quel  che  si  meriti,  e  lo  considera  come  il  promotore  di  dot- 
tiine  filosofiche  e  mediche  che  non  gli  appartengono,  e  dei  mi- 
racoli dell' ^r5  inventiva  non  dubita,  talché  dopo  averla  esposta  nel 
De  Architectura,  la  commenta  e  modifica  nel  De  Lampade  com- 
binatoria^ e  poscia  riunisce  insieme  i  due  trattati  dando  al  tutto 
un  nuovo  titolo  :  De  specierum  scrutinio  et  lampade  combinatoria  ; 
né  di  questo  contento  l'allarga  ancor  di  nuovo  e  modifica  nella 
Lampas  triginta  staiuarum.  Accanto  a  quest'opera  di  conunentatore 
e  rifacitore  io  mostrai  nelle  Opp,  latine  di  G.  B.,  come  nel  De 
UtnbriSy  nel  Cantus  Circaeus^  nei  Sigilli^  e  infine  nel  De  ima- 
ginum  compositione  il  Bruno  trasformasse  il  congegno  logico  del 
Lullo  in  uno  mnemonico,  facendo  e  rifacendo  anche  lui  un  trat- 
tato di  memoria  artificiale,  come  tanti  altri  prima  e  dopo  di  lui  (0- 
Ma  pare  che  anche  il  Lullo  abbia  scritto  un'Ars  memorativa  o 
mnemonica.  Nel  codice  I,  V,  47  dell'Università  di  Torino,  stu- 
diato a  mia  preghiera  dall'amico  Nevati,  oltre  al  testo  catalano 
dell'ir/  memorativa  di  Bernardo  Gari  finita  a  Valenza  nell'anno 


(^  Il  trattato  di  memoria  artificiale  fu  rifatto  quattri  volte  dal  Bruno. 
La  prima  nel  De  Umhris^  la  secondanel  Cantus  circaeus,  la  terza  neirar* 
re  niniscendi  et  Explicatio  triginta  sif/illorum.  In  qudiTtsk  nel  De  imuginum 
compositione.  Alle  quali  opere  si  deve  aggiung^ere  un^altra  in  più  volami 
intitolata»  Clavis  magna,  che  ora  senza  le  esitazioni  del  mio  precedente 
libro  (Opp,  lai.  di  G.  B.,  p.  9),  affermo  non  essere  mai  stata  pubblicata 
airinfuori  di  una  parte  sola  detta  Sigillus  sigillorum.  Leg^ansi  queste  pa- 
role messe  in  fine  deìV Explicatio:  u  Quot,  quibas  qualibusque  modis  for- 
u  mae  nou  sensibiles  per  eas  quae  sensibus  patcnt  figurandae,  notandae 
«  atqae  retinendae  snnt,  non  modo  hic  sed  et  aliis  in  locis  amplins  express 
ti  simus,  copiosissime  autem  in  uno  de  Clavis  magnae  volnminibas,  qaod 
«  Sigillorum  sigillus  intitulatar;  ubi  non  solum  docemur  non  sensibiles  de 
«  seùsibilibus,  sed  quascunque  de  quibascumque,  ad  omnes  animi  operationes 
fi  ex  natuxalibus,  ex  artificialibus  et  fortasse  divinis  quodammodo  principiis 
n  formas  elicere.  Ipsum  plurimis  gravibusque  causis  praesenti  pertractationi 
«  continuamus  n  (II,  ii,  160,  10). 
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1338,  e  segnalato .  isLÌVlfistoire  littéraire  (XXIX,  618),  bisogna 
aggiungere  questi  altri  trattati:  I.  Ars  memorativa  secundum 
Tulium.  II.  Un'altra  in  volgare  per  lo  reverent  •  Arare  Anthoni 
«  Canals  Maestre  en  Sancta  Theologia  de  Torde  dels  preycadors 
«  natia  de  la  cintai  de  Valencia  •  incompleta  (foL  266  r.).  III. 
Il  Liber  voluntatis  di  B.  Lullo  (fol.  1,  16)  «  Finiyit  Baymundus 
<«  librum  voluntatis.  Ad  laudem  et  honorem  divinae  voluntatis 
«  in  Montepesulano  mense  Januarii.  Anno  Domi  millesimo  tre- 
<«  centesimo  tercio  «.  Comincia:  »  Cum  Deus  sit  in  summo  gradu 
^  amabiUs  ».  Il  lo  stesso  scritto,  sconosciuto  al  Salzinger,  che 
si  trova  nel  n.  1611^  della  Nazionale  Parigina  (iT^'^^  lilL,  p.  297). 
IV.  Il  testo  catalano  délY Art  amativa,  (fol.  172,  199).  Finisce 
(i  anno  Domini  Millesimo  duceutesimo  nonagesimo  in  vigilia 
K  Sancti  Laurentii  fuit  ars  ista  inventa  gratia  Domini  nostri 
Jesu  Christi  «.  È  lo  stesso  che  si  trova  nel  n.  84  dei  mano- 
scritti spagnuoli  della  Nazionale  parigina  {Eist.  LitL^  p.  199- 
200).  V.  Liber  de  memoria  (fol.  205)  :  Comincia  :  «  Per  quan- 
«  dam  silvam  quidam  homo  ibat  considerando  quid  erat  causa 
«  quare  scientia  deficilis  est  ad  acquirendum,  &cilis  vero  ad  obli- 
la viscendum  » .  Finisce  (fol.  225  v.)  :  «  Dictum  est  de  memoria  et 
«  data  est  doctrina  ad  artefficandam  memoriam  ut  artificialiter 
K  attingat  obiecta.  Unde  liber  iaU  est  utilis  valde  et  associabilis 
<i  est  cum  libris  intellectus  et  voluntatis  in  uno  volumine,  quoniam 
«  ad  invicem  sunt  se  iuvantes  ad  attingendum  secreta  rerum, 
tt  Et  si  liber  luminis  (certamente  sarà  il  Liber  de  lumine  che 
ha  anch'esso  a  quel  che  pare  affinità  colla  memoria  artifi- 
ciale. Vedi  il  n.  LXXXVII  del  catalogo  àeìViHs(.  Hit.,  p.  259 
che  cita  i  codici  14713  Naz.  Parigina,  n.  79  del  collegio  Merton 
a  Oxford,  n.  10569  Monaco)  esset  in  ilio  volumine  valde  in  ipso 
«  esset  utilis.  Ad  gloriam  et  honorem  Dei  finivit  Baymundus 
«  librum  memoriae,  quem  diu  desideraverat  ipsum  fecisse.  Et 
^  est  fiflitus  in  Montepe&sulano  in  mense  Februarii  anno  Domini 
¥>  millesimo  trecentesimo  tercio  incarnacione  Diìi  nostri  Jesu 
«  Christi  if.  Questo  trattato  esiste  anche  nel  16116  della  Nazio- 
nale Parigina  (Hist.  liti.,  p.  298),  e  non  so  se  sia  identico  a  quello 
che  nel  cod.  Vatic.  Urbin.  852  è  intitolato  Raymundi  Lulli  lo- 
calis  memoria.  Nessun  dubbio  è  stato  elevato  sinora  contro  Tau- 
tenticità  di  questo  trattato,  e  nessuno  sembra  potersi  elevare;  perchè 
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il  Liber  memoriae  è  citato  neir antico  catalogo  del  1311,  e  nel 
trattato  è  tutto  il  fare  del  Lullo  e  le  sue  solite  distinzioni,  come 
è  agevole  raccogliere  da  questo  passo  :  «  Arbor  meuiariae  divi- 
«  ditur  in  novem  flores,  ut  in  se  patet  B  Bonitas,  differentia, 
«  memoria  receptiva.  C  Ms^nitydo,  concordantia,  memoria  remis- 
<(  siya.  D  Duratio,  contrarietas,.  memoria  conservativa.  E  Pote- 
«  stas,  principium,  memoria  atfcractiva.  F  Sapientìa,  medium, 
»  memoria  multiplicativa.  H  Yirtus,  maioritas,  memoria  signi- 
ficativa. I  Veritas,  aequalitas,  memoria  terminativa.  E  Olona, 
minorìtas,  memoria  complexionativa  * .  Io  adunque  non  du- 
bito punto  dell'autenticità  del  trattato,  ma  non  viglio  trascurare 
la  seguente  notizia  di  Bernardo  Gari,  chiamato  in  una  nota  mangi- 
naie  :  «  discipuli  mi^iski  Baymundi  LuUi  « .  La  notizia  è  nel 
prologo  deir^r^:  «  E  com  maestre  Bamon  Lull  h^rnes  fiictes 
«  1«B  damunt  dites  dues  artes  entro  moltes  daltres  que  fen  les 
«  quals  appell  art  inventiva  per  al  entendement  e  art  amativa 
«  per  ala  volentat,  liagues  en  proposit  de  fer  art  meniorativa 
«  pertingent  a  la  m^norìa  e  per  occupament  d'oltres  libres  e 
tt  per  defalliments  de  temps  no  la  baie  facto.  Per  tal  yo  Bornat 
<t  (in  maig.  della  stessa  mano  scilicet  Gari  presbiter  Valeneie) 
«  indigno  que  mon  sobrenom  hic  sia  scrit  dexeble  del  dit  maestre 
«  seyons  mon  pobre  saber  alla  ainda  e  gracia  de  quell  qu'es  in- 
<t  finida  e  eternai  memoria  me  vull  esforzar  de  fer  e  compier  la 
«  dite  art  memorativa.  Empero  entenme  aiudar  ab  los  deebnjt 
«  general  comencaments  e  deu  r^les  de  la  art  general  e  totas 
«  sciencias  del  dit  maestre  Ramon  Lull  el  qual  fo  per  do  spl- 
it rital  revelada  e  donada  segons  que  eli  mateix  ne  &  mencio 
«  ^  seu  disconort  rimat  * .  (Su  questa  poesia  che  è  «  la  maHresse 
«  pièce  de  Toeuvre  poetique  da  Ramon  «  dove  «  met  son  coeur  à 
«  nu  et  Bous  confie  avec  une  sincerité  touchante  ses  esperìnoes, 
«  ses  déboires  et  ses  illusions  malgré  tout  indéracinables  « ,  vedi 
Bist.  litU^  p.  26Q).  Io  non  saprei  dire  se  Bernardo  intenda  che  il 
Lullo  non  abbia  fatto  un  trattato  di  mentorìa  artificiale  al  modo 
di  tutti  gli  altri,  che  seguono  le  orme  della  rettorica  ad  Emonio, 
ovvero  se  neghi  affatto  che  abbia  scritto  un  trattato  mnemonico.  In 
qualunque  modo,  benché  T  autorità  di  uno,  che  fu  discepolo  del  Lullo, 
abbia  non  pooo  peso,  non  vale  a  parer  mio  a  mettere  in  dubbio  Tao- 
tenticità  del  trattato,  che  da  valide  prove  è  sostenuta.  Un  altro 
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trattato  mnemonico  molto  breve  intitolato  Liber  ad  memoriam  con- 
ftrmandam  è  attribuito  al  Lullo  e  8i  trova  oltreché  nel  17839  della 
Nazionale  Parigina  e  nel  10593  di  Monaco  {Hist.  litt.^  p.  298), 
anche  nel  cod.  Ambros.  I,  153  inf.  e  nel  Cod.  Vatic:  Lat.  5347 
che  a  p.  68  finisce:  «  compositus  fuit  praesens  tractatud  in  Givi- 
tf  tate  Pisana  in  monasterio  Sancii  Dominici  per  Bainmndum 
Lulìum  «.  Ed  anche  di  questo  non  e*  è  ragione  per  revocare  in 
dubbio  Tautenticità  ;  ma  è  certo  che  il  Bruno  non  conosceva  né 
Tuno  né  Tjaltro  di  questi  trattati,  poiché  nei  suoi  libri  mnemo- 
nici quando  ricorre  al  Lullo  cita  bene  YArs  inventiva^  YArbor 
Bcientiae  senza  far  motto  né  del  Liber  de  memoria  né  del  Liber 
ad  memoriam  confirmandam. 

Dal  Lullo  attinge  il  Bruno  oltre  larte  inventiva  anche  i 
principii  di  medicina.  Esaminai  già  altrove  il  trattato  inedito  De 
Medicina  Ltdliana  e  le  fonti  onde  é  attinto.  Debbo  ora  aggiun- 
gere soltanto  che  il  De  Jiegionibiis  sanitatis  et  infirmtalis  si 
ha  nel  manoscritto  di  Monaco  n.  10588,  e  in  quello  di  Oxford, 
collegio  Corpus  Ghristi  n.  247,  e  fu  pubblicato  nel  1752  a  Majorca 
insieme  con  queste  altre  opere  :  Ars  compendiosa  medicinae^  Li- 
ber de  levitate  et  ponderositate  eiementorum,  Liber  de  Lumine 
fllist.  litt.,  p.  258,  260).  Dalla  collazione  &tta  dal  prof.  StOlzte 
della  nostra  edizione  col  codice  monacense  n.  10588  risulta  in- 
dubbiamente, che  non  solo  tutta  la  prima  parte  della  Medicina 
Lulliana  da  p.  572  a  p.  593  della  nostra  edizione  é  attinta  al 
De  regionibus,  ma  benanche  tutto  il  resto,  a  cominciare  dal  ca- 
pitolo Deptdsu  tertianae  corrispondente  al  De  regionibus  pulsuurn 
fol.  6  r  ^,  e  seguitando  per  i  capitoli  :  De  regionibus  digestionum = 
fol.  7r* ;  De  causis  doloris  =  fol.  7^;  De  appetito  =  De  regio- 
nibus appetitus  fol.  7r**;  De  curis  infirmorum  =^  De  XVI  eie- 
ctuariis  ==  fol.  4  r*-**.  Due  soli  capitoletti  mancano  nel  De  regio- 
nibus e  sono  quelli  intitolati:  De  humoribus  e  De  gradibus 
infirmitatUm,  che  non  so  se  siano  attinti  tkil'Ars  compendiosa 
medieinae. 

È  molto  strano  che  il  Bruno,  il  quale  non  solo  l'arte  in- 
ventiva e  la  Mnemotecnica  rielabora  secondo  le  orme  del  Lullo, 
ma  benanche  la  Medicina,  non  abbia  posto  nessuna  cura  ali* Al- 
chimia, che  con  le  arti  magiche  e  cabalistiche  ha  tanta  affinità. 
Vero  é  che  il  Lullo  nelle  opere  sue  autentiche  come  nelle  Quae- 
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stiones  per  artem  demonstrativam  seu  inventivam  solubiles  {Sai- 
singer  y  tom.  Ili)  e  nel  De  novo  modo  demomtrandi  sive  ars  prae- 
dicativa  magnitudinis  {Sals.,  tana.  IV)  si  pronunzia  contro  T Al- 
chimia, e  si  potrebbe  supporre  che  il  Nolano,  conoscendo  la  vera 
opinione  Lulliana,  abbia  ritenuto,  come  si  fa  oggi,  apocrife  tutte 
le  opere  alchimistiche  attribuitegli  {ffisL  liti.,  XXXIX,  p.  271). 
Al  che  farebbe  rincalzo  Tosservazione  che  nella  Commedia  il  Can- 
delaio, Talchimista  Cencio  cita  Ermete  Trimegisto  e  Geber,  Avi- 
cenna, Alberto  Magno  e  Gilgile,  ma  del  Lullo  non  fa  parola.  Io 
però  non  saprei  dire  se  il  Bruno  conoscesse  i  luoghi  dove  il 
Majoricano  dà  dell'impostore  all'alchimista,  ma  se  anche  li  co- 
nosceva, certo  non  gli  saranno  parsi  bastevoli  ad  infirmare  i  libri 
alchimistici,  perchè  solo  da  questi  libri  poteva  attingere  la  convin- 
zione che  Paracelso  non  facesse  se  non  continuare  Topera  del  Lullo, 
e  il  Patrìzi  che  conviene  in  questo  giudizio,  ricorda  esplicita- 
mente il  Lullo  come  Alchimista.  Nò  il  silenzio  di  Cencio  fa 
intoppo  ;  perchò  quando  aveva  citate  le  fonti  prime  di  una  data 
opinione,  non  le  faceva  bisogno  di  aggiungere  altro.  Nò  si  po- 
trebbe neanche  dire  che  il  Bruno  stesso  non  facesse  alcun  conto 
deir  alchimia,  che  G.  Bernardo  derìde  nella  stessa  commedia  dicendo 
giustamente  a  Cencio  :  <»  io  penso  ben  che  si  tu  sapessi  far  oro  non 
B  venderesti  la  rìcetta  di  fare  oro,  ma  con  essa  lo  faresti  *  (Opp. 
it,  p.  28,  9)  ;  poichò,  come  già  dissi  altrove,  il  Bruno  poteva  ben 
pensare  che  gli  Alchimisti  non  conseguissero  l'intento  loro,  ma 
non  per  questo  intendeva  di  condannare  la  loro  scienza,  che  anzi 
in  un  luogo  dell'  Explicaiio  Sigillorum  riconosce  che  gli  Alchi- 
misti cercando  l'oro,  trovano  talvolta  qualche  cosa  di  più  pregevole 
dell'oro  stesso  :  «  Ipsum  sane  frequentissime  alchimicis  accidere 
»  eiperimentis  non  est  quem  lateat,  quibus  multoties  auro  per- 
tt  quisito  longe  meliora  vel  ex  aequo  desiderabilia  adinvenisse 
accidit»  (II,  II,  p.  129,  8). 

Ma  sulle  teorìe  alchimistiche  sarà  bene  fermarsi  alquanto; 
perchò  sarebbe  stato  ben  strano  se  il  Bruno,  il  quale  nou  di- 
sprezza le  più  assurde  stravaganze  della  Magìa  matematica,  solo 
verso  l'Alchimia  si  fosse  mostrato  severo.  Il  vero  è  che  egli 
discute  sul  serio,  e  nel  De  Monade  accetta  il  fondamento  teorico, 
per  così  dire,  dell'Alchimia:  «  Est  autem  spiritus  substantia  media 
H  quaedam,  qua  anima  tum  corpori  adest,  cum  corpori  propriam 
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«  per  se  organizato  vitam  elai^itur.  Omnia  per  spìritum  ìstum 
«  vivunt  atque  generantur,  qui  idem  quatruplex  in  omnibus  per- 
»  fecte  compositis  invenitur....  Lapides  (aiunt  quidam)  et  metalla 
«  generare  non  videntur....  quia  spiritus  in  eis  crassiore  materia 
<(  cobibetur.  Sed  nos  spiritus  quidem  illius  mateham  occultam 
*  esse  dicimus,  unde  vulgus  crassiore  sensu  prolificam  illam  efBca- 
tt  ciam  nequeat  agnoscere.  Sed  illum  hac  facultate  minime  carere 
«  perspectum  est;  rite  enim  si  secernatur  et  adversetur  tanquam 
«  seminaria  virtus,  poterit  sibi  simile  perfecte  generare  n  {De 
Monade^  cap.  5, 1,  II,  p.  396).  Né  si  può  credere  cbe  in  questo, 
come  in  tanti  altri  luoghi  del  De  Monade^  Tautore  riferisca  più 
le  opinioni  altrui  che  le  proprie  ;  poiché  tale  concetto  dello  spi- 
rito 0  etere,  come  sostanza  intermediaria  tra  Tanima  e  il  corpo, 
si  trova  in  tutte  le  opere  italiane  e  nel  De  Immenso^  nonché  in 
tutti  i  trattati  inediti,  nella  Lampas  iriginta  statuarum,  nel 
De  Magia  physica  e  nel  De  rerum  principiis  (V.  Le  Opp.  ined. 
di  G,  B.,  p.  186  sgg.).  Siffatto  spirito  lo  chiama  con  gli  Alchi- 
misti elicer,  e  con  loro  riconosce  che  si  può  estrarre  dai  me- 
talli, ma  solo  crede  che  a  torto  si  é  cercato  di  estrarlo  da  un 
metallo  solo,  mentre  esso  é  comune  a  tutti  e  quattro  i  metalli 
fondamentali.  «  Anima  metallorum  spirìtum  terreum  in  cupro  et 
^  ferro  malori  ex  parte  praedominantem  habet,  aqueum  magis  in 
•(  stanno  atque  plumbo,  aereum  in  aere  et  in  argento,  aethereum 
«  in  unico  auro.  Natura  ex  uno  stipite,  tanquam  ramos  quatuor, 
«  tam  ex  uno  corpore  quatuor  haec  generum  corpora,  tum  ex  uno 
«  spirita  quatuor  horum  corporum  spiritus  educit.  Ars,  naturae 
1^  aemulatrìx,  spiritum  illum  unum,  qui  radix  una,  simplex  atque 
M  stips  habetur,  a  quatuor  corporibus  vere  exhauriet,  quem  Arabes 
<(  Astrologi  perperam,  et  temerata  illa  prolificationis  spe.  ex  auro 
«  duntaxat  extrahere  tentant....  At  nobis  vero  elixer  quatuor  bisce 
«  subiectis  communis  est  spiritus  :  ideoque  sicut  ab  uno  stipite  in 
•t  quatuor  ramos  explicatur,  ita  et  non  nisi  a  quatuor  ramis  in 
«  unum  poterit  atque  debebit  stipi  tem  revocari;  qualis  cum  artifì- 
«  ciose  coUectus  fuerit  spiritus,  qui  nulli  quatuor  corporum  sub- 
«<  stantiae  proprius  sed  omnium  quatuor  corporum  substantiae  est 
tf  communis,  qiùunitus  auro,  convenientis  alius  materiae  adiectione, 
K  modicum  verum  aurum  in  similem  multi  veri  auri  speciem 
<«  facit  adolescere,  modicum  verum  argentum  in   multimi   non 
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tt  minus  verùm  argentimi.  Vides  nt  non  ex  hamìne  vel  hominis 
«  carne  et  formatione  actaali  fit  homo,  sed  ex  spiritu  qui  est  in 
«  semine  hóminis,  si  in  matrice  proprii  fomenti  et  nntriminis 
tt  adiectione  circumstantiis  adiuT^tor....  Ad  generationem  porro 
tt  istam  frusta  spiritum  quaerimus,  si  spirìtus  quoque  materiam 
«  non  habeamus  illam  communem  :  fieret  sane  si  ex  solo  spiritu 
tt  esset  generatio  et  augmentatio,  tuncque  ad  aurum  conficiendùm 
tt  sufficeret  èlixer,  qui  separatur  ab  auro,  in  quo  procul  dubio 
tt  purior  est  atque  digesta  magia,  quam  in  ilio  praecedente  chaos 
«  esse  possit.  Tu  vero  qui  iion  spiritum  absolute  sed  prolificum 
«  spiritum  uTes,  in  quadrivialem  illam  profundes  substantiam 
«  oportet  »  {De  Monade,  p.  396-97).  Si  vede  dunque  da  questa 
lunga  citazione  che  il  Bruno  non  condanna  l'Alchimia,  ma  solo  alla 
teoria  più  comune  che  da  Geber  in  poi  sostenevano  la  maggior  parte 
degli  Alchimisti  ne  oppone  un'altra.  La  teoria  più  comune  è  esposta 
brevemente  da  Cencio  nel  Candelajo  in  un  luogo  testé  citato  (Opp. 
itaL,  p.  27,  25)  :  «  Cossi  bisogna  guidar  questa  opra  per  la  doctrina 
tt  di  Hermete  e  di  Oeber  (0-  La  materia  di  tutti  metalli  è  Mer- 
tt  curio....  Nel  grembo  de  la  terra  la  materia  di  tutti  i  metalli 
ft  afflferma  esser  questa  insieme  col  solphro  il  dottissimo  Avicenna 
«  nell'epistola  scritta  ad  Hazez,  alla  quale  opinione  postpongo 
ft  quella  di  Hermete,  che  vuole  la  materia  di  metalli  essemo  gli 
«  elementi  tutti,  et  insieme  con  Alberto  Magno  chiamo  ridicula  la 
»  sentenza  attribuita  a  Democrito  dagli  Alchimisti,  che  la  cai* 
«  Cina  et  lisciva^  per  la  quale  intendono  l'acqua  forte,  siino 
«  materia  di  metalli  tutti.  Ne  tampoco  posso  approvar  la  sentenza 


(1)  Cencio  che  più  sotto  fa  dire  ad  Ermete  a  essere  la  materia  dei 
u  metalli  gli  elementi  tatti  n ,  qui  contraddicendosi  gli  attribuisce  l'opinione 
opposta  u  essere  la  materia  di  tutti  i  metalli  il  mercurio  t  .  Ma  la  contrad- 
dizione non  è  sua  bensì  degli  scolii  al  tractatus  aureus  Hermetis  Trimegisti 
che  commentando  il  luogo  in  cui  Tautore  parla  dei  quattro  elementi  dicono 
(Mangét,  BibL  Chem.,  1, 407)  :  u  ne  autem  quis  putet  illam  loqoi  de  elementis, 
u  prout  ea  mlgo  in  scholis  Peripateticorum  accipiantur...  Utuntur  philo- 
tt  sophi  chemici  semper  hac  licentia  in  docendo  ut  artis  vocabula  fingant 
u  prò  suo  cuiusris  arbitrio....  Sed  relieta  nominum  multitudine,  quae  pene 
u  infinita  ezistit,  artis  potius  studiosi  se  convertunt  ad  indagandum  nos- 
«  cendumque  istud  subiectum,  de  quo  Philosophus  hoc  versu  :  Est  in  Mer- 
«  curio  quicqaid  quaerunt  sapientes  *>. 
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•  dì  Gilgile  sul  suo  libro  De  secretis  dove  vuole  metallorum 
«  materiam  esse  cinerem  infusum  perchè  vedeva  che  cinis  li- 
«  quatur  in  vitrum  et  congelatur  frigido^  al  quale  errore  va 
B  ovviando  el  prìncipe  Alberto  ».  In  questo  brano  Cencio  attinge 
a  due  fonti  diverse,  nella  prima  parte  (come  già  dicemmo)  agli 
scolii  al  Trattato  aureo  di  Ermete  Trim^isto,  e  nella  seconda  al 
libro  dei  Minerali  di  Alberto  Magno  (^).  E  non  s'avvede  della 
contraddizione  delle  due  fonti,  ma  coireclettismo  proprio  e  degli 
Alchimisti  e  del  Bruno  stesso  crede,  che  i  principali  scrittori  con- 
vengano nel  concetto  fondamentale  :  essere  il  mercurio  e  lo  zolfo 
gli  elementi  primitivi  di  ogni  metallo,  sicché  basti  sapere  in 
qual  modo  si  debbono  contemperare  perchè  si  produca  o  questo 
0  quel  metallo,  specie  i  preziosi. 

Contro  siffatta  teoria  combatte  il  De  Monade  poiché  ritiene 
che  i  metalli  si  dividono  in  quattro  classi,  ciascuna  delle  quali 
ha  uno  spirito  suo  proprio,  sicché  il  vapore  poniamo  del  rame 
e  del  ferro,  metalli  più  compatti  e  più  affini  alla  terra,  non  ha 
nulla  che  fare  con  quello  dello  stagno  e  del  piombo,  metalli  men 
solidi  e  più  affini  all'acqua,  e  così  del  resto.  Dal  che  si  dovrebbe 
inferire  nessuna  tramutazione  essere  possibile,  perchè  una  specie 
non  saprebbe  mai  convertirsi  nell'altra  ;  onde  dai  metalli  più  vili, 
che  hanno  uno  spirito  o  vapor  terreo,  non  si  potrebbe  mai  derivare 
Toro,  che  ha  lo  spirito  più  puro  o  etereo.  Il  Bruno  però  non  arriva 
a  queste  conseguenze  estreme;  poiché  egli  anmiette  che  lo  spi- 
rito 0  etere,  benché  assimaa  diverse  forme  nei  varii  metalli,  pure, 


(1)  Alberto  De  mineralibus,  lib.  Ili,  cap.  4  «  ÀTÌcenna....  in  alchimia 
tt  8Uà  ea  epistola  quam  scribit  ad  Haiem  philosophnm....  dicit....  argentimi 
M  Tiyam  et  sulphnr  esse  omnium  materiam  metallonim.  Hennes  sQtém  et 
tt  quidam  alioram  dicere  videntnr  metalla  ex  omnibus]  elementis  coostitiii, 
tt  quod  procul  dubio  negandom  non  est....  Prae  omnibus  mirabilis  et  desi- 
tt  derabilis  est  sententia,  quam  quidem  in  Alchimicis  Democrito  attrìbuunt 
u  quod  yidelicet  cali  et  lizivium  sint  materia  metallorum....  Gilgil  autem 
«  quidam  ex  Arabia  Espalensi,  quae  nnnc  Hispanis  reddita  est,  in  secretis 
«  suis  probare  ridetur  cinerem  infusnm  esse  materiam  metallorum  persuadens 
«  liòc  ratione  debili,  quoniam  nos  yidemus  quod  per  assationem  fortem  ca- 
«  lidi  et  sicci  cinis  liquatur  in  vitrum,  qui  congelatur  Mgido  et  liquiitor 
a  calido  sicco.  Haec  autem  inconrenienter  et  stulta  dieta,  quoniam  ipso  Gilgil 
«  mechanicuB  et  non  philosophus  fnit.  n 
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in  fondo  è  Io  stesso  in  tutti,  come  è  uno  il  principio  vitale  che 
informa  i  diversi  organismi  animali.  Laonde  se  da  tutti  i  me- 
talli si  potesse  estrarre  quello  spirito,  che  a  tutti  è  comune,  si 
avrebbe  alla  mano  la  forza  trasformatrice  più  efiScace,  il  vero 
elizir.  Vero  è  che  questa  sola  forza  non  basta,  come  non  basta 
l'anima  del  mondo  a  produrre  ora  questo  ora  quello  animale,  e 
che  occorre  altresì  un  seme  specifico  diverso  secondo  le  diverse 
specie,  talché  dal  seme  umano  soli  uomini  derivano  e  dal  seme 
cavallino  cavalli  ;  ma  tuttavia  a  quel  modo  che  poco  seme  diventa 
un  grosso  animale,  a^isimilandosi  il  materiale  nutritizio  e  cenere- 
scendo  con  esso  o  per  esso,  così  1* elizir  da  poca  quantità  d'oro  po- 
trebbe produrne  a  mille  doppi,  servendosi  come  alimento  di  metalli 
più  viU.  Io  non  sono  così  addentro  nella  storia  dell'Alchimia 
da  poter  dire  onde  il  Bruno  abbia  attinta  la  sua  teoria,  né  le 
opere  generali,  come  quella  delFEoefer  o  del  Kopp,  nu  aiutano. 
Forse  vi  avranno  contribuito  il  Yillanova,  che  Bruno  cita  nel 
De  ImmensOy  Marsilio  Ficino  e  Pietro  Buono  Ferrarese  (O9  ina 
più  che  tutti  avrà  avuto  un  preponderante  influsso  il  principe  dei 
chimisti,  Paracelso,  la  cui  teoria  dello  spirito,  come  mediatore 
tra  r  anima  e  il  corpo,  e  dell' elixer  come  quinta  essenza  di  tutte 
le  cose,  già  dicemmo  come  in  questo  stesso  capitolo  dal  De  Monade 
e  nei  libri  magici  sia  scrupolosamente  seguita.  Né  gli  è  strano  che 


(1)  Arnaldo  di  Villanova  diceva  nel  suo  Thesaurus  Thesaurorum,  cap.  9 
(Manget  Bihl,  chem,  I,  655)  «  species  igitar  argeuti  quae  est  argenteitas 
u  non  mutatar  in  speciem  anri,  quae  est  aureitas  nec  e  converso,  quia  species 
«  vere  permutari  Bon  possunt,  sed  individua  specienim  bene  permatantnr 
u  tran  in  primam  suam  materìam  redignntnr  n  Marsilio  Facino  nel  Liber 
de  Arte  Chemica  (Manget  U,  p.  172)  ricorda  come  metalli  principali  gli 
stessi  del  Bruno  u  aumm,  argentum,  cuprnm,  stannum,  ferrum  et  plumbnm  » 
e  dice  che  la  vera  essenza  di  tutti  i  metalli  Bon  sta  Bel  mercurio  e  nel 
solfo,  benché  anche  a  lui  come  ai  più  degli  Alchimisti  appaiono  come  gli 
elementi  primi  di  tutti  i  metalli,  ma  ben  piuttosto  «  id  quod  ex  ipsis  in 
«  ventre  terrae  est  piene  decoctum  et  illud  quidem  purissimum,  cuius  simile 
«  comperies  in  natura  vegetali  »;  vale  a  dire  Teliiir  è  come  il  g^rme  or- 
ganico. Pietro  Buono  di  Ferrara  nella  sua  Margarita  cap.  25  (Manget  II, 
77)  ritiene  questa  imagine  del  germe  organico,  ma  ammette  che  il  solfo  è 
come  lo  spenna  e  il  mercurio  come  il  menstruo  :  «  lapis  Philosophomm  est 
u  ex  sulphure  sicut  efficiente  et  argento  vivo  sicut  ex  materia». 
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il  Brano  senta  il  bisogno  di  dire  la  sua  8ull*alchimia,  che  era  la 
scienza  del  giorno,  ed  anche  quelli  che  non  credevano  alla  scoperta 
della  pietra  filosofale  ne  accettavano  il  fondamento  teorico.  Poiché, 
come  nota  giustamente  il  Berthelot,  prima  che  il  Lavoisier  avesse 
scoperto  i  corpi  semplici,  che  andarono  sempre  più  aumentando 
di  nmnero,  da  tutti  si  ammetteva  unica  essere  la  materia,  onde 
erano  composte  le  cose,  né  gli  Aristotelici  stessi  potevano  negarlo, 
essendo  i  loro  corpi  semplici  affatto  trasmutabili  Tuno  nell* altro, 
il  ohe  toma  come  ammettere  un  sostrato  unico,  che  permane  nel 
fluttuare  delle  tramutazioni.  Da  codesta  materia  unica  si  credeva 
derivassero  le  cose  tutte;  onde  non  era  assurdo  che  Tarte  cer- 
casse di  carpire  alla  natura  il  segreto  di  codesta  derivazione 
(Berthelot,  Les  origines  de  l'Alchimie,  p.  280  ;  Introduction  à 
r elude  de  la  Chimie,  p.  73).  Se  in  avvenire  si  dimostrasse  che 
i  corpi  semplici  d*oggi  non  sono  se  non  tramutazione  di  un  solo, 
come  ridr(^eno,  il  problema  dell'Alchimia  rinascerebbe  ben  presto, 
e  si  tenterebbe  di  ricostruire  artificialmente  Toro.  Checché  ne 
sia,  questo  é  certo  che  il  Bruno  sostituisce  teoria  a  teoria,  e  quelle 
del  preteso  Lullo  non  differenti  dalle  comuni  del  Geber  ed  altri 
non  accetta.  Tuttavia  non  é  strano,  che  non  abbia  mai  pensato  a 
scrivere  un'Alchimia  LuUiana,  come  scrisse  una  Lulliana  Medicina; 
poiché  quella  é  una  disciplina  più  pratica  che  teorica,  sulla  quale 
non  si  potrebbe  trovare,  come  nella  Medicina,  Tapplicazione  im- 
mediata dell'arte  inventiva.  E  tutti  i  pseudo-Lulli  delle  opere 
alchimistiche,  dopo  avere  accennato  nelle  prime  pagine  al  congegno 
Lulliano,  lo  lasciano  subito  da  parte,  e  dichiarano  esplicitamente 
che  coi  sillogismi  non  si  può  arrivare  a  scoprire  i  secreti  della 
natura.  Lo  stesso  Antiquum  Testamenlum  procede  cosi,  e  chiama 
sofisti  quelli  che  con  la  logica  della  scuola  vogliono  o  sostenere 
0  negare  la  possibilità  della  trasformazione  dei  metalli.  Siffatta 
disciplina,  fondata  tutta  sulla  pratica  del  laboratorio,  non  era  cer- 
tamente nei  gusti  del  Bruno,  il  quale  benché  pretenda  di  farla 
da  novatore  anche  m  questa  come  in  tutte  le  altre  parti  della 
scienza,  non  si  affida  però  di  escire  dalla  generalità,  e  tanto  qui 
come  in  astronomia  si  guarda  bene  dall'entrare  nei  penetrali 
tecnici. 
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III. 

Nessun  altro  filosofo  medievale  al  Bruno  è  parso  di  meri- 
tare lo  studio  che  consacra  al  Lullo.  I  nomi  stessi  di  parecchi 
fra  i  rappresentanti  deirindirìzzo  realistico,  che  gli  doveano  rie- 
scire  più  simpatici,  sono  affatto  taciuti,  e  indamo  cerchi  quello 
famoso  di  Gioranni  Scoto  Erigena,  il  traduttore  di  Dionigi  Arco- 
pi^ta,  lo  scrittore  del  profondo  libro  ttsqì  ^vasog,  che  il  Cusano 
meritamente  cita  ed  apprezza.  Non  occorre  neppure  il  nome  di 
Rogero  Bacone,  che  come  oppositore  deirindirizzo  de'suoi  con- 
temporanei, e  come  sfortunato  cultore  degli  studi  naturalistici 
avrebbe  dovuto  trovare  presso  il  Nolano  maggior  grazia  dello 
stesso  Albei*to  Magno  o  dell' Aquinate.  I  soli  filosofi,  che  egli 
cita  accanto  al  Lullo  sono  gli  Arabi,  dei  quali  mostra  dì  aver 
fatto  diligente  studio,  a  cominciare  da  queir  «  Alchazale  philo- 
«  Ropho,  sonmio  pontefice  et  Theologo  Mahumetano  » ,  il  quale  disse  : 
«i  che  il  fine  delle  leggi  non  è  tanto  di  cercar  la  verità  delle 
fc  cose  et  speculationi,  quanto  la  bontà  de  costumi,  profitto  della 
ft  civiltà,  convitto  di  popoli  et  prattica  per  la  commodità  del- 
«  rhumana  conversatione,  mantenimento  di  pace  et  aumento  di 
<i  Repubbliche  ^.  {De  la  cena,  p.  170,  13).  Quest'autorità  oppone 
il  Binno  a  quelli  ohe  si  servivano  della  Bibbia  per  combattere 
il  sistema  Copernicano,  mentre  «  nelli  divini  libri  in  servitio  del 
tt  nostro  intelletto,  non  si  trattano  le  demostrationi  et  specula- 
ti tioni  circa  le  cose  naturali,  come  se  fosse  philosophia,  ma 
u  in  gratia  de  la  nostra  mente  et  affetto  per  le  leggi  si  ordina 
«  la  prattica  circa  le  attieni  morali  " .  (Ivi,  p.  169,  27). 

E  alla  stessa  autorità  ricorre  in  un  altro  luogo,  dove  tra  i 
più  gravi  ostacoli  che  s'oppongono  alla  scoperta  del  vero  pone 
quello  «  che  proviene  dalla  consuetudine  di  credere  a  false  opi- 
«  nioni  del  volgo,  il  quale  è  molto  rimosso  dall'opinione  de  pbi- 
«  losophi,  0  pur  deriva  dal  studio  de  philosophie  volgari  le  quali  son 
«  dalla  moltitudine  tanto  più  stimate  vere,  quanto  più  si  accostano 
«*  al  senso  commune.  Et  questa  consuetudine  è  uno  de  grandissimi 
tt  et  fortissimi  inconvenienti  che  trovar  si  possano,  perchè,  (come 
ti  exemplificò  Alkazele  et  Averroé)  similmente  accade  a  essi  che 
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«  come  a  color  che  da  pueritia  et  gioventù  sono  consueti  a  mangiar 
<(  veneno,  qnai  son  devenutì  a  tale  che  se  gli  è  convertito  in  soave 
«  et  proprio  nutrimento  et  per  il  contrario  abominano  le  cose  vera- 
«  mente  buone  et  dolci  secondo  la  comun  natura  ^  {Heroici  fu- 
tH)ri,  p.  742, 6)  (').  Più  precisa  è  la  citazione  che  fa  del  Liber 
destruetionum  in  im  luogo  del  De  Immenso  (I,  9,  p.  217),  dove 
dice  che  i  Cristiani  da  questo  teol(^o  maomettano  appresero  Tar- 
gomento  contro  quelli  che  sostengono  Teternità  della  creazione 
(centra  aetemitarìos)  «  quod  oporteret  infinitos  duodecies  plures 
«  foisse  annos  quam  menses,  trigesies  circiter  plures  menses  quam 
«  dies,  quatuor  supra  viginti  vicibus  plures  dies  quam  horas.  Unde 
«  cadit  simile  argumentum  centra  immensitatem  universi  et  mun- 
<(  dorum  innumerabilatem,  quia  plures  essent  tellures  quam  Soles 
«  et  deinceps  alia  niille  » .  Il  quale  argomento  chiama  puerile 
Bruno,  poiché  è  ab  estraneo  inconvenienti^  e  benché  indamo 
Averroé  nel  libro  Destructionis  destruetionum  si  fosse  ingegnato 
di  risolverlo,  pure  era  ben  facile  capire  che  nella  diurata  infinita 
non  ci  sono  né  mesi,  né  anni,  né  giorni,  e  però  le  obbiezioni 
cadono  da  sé,  come  nell'infinito  spazio  non  c*é  né  medio  né  estremo. 
Le  medesime  cose  il  Bruno  avea  già  dette  nel  De  Minimo.  «  Sed  nos 
«  hanc  stultitiam  in  iis  quae  De  Mìnimi  existentia  et  contempla- 
«  tiene  dieta  sunt  fusius  elusimus }».  (Accenna  al  De  Minimo,^  I,  6, 
p.  153  dove  a  sua  volta  rimanda  al  Dialogo  italiano  De  l'infinito). 
Più  di  tutti  i  filosofi  arabi  apprezza  il  Nostro  e  cita  sovente 
Averroé.  Di  Avicenna  non  ci  sono  se  non  due  citazioni,  e  insi- 
gnificanti entrambe  nelle  opere  italiane,  e  nessuna,  se  non  erro, 
nelle  latine;  di  Averroé  invece  abbondano  e  nelle  une  e  nelle 
altre,  talché  qualcuno  ha  dato  al  Bruno  dell' Averroista.  In  un 
luogo  notevole  della  Causa,  loda  il  filosofo  arabo  perché  comprese 
megUo  di  tutti  gli  altri  peripatetici,  che  le  forme  emergono  dalla 


(^)  In  un  altro  luogo,  vale  a  dire  nelle  Th&ses  de  Magia,  accennando 
allo  stesso  concetto  lascia  da  parte  Alchazel  e  cita  solo  ÀTerroé.  «  Et  in 
M  proèmio  libri  PhyBicomm  dicit  ÀTerrhods  consnetadinem  esse  maximam 
«  cansam,  nt  qnae  sunt  venena  non  tantum  vertantor  in  antidota,  sed 
a  étiam  in  nntrimentum  n.  (m,  p.  475,  17.  Cfr.  De  Min.  U,  15  p.  282, 
19:  a  ex  yirtnte  consnetadinis  credendi  falsis  sensus  etiam  ipse  pertnr- 
à  batnr  »).  
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materia  stessa  e  non  lo  sono  impresse  dal  di  fuori  (p.  271,  6). 
«  Questo  intende  in  parte  Ayerroe  il  quale  quantumque  arabo  et 
«  ignorante  di  lingua  greca,  nella  dottrina  Peripatetica  però  in- 
«  tese  più  che  qualsiyoglia  greco  che  habbiamo  letto,  et  harebbe 
«  più  inteso  se  non  fusse  stato  così  additto  al  suo  nume  Aristo- 
«  tile.  Dice  lui  che  la  materia  ne  l'essentia  sua  comprende  le 
li  dimensioni  interminate,  volendo  accennare  che  quelle  perve- 
«  gnono  a  terminarsi  bora  con  questa  figura  et  dimensioni,  bora 
tf  con  quella  et  queir  altra,  quelle  et  quelFaltri  secondo  il  can- 
tt  giar  di  forme  naturali.  Per  il  qual  senso  si  vede  che  la  ma- 
«  teria  la  manda  come  da  se  et  non  le  riceve  come  di  fuora  «» . 
Un  altro  luogo  non  meno  importante  è  negli  Heroici  furori 
dove  commentando  il  dipinto  in  un  cimiero,  una  luna  piena  col 
motto  Taiis  mihi  semper  et  astro,  scrive  (p.  677,  15):  «  Mi  par 
«  che  vogla  dire  che  la  sua  intelligenza  particulare  all'intelli- 
«  genza  universale  è  sempre  tale,  cioè  da  quella  viene  etema- 
«  mente  illuminata  in  tutto  Temisphero,  benché  alle  potenze 
«  inferiori  et  secondo  grinflussi  de  gl'atti  suoi  hor  viene  oscura, 
*^  hor  più  et  meno  lucida.  0  forse  vuol  significare  che  Tintel- 
tt  letto  suo  speculativo  (il  quale  è  sempre  in  atto  invariabil- 
«i  mente)  è  sempre  volto  et  affetto  verso  l'intelligenza  umana 
«  significata  per  la  luna,  perchè  come  questa  è  detta  infima  da 
M  tutti  gli  astri  et  è  più  vicina  a  noi,  cossi  Fintelligenza  illu- 
di miuatrice  di  tutti  noi  (in  questo  stato)  è  Tultima  in  ordine 
w  dell*  altra  intelligenza  come  nota  Averroe  et  altri  più  sottili 
«  Peripatetici  » .  Non  parrà  strano  che  Bruno  faccia  sua  la  teoria 
dell'intelletto  unico;  perchè  per  lui  il  moto,  la  vita,  il  senso, 
l'intelletto  tutto  è  opera  dell'Anima  del  Mondo,  che  resta  pur 
sempre  una,  sebbene  i  punti  dove  opera,  sieno  molteplici  «  cossi 
«  dumque  sopra  tutti  gli  animali  è  un  senso  agente  cioè  quello 
«  che  fa  sentire  et  per  cui  tutti  sono  sensitivi  in  atto,  et  uno 
fi  intelletto  agente,  cioè  quello  che  fa  intender  tutti  et  per  cui 
«  tutti  sono  intellettivi  in  atto,  et  appresso  son  tanti  sensi  et 
«i  tanti  particolari  intelletti  passivi  o  possibili  quanti  sono  sug- 
ti  getti,  et  sono  secondo  tanti  specifici  et  numerali  gradi  di  com- 
«(  plessione,  quante  sono  le  specifiche  et  numerali  figure  et  com- 
«  plessioni  di  corpo  ».  {Cabala^  p.  588,  13).  Si  vede  dunque  che 
benché  Bruno  dia  sulla  voce  ad  Aristotele  per  avere  inteso  ed 


Le  fonti  più  recenti  della  flloioAa  del  Brano  520 


ioBegnato  «  perversamente  circa  la  Natura  de  li  principii  et  su- 
«  stanza  delle  cose  »,  e  delirato  «  più  che  la  stessa  deliratione 
«  circa  l'essenza  dell'anima  » ,  pure  ne  accetta  una  delle  capitali 
dottrine,  interpretandola  nel  modo  di  quello  stesso  filosofo  «  arabo 
«  che  ha  detto  la  natura  nella  produttione  di  Aristotele  a?er 
«  fatto  l'ultimo  sforzo  per  manifestar  quanto  più  terso,  puro, 
«  alto  et  verace  ingegno  potesse  stampare «.((7a^a/a,p.  590,39; 
591,  6).  Questo  filosofo  arabo  era  appunto  quello  che  «  il  gran 
4  commento  feo  "  quell'Averroé  che  pone  differenza  «  tra  l'intel- 
«  letto  inferiore,  che  chiamano  intelletto  di  potenza  o  possibile 
tf  0  passibile,  il  quale  è  incerto  moltivario  et  multiforme,  et  l'in- 
«  telletto  superiore,  forse  quale  è  quel  che  da  Peripatetici  è  detto 
»  infima  de  lintelligenze  et  che  immediatamente  infiuisce  sopra 
«  tutti  gl'individui  dell'humana  specie  et  dicesi  intelletto  agente 
«  et  attuante.  Questo  intelletto  unico  specifico  humano  ohe  ha 
«  influenza  in  tutti  li  individui,  è  come  la  luna,  la  quale  non 
«  prende  altra  specie  che  quell'unica,  la  qual  sempre  se  rinova 
«  per  la  conversion  che  fa  al  sole  che  ò  la  prima  et  universale 
«  intelligenza  ;  ma  l'intelletto  humano  et  individuale  et  numeroso 
«  viene  come  gli  occhi  a  voltarsi  ad  immonerabili  et  diversissimi 
«  <^etti,  onde  secondo  infiniti  gradi,  che  son  secondo  tutte  le 
«  forme  naturali,  viene  informato  «  (p.  674,  16). 

Non  minore  stima  il  Bruno  fa  di  un  altro  filosofo,  che  al 
pari  di  tutti  i  suoi  contemporanei  credeva  arabo,  l'Avicebronio. 
E  lo  cita  con  lode  in  due  luoghi  della  Caiisa.  Nel  primo  sembra 
non  del  tutto  d'accordo  con  lui,  ed  al  monismo  materialistico,  che 
questi  avrebbe  professato  insieme  con  Democrito  e  gli  Epicurei, 
par  che  opponga  un  reciso  dualismo  di  sostanze:  «  Democrito 
«  dumque  et  gli  Epicurei,  i  quali  quel  che  non  è  corpo  dicono 
ft  essere  nulla,  per  conseguenza  voglono  la  materia  sola  essere  la 
«  sustanza  delle  cose,  et  anco  quella  essere  la  Natura  divina,  come 
«  disse  un  certo  Arabo  chiamato  Avicebron,  come  mostra  in  un 
•  libro  intitolato  Fonte  di  vita.  Questi  medesimi  insieme  con  Ciri- 
«  neaici.  Cinici  et  Stoici  voglono  le  forme  non  essere  altro  che 
«  eerte  accidentali  dispositioni  de  la  Materia  ;  et  io  molto  tempo 
«  son  stato  assai  adherente  a  questo  parere,  solo  per  questo  ohe 
«  ha  fondamenti  più  rispondenti  alla  Natura  che  a  quei  d'Aristotele; 
i^.ma  dopo  aver  più  maturamente  considerato,  havendo  rìsguardo  a 
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tt  più  cose,  troYiamo  che  è  necessario  conoscere  nella  Natura  dot 
«  geni  di  sostanza  l'uno  che  è  forma  et  l'altro  che  è  materia  « 
(p.  246,  37). 

Nell'altro  laogo  della  Causa  par  che  rincari  sulle  accaso 
contro  l'Avicebronio,  come  quegli  che  ha  sconosciuto  tutta  la 
ragione  della  forma  (p.  258,  22)  :  <«  Però  si  son  trovati  di  quelli, 
«  che  hayendo  ben  considerata  la  raggione  delle  forme  naturali, 
«  come  ha  possuto  aversi  da  Aristotele  et  altri  simili,  hanno 
«  conchiuso  al  fine,  che  quelle  non  son  che  accidenti  et  circo- 
<i  stanze  della  materia  et  però  prerogativa  di  atto  et  di  per&t- 
tf  tiene  doverse  riferire  alla  materia,  et  non  a  cose  de  quali  ve- 
(t  ramente  possiamo  dire  che  esse  non  sono  sustanza  né  Natura 
«  ma  cose  della  sostanza  et  della  Natura,  la  quale  dicono  essere 
ii  la  materia  che  appresso  quelli  è  un  principio  necessario  etemo 
«  et  divino,  come  a  quel  moro  Avicebron  che  lo  chiama  Dio  che 
«  è  in  tutte  le  cose.  A  questo  errore  sono  stati  anmienati  quelU 
«  da  non  conoscere  altra  forma  che  l'accidentale,  et  questo  Moro, 
«benché  dalla  dottrina  peripatetica,  nella  quale  era  nutrito,  ha- 
«  vesso  accettata  la  forma  sustanziale,  tutta  volta  considerandola 
«  come  cosa  corrottibile  non  solo  mutabile  circa  la  materia,  et 
«  come  quella  che  é  parturita  et  non  parturisce,  fondata  et  non 
«  fonda,  è  rigettata  et  non  rigetta,  la  dispreggiò  et  la  tenne  a 
«  vile  in  comparatione  della  materia  stabile,  etema,  progenitrice, 
«  madre.  Et  certo  questo  avviene  a  quelli  che  non  conoscono 
«  quel  che  conoscemo  noi  « . 

Ma  questa  critica  dell' Avicebronio  non  dev'essere  intesa  in 
un  senso  molto  rigoroso,  perché  nello  stesso  dialogo  si  loda  Davide 
de  Dinanto,  il  quale  «  non  fu  pazzo  nel  suo  grado  in  prendere 
tt  la  materia  come  cosa  eccellentissima  et  divina  »  (p.  203,  84). 
E  Teofilo,  che  é  la  stessa  cosa  del  Nolano,  non  dubita  anche 
lui  di  esaltare  la  materia,  della  quale  convien  dire  che  in  sé 
«  habbia  tutte  (le  forme),  quando  si  dice  cacciarle  tutte  nel  £ruo 
«  seno  «  (p.  278,  4)  ;  e  però  anzi  che  sentenziare  con  Aristotele,  che 
appetisce  la  forma,  si  deve  invece  affermare  l'opposto,  «  perchè 
<^  ogni  cosa  ordinata  appetisce  quello  dal  che  riceve  perfettiene. 
^  Che  può  dare  una  cosa  corrottibile  ad  una  cosa  etema?  Una 
«  cosa  imperfetta  come  é  la  forma  de  cose  sensibili,  la  quale 
«  sempre  é  in  moto,  ad  un'altra  tanto  perfetta,  che  se  ben  si 
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tf  contempla  è  un  essere  divino  nelle  cose  come  forse  volea  dir 
«  Davide  de  Dinante,  male  inteso  da  alchuni  che  riportano  la 
M  sua  opinione?  »  (p.  276,  7). 

Non  diversamente  in  un'altra  opera  di  molto  posteriore  alia 
Causa,  e  la  migliore  tra  le  inedite,  nel  De  vinculis  in  genere, 
il  Bruno  riferendosi  appunto  a  questi  luoghi  quassù  citati,  mette 
insieme  TAvicebronio  e  Davide  de  Dinante,  come  professanti  en- 
trambi quel  monismo,  ohe  anche  egli  risolutamente  abbraccia.  «  Et 
«  divinum  ergo  quoddam  est  materia,  sicut  et  divinum  quoddam 
«  existimatur  esse  forma,  quae  aut  nihil  est  aut  materiae  quiddam 
«  est.  Extra  et  sine  materia  nihil,  sicut  posse  facere  et  posse  fieri 
«  tandem  unum  et  idem  sunt  et  individuo  uno  consistunt  funda- 
«  mento,  quia  simul  datur  et  tolUtiur  facere  omnia;  atque  una 
«  potentia  absoluta  atque  sempliciter....  quemadmodum  pluribus 
•  in  bis  quae  De  infinito  et  Universo  diximus  et  in  dialogìs  De  prin- 
<(  àpio  et  uno  exactius,  non  stultam  concludentes  Davidis  de  Di- 
«  nantho  et  Avicebronis  in  libro  Fontis  vitae  sententiam  ab  Ara- 
«  bibus  citatam,  qui  ausi  sunt  materiam  etiam  Deum  appellare  ^ 
(III,  p.  695,  29). 


IV. 


La  predilezione  che  il  Nolano  mostra  per  la  Filosofia  araba 
ha  radice  in  questo,  che  fra  tutte  le  interpretazioni  deirAristo^ 
telismo  è  quella  che  più  si  raccosta  al  neoplatonismo,  la  prima 
fonte,  come  già  dimostrai  altrove,  della  speculazione  Brunìana. 
Per  la  stessa  ragione  egli  predili|re  tutti  i  filosofi  più  o  meno 
platoneggianti  a  cominciare  «  da  quel  rapto  profondo  et  con*- 
«  templativo  Areopagita  ?» ,  il  quale  »  scrivendo  a  Caio  afferma 
«  che  la  ignoranza  è  una  perfettissima  scienza  »  (  Cabala  del 
eavallo  Pegaseo,  p.  583,  8),  e  leva  a  cielo  la  mistica  teologia 
da  Dionigi  professata,  che  gli  sembra  tutto  Topposto  della  sco- 
lastica ;  «  onde  gli  più  profondi  et  divini  theologi  dicono  che  più 
«  si  honora  et  ama  Dio  per  silentio  che  per  parola,  come  si  vede 
«  più  per  chiuder  gì*  occhi  alla  specie  representate  che  per 
•  aprirli,  onde  è  tanto  celebre  la  theologia  negativa  de  Phyta^ 
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O 


«  gora  et  Dionisio   sopra   quella   demostrativa  de  Aristotele  et 
«  scolastici  dottori  »  {If eroici  furori^  745,  33), 

E  per  questa  stessa  ragione  attribuisce  un  grande  valore  a 
quella  Cabala  degli  Hebrei^  la  cui  sapienza  ^  (qualumque  la  sia 
«  in  suo  gene)  è  proceduta  dagli  Egittii,  appresso  de  quali  fu 
«  instrutto  Mese  «> .  La  cabala  infatti  al  pari  della  mistica  teo- 
logia «  al  primo  principio  attribuisce  un  nome  ineffabile, 
tt  da  cui  secondariamente  procedono  quattro,  che  appresso  si  ri- 
M  solvono  in  dodici^  i  quali  migrano  per  retto  in  settantadoi  et 
«  per  obliquo  et  per  retto  in  cento  quaranta  quattro,  et  cossi 
<(  oltre  per  quatemarij  et  duodenarii  esplicati  in  innumerabili, 
^  secondo  che  innumerabili  sono  le  specie.  Et  talmente  secondo 
«  ciascun  nome  (per  quanto  vien  comodo  al  proprio  idioma)  no- 
«  minano  un  Dio,  un  Angelo,  una  intelligenza,  una  potestà,  la 
«  quale  è  presidente  ad  una  specie  ;  onde  al  fine  si  trova  che 
tt  tutta  la  deità  si  riduce  ad  un  fonte,  come  tutta  la  luce  al 
(i  primo  et  per  se  lucido,  et  le  imagini  che  sono  in  diversi  et 
»  numerosi  specchi,  come  in  tanti  suggetti  particolari,  ad  un 
«  principio  formale  et  ideale  fonte  di  quelle  «  {Spaccio,  p.  533, 
1).  Ogni  neoplatonico  può  far  buon  viso  a  questa  dottrina,  che 
nel  neoplatonismo  mette  radici.  E  il  Bruno  in  quello  strano 
dialogo  che  fa  seguito  allo  Spaccio,  nella  Cabala  del  Cavallo 
pegaseo,  dove  il  serio  è  misto  col  faceto,  ne  fa  una  esposizione 
ancor  più  minuta.  «  Perchè  non  vi  spantiate  quando  udite  il  nome 
e  d'Asino  . . .  prima  voglio  proporvi  avanti  grocchi  della  conside- 
«  ratione  et  rìmenarvi  a  mente  il  luogo  d^r  illuminati  Cabalisti, 
«  che  con  altri  lumi  che  di  Linceo,  con  altri  occhi  che  di  Argo, 
»  profondomo  non  dico  sino  al  terzo  cielo,  ma  nel  profondo  abisso 
tt  del  sopramondano  et  ensophico  universo,  per  la  contemplatione  di 
i«  quelle  diece  Sephiroth  che  chiamiamo  in  nostra  lingua  membri  et 
«  indumenti,  penetrorno,  veddero,  concepimo  quantum  fas  esthomini 
«  loqui.  Ivi  son  le  dimensioni  Geter,  Hocma,  Bina,  Hesed,  Oeburah, 
«  Tipheret,  Nezah,  Hod,  lesod,  Malchuth,  dei  quali  la  prima  da  noi 
•^  è  detta  Corona,  la  seconda  Sapienza,  la  terza  Provvidenza,  la 
«  quarta  Bontà,  la  quinta  Fortezza,  la  sesta  Bellezza,  la  settima 
«  Vittoria,  la  ottava  Lode,  la  nona  Stabilimento,  la  decima  Be- 
«  gno.  Dove  dicono  rispondere  dieci  ordini  d*intelligenze...  onde 
«  nel  modo  sensibile  derivano  le  dieci  sphere . . .  alle  quali  sono 
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4t  assistenti  dieci  motori,  o  insite  dieoi  anime  «  {Cabala,  p.  575, 
6).  L'intendimento  della  Cabala  del  cavallo  Pegaseo  è  evidente- 
mente satirico,  e  perciò  vi  si  ride  degli  ephettici  o  Accademici 
che  e  per  scampar  la  fatica  di  dar  raggioni  delle  cose  et  per  non 
«  accusar  la  loro  inertia  et  invidia  che  hanno  all'industria  altrui, 
«  volendo  parer  migliori,  et  non  bastandoli  occultar  la  propria  vii- 
«  tade,  non  potendoli  passare  avanti  nò  correre  al  pari,  né  haver 
^  modo  di  far  qualche  cosa  del  quo...  dissero  che  nulla  si  può  de- 
tt  terminare,  perchè  nulla  si  conosce  »  ;  e  più  ancora  vi  si  ride  dei 
Pirronisti  che  «  per  parer  essi  archisapienti  dissero  che  né  tampoco 
«  questo  si  può  intendere  (il  che  si  credeano  intendere  gl'Ephet- 
«  tici)  che  cosa  alchuna  non  possa  esser  determinata  o  conosciuta  » 
(Ivi,  p.  596,  22,  40).  Ma  certo  anch*egli  da  buon  neoplatonico 
crede  che  «  quello  ohe  unisce  Fintelletto  nostro,  il  qual  è  nella 
H'  Sophia,  alla  verità  la  quale  è  Toggetto  intelligibile,  è  una  specie 
«  d' onoranza  secondo  gli  cabalisti  et  certi  mistici  theologi  » 
(p.  580,  37).  £  neiraltro  dialogo  gli  Eroici  furori,  che  non  ha 
punto  intendimento  satirico,  non  è  detto  altrimenti  :  «  Questa  verità 
<»  è  cercata  come  cosa  inaccessibile,  come  oggetto  inobbiettabile  non 
«  sol  che  incomprensibile  ;  però  a  nessun  pare  possibile  de  vedere 
«  il  sole,  Tuniversale  Apolline  et  luce  absoluta  per  specie  su- 
«  prema  et  eccellentissima,  ma  si  bene  la  sua  ombra,  la  sua 
«  Diana,  il  mondo,  l'universo,  la  natura  che  è  nelle  cose,  la  luce 
«  che  è  nell'opacità  della  materia,  cioè  quella  in  quanto  splende 

•  nelle  tenebre  »  (723,  26). 

Ispirato  alle  dottrine  e  ai  libri  cabalistici  è  il  poema  De 
Monade^  dove  a  ciascuno  dei  numeri  della  prima  decade  attri- 
buisce un  valore  misterioso.  <»  Idem  Cabalisti^',  Magie  atque 
«  Ghaldaeis  numerus  divinitati  in  rerum  natura  praesidi  visus 
«  est  conveniens,  et  inde  quatuor  dicebant  esse  mundos.  Unum 
«  primum  semplicissimam  Monadem,  quam  Bomum  appellabant, 

*  secundum  Intellectum,  tertium   Amorem,   quartum  Pulchritu- 

»  dinem Mundorum  istorum  (inquiunt  Platonici)  sic  alius 

H  profluit  ab  alio,  sicut  in  aqua  circulus  a  circulo  dependet  » . 
(De  Mon,j  cap.  5,  I,  ii,  386).  »  Talmutistae  ad  numerum  digito- 
«  rum  manus,  quae  instrumentum  est  operis,  Legis  numerum 
«  esse  explicatum  dicerent.  Cabalistae  illic  et  legem  omnia  vitae 
H  consistere  hoc  ipso  in  numero  confirmabunt  *  (Ivi,  cap.  6,  p.  418). 
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«  Magi,  Cabalistae  atque  Platonici  Chrìstiani  tres  agooscunt  An- 
tt  gelorum  totitidemqne  cacodaemonum  hierarchias,  qaarum  in 
>i  tres  siogalae  distribuantur  ordines,  quorum  infimos  tresAreo^ 
«  pagita  appellat  Pargantium,  medios  tres  lUuminantiam,  sapre- 
«  mos  tres  Perficientium  ^  (Ivi,  cap.  10,  p.  453). 

AI  pari  della  Cabala  il  Bruno  studiò  gli  autori  più  recenti 
che  ne  trattarono,  appartenenti  quasi  tutti  a  quella  scuola  pla- 
tonica, che  a  preferenza  della .  peripatetica  egli  fayoiì  fino  dai 
primordi  dei  suoi  studi.  Ho  detto  quasi  tutti,  perchè  alcuni  sono 
addetti  alla  scuola  peripatetica,  come  quel  Pietro  d'Abano, 
i  cui  Elementa  magica  sono  adoperati  nella  Magia  mathema- 
tica. Il  che  non  è  strano  non  essendo  una  parte  dei  peripatetici,  e 
principalmente  gli  Averroisti,  in  nessuna  guisa  lontani  da  quell'eclet- 
tismo che  è  il  carattere  proprio  dei  Neoplatonici  ;  onde  alla  Cabala 
anch'essi  potevano  acconsentire,  e  popolavano  i  cieli  di  angeli  o 
di  spiriti,  i  quali  in  fondo  non  eran  molto  lontani  da  quei  motori, 
che  Aristotele  aveva  messi  negli  astri.  Però  è  fuor  di  dubbio 
che  nella  scuola  platonica  la  Cabala  trovò  favore,  ed  era  ben 
giusto,  dacché  al  neoplatonismo  medesimo  doveva  la  sua  origine. 
Parecchi  di  questi  scrittori  cabalisti  della  Binascenza  il  Bruno 
conosce  a  cominciare  da  Pico  Mirandolano,  poiché  se  anche  la 
nota  marginale  della  Mi^a,  dove  sono  citati  i  Cabalistarum  se- 
lectiora  obscurioraque  dogmala,  a  lui  non  appartiene,  certo  in  un 
lu(^o  del  De  Immenso  (I,  ii,  p.  395)  attinge  a  Pico  la  notizia  del 
nuovo  istrumento  astronomico  di  Leone  Ebreo.  Fa  meraviglia 
che  il  Bruno  non  citi  mai  il  Beuchlin,  neanche  in  quei  luoghi 
deìYOraiio  valedictoria  e  della  Prefazione  alla  Lampas  com- 
binatoria^ dove  fa  onorevole  menzione  dei  più  illustri  scrittori 
tedeschi  ;  ma  é  quasi  sicuro  che  lo  conosce,  poiché  nella  Magia 
luatematica  chiama  Giacobbe  cabalisticus  precisamente  come  fa 
il  Beuchlin,  che  nella  scala  veduta  da  Giacobbe  crede  raffigu- 
i-ata  la  serie  delle  emanazioni  ammesse  dalla  Cabala.  Neanche 
il  Trìtemio  è  mai  citato  nelle  opere  LuUiane  o  mnemoniche, 
ma  il  Bruno  lo  conosce  e  nel  De  Magia  mathematica  lo  cita  e 
trascrive  in  buona  parte.  E  al  pari  del  Tritemio  cita  e  copia 
nello  stesso  lavoro  il  De  occulta  philosophia  di  Agrippa,  che  è 
pure  la  fonte  principale  del  poema  latino  De  Monade. 
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V. 

Oltre  a  questi  scrittori  cabalistici  il  Bruno  fa  gran  conto 
di  tutti  i  platonici  e  neoplatonici,  e  non  solo  dei  maggiori  come 
Plotino,  Porfirio,  Proclo,  Giamblico,  ma  benanche  dei  minori, 
come  ad  esempio  Secondo  e  Sinesio,  del  primo  dei  quali  cita  nella 
Causa  un  motto  contro  la  femina  che  sarebbe  «  uno  impedimento 
«  di  quiete,  danno  continuo,  guerra  cotidiana,  priggione  di  vita, 
«  tempesta  di  casa,  naufragio  de  Thuemo  «  (p.  264,  7)  ;  dell'altro, 
che  mette  insieme  con  Eraclito,  Epicuro  e  Proclo,  ricorda  la  teoria 
degli  effluvii,  i  quali  sarebbero  come  un  intermediario  tra  la  mate- 
ria, onde  partono,  e  Tanima  a  cui  arriyano  {Sigillus  Sigillorum  II, 
II,  p.  197,  20).  Dei  platonici  più  recenti  il  primo  posto  dà  a 
Marsilio  Ficino,  che  in  un  lu(^  del  De  Monade  (II,  408)  chiama, 
«  unus  e  principibus  Platonicis  « ,  nò  conosce  Plotino  se  non  dalla 
traduzione  Ficiniana,  e  talyolta  scambia  il  commento  del  tradut- 
tore col  testo  originale.  Ma  nessuna  traccia  di  quello  che  si  può 
dire  il  carattere  pn^rio  del  Ficino,  si  trova  nel  Nostro,  che  non 
fa  nessun  tentativo  per  conciliare  la  Beligione  Cristiana  col  Neo- 
platonismo a  lei  avverso,  e  non  ricorda  in  nessun  punto  la 
dottrina  Ficiniana  delle  Formtdae  innatae,  che  sono  come  Tab* 
bozzo  delle  teorie  innatistiche  cosi  spesso  ripetute  nella  filosofia 
moderna.  Dei  Platonici  precursori  del  Ficino  non  cita  mai  né 
Gemisto  Plotone,  né  Gennadio,  né  Bessarìone,  e  par  che  non  li 
conosca.  Dei  successori  ricorda  talvolta  Francesco  Patrizzi,  ma 
per  vilipenderlo  sconciamente,  chiamandolo  «  sterco  di  pedanti 
«  italiano,  che  ha  imbrattati  tanti  quinterni  con  le  sue  discus- 

•  sioni   Peripatetiche  « ,   e   dicendo   di  lui  che  Aristolele  non 
rha  «  inteso  né  male  né  bene,  ma  che  Tha  letto  et  riletto, 

•  cucito,   scucito  et  conferito  con  miiraltri  greci  autori  amici 
4  et  nemici  di  quello,  et  alfine  fatta  una  grandissima  fatica,  non 

•  solo  senza  profitto  alchuno,  ma  etiam  con  grandissimo  sprofitto, 
ft  di  sorte  che  chi  vuol  vedere  in  quanta  pazzia  et  presuntuosa 

•  vanità  può  precipitar  et  profondare  un  habito  pedantesco  veda 

•  quel  sol  libro,  prima  che  se  ne  perda  la  semenza  »  (De  la  causa 
p.  246,  9. 19).  A  prima  giunta  sembra  molto  strano  che  il  Bruno 
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irrompa  così  violento  contro  un  suo  connazionale,  addetto  a  quella 
stessa  scuola  platonica,  che  egli  abbraccia,  ed  avversario  impla- 
cabile di  quello  stesso  Aristotele  che  egli  combatte.  Aggiungi  che 
prima  àeìY Acrotismus  le  Discussiones  peripateticae  aveano  di- 
mostrato come  stando  ai  principi  di  Aristotele  la  materia  do- 
vrebbe dirsi  ente  con  maggior  dritto  della  forma  ;  poiché  questa 
subendo  un  più  e  un  meno  dovrebbe  considerarsi  piuttosto  come 
qualità  che  come  sostanza,  e  in  ogni  modo  è  la  forma  che  ora 
va  ora  viene,  mentre  la  materia  secondo  le  stesse  confessioni  di 
Aristotele  è  etema  {Discussioms  peripateticae^  p.  384, 10).  Con  vi- 
gore di  argomentazioni  aveano  combattuto  il  concetto  della  materia 
prima  come  impensabile,  perchè  la  materia  non  può  essere  mai 
separata  dalla  forma,  ed  una  materia  informe  sarebbe  una  finzione 
ancor  peggiore  delle  idee  platoniche  dai  Peripatetici  derise  (392, 
50).  Delle  famose  teorie  dei  quattro  elementi  sublunari  aveano 
fatto  strazio,  sostenendo  che  nessun  senso  e  nessima  ragione  -ci 
conforta  a  porre  al  di  là  delVarìa  una  sfera  di  fuoco,  e  che  le 
altre  sfere,  se  pur  si  possano  ammettere,  non  si  devono  intendere 
al  modo  Aristotelico,  perchè  non  è  vero  che  Varia  vada  in  su,  e 
che  r  acqua  come  in  suo  luogo  naturale  al  confine  della  terra  ri- 
posi, mentre  Tesperienza  attesta  /^he  anche  nelle  vìscere  della 
terra  e  acqua  e  aria  si  accolgono  in  abbondanza  (p.  454).  Infine 
aveano  revocato  in  dubbio  la  dottrina  delViomintabilità  del  cielo, 
fikcendo  appello  ad  alcuni  fatti  di  esperienza,  che  la  contraddice- 
vano;, e  alla  teorìa  del  motore  immobile,  posto  al  di  fuori  del 
mondo,  aveano  opposta  Tinsuperabile  difiìcoltà,  che  se  pm*e  spieghi 
il  moto  diurno  della  sfera  cosmica,  non  rende  conto  del  moto 
annuale  dei  pianeti,  non  certo  dipendente  dal  primo  e  in  una 
direzione  opposta  ad  esso;  le  quali  crìtiche  tendevano  a  sosti- 
tuire al  motore  estramondano  di  Aristotele  il  motore  intrinseco 
0  anima  del  mondo  dei  Platonici.  Ma  non  ostante  tutti  questi 
pimti  di  contatto  tra  i  pensieri  del  Patrizi  e  del  Nolano,  ben  si 
capisce  come  questi  non  potesse  essere  contento  di  una  critica, 
che  non  andava  al  fondo  delle  cose,  e  non  sostituiva  alla  vecchia 
cosmografia  ed  astronomia  Aristotelica  la  nuova  e  più  razionale 
di  Copernico.  Allora  solo  la  dottrina  secolare  dei  quattro  elementi 
e  della  quinta  essenza  saiebbero  state  messe  da  parte,  quando 
si  fosse  stabilito  che  la  Terra  non  è  più  grave  del  sole,  e  che 
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non  sta  in  mezzo  della  sfera  cosmica,  ma  gira  intomo  al  sole 
come  gli  altri  pianeti,  e  che  vera  differenza  fra  essa  e  Marte  e 
QioTe  non  esista,  e  che  acqua  e  terra  e  faoco  si  trovano  da  per 
tatto.  A  qaeste  ardite  teorie  il  Patrizi  non  avea  saputo  solleyarsi, 
e  quindi  agli  occhi  del  Bruno  la  costui  critica  appariva  infeconda, 
e  meglio  opera  di  erudizione  che  di  scienza.  E  air  erudizione  il 
Nostro,  come  tutti  i  novatori,  era  fieramente  avverso;  né  po- 
teva perdonare  al  Patrìzi  che  nella  maggior  parte  del  suo  vo- 
lume non  avea  fatto  se  non  confix)ntare  passi  con  passi,  scrittori 
con  scrittori  per  mostrare  quanto  il  solo  Aristotele  discordi  da  tutti 
gli  altri,  benché  nei  migliori  pensieri  suoi  li  rubi  e  copii  scon- 
ciamente. Il  Bruno  non  conosce  del  Patrizi  se  non  le  Discumones 
peripateiicae.  La  Nova  de  universis  philosophia  non  fu  pubbli- 
cata se  non  nel  1591,  in  quello  stesso  anno  in  cui  il  Nolano 
mandò  alle  sue  stampe  in  Francoforte  le  ultime  opere  sue,  la 
trilogia  poematica  e  il  De  immaginum  compoéitione;  ma  non 
dubito  che  se  pure  avesse  conosciuta  la  Panatigia  e  la  Panpsichia 
non  l'avrebbe  trattata  coi  riguardi  che  usa,  poniamo,  verso  il  Pa* 
lingenio.  Tra  i  filosofi  di  Nola  e  di  Cherso  doveva  correre,  non 
ostante  alcuna  affinità  d'idee,  profonda  e  irreconciliabile  antipatia  ; 
poiché  il  Patrizi  a  malgrado  i  suoi  attacchi  contro  la  filosofia  domi- 
nante, avea  pure  saputo  conciliarsi  gli  animi  degli  ortodossi  a 
tal  segno,  che  dallo  stesso  Clemente  Y TU,  il  persecutore  impla- 
cabile del  Bruno,  fu  chiamato  ad  ins^nare  Filosofia  platonica  nella 
Sapienza.  Così  dal  1592  in  poi  entrambi  i  filosofi  si  trovarono 
in  Boma,  l'uno  accarezzato  dai  potenti  e  insegnante  la  sua  filo- 
sofia dall'alto  di  una  cattedra  pubblica,  l'altro  chiuso  in  una 
tetra  carcere,  onde  non  uscirà  se  non  per  lasciare  la  vita  sul  rogo. 
Nel  biasimo  del  Patrìzi  é  coinvolto  nello  stesso  luogo  della 
Causa  un  altro  avversario  di  Aristotele,  Pierre  de  la  Bamée 
(Bamus),  al  quale  non  valse  né  T  avere  sostenuta  strenuamente  una 
spietata  guerra  contro  gli  aristarchi  delle  scuole,  né  l'essere  ca- 
duto vittima  dell'intolleranza  religiosa  nella  notte  di  s.  Bartolomeo. 
Il  Brano  non  gli  nega  l'eloquenza,  e  non  dubita  che  se  avesse  in- 
teso bene  Aristotele,  «  harebbe  forse  havuto  ingegno  di  fare  hono- 
«  rata  guerra  contro  di  lui  » ,  ma  non  rifugge  dal  condannarlo,  chia- 
mandolo V  francese  arcipedante  che  ha  fatto  le  scole  sopra  l'arti 
«  liberali  *»  (p.  246, 16,  9).  E  rincarando  la  dose  n^li  Eroici  furori 


538  P^i"^^  accademiche.  Luglio.  —  F.  Tocco.    Le  fonti  ptii  recanti  ecc. 

718,.  30  scrive:  «  Cossi  a  tempi  nostri  quel  tanto  di  buono  che 
*i  egli  (Aristotele)  apporta  et  singulare  di  raggione  inventiva,  iu- 
«  dicati  va  et  di  metaphisica,  per  ministerio  d*  altri  pedanti  che 
tt  lavorano  col  medesimo  Sursum  eorday  vegnono  istituite  nuove 
«  dialettiche  et  modi  di  formar  la  raggione,  tanto  piti  vili  di  quello 
^  d'Aristotele,  quanto  forse  la  philosophia  d* Aristotele  è  incom- 
^  parabilmente  più  vile  dì  quella  degli  antichi  ;  il  che  è  pure  awe- 
«  nuto  da  quel  che  certi  grammatisti  dopo  che  sono  invecchiati  nelle 
li  culine  de  fanciulli  et  notomie  de  phrasi  et  vocaboli  han  voluto  de- 
«  star  la  mente  a  far  nuove  logiche  et  metaphisiche  giudicando  et  sen- 
«  tentiando  quelle  che  mai  studiomo  et  hora  non  intendono.  «  Queste 
iraconde  parole  ci  aprono  tutto  T  animo  del  Bruno.  La  parte  migliore 
della  Filosofia  Aristotelica  egli  crede  appunto  quella  Logica  e  quella 
Kettorica,  che  il  Ramo  voleva  innovare,  lasciando  in  piedi  tutto 
il  resto,  che  a  preferenza  di  quelle  valeva  il  pregio  di  distrug- 
gere. Altro  che  nuove  logiche  occorre  ;  occorre  una  nuova  fisica, 
una  nuova  astronomia,  una  nuova  intuizione  del  mondo.  E  a  petto 
a  questa  più  radicale  e  più  fruttuosa  polemica  contro  Aristotele, 
tutte  le  altre  non  hanno  valore,  e  meno  che  mai  quelle  degli 
Umanisti,  che  contro  la  scolastica  insorgono  in  nome  della  pu- 
rezza dei  costrutti  e  V  eleganza  del  dettato,  cose  tutte  a  cai 
il  Bruno  tiene  così  poco  da  sferzare  a  sangue  quelli  che  non  sanno 
altro.  E  tutti  li  raffigura  in  Polinnio,  quel  goffo  pedante  che  si 
crede  un  Demostene,  o  Tullio  quando  ti  avrà  »  fatta  una  bella 
«  construttione,  prodotta  una  elegante  epistolina,  scroccata  una 
«  bella  phrase  de  la  popina  Ciceroniana  « ,  e  dopo  i  suoi  belli 
trionfi  si  stima  addirittura  «  un  Giove  che  dall'alta  specula  remira, 
«  et  considera  la  vita  degli  altri  huomini  soggetta  a  tanti  errori, 
4i  calamitadi,  miserie  fatiche  inutili  «  ;  e  giudica  che  «  solo  lui  è 
tt  felice,  lui  solo  vive  vita  celeste  quando  contempla  la  sua  di- 
i^  vinità  uel  specchio  d'un  spicilegio,  im  dittionario,  un  calepino^ 
«  un  lessico,  un  cornucopia,  un  Nizzolio  ^  {De  la  causa,  223, 19)  (^). 


(^)  n  seguito  della  Nota  sarà  dato  nel  prossimo  fascicolo. 


DONNA  CHINSICA 

NoU  del  Corrispondente  Gherardo  Guirardini. 


I. 

Nel  secondo  fascicolo  di  un  periodico,  che  due  valorosi  sto- 
rici hanno  preso,  non  è  molto,  a  divulgare,  ò  inserita  una  memo- 
netta  di  Domenico  Santoro  su  la  leggenda  pisana  di  Chinsica 
de'Sismondi  Q).  La  lettura  di  questo  interessante  scrìtto  m'in- 
vogliò a  instituire  qualche  nuova  rìcerca  sulla  leggenda,  mas- 
sime per  certe  attineHze  ch'essa  offre  con  im  monumento  antico. 

Prenderò  le  mosse  dal  racconto  che  ne  fa  il  Tronci  ('). 
All'anno  1005  del  computo  pisano,  che  risponde  al  10(4  del- 
l'era volgare  (^),  egli  registra  i  seguenti  fatti  (^)  : 

«  Havendo  inteso  i  Pisani,  che  nella  Calabria  tuttavia  si 
ritrovava   l'armata   de'Saracini,   che   giornalmente  inquietavano 


(1)  Stadi  storici:  periodico  trimestrale  di  Amedeo  CriveUncci  e  di 
Ettore  Paia,  voi.  I,  fase.  2^,  pag.  251-259. 

f*)  Memorie  {storiche  della  città  di  Pisa  (Livorno,  1682),  p.  9-10. 
Cfr.  Valtancoli  Montazio,  Annali  di  Pisa  (Lucca,  1842),  p.  152-154  e 
Annali  pisani  (Pisa,  1868),  p.  145-146.  Il  Valtancoli  rimpastò  e  raffazzonò 
La  cronaca  del  Tronci,  mettendone  a  nnovo  la  dicitura  e  seguitando  il  rac- 
conto inaino  all'a.  1889. 

(')  È  noto  ohe  gli  anni  del  rito  pisano  precedono  di  nove  mesi  e 
sette  giorni  gli  anni  dell'era  volgare. 

(«)  Stimo  opportuno  riferire  la  genuina  narrazione  del  Tronci,  tanto 
più  che  in  caia  il  fatto  di  Chinsica  è  messo  in  connessione  con  xm  altro, 
del  quale  è  da  tener  conto,  come  vedremo,  per  intender  bene  la  genesi 
della  leggenda. 
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quelle  Spiagge  con  grandissimo  danno  de*  Christiani,  uscirono 
contro  essi,  e  trovatigli  ritirati  nella  Città  di  Reggio  assai  forte, 
vi  posero  l'assedio,  ma  impazienti  d'aspettare,  determinomo  com- 
batterla, siche  datagli  un'aspra  battaglia,  valorosamente  se  ne 
impadronirono,  dove  mossero  a  fil  di  spada  tutti  que'Barbari,  e 
predomo  le  loro  spoglie.  In  questo  mentre  il  Be  Musetto  cer- 
tificato, che  i  Pisani  l'anno  precedente  si  erano  già  inviati  con- 
tro di  lui,  e  che  non  seguitomo  l'impresa,  impediti  da' Lucchesi, 
et  avvisato,  che  la  Città  £  Fisa  si  ritrovava  sprovista  e  senza 
defensori,  comparve  con  grossa  armata  e  l'assali,  quando  di  già 
i  pochi  habitatori  et  inabili  a  resistere  si  erano  ritirati  a'Monti, 
con  quella  poca  roba,  che  poterne  portare  seco.  Entrato  il  Ti- 
ranno nella  Città,  non  essendo  per  ancora  cinta  di  muraglie,  la 
saccheggiò,  et  abbrugiò  tutta  quella  parte,  che  ancor  in  oggi  è 
nominata  Chinsica,  e  subito  si  partì  carico  di  preda,  non  essen- 
dogli riuscito  in  tutto  il  suo  pensiero,  poiché  sentendo  Madonna 
Chinsica  Gismondi  (^  le  grida  abbrucia,  abbrucia,  e  vedendo  il 
pericolo,  nel  quale  si  ritrovava  la  Città,  uscì  di  casa,  e  sen'andò 
al  Palazzo  dove  risiedevano  quelli,  che  reggevano  la  Repubblica, 
a'quali  significò  lo  stato  miserabile  della  Patria;  per  la  qual 
cosa  dato  subito  nella  Campana,  insospettiti  que'Barbari  di  qual- 
che grosso  soccorso,  si  diedero  alla  fuga,  non  essendogli  riuscito 
l'incendiarla  tutta,  come  già  verisimilmente  havevano  disegnato. 
Per  gratitudine  del  benefizio  ricevuto  da  quella  generosa  Donna, 
il  Senato  determinò,  che  quella  parte  abbrugiata,  la  quale  si 
nominava  Guasso  longo,  e  Spassavento,  per  l'avvenire  si  chia- 
masse Chinsica;  et  in  oltre  gli  eressero  una  Statua  di  marmo 
ad  etema  memoria  di  tal  fatto,  come  a  liberatrice  della  Pa- 


ci) Oismondi  eqaiyale  eviden temente  a  Sismondi.  Ambedue  le  fonne 
derivano,  la  prima  per  aferesì,  la  seconda  per  sincope,  dal  nome  Sigismondo, 
Questa  famiglia  lo  storico  Sismondi  {Ilistoire  des  répuhliquei  italiennes 
(Paris,  1818),  I,  p.  327-329)  pone  senza  alcun  serio  fondamento  scientifico  nel 
noTero  delle  sette  più  antiche  famiglie  pisane,  che  ripetevano  la  loro  orì- 
gine da  sette  baroni  mandati  a  Pisa  nel  982  da  Ottone  II.  Un  ramo  dei 
Sismondi  con  molte  altre  famiglie  di  Pisa  avrebbe  poi  emigrato,  dopo  che  la 
città  passò  per  sempre  sotto  il  dominio  di  Firenze  (ISOid),  nel  mezzodì  della 
Francia  (cfr.  op.  cit.  Xin,  p.  415-416). 
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tria.  Il  dì  6  d'Agosto,  festa  di  S.  Sisto,  ritornò  da  Seggio  Vit- 
toriosa l'armata  pisana *> . 

Il  Boncioni  (0  fa  una  narrazione  e  dell'impresa  di  Sicilia 
e  dell'assalto  di  Pisa  senza  pancone  più  estesa  e  più  ricca  di 
particolari,  ma  rispondente  nella  sostanza  a  quella  del  Tronci. 
Egli  dipinge  l'episodio  con  assai  tìtì  colori.  «  Chinsica  Gismondi 

gentildonna  principalissima uscì  di  casa  per  l'oscuro 

della  notte  e  corse  scapigliata  e  come  forsennata  al  Parlaselo, 
ove  abitavano  i  consoli  e  gli  altri  che  reggevano  la  repubblica 
e  ad  alta  voce  gridando  destò  tutto  il  senato  « . 

Secondo  questo  racconto  del  Boncioni,  la  nobile  donna  dal 
sobborgo  posto  sulla  riva  sinistra  dell'Arno,  dove  sembra  abi- 
tasse, avrebbe  dovuto,  passando  il  ponte,  che  congiungeva  il  sob- 
borgo stesso  alla  città,  recarsi  insino  al  Parlaselo,  cioè  fino  ad 
una  località,  che  sappiamo  essere  stata  in  vicinanza  dell'odierna 
porta  a  Lucca  (^). 

Della  realtà  storica  dell'episodio  di  Chinsica,  di  per  sé 
molto  curioso  e  strano,  dubitò  già  seriamente  il  Muratori  (^) 
pur  non  intrattenendosi  gran  fatto  a  discuterlo.  A  lui  tenne  dietro 
il  Lami  (^),  che  s'ingegnò  di  alleare  talune  ragioni  per  mostrare 
infondato  tutto  quanto  il  racconto.  Seguitò  tuttavia  a  sostenere 
la  veridicità  di  esso  il  Sismondi  (^)  non  senza  magnificare  reto- 
ricamente Tatto  di  quella  donna,  ch'ei  considerava  come  una  sua 
gloriosa  antenata,  finché  da  ultimo  Michele  Amari  (^)  riconobbe 
ed  affermò  senza  esitazione  trattarsi  di  mera  leggenda. 


(^)  Istorie  pisane  neirArchivio  storico  ital.,  voi.  VI,  parte  I  (1844), 
p.  57-64. 

(>)  Cfr.  Lapi,  SulVorigine  e  signif,  della  voce  Parlaselo  neU'Àrchivio 
storico  ital.,  serie  4^  yol.  VI  (1S80),  p.  492  sgg.;  e  Nuovi  stiidi  sulle  antiche 
terme  pisane,  p.  2,  3. 

(')  Annali  d'Italia,  1005:  «  y*ha  deUe  contraddiiioni  in  quel  rac- 
conto, e  quanto  a  me  il  credo  in  parte  favoloso.  Forse  il  nome  di  Chin- 
sica Tenne  dalla  lingua  arabica  a  quella  parte  di  Pisa,  perchè  ivi  solcano 
abitare  i  mercatanti  arabi  o  sia  Saraceni,  che  venivano  a  trafficare  in 
Pisa  9. 

(«)  Lami,  Nov«Ue  letterine,  t  XXI  (1760),  p.  338  sgg. 

(S)  Opv  eit  I,  p.  331-332. 

(*)  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  m,  p.  2,  3. 
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Queste  cose  avyertiamo  per  mostrare  che  il  Santoro  non  è 
il  primo  che  abbia  rigettato  come  favoloso  il  racconto  degli 
storici  pisani.  Bensì  ò  il  primo  che  ne  ha  fatto  materia  di  una 
speciale  indine  monografica  e  che  ha  messi  insieme,  ordinati, 
accresciuti  gli  argomenti  per  comprovare  secondo  le  norme  della 
sana  critica  la  insussistenza  del  fatto. 


II. 

Tutti  i  più  antichi  cronisti  ignorano  l'episodio  di  Chinsica.  Il 
Santoro  nota  che  anche  la  spedizione,  che  i  tardi  cronisti  dicono 
mossa  dai  Pisani  contro  Musetto  in  Sardegna  nel  1003  (1004 
di  stile  pisano)  è  pure  leggendaria,  e  che  sarebbe  stata  inven- 
tata insieme  con  un'altra  serie  di  fatti  particolari  coirintendi- 
mento  di  magnificare  le  origini  pisane.  E  il  Santoro  ha  ragione. 
Fra  questi  altri  fatti  è  anche  uno  scontro  dell'armata  pisana 
contro  i  Mori  minaccianti  il  territorio  di  Roma,  che  avrebbe 
avuto  luogo  non  lungi  da  Civitavecchia.  {^). 

Ma,  come  abbiamo  veduto  riportando  per  disteso  la  narra- 
zione del  Tronci,  vi  è  un'altra  più  importante  spedizione,  con 
cui  l'episodio  di  Chinsica  fu  messo  in  istrettissimo  rapporto:  la 
guerra  dei  Pisani  in  Sicilia  e  la  espugnazione  di  Reggio.  Ora, 
ciò  ohe  dice  in  genere  il  Santoro  di  questo  ciclo  d'avvenimenti^ 
che  sarebbero  accaduti  intomo  al  mille,  fa  credere  o  almen  so- 
spettare che  anche  quell'impresa  e  quella  vittoria,  ch'egli  passa 
sotto  silenzio,  siano  riguardate  da  lui  come  favolose.  La  qual 
cosa  non  si  può  affermare  in  verun  modo  ;  perocché  di  esse  fa 
testimonianza  quell'antichissimo  cronista,  il  Marangone,  della  cui 
autorità  è  da  tenere  grandissimo  conto  (^).  Senonchè,  quando  si 


(^)  Michele  Amari  notò  già  come  questa  impresa  de*  Pisani  non  sia 
in  verun  modo  credibile:  op.  cit.,  voi.  m,  pag.  2,  nota  2. 

(*)  Sulla  spedizione  di  Sicilia  finita  con  la  vittoria  di  Reggio  reggasi 
TAmari,  il  quale  Faccetta  come  fatto  storico  (op.  cit.  Il,  p.  341  e  III  p.  2, 
3)  e  solo  nota  essersi  dato  ad  essa  sembianza  di  guerra  religiosa,  laddove 
i  Pisani  vi  sarebbero  stati  indotti  dal  desiderio  di  vendicare  il  saccheggio 
della  città  avvenuto  Tanno  innanzi  e  di  assicurare  il  loro  commercio. 
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ponga  a  riscontro  ciò,  che  attesta  il  Marangone  nel  secolo  XII, 
col  racconto  di  un  altro  cronista  vissuto  nel  secolo  XIV ,  salta  subito 
all'occhio  una  confusione  che  si  fa  da  quest'ultimo  fra  due  ayyeni* 
menti  consecutivi  :  la  presa  di  Pisa  per  parte  de'  Musulmani  awe« 
nuta  nel  1004  dell'é.  v.  e  la  vittoria  riportata  dai  Pisani  a  Reggio 
Tanno  dipoi  (^).  I  due  &tti  si  riferirono  come  accaduti  nel  medesimo 
anno.  Nel  tempo  che  i  Pisani  sono  intenti  a  combattere  i  Saraceni 
ed  espugnar  Seggio,  i  Saraceni  di  Sardegna,  profittando  dell'assenza 
dell'armata  e  del  trovarsi  la  città  indifesa,  invadono  repentina- 
mente la  pianura  pisana,  entrano  nella  città,  la  danno  alle  fiamme, 
la  mettono  a  ruba.  L'assalto  e  il  saccheggio  di  Pisa  accaduto  in 
cosi  fatte  condizioni  le  torna  a  minor  disdoro  di  quello  che  le 
riescirebbe  in  condizioni  normali,  quando  Tarmata  e  le  forze  mili- 
tari fossero  quivi  raccolte.  Non  potendosi  far  intervenire  i  Mu- 


(^)  Bernardo  Marangone  (  Vetus  Chronicon  Pisanum  nell^Archivio  stor. 
ital ,  voi.  VI,  parte  II  (1845),  p.  4.  »»  Pertz,  Àfonum.  Germ.  hist.  XIX, 
p.  238)  dice  così  :  «  MV  Fnit  capta  Pisa  a  Saracenis.  MVI  Fecerant  Pisani 
beUum  Cam  Saracenis  ad  Kegium,  et  gratia  Dei  vicerunt  illos  in  die  Sancti 
Siiti.  ».  Le  dne  notizie  con  parole  pressoché  identiche  sono  recate  dal  Chro- 
nieon  pisanum  e  dal  Breviarium  pisanae  historiae  di  Michele  Da  Vico 
(Moratori,  lUrum  italicaf%m  script,  VI,  p.  108  e  167):  Fano  e  Taltro  di* 
rettamente  dipendenti  dalla  cronaca  del  Marangone. 

Ranieri  Sardo  narra  invece  {Oronaca  pisana ,  nell^Archivio  stor.  ital. 
VI,  n,  p.  76):  u  Anno  Domini  miUe  sei,  nel  tempo  di  papa  Benedetto  (Gio- 
vanni XVm,  giacché  Benedetto  Vm  salì  al  pontificato  nelPa.  1012),  essendo 
li  Pisani  a  oste  in  Calavra  intomo  alla  città  di  Beggio  che  si  tenea  per  li 
Saraceni,  la  gente  Saracina  dello  re  Mngetto,  la  quale  tenea  la  Sardigna,  ven- 
neno  a  Pisa  e  presenola,  e  la  gente  fnggitteno  a  li  monti,  e  li  Toscani  chi 
più  potette  più  mbbò  lo  contado  di  Pisa.  Nel  ditto  anno  li  Pisani  preseno 
Reggio  sopradetto  e  tomono  a  Pisa  a  rifarla  con  vittoria  lo  di  di  Santo  Sisto  9. 
Il  racconto  medesimo  si  legge  nel  Chronicon  Pisanum  edito  dal  Mansi 
neU*appendice  al  Salario,  Miscellanea  (1761),  t.  I,  p.  449.  Ranieri  Sardo 
in&tti  nel  racconto  de' fatti  anteriori  al  1342,  fino  al  quale  anno  giunge 
la  detta  cronaca,  la  trascrive  letteralmente  :  cir.  Bonaini.  Arch.  stor.  VI,  Il 
p.  XL  Abbiamo  preferito  dare  il  testo  del  Sardo,  la  cui  lezione  è  piti 
corretta  e  sicura  che  non  sia  il  testo  della  cronaca  edita  dal  Mansi.  La 
cronaca  del  Sardo  giunge  fino  al  1400.  Gli  annalisti  più  tardi  invece  che 
posticipare  la  presa  di  Pisa  ponendola  ai  1006  (stile  pisano),  come  fa  il 
Sardo,  antecipano  la  rittoria  di  Reggio,  collocandola  al  1005. 
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sulmani  di  Sicilia,  che  trovansi  alle  prese  con  rannata  pisana, 
si  fanno  muovere  quelli  di  Sardegna  e  si  pone  in  campo  quel 
re  Musetto  (Mogéhid),  il  quale  in  effetto  appare  nell'isola  più 
tardi,  cioè  solo  nel  1015,  come  ha  dimostrato  l'Amari  con  la 
scorta  di  documenti  arabi  (0- 

Un  primo  stadio  adimque  nella  formazione  della  legenda 
è  l'alterazione  cronologica  di  due  avvenimenti. 

Lo  stadio  successivo  è  poi  la  introduzione  di  un  personag- 
gio, che  valga  ad  attenuare,  a  rendere  men  perniciosi  gli  effetti 
dell'invasione  saracena  :  il  personaggio  è  una  donna.  La  città  non 
è  messa  a  fuoco  che  in  parte:  nel  quartiere  di  Chinsica.  Il  re- 
sto, cioè  il  nucleo  principale  della  città,  scampa  all'incendio;  i 
nemici  sono  sbandati  e  posti  in  fuga.  Secondo  il  Santoro  si 
volle  per  tal  guisa  «  il  disastro  delta  patria  occultato  dal 
racconto  della  donna  gloriosa,  come  in  Roma  si  tentò  di  oscu- 
rare la  vittoria  degli  Etruschi  con  Orazio  Coclite,  Muzio  Sce- 
vola  e  Clelia  «. 

Il  passaggio  dal  primo  al  secondo  stadio  della  leggenda 
non  avviene  del  resto  in  modo  brusco  e  immediato.  Vi  è  il  rac- 
conto di  un  cronista,  fiorito  un  secolo  circa  dopo  del  Sardo,  cioè 
ne'primi  decenni  del  secolo  XYI,  nel  quale  mi  par  di  scorgere 
già  qualche  elemento  che  prepara  per  dir  così  lo  sviluppo  ulte- 
riore della  legenda.  Alludo  a  quella  cronaca,  che  una  volta  si 
attribuiva  falsamente  al  Marangone  e  che  come  opera  del  Ma- 
rangone fu  pubblicata  nell'appendice  muratoriana  del  Tartini  (^). 


(1)  Op.  cit.  III,  p.  4  Bgg. 

(')  Rerum  ital.  script.  (Firenze,  1748),  I,  p.  307'842.  Reca  il  titolo  :  Cro- 
niche della  città  di  Pisa  daWanno  della  sua  edificazione  al  MCCCCVL 
Qai  si  fa  della  presa  di  B^ggio  per  parte  dei  Pisani  e  deirinvasione  sara- 
cena a  Pisa  un  racconto  (p.  317-318),  che,  posto  a  riscontro  con  quello  del 
Troncì,  pare  yeramente  a  me  debba  aversi  come  la  principal  fonte,  a  cui  il 
Tronci  stesso  direttamente  o  indirettamente  attinse.  Perfino  talune  frasi 
occorrono  ripetute  nelle  due  narrazioni.  Nella  cronaca,  di  cui  si  tratta,  Chin- 
sica, la  gentil  donna  salvatrice  non  ha  fatto  peranco  la  sua  comparsa;  ma 
qui  si  fa  per  la  prima  volta  menzione  del  quartiere  di  Chinsica,  a  cui  i 
Saraceni  avrebbero  dato  fuoco  :  «  Entrorono  grinfedeli  nella  città  di  Pisa, 
e  non  trovando  in  quella  resistenza  alcuna,  la  prenderono  e  depredata  pò- 
sono  fuoco  in  quella  parte,  che   si   dice  ora  Kinsica. ......  Sul  tempo  in 
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III. 


Giusta  il  racconto  del  Roncioni  e  del  Tronci  il  quartiere 
di  Chinsica  ebbe  questo  nome  dall'eroina.  È  proTato  per  contro 
che  il  quartiere  si  chiamava  cosi  innanzi  al  mille.  Guido  Grandi 
attesta  d'aver  veduto  antichi  diplomi,  in  quibus  eius  regionis 
Ecclesiarum  mentio  est,  veluti  in  Kinsica  positarum  ante  an- 
nuin  Christi  millesimum  (^). 

Lasciamo  stare  la  questione  sull'origine  della  parola,  che 
già  il  Muratori  inclinava  a  credere  voce  araba  e  cui  altri  attri- 
buirono diversa  origine.  Checchò  sia  di  ciò,  la  omonimia  ^del 
sobborgo  e  della  donna  salvatrice,  anche  se  non  risultasse  pro- 
vata la  maggiore  antichità  del  nome  del  primo,  metterebbe  da  per 
sé  sola  in  sospetto  sulla  reale  sussistenza  della  seconda  e  farebbe 
pensare  che  la  donna  diventasse,  per  così  dire,  un'allegorica  per- 
sonificazione del  quartiere.  Il  Santoro  osserva  poi  come,  oltrec- 
chò  in  Pisa,  un  quartiere  appellato  con  un  nome  consimile  fosse 
anche  in  Lucca,  secondo  che  appare  da  un  testamento  del  768. 

Quanto  al  tempo  in  che  la  leggenda  può  aver  avuto  origine, 
abbiamo  fortunatamente  dei  dati  che  ce  lo  indicano  con  bastevole 
precisione.  Come  ho  già  detto,  sono  da  distìnguere  due  stadi  nella 
formazione  di  essa:  il  primo,  quando  si  fanno  diventar  sincroni 
due  successivi  avvenimenti,  appartiene  ad  un  tempo  non  poste- 
riore al  secolo  XIV.  Il  secondo  stadio,  allorché  s'introduce  l'eroina, 
a  qual  tempo  sarà  da  riferire  ? 


cui  fiorì  lo  scrittore  di  questa  cronaca  cfr.  ibid.  p.  309-310.  Già  Flaminio 
Dal  Borgo  aveva  riconosciuto  per  primo  che  quella  cronaca  non  poterà 
esaere  del  Marangone,  il  quale  aveva  scrìtto  la  sua  opera  in  latino  ed  era 
giunto  soltanto  fino  all'anno  1170  {Dissertazioni  sopra  l'istoria  pisana  (Pisa, 
1768),  tomo  I,  parte  I,  p.  118-123;  ofr.  Bonaini,  Archivio  stor.  ital.  VI,  I 
(1844),  p.  XXIV,  nota  2). 

{})  Epistola  de  Pandertis,  p.  232.  Cfr,  Bonaini,  Arch.  stor.  VI,  I,  p.  68, 
nota  1. 
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Il  Santoro,  sospetta  che  nel  1500  T  episodio  non  fosse  ancor 
divulgato.  Egli  richiama  la  narrazione  fatta  da  uno  scrittore 
anonimo  vissuto  al  tempo  delle  ultime  lotte  fra  i  Pisani  e  i 
Fiorentini,  finite,  com'è  noto,  col  trattato  del  1509.  Parlando 
questi  di  una  giovinetta  di  Fauglia,  che  si  difendeva  contro  i 
Fiorentini  scagliando  sassi  e  vibrando  Tasta,  la  paragona  a  Clelia 
romana  (^).  E  il  Santoro  soggiunge  :  «  Se  la  leggenda  di  Cinzica  (^) 
si  fosse  già  formata,  o  non  avrebbe  potuto  esser  qui  ricordata? 
Non  sarebbe  stato  più  opportuno  mettere  quell'eroica  fimciulla 
accanto  alla  presunta  fugatrice  de' Mori?» 

Quest'argomento  non  ha  una  decisiva  efficacia,  in  quanto 
uno  storico  del  secolo  XVI,  pur  non  ignorando  la  legenda  di 
Chinsica,  poteva  forse  preferire  per  la  sua  retorica  similitu- 
dine l'esempio  classico  di  Clelia  ad  uno  più  oscuro  desunto 
daUe  storie  paesane  del  medio  evo  (^).  In  ogni  modo,  anco  non 
volendo  annettere  importanza  a  tale  argomento,  abbiamo  per  di- 
mostrare la  tardiva  origine  della  leggenda  il  fatto  positivo  ch'essa, 


(1)  Archivio  8tor.  ital.  VI,  II,  p.  375. 

(*)  La  forma  prescelta  dal  Santoro  (Cinzica  in  luogo  di  Chimica) 
non  si  riscontra  né  nella  narrazione  del  Roncioni  né  in  quella  del  Tronci, 
né  nelle  menzioni  che  gli  altri  scrittori  pisani  fanno  del  quartiere  posto  a 
sinistra  delFAmo. 

(3)  Un  altro  argomento  del  Santoro  non  bastantemente  valido  a  com- 
provare Torigine  favolosa  del  fatto  di  Chinsica  ci  pare  quello  ch*ei  vuol 
ricavare  dalla  menzione  dei  consoli,  ai  quali  Chinsica  sarebbe  accorsa  per 
dare  avvertimento  deirincendio.  Osserva  esso  con  ragione  che  ne*primordi 
del  secolo  XI  la  magistratura  consolare  non  era  per  anche  costituita.  Ma 
solo  il  Roncioni  accenna  ai  consoli;  il  Tronci  si  contenta  d*aceennare  a 
quelli  che  reggevano  la  repubblica  ;  e  del  resto,  se  anch'egli  avesse  alluso 
espressamente  ai  consoli,  non  si  potrebbe  ciò  allegare  come  prova  del- 
rinsussistenza  del  fatto  narrato.  I  tardi  annalisti  nel  riferirlo  avrebbero 
mutato  neUa  magistratura  comunale  caratteristica  del  potere  ne*tempi  più 
inoltrati  della  repubblica  quella  qualsiasi  autorità  cittadina,  che  allora  go- 
vernava la  città.  Si  tratterebbe  insomma  di  un  linguaggio  improprio  ado- 
perato da  questi  tardi  cronisti,  da  cui  non  verrebbe  come  necessaria  con* 
seguenza  che  si  dovesse  rigettare  il  racconto.  Ho  voluto  notare  come  questo 
argomento  non  abbia  molto  valore  per  rispetto  agli  altri,  che  provano  del 
resto  in  modo  irrefragabile  la  tesi  sostenuta  dal  Santoro. 
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ignota  ai  più  antichi  cronisti  sino  ai  primi  decenni  del  se- 
colo XVI,  al  qual  tempo  appartiene  quegli  che  andava  sotto 
il  falso  nome  del  Marangone,  non  è  narrata  da  nessuno  storico 
prima  dello  scorcio  dello  stesso  secolo  (0-'  La  leggenda  nacque 
adunque  intomo  alla  seconda  metà  del  cinquecento.  Besterebbe 
ora  da  vedere  e  indagare  il  modo  come  nacque.  Si  tratta  di  leg- 
genda popolare,  o,  diremo  così,  erudita  ? 

Sebbene  noi  1406  Pisa  fosse  stata  già  assoggettata  a  Firenze, 
e  nel  1509  fossero  state  ribadite  per  sempre  le  sue  catene,  essa 
serbava  tuttavia  durante  il  secolo  XYI  abbastanza  vive  e  fresche 
le  tradizioni  dell'antica  grandezza.  In  virtù  di  cotesto  tradizioni 
poteva  ben  formarsi  allora  una  leggenda  cosi  intimamente  legata 
ai  ricordi  delle  gesta  repubblicane,  così  acconcia  alla  glorificazione 
de'&sti  cittadini,  così  rispondente  all'alto  ideale  di  quella  gran^ 
dezza,  che  non  si  voleva,  sto  per  dire,  considerare  ancora  come 
perduta.  Ben  comprendo  che  altri  potrebbe  attribuire  alla  leggenda 
un  carattere  ed  una  significazione  diversa  ;  potrebbe  credere  ch'essa 
più  che  da  orgoglio  paesano  procedesse  da  mera  invenzione  re- 
torica: dal  capriccio  d'uno  storico  o  d'un  annalista  qualsiasi, 
vago  di  colorire  romanzescamente  i  fatti  che  aveva  a  narrare. 
Né  io  nego  —  si  badi  bene  —  che  ciò  possa  essere  ;  ma  penso 
anche  che  la  leggenda  nascesse  per  avventura  più  spontanea, 
per  que'concetti  di  magnificenza  cui  ho  accennato.  Uno  che  in- 
venta ci  vuol  sempre;  ma  altro  ò  che  Tinvenzione  appartenga 
a  tale  che  non  si  sa  chi  sia,  che  dell'invenzione  perde,  per  dir 
così  il  privilegio,  diventando  rapidamente  la  leggenda,  come  la 
poesia  popolare,  patrimonio  comune;  altro  è  che  un  erudito  da 
se,  isolatamente,  si  faccia  ad  immaginare  di  sua  posta  una  favola, 
la  compoi^  con  matura  rifiessione,  avendo  per  precipuo  proposito 
d'abbellirne  un  racconto  storico. 


(A)  n  Rondoni  cominciò  a  scriyere  le  sue  Istorie  nel  1592:  efr.  Bo- 
naini,  Arch.  ator.  ital.  VI,  I,  p.  XIV,  nota  2.  U  Tronci  ecrìue'  le  Memorie 
nel  secento. 
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IV. 


Ma,  checché  sia  di  queste  due  ipotesi,  v'ò  senza  dubbio  un 
lato  della  leggenda,  che  ha  carattere  e  colore  essenzialmente 
popolare.  Il  Boncioni  e  il  Tronci  recano  concordemente  ohe  i  con- 
soli 0  il  Senato  ordinarono  si  erigesse  una  statua  di  marmo  ad 
etema  ricordanza  del  fatto  (i)«  Il  Boncioni  ed  il  Tronci  non  dicono 
qual  fosse  la  statua,  non  dicono  nemmeno  se  esistesse  tuttora  al 
tempo  loro;  ma  non  Y*ha  dubbio,  a  parer  mio,  che  intendeyano 
alludere  precisamente  ad  una  figura  incastrata  nel  muro  d*una 
casa  di  via  s.  Martino.  Non  s* indugiano  nò  Tuno  nò  l'altro  a  discor- 
rerne, perchè  la  statua  doveva  esser  notissioia  a  chicchessia;  e 
infatti  il  Lami,  che  nel  secolo  passato  si  pose  a  contraddire  alla 
testimonianza  del  Tronci  e  rigettar  come  fiaba  il  fatto  di  Chinsica, 
sapeva  benissimo  di  che  monumento  tratta  vasi,  e  dal  modo  come 
si  espresse,  dal  dispregio  in  che  mostrò  di  tenerlo  (^)  mi  sembra 
evidente  ch'egli  alludeva  al  marmo  di  via  s.  Martino. 


(*)  Il  Santoro  nota  una  curiosa  e  assai  notevole  analogia  fra  la 
leggenda  pisana  di  Chinsica  e  an  racconto  riferito  dallo  stesso  Boncioni, 
secondo  il  quale  a  una  donna  detta  la  Mammona  si  attribuiva  il  merito 
d'aver  impedito  con  le  sue  grida  un'invasione  notturna  tentata  dai  Pisani 
a  Genova.  Anche  a  quella  donna  sarebbe  stata  eretta  una  statua,  a  cui  poi 
i  Pisani  avrebbero  levata  la  testa  e  trasportata  a  Pisa.  Resta  a  vedere  quale 
delle  due  leggende  ripeta  origine  più  antica.  Io  credo  probabile  che  la 
leggenda  della  Mammona  sia  stata  foggiata  sul  tipo  di  queUa  di  Chinsica. 
Il  Santoro  si  riserba  di  studiare  in  altra  occasione  la  relazione  fra  i  due 
racconti. 

(')  Novelle  letterarie  t.  XXI,  p.  388.  «  Finge  pure  il  Tronci,  che 
alla  Donna  Chinsica  per  monumento  etemo  fosse  eretta  una  statua.  E  che 
statua!  e  come  fatta!  e  dove  posta  e  in  che  muro  fìtta!  Gran  semplicità 
in  chi  vuole  a  ciò  credere  e  poca  stima  pel  Comune  di  Pisa,  che  statua 
bella  innanzi  al  suo  foro  eresse  altra  volta  al  Consolare  dì  Toscana  padre 
di  Hutilio  ff. 
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Mette  ora  il  conto  di  dir  qualcosa  intorno  a  questa  scultura, 
perchè,  sebbene  sia  conosciutissima  a  Pisa,  particolarmente  al 
popolo  siccome  eflSgie  di  Chinsica,  nessuno  tuttavia  sino  a  qui 
pensò  mai  di  rendersi  esatto  conto  di  ciò  che  sia,  di  .ciò  che 
rappresenti  e  del  posto  occupato  da  essa  nella  storia  dell'arte. 

È  un  frammento  di  rilievo  marmoreo  dell'altezza  di  un 
metro,  incastrato  nella  facciata  della  casa  segnata  col  n.  30, 
di  proprietà  dei  sigg.  fratelli  avv.  Giuseppe  e  prof.  Guido  Tiz- 
zoni. Questa  casa,  come  mi  fu  riferito  dal  sig.  prof.  Guido  Tiz- 
zoni, fu  modernamente  ricostruita  da  due  più  antiche  ;  e  il  fram- 
mento, murato  presso  l'estremo  margine  a  sinistra  di  chi  guarda, 
spetta  a  quella  delle  due  case,  molto  stretta  ed  alta,  che  aveva 
costituito  in  origine  una  delle  numerosissime  torri  della  Pisa 
medievale.  Allorché  vi  fu  posto  per  ornamento  questo  marmo,  al 
modo  stesso  che  nella  facciata  di  una  casa  medievale  di  Borgo 
furono  murate  parecchie  sculture  di  simil  genere  ('),  si  ebbe  cura 
di  tagliare  con  una  certa  regolarità  la  lai>tra  tutto  intomo  alla 
figiura  così  che  questa  venne  ad  apparire  isolata  quasi  come  una 
statuetta  di  tutto  rilievo. 

Bappresenta  essa  una  donna  di  aspetto  matronale  posta  col 
tronco  a  tre  quarti  di  faccia,  con  la  testa  e  le  gambe  di  pro- 
filo a  manca.  S'appoggia  sulla  gamba  sinistra  e  piega  legger- 
mente al  ginocchio  la  destra  inoltrata.  Indossa  una  tunica  di  line 
stoffa,  che  cadendo  giù  dall'omero  sinistro  si  arresta  sull'alto  della 
manmiella.  Un  ampio  manto  le  avviluppa  la  testa,  discende  dietro 
il  dorso  e  passandole  sul  dinanzi  le  ravvolge  la  parte  inferiore 
della  persona  e  il  braccio  sinistro.  Mentre  essa  tiene  questo  braccio 
penzoloni  e  la  mano  inerte,  solleva  il  braccio   destro  e   accosta 


(^)  La  casa  di  Bor^o.  a  cui  alludo,  di  pro])rietà  Guidi,  è  a  sinistra 
di  chi  moore  dal  Ponte  di  Mezzo.  Quattro  frammenti  di  bassorilievi  non 
bene  riconoscibili  dalla  via,  parte  antichi,  parte  moderni  (antico  è  certo 
quello  inferiore  a  sinistra  con  una  figura  d'Ercole)  sono  incastrati  due  per 
lato  della  casa,  accosto  ai  margini  della  facciata  Nel  mezzo  era  aperta  al 
primo  piano  una  loggetta  assai  graziosa  con  archi  a  sesto  acuto  costruita 
in  opera  laterizia  (modernamente  murata),  come  il  magnifico  palazzo  Ago- 
stini posto  sul  Lungarno  Regio.  ^ 


! 
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al  viso  la  mano,  con  cui  jbeneva  già  stretto  un  lembo  del  manto, 
ora  mancante  con  porzione  della  mano  medesima.  Ma  che  tale 
fosse  Tatto  originario  di  essa  non  è  dubbio,  chi  guardi  attenta- 
mente 9II0  andamento  dì  quella  &lda  del  manto,  che  rimane  ap- 
punto dinanzi  alla  faccia  della  figura  (0  6  al  yestìgio  delle  dita 
piegate  come  per  reggere  qualche  cosa. 

Una  porzione  inferiore  del  rilievo,  che  comprende  un  brevis- 
simo tratto  delle  gambe  e  ì  piedi  è  pure  rotta  e  mancante. 
Una  mensola  alquanto  rozzamente  modinata  (con  un  listello  e  due 
gole)  fu  messa  per  sostegno  di  sotto  alla  figura  {^). 

Il  motivo  della  mano,  che  prende  leggermente  un  lembo 
del  manto  accostandolo  al  viso,  l'altro  motivo  della  tunica,  che 
lascia  denudata  la  spalla  e  parte  del  petto,  risalgono,  siccome  è 
noto,  ambedue  ai  migliori  tempi  dell'arte  classica  e  furono  ap- 
plicati a  una  serie  numerosissima  di  rilievi  antichi  {^).  Ma  se  per 
questi  due  motivi,  per  lo  schema  generale  del  disegno,  per  la 
quieta  e  severa  compostezza  dell'atteggiamento  la  figura  richiama 
ancora  i  buoni  tipi  classici,  guardata  nelle  singole  parti  mostra 
chiari  segni  dell'arte  decadente.  La  tunica,  che  aderendo  al  petto 


(0  Di  questo  particolare  è  possibile  rendersi  esatto  conto  solo  con 
rispezione  del  monumento  originale. 

(<)  Credo  ehe  questa  mensola,  riprodotta  solo  parzialmente  dalla  no- 
stra figura,  sia  medievale.  Essa  offre  il  tipo  di  certe  mensole  adoperate 
per  sorreggere  la  soglia  dei  balconi  sporgenti  dalle  facciate  delle  torri  pisane 
del  medio  evo.  Di  simili  mensole  esistono  parecchie,  ancora  incastrate  nelle 
torri;  le  più  caratteristicbe  appartengono  a  qaella  bellissima,  eonserrata 
nella  via  della  Sapienza,  che  costeggia  il  lato  meridionale  deirUniversità, 
di  faccia  alla  chiesina  detta  la  Madonna  dei  Galletti.  Queste  ultime  mensole 
differiscono  dalla  nostra  soltanto  per  avere  aggiunta  una  piccola  modina- 
tura  ;  ma  le  somigliano  del  tutto  nella  struttura  e  nel  tipo.  Vedi  riprodotte 
le  dette  mensole  dal  Robault  de  Fleury,  Les  monuments  de  Pise  au  moyen 
dge,  p.  76,  77  del  testo  ;  cfr.  tav.  XXVIII  deiratlante,  ove  è  data  la  torre 
ristaurata. 

{*)  U  primo  motivo  risponde  in  modo  esatto  al  noto  atteggiamento 
attribuito  da  Omero  a  Penelope  (Odissea,  1,  834;  XVI,  416;  XVm,  210; 
XXI,  65):  avia  na^eiàfoy  a/o/ucVi;  XinaQÒ  XQijdefiPa,  D  quale  atteggiamento 
già  fin  dall'età  arcaica  troviamo  espresso  di  frequente  nelle  figure  muliebri  : 
cfr.  Baumeister,  Denkmàler  des  klass,  AUertums,  I,  p.  590. 
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con  minate  pi^he  ne  lascia  trasparire  le  forme,  è  trattata  con 
sufficiente  plasticità  ;  ma 
negletto ,  grossolano  e 
meccanico  quanto  mai  è 
il  panneggiamento  del 
manto  che  ricopre  la 
parte  inferiore  del  corpo. 
Le  folde  pesanti  fonnano 
monotone  e  rozze  solca- 
tore con  mai^ni  ango- 
losi fi  scabri.  La  mano 
sinistra,  che  è  come  nt- 
trappita,  ha  le  dita  gros- 
se, stecchite,  senza  fa- 
langi. Dappertutto  veg- 
gODSì  le  tracce  lasciate 
sul  marmo  dal  laToro 
della  raspa. 

La  testa  è  brutta  e 
mancante  d'<^i  esprcE- 
sione.  Oli  occhi  pochis- 
simo incassali  hanno  la 
pupilla  incisa  con  un 
foro,  attorno  a  cui  è  nn 
circolo,  che  segna  il  con- 
torno dell'iride.  I  limiti 
delle  palpebre  sono  pure 
duramente  scal&tti.  Il 
volto  è  largo,  pieno,  ton- 
de^iante.  La  capella- 
tura, di  cui  resta  aco- 
perta la  parte  dinansi, 
è  resa  da  sottili  striscette 
parallele  dirette  verso  la 
fronte;  sua  striscia  tra- 
sTersale  incornicia  la 

fronte  stessa  e  tmendosi  ad  altre  che  scendono  lungo  la  tempia  indica 
con  qaeete  le  ultime  trecce  de'  capelli  ravriate'verso  gli  orecchi. 
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V. 


La  estrema  penuria  del  materiale  archeologico  di  che  posso 
disporre  qui  in  Pisa,  non  offerendomi  il  modo  d'instituire  oppor- 
tuni raffronti,  mi  vieta  di  dare  un  sicuro  giudizio  sul  carattere 
del  monumento.  In  q^^anto  all'età,  mi  pare  fuor  di  dubbio  che 
esso  non  sia  anteriore  al  secolo  IV  dell'era  volgare.  La  struttura 
e  i  lineamenti  del  viso  ricordano  in  particolar  modo  i  ritratti 
impressi  nelle  monete  del  IV  secolo  da  Costantino  a  Teodosio. 
Tenuto  conto  poi  del  tipo  della  figura  e  del  fatto  sopra  notato, 
che  cioè  la  lastra  del  rilievo  è  frammentaria  e  fu  tagliata  in- 
tomo alla  figura  stessa,  quando  si  volle  adattare  a  ornamento  della 
torre  medievale,  io  non  veggo  per  ora  di  poter  proporre  altra 
congettura  fuorì  di  questa:  che,  cioè,  il  frammento  appartenesse 
in  origine  alla  facciata  di  un  sarcofago  :  di  dimensioni,  se  sì  vuole, 
non  molto  consuete,  essendo  la  figura  grande  circa  due  terzi  del 
vero,  ma  non  tali  che  non  se  ne  trovino  esempi  anco  fra  i  sar- 
cofagi di  tarda  epoca  romana  o  cristiana,  come  sarebbe  stato 
quello,  di  cui  immagino  fosse  un  avanzo  il  nostro  frammento. 

Se  la  figura  spettava  a  un  sarcofago,  io  penserei  che  fosse 
collocata  vicino  all'angolo  destro  della  facciata  e  che  avesse  cor- 
risposto a  una  figura  virile  scolpita  presso  l'angolo  opposto,  se- 
condo un  tipo  usitatissimo,  massime  per  sepolcri  di  coniugi,  e 
e  nell'età  pagana  e  ne'  tempi  cristiani.  Alcuni  sarcofagi  cristiani 
di  siffatto  tipo,  editi  dal  Garrucci  mostrano  appimto  da  uno  dei 
lati  una  immagine  muliebre,  che  ha  con  la  Chinsica  qualche  ana- 
logia (»). 

Di  questa  scultura  il  Da  Morrona  non  si  era  formato  un 
giusto  concetto.   Notando  egli  nel   panneggiamento   l'imitazione 


(»)  Storia  delVarte  cristiana  tomo  V,  tav.  296,  fig.  2;  868,  2;  360, 
2.  In  questi  sarcofagi  sono  figurate  matrone  velate  come  la  pretesa  Chin- 
sica,  salvo  che  stanno  alzando  la  destra  o  ambedue  le  mani  in  atto  di 
adoranti. 
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delVantico,  pare  che  la  tenesse  lavoro  d*arte  medievale;  ma  in 
conchiusione  egli  non  volle  esporsi  con  un  deciso  parere,  alle- 
gando la  mala  conservazione  del  marmo  (^). 

Più  ragionevole  giudizio  dette  del  frammento  il  Bohault  de 
Flenry,  accennando  incidentemente  alla  nota  leggenda,  e  ne  offrì 
anche  una  riproduzione  (^).  È  questa  Tunica  che  se  ne  sia  pub- 
blicata, ma  ò  in  pari  tempo  inesatta  e  insufficientissima  a  por- 
gere una  fedele  immagine  dello  stile  e  del  lavoro  della  scultura  {^). 
n  Bohault  de  Fleury  si  avvide  in  ogni  modo  non  poter  essere  la 
figura  del  tempo,  in  cui  sarebbe  accaduto  il  fatto  di  Chinsica  ; 
la  raccostò,  nel  rispetto  dello  stile,  ai  capitelli  figurati  dell'an- 
tica chiesa  di  S.  Felice  e  la  giudicò  appartenente  come  quelli 
alla  statuaria  della  decadenza. 

Io  non  dubito  tuttavia  che  la  pretesa  Chinsica  sia  d*un*etk 


(1)  Da  Morrona,  Pisa  illttstrata  nelle  arti  del  disegno.  2*  ed.,  t.  Ili, 
p.  497  8gg.  tt  Or  di  yolo  considerando  il  lavoro  di  detta  statoa  lo  troTÌamo 
infelice  nella  testa,  e  nella  sinistra  mano,  ma  non  già  nei  panni  che  sot- 
tilmente piegati  rimitasione  deirantico  bello  dimostrano.  Conciossiachè  so- 
spettar si  potrebbe,  che  nna  qualche  dea  si  trasformasse  in  madonna  Chin- 
sica; ma  noi  non  ci  staremo  a  trattenere  in  inutili  riflessioni  sopra  di  nn 
marmo  impiastrato  di  tinta  gialla  ed  infranto  ».  La  trasformasione  di  una 
dea  in  madonna  Chinsica  sembra  fosse  intesa  dal  Da  Monrona  nel  senso 
di  quelle  trasformazioni  fatte  da  Nicola  Pisano  di  tipi  antichi  in  imagini 
nuoTe  cristiane.  Ora,  avendo  fatto  speciali  studi  su  Nicola  Pisano  e  sugli 
elementi  della  sua  arte  derivati  dall'antico,  tengo  ad  affermare  che  la  cosi- 
detta  Chinsica  non  ha  n^porto  di  sorta  con  la  maniera  di  Niccola  né  dei 
suoi  scolari,  ed  è  certo  dell'ultimo  periodo  della  scultura  classica. 

(^  Op.  cit  p.  27.  Io  sono  abbastanza  d^accordo  col  De  Fleury  nell'insieme 
del  giudizio  espresso  da  lui  sullo  stile  del  nostro  rilievo.  Ma  quanto  egli 
prendesse  abbaglio  nel  giudicare  de'  particolari,  basta  a  dimostrarlo  ci& 
che  dice  de'  ginocchi,  che  secondo,  lui,  sono  collocati  troppo  in  basso.  Egli 
ha  preso  evidentemente  la  figura  come  se  fosse  intiera,  laddove  mancano  i 
piedi  con  una  piccola  ponione  delle  gambe  :  la  qual  mancanza  fa  apparirò 
appunto  stranamente  basa  i  ginocchi,  che  in  origine  dovevano  invece  trovarsi 
al  loro  posto.  Del  resto  i  difetti  di  forme  e  di  proporzioni  nella  configura- 
zione di  quella  immagine  non  sono  pochi,  e  noi  li  abbiamo  più  sopra  notati. 

O  In  quella  riproduzione  la  mano  deatra  è  restaurata  in  atto  di  toc- 
care lievemente  il  mento,  il  che  prova  che  al  de  Flenrj  n(m  riuscì  chiaro 
il  motivo  di  prendere  un  lembo  del  manto,  che  certo  era  originarìamente 
rappresentato. 
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noterolmente  più  tarda  dei  capitelli  dì  s.  Felice.  Per  quanto  di 
cattiva  fattura,  essi  spettano  al  III  secolo  d.  C,  probabilmente 
al  tempo  degli  ultimi  Antonini,  laddove  non  è  certo  più.  antico 
del  secolo  lY  il  nostro  marmo. 

Il  quale,  smembrato  dal  monumento  di  cui  formava  parte, 
fu  ne'  tempi  moderni  soggetto  a  singolare  fortuna.  Questa  figura 
di  donna  brutta  di  fattezze  e  di  rude  lavoro,  ma  pur  di  un  co- 
tale aspetto  grave  e  maestoso,  velata  dignitosamente  dallampio 
manto,  esposta  da  sé  sola  in  una  via  del  quartiere  di  Chinsica, 
murata  in  una  delle  torri,  che  popolavano  la  città  medievale, 
dovette  attrarre  a  sé  la  vista  de'  passeggeri  e  richiamare  al  loro 
pensiero  un  personi^gio  de*  più  floridi  tempi  della  storia  pisana. 
Conveniva  pensare  ad  una  donna  di  nobile  lignaggio,  che  si  fosse 
resa  chiara  per  civili  benemerenze,  che  fosse  stata  parte  di  qual- 
che famoso  avvenimento. 

Una  volta  pertanto  che  prese  forma  e  consistenza  e  diffusione 
la  leggenda  di  Chinsica,  niente  di  più  naturale  che  si  passasse 
a  riconoscerne  l'effigie  nel  marmo  posto  in  quel  luogo,  ch'era  stato 
il  teatro  del  suo  magnanimo  atto  :  niente  di  più  naturale  che  si 
immaginasse  consacrato  pubblicamente  il  monumento  alla  sua 
memoria  gloriosa.  Ed  ecco  che  dal  rìgido  marmo,  dalle  forme 
tozze  della  figura  parve  scaturire,  animarsi,  ravvivarsi  più  che 
mai  l'ideale  della  eroina  :  della  gentildonna  animosa,  ch'era  pas- 
sata nottetempo  in  quella  contrada,  fra  mezzo  alle  frotte  de' Sa- 
raceni accorrenti  al  saccheggio  e  all'incendio,  per  &r  accorti  i 
suoi  concittadini  del  sovrastante  pericolo,  incuorarli  alla  difesa 
e  preservare  la  città  dallo  sterminio  (^).  La  leggenda  è  giunta 
cosi  all'ultimo  stadio  della  sua  formazione. 


(1)  La  leggenda  non  ha  dato  inspirazione,  per  quanto  io  sappia,  a 
ninna  raggaarderole  opera  d*arte  moderna.  Io  Conosco  soltanto  una  stampa 
del  Lasinio  (probabilmente  Carlo  Lasinio,  il  benemerito  incisore  degli  af- 
freschi del  Camposanto),  incisa  sopra  disegno  del  Sezanne.  Compare  quivi 
Chinsica,  coi  capelli  disciolti  sugli  omeri,  innanzi  a  tre  personaggi  togati 
(i  consoli),  e  solleyando  la  mano  destra  con  Tindioe  disteso  anuuncia  ad 
essi  rinvasione  saracena.  LMncisione  è  tutt^altro  che  bella,  ma  pur  carat- 
teristica come  riflesso  d*una  leggenda,  che  gode  in  Pisa  della  pia  grande 
popolarità. 


Donna  Cbinsica  555 


Assai  spesso  i  monumenti  antichi,  comecché  mutili  e  ruinosi, 
anzi  allora  forse  più  che  mai,  hanno  destato  nella  mente  del 
popolo  vaghe  e  poetiche  fantasie.  La  mente  del  popolo  indotta, 
ma  vivace  e  feconda  ne  ha  rintracciata  la  spiegazione  nelle  storie 
a  lei  più  famigliari,  vecchie  o  recenti,  vere  o  favolose;  e,  non 
trovandola  in  quelle  storie,  ne  ha  foggiato  senz'altro  a  suo  ta- 
lento di  nuove. 

Cosi  ebbero  origine  que*  numerosi  battesimi  de  monumenti, 
di  cui  sì  strani  saggi  registrano  le  Mirabilia  Romae^  e  di  cui 
sono  esempi  notissimi  la  prigione  di  Socrate,  la  lanterna  di  De- 
mostene, l'orecchio  di  Dionigi,  madonna  Lucrezia,  Pasquino  e 
Marforio;  cosi  nacque  e  sopravvisse  e  sopravviverà  ancora  chi 
sa  quanti  secoli  la  tradizione  pisana,  che  la  povera  figura  della 
via  s.  Martino  de^gna  come  inunagine  di  donna  Chinsica. 
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NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL  MESE  DI  GIUGNO   1892. 


U  Corrìspondeiite  Barnabei  riassume  nella  Nota  segaente 
i  fatti  d«i  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  8oo<> 
perte  di  antichità  per  lo  scorso  gingno^  comunicato  alla  R.  Ac^ 
cademia  d'ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  : 

Un  ripostiglio  di  870  monete  imperiali,  quasi  tutte  del  pe- 
riodo posteriore  agli  Antonini,  si  rinvenne  in  Lodi  vecchio  (Re- 
gione XI)  nel  territorio  dell*  antica  Laus  Pompeia,  e  fu  acquistato 
pel  Museo  pubblico  della  città. 

In  s.  Giovanni  in  Persiceto  (Regione  VIII),  nella  proprietà 
della  signora  Riva  Gadani,  si  scoprirono  sepolcri  di  tipo  Yillanova, 
simili  a  quelli  che  quivi  si  rimisero  a  luce  nello  scorso  anno. 

Due  iscrizioni  funebri  latine,  una  delle  quali  di  tipo  arcaico 
ed  intiero  si  scoprirono  nel  territorio  dell'antica  Interamnia  presso 
l'attuale  Teramo  (Regione  V). 

In  Roma,  proseguendo  gli  sterri  per  la  costruzione  del  mo- 
numento al  Re  Vittorio  Emanuele  nel  versante  occidentale  del 
colle  capitolino  lungo  la  via  Giulio  Romano,  si  rimise  all'aperto 
un  tratto  della  sostruzione  del  recinto  serviano. 

Fu  recuperato,  a  quanto  venne  riferito,  nei  lavori  di  risana- 
mento in  Napoli  (Regione  I),  un  bassorilievo  sepolcrale  marmoreo 
con  epigrafe  greca.  Vi  è  scolpito  con  rozza  arte  un  uomo  adulto 
seduto,  in  atto  di  stringere  con  la  destra,  la  destra  di  una  donna 
velata  che  è  in  piedi.  In  mezzo  ad  essi  è  un  bambino,  pure  roz- 
zamente scolpito. 

In  Pompei  si  fecero  scavi  nell'isola  2*  della  Regione  V, 
nell'edificio  ove  nei  mesi  precedenti  fii  scoperto  il  larario,  e  si 
raccolsero  fittili  comuni  ed  oggetti  di  suppellettile  domestica. 


Ferie  accademiche.  Loglio.  —  F.   Barnabei.    Notizie  delle  scoperte  ecc.        557 

Ruderi  di  edificio  rustico,  forse  appartenenti  a  qualche  sub- 
urbano dell'antica  Stabia,  furono  riconosciuti  nel  territorio  di 
Oragnano,  e  quivi  pure  si  trovarono  oggetti  vari  di  uso  comune. 

Iscrizioni  latine  intiere  o  frammentate  si  scoprirono  nel  ter- 
ritorio di  Cagnano,  a  poca  distanza  da  Amitemo  nei  Sabini  (Re- 
gione IV). 

Avanzi  di  recinto  vetustissimo  e  sostruzìoni,  attribuite  ad 
un  tempio,  furono  riconosciuti  sul  monte  di  s.  Manno  nel  ter- 
ritorio di  Ortucchio  nei  Marsi. 

Una  lapide  latina  funebre  fu  rinvenuto  presso  la  chiesa  di 
s.  Raniero,  antica  cattedrale  di  Forcona  nel  Territorio  di  Aveia 
dei  Yestini  sulla  valle  dell' A  temo. 

Un  frammento  di  iscrizione  marmorea  funebre,  incisa  in  belle 
lettere  si  disse  rinvenuto  nelle  vicinanze  della  stazione  della  strada 
ferrata  in  Bari  (Resone  II). 

Tombe  antiche  A  riconobbero  presso  l'abitato  di  s.  Mauro 
Forte  neiragro  metapontino  (Regione  III).  Erano  di  inumati,  e 
vi  si  trovarono  vasi  fittili  dipinti  con  ornati  gecunetrici,  e  vasi 
di  arte  rade  fatti  a  mano. 

Continuarono  in  Sicilia  gli  scavi  della  necropoli  di  Megara 
Hyblaea,  e  numerose  altare  tombe  vi  furono  aperte,  la  cui  sup- 
pellettile servirà  di  incremento  alle  raccolte  del  Museo  Sira- 
cusano. 

Un  nuovo  sepolcreto  della  necropoli  olbiese  fu  esplorato  nel 
predio  Cuguttu,  proprietà  della  famiglia  Tamboni.  Yi  si  aprirono 
centinaia  di  tombe  del  periodo  imperiale,  e  vi  si  trovarono  sche- 
letrì, ognuno  con  un  embrice  sotto  il  teschio.  La  maggior  parte 
di  questi  embrici  recano  il  bollo  di  Acte  nota  liberta  di  Nerone, 
che  possedeva  nell'isola  molti  latifondi.  Yi  si  trovarono  pure 
delle  tombe  formate  con  anfore  fittili,  segate  nel  mezzo.  In  una 
di  queste  è  inciso  il  nome  del  defunto. 

Nuovi  avanzi  della  via  romana  da  Cagliari  ad  Olbia  fu- 
rono riconosciuti  dal  solerte  ispettore  Tamponi.  Scoprì  questi  un 
altro  frammento  di  colouDa  milliarìa  a  poca  distanza  da  Fedra 
Zoccada  nell'agro  olbiese,  ove  altre  colonne  iscritte  erano  state 
trovate  negli  scorsi  anni. 
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Nota  del  prof.  Lodovico  Nocentini,  presentata  dal  Socio  Valenziani. 


Molta  parte  della  letteratura  cinese  è  conserrata  in  una 
specie  di  pubblicazioni  dette  Ti^ung-sciU  (H  ff)^  cioè,  «scritti 
raccolti  »  vale  a  dire,  per  rendere  Tidea  più  netta,  scritti  di  vani 
autori  di  una  medesima  epoca  già  pubblicati  a  parte  e  poi  rac- 
colti in  una  sola  edizione.  La  mancanza  di  queste  collezioni 
avrebbe  portato  che  di  molti  scrittori  non  rimarrebbe  oggi  altro 
che  il  nome  citato  qua  e  là  in  opere  posteriori.  Cosi  ha  affermato 
pure  e  con  ragione  il  compianto  A.  WyUe  neir  appendice  al  suo 
manuale  Notes  on  chinese  literature  ;  ma  quel  che  egli  non  nota, 
e  forse  per  ciò  i  Ts^ung-sciU  non  hanno  fermata  Tattenzione  dei 
sinologi,  è  il  ricco  materiale  ivi  contenuto  per  Io  studio  dei  tempi. 
Se  le  storie  ufficiali  ricordano  i  fatti  concementi  lo  Stato  e  la 
Corte,  questi  autori  minori  che  hanno  raccolto  giorno  per  giorno 
le  cose  che  udivano  nei  crocchi  di  amici,  fra  il  popolo,  o  dai 
funzionari  pubblici  alti  e  bassi,  e  l'hanno  messe  in  iscritto  sotto 
una  forma  letteraria  senza  pretese,  poco  meglio  del  viaggiatore 
che  segna  sul  taccuino  le  sue  impressioni,  hanno  dato  consistenza 
a  memorie  che  sarebbero  sparite  cogli  uomini  vissuti  nei  tempi 
che  a  quelle  dettero  motivo  o  di  poco  le  seguirono. 

A  convalidare  tale  affermazione  basta  riportare  qui  alcuni 
racconti  o  leggende  presi  da  una  di  queste  collezioni,  che  ha 
per  titolo  Tang-tài  ts'ung-sciil  (JS  f^  >|  <F)  e  che  comprende 
scritti  dei  secoli  VII,  Vili  e  IX  mentre  regnava  la  dinastia  dei 
7  *ang  (j||).  Le  opere  furono  raccolte  da  Cèu  lu-fèn  (JQ  Hi  ^) 
di  Ciang-Scià  (^  fp),  prefettura  della  provincia  del  ffu-ndn 
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(M  ìl)i  ordinate  da  Cén  Lienrtdng  (BK  ^  1^)  di  Seian-in 
(ili  1^)  prefettura  della  provincia  dello  Seian-hsf  (|lj  m),  e  pub- 
blicate riunite  nel  secolo  scorso.  L'edizione  sulla  quale  sono  fatte 
le  traduzioni,  porta  la  data  del  1871  ed  ò  di  Pechino;  consta 
di  40  volumetti  o  fascicoli  C4^1i  scritti  di  164  autori,  alcuni  dei 
quali  anonimi.  Sono  tutti  brevi  racconti  o  leggende.  Tra  le  ultime 
pagine  del  3^  fieiscicolo  e  le  prime  del  4^  vi  è  una  piccola  raccolta 
di  145  raccontini  che  hanno  per  titolo  C'ai-iuèn  t'ien-pào  i-sci 
(ffi  X  ^  Il  ift  ^)i  oioè.  Tradizioni  degli  anni  C^ai-iùèn  e 
rien-pào  che  corsero,  i.  primi  dal  713  al  741,  i  secondi  dal 
742  al  756  e  nei  quali  regnò  il  nono  imperatore  dei  rang 
detto  Hsùenrts'Ung  O^  ^)  o  come  ora  deve  scrìversi  lùèn-Wung 
(X  ^)^  conosciuto  volgarmente  col  nome  di  Ming  Huang  (^ 
S)  abbreviazione  del  suo  titolo  postumo.  Ne  è  autore  Uàng 
Gen-iù  (I  t  Ì«f). 

Per  il  corico  spiegato  nello  sventare  le  trame  della  impera- 
trice Uèi  (:$:  ^)  che  dopo  avere  avvelenato  il  marito,  T  impera- 
tore Ciufig-ts'ting  {tp  ^  m.  nel  684),  erasi  messa  in  armi  insieme 
coi  parenti  per  abbattere  i  !rang  e  sedersi  in  loro  vece  sul  trono, 
il  futuro  Ming  Huang  fu  nominato  principe  ereditario.  Salito  al 
trono,  fu  causa  che  la  Cina  ebbe  a  esperimentare  tremende  vicis- 
situdini. Nel  primo  anno  di  regno  egli  si  occupò  seriamente  con 
intelligenza  e  amore,  della  cosa  pubblica,  coadiuvato  da  ottimi 
ministri,  quali  furono  Ciang  lùé  ($|  WL  667-730)  e  Ciang 
CiU'ling  (ik  JLfà  673-740).  Ma  presto  le  cure  d^Uo  Stato  lo 
stancarono  e  i  piaceri  disordinati  ne  presero  il  posto  nonostante 
le  coraggiose  rimostranze  del  fedele  Ciang  Ciu-ling.  Più  for* 
tunato  Li  Lin-fu  {^  :^  *^)  che  accarezzando  il  mal  governo 
e  i  licenziosi  costumi  del  monarca,  riuscì  ad  acquistare  il  favore 
di  lui,  a  sbalzare  dal  seggio  ministeriale  Ciang  Ciurllng  e  a 
porvisi  esso  stesso,  ma  con  fini  affatto  diversi*  Frattanto  Timpera- 
tore  s'invaghì  della  moglie  del  suo  diciottesimo  figlio  e,  pronto 
a  removere  ogni  ostacolo  e  spezzare  il  vincolo  coniugale  anche 
colla  ncdsione  del  figlio,  la  pose  fra  le  mogli  di  secondo  grado. 
È  questa  la  celebre  favorita  long  Cuei-fèi  (tg  j|  ÌB)*  ^^^  "^^^ 
un  certo  An  Lù  seiàn  ($  IK  |li)  di  orìgine  tartara,  essendo 
stato  sconfitto  in  una  guerra  da  lui  capitanata  contro  i  tartari 
per  ordinò  dell'Imperatore,  venne  condotto  nella  capitele  per  es- 
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sere  giudicato  e  punito.  Ma  il  licenzioso  sovrano,  colpito  dall'av- 
venente figura  di  lui,  gli  perdonò  la  seoofitta  e  b  mise  ndla 
Corte.  In  breve  il  piccolo  figlio,  come  soleva  ckiamarlo  la  Cuet-fèi^ 
seppe  valersi  dei  continuati  favori  imperiali  ed  acquistare  tale 
grado  da  aspirare  al  sapremo  potere.  Si  ribellò  e  colle  tnq»pe 
che  aveva  sotto  il  suo  comando,  costrinse  Tlmperatore  a  fitggire. 
Questi  si  recò  nella  Cina  occidentale  ^?e  aUa  saa  presenza  fu- 
rono scannati  i  fovoriti  cbe  aveva,  uomini  e  donne,  e  nessuna 
risorsa  ^i  rimase  per  domare  la  rivolta  e  mantenere  alla  pio- 
pria  dinastia  il  dominio,  che  abdicare. 

Questa  la  storia;  ma  Taut^ffe  delle  tradizioni  degli  anni 
C^aiHUèn  e  THen^ào  offre  materiale  se  non  abbondante,  certo 
prezioso,  per  scrutare  qual  fosse  in  quel  tempo  la  Corte  e  la 
influenza  che  questa  esercitava  sulla  classe  dei  letterati,  o  come 
direnmio  noi,  sulla  classe  dirigente,  della  Gioitale  e  permette 
a  ehi  lo  raccolga  e  lo  ordini,  di  arricchire  un  pò*  la  nuda  nar- 
razione della  storia. 

Le  tradizioni  mostrano  che  nei  primi  anni  il  paese  era  pro- 
spero e  felice.  Le  lettere,  acquistato  il  potente  ajuto  della  stampa, 
e  stimolate  dalle  condizioni  pubbliche,  avevano  preso  grande  svi- 
luppo. Li  T'ai-po  (^  jtc  ?)  concejnto,  come  il  grande  ministro 
e  letterato  Ciang  IHé^  per  virtii  soprannaturale,  aveva  già  ve- 
duto sbocciare  dalla  punta  del  pennello  i  fiori,  e  quei  fiori  erano 
i  suoi  versi  che  gli  avrebbero  in  breve  procacciato  la  fama  di 
primo  poeta.  Presagi  buoni  si  manifestavano  nella  Corte  e  fuori 
e  da  lontane  terre  i  principi  vassalli  mandavano  doni  meravi- 
gliosi. «  Nel  primo  anno  C^ai-iùèn^  a  causa  delle  pioggie  eccessive 
il  suolo  erasi  gonfiato  nei  giardini  della  reggia  e  aveva  &tto  una 
crepatura  che  di  notte  mandava  luce.  Le  guardie  posero  in  quel 
punto  un  segnale  e  riferirono  ciò  che  avevano  veduto.  Il  loro 
comandante  fece  scavare  e  trovò  un  pezzo  di  giada  preziosa  a 
forma  di  tavoletta,  che  portava  segnati  nella  scrittura  antica  i  carat- 
teri :  ^  Grande  pace  nel  mondo  *.  I  pubblici  funzionari  ne  ebbero 
somma  gioja,  e  riposero  la  giada  nei  musei  imperiali  « . 

Ma  quando  i  racconti,  e  sono  il  maggior  numero,  si  riferi- 
scono al  secondo  periodo  ohe  è  quello  deUe  dissolutezze  imperiali, 
Fautore  ci  &  vedere  alla  sfuggita  qua  e  là  attraverso  la  fitta 
nebbia  dei  tempi,  hmghe  file  di  ancelle  e  cortigiani  dbe  aocom- 
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pagMiio  la  coppia  felice,  ebbra  d'amore,  sui  piati  fra  le  erbe  odo- 
roBO  ed  eccitanti,  mentre  la  folla  all'intorno  cerca  d'imitare  la  so- 
vrana qienaieratesza  e  il  lusso.  Si  profondono  tesori  per  ooatmire 
sui  laghi  magnifici  padi^oni  dove  è  più  dolce  il  sonno  conciliato 
dal  lieve  mormorio  delle  acque.  Ogni  giorno  dell'anno  e  ima  ri- 
conenia  per  feste  e  bancbettì;  ogni  giorno  dell'anno,  Corte  e  let- 
terati si  abbandonano  a  pazze  spese,  si  abbeverano  a  nuove  fonti 
di  piacere.  L'intrigo  prende  il  posto  della  lealtà,  il  vizio  si  oa- 
muJBa  da  virtù;  le  belle  figure  di  CioMg  lui  e  Ciang  Ciu4ing 
spariscono  dalla  scena.  Il  mal  governo  lascia  sospettare  che  non 
lontane  rivolte  siano  per  contristare  il  paese  e  ai  cessati  presagì 
di  pace  succedono  quelli  di  guerra.  «  Nei  magazzini  militari  le 
b'pade  e  le  lancio  fra  loro  si  cozzano.  Oli  esperti  credono  che  ciò 
sia  di  cattivo  augurio.  Infatti,  poco  dopo  incomincia  la  ribel- 
lione di  An  Luseiàn  e  l'Imperatore  frigge  nella  Gina  occidentale  » . 
«  Allora  vinto  Ming  Huang  dalla  rivolta  e  trasferita  nellovest 
la  capitale,  i  pini  secchi  della  reggia  si  rinverdiscono  come  quelli 
di  recente  piantagione.  ffsihWtmg  {TU  ^  756-762)  succeduto 
sul  trono,  appiana  le  diflScoltà  interne  e  di  nuovo  fa  prospere 
le  sorti  dei  T^ang.  1  secchi  pini  avevano  gettate  fresche  frondi  ; 
l'augurio  non  era  stato  menzognero  » . 

Ma  in  una  letteratura  cosi  vasta  come  la  cinese  e  nella 
quale  predominano  la  favola  e  il  meraviglioso,  non  sempre  i  filiti 
riferiti  devono  essere  presi  nel  senso  letterale.  Come  pochi  credo** 
no  oramai  che  Giosuè  abbia  veramente  fermato  il  sole,  ma  invece 
che  l'opera  ma  sia  stata  tale  da  non  bastare  un  giorno  per  com* 
pierla,  così  quando  il  nostro  autore  narra  della  perla  che  Ciang 
lùé  aveva  riceviita  in  dono  e  che  stretta  nella  mano,  fiaceva  ri- 
cordare i  filiti,  probabilmente  ha  voluto  significare,  o  forse  il 
popolo  per  lui,  che  Ciang  lùé^  anche  rimasto  solo  alle  cure  dello 
Stato,  seppe  da  sé  provvedere  a  tutto  con  energia  e  zelo  meravi- 
gliosi. Lo  stesso  è  a  dirsi  dei  genti  tutelari,  che  vanno  cantando 
incontro  al  buon  magistrato  che  dà  speranza  di  restituire  al 
popolo  la  pace.  £  naturale  che,  se  non  erano  veramente  gli  im* 
mcKttali,  le  popolazioni  stanche  delle  vecchie  oppressioni  dovevano 
accogliere  con  esultanza  i  nuovi  funzionari  che  giungevano  accom- 
pagnati dalla  fama  di  buoni  e  onesti. 

Altre  tradizioni  ricordano  fenomeni  o  prodigi  che  taU  erano 
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soltanto  per  la  gente  che  li  vedeva  la  prima  volta,  ma  che  ap- 
partenevano all'ordine  naturale  dei  Mti  per  quelli  che  già  da 
tempo  gli  avevano  veduti.  Di  questi  Fautore  offire  specialmente  due 
esempi  che  non  possono  non  avere  qualche  interesse,  o  curiosità 
storica  anche  per  noi.  Il  primo  esempio  è  il  seguente: 

»  Lo  stato  del  Liàng  occidentale  (H  ^)  {})  offrì  alla  Corte 
imperiale  cento  pezzi  di  carbone,  lunghi  ciascuno  più  di  30  centi- 
metri. Erano  di  colore  azzurro  e  duri  come  il  ferro.  Si  chiamò 
il  carbone  del  buon  augurio.  Bruciava  nel  fornello  senza  fiamma, 
ma  faceva  luce.  Ogni  pezzo  durava  a  bruciare  dieci  giorni.  Il 
calore  era  tanto  che  la  gente  non  vi  poteva  star  vicina  « . 

I  Cinesi  hanno  conosciuto  il  carbon  fossile  fino  dalla  alta 
antichità,  secondo  la  notizia  data  dal  Pen-tsào  can-mU  {4^  ]^ 
M  @)  ^P^^  ^  ^^  Sci'Cin  (^  J^  ^)  pubblicata  sulla  fine 
del  XVI^  secolo.  Essi  se  ne  servivano  per  la  scrittura.  Nella  storia 
dei  primi  Han  (It  Wk  ^06  a.  C,  24  d.  C.)  è  detto  che  nel  distretto 
di  lu'Cidng  (f  jt  :$  nell'attuale  provincia  del  Ciang-hsi  iL  H) 
si  estraggono  pietre  che  possono  bruciare  come  le  legna.  Il  Pen- 
tsào  però  dice  :  «  gli  antichi  non  lo  usavano  e  perciò  quelli  che 
lo  conoscevano,  erano  pochi.  Oggi  però  è  usato  invece  delle  le- 
gna per  fondere  il  ferro.  Costituisce  im  grande  vantilo  per 
le  popolazioni.  La  gente  del  luogo  pratica  una  grotta  nel  monte 
profonda  3  metri  per  prenderlo  « .  Secondo  varie  opere  ante- 
riori al  tempo  dei  Ming  (^  1868-1628)  il  carbon  fossile  si 
estraeva  in  molte  località  delFimpero.  La  notizia  del  Pen-tsào 
non  va  d'accordo  colla  storica.  Ad  armonizzarla,  giova  supporre 
che  i  Cinesi  abbiano  usato  il  carbone  naturale  prima  dell'artifi- 
ciale e  che  trovato  il  mezzo  di  ottenere  questo  ultimo  senza  le 
difiScoltà  dell'altro,  ne  dimenticarono  l'uso  come  combustibile.  Che 
il  carbon  fossile  sia  stato  usato  prima  dello  artificiale,  si  è  indotti 
a  credere  anche  dall'esame  del  carattere  che  lo  designa,  imperocché 
tan  ffi  decomposto  nelle  sue  parti  significa  «  fuoco  coperto  dal 
monte  » .  È  probabile  che  dovendo  fare  un  simbolo  per  indicare  il 
carbone  artificiale,  si  sieno  serviti  delle  tre  ims^ini  suddette?  E 
invece  probabile  che  ridotte  le  legna  a  carbone,  siano  state  desi- 


(0  Liàng  è  nome  di  varii  stati  di  breve  durata  che  si  formarono  nel 
N.  0.  della  Cina  fin  dal  principio  del  qninto  sècolo. 
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gnate  col  nome  e  col  simbolo  dell*altro  col  quale  l'uso  era  comune  ; 
iinchò,  ritornato  Tuso  del  carbon  fossile  come  combustibile,  si 
dovè  trovare  un  nuovo  carattere  in  sostituzione  dell'antico,  passato 
oramai  a  significare  cosa  alquanto  diversa.  Si  prese,  perciò,  il 
suono  mo  (H  terra  nera,  oggi  incbiostro)  che  stava  a  indicare  il 
carbone  naturale  in  quanto  serviva  alla  scrittura,  e  s'inventò  un 
carattere  fonetico  sotto  la  chiave  del  fuoco  cui  appartiene  il  car- 
bone*  Il  carattere  è  jj^  che  oggi  si  pronunzia  meù  Probabilmente 
la  differenza  di  pronunzia  fra  fno  e  mei  non  esisteva  antica- 
mente. Anche  oggi  nel  dialetto  di  Scianghai  il  primo,  cioè,  il 
simbolico,  si  pronunzia  me  e  il  secondo,  cioè,  il  fonetico,  me; 
lo  stesso  Pen-tsào  nota  che  il  suono  dei  due  segni  grafici  è  quasi 
uguale.  Marco  Polo  racconta  di  aver  veduto  nel  Catài  bruciar  come 
legno  una  pietra  nera  chiamata  mei  {^).  Nel  XIIP  secolo  adun- 
que, il  carbon  fossile  serviva  come  combustibile,  ma  nellTIIP  era 
coda  prodigiosa.  Forse  è  subito  dopo  questo  ultimo  tempo  che  l'uso 
ne  è  stato  novamente  introdotto.  Un  geografo  arabo  del  X®  secolo 
dice  che  nel  Fergana,  probabilmente  a  confine  del  Liàng  occiden- 
tale, esisteva  una  montagna  formata  di  una  roccia  nera  che 
bruciava  come  il  carbone.  Da  questa  montagna  forse  veniva  il 
carbone  prodigioso  presentato  in  tributo  alla  corte  imperiale. 
Il  secondo  esempio  si  riferisce  ai  piccioni  viaggiatori  e  dice  : 
<(  Giang  Git^ling^  quando  era  ancora  giovanetto,  allevava 
in  casa  un  branco  di  piccioni  e  ogni  volta  che  aveva  da  man- 
dare qualche  lettera  a  parenti  o  amici,  non  faceva  che  legare  lo 
scritto  al  piede  di  un  piccione,  il  quale  volando  andava  a  deposi- 
tarlo dove  gli  era  stato  indicato.  Ciang  CithUng  li  chiamava  i 
servi  volanti  (IR  jK  fei-nu)  e  i  suoi  contemporanei  erano  curio- 
sissimi di  andare  a  vederli  « . 

L'opera  citata  Pen-tsào  ean-mu  ricorda  questo  stesso  fatto 
e  dice  :  «  i  piccioni  vis^atori  si  chiamano  servi  volanti  ;  Ciang 
CiU'ling  se  ne  serviva  per  mandar  lettere  «.  Anche  il  Mayers 
(  Ghinese  Reader's  Manual  pag.  6)  dice  che  secondo  uno  scrittore 
del  tempo  Giang  Ciu-ling  era  solito  divertirsi  a  mandar  lettere 
agli  amici  per  mezzo  dei  piccioni.  L'uso  dei  piccioni  viaggiatori 
è  stato  senza  dubbio  introdotto  dagli  orientali  ;  anzi  qualche  scrit- 
tore persiano  afferma  che  essi  erano  adoperati  specialmente  in 
tempo  di  guerra.  I  Mongoli  poterono  impossessarsi  di  Mossul  dopo 
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aver  catturato  un  piccione  che  parbava  agli  assediati  Vannunzio 
del  vicino  aocoorso.  L*U80  Tiene  eonfenoato  da  Idu  /t^  (H  HK) 
nei  «  Bicordi  di  un'ambasceria  nell'occidente  *  (Bl  1IS  tt  hHsefi 
ci)  {}}  dove  è  narrato  il  viaggio  di  Giang-tè  (1|  H)  inviato 
nel  1259  da  Hnm-ts'tlng  (JK  ^)  quarto  imperatore  della  dinastia 
mongola,  o  lòèn  (x;  1206-1367)  presso  il  fratello  in  armi  oonbo 
il  Galif  di  Biigdad.  In  questa  relanone  è  detto:  •  Vi  sono  pic- 
cioni che  portano  notizie  percorrendo  mille  miglia  ( £  /i)  in  un 
giorno  " . 

£  che  nellTIII^  secolo  fbsse  concepita  l'idea  di  serviisi  di 
alati  messaggieri,  è  confermato  da  un  grazioso  racconto  dello 
stesso  autore  e  che  è  il  seguente: 

«  Cuó  Enng-h&ièn  (1^  ^  3b)i  della  classe  agiata  di 
Ciang-àn  (SI  fc)  aveva  la  figlia  Sciao-làn  (|B  H)  maritata 
con  Gen-is^ting  (fiE  ^)  grosso  mercante  il  quale  erasi  recato 
per  ncigozi  in  HHdng  {fd)  {^).  Sciao^lèn  vide  nella  sala  due  ron- 
dini saltellanti  sulle  travi.  Fischiò  per  chiamarle  e  disse  :  Io  so 
che  voi,  rondini,  venite  dal  mare  orientale  e  che  al  ritomo  passate 
per  la  regione  del  Hsiàng.  Mio  marito  ha  lasciato  la  casa  e  non  è 
ritornato  da  qualche  anno.  Non  ho  affatto  notìiie  di  lui  e  neppure 
mi  ò  dato  sapere  se  à  vivo  o  morto,  se  ancora  è  là,  o  no.  Desi- 
dero darvi  una  lettera  da  portare  a  mio  nuurito.  Finito  di  parhire, 
pianse.  Le  rondini  volavano  e  cantavano  alzandosi  e  abbassandosi 
come  per  dire  di  si.  Seiao-làn  riprese  a  dire  :  Se  voi  consentite, 
montatemi  sul  seno.  Le  rondini  subito  le  volarono  sulle  ginocchia. 
Essa  allora  cantò  la  canzone  seguente:  Il  mio  sposo  ha  abban- 
donato il  letto  nuziale  e  io  presso  la  finestra,  versando  lagrime 
di  sangue,  scrivo  e  piena  di  tristezza  mi  affido  alle  ali  delle  ron- 
dini che  trasmettano  lo  scritto  all'ingrato  marito.  Sciao-làn  ne 
tracciò  subito  i  caratteri  e  li  legò  al  piede  di  una  rondine. 
Questa  r.  librò  sulle  ali  e  cantando  parta.  GenrWung  che  era 
allora  in  Cing-ciu  (^  ^  nel  Hupè)  vide  una  rondine  che  gli 
volava  attorno  e  cantava;   sorpreso,  si  pose  a  guardarla.   La 


(*)  Traduiioni  del  Hai-sci  ci  :  Rémusat,  A^.  Mélangcè  asiatiques  ;  Pau- 
thier,  Introd.  al  Marco  Polo;  Bretschneider,  Chinese  Recorder. 

(«)  Oggi  Ciang-acià  (^  ^).  Giang-àn  è  a  lat  84«  17',  long.  108*>  58' 
e  Ciang-9cid  è  a  lat  28^'  12",  long.  1 12^  47'.  (PlaTfair,  Tke  cUies  ecc.). 
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rondine  gli  toIò  sulle  spalle  ed  egli  vide  ohe  aroTa  una  carta 
legata  al  piede.  La  sciolse  e  la  guardò.  Era  la  poesia  della  mo- 
glie. Commosso  pianse.  La  rondine  riprese  il  toIo  e  cantando 
partì.  Gen-tB'Ung  l'anno  dopo  ritornò  a  casa  e  subito  Ictò  fuori  la 
poesia  e  la  mostrò  a  Sciao-làn.  Il  fatto  la  raccontato  dal  let- 
terato Ciang-Iùé  • . 

E  nel  fare  oggi,  dopo  undici  secoli  dacché  fu  scritto,  la  tra- 
duzione italiana  di  questo  fatto,  non  ?i  è  stato  solo  TiAteudi- 
mento  di  mettere  in  maggior  luce  la  probabile  esistenza  di  un 
uso,  ma  anche  un  pò*  quello  di  cogliere  un  fiorellino  olezzante 
dei  pori  sentimenti  domestici  in  un*  epoca  di  depravazione  e 
miseria. 
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ELEZIONE  DI  SOCI 

Colle  norme  stabilite  dallo  Statato  e  dal  Begolamento,  T Ac- 
cademia procedette  alla  elezione  di  Soci  e  di  Corrispondenti.  Le 
elezioni  dettero  i  risultati  seguenti  per  la  Glasse  di  scienze  mo- 
rali, storiche  e  filologiche. 

Fu  eletto  Socio  nazionale: 
Nella  Categorìa  VI,  per  le  Scienze  sociali  :  Luigi  Bodio. 

Fu  eletto  Socio  straniero: 
Nella  Categoria  V,   per  le   Scienze  giuridiche:  Levin 

GOLDSCHMIDT. 

Furono  inoltre  eletti  Conrispondenti  : 

Nella  Categoria  I,  per  la  Filologia  :  Enea  Piccolomini. 
Nella  Categoria  V,  per  le  Scienze  giuridiche:  France- 
sco  BUONAMICI. 

Nella  Categoria  VI,  per  le  Scienze  sociali  :  Maffeo  Pan- 

TALEONI. 

L* esito  delle  votazioni  venne  proclamato  dal  Presidente  con 
circolare  del  16  luglio  1892;  le  nomine  dei  Soci,  nazionale  e 
straniero,  furono  sottoposte  all'approvazione  di  S.  M.  il  Be. 


PERSONALE  ACCADEMICO 

Nell'Adunanza  generale  del  4  giugno  1892,  si  procedette 
alle  elezioni  del  Presidente,  del  Vice-presidente,  e  dell'Ammi- 
nistratore aggiunto,  scaduti  dalla  loro  carica  a  termini  dell' ar- 
ticolo 5  dello  Statuto  accademico. 

Lo  spoglio  delle  singole  votazioni,  eseguito  dai  Soci  Dmi 
e  ToMMAsiNi,  dette  i  risultati  seguenti: 

Il  Socio  Brioschi  venne  eletto  Presidente  con  45  voti  su 
49  votanti  (conferma). 
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Il  Socio  MsssBDAGLiA  7611116  6letto  yice-pr6sid6nt6  con  34 
voti  su  50  votanti. 

Il  Socio  Cerruti  fu  eletto  Amministratore  aggiunto  con  48 
voti  su  49  votanti  (conferma). 

Pervenne  all'Accademia  la  dolorosa  notizia  della  perdita  da 
questa  fatta  nella  persona  del  Socio  nazionale  senatore  Giovanni 
Fleghia,  mancato  ai  vivi  il  3  luglio  1892,  e  del  Corrispondente 
Vittorio  Ellbna,  morto  il  19  luglio  1892  ;  apparteneva  il  primo 
alir Accademia  sino  dal  4  agosto  1875,  ed  il  secondo  dal  27  lu- 
glio 1884. 


CORRISPONDENZA 

L'Accademia  delle  scienze  di  Berlino  partecipa  che  il  pre- 
mio di  2000  marchi  deUa  fondazione  Diez,  è  siato  quest'anno 
conferito  al  prof.  Guglielmo  Meyer-Lùbke  in  Vienna,  per  i  suoi 
lavori  :  Romanisehe  Lautlehre,  Leipzig  1890,  e  Italienische  Qram- 
maiik^  Leipz^  1890. 

Ringraziarono  per  le  pubblicazioni  ricevute  : 

L'Archivio  di  Stato  di  Palermo  ;  la  Società  filosofica  di  Cam- 
bridge ;  la  Società  di  filosofia  sperimentale  di  Rotterdam  ;  la  So- 
cietà di  scienze  naturali  di  Basilea;  la  R.  Società  zoologica  di 
Amsterdam;  l'Università  di  Berkeley;  l'Osservatorio  di  S.  Fer- 
nando. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
dal  19  giugno  al  17  luglio  1892. 

Aristote.  —  Oeuvres  trad.  par  Barthélemj-Saint  Hilaire.  Table 
alphabétique  des  matières.  T.  MI.  Paris,  1892.  8^. 

Brambilla  E.  —  Studi  letterari.  Milano,  1892.  8^. 

Campagne  del  Principe  Eugenio  di  Savoia.  Serie  l^  voi.  IV. 
Torino,  1892.  8^ 
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Co^sa  L.  —  Introduzione  allo  studio  dell'economia  potitica.  3*  ed. 

Milano,  1892.  8«. 
Enciclopedia  di  amministrazione  di  industria  e  commercio.  Fase.  29- 

30.  Milano,  1892.  4^ 
Gemma  A.  —  Il  sentimento  della  natura  da  Lucrezio  a  Galileo. 

Venezia,  1892.  8<>. 
Lupulesca  /.  —  Bapport  general  de  Tactivité  du  Cernite  centrai 

de  la  ligae  pour  Tunité  d'instruction  des  Boumains.  Bucarest, 

1892,  8«. 
Knuttel  W.  P.  C.  —  Catalogos  van  de  Pamfletten-Ferzameling 

bernstende  in    de  E.  Bibliotheek.  II,  1.-  *S.  Gravenhi^e, 

1892.  4t\ 
MMler  Max.  —  The  sacred  books  of  the  East.  Voi.  XXX  (The 

Grihya-Sùtras  transL  by.  H.  Oldenberg,  p.  2^.)  XXXVII 

(Pahlavi  teits  transL  by  E.  W.  West).  Oxford,  1892.  8". 
Per  il  XXXV  anno  d'insegnamento  di  Filippo  Serafini  offerto  da 

alcuni  professori  di  Diritto.  Firenze,  1892.  8®. 
Statistica  delle  Opere  Pie  al  31  dicembre  1880  e  dei  lasciti  di 

beneficenza  fiitti  negli   anni    1881-90.  Voi.  IX.  Emilia  e 

Marche.  Boma,  1892.  4?. 
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SULLA  VITA  E  SULLE  OPERE  DI  TAKI'-ZAWA  BA-KIN 

SCRITTORE   POPOLARE   GIAPPONESE 
Nota  del  Socio  Carlo  Valenziani. 


La  letteratura  classica  di  un  popolo  ci  dà  la  misura  della 
sua  idealità,  della  sua  coltura,  del  suo  gusto,  ma  non  basta  da 
sola  a  farci  penetrare  nei  più  intimi  particolari  della  sua  vita, 
a  mettere  in  chiaro  lume  lo  svolgimento  della  sua  civiltà  in  rap- 
porto con  le  usanze  del  vivere  giornaliero,  coi  bisogni,  coi  pre- 
giudizii  del  maggior  numero  ch*ò  il  volgo.  Da  ciò  ò  nato  quel 
grande  amore  che  sempre  più  va  crescendo  in  Europa  per  lo  studio 
della  letteratura  popolare  dei  vani  paesi,  studio  che  ha  già  dato 
ottimi  frutti  là  dove  pronta  era  la  messe  da  raccogliere,  là  dove 
ostacoli  d'ogni  maniera  non  si  frapponevano  al  buon  esito  delle 
ricerche.  Ben  altrimente  difficile  è  Timpresa  quando  vogliasi  stu- 
diare la  letteratura  popolare  di  quelle  genti  che  sino  ai  nostri 
tempi  sono  rimaste  quasi  in  tutto  segregate  dal  consorzio  degli 
altri  popoli  ;  ed  allora  conviene  lentamente  accumulare  non  senza 
pena  i  materiali  e  preparare  così  il  terreno  a  quegli  studiosi  che, 
per  buona  loro  ventura,  entreranno-  neir  arringo  quando  il  mo- 
desto e  paziente  lavoro  dei  predecessori  avrà  rimosso  le  difficoltà 
più  gravi. 

Tenendo  a  dire  del  Giappone  che  trovasi  appunto,  per  ciò 
che  riguarda  la  letteratura  popolare,  nelle  difficili  condizioni  ora 
accennate,  lontano  ancora  è  il  tempo  in  cui  lo  studioso  europeo 
potrà,  con  quella  ricchezza  e  buona  scelta  di  materiali  che  si 
richiede  a  fare  opera  coscienziosa,  esporre  con  sufficiente  ampiezza 
e  precisione  le  varie  fasi,  1  pregi  e  i  difetti  di  quella  letteratura 
e  dare  sulla  medesima  un  giudizio  abbastanza  sicuro. 

Rendiconti  1892.  —  Vol.  I.  87 
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Intanto  toma,  a  mio  credere,  non  inutile  ogni  contributo 
anche  parziale,  anche  in  apparenza  lioTissimo  a  quello  studio  ;  e 
con  tale  intendimento  ho  raccolto  le  poche  notizie  che  ora  fo  di 
pubblica  ragione  intorno  ad  uno  scrittore  il  quale  nella  prima 
metà  del  nostro  secolo  portò  il  vanto  su  tutti  quei  contemporanei 
che  dallo  scrivere  pel  popolo  ottennero  fama  durevole. 

Ba-kin  {})  coguominato  Taìei-zawa  (^)  nacque  nel  quartiere 
di  Huka-gatoa  (^)  in  Te-do  nel  quarto  anno  Met'Wa{^)y  1767 
dell'era  nostra,  ed  ebbe  nella  infanzia  il  nome  proprio  di  Kai  (^). 
Essendo  poi  comunemente  chiamato  anche  Sa-kitH^),  conservò 
questo  nome  come  «  nome  della  età  virile  »  (")  quando,  giunto 
al  quindicesimo  anno  dell'età  sua,  ebbe  a  compiere  la  ceremonìa 
di  radersi  per  la  prima  volta  il  ciuffo,  per  solennizzare,  secondo 
l'usanza  giapponese,  il  passaggio  dalla  &nciullezza  alla  gio- 
ventù (^). 

Erasi  in  quei  tempi  sbgolarmente  risvegliato  nel  Giappone 
l'amore  della  letteratura  nazionale  in  tutte  le  sue  manifestazioni; 
e  mentre  quel  sommo  tra  i  filologi  che  fu  Moto-ori  Nori-^naga  (^) 
illustrava  pei  dotti  i  più  antichi  monumenti  di  quella,  e  fondava 
una  scuola  che,  facendo  lisoigere  il  culto  degli  Dei  nazionali 
(Kami\  ebbe  parte  non  poca  nel  preparare  gli  ultimi  rivolgi- 
menti, altri  scrittori  di  minor  polso  narravano  al  popolo  le  pro- 
dezze degli  antichi  eroi,  le  vendette  più  celebri  o  scrivevano  romanzi 
d'amori  infelici  o  narrazioni  di  favolose  guerre  d'animali  ricche 
d'allusioni  satiriche  (^^).  Tra  questi  scrittori,  come  sole  tra  gli  astri 

(«)  ìli  \%' 

p)  ^• 

(8)  Nel  pregevole  piccolo  repertorio  pabblicato  dal  prof.  G.  Appert  in 
Tou-kiyau  mi  1888  sotto  il  titolo  di  Ancien  Zapon  si  legge  alla  pag.  173: 
«  Gembuku  -  Gérémonìe  destinée  à  constater  TarriTée  d'un  homme  à  T&ge 
de  15  ans.  Primitivement  on  le  coiffait  alors  da  Kammuri,  Plus  tard  Tha- 
bitude  se  répandit  de  lui  raser  la  partie  antérieure  da  cràne». 

(^)  ^   JS    ^   ;§   (nato  nel  1730,  morttf  nel  1801). 

i}'^)  ^  Ab  J^   "F  ?  o-togi  zaU'Si  «racconti  da  veglia». 
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minori,  brillava  in  tutto  lo  splendore  della  sua  fama  il  celebre 
San-tou-an  Kiyau-den  {})  allora  appunto  quando  Ba-kin,  giovine 
di  circa  venti  anni,  tratto  da  vivissimo  amore  per  gli  studii,  si 
fé'  suo  discepolo.  Né  migliore  esser  poteva  la  scelta.  Kiyau-den 
nato  in  Ye-do  nel  1760,  sino  dall'età  di  diciotto  anni  aveva  comin- 
ciato ad  acquistare  rinomanza  pel  brio  e  per  Tel^nza  de'suoi 
scritti;  e  quando  Ba-kin  a  lui  si  rivolse  godeva  già  di  quella 
fama  che  a  lui,  primo  fra  i  contemporanei,  arrecò  anche  il  pro- 
fitto di  ricevere  dai  librai  una  rimunerazione  in  danaro  per  i 
suoi  lavori  {}). 

Dopo  qualche  tempo  passato  negli  studii,  si  recò  Borkin  nella 
vicina  città  di  Ka-na-gawa  (^)  ove  per  procacciarsi  di  che  vivere 
esercitò  Tarte  dell'indovino.  Senonchò  nella  primavera  del  primo 
anno  Kuwan-sei  (^)  (1789)  perdute  per  una  forte  inondazione 
tutte  le  masserizie,  fu  costretto  ricorrere  di  nuovo  a  Kiyau-den 
che  amorevolmente  lo  accolse  presso  di  so,  provvedendo  alle  ne- 
cessità di  lui.  Scorsi  però  appena  sei  mesi  da  che  Ba-kin  stava 
alle  spese  del  suo  maestro,  ottenne,  probabilmente  per  le  premure 
di  questo,  il  posto  di  ministro  principale  della  librerìa  Tuta-ya  (^), 
la  quale  era  allora  in  condizioni  assai  prospere  per  la  pubblica- 
zione che  faceva  di  libri  di  amena  letteratura  e  segnatamente 
degli  scrìtti  di  Kiyau-den. 

Il  compianto  Emilio  Guimet  nella  sua  prefazione  al  sunto 
di  un  romanzo  di  Ba-kin  pubblicato  sotto  il  titolo  di   Okoma 


(0  liJ  }R  ^  ^  iH  (morto  in  Ve^o  per  infermità  nel  1816  in 
età  di  cinquantasei  anni). 

(<)  Nel  libro  ^  ^  iH  ^  tK  Ikade  tno  no  ki  («  Ricordi  di  cose 
che  potrebbero  anche  non  dirsi  »)  scritto  da  Borkin  ma  pubblicato  senza 
il  nome  dell'autore  si  legge  che,  prima  che  Kiyau-den  si  guadagnasse  in 
modo  Yeramente  singolare  il  favore  del  pubblico,  soleyano  gli  editori  ricom- 
pensare gli  scrittori  popolari  soltanto  con  donativi  di  belle  stampe  colorite 
e  di  libri  di  amena  letteratura;  e  tutt^al  più,  quando  era  grande  la  richiesta 
deU'  opera  e  largo  il  guadagno  del  libraio,  questi  invitava  Tautore  a  recarsi 
una  sera  in  un  luogo  pubblico  ()£  £)  ed  ivi  lo  trattava,  più  o  meno 
lautamente,  a  mensa. 
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dal  pittore  Felice  Begamey  (^  afferma  che  quel  celebre  scrittore 
giapponese  :  »  dans  sa  jeunesse  étndia  d*abord  les  sciences  natu- 
«  relles  et  fut  très  étonné  de  ne  pouvoir  depasser  les  connaissan- 
«  ces  de  son  professeur.  Son  esprit  inventif  ne  pouvait  s*accomo- 
«  der  de  la  routine  empirique  qui  dirìge  les  sciences  orìentales.... 
«  Il  se  touma  du  cdté  des  lettres  et  y  trouva  sa  Yoie  • . 

Il  Guimet  non  dice  donde  abbia  tratto  tale  notizia;  né  a 
me  è  venuto  fatto  di  trovare  in  veruna  delle  fonti  giapponesi 
alle  quali  ho  attinto  il  minimo  cenno  dell*  avere  Ba-kin^  prima 
di  dedicarsi  alle  lettere,  studiato  da  giovane  le  scienze  naturali 
con  la  guida  di  un  insegnante.  Ohe  anzi  lo  stesso  Ba-kin  nel- 
l'ultimo  capitolo  del  suo  maggior  lavoro  intitolato  Sato-mi  hatu 
ken  den  narrando  alcuni  fatti  più  importanti  della  sua  vita  così 
si  esprime  :  «  avendo  io  sin  dalla  fanciullezza  amato  le  lettere; 
«  non  v*è  libro  giapponese  o  cinese  di  storia,  di  filosofìa,  e  di 

•  belle  lettere,  giungendo  sino  ai  romanzi  ed  alle  poesie,  ch*io 

•  non  abbia  sfogliato,  ed  è  superfluo  il  dire  quanta  riconoscenza 
«  io  serbi  per  le  dottrine  dei  santi,  per  gli  ammaestramenti  dei 

•  sapienti  (^).  Circa  alle  opere  di  medicina,  ai  libri  buddicì,  ed 
«  ai  trattati  di  divinazione,   anche  di  ciascuno  di  questi  ho  da 

•  per  me  solo  studiato  meschinamente  un  cantuccio  ecc.  «  (^). 
Queste  parole  fanno  nascere  il  dubbio  che  il  Guimet  su  questo 
punto  sia  stato  indotto  in  errore  da  informazioni  poco  precise  o 
non  bene  intese. 

Nel  momento  in  cui  il  giovane  Ba-kin  fu  chiamato  a  di- 
rigere la  libreria  Tata-ya^  tanto  era  lo  spaccio  dei  libri  stampati 
in  questa  che  agevolmente  s'intende  come  vivissimo  si  destasse 
in  lui  il  desiderio  di  scrivere  per  quel  popolo  che  si  mostrava 


(*)  Okoma,  Roman  japonais  illustre  par  Felix  Régamey  cfaprès  le 
texte  de  Takisava  Bakin  et  les  dessins  de  Chiguenot  (erronea  trascrizione 
invece  di  Sige-nobu).  Paris,  E.  Plon  et  C.^*  1883. 

(*)  AUnde  a  Confucio  ed  a  Mencio. 

(3)  Ware  agemaki  yori  toku-siyo  wo  konomite,  Wa  Kanno  rekx-si, 
siyo'si,  hiyaku-ka  no  siyo^  siyou'^setu  den-ki,  ka-siyo,  sau-si,  monogatari 
ni  itaru  made,  ukagahazaru  tokoro  naku,  sei-kiyauy  ken-kuwai  no  kata- 
zikenaki  ha  ihu  mo  sarà  nari,  I-siyo,  Butu-kiyau,  òoku-zei  hau-wi,  mina 
sono  kata-kasi  (-^  ^)  wo  doku-gaku  (|B  |^)  -site  ko-rou  (Qk  Pfi) 
naru  mo  ecc,  (Parte  IX,  lib.  53,  cap.  2.,  fol.  34  v.°  e  35  r.^J. 
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COSÌ  vago  di  leggere  e  di  ritrarre  dalla  lettura  ammaestramento 
insieme  e  diletto.  E^li  stesso  ha  lasciato  nn  ricordo  di  quel 
tempo  nel  libro  già  sopra  citato  Ihade  mo  no  ki  là  dove  narra 
che  «  Sulla  fine  degli  anni  Ten-mei  {})  (1788)  il  pubblico  ac- 
«  colse  con  favore  veramente  singolare  i  tre  libri  Bun-bu  ni-dau 
«  Man-goku  dohosi  (^)  di  Ki-san-ni  (^),  Ahu-mu  gahesi  Bun- 
«  -bu  no  ni'dau  (^)  (continuazione  del  Man-goku  dohosi)  di  Kohi- 
ft  -gafia  Siyun-tea  (^)  e  Ten-ka  iti  man  kiyau  urne  no  hati  (^) 
«  di  Tau-rai  San-wa  (~).  Purtuttavìa  con  decreto  dei  magistrati 
«  fu  vietata  la  lettura  di  quei  libri  ed  ingiunta  la  distruzione 
«  delle  tavole  (^).  Per  quanto  grande  voglia  essere  la  voga  di 
«  uno  scritto  di  simil  genere  non  potrà  mai  superare  quella  dei 
«  tre  qui  sopra  indicati,  Subito  dopo  furono  posti  in  vendita  fa- 
«  sciceli  accoppiati  (^)  di  piccolo  sesto,  chiusi  in  una  copertina, 
<»  pel  prezzo  di  settantadue  non  i}^)*  I  rivenditori  a  minuto  ac- 
tt  correndo  da  ogni  parte  si  accalcavano  intorno  alla  libreria  edi- 
«  trice  Tuta-ya.  Dal  mattino  sino  alla  sera  era  proprio  come  un 
«  pubblico  mercato.  Mancando  il  tempo  per  legare  i  libri,  questi 
«  erano  venduti  e  consegnati  in  fogli  appena  piegati  ed  ancora 
«  umidi,  aggiuntevi  le  copertine  e  la  seta  per  cucirli.  Né  lo 
«  spaccio  era  limitato  alle  librerie  che  rivendevano  a  minuto  ; 
«  imperocché  sino  alla  fine  della  terza  luna  di  quella  primavera 
ii  vi  furono  anche  venditori  ambulanti  che  andavano  gridando  per 
»  ogni  contrada.  Da  ciò  ben  si  può  argomentare  quale  e  quanto 
«  vivo  fosse  il  gusto  prevalente  in  quel  tempo  ^ . 

Il  primo  scritto  che  Ba-kin  dette  alle  stampe  venne  in  luce 
nel  terzo  anno  Kuwan-sei  (1791)  col  titolo  Batuka  amari  ni 


0)  Ji  W- 

{«)  3it  iC  i:  »  «  5  a- 

(^)  38  iti  ig  3!t  l«  H  a. 

p)  m  ili  «  IT. 

(«)  3c  T  -  SI  lUfe  »• 

n  II  *  H  ft. 

(10)  ^.  Mille  mon  formavano  una  legatura  ^  {kuwan). 
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si'Ziyu  riyau  tukahi-hatadte  ni-bu  kiyau-gm  (^).  Sembra  fosse 
r  esposizione  di  una  commedia  che  tuttora  si  rappresenta  sotto 
lo  stesso  titolo,  salvo  che  questo  nella  commedia  dopo  le  parole 
ni  bu  chiude  col  verbo  nokoruy  e  può  tradursi  :  i^  In  poco 
più  di  venti  giorni,  dato  fondo  a  quaranta  riyau,  rimane  con 
due  bu  1».  In  questo  suo  primo  lavoro  Ba-kin  nascose  il  suo  vero 
nome  di  TaM-zawa  Sa-kiti  sotto  il  pseudonimo  di  Kiyau-den 
mon-zin  Tai-yei'San  zin  «  l'uomo  della  montagna  Tai-yeU  disce- 
polo di  Eiyau'den  »  (^).  E  volle  chiamarsi  Tuomo  del  monte 
Tai-yei  perchè  la  casa  ove  nacque  fronteggiava  la  porta  del  tem- 
pio buddico  Yei'tai'Zi  (^)  situato  su  quel  monte  nel  quartiere 
di  Huka-gawa, 

Si  narra  che  Ba-kin  ne' suoi  tardi  anni  facesse  diligente 
ricerca  di  quei  racconti  che  portavano  il  nome  di  Tai-yei-san 
zin  e  distruggesse  quanti  esemplari  potè  procurarsene.  Così  puie 
tenne  con  ogni  cura  nascosto  il  suo  tirocinio  presso  Kiyan-den 
e  governandosi  costantemente  come  se  ciò  non  fosse  mai  avve- 
nuto, rarissimi  furono  nel  pubblico  quelli  che  della  cosa  ebbero 
notizia.  Nò  deve  ciò  ascriversi  ad  ingratitudine  verso  il  maestro, 
sì  bene  al  sommo  studio  che  Ba-kin^  amante  sopra  ogni  altra 
cosa  della  vita  tranquilla,  pose  in  ogni  tempo  nell*  evitare  le  ri- 
prensioni ed  i  castighi  de'magistrati  ;  del  che  buona  ragione  aveva 
di  temere,  pe'varii  casi  avvenuti  durante  la  sua  vita.  Imperocché 
se  da  un  lato  negli  ultimi  anni  del  secolo  decimottavo  e  nella 
prima  metà  del  nostro,  ebbe  la  letteratura  volgare  giapponese 
un  periodo  di  vita  rigogliosa  e  talvolta  anche  sbrigliata  come 
mai  non  aveva  avuta  l'eguale,  le  repressioni  da  parte  del  governo 
militare  furono  pure  frequenti  e  rigorose. 

Si  è  già  veduto  come  sulla  fine  degli  anni  Ten-mei  fosse 
ordinata  la  distruzione  delle  tavole  su  cui  erano  impresisi  alcuni 
racconti  allora  in  gran  voga  di  Mei  sei  dau  (^  Ki-san-ni  e 
di  Kohi-gaha  Siyurirteu.  Nel  primo  anno  Kuwan-sei  venne  poi 


(«):?.»  PI  A  :*:  m  lU  A. 

(')  m  9k  ^. 
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la  Tolta  di  Maiu-saki  Sen-u^ye-mon  (0  ^  Ye-do  il  quale  avendo 
9otto  il  pseudonimo  di  Kin-kau  (^)  pubblicato  un  racconto  sui 
tumulti  di  Sa-no  (')  e  Tanuma  (^)  n'ebbe  in  pena  la  distruzione 
delle  tavole,  i  ferri  alle  mani  e  quindi  l'esilio  dalla  patria. 

Né  miglior  fortuna  ebbe  il  maestro  di  Ba-kin  San-touron 
Kiyaurden  il  quale,  già  ammonito  severamente  per  aver  composto 
sotto  il  pseudonimo  di  Kita-wo  Masa-nobu  (^)  i  disegni  che  orna- 
vano i  libri  di  Kin-kau^  fu  poi,  come  autore,  anche  più  severa- 
mente punito. 

Infatti,  dopo  circa  due  anni  per  frenare  la  soverchia  licenza 
degli  scrittori,  il  governo  militare  vietò  rigorosamente  che  si  con- 
tinuassero a  stampare  libri  di  amena  letteratura.  Allora  Kiyau" 
'dm  ad  istigazione  del  libraio  Tuta-ya  tentò  eludere  il  divieto 
dando  alle  stampe  due  libri  i  quali  mentre  sulla  coperta  che  li 
involgeva  portavano  scritto  il  titolo  Keurgun  Yomi-hon  (^)  «  lei- 
ture  morali  ed  istruttive  ^ ,  nell'interno  poi  cadevano  veramente 
sotto  la  proibizione  perchè  soverchiamente  liberi  nella  sostanza 
e  nella  forma.  Come  l'astuto  libraio  aveva  preveduto  quei  due 
libri  andaron  via  a  ruba;  se  non  che  la  cosa  fece  tanto  re- 
more che  giunse  all'orecchio  de'magistrati.  Questi,  fatti  impri- 
gionare lo  scrittore  e  il  libraio,  dopo  severo  esame,  condanna- 
rono EiyaU'den  a  portare  i  ferri  alle  mani  per  cinquanta  giorni 
e  punirono  lo  TtUa-ya  con  la  confisca  della  jneik  dei  suoi  beni. 

Qualche  tempo  dopo  e  precisamente  nel  1^  anno  Bun-Kuwa  {J) 
(1804)  fu  proibito  ogni  libro  che  trattasse  degli  avvenimenti  po- 
steriori al  1573  e  ordinata  la  distruzione  delle  tavole. 

In  fine  nel  13®  anno  Ten-pau  (^)  (1842)  i  due  celebri  roman- 
zieri RiU'tei  Tane-hiko  {^)  e  Tame-naga  Siyun-sui  (^^)  dettero  coi 
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loro  scritti  occasione  a  nuovi  rigori  del  goyemo  militare.  Il  primo 
che  apparteneva  alla  classe  de*  samurai  ebbe  in  privato  un  acerba 
riprensione  dal  suo  capo  Naga-wi  Oo-u-ye-mon  (^)  con  assoluto 
divieto  di  continuare  a  scrivere  romanzi;  l'altro  per  avere  nei 
suoi  racconti  dipinte  al  vivo  le  umane  passioni  offendendo,  a  giu- 
dizio del  governo,  il  buon  costume,  fu  condannato  a  portare  i 
ferri  alle  mani  e  mentre  scontava  la  pena  morì  per  idropisia. 

Dopo  tuttodò  non  solo  s'intende  bene  il  perchè  del  segreto 
serbato  da  Ba-kin  sul  suo  tirocinio  presso  Kiyau-den  e  della 
ricerca  da  esso  fatta  anche  in  tarda  età  dei  libri  che  portando 
impresso  il  primo  suo  pseudonimo  ne  &cevano  testimonianza,  ma 
agevolmente  pure  si  spiega  perchè  nel  quinto  anno  Kuwan-sei 
(1793)  a  quel  pseudonimo  sostituisse  Taltro  di  Kiyoku-tei  Ba- 
"kin  (^)  sotto  il  quale  è  comunemente  conosciuto. 

Ba-kin  ammogliatosi,  ebbe  due  figliuoli,  una  femmina  cioè 
della  quale,  come  pure  della  madre,  non  ho  trovato  notato  il 
nome,  ed  un  maschio  chiamato  Sou-haku  (')  ed  anche  Kin-rei  (^) 
che  fti  medico  ai  servai  del  feudatario  di  Matu-maye  (^). 

Per  qualche  tempo  Ba-kin^  sempre  in  povero  stato,  fu  co- 
stretto, per  supplire  alla  insufficienza  del  guadagno  che  ritraeva 
dalla  vendita  de'suoi  scritti,  a  prestare  Topera  sua  come  custode  di 
case  (^)  nella  contrada  di  Ihi-da  (0  hi  Ye-do^  e  in  quella  dimorò 
sino  a  tanto  che,  venutogli  a  noja  quel  meschino  e  volgare  ufficio, 
cedutolo  al  marito  della  figliuola,  si  ridusse  a  vivere  col  figlio 
Sou-haku  nella  casa  da  questo  abitata  nel  quartiere  di  Kan-da  (^). 

Dodici  anni  dopo,  nel  settimo  anno  Ten-pau  (1836) ,  es- 
sendogli morto  il  figliuolo,  Ba-kin  presso  i^li  anni  settanta  si 


(')  ^  #  jE  ^  «r  n 
(«)  tì  3^  .1  ^• 
e)  ^  fé- 

(*)  ^  «• 
o  fé  U  ^- 

(^)  ^  ^  ya-mori.  Nel  dizionario  di  Taka-hasi  Oo-rau  {Tou-kiyau, 

1888)  viene  dichiarato  essere  lo  ya-morif  detto  anche  rU'SU'toi  o  ru^u-òan 

u  one  who  keeps  watch  or  taking  care  of  the  house  doring  the  master's 

absence  ». 
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fece  promotore  ed  ordinatore  di  pubbliche  riunioni  di  scrittori 
e  di  pittori  (0  uelle  quali  gli  uni  e  gli  altri,  secondo  che  ne 
venivano  richiesti  dai  visitatori,  componevano  all^improvviso  brevi 
saggi  della  propria  arte  e  ne  ricevevano  mercede.  Gol  danaro 
ritratto  in  quelle  adunanze  Ba-kin  comperò  la  cessione  di  una 
patente  di  vassallo  diretto  della  casa  del  supremo  comandante 
dell'esercito  (^)  e  si  recò  ad  abitare  sulla  collina  di  Sina-^o  {^) 
nel  quartiere  di  Yotu-ya  (^). 

N^li  ultimi  anni  della  sua  vita,  oltre  alla  povertà  con  la 
quale  ebbe  sempre  a  lottare,  fu  Ba-kin  afflitto  da  una  gravissima 
infermità  degli  occhi  che  fini  col  privarlo  affatto  della  vista.  Pur- 
tuttavia  non  smise  di  compor  libri  e  molti  ne  furono  ancora  pub- 
blicati, scritti  a  dettatura  di  lui  dalla  sua  nuora  Kinnìou  (^). 
Né  sembra  che  mai  cessasse  dal  lavoro  sino  alVultima  infermità 
che  lo  spense  il  sesto  giorno  della  undecima  luna  del  primo  anno 
Ka-yei  (^)  (1848)  nella  tarda  età  di  ottantadue  anni. 

Ebbe  sepoltura  nel  tempio  buddico  Sin-kuwau-zi  (^  in  Mi- 
you-ga-dani  {^)  nel  quartiere  di  Ko-isi-kawa  (^)  e  ricevette  da 
quei  bonzi  il  nome  religioso  postumo  di  TiyO'Saku-dau  in-yo 
Sa-ritu  {}%  Fu  questo  nome  tolto  dall'altro  Tiyo-saku  dau  Sa- 
-ritu  in-kiyo  ('*)  che  Ba-kin  vivente,  seguendo  il  costume  degli 
scrittori  popolari  cinesi  e  giapponesi,  aveva  preso  in  molti  saoi 
Ubri  (12). 

(•)  •  ir  #• 

l})M>  M  'M  ^  K  baku'hu  go-ke-nin. 
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(i>)  Lo  stesso  Ba-kin  nel  già  citato  capìtolo  del  Satthmi  hatu  ken 
den  dichiara  aver  voluto  significare  con  la  locazione  sa^ritu  {mino,  kasa) 
il  suo  allontanamento  dal  mondo,  pel  quale  si  considerava  come  un  abitante 
deUe  più  remote  campagne.  Questi  infatti  si  difendono  dalla  pioggia  col 
mino  ch*è  un  mantello  di  canapa  o  di  paglia,  e  cuoprono  il  capo  col  kasa, 
cappello  fatto  con  sottili  striscio  di  bambù. 


578  VeTÌ9  aooademiclie.  Agoito.  —  C.  Yalenziani 


Fu  Ba-kin  temperato  e  prudente  per  indole;  passò  quasi 
intera  la  yita  nella  lettura  e  nel  comporre.  Nell'avvertenza  po- 
sta in  fine  al  suo  scrìtto  Mu-sau  biyau-ye  ko-tehu  mono-gaiari 
^li  narra  che  di  tuttociò  che  aveva  letto  serbava  memoria  vi- 
vissima, mentre  molto  presto  dimenticava  ciò  che  aveva  scritto  ; 
del  che  egli  assegna  come  ragione  che  con  Tesercizio  si  conserva 
la  memoria,  con  la  fatica  si  perde.  E  nel  capitolo  ultimo  del 
Satomi  ffatu  ken  den  confessa  che,  appassionato  com'era  pei  libri, 
ebbe  più  volte  a  soffrire  privazione  delle  cose  più  necessarie  alla 
vita  per  giungere  così  a  raccogliere  sino  a  cinque  o  seimila  volumi. 
Era  suo  desiderio  lasciarli  al  figlio  Sou-haku  ;  ma  per  la  imma- 
tura morte  di  questo  la  speranza  del  padre  fu  pur  troppo  delusa. 

Dei  sei  principali  scrittori  popolari  che  fiorirono  sullo  scorcio 
del  secolo  passato  e  nella  prima  metà  di  quello  che  ora  volge 
al  termine  (i),  Ba-kin  è  dai  giapponesi  riputato  il  migliore  ed 
anche  oggi  nel  ristampare  i  libri  di  quel  tempo  le  più  celebrate 
opere  del  nostro  autore  ottengono  la  preferenza. 

Come  scrittore  Ba-kin  accoppiò  alla  eleganza  dello  stile,  alla 
potenza  della  fantasia  una  fecondità  veramente  mirabile.  Scrisse 
oltre  duecento  novanta  opere  di  amena  letteratura  e  di  mi- 
scellanee. 

Sommamente  popolare  fu  ed  è  tuttora  il  suo  voluminoso 
romanzo  Sato-mi  Hatu-ken  den  (^)  il  quale  anche  o^i,  per  dirla 
con  no  critico  giapponese,  in  quanto  al  numero  dei  lettori  ed  al 
diletto  che  ne  ritraggono  non  la  cede  al  Oen-zi  mono-gatari  (^) 
ed  al  Sui-go'den  {% 

Il  racconto  piglia  le  mosse  dalla  presa  del  castello  di  Yuhu- 
'ki  (^)  per  parte  delle  truppe  imperiali  avvenuta  nella  quarta 


{})  Gli  altri  cinque  scrittori  che  con  Ba-kin  ebbero  comune  la  yoga 
ed  il  plauso  popolare  sono,  oltre  il  maestro  di  lui  San-toitran  Kiyau-den, 
il  satirico  e  burlesco  Zitu-pen-siya  Itu-ku  ~t*  ÌE  ^  — '  A»>  Siki-tei 
San-ba  ^  '^  H  *l|,  Tame-naga  Siyun-sui  e  Eiu-tei  Tane-hiko. 

(•) s.  ^  Ann- 

(»)  ìli  R  ^  w- 

(^)  "^  Wf  HF»  celebre  romanzo  cinese  intomo  al  quale  corre  in  Gina 
il  proverbio  che  tutti  i  vecchi  leggono  il  San  kiio  ci  H.  H  ìè  e  tutti 
i  giovani  lo  Sciu  hu  ciuen. 
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luna  del  primo  anno  Ka-kitu  (0  (1441)  e  prosegue  narrando  come 
Yosi'Zane  (^)  della  nobile  famiglia  Sato-mi  sfuggito  all'  eccidio 
dei  vinti,  giungesse  poi  a  grande  potenza  con  Tajuto  di  otto  suoi 
fedeli  vassalli,  che  vennero  chiamati  gli  otto  cani  (hatu  ken) 
perchè  ciascuno  aveva  nel  proprio  cognome  il  carattere  ken.  A 
questo  fondo  storico  la  fantasia  di  Ba-kin  ha  sovrapposto  una 
serie  di  avventure  acconcie  a  tener  desta  la  curiosità  dei  lettori, 
nelle  quali  ha  lai^gamente  attinto  alle  fonti  del  maraviglioso. 

La  pubblicazione  di  quest'opera,  incominciata  in  Te-do  nel- 
Tautunno  deirundecimo  anno  Bun-kuwa  (1814),  fu  condotta  a 
termine  nel  decimoterzo  anno  Ten-pau  (1842).  Sono  in  tutto  nove 
parti  che  contengono  106  libri,  con  figure  dei  due  valenti  pit- 
tori della  scuola  Uki-yo-ye  (3),  Yana-gawa  Sige-nobu  (^)  e  Kei- 
-sai  Tei'2en  (^). 

Nò  minor  favore  ottenne  T  altro  romanzo  storico  Tinse  tu 
yumi  hari  tuki  {^)'\ììì^  ha  per  soggetto  i  fatti  di  Tame-tomo  (0 
della  famiglia  Minamoto  (  Gen)  (^)  rinomato  per  la  erculea  vigo- 
ria e  per  la  straordinaria  perizia  nel  trarre  Tarco.  Visse  nel  se- 
colo duodecimo  dell'ora  nostra,  e  si  vuole  che  assoggettasse  al 
suo  dominio  le  isole  Lieu-kieu  {Riu-kiu)  (^).  Ed  in  queste  isole 
appunto  si  svolge  gran  parte  degli  avvenimenti  narrati  nell'opera. 
Questa  nella  edizione  originale  (Te-do  1811)  è  divisa  in  trenta 
volumi  ornati  con  figure  del  celebre  pittore  Katu-sika  Eaku-sai  {^% 

Tra  i  migliori  scritti  di  Ba-kin  sono  pure  annoverati  VAsa 
hina  sima  meguri  no  ki  i}^)  (letto  anche  Ziyun-dau  ki\  il 
Kehu'kaku  den  (^^)  il  Bi-seu-nen  roku  (^^)  e  lo  scritto  satirico 


0)  M  ^' 

(•)  «  «'  .^ 
(»)  ì?  «  It. 

w  m  ;i[  m  ^. 

(')  n  IF  ^  §• 

(9)   ^    3^. 

(^^)  %  tt  41:  ÌF  (nato  nel  1760,  morto  nel  1849). 
(>0  IB  ^  JiS  Ib  E- 

m  1*5  *  fl>- 

(13)  M  'P  ^  »' 
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Mu'Sau^biyau-ye  ko-tehu  mono-gatari  (^)  che  potrebbe  tradursi 
<t  Viaggio  di  Mu-mu'biyau-ye  nella  terra  de*80gni  «  (^). 

Tra  le  miscellanee  sono  d^e  di  nota  le  due  pubblicate 
sotto  i  titoli  Mukasi  gatari  siti-ya  no  kura  (^)  e  Ten-seki 
satU'Si  (^). 

Finalmente,  come  traduzione  dal  cinese,  meritano  d'essere 
studiati  i  primi  dieci  fìiscicoli  del  Sin-pen  Sui^ko  guwa-den  (^). 
Il  resto  fii  tradotto  da  Taka-wi  Ran-zan  (^)  avendo  Ba-kin  dopo 
il  decimo  fascicolo,  per  ragioni  che  non  ho  potuto  conoscere,  ab- 
bandonato il  lavoro. 

Pongo  qui  in  fine,  per  utilità  degli  studiosi,  i  titoli  di  altre 
opere  di  Ba-kin  indicate  in  alcuni  cataloghi  di  libri  giapponesi 
che  ho  potuto  esaminare: 

m  m  M  >K  ^  ». 

Kataki  uti  getu  piyou  ki-yen,  Oho-zajjja,  1803. 

It   ;*:   ìfi  a«   «    *   m. 

Ye-hon  Gen  siyàu  mei-yo  zau,  1804,  2  voi.  in  8®. 

^   ±  ìi   ThI   3    a   -  «   «&   ^. 

Hu-si  Asa-ma  sangoku  ili-ya  mono-gatari.  1805. 

m  iì^   n   M  t  R- 

Kumo  no  tahe  ma  ama-yo  no  tttki.  1807. 
Matura  Sayo  Mme  seki  kon  roku.  1807. 

m  m  )\\  m  m  m  ^■ 

Sumi-da  gawa  bai  riu  sin  siyo.  1807,  6  voi.  in  8". 

^  %  ^  fi  m  t  M- 

Seu  sen  siyau-si  aki  no  nana  kusa.  1808, 5  voi.  in  8' piccolo. 


(>)  ^  ^  ^  ii  ^  «1  ^  0- 

(*)  La  traduzione  letterale  sarebbe  «  il  racconto  della  iarfidla  di  Mu- 
'sau'biyau-ye  »,  ma  qni  la  farfalla  è  simbolo  del  sogno.  Il  filosofo  cinese 
Cìoang-tsz  sognò  che  mutato  in  farfalla  andava  a  posarsi  sull'albero  ffl  4^. 
Ond'è  poi  venuto  l'adagio  nan  ka  no  yume  usato  a  significare  la  vanità  delle 
umane  cose. 

0  f^  ^  «  M  *. 

{^)m  m  ìk  m  ^  m. 
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%    ISi    ^    tSL' 

Toko-natu  sau-si.  1810. 

H    ÌS    «F    ^    A    ^    $   !$• 

Mi-no  no  huru  ginu  hati  diyau  ki  dan.  1813  (0- 

m  m  ^  m  m  ^  ^■ 

Abura  basi  kahara  sai-mon. 

1t    ffl   i*  ^   ò   m   *. 

Sino-da  tuma  te  siro  no  saru  hiki. 

ti   ^    £t    %    H- 

Kasane  duma  tudi  no  hana  some. 

it  vt  ^  m  ^' 

Bake  kurabe  usi  mitu  no  kane. 

ft    «    ^    l:jl    H    ft    «|. 

Huku-'Siu  kt-^n  waka  ye  no  halo. 

m  ^  ^  .t  «• 

HuU'Zoku  kin-giyo  den. 

«  ^  «  n  H  g  rit. 

Seiu-siyau  seki  go  niti  no  kuwai  dan. 

:k    ^    m    ^    m    9    ^^ 
Tamato  Soursi  tehu  tehu  no  kanzasi. 

±  ik  m  ì^  m  &  m 

Kon-pi-ra  hune  ri-siyau  no  tomo-tuna^  oon  figure  di  Rei- 
-sai  yei'Sen. 

M    %     ^    ^    ¥»* 

Sin  pen  Kin  pei  bai.  1831-1847,  20  volumi  in  12«. 

]fc    SU    ?E    £    fi    «    «. 

Ominabesi  go-siki  seki-dai. 

Questo  lavoro  t[i  Ba-kin  fu  interrotto  dalla  morte.  Nel  primo 
mese  del  secondo  anno  Ka-yei  fu  pubblicata  in  due  fascicoli  la 
terza  parte,  ultima  da  lui  composta  {}). 


{})  Questo  è  il  testo  originale  da  cui  il  Régamey  ha  tratto  il  sunto 
pubblicato  in  lingua  francese  sotto  il  titolo  di  Okoma. 

('}  n   racconto  fn  poi  continuato  da  Biu  ka  tei  Eiko-kazu  ^    H* 


OSSERVAZIONI  SOPRA  UN  LUOGO 
DEGLI  «  SCRIPTORES  HISTORIAE  AVGUSTAE^ 

Nota  del  Socio  Giacomo  Lumbroso. 


Sparziano  Pese.  Mg.  12  scrive  che  ai  tempi  suoi  vedeTasi 
tuttavia  in  Roma  nella  «  domus  Pescenniana  « ,  una  statua  in 
marmo  tebaico  di  Pescennio  Negro,  offertagli  a  rege  Thebaeorum, 
col  suo  epigramma  greco,  dandoci  poi  di  questo  la  seguente  ver- 
sione latina: 

Terror  egjptiaci  Niger  astat  militis  ingens, 

ThebaidoB  socios,  anrea  saecla  volens. 
Hunc  reges,  hunc  gentes  amant,  hunc  aurea  Roma, 

Hic  Antoninis  carus  et  imperio. 
Nigram  nomen  habet,  nigmm  formavimas  ipsi, 

Ut  consentiret  forma,  metallo,  tibi. 

Neir  epigramma,  il  1^  distico  significa  che  Pescennio  Negro 
in  Egitto  aveva  incusso  terrore  ai  Briganti,  prestato  soccorso 
alla  Tebaldo  e  lavorato  per  la  pace  romana  (i);  il  2^  di- 
stico mette  in  mostra  ch'egli  era  caro  a  tutta  la  scala,  per  così 
dire,  deU'  umanità,  dai  popoli  e  sovrani  barbari  ai  popoli  padroni 
del  mondo  ed  ai  padroni  dei  padroni  del  mondo  ;  il  3"^  distico  con- 
tiene una  stiracchiata  spiritosità  mista  con  una  saccente  adulazione 


(^)  Non  confonda  la  Revne  égyptologique  (1888,  p.  120)  aegyptiactés 
miles  (cf.  Capitolin.  M.  Ani.  Philos.  e.  31)  con  Aegypti  exercittu  (Treb. 
Poli.  Tyr,  trig.  e.  22)  od  exercitus  qui  est  in  Aegypto  ^ommsen,  Addii, 
voi.  ni  C.  L  L.,  n.  1344,  in  «  Ephem.  epigr.  »). 
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cella  alla  lìngua  del  Lazio  :  essersi  voluto  di  un  personaggio  che 
era  nero  nel  nome,  adattare  Teffigie  al  marmo  (nero  nel  colore)  {}). 
Secondo  la  notizia,  poi,  premessa  da  Sparziano,  Pescennio 
Negro  avrebbe  ricevuto  il  dono  a  rege  Thebaeorum.  Il  Gasau- 
bono  conchiuse  qui  :  habuere  Aegyptiae  Thebae  fnam  provinciae 
Aegypti  pars  Thebais  fuiU  ioM  inde  a  temporibus  Augusti) 
proprium  dynastam,  quem  regem  voeabant,  sed  Romano  imperio 
subditum.  Il  Wiedemann  ed  il  Bevillout  conchiusero  recentemente 
dal  canto  loro  che  i  Tebei,  mentre  Pescennio  N^o  teneva  il 
suo  comando  in  Egitto,  erano  sudditi  ad  un  principe  etiopico- 
meroitico,  ad  uno  di  quei  principi  che  il  primo  chiama  «  ces  rois 
libres  de  la  Thébalde,  dont  Texistence  est  mentionnée  par  un 
des  Scriptores  historìae  augustae  «  ('),  in  altri  termini,  che  «  dòs 
la  fin  du  second  siècle ...  un  souverain  certainement  blenunye 
s'intitula  roi  de  Thèbes  »  e  «  fut  alors  reconnu  par  Pescennius 
Niger  >)  (3).  Io  rispettosamente  osservo  che  una  conseguenza  così 
rilevante  come  la  prima  del  Gasaubono  o  come  la  seconda  dei 
due  moderni  egittologi,  noi  non  possiamo  cavare  con  tanta  sicu- 
rezza da  un  testo  solo,  che  per  di  più  ha  qua  e  là  i  suoi  guasti 
evidenti  (^)  ;  anzi  da  una  parola  sola  che  per  di  più  afferma  cosa 
di  cui  non  si  ha  poi  traccia  alcuna  nell'epigramma.  Se  lo  sto- 
riografo parlando  di  quella  statua,  ci  avesse  dato  unicamente 
l'epigramma  dedicatorio,  senza  dir  nulla  della  provenienza  del 
dono,  certo  dall*epigranmia  in  sé  nessuno  avrebbe  potuto  sospet- 
tare che  Pescennio  Negro  lo  avesse  ricevuto  a  rege  Thebaeorum. 


(^)  Compendio  qui,  e  per  ci6  che  si  riferisce  al  2®  ed  al  3^  distico  mo- 
difico, quel  che  dissi  nel  mio  Egitto  al  tempo  dei  Greci  e  dei  Romani,  1882. 
p.  51  segg. 

(*)  Revue  égyptologique,  a.  2^,  n.  4,  p.  346  segg.,  (Wiedemann). 

(3)  Revue  égyptologique,  a.  5.«  (1888),  p.  120,  (ReviUont). 

(^)  Cf.  nella  seconda  edizione  Tenbneriana  degli  «  Scriptores  »  (1884), 
i  I,  p.  166,  le  osservazioni  del  Peter,  e  quelle,  che  mi  dispiace  di  non  co- 
noscere direttamente,  del  Keifferscheid.  Alle  qnaU  io  aggiungerei  questa 
(suggeritami  dal  pleonasmo  «  simnlacrom  eius  etc.  n  della  notizia  premessa  e 
dal  u  uigram  nomen  habet  etc.  »  deirepigramma)  che  e*  è  del  guasto  anche 
neir  tt  ad  similitudinem  sui  n.  Il  testo  doveva  dire:  «  simulacrum  eius  . . . 
ex  Thebaico  marmore,  quod  ille  ad  similitudinem  sui  (nominìs)  factum  . . . 
acceperat  n. 
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poiché  quivi  non  comparisce  punto  nò  come  obbligato  né  come 
donatore  un  singolo  personaggio.  Piuttosto  vi  comparisce  come 
obbligato  e  come  donatore  un  ente  collettivo.  Infatti  se  conside- 
riamo il  Thebaidos  bocìub  in  quanto  è  immediatamente  preceduto 
dal  K  terror  aegyptiaci  militis  »  ed  immediatamente  seguito 
dall'  «  aurea  saecla  volens  » ,  Pescennio  Negro  in  Egitto  reprimendo 
il  brigantaggio,  oltreché  in  genere  della  pace  romana,  si  é  reso  colla 
sua  assistenza  particolarmente  benemerito  degli  abitanti  della  Te- 
baldo ;  e  se  consideriamo  il  formavimus  ipsi  in  quanto  separato 
dalla  notizia  discussa  assume  il  suo  valore  consueto  e  regolare,  si 
tratta  qui  apparentemente  di  più  d*un  donatore.  E  poiché  in  questo 
e  quel  luogo  é  accertata  la  poco  buona  conservazione  del  testo  di 
cui  parliamo,  chi  ci  dice  che  in  origine  nella  notizia  premessa 
non  si  leggesse,  e  che  dalla  prosa  dichiarativa  unita  alViscrizione 
metrica  sul  plinto  della  statua,  non  si  lilevasse,  poniamo  :  avere 
Pescennio  Negro  ricevuto  il  dono,  non  già  da  un  re  (a  regé)  ma 
dalla  massa  (a  gregé)  dei  Tebei?  Così  a  dedicare  il  pronao  di 
Tentyra,  si  radunarono  gregatim  oi  ànò  vijg  firjTQonóleiag  xaì  tov 
vofiov  (1)  ;  così  ad  onorare  con  una  statua  il  fìtmoso  retore  Publio 
Elio  Aristide  si  radunarono  uno  grege  gli  Elioni  tutti  sparsi  per 
l'Egitto  (2). 

Non  debbo  infine  ommettere  che  anche  l' insieme  dei  luoghi 
di  questi  «  Scriptores  »  relativi  alla  storia  dell'  Egitto  romano, 
i  quali  di  Blemmii  nella  Tebaldo  non  parlano  prima  dei  tempi 
di  Aureliano  e  di  Probo,  può  servire  di  fondamento  al  dubbio 
sul  rex  Thebaeorum  del  testo  di  Sparziano  (}). 


(})  Letronne,  Hecueil,  I,  p.  90. 

(')  Corp.  inscr.  graec.  n.  4679. 

(>)  Vopisc.  Firm.  e.  9;  Proh.  e.  9,  17,  19;  Aurelian.  e.  82,  33  (cf 
Mommsen,  Rómische  Geseh,  V,  1885,  p.  570).  H  passo  stesso  relativo  ad 
Emiliano  :  Thebaidem  totamque  Aegyptum  peragravit  et  quatenus  potuit, 
Baròarorum  geiUes  forti  auctoritate  summovit  (Treb.  Poli.  Tyr.  trig.  e.  22). 
implica  soltanto  guerra  elVaegyptiacw  e  theòaicus  miletf  come  quella  di  Pe- 
scennio Negro. 


LE  FONTI  PIÙ  RECENTI 
DELLA    FILOSOFIA   DEL    BRUNO 

Nota  del  Corrìspòndentd  Felice  Tocco. 


VI. 

Al  di  sopra  di  tatti  gli  altri  Platonici  il  Bruno  metteya  il 
cardinale  di  Gasa,  che  avea  saputo  battere  una  via  sua,  divi- 
nando le  nuove  scoperte  e  le  nuove  teorìe  astronomiche.  La  prima 
teorica,  in  cui  convengono  i  due  filosofi  è  quella  deirincompren- 
sibilità  della  Causa  prima,  che  il  Cusano  stesso  avea  mutuato 
dai  Neoplatonìci,  e  che  il  Bruno  formola  in  queste  parole  De  la 
eausa  (p.  284,  14)  «  Però  la  Arìthmetrica  similitudine  et  propor- 
«  tione  è  più  accomodata  che  la  geometrica  per  guidarne  per  mezzo 

•  de  la  moltitudine  alla  contemplatione  et  apprensione  di  quel  prin- 
»  cipio  indivisibile,  che  per  essere  unica  et  radicai  sostanza  di  tutte 
»  cose,  non  è  possibile  che  habbia  un  certo  et  determinato  nome, 
ft  et  tal  dittìone  che  significhe  più  tosto  positiva  che  privatìva- 
«  mente,  et  però  è  stato  detto  da  altri  punto,  da  altri  unità,  da 
«  altri  infinito  et  secondo  varie  raggioni  simili  a  queste.  »  Il 
Gasano  non  scrive  diversamente,  e  dalle  citazioni  che  adduce,  fa 
manifesta  la  fonte  della  sua  teoria  «  Nam  manifestum  est,  cum 
e  maximum  sit  ipsum  maximum  simpliciter,  cui  nihil  opponitur, 
«  nullum  nomen  ei  proprie  posse  convenire;  omnia  enìm  nomina 

•  ex  quadam  singularitate  rationis,  per  quam  discretio  fit  unius 
«  ab  alio,  impasita  sunt;  ubi  vero  omnia  sunt  unum,  nullum  nomen 
«  proprium  esse  potest.  Unde  recto  ait  Hermes  Trimegistus  :  quo- 
«  niam  Deus  est  universitas  rerum,  tane  nullum  nomen  proprium 

•  est  eius...  Cum  igitnr  Deo  nihil  tale  particulare  discretum  habens 
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tt  oppositoin,  ni8i  diminutissime  convenire  possit,  bine  affinnationes 
tt  sunt  incompactae  ut  ait  Dionysius  «  {De  docta  ignoraniia  I,  24), 
Se  r  unità  suprema  non  si  può  nò  conoscere  nò  nominare,  non  resta 
se  non  rappresentarla  con  simboli,  i  più  acconci  dei  quali  sono 
i  matematici,   come  quella  del  circolo  infinito.    «  Haec  autem 
tt  onmia  i ,  scrive  il  Cusano,  »  ostendit  circulus  infinitus  sine  prin- 
«  cipio  et  fine,  aeternus  indivisibiliter,  unissimus  atque  capacis- 
«  simus  . . .  Est  ìntantum  ille  circulus  unissimus,  quod  diameter 
«  est  circumferentia  ;  infinita  vero  diameter  babet  infinitum  me- 
«  dium,  medium  vero  est  centrum;  patet  ergo  centrum,  diame- 
«  trum  et  circumferentiam  idem   esse  »  (op.   cit.,  I,  21).  E  il 
Bruno  :  «  Sicuramente  possiamo  afiSrmare  cbe  l'universo  è  tutto 
«  centro,  o  cbe  il  centro  de  Tuniverso  ò  per  tutto,  e  cbe  la  cir- 
«  conferenza  non  ò  in  parte  alcbuna,  per  quanto  ò  differente  dal 
<(  centro,  o  pur  cbe  la  circonferenza  ò  per  tutto,  ma  il  centro 
«  non  si  trova  in  quanto  cbe  ò  differente  da  quella  »  {De  la  eausa, 
p.  279,  4).   E  nella  Lampas  triginta  statuarum,  p.  38,  19: 
«  Est  spbaera  infinita  undique  aeqaalis,   ubi  non  ideo  dicitur 
«  spbaera  quia  babeat  extrema   a  medio   aéquidistantia,   unde 
tt  sequeretur  esse  finitam,   et  docuit  Aristoteles,  sed  intelligitur 
ff  secundum  similitudinem  ;  ex  omni  termino  enim  aequaliter  di- 
tf  stat,  quia  infinite  distat.  Et  propterea  dicitur  spbaera  propter 
«  aequidistantiam  a  medio;  dicitur  infinita  spbaera,  quia  eius 
«  non  est  unum  medium  simplex  extra  quod  punctus  acceptus 
i<  non  sit  medius,  sed  est  spbaera,  in  qua  quicunque  punctus  ca- 
tt  piatur,  est  medium,  siout  in  infinito  spatio  nuUum  vel  possumus 
«  dicere  medium  vel  totum  medium  * .  Seguitando  nel  simbolismo 
matematico  Dio  si  può  cbiamare  ed  ò  stato  cbiamato  TUno,  la 
Monade^  nel  quale  non  è  mescolanza  di  sorta,  o  come  dice  s.  Tom- 
maso «  Deus  nullo  modo  compositus  est,  sed  est  onmino  simplex 
«  (  Sìimma  th.,  J,  qu.  3,  art.  7)  ;  est  autem  maxime  indivisum . . . 
tt  unde  manifestum  est  quod  Deus  est  maxime  unus  «  (qu.  11, 
art.  4).  E,  da  queste  premesse  il  Cusano  trae  cbe  quella  teologia, 
la  quale,  a  somiglianza  degli  Scolastici,  discorre  dall'uno  all'altro 
attributo  di  Dio,  si  ravvolge  in  circolo.  »  Hoc  tantum  notandum 
»  esse  admoneo  quomodo  omnis  Tbeologia  circularis  et  in  circulo 
«  posita  existit,   adeo  etiam  quod  vocabula  attributorum  de  se 
«  invicem  verificentur  circularìter,  ut  summa  iustitia  est  summa 
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«  verìtas  et  summa  verìtas  est  snmma  iustitia  et  ita  de  omni- 
•  bus  »  (1.  e).  Non  diversamente  n^li  Eroici  furori  :  «  Nella  sim- 
«  plicità  della  diTina  essenza  è  tntto  totalmente  et  non  secundo 
«  misura,  et  però  non  è  più  sapienza  che  bellezza  et  maestade, 
<<  non  è  più  bontà  che  fortezza.  Ma  tutti  gli  attributi  sono  non 
<i  solamente  eguali,  ma  anchora  medesimi  et  una  istessa  cosa. 
^  Come  nella  sphera  tutte  le  dimensioni  sono  non  solamente 
•<  uguali  (essendo  tanta  la  lunghezza  quanta  è  la  profondità  et 
tt  larghezza),  ma  anche  medesime,  atteso  che  quel  che  chiami 
ti  profondo,  medesimo  puoi  chiamar  lungo  et  largo  della  sphera; 
«  cossi  è  neiraltezza  de  la  sapienza  divina,  la  quale  è  medesimo 
«  che  la  profondità  de  la  potenza  et  latitudine  de  la  boutade. 
«  Tutte  queste  perfettioni  sono  ^uali  perchè  sono  infinite,  per- 
«  ciocché  necessariamente  l'una  è  secondo  la  grandezza  delValtra, 
«  atteso  che  dove  queste  son  finite  avviene  che  sia  più  savio  che 
«  bello  et  buono,  più  buono  et  bello  che  savio,  più  savio  et 
»  buono  che  potente,  et  più  potente  che  buono  et  savio  ;  ma  dove 
«  è  infinita  sapienza  non  può  essere  se  non  infinita  potenza,  perchè 
K  altrimenti  non  potrebbe  saper  infinitamente,  dove  è  infinita 
tt  bontà  bisopa  infinita  sapienza  perchè  altrimenti  non  saprebbe 
•I  essere  infinitamente  buono  ;  dove  è  infinita  potenza  bisogna  che 
«  sia  infinita  bontà  et  sapienza,  perchè  tanto  ben  si  possa  sapere 
«  et  si  sappia  possere  »  (683,  35). 

Ma  non  ostante  la  critica  della  Teologia  scolastica,  anche 
il  Cusano  si  mette  neirardua  impresa  di  dare  una  qualche  in- 
terpretazione razionale  del  domma  della  Trinità.  E  nella  Dotta 
ignoranza  dice,  che  poiché  Funità  procede  la  dualità,  Teguaglianza 
rinegu^lianza,  e  il  principio  dellunificazione  quello  della  sepa- 
razione, così  in  Dio  si  debbono  ammettere  tutte  queste  tre  pre- 
cedenze. K  Et  haec  est  Illa  trina  unitas,  quam  Pythagoras  om- 
«  nium  philosophorum  primus,  Italiae  et  Graeciae  decus,  docuit 
<i  adorandam  .  .  .  Sanctissimi  nostri  Doctores  unitatem  vocarunt 
«  Patrem,  aequalitatem  Filium,  et  connexionem  Spiritum  Sanctum  ^ 
(I,  7.  9).  Il  Bruno  non  ha  traccia  di  questa  artifiziosa  costruzione 
della  Trinità,  in  luogo  della  quale  egli  talvolta  adotta  Tinterpreta- 
zione  tradizionale,  come  in  questo  luogo  della  Summa  terminorum  : 
«i  Actio  illius  (Dei),  ut  consequitur  essentiam  atque  potentiam 
<<  est  infinita  ut  subiectum  requirìt  infinitum,  quam  quidem  esse 
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^  necesse  est,  ut  onmes  tam  theologi  tam  principes  philoso* 
tf  phantes  intelligunt,  sed  illins  actum  quidam  collocant  in  ipsa 
tt  divinitate,  ut  infinitom  patrem  ìnfinitom  genenure  filinm  asserant, 
tt  nempe  infinitam  mentem  infinitmn  intellectam,  et  ex  hac  rela- 
»  tionè  patria  et  filli  cognosoentis  et  cogniti . . .  sequator  infinitns 
«<  ille  amor  utrìasqae  nexus,  ita  ut  non  sint  tria  numina  sub- 
«  stantialtter  distincta,  sed  unus  Deus  se  ipso  se  ipsum  cognoscens 
«  et  amans  ^  {Opp.  lat.^  I,  ir,  p.  79,  20).  Nel  qual  luogo  allude 
certamente  ai  teologi  che  sul  fare  dì  s.  Tommaso  sostengono  «  quod 
tf  in  diyinis  non  est  processio  nisi  secundum  actionem,  quae  non 
it  tendit  in  alio  quid  extrinsecum,  sed  manet  in  ipso  agente. 
«  Eujusmodi  autem  actio  in  intellectuali  natura  est  actio  intel- 
tf  tectus  et  actio  yoluntatis.  Processio  autem  verbi  attenditm* 
«  secundum  actionem  intelligibilem.  Secundum  autem  operationem 
«  Yoluntatis  invenitur  in  nobis  quaedam  alia  processio,  scilicet 
»  processio  amorìs  *  (Summa  th.,  I,  qu.  27,  art*  3).  Parimente 
il  Nostro  nella  Lampas  trighUa  statuarum  &cendo  appello  agli 
antichi  teologi  dice  :  «  Antiqui  theologi  centrom  illud  patemam 
«  mentem  intelligunt,  quae,  dum  se  ipsam  contemplatar,  circulum 
K  quondam  producit  et  prìmum  generat  intellectum,  quem  filium 
«  appellant,  qua  conceptione  perfecta  in  imagine  essentiae  suae 
«  sibi  complacens  falgorem  emittit,  quem  amorem  appellant,  qui 
<t  a  patre  se  ipsum  contemplante  in  filio  proficisdtur  »  (  Opp.,  Ili, 
44,  14). 

Un'altra  costruzione  della  Trinità  fa  il  Cusano  nel  De 
possest,  e  sembra  che  al  Bruno  non  sia  sfuggita  e  in  parte  T  adotti 
nel  dialogo  De  la  causa.  «  Possibilitas  absoluta  « ,  scrive  il  Cu- 
sano «  de  qua  loquimur,  per  quam  ea  quae  actu  sunt,  actu  esse 
^  possunt,  non  praecedit  actualitatem,  ncque  etiam  sequitur.  Quo- 
tt  modo  enim  actualitas  esse  posset,  possibilitate  non  existente? 
«  Coaetema  ergo  sunt  absoluta  potentia  et  actus  et  utriusque 
«  nexus...  Quomodo  dicis  Deum  id  esse,  quod  esse  potest?  Yidetur 
«  enim  hoc  de  Sole  et  Luna  et  Terra  et  alio  quolibet  parìfonniter 
«  dici  posse...  Loquor  in  absolutis  et  generalissimis  terminis  quasi 
«  dicerem  :  cum  potentia  et  actus  sint  idem  in  Deo,  tunc  Deus 
«  omne  id  est  actu,  de  quo  posse  esse  potest  verificari  ;  nihil 
«  enim  esse  potest  quod  Deus  non  sit.  Hoc  facile  videt  quisque 
«  attendens  absolntam  potentiam  coincidere  cum  actu  secus  de 
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«  Sole;  nam  licet  Sol  sit  acta  id  quod  esse  potest,  aliter  tamen 
«  esse  potest  qnarn  actu  sit  »  (Opp-  Basii.  1565,  pag.  250).  E 
il  Brano  qaasi  traducendo  afferma  anch^egli:  «La  possibilità 
«  assoluta,  per  la  quale  le  cose  che  sono  in  atto  possono  essere, 
«  non  è  prima  che  la  attualità,  né  tampoco  poi  che  quella  ;  oltre, 
«  il  possere  essere  è  con  Tessere  in  atto  et  non  precede  quello, 
«  perchè  se  quel  che  può  essere  facesse  se  stesso,  sarebbe  prima 
«  che  fusse  fatto.  Hor  contempla  il  primo  et  ottimo  principio,  il 
»  quale  ò  tutto  quel  che  può,  et  lui  medesimo  non  sarebe  tutto 

•  se  non  potesse  essere  tutto  ;  in  lui  dunque  Tatto  et  la  potenza 
tf  sono  la  medesima  cosa.  Non  è  cossi  nelle  altre  cose,  le  quali 
«  quantumque  sono  quello  che  possono  essere,  potrebono  però 
«  non  esser  forse  et  certamente  altro  o  altrimente  che  quel  che 
«  sono,  perchè  nessuna  altra  cosa  è  tutto  quel  che  può  essere.  Lo 
«  huomo  è  quel  che  può  essere,  ma  non  è  tutto  quel  che  può 
«  essere.  La  pietra  non  è  tutto  quello  che  può  essere,  perchè 
«  non  è  calci,  non  è  yase,  non  è  polye,  non  è  herba  »  (p.  2^7, 
30).  Seguita  il  Cusano  :  •  Volo  dicere  quod  omnia  illa  complicite 

•  in  Deo  sint  Deus,  sicut  explicite  in  creatura  mundi  sunt 
e  mundus.  Igitur  Deus  est  magnus . . .  sed  sic  magnus,  quod  ma- 
«  gnitudo  quae  est  omne  id  quod  esse  potest.  Nam  non  est  magnus 
«  Qiagnitudine,  quae  maior  esse  potest,  aut  magnitudine  quae 
«  dividi  et  minui  potest . . .  tunc  Deus  est  magnitudo  maxima 
«  pariter  et  minima ...  Si  dico  ex  pulchritudine  creaturarum 
«  Deum  pulchrum,  et  scio  quod  Deus  est  ita  pulcher  quod  pul- 
«  chritudo  quae  est  omne  id  quod  esse  potest,  scio  nihil  pulchri 
«  totius  mundi  deflcere  Deo ...  Si  dicitur  Deum  esse  Solem, 
«  utique  si  intelligitur  id  sane  de  Sole,  qui  est  omne  id  actu 
e  quod  esse  potest,  tunc  dare  videtur  Me  Sol  non  esse  aliquid 

•  simile  ad  illum.  Hic  enim  Sol  seosibilis,  dum  est  in  oriente, 
«  non  est  in  qualibet  parte  coeli,  ubi  esse  potest,  ncque  est  ma- 
tt  ximus  pariter  et  minimus,  ut  non  possit  esse  nec  maior  nec  minor  » . 
(Ivi,  pp.  251. 252).  E  il  Bruno  :  «  ogni  potenza  et  atto  che  nel  prìn- 

•  oipio  è  come  complicato  unito  et  imo,  nelle  altre  cose  è  esplicato 

•  disperso  et  moltiplicato ...  Il  primo  principio  assoluto  è  gran- 
i  dezza,  è  magnitudine,  et  è  tal  magnitudine  et  grandezza  che 
«  è  tutto  quel  che  può  essere.  Non  è  grande  di  tal  grandezza 
«  che  possa  essere  maggiore  né  che  possa  essere  minore,  né  che 
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«  possa  dividersi,  come  ogni  altra  grandezza  che  non  non  è  tutto 
«  quel  che  può  essere,  però  è  grandezza  massima,  minima,  infi- 
ft  nita,  impartibile  et  d*ogni  misura . . .  Questo  che  dico  della 
«  grandezza  intendi  di  tutto  quel  che  si  può  dire  ;  perchè  è  si- 
«  milmente  bontà  che  è  ogni  bontà  che  possa  essere,  è  bellezza 
«  che  è  tutto  il  bello  che  può  essere;  et  non  è  altro  bello  che 
«  sia  tutto  quello  che  può  essere  se  non  quest'uno.  Uno  è  quello 
u  che  è  tutto  et  può  essere  tutto  assolutamente.  Nelle  cose  na- 
u  turali  oltre  non  reggiamo  cosa  alchuna,  che  sia  altro  che  quel 
tf  che  è  in  atto,  secondo  il  quale  è  quel  che  può  essere  per  bavere 
a  una  specie  di  attualità,  tuttavia  ne  in  quest^unico  esser  speci- 
«  fico  giamai  è  tutto  quel  che  può  essere  qualsivogla  particolare. 
^  Ecco  il  sole,  non  è  tutto  quello  che  può  essere  il  sole,  non  è  per 
tt  tutto  dove  può  essere  il  sole;  perchè  quando  è  oriente  a  la  terra 
«  non  gli  è  occidente  né  meridiano  né  di  altro  aspetto.  Hor  se 
«  voglamo  mostrar  il  modo  con  il  quale  Dio  è  sole,  diremo  (perchè 
tf  è  tutto  quel  che  può  essere)  che  è  insieme  oriente,  occidente, 
tt  meridiano,  merinottiale  et  di  qualsivoglia  di  tutti  punti  de  la 
<t  convessitudine  della  terra  ;  onde  se  questo  sole  (o  per  sua  revo- 
<«  lutione  0  per  quella  della  terra)  voglamo  intendere  che  si 
«  muova  et  muta  loco ...  è  siffattamente  mobilissimo  et  velo- 
«  cissimo  che  è  anche  stabilissimo  et  immobilissimo,  però  tara  gli 
<<  divini  discorsi  troviamo  che  ò  detto  stabile  in  etemo  et  velo- 
«  cissimo  che  discorre  da  fine  a  fine  ^  (p.  258,  12  e  segg.). 
Anche  su  quest'ultimo  punto  il  Cusano  avea  scritto:  i^  Jam 
tt  intelligitis  iiacilius  quomodo  concordabitis  Theologos,  quorum 
«  alter  dicit,  sapientiam  quae  Deus  est,  omni  mobili  mobiliorem, 
«  et  verbum  velociter  currere  et  omnia  penetrare  atque  a  fine  ad 
«  finem  pertingere  atque  ad  omnia  progredì  ;  alius  vero  dicit 
<<  primum  principium  fizum,  immobile,  stare  in  quiete,  licet  det 
«  omnia  moveri  »»  {De  possest,  p.  254). 

Ma  la  teoria,  dove  più  apparisce  Tinflusso  del  Cusano  sul 
Bruno  è  quella  della  coincidenza  dei  contrari,  e  degli  esempi 
matematici  che  la  chiariscono  :  «  Ditemi  che  cosa  è  piti  dissimile 
«  alla  linea  retta  che  il  circolo  ?  che  cosa  è  più  contrario  al  retto 
«  che  il  curvo  ?  pure  nel  principio  et  minimo  concordano.  Atteso  che 
«  (come  divinamente  notò  il  Cusano  inventor  dei  più  bei  segreti  di 
«  geometria)  qual  differenza  trovarai  tu  tra  il  minimo  arco  et  la  mi- 
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«  nima  corda?  Oltre  nel  massimo,  che  diflerenza  trovarai  tra  il  cir- 
tt  colo  infinito  et  la  linea  retta  ?  Non  vedete  come  il  circolo  quanto 
tt  è  più  grande,  tanto  più  con  il  suo  asse  si  va  approssimando 
«  alla  rettitudine . . .  Ecco  dumque  come  non  solamente  il  massimo 
tt  et  il  minimo  convegnono  in  uno  essere ...  ma  ancora  nel  mas- 
ti Simo  et  nel  minimo  vegnono  ad  essere  uno  et  indifferente  gli 
«  contrari  « .  {De  la  eausa^  p.  286,  2).  Accenna  al  De  docta  igno- 
rantia^  I,  13  «  Diameter  circuii  est  linea  recta  et  circumferentia 
«  est  linea  curva  maior  diametro.  Si  igitur  curva  linea  in  sua 
a  curvitate  recipit  minus,  quanto  circumferentia  fuerit  maioris 
a  circuii,  igitur  circumferentia  maximi  circuii,  quae  maior  esse 
«  non  potest,  est  minime  curva,  quare  maxima  recta  ;  coincidit 
«  igitur  cum  maxime  minimum  » .  Anche  nel  De  Minimo  in  un 
luogo  rispondente  a  capello  alla  GaiLsa  dice  che  Dio  fu  a  ragione 
raflSgurato  da  Senofane  in  una  sfera  infinita,  in  cui  il   centro  è 
da  per  tutto,  e  inchiude  tutti  i  contrari  che  in  lui  si  unificano, 
come  nella  sfera  si  egus^liano  la  lunghezza,  la  larghezza  e  la 
profondità.  E  però  «  dicitur  esse  ubique  et  nusquam,  infra  omnia 
«  fiindans,  super  omnia  gubemans  ;  intra  omnia  non  inclusus,  extra 
tt  onmia  non  exclusus  etc.  (I,  iii  p.  147,  4)  " .  Il  Cusano  invece 
di  Senofane  nomina  Parmenide,  De  docta  ignorantia^  I,  23  : 
«  Unde  Parmenides  subtilissime  considerans  aiebat  :  Deum  esse 
«  cui  esse  quodlibet  quod  est,  est  esse  omne  id  quod  est.  Sicut 
«  ^tur  sphaera  est  ultima  perfectio  figurarum,  qua  maior  non 
«  est,  ita  maximum  est  omnium  perfectio  perfectissiroa,  adeo  quod 
tt  onme  imperfeotum  in  ipso  est  perfectissimum  » .  Ma  non  ostante 
le  numerose  coincidenze,  una  grande  disparità  fu  notata  già  dal 
Glemens  tra  i  due  filosofi,  poiché  per  il  Cusano  questa  dottrina 
della  coincidenza  dei  contrari  in  Dio  non  dice  altro  se  non  questo, 
che  Dio  non  può  essere  né  da  più  né  da  meno  di  quel  che  é, 
quindi  s*ha  da  considerare  come  il  massimo  e  il  minimo  nello 
stesso  tempo,  poiché  non  può  darsi  nessun'altra  cosa  né  m^giore 
né  minore  di  lui.  «  Maximum  absolute,  cum  sit  omne  id  quod  esse 
tf  potest,  est  penitus  in  actu  ;  et  sicut  non  potest  maius  esse, 
«  eadem  ratione  nec  minus,  cum  sit  omne  id  quod  esse  potest  ; 
^  minimum  autem  est,  quo  minus  esse  non  potest.  Et  quoniam 
«  maximum  est  huius  modi,  manifestum  est  minimum  maxime 
«  coincidere  «  {Doct  ign.,  I,  4).  Non  è  la  prima  volta  che  nella 
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storia  della  filosofia  appare  la  dottrina  della  coincidenza  dei 
contrari,  essendo  invece  sì  antica  che  risale  fino  ad  Eraclito,  ma 
nel  Gasano  è  ridotta  ad  una  povera  cosa,  a  men  che  nulla.  Dio 
sarebbe  il  punto  dove  convergono  i  contrari,  non  perchè  tale 
di  sua  natura,  ma  perchè  la  nostra  mente  non  può  inunaginwre 
nulla  che  sia  maggiore  o  minore  di  lai  essendo  egli  runico  e 
vero  essere.  Siamo  noi  che  concepiamo  Dio  cosi,  non  è  egli  stesso, 
che  per  necessità  della  sua  natura  sia  massimo  e  minimo  ;  poiché 
egli  è  quel  che  è,  né  può  essere  né  più  grande  né  piil  piccolo 
di  sé  stesso  ;  anzi  queste  determinazioni  quantitative  sono  un  fuor 
d'opera,  quando  si  tratti  dell*  essere  semplicissimo.  La  dottrina 
dunque  della  coincidenza  dei  contrari  apparisce  una  pura  sotti- 
gliezza dialettica,  e  non  é  un  regresso,  come  crede  il  Glemens, 
ma  un  progresso  vero  se  il  Bruno  la  correre,  ridandole  Vantico 
valore  e  significato.  «  Dite  che  quel  tutto  che  si  vede  dì  diffe- 
tt  ronza  ne  gli  corpi  quanto  alle  formationi,  complessioni,  figure, 
«  colori  et  altre  proprietadi  et  communitadi,  non  è  altro  che 
«  un  diverso  volto  di  medesima  sustanza,  volto  labile,  mobile, 
«  corrottibile  di  uno  immobile,  perseverante  et  etemo  essere,  in 
«  cui  son  tutte  forme,  figure  et  membri,  ma  indistinti  et  come 
a  agglomerati,  non  altrimenti  che  nel  seme,  nel  quale  non  è  di- 
K  stinto  il  braccio  da  la  mano,  il  busto  dal  capo,  il  nervo  dal 
«  osso,  la  qual  distinzione  et  sglomeramenta  non  viene  a  produre 
(t  altra  et  nuova  sostanza,  ma  viene  a  ponere  in  atto  et  compi- 
«  mento  certe  qualitadi,  differenze,  accidenti  et  ordini  circa  quella 
tf  sustanza  «  {De  la  Ctmsa,  p.  281,  25).  Così  è,  la  dottrina  della 
coincidenza  dei  contrari  è  propria  ed  esclusiva  di  quel  modo  di 
filosofare  che  da  Eraclito  ad  Hegel  considera  il  tutto  come 
un  essere  in  continua  evoluzione  o  divenire,  e  che  in  ogni 
momento  della  sua  vita  è  in  potenza  da  più  di  quel  che  sia  in 
realtà.  «  Per  il  che  non  vi  sonarà  mal  ne  Torecchio  la  sentenza 
e  di  Eraclito,  che  disse  tutte  le  cose  essere  uno,  il  quale  per  la 
tf  mutabilità  ha  in  sé  tutte  le  cose  et  perchè  tutte  le  forme  sono 
«  in  esso  ;  conseguentemente  tutte  le  definizioni  gli  convegnono  et 
tt  per  tanto  le  contradditorie  enunciationi  son  vere  "  (p.  282,  34). 
Al  Teismo,  che  considera  Dio  come  separato  dal  mondo  e  quale 
Essere  perfettissimo,  che  basta  a  sé  medesimo,  la  dottrina  della 
coincidenza  dei  contrari  è  affatto  estranea,  mentre  consona  é  invece 
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al  Panteismo,  che  intrinsecando  Dio  col  mondo,  giustamente  gli 
attribnisce  Tonidcazione  del  finito  con  Tinfinito,  dell^nno  coi  molti 
e  cosi  di  seguito.  «  Se  il  punto  non  differisce  dal  corpo  (perchè 
il  punto  scorrendo  dall'essere  punto  si  fa  linea,  scorrendo  dal- 
Tessere  linea  si  fa  superficie,  scorrendo  da  Tessere  superficie 
si  fa  corpo),  il  centro  da  la  circonferenza,  il  finito  da  l'infinito, 
il  massimo  dal  minimo,  sicuramente  possiamo  affermare  che 
Tuniverso  è  tutto  centro,  o  che  il  centro  deiruniyerso  è  per 
tutto,  et  che  la  circonferenza  non  è  in  parte  alchuna,  per  qiumto 
ò  differente  dal  centro,  o  pur  che  la  circonferenza  è  per  tutto, 
ma  il  centro  non  si  trova  in  quanto  che  è  differente  da  quella. 
Ecco  come  non  è  impossibile  ma  necessario  che  l'ottimo,  mas- 
simo, incomprehensibile,  è  tatto,  è  per  tutto,  è  in  tutto,  perchè 
come  semplice  et  indivisibile  può  esser  tutto,  esser  per  tutto, 
essere  in  tutto.  Et  cossi  non  è  stato  vanamente  detto  che  Giove 
empie  tutte  le  cose  » .  (p.  279,  2).  Si  comprende  ora  perchè  il 
Bruno  non  sia  contento  pienamente  del  Cusano  e  che  nell'  Oratio 
valedictoria  dica  di  lui  :  «  Huìus  ingenium  si  presbyteralis 
«  amictus  non  interturbasset,  non  Pythagorìco  par,  sed  Pythi^o- 
«  rico  longe  superius  agnoscerem,  profiterer  «  (I,  i  p.  17). 

Il  Cusano  s'è  arrestato  a  metà,  e  non  ha  saputo  trarre  dalla 
sua  teorìa  della  coincidenza  tutto  il  partito  che  doveva.  E  però 
anche  le  sue  diverse  interpretazioni  del  domma  della  Trinità 
non  sono  se  non  giuochi  dialettici,  dei  quali  l'Autore  stesso 
non  è  contento,  e  li  raflhzzona  e  li  muta  di  continuo  sino  agli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Tuttavia  fa  meraviglia  che  il 
Bruno  non  ne  tenga  conto,  e  a  petto  di  quelle,  sien  pure  vuote 
e  tautologiche,  spiegazioni  preferisca  1*  esegesi  tradizionale.  Se  non 
che  anche  per  questo  capo  non  bis<^a  esagerare.  Nei  luoghi  che 
abbiamo  riferito  più  su,  il  Nostro  non  parla  mai  per  conto  suo, 
ma  riferisce  le  opinioni  altrui  :  «  quidam  coUocant . . .  antiqui 
«  theologi  intelligunt  » .  L'opinione  sua  è  ben  diversa.  La  trinità 
secondo  lui  non  è  un  processo  intemo  di  Dio,  come  lo  intendono 
i  Teologi,  ma  riguarda  Dio  come  facitore  del  mondo.  Nella  con- 
fessione veneta,  dove  avrebbe  avute  tutte  le  ragioni  di  nascondere 
il  suo  pensiero,  dice  chiaramente:  «  Dappoi  nella  divinità  intendo 
^  tutti  li  attributi  essere  una  medesima  cosa  insieme  con  theo- 
«  logi  et  piil  grandi  philosophi,  capisco  tre  attributi,  potentia. 
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«  sapientia  et  bontà,  overamente  mente,  intelletto  et  amore,  col 
«  qaale  le  cose  hanno  prima  Tessere,  raggion  della  mente,  dappoi 
<t  Tordinato  essere  et  distinto  per  ragione  delllntelletto,  terzo  la 
^  concordia  et  simitria  per  raggione  dell'amore  questo  intendo 
«  essere  in  tatto  et  sopra  tutto,  come  nessuna  cosa  è  senza  par- 
ti tecipatione  dell* essere  et  Tessere  non  è  senza  Tessentia,  come 
»  nessuna  cosa  è  bella  senza  la  beltà  presente  »  (Berti,  Yita-, 
p.  400).  Non  è  dunque  Dio  in  sé  medesimo,  ma  il  principio  del 
mondo,  che  si  deve  considerare  quale  potenza,  sapienza  e  amore, 
(jià  della  terza  persona  o  dello  Spirito  Santo  è  detto  esplicitamenta 
nella  confessione  yeneta,  che  non  è  diverso  dall'anima  del  mondo 
«  Cosi  quanto  allo  spirito  divino  per  una  terza  persona  non  ho 
«  possuto  capire  secondo  il  modo,  che  si  deve  credere,  ma  secondo 
«  il  modo  Pittagorico  conforme  a  quel  modo  che  mostra  Salomone  ; 
«  ho  inteso  come  anima  delTuniverso  ovvero  assistente  all'Uni- 
«  verso  y>  (Ivi  p.  401).  S  quel  che  ò  detto  della  terza  persona 
deve  dirsi  anche  delle  altre  due,  perchè  «  quanto  alla  seconda 
«  persona  io  dico  che  realmente  ho  tenuto  essere  in  essentia  una 
«  con  la  prima,  et  cusi  la  terza,  perchè  essendo  indistinte  in 
«  essentia  non  possono  patire  inegualità,  perchè  tutti  li  attributi 
»  che  convengono  al  Padre  convengono  anche  al  Figliuol  et  Spi- 
li rito  Santo  «  (p.  408).  Iddio  come  è  in  sé  stesso  è  impenetra- 
bile, inconoscibile,  e  non  si  può  dire  né  che  sia  trino,  né  altri* 
menti.  La  Trinità  ò  quale  vien  descritta  nella  Lampas  iriginta 
statuarum.  Il  padre  »  est  unitas  absolute,  qua  omnia,  quae  unum 
«  sunt,  unum  sunt . . .  essentia  essentiarum . . .  quidditas  quiddità- 
«  tum,  magis  intrinsecum  rerum  substantiae  et  intìmius  in  omnibus 
«  ac  singulis.  quam  omnia  ac  singula  esse  possunt  in  se  ipsis  » . 
È  Tuno  Parmenideo,  la  sfera  infinita,  l'universo  {Opp.,  Ili,  40, 
8.  19;  41,  1).  Il  figlio,  0  «  primus  intellectus  "  anch'esso  è  una 
tt  sphaera  omnium  mobilissima,  quia  procedit  ad  omnia  et  est 
li  in  omnibus . . .  Hic  autem  est  primus  intellectus,  qui  cum  eo  quod 
«  dat  et  disponit  ordinem,  distribuit  esse  atque  vitam,  estque 
«  essentialiter  vita  . . .  Adest  quidem  omnibus  non  sicut  pars 
«  ncque  sicut  potentia,  sed  sicut  agens  et  formator  magis  praesto 
tt  rebus  ipso  quam  ipsae  sibi . . .  Est  forma,  figura,  formator  et 
<i  figurator  et  actor  omnis  formationis  »  (Ivi  p.  46,  5,  23  ;  48,  9  ; 
49,  29).  La  terza  persona  o  Spirito  «  anima  mundi  dicitur  et  spi- 


Le  fonti  pia  recenti  della  filosofia  del  Brano  595 

«  ritas  univ^ersorum . . .  sicut  pater  est  veluti  centram,  intellectus 
u  veluti  circulus  circa  centnim  idem,  ita  spiritus  et  anima  mondi 
tf  est  Telati  triplez  circulus,  quorum  primus  dicitur  a  Platonìcis 
«  yitae,  secundus  sensus,  tertius  vegetationis  universorum  »  (p.  54, 
10,  18). 

Dicemmo  più  sopra  come  T  ultima  costruzione  deUa  Trinità 
fatta  dal  Gasano  nel  Possest  non  è  ignota  al  Bruno,  che  nei  Dia- 
loghi De  la  eausa  e  De  l'infinito  ne  mutua  i  concetti.  Ma  salta 
agli  occhi  la  differenza  fra  i  due  filosofi.  Poiché  anche  qui  il 
Bruno  intende  per  potentia  la  forza  formatrice  del  mondo,  e  T  in- 
trinsichezza della  potenza  ed  atto  anmie^a  dal  Gasano  lo  mena 
alle  conseguenze  panteistiche,  che  il  Gusano  YoleTa  evitare.  «  Et 
«  cossi  non  ò  cosa,  di  cui  si  può  dir  Tessere,  della  quale  non  si 
«  dica  il  posser  essere  ;  et  questa  si  fattamente  risponde  alla  po- 
tf  tenza  attiva,  che  Tuna  non  è  senza  l'altra  in  modo  alchuno, 
i(  onde  se  sempre  ò  stata  la  potenza  di  fare,  di  produre,  di  creare 
tt  sempre  è  stata  la  potenza  di  esser  fatto,  prodotto  et  creato, 
«  perchè  Tuna  potenza  implica  l'altra,  voglio  dir  con  esser  posta, 
tt  lei  pone  necessariamente  l'altra,  la  qual  potenza,  perchè  non 
tf  dice  imbecillità  in  quello,  di  cui  si  dice,  ma  più  tosto  corfirma 
«  la  virtù  et  efBcacia,  anzi  al  fine  si  trova  che  è  tutt'uno  et  a 
K  fatto  la  medesima  cosa  con  la  potenza  attiva,  non  è  philosopho 
•I  né  Theologo  che  dubiti  di  attribuirla  al  primo  principio  so- 
«  pranaturale  «  (257,  20).  Né  dice  diversamente  nell'  Infinito 
universo  et  mondi.  «  Et  veramente  se  il  primo  efficiente  non 
«  può  voler  altro  che  quel  che  vuole,  non  può  fare  altro  che 
K  quel  che  fa,  et  non  veggo  come  alchuni  intendano  quel  che 
i(  dicono  della  potenza  attiva  infinita,  a  cui  non  corrisponda  po- 
«  tenza  passiva  infinita . . .  essendo  l'attion  sua  necessaria,  perché 
«  procede  da  tal  volontà,  quale  per  essere  iumiutabilissima,  anzi 
i(  l'immutabilità  stessa,  è  anchora  la  istessa  necessità,  onde  sono 
tt  afatto  medesima  cosa  libertà,  volontà,  necessità,  et  oltre  il 
«  fare  col  volere,  possere  et  essere  »  (p.  316,  22).  La  conseguenza 
di  tutto  questo  è  che  la  creazione  è  necessaria  e  ab  aetemo. 
«  Perchè  è  inmutabile,  non  ha  contingentia  nell'operatione,  ne 
«  nella  efficacia,  ma  da  determinata  et  certa  efficacia  depende 
«  determinato  et  certo  effetto  inmutabilmente;  onde  non  può 
«  essere  altro  che  quello  che  è,  non  può  essere  tale  quale  non  è. 


596  Ferie  «ecademiebe.  Agoeto.  —  F.  T  o  e  e  o 

«  non  può  posser  altro  che  quel  può,  non  può  voler  altro  che 
«  quel  che  vuole,  et  necessariamente  non  può  far  altro  che 
<(  quel  che  fa,  atteso  che  l'aver  potenza  distìnta  da  Tatto  con- 
«  viene  solamente  a  cose  mutabili  «  (316,  14).  E  più  sotto:  «  Pla- 
tt  tono  et  Aristotele  con  ponere  la  necessità  et  immutabitità  in 
«  Dio,  non  poneno  meno  la  libertà  morale  et  fiacultà  della  nostra 
<«  elettione  ;  perchè  sanno  bene  et  possono  capire  come  siano  com- 
k' possibili  quella  necessità  et  questa  libertà  »  (317,  29).  Pid 
chiaramente  nel  De  Immemo  :  «  Necessìtas  et  libertas  sant  unum, 
u  unde  non  est  formidandam  quod,  cum  agat  necessitate  naturae, 
«  non  libere  agat,  sed  potius  immo  omnino  non  libere  ageret, 
«I  aliter  agendo  quam  necessitas  et  natura,  imo  necessitas  natuiae 
«  requirit . . .  Deus  ut  natura  cum  sit  perfectissimus . . .  quia  n(m 
«  coactus  agit,  libere  agit  et  voluntas  cum  bonitate  et  bonitas  cum 
tt  necessitate  concurrit  *  (I,  I,  243,  246).  Le  premesse  di  questo 
ragionamento  sono  tolte  di  peso  dalla  teologia  scolastica.  S.  Tom- 
maso stesso  dice  :  «  Bonitatem  suam  esse  Deus  ex  necessitate  vult, 
i»  sicut  et  voluntas  nostra  ex  necessitate  vult  beatitudinem  (S.  ih. 
«  qu.  19,  art.  3)  Voluntas  Dei  est  omnino  immutabilis  (Ivi, 
art.  7).  B  Non  enim  potest  facere  aliquid  Deus,  quod  non  sit  con- 
«  veniens  sapientìae  et  bonitatì  ipsius  «  (qu.  21,  art.  4).  Ma 
ciò  non  per  tanto  S.  Tommaso  arriva  ad  una  conseguenza  opposta 
a  quella  di  Bruno,  perchè  egli  distingue  la  volontà  di  Dio  dalla 
necessità  della  sua  natura  «  voluntatem  Dei  esse  causam  rerum 
«  et  Deum  agore  per  voluntatem  non  per  necessitatem  naturae  » 
(qu.  19,  art.  4),  e  rispetto  alle  cose  finite  «  quae  non  ex  neces- 
«  sitate  vult  «  (I?i,  art.  10)  crede  che  «  divina  sapientia  non 
K  determinatur  ad  aliquem  ordinem  rerum,  ut  non  possit  alius 
«  cursus  rerum  effluere,  unde  dicendum  est  simpliciter,  quod  Deus 
•  potest  alia  facere  quam  quae  facit  »  (qu.  25,  art.  5).  Proprio 
il  rovescio  di  quel  che  conclude  il  Bnmo,  che  rivolgendosi  ai 
teologi  esclama  :  «  Caveat  presbyter  ille,  qui  divinam  libertatem 
f-  aeque  inter  contingentia  et  possibilia  coUocat  atque  nostram, 
«  ncque  imperfectioni  naturae  adscribat  quo  sit  ad  alteram  partem 
«  definita,  ab  ea  aversa  quam  non  absque  maxime  errore  persequere- 
«  tur  »  {De  Imm,,  I,  xii,  p.  247).  Il  Cusano  certo  non  arriva  a 
queste  conseguenze,  che  toglievano  di  mezzo  la  contìn  gonza  e  la 
temporaneità  della  creazione,  ma  ben  si  vede  come  egli  pure  am- 
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mettendo  e  Tona  e  Taltra,  non  sappia  come  accordarle  con  Tetemità 
e  la  necessità  di  Dio,  e  agli  occhi  snoi  sìa  questo  come  un  mistero 
impenetrabile.  Da  Dio  la  contingenza  non  potrebbe  derivare,  come 
la  curva  non  è  dalla  retta,  benohò  la  retta  infinita  sia  la  pn^eni- 
trice  di  tutte  le  linee  finite.  «  Quis  igitur  copulando  simul  in  crea- 
«  tura  necessitatem  absolutam,  a  qua  est,  et  oontingentiam  sino  qua 

•  non  est,  potest  intelligere  esse  eius  ?  •  {De  DocL  ign.^  II,  2).  Così 
pure  se  in  Dio  s'identifica  Tessere  col  fare,  la  creazione  dovrebbe 
essere  etema,  eppure  le  creature  sono  nel  tempo,  la  quale  contrad- 
dizione trascende  T  intelletto  umano  non  meno  della  precedente 
«  Quoniam  vero  creatura  per  esse  maxinù  creata  est,  in  maxime 

•  vero  idem  est  esse,  facere  et  creare,  tunc  non  aliud  videtar  esse 
K  creare,  quam  Deum  omnia  esse.  Si  igitur  Deus  est  omnia,  et 
4t  hoc  est  creare,  quomodo  intelligì  hoc  poterit,  quod  creatura  non 
«  est  aetema,  cum  Dei  esse  sit  aetemum,  imo  ipsa  aetemitas. 
«  In  quantum  enim  ipsa  creatura  est  esse  Dei,  nomo  dubitat  esse 
tt  aetemìtatem  ;  in  quantum  igitur  cadit  sub  tempore,  non  est  a 
«  Deo,  quia  est  aetemus.  Quis  igitur  intelligit  creaturam  ab  ae« 
«  temo  et  cum  hoc  temporaliter  esse?  «  (Ivi).  Il  Bruno  è  scevro 
afbtto  da  queste  ambagi  ed  incertezze,  e  andando  anche  più  a 
fondo,  dalla  teoria  deiridentità  degli  attributi  deriva  l'infinità 
della  creazione.  «  Bis<^a  dir  una  dei  due,  o  che  V  efiiciente, 
«  possendo  dependere  da  lui  Teffetto  infinito,  sia  riconosciuto 
<  come  eausa  et  principio  d'uno  immenso  universo,  che  contiene 
«  mondi  innumerabili  ;  et  da  questo  non  siegue  inconveniente  al* 
«  chmio,  anzi  tutti  convenienti  et  secondo  la  scienza  et  secondo 
«  le  leggi  et  fede;  o  che  dependendo  da  lui  un  finito  universo, 
it  con  questi  mondi  (che  son  gli  astri)  di  numero  determinato, 

•  sìa  conosciuto  di  potenza  attiva  finita   et  determinata,,  come 

•  l'atto  è  finito  et  determinato,  perchè  quale  è  l'atto,  tale  ò  la 
«  volontà,  tale  è  la  potenza  »  (p.  316, 82).  E  in  un  altro  luogo: 
«  Perchè  voglamo  dire  che  la  divina  bontà,  la  quale  si  può  co- 
li municare  alle  cose  infinite  et  si  può  infinitamente  diffondere, 
«  che  voglia  essere  scarsa  et  astrengersi  in  niente,  atteso  che 
«  ogni  cosa  finita  al  riguardo  de  l'infinito  è  niente  ?  Perchè  vo- 
•^  lete  che  quel  centro  della  divinità  che  può  infinitamente  in  una 
ft  sphera  (se  cosi  si  potesse  dire)  infinita  amplificarse,  come  in- 
«  vidìoso  rimaner  piti  tosto  sterile  che  farsi  comunicabile,  padre, 
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^  fecondo,  ornato  et  bello  ?  voler  più  tosto  comunicarsi  diminuta- 
-  mente  et  (per  dir  meglio)  non  comunicarsi,  che  secondo  la  n^gione 
•  della  gloriosa  potenza  et  esser  suo?  Perchè  dev'essere  frustrata  la 
-'i  capacità  infinita,  defraudata  la  possibilità  de  infiniti  mondi  che 
«^  possono  essere,  pregiudicata  la  eccellenza  della  divina  imma- 
^  gine,  che  deverebe  più  risplendente  in  uno  specchio  inoontratto  et 
^  secondo  il  suo  modo  di  essere,  infinito,  immenso?  «  (p.  314,  38). 
È  proprio  ropposto  di  quel  che  la  Teologia  scolastica,  ligia 
ad  Aristotele,  avea  sostenuto.  Perchè  per  il  Bruno  sarebbe  una  con- 
traddizione nei  termini  ammettere  una  potenza  infinita,  che  non 
si  attui  infinitamente,  come  se  in  Dio  potenza  ed  atto  non  fos- 
sero la  stessa  cosa.  «  Potentia  infinita  non  est,  nisi  sit  possibile 
t^  infinitum  ;  non  est  inquam,  potens  facere  infinitum,  nisi  sit  potens 
«  fieri  ;  quae  enim  impossibilis  vel  ad  impossibile  potest  esse  pò- 
»  tentia  ^  (De  Imm.,  I,  xi,  p.  243).  S.  Tommaso  invece  crede  che  la 
potenza  divina,  in  sé  infinita,  trovi  un  ostacolo  nella  creatura  stessa, 
che  nella  sua  essenza  e  in  opposizione  a  Dio,  è  finita.  «  Sicut  Deus, 
«  licet  habeat  potentiam  infinìtam,  non  tamen  potest  facere  aliquid 
«  non  factum ...  ita  non  potest  facere  aliquid  infinitum  simpliciter  » 
(qu.  7,  art.  2).  £  però  egli  non  solo  rìnfinità  di  natura  nega  alle 
cose  create,  ma  ben  anche  quella  di  grandezza  e  di  numero. 
«  Impossibile  est  aliquod  corpus  naturale  infinitum  esse  «  (Ivi, 
art.  3)  ;  <<  impossibile  est  esse  multitudinem  infinitam  actu  sive 
«  per  se  sive  per  accidens  «  (Ivi  art.  4).  E  non  pure  un  mondo 
unico  ammette,  ma  crede  addirittura  che  solo  quelli  che  negano 
Dio,  possono  concepire  infiniti  mondi  :  >  Et  ideo  illi  potuerunt  po- 
1*  nere  plures  mundos,  qui  causam  mundi  non  posuerunt  aliquam 
•^  sapientiam  ordinantem  sed  casum,  ut  Democritus  y>  (qu.  47, 
art.  3).  Contro  siffatte  conclusioni  prima  del  Bruno  protesta  impli- 
citamente il  Cusano,  che  dice  T Universo:  «  sine  termino  y>  {De  Dacia 
ign.^  II,  1)  «  mundus  sive  universum  est  contractum  maximum 
«  atque  unum . . .  infinitas  contracta  ut  sit  conctracte  infinitus  « 
(Ivi,  eap.  4).  «  Propter  quod  aliquid  machinam  mundanam  habere, 
«  aut  istam  terram  sensibilem,  aut  aerem  vel  ignem  aliud  quod- 
<«  cumque  prò  centro  fixo  et  immobili,  variis  motibus  orbium  con- 
«  sideratis,  est  impossibile  ;  non  devenitur  enim  in  motu  ad  mi- 
<"  nimum  simpliciter,  puta  fixum  centmm,  quia  minimum  oum 
4i  maxime  coincidere  necesse  est,  centrum  igitur  mundi  coinciderei 
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«  cum  circamferentia.  Non  habet  ìgitur  mundus  circumferentiam, 
»  nam  si  centrmn  haberet  et  circumferentìam,  et  sic  intra  se  habe- 
tt  ret  snum  initium  et  finem  et  esset  ad  alìquid  aliud  ipse  mundus 
»  tenninatas,  et  extra  mundum  esset  aliud  et  locus,  quae  omnia 
«  Tentate  carent.  Cum  ìgitur  non  sit  possibile  mundum  Claudi 
«  intra  centrum  corporale  et  circumferentiam,  non  intelligitur  mun- 
«  dus,  cuius  centrum  et  circumferentia  sunt  Deus,  et  cum  hic 
«  non  sit  mundus  infinitus,  tamen  non  potest  concipi  finitus,  cum 
<(  terminis  careat,  intra  quos  claudatur»  (cap.  11).  Non  y'ba 
dunque  alcun  dubbio  che  S.  Tommaso  e  il  Cusano  sono  agli  an- 
tipodi, e  il  tentatiyo  fatto  recentemente,  di  mostrare  il  loro  accordo 
nella  teoria  dell'infinità,  dovea  necessariamente  fallire.  Senza  dubbio 
il  Cusano  tiene  a  distinguere  la  infinità  di  Dio  da  quella  del 
mondo,  e  servendosi  della  terminologia  scolastica  chiama  il  primo 
infinito  negativo,  e  il  secondo  infinito  privativo.  «  Solum  Ìgitur 
<(  absolute  maximum  est  negative  infinitum,  quare  solum  illud 
tt  est  id  qnod  esse  potest  omni  potentia.  Universum  vero  cum 
«  omnia  complectatur  quae  Deus  non  sunt,  non  potest  esse  ne- 
tt  gative  infinitum,  licet  sit  sine  termino  et  ita  privative  infinitum, 
«  et  hac  consideratione  noe  finitum  nec  infinitum  est  ...  TJni- 
ft  versum  maius  esse  nequit  et  ita  interminatum,  cum  actu  maius 
«  eo  dabile  non  sit  ad  quod  terminetur  et  sit  privative  infinitum  » 
(II,  1).  Di  queste  due  infinità  la  negativa  è  ben  la  stessa,  che 
la  Teologia  scolastica  predica  di  Dio.  Dio  è  infinito,  perchè  non 
c*è  altri  fuori  di  lui  che  lo  possa  limitare,  egli  nella  semplicità 
sua  è  tutta  la  realtà  possibile  «  Cum  ìgitur  esse  divinum  non  sit 
«  esse  receptum  in  aliquo,  sed  ipse  sit  suum  esse  subistens,  mani- 
rf  festum  est  quod  ipse  Deus  sit  infinitus  et  perfectus  «  {Summa  ih., 
qu.  7  art  1).  Ma  Tinfinità  privativa  non  è  la  stessa  nel  Cusano  e 
in  S.  Tommaso.  Imperocché  per  S.  Tommaso  Tinfinità  privativa  è 
quella  che  appartiene  alla  grandezza,  ohe  non  può  essere  limitata 
da  altra  grandezza,  alla  materia  destituita  di  forma,  la  quale  solo 
ha  virtù  di  compierla  e  finirla.  •  Materia  autem  perficìtur  per 
«  formam,  per  quam  finitur,  et  ideo  infinitum  secundum  quod 
«  attribuitur  materiae,  habet  rationem  imperfecti,  est  enim  quasi 
«  materiam  non  habens  formam  »  (loc.  cit.).  Yale  a  dire  per 
S.  Tommaso  l'infinità  privativa  non  è  nulla  di  reale,  ma  appar- 
tiene ad  entità,  come  la  grandezza  o  la  materia  informe,  che  sono 
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pure  astrazioni.  In  realtà  non  si  pnò  dare  la  pura  materia,  come 
non  si  dà  la  possibilità  assoluta  senza  atto  di  sorta.  Anche  il 
Cusano  dice  espressamente  «  Nos  autem  per  doctam  ignorantiam 
«  reperimus,  impossibile  fore  possibilitatem  absolutam  esse  « . 
L'infinità  privativa  del  Cusano  è  qualche  cosa  di  meglio,  ed  è 
ben  reale,  come  reale  è  l'universo,  a  cui  appartiene.  Non  so 
donde  l'Uebinger  {Die  Gottslekre  des  Nikolaus  Cmanus,  Mùnster, 
1888)  abbia  cavato  che  l'Universo  del  Cusano  non  sia  altro, 
se  non  un  puro  universale,  un  possibile,  il  quale  dal  mondo 
effettivo  sarebbe  cosi  diverso  come  l'astratto  dal  concreto.  In  tal 
caso  l'universo  si  confonderebbe  colla  materia  informe,  mentre 
secondo  il  Cusano  anche  nell'universo  c'è  la  trinità,  non  asso- 
luta e  perfetta  come  in  Dio,  dove  tutte  e  tre  le  persone  sono 
la  stessa  cosa,  ma  relativa  :  «  est  nexus  contrahentis  et  contrahi- 

•  bilis,  sive  materiae  et  formae,  aut  possibilitatis  et  necessitatis 

•  complezionis,  qui  actu  perficitur  quasi  quodam  spiritu  amoris, 

•  motu  quodam  illa  unientis  « .  L'universo  dunque  è  qualche  cosa 
di  reale,  poiché  ò  potenza  ed  atto,  materia  e  forma,  e  si  distingue 
da  Dio  solo  in  questo,  che  l'infinità  sua  è  raccorciata  o  contratta, 
vale  a  dire  non  ogni  parte  dell'universo  è  del  pari  infinita,  come 
ogni  persona  di  Dio,  ma  solo  l'universo  nel  complesso  suo.  «  Quare 
«  patet,  quod  cum  universum  sit  quldditas  contracta,  quae  alitar 
«  est  in  Sole  contracta  et  aliter  in  Luna,  hinc  identitas  universi 
«  est  in  diversitate,  sicut  unitas  in  pluralitate.  Unde  universum, 
tt  licet  non  sit  Sol  nec  Luna,  est  tamen  in  Sole  Sol  et  in  Luna  Luna, 
«  sed  id  quod  est  Sol  et  Luna  sine  pluralitate  et  diversitate.  Uni- 
«  versum  dicit  universilitatem,  hoc  est  unitatem  plurium  « .  Questa 
universaUtà  dunque  non  è  astratta,  ma  concreta  (universalia  non 
sunt  solum  entia  raiionis);  poiché  «  omnia  entia  quae  sunt  partes 
K  universi,  sine  quibus  universum  cum  sit  contractum,  unum,  totum 
^  et  perfectum  esse  non  possit,  simul  cum  universo  prodierunt,  et 
«  non  prius  intelligentia,  deinde  anima  nobilis,  deinde  natura,  ut 
<t  voluit  Avicenna  et  alii  philosophi  «  (Op.  e,  II,  4).  Tale  distin- 
zione tra  l'infinità  assoluta  e  la  contratta,  la  negativa  e  la  privativa 
si  trova  anche  nel  Bmno  (0*  il  quale  dice  anch*^li  che  l'infinità, 


(1)  Vedi  Summa,  I,  iv,  p.  25,  20.  u  Rarsum  infinitnm  samitar  dapHci- 
«  ter  :  negative»  secandnm  qnam  rationem  Denm   dicìmas  infinitam,  qnia 
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di  Dio  è  differente  da  quella  deiruniyerBO  ;  «  perchè  lui  è  tutto 
«  rinfinito  complicatamente  et  totalmente,  ma  Tuniverso  è  tutto 
«  in  tutto  (se  pur  in  modo  alchuno  si  può  dir  totalità,  dove  non 
tf  è  parte  nò  fine),  ezplicatamente  et  non  totalmente,  per  il  che 
tt  Tuno  ha  raggion  di  termine,  l'altro  ha  raggion  di  terminato . . . 
«  Io  dico  Tuniverso  tutto  infinito,  perchò  non  ha  margine,  ter- 
i(  mine  nò  superficie;  dico  Tuniverso  non  essere  totalmente  infinito, 
«  perchò  ciascuna  parte  che  di  quello  possiamo  prendere  è  finita, 
«  et  de  mondi  innumerabili  che  contiene,  ciascuno  ò  finito.  Io 
«  dico  Dio  tutto  infinito  perchè  da  so  esclude  ogni  termine  et 
K  ogni  suo  attributo  è  uno  et  infinito,  et  dico  Dio  totalmente  in- 
«  finito,  perchè  tutto  lui  è  in  tutto  il  mondo  et  in  ciascuna  sua 
K  parte  infinitamente  et  totalmente,  al  contrario  dell'infinità  del- 
K  l'universo,  la  quale  è  totalmente  in  tutto,  et  non  in  queste  parti 
«  (se  pur  referendosi  all'infinito  possono  essere  chiamate  parti) 
tt  che  noi  possiamo  comprendere  in  quello  «  (315,  18).  E  negli 
Eroici  furori:  «  volete  dir  dumque  due  specie  d'infinità,  Tuna  pri- 
tt  vativa,  la  quale  può  essere  verso  qualche  cosa  che  ò  potenza, 
«  come  infinite  son  le  tenebre,  il  fine  delle  quali  è  posizione  di 
^  luce;  l'altra  perfettiva  la  quale  è  circa  l'atto  et  perfettione, 
B  come  infinita  è  la  luce  il  fine  della  quale  sarebbe  privatione  et 
«  tenebre  (713,  27).  Questo  Dio  che  è  tutto  in  tutto  l'universo  e 
in  ciascuna  sua  parte  non  ò  altro  se  non  «  l'anima  del  mondo . . .  che 
K  è  tutta  in  tutto,  empie  tutto,  et  è  più  intrinseca  alle  cose  che 
«  l'essentia  propria  di  quelle,  perchè  è  la  esentia  delle  essentie,  vita 
«  de  le  vite,  anima  de  le  anime  «  (p.  320,  9)  ed  anche  il  Cusano 
ha  un  capitolo  speciale  su  quest'alma  sive  forma  universi.  Ma 
il  pio  cardinale,  per  quanto  sia  disposto  a  seguire  le  tracce  dei 
Platonici,  «  qui  acute  satis  atque  rationabiliter  locuti  sunt  et  forte 
y>  irrationabiliter  per  Arìstotelem  reprehensi  sunt  « ,  pure  non  la 
intende  se  non  come  Tatto  del  Dio  trascendente,  o  per  meglio  dire 
del  suo  verbo.  «  Anima  mundi  est  consideranda  ut  quaedam  forma 
«  universalis  in  se  complicans  omnes  formas,  non  tamen  existens 


tt  finii  omnia  et  nihil  finii  ipsam,  continet  omnia  et  nihil  continei  ipsnm, 
«  et  non  est  aptam  finirì  ;  alio  pacto  sumitur  pmatiye,  sicnt  infiniinm  di- 
te cituT  qnod  reqairìt  finem  qnem  non  habet». 

Kbndicomti  1892.  —  Vol.  I.  89 
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«  aeta  nisi  coittracte  in  rebus  . . .  Est  igitur  Deus  causa  effieiens 
K  et  finalis  atque  formalis  omnium,  qui  efficit  in  verbo  uno  omnia 
«  qnantacumque  diversa  inter  se  >  (II,  9).  Il  Bruno  non  ha 
questi  scrupoli.  L*anima  del  mondo  è  una  fiiccia  di  quell'essere 
unico,  che  visto  da  un  altro  lato  ò  materia.  «  É  dumque  l'universo 
^  uno,  infinito,  inmobile  ;  una,  dico,  è  la  possibilità  assoluta,  uno 
«  l'atto,  una  la  forma  o  anima,  una  la  materia  o  corpo;  una  la 
K  cosa,  uno  l'ente;  uno  il  massimo  et  ottimo  . ..  Questo  è  ter- 
<i  mine  di  sorte  che  non  è  termine,  è  talmente  forma  che  non  è 
tt  forma,  è  talmente  materia  che  non  è  materia,  è  talmente  anima 
tt  che  non  è  anima  «  (vale  a  dire  non  è  questa  forma,  questa 
materia,  quest'anima,  ma  tutte  le  forme,  tutte  le  materie,  tutte  le 
anime)  ;  «  perchè  è  il  tutto  indifferentemente,  et  però  è  uno,  Tuni- 
ft  verso  è  uno  i>  {De  la  cama^  p.  277,  L  28).  E  altrove:  «  Laonde 
tt  è  bene  nel  corpo  nella  natura  distinguere  la  materia  dall'anima... 
»  onde  diciamo  in  questo  corpo  tre  cose,  prima  l'intelletto  uni- 
tf  versale  indito  nelle  cose,  secondo  l'anima  vivificatrice  del  tutto, 
«  terzo  il  soggetto  «  (Ivi,  p.  254,  13).  Il  Cusano,  benché  abbia  una 
forte  tendenza  al  panteismo,  resta  teista  ;  il  Bruno  benché  abbia 
più  che  una  reminiscenza  teistica,  ò  nel  fondo  del  suo  fìlosofiure 
panteista.  A  queste  conclusioni,  che  io  trassi  già  nel  mio  lavoro 
sulle  opere  latine  di  Gr.  B.,  qualche  critico  non  sottoscrive,  e  se- 
guita a  fare  le  sue  riserve  sul  teismo  Bruniano.  Ma  riesaminata 
da  capo  la  cosa,  io  non  ho  nulla  da  aggiungere,  uè  nulla  da  to- 
gliere. Una  porta  il  Bruno  la  tien  sempre  aperta  al  Teismo,  e  nella 
confessione  veneta  stessa  dice  :  «  Di  più  in  questo  universo  metto 
«  una  provvidenza  universal,  in  virtù  della  quale  ogni  cosa  vive, 
«  vegeta  et  si  move  et  sta  nella  sua  perfettione,  et  la  intendo  in 
«  due  maniere,  l'una  nel  modo  con  cui  presente  è  l'anima  nel  corpo, 
«  tutta  in  tutto  et  in  qualsivoglia  parte,  et  questo  chiamo  natura, 
«  ombra,  vestigia  della  divinità;  l'altra  nel  modo  ineffabile  col 
«  quale  Iddio  per  essentia,  presentia  et  potentia  è  in  tutto  et  sopra 
»  tutto,  non  come  parte,  non  come  anima,  ma  in  modo  inesplicabile  « 
tt  (Berti  op.  e.  p.  400).  Questa  distinzione,  io  già  dissi,  non  è  una 
scappatoja  della  confessione  veneta.  Anche  nella  Catisa  parla  di  si- 
mulacri, di  ombre,  e  ripetendo  le  idee  del  Cusano,  esclama:  «  Lo  uni- 
«  verso,  che  è  il  grande  simulacro,  la  grande  imagine  et  l'unigenita 
«  natura,  è  anchor  esso  tutto  quel  che  può  essere  per  le  medesime 
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«  specie  et  membri  speciali  et  continenza  di  tutta  la  materia,  alla 
«  quale  non  si  aggionge  et  dalla  quale  non  si  mancha,  di  tutta  et 
«  unica  forma,  ma  non  è  già  tutto  quel  che  può  essere  per  le  mede- 
»  sime  differenze,  modi  di  proprietà  et  individui,  però  non  è  altro 
<(  che  un'ombra  del  primo  atto  et  prima  potenza,  et  per  tanto  in 
M  esso  la  potenza  et  Tatto  non  è  assolutamente  la  medesima  cosa, 
^  perchè  nessuna  parte  sua  è  tutto  quello  che  può  essere  «  •  Al 
di  là  dunque  dell'universo  che  è  l'ombra,  il  vestigio,  v'ò  il  prin- 
cipio suo.  «  L'universo  ò  tutto  quel  che  può  essere  secondo  un  modo 
«  esplicato,  disperso,  distinto;  il  principio  suo  è  unitamente  et 
«  indifferentemente,  perchè  tutto  è  tutto  et  il  medesimo  sempli- 
«  cissimamente,  senza  differenza  et  distintione  »  (p.  258,  14,  23). 
Questi  e  altri  consimili  luoghi  non  si  possono  intendere  senza  il 
presupposto  teistico,  che  il  primo  principio  non  solo  sia  dentro, 
ma  benanche  fuori  e  al  di  sopra  della  natura.  Ed  il  Bruno  stesso 
lo  chiama  esplicitamente  cosi  in  questo  luogo  della  Causa  :  »  la 
«  qual  potenza  (di  fare,  di  produrre,  di  creare)  non  è  phUo- 
ft  sopho  né  Theologo,  che  dubiti  di  attribuirla  al  primo  principio 
«  soprauaturale  »  (p.  257,  26),  ed  in  quest'altro  del  De  mimmo 
tt  Mens  super  onmia  Deus  est  ;  Mens  insita  onmibus  natura  » 
(lib.  I,  cap.  I,  p.  136,  21).  Ma  si  deve  pur  riconoscere  che  questi 
lu(^hi  mal  s'accordano  con  tutti  gli  altri,  che  abbiamo  citati,  e 
che  quando  il  Bruno  parla  da  filosofo,  come  nella  solenne  espo- 
sizione del  dialogo  quinto  della  Catua,  ogni  vestigio  di  trascen- 
denza elimina.  Senonchè  egli  non  vuol  chiudere  la  porta  alla  fede,  la 
quale  può  essere  il  complemento  della  filosofia,  dove  questa  non 
arrivi.  La  filosofia  stessa,  quando  sale  alle  ragioni  supreme,  si  av- 
viene nell'inconoscibile:  «  Questo  atto  absolutissimo,  che  è  medesimo 
«  che  l'àbsolnta  potenza,  non  può  essere  compreso  da  l'intelletto 
«  se  non  per  modo  di  negatione  . . .  perchè  l'intelletto  quando 
«  vuole  intendere,  gli  fia  mestiero  di  formar  la  specie  intelligi- 
«  bile,  di  assomiglarsi,  commesurarsi  et  ugualarsi  a  quella,  ma 
s  questo  è  impossibile,  perchè  l'intelletto  mai  è  tanto  che  non 
»  possa  essere  maggiore . . .  non  è  dunque  occhio  che  ap^ssimar 
«  si  possa,  0  ch'habbia  accesso  a  tanta  altissima  luce  et  si  prò- 
«  fondissimo  abisso  »  (p.  260, 10).  E  negli  Srotei  furori  :  «  Questa 
«  verità  è  cercata  come  cosa  inacessibile,  come  oggetto  inobiet- 
^  tabile,  non  sol  che  incomprensibile,  però  a  nessun  pare  possibile 
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fi  vedere  il  Sole,  l'universale  ApoUine  et  luce  absoluta  per  specie 
«  suprema  et  eccellentissima,  ma  sì  bene  la  sua  ombra,  la  sua 
«  Diana,  il  mondo,  l'universo,  la  natura  che  è  nelle  cose,  la  luce 
<<  che  è  nell'opacità  della  materia,  cioè  quella  in  quanto  splende 
(t  nelle  tenebre  (723,  26).  Non  è  dunque  meraviglia  che  dove  s  in- 
contra l'inconoscibile,  la  scienza  taccia  per  far  posto  alla  fede.  E 
se  qualcheduno  avesse  detto  al  Nolano  di  romperla  con  quelle  tra- 
scendenze e  con  quei  silenzi  e  quelle  ombre  neoplatoniche  per  essere 
più  conseguente  con  sé  medesimo  e  con  quel  monismo  Eracliteo, 
che  avea  abbracciato,  egli  avrebbe  potuto  rispondere  con  quel  detto 
di  Goethe,  che  il  Masci  ricorda  :  «  In  religione  sono  teista,  come 
in  filosofia  panteista  « .  La  filosofia  si  arresta  al  concetto  dell'anima 
del  mondo,  la  religione  va  più  in  là,  e  considera  quest'anima  del 
mondo  medesimo  come  uno  specchio,  un  riverbero  di  una  luce 
superiore  ed  invisibile.  «  Possete  quindi  montar  al  concetto,  non 
n  dico  del  summo  et  ottimo  principio,  escluso  dalla  nostra  con- 
ti sideratione,  ma  de  l'anima  del  mondo,  come  è  atto  di  tutto  et 
ti  potenza  di  tutto,  et  è  tutta  in  tutto  ;  onde  al  fine  (dato  che  siano 
(t  innumerabili  individui)  ogni  cosa  è  uno,  et  il  conoscere  quest'unità 
<(  è  il  scopo  et  termine  di  tutte  le  philosophie  et  contemplationi 
«  naturali,  lasciando  nei  suoi  termini  la  più  alta  contemplatione, 
«  che  ascende  sopra  la  natura,  la  quale  a  chi  non  crede  è  im- 
«  possibile  et  nulla  »  (p.  271,  40).  E  in  un  altro  luogo  dello  stesso 
dialogo  dice  non  meno  esplicitamente:  «  Perchè  della  cognitione 
ti  di  tutte  cose  dependenti  non  possiamo  inferire  altra  notitia  del 
tt  principio  et  causa,  che  per  modo  men  efficace  che  di  vestigio; 
tt  essendo  che  il  tutto  deriva  dalla  sua  volontà  o  bontà,  la  quale 
ti  è  principio  della  sua  operatione,  da  cui  procede  l'universale 
«  effetto . . .  tanto  che  conoscere  l'universo  è  come  conoscer  nulla 
ti  dello  essere  et  sostanza  del  primo  principio,  perchè  è  come  co- 
tf  noscere  gli  accidenti  degli  accidenti  . . .  accidenti  remotissimi 
«  della  divina  soprannaturale  essenza . . .  Sarà  dunque  bene  d'aste- 
ti  nere!  di  parlar  di  sì  alta  materia . . .  perchè  basta  moralmente 
«  et  theologalmente  conoscere  il  primo  principio  in  quanto  che  i 
«  superni  numi  hanno  revelato  et  gli  huominl  divini  dechiarato; 
«  oltre  che  non  solo  qualsivoglia  legge  et  theologia,  ma  ancora 
«  tutte  riformate  philosophie  conchiudono  esser  cosa  da  profano 
«  et  turbulento  spirto,  il  voler  precipitarsi  e  dimandar  ragione  et 
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«  voler  definire  circa  quelle  cose,  che  sono  sopra  la  sphera  della 
«  nostra  intelligenza  «,  (p.  228,  17). 

Connessa  strettamente  col  concetto  teistico  è  quello  di  crea- 
zione. Nella  confessione  veneta  il  Brano  parlando  di  questo  argo- 
mento dice  :  «  Ponendo  poi  il  mondo  causato  et  produtto  intendeva 
«  che  secondo  tutto  Tessere  è  dependente  dalla  prima  causa,  di 
«  sorta  che  non  abbhorriva  dal  nome  di  creatione,  la  quale  in- 
«  tendo  che  anche  Aristotele  habbia  espressa,  dicendo  Dio  essere, 
«  dal  quale  il  mondo  et  tutta  la  natura  depende,  si  che  secondo 
e  Tesplicatione  de  S.  Thomaso  o  sia  etemo  o  sia  in  tempo,  s&- 
e  condo  tutto  Tessere  suo  è  dependente  dalla  prima  causa,  et 
«  niente  è  in  esso  indipendentemente  « .  (Berti,  p.  401).  Molto 
abilmente  qui  è  citato  S.  Tosmiaso,  perchè  il  Nolano  aveva  espli- 
citamente sostenuta  T eternità  della  creazione,  in  quel  passo  della 
Causa,  in  cui  appunto  non  abhorre  dalTusare  questa  parola, 
e  La  potenza  passiva  siffattamente  risponde  alla  potenza  attiva, 
«  ohe  Tuna  non  è  senza  Taltra  in  modo  alchuno,  onde  se  sempre 
«  è  stata  la  potenza  di  fare,  di  produrre,  di  creare,  sempre  è 
«  stata  la  potenza  di  essere  fatto,  produtto  et  creato,  perchè 
tf  Tuna  potenza  implica  Taltra,  voglio  dir  con  esser  posta  lei,  pone 
«  necessariamente  Taltra  »  (p.  257,  21).  E  in  quanto  all'eternità 
poteva  appellarsi  a  S.  Tommaso,  che  oom*è  noto  sostenne  «  quod 
«  mundum  non  semper  fuisse  sola  fide  tenetur  et  demonstrative 
e  probarì  non  potest  »  e  fece  sua  l'opinione  di  quelli  che  affer- 
mavano: «  si  actio  sit  instantanea  et  non  successiva,  non  est  ne- 
tt  cessarium  faoiens  esse  prius  facto  duratione,  sicut  patet  in  illu- 
e  minatione.  Unde  dicunt  quod  non  sequitur  ex  necessitate,  si 
tf  Deus  est  causa  activa  mundi,  quod  sit  prior  mundo  duratione; 
t^  quia  creatio,  qua  mundum  produxit,  non  est  mutatio  successiva  » 
(S.  th.,  I,  qu.  46,  art.  2).  Ma  se  per  questa  parte  poteva  appel- 
larsi a  S.  Tommaso,  non  poteva  certo  in  quanto  all'altra,  vale 
a  dire  alla  necessità,  perchè  S.  Tommaso  avea  bene  stabilito 
e  voluntatem  Dei  esse  causam  rerum  et  Deum  agere  per  volunta- 
<<  tem  non  per  necessitatem  naturae  «  (qu.  19,  art.  4).  Onde  «  non 
e  est  necessarium  Deum  veUe  quod  mundus  fuerit  semper,  sed 
«  eatenus  mundos  est,  quatenus  Deus  vult  illum  esse  »  (qu.  46, 
art.  1).  E  per  ciò  appunto  non  si  può  dimostrare  il  cominciamento 
della  creazione  nel  tempo,  perchè  «  voluntas  Dei  investigari  ratione 
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«  non  potest  nisi  circa  ea  quae  absolnte  necesse  est  Denm  velie. 
«  Talia  autem  non  sunt  quae  circa  creaturas  vult  »  (qn.  46,  art  2). 
Tutto  all'opposto  il  Bruno  crede  che  Dio,  «  perchè  è  inmutabile, 

•  non  ha  contingentia  nell'operazione  né  nelVefficacia,  ma  da  de- 
«  terminata  et  certa  efBcacia  depende  determinato  et  certo  effetto  ; 
«  onde  non  può  essere  altro  che  quello  che  è,  non  può  essere 

*  tale  quale  non  è,  non  può  voler  altro  che  quel  che  vuole,  et  ne- 
«  cessariamente  non  può  far  altro  che  quel  che  fa,  atteso  che 
«  rhaver  potenza  distinta  da  Tatto  conviene  solamente  a  cose 
«  mutabili  »  [De  l'infinito^  316,  14).  Anche  al  Cusano  si  pre- 
sentava come  arduo  a  pensare  che  la  creazione  fosse  contingente, 
mentre  il  Creatore  non  può  far  opera  che  non  sia  necessaria,  e 
non  sapeva  persuadersi  come  l'effetto  accadesse  nel  tempo,  mentre 
la  causa  è  etema.  Ma  egli  si  contentava  di  confessare  l'ignoranza 
sua,  e  si  rifugiava  nel  mistero.  Il  Bruno  non  segui  per  questa 
via  il  suo  predecessore  e  trasformò  il  concetto  della  creazione 
ex  nihiloy  libera  e  temporanea,  in  quello  di  una  produzione 
necessaria  ed  eterna.  Della  creazione  a  tal  modo  non  restava 
altro  che  il  nome,  poiché  sotto  quell'antica  parola  si  nascondeva 
un  nuovo  o  per  meglio  dire  ancora  un  pìb  antico  concetto,  quello 
deirevoluzione. 

L'influsso  del  Cusano  sulla  parte  della  metafisica  Bruniana, 
che  finora  abbiamo  discusso,  è  notissimo,  e  il  Bruno  stesso  vi 
accenna  più  volte.  Egli  non  fece  se  non  tirare  le  ultime  conse- 
guenze della  dottrina  della  coincidenza  dei  contrarii,  e  tornare 
a  quella  filosofia  Eraclitea  che  di  quella  dottrina  fu  la  prima 
banditrice.  Ma  non  è  noto  un  altro  punto,  che  cioè  anche  in  quella 
trasformazione  atomistica  del  suo  sistema,  vale  a  dire  nel  tenta- 
tivo di  conciliazioDC  tra  Eraclito  e  Democrito,  ebbe  pure  il  Cu- 
sano a  predecessore.  È  merito  del  Lasswitz  l'aver  ribadito  quello, 
che  già  il  Clemens  avea  visto,  che  cioè  anche  per  il  Cusano  il 
processo  di  divisione  non  può  prolungarsi  all'infinito,  come  pre- 
tendeva Aristotele,  e  che  ad  un  minimum  dobbiamo  arrestarci, 
che  si  chiama  l'unità  se  trattasi  di  numeri,  punto  se  di  linee, 
e  in  generale  atomo  se  trattasi  di  ogni  altro  divisibile  «  Secundum 
«  mentis  considerationem,  continuum  dividitur  in  semper  divisibile 
«  et  mnltitudo  crescit  in  infinitum,  sed  actu  dividendo  ad  partem 
«  actu  indivisibilem  devenitur,  quam  atomum  appello  »  (De  mente 
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IdiotaSj  lib.  III^  cap.  9,  p.  162).  Certo  questo  accenno  è  molto 
scarso,  e  non  si  sa  come  il  Cusano  sarebbe  riescìto  a  costruire 
una  teorìa  atomica^  e  come  Tavrebbe  messa  in  armonia  colle  sue 
dottrine  metafisiche.  Ma  è  innegabile  che  il  Cusano  pure  am- 
mettendo la  comune  dottrina  dei  quattro  elementi,  insiste  su 
quest'osservazione,  che  più  tardi  farà  il  Bruno,  che  cioè  a  stretto 
rigore  si  debbono  dire  elementati.  perchè  ognuno  di  essi  si  ri- 
solve nelFaltro,  il  che  vuol  dire  che  ognuno  di  essi  contiene  vir- 
tualmente i  tre  altri.  E  la  cons^uenza  che  il  Cusano  non  tira, 
ma  il  Bruno  si,  ò  che  il  vero  elemento,  il  sostrato  comune  che 
è  in  fondo  a  tutti  e  quattro  potrebbero  essere  benissimo  gli 
atomi  di  Leusippo  e  Democrito.  «  Ea  enim  quae  sensus  primo 
»  ittdicat  elementai,  ratio  dementata  convincit....  Quatuor  autem 
«  prima  fingit  ratio  dementa  ad  invicem  cireulariterresolubilia..*. 
«  Quodlibet  igitur  elementorum  tria  in  se  alia,  quasi  conus  tri- 
»  gonae  pyramidìs,  potmt  complicare,  ut  unitas  unius  elemen- 
«  tomm  aliorum  sit  actualitas,  atque  sic  eius  elementi  proprium 
<«  exurgat  elementatum.  Quatuor  igitur  prima  sunt  dementata  {J)e 
caniecturiSn  Uh.  II,  cap.  4,  p.  97,  98).  Non  sarebbe  dunque  fuor 
di  proposito,  che  anche  il  Cusano,  come  più  tardi  il  Bruno,  ri- 
solvesse tutto  rdemento  materiale  in  atomi,  conservando  però 
unico  Telemento  fonnale,  o  l'anima  del  mondo,  che  voglia  dirsi. 
In  quest'ultimo  punto  che  abbiamo  trattato  più  sopra,  non  oc- 
corre spendere  altre  parole.  Solo  noto,  che  anche  il  Cusano  come 
più  tardi  il  Bruno,  distingue  l'anima  del  mondo  dallo  spirito, 
che  ne  è  come  il  veicolo,  ed  è  diffuso  per  tutto  l'universo,  rendendo 
per  tal  guisa  contigue  la  parti  più  lontane.  Il  Cusano,  come  fe- 
cero più  tardi  tutti  i  filosofi  del  Risorgimento,  si  assimila  questo 
vecchio  concetto  del  Neoplatonismo  di  uno  spirito  come  media- 
tore tra  la  materia  e  la  forma,  l'anima  e  il  corpo,  senza  però 
decidere  di  che  natura  fosse.  Posteriormente  a  lui,  Agrippa,  Pa- 
racelso, il  Bruno  ed  altri  molti,  riproducendo  più  fedelmente  le 
opinioni  antiche,  lo  pensarono  come  un  corpo  più  sottile  del  pon- 
derabile, affine  a  quella  materia,  di  che  Aristotele  credeva  formato 
il  cielo,  l'etere.  «  Motum,  per  quem  est  connexio  formae  et 
«  materiae,  spìritum  quemdam  esse  quasi  inter  formam  et 
«  materiam  medium  quidam  opinati  sunt....  un  de  dixerunt  quod 
«  ea  quae  in  anima  mundi  quasi  in  glomo  sunt  complicata,  per 


608  Fme  aeGAdtmiche.  Agosto.  —  F.  Tocco 

«  talem  motum^  explicantar  et  extendtmtur....  Est  igitar  hic  spi- 
«  ritus  per  totani  universnm  et  singulas  eìus  partes  diffiisiis  et 
a  contractus....  Et  hic  est  motos  amorosae  connexionis  omnium 
«  ad  unitatem  ut  sit  omnium  unum  universum  »  {De  doeta  ignor.y 
lib.  II,  cap.  1 0,  p.  36.  37).  Come  conseguenza  di  questo  nesso 
che  stringe  tutte  le  cose,  anche  il  Cusano  come  il  Bruno,  am- 
mette la  dottrina  di  Anassagora  che  tutto  è  in  tutto,  e  come 
dirà  più  tardi  il  Leibnitz,  che  ogni  cosa  è  specchio  dell*unÌFerso. 
«  Si  acute  iam  dieta  attendis,  non  erit  tibi  difficile  yidere  yeri- 
«  tatis  illius  Anaiogoricae  (quodlibet  esse  in  quolibet)  funda- 
«  mentum,  fortassis  altius  Anaxagora.  Nam  cum  manifestum  sit 
«  ex  libro  primo,  Deum  ita  esse  in  omnibus  quod  omnia  snnt 
<t  in  ipso,  et  nunc  constet  Deum  quasi  mediante  universo  esse 
«  in  omnibus,  hinc  omnia  in  omnibus  esse  constat  et  quodlibet 
«  in  quolibet  «  {De  docL  ignor.,  lib.  II,  cap.  5  p.  28).  Il  che 
non  Yuol  dire  che  non  ci  siano  differenze  tra  le  cose,  anzi  il 
Cusano  come  più  tardi  il  Bruno  dirà  :  «  nuUum  horum  (delle 
«  cose  dell' universo)  sine  alio  absolute  subsistere  posse,  ita  quod 
«  necessario  illa  in  onmibus  sunt  secundum  diversissimos  gradus, 
«  adeo  differenter  quod  nulla  duo  in  universo  per  omnia  aequalia 
«  esse  possunt  simpliciter  ■  {De  docL  ign.^  lib.  II,  cap.  II, 
p.  37.  38).  K  Quapropter  universa  ab  invicem  gradibus  distìn- 
«  guuntur,  ut  nullum  cum  alio  coincidat  »  {De  doct.  ign.^  lib.  Ili, 
cap.  1,  p.  43).  Non  diversamente  il  Bruno,  che  nel  secondo 
libro  del  De  minimo  scrive  :  «  Ncque  est  possibile  in  specie  ulla 
tt  duo  omnino  concordantia  vel  aequalia  individua  comperire  » 
Opp.j  I,  III  p.  206, 18);  perlochè  occorrono  da  per  tutto  differenze, 
le  quali  però  sono  soltanto  di  grado  o  indiscernibili,  come  dirà 
più  tardi  il  Leibnitz,  dovendo  agli  occhi  del  Cusano,  come  a  quelli 
del  Bruno  e  di  tutti  gli  animisti,  Tuniverso  formare  un  tutto  con- 
tinuo. «  Ac  Inter  species  diversas  talis  combinationis  orde  exi- 
«  stit,  ut  suprema  species  generis  unius  coincidat  cum  infima 
tf  immediate  superioris,  ut  sit  unum,  continuum,  perfectum  uni- 
tt  versum  ».  {De  docL  ignor.,  Ivi,  p.  44).  Parimenti  il  Bruno: 
tt  Una  lux  illuminat  onmia,  una  vita  vivificat  omnia  certis  gra- 
tt  dibus  a  superioribus  ad  inforna  descendens,  et  ab  infernis  ad 
»  suprema conscendens  ».  {Sigillus  Sigillorum,  Opp.,  II,  n,  p.  179, 
21).  In  quanto  poi  alle  nuove  intuizioni  astronomiche  il  Bruno 
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stesso  rivendica  la  priorità  del  Cusano,  le  cui  opinioni  sono  tanto 
più  notevoli,  che  precedettero  di  molti  anni  quelle  più  mature 
del  Copernico.  »  Minun  o  Copemice  » ,  esclama  il  Bruno,  «  ut... 

•  ea  quae  suppressiore  voce  proxime  praecedente  aetate  in  libro 
«  de  Docta  ignorantia  Nicolaus  Cusanus  enunciarat,  aliquanto 
«  proferres  audaciusn.  {De  Imm.,  I,  9,  p.  381,  25).  E  nella 
Cena  delle  Ceneri.  «  Ma  certamente  poco  se  aggionge  che  il  Co- 
lt pernice,  Niceta  Siracusano  Pjthagorico,  Philolao,  Heraclide  di 
«  Ponto,  Echfanto  Pythagorìco,  Platone  nel  Timeo  (benché  timida* 
«  et  incostantemente,  perchè  Tavea  più  per  fede  che  per  scienza) 
M  et  il  divino  Cusano  nel  secondo  suo  libro  de  la  dotta  ignoranza, 
«  et  altri  in  ogni  modo  rari  soggetti,  Thabbino,  (il  moto  della 

•  terra)  detto,  insegnato  et  confirmato  prima,  perchè  lui  lo  tiene  per 
«  altri  proprii  et  più  saldi  principii,  per  i  quali  non  per  autoritate, 
«  ma  per  vivo  senso  et  raggione  ha  così  certo  certo  questo,  come 
«  ogni  altra  cosa  che  possa  haver  per  certa  »  (p.  152,  32).  Le 
vanterie  del  Bruno  sono  fuori  di  luogo,  ma  egli  fa  ragione  al 
Cusano,  che  nella  Dacia  ignorantia,  lib.  II,  cap.  12  scriveva 
audacemente,  quando  tutti  credevano  alla  stabilità  della  terra: 
«  lam  nobis  manifestum  est  terram  istam  in  veritate  mover! , 
«  licet  nobis  hoc  non  appareat....  si  enim  quìs  ignoraret  aquam 
«  flueret  et  ripas  non  videret,  existens  navi  in  medio  aquae,  quo- 

•  modo  appraehenderet  navem  moveri  ?  '  Il  Bruno  ignorava  che 
il  Cusano  era  andato  ancor  più  in  là,  ed  aveva  divinati  i  tre  moti 
Copernicani,  come  appare  da  un  autografo,  pubblicato  per  la 
prima  volta  dal  Clemens  nella  sua  opera  Giordano  Bruno 
und  Nicolaus  von  Cma,  p.  97,  in  nota.  Quali  lodi  gli  avrebbe 
tributato,  se  questo  prezioso  frammento  gli  fosse  stato  noto?  E 
in  un  altro  punto  il  Cusano  precorre  il  Bruno,  nell'avere  cioè 
negata  quella  differenza  che  gli  Aristotelici  ponevano  tra  terra  e 
cielo,  imperocché  da  una  parte  «  est  terra  stella  nobilis,  quae 
tt  lumen  et  calorem  et  influentiam  habet  aliam  et  diversam  ab 
<i  omnibus  aliis  stellis,  sicut  etiam  quaelibet  a  qualibet  lumino, 
«  natura  et  influentia  differt...  ncque  dici  debet  quod  quia  terra  est 
<(  minor  sole,  et  ab  eo  recipit  influentiam,  quod  propterea  sit  vilior; 
«  quoniam  regio  tota  terrae,  quae  usque  ad  ignis  circumferentiam 
«  se  extendit,  magna  est  «  ;  dall'altra  anche  il  sole  visto  da  vi- 
cino non  parrebbe  quale  pare  ora,  «  nam  in  sole  sì  quis   esset, 
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tt  non  apparerei  Illa  claritas  qiiae  nobis,  considerato  enim  corpore 
tf  solis,  tane  habet  quandam  quasi  terram  centraliorem  et  quandam 
n  luciditatem  quasi  ìgnilem  circumferentialem,  et  in  medio  quasi 
«  aqueam  nubem  et  aerem  clariorem,  quemadmodum  terra  ista 
<<  sua  elementa.  linde  si  quis  esset  extra  regionali  ignis,  terra  ista 
«  in  circumferentia  suae  regionis  per  medium  ignis  lucida  stella 
«  apparerei,  sicut  nobis,  qui  sumus  circa  cìrcumferentiam  r^onis 
«  solis,  sol  lucidissimus  apparet  f>  {De  doet.  ign.,  lib.  II,  cap.  12, 
p.  39,  40).  Il  Bruno,  benché  in  fondo  sia  d'accordo  col  Cusano,  e 
in  mille  guise  svolge  il  concetto  che,  vista  dalla  luna,  la  terra  appa- 
rirebbe come  im  astro  non  diverso  dalla  luna  medesima,  pure  fa 
le  sue  riserve  sopra  alcune  opinioni  del  suo  predecessore^  che 
non  distingue  bene  tra  soli  e  pianeti,  e  crede  la  terra  «  sia  un 
«  altro  sole,  et  che  tutti  gli  astri  sieno  medesimamente  soli  « . 
IS^  Infinito  universo  dopo  aver  riportate  tradotte  le  parole  quassù 
riferite  del  Cusano  intorno  al  sole  allungo  :  «  Ha  molto  cono- 
tt  scinto  et  visto  questo  galant*huomo,  et  è  veramente  uno  de  par- 
«  ticularissimi  ingegni  ch*habbiano  spirato  sotto  quest'aria,  ma 
<i  quanto  alVapprension  de  la  verità  ha  fatto  qual  nuotatore  da 
tf  tempestosi  flutti  hor  messo  alto,  hor  basso,  perchè....  non  avea 
tt  evacuati  tutti  gli  falsi  principii  dei  quali  era  imbibito  della  co- 
«  mune  dottrina  »  come  a  dire  «  che  Telemento  del  foco  sia  come 
«  l'aria  attrito  dal  moto,  et  che  il  foco  sia  un  corpo  sottilissimo  « 
(p.  348,  15).  Il  Nostro,  che  combatteva  la  sfera  aristotelica  del 
fuoco,  non  poteva  approvare  la  teorìa  del  Cusano,  che  la  sfera  del 
fuoco  foimasse  un  tutto  unico  colla  terra,  sicché  questa  non  fosse 
in  realtà  differente  in  alcun  modo  dal  sole.  La  qual  critica  ripete 
ancor  più  chiaramente  nel  De  Imm.^  lib.  lY,  cap.  8  :  «  Nisi  et 
«  igneae  speciei  astrum  velimus  et  Tellurem  cum  Cusano  Intel- 
tt  ligere,  qui  ignis  sphaeram  circa  Tellurem  in  unum  cum  eadem 
«  corpus  venire  intelligit,  quod  tamen  ego  (non  ut  impossibile, 
«  neque  absurdum,  neque  difGicile)  non  credo  ;  quia  si  essemus 
«  in  sole,  lucem  nostri  orbis  non  nos  sed  exteri,  non  ex  imo  cor- 
«  pere  astri  sed  ex  facie  viderent.  Atque  de  facto  non  est  neque 
i(  esse  potest,  quandoquidem  si  Tellus  esset  eiusdem  speciei  cum 
«  sole,  et  sic  circumstante  igne  fulgeret,  tempore  oppositìonis, 
«  lumino  solis  per  Telluris  interpositionem  privata,  [Luna]  ipsius 
«  lumine  Telluris,  nihilominus  fulgida  videretur  » .  Il  Bruno  qui 
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avea  ragione.    La  terra  è  un  pianeta  e  non  ha  luce  propria,  e 
non  si  può  qnindi  paragonare  al  sole,  benché  il  concetto  del  Cu- 
sano non  sia  del  tutto  assurdo,  perchè  se  il  creduto  fuoco  peri- 
ferico non  fa  parte  della  terra,  fa  parte  però  l'aria  e  l'acqua  come 
il  Bruno  stesso  sostiene  nella  Cena  delle  ceneri  per  rispondere 
ad  un  argomento  «  Aristotelico  contro  il  moto  della  terra  y»  {Lag.^ 
p.  165,  6  ;  Gfr.  Op.  di  G.  B.^  p.  313,  nota  I).  Ma  non  ostante 
queste  critiche,  resta  pur  fermo  che  il  sole  non  s*ha  a  dire  for- 
mato d*una  natura  speciale  o  d'una  quinta  essenza,  e  che  in  esso 
si  debbono  distinguere  parti  dissimilari.  A  questa  magnifica  di- 
vinazione della  teorica  delle  macchie  solari,  che  il  Galileo  molto 
più  tardi  scopri,  il  Bruno  applaude  senza  riserra.  •  Mi  ricordo  » 
dice  Smitho  nella  Cena  delle  ceneri^  »  de  haver  visto  il  Cusano, 
«  di  cui  il  gioditio  so  che  non  riprovate,  il  quale  vuole  che  anche 
«  il  sole  habbia  parti  dissimulari  come  la  luna  et  la  terra,  per 
«  il  che  dice  che  se  attentamente  fissaremo  l'occhio  al  corpo  di 
«  quello  vedremo  in  mezzo  di  quel  splendore  più  circonferentiale 
tt  che  altrimente,  haver  notabilissima  opacità  « .  E  Teofilo  aggiunge: 

•  Da  lui  divinamente  detto  et  inteso  et  da  voi  assai  lodevolmente 
«  applicato  «  (p.  159,  26).  Con  la  qual  teorica  è  connessa  l'altra, 
anche  dal  Bruno  accettata,  che  il  sole  come  tutti  gli  altri  astri 
è  abitato  al  pari  della  terra.  •  Ab  ipso  (Deo)  diversae  nobili- 
ta tatis  naturae  proeedunl  in  qualibet  regione  habitantes,  ne  tot 

•  loca  coelorum  et  stellarum  sint  vacua . .  •  suspicantes  nullam 
«  (regionem)  inhabitatoribus  carerò,  quasi  tot  sint  partes  parti- 
tt  culares  mundiales  unius  universi,  quot  sunt  stellae,  quarum 
«  non  est  numerus  «  (De  doct  ignor.,  loc.  cit.,  p.  40,  41).  Non 
diversamente  il  Bruno,  che  esaminando  «  la  senteoza  del  Cusano 
tf  circa  la  materia  et  abitabilità  de  mondi  (p.  298,  32)  scrive  : 
«  Et  però  come  in  questo  corpo  freddissimo  et  primo  freddo  et 
«  opaco  (la  terra)  sono  animali  che  vivono  per  il  caldo  et  lume 
<«  di  sole,  così  in  quello  caldissimo  et  lucente  son  quei  che  ve- 
«  getano  per  la  refrigeratìone  de  circostanti  freddi  «  (p.  349, 15). 
Finalmente  se  il  Cusano  afferma  che  »  corruptio  rerum  in  terra, 
«  quam  experimur,  non  est  efficax  argumentum  ignobilitatis  ; 
«  nobis  enim  constare  non  poterit,  postquam  est  mundus  univer- 
«  salis  et  proportiones  influentiales  omnium  particularium  stel- 
<(  larum  ad  invicem,  quod  sit  corruptibile  penitus,  sed  bene  se- 
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«  cundum  alium  essendi  modum  »  {De  docU  ignor.,  loc.  cii,  p.  41). 
il  Brano  e  nei  dialoghi  italiani  e  nel  corrispondente  poema  la- 
tino non  si  stanca  dal  ripetere,  che  quelle  alterazioni  che  si  no- 
tano sulla  terra,  si  noterebbero  anche  negli  altri  c(Hi)i  celesti: 
«  Il  lume  che  di  questa  terra  si  diffonde  agli  altri  astri  è  né 
«  più  né  meno  perpetuo  et  inalterabile  che  quello  di  astri  simili, 
«  et  cossi  come  il  moto  retto  et  alteratione  di  quelle  particelle  è 
(i  insensibile  a  noi,  a  loro  è  insensibile  ogni  altro  moto  et  altera- 
«  tiene  che  si  ritro?an  sopra  in  questo  corpo  «  {De  Vuniv.,  p.  352, 
7  ;  cfr.  De  Imm.,  Ili,  i v  2  ;  IV,  m,  82  ;  Opp.  laL  di  G.  £.  ; 
p.  242,  nota  1,  254,  n.  1).  Molto  adunque  tolse  il  Bruno  dal  Cu- 
sano e  in  metafisica  e  in  cosmologia  e  in  astronomia,  per  non 
dir  nulla  della  matematica,  nella  quale  gli  fu  più  ligio  di  quel 
che  doveva,  e  ne  accettava  perfino  la  dimostrazione,  già  combat- 
tuta dal  Begiomontano,  della  quadratura  del  circolo.  Ma  in  me- 
tafisica corresse  e  modificò  la  dottrina  capitale  della  coincidenza 
dei  contrari,  tornando  al  monismo  dei  presocratici,  Parmenide 
ed  Eraclito,  che  secondo  lui  formano  tutt*uno;  in  cosmologia  svolse 
con  maggiore  larghezza,  combattendo  punto  per  punto  Aristotele, 
la  dottrina  dell'infinità  dell* universo  e  dei  mondi  innumerevoli; 
in  astronomia  infine  gran  frutto  trasse  dallo  studio  delle  opere 
di  Copernico,  benché  egli  non  fosse  tanto  addentro  nelle  mate- 
matiche, da  poterle  intendere  appieno,  e  alle  giuste  costruzioni  del 
sommo  astronomo  ne  abbia  sostituite  altre  senza  fondamento 
alcuno. 


VII. 


Esaminiamo  ora  alcuni  scrittori  di  scienze  speciali,  ai  quali 
il  Bruno  attinge  in  qualche  posto  ora  citandoli,  ora  no.  E  co- 
minciamo dagli  scrittori  di  cose  astronomiche  come  quell'Albu- 
masar,  astronomo  arabo,  che  visse  dair805  air 885.  Il  Bruno  lo 
cita  ad  onore,  poiché  :  «  Abbumasar  etiam  inter  peripateticos  arabes 
«  unus  iudicavit  cometem  supra  Venerem  esse  «  {De  Imm.,  IV,  9, 
p.  52).  Non  menziona  l'opera  onde  cava  la  notizia,  e  non  saprei 
dire  se  fosse  Y Introdtictortus  ad  astronomiam  (Wolf,  Geschichte 
der  Astronomie,  p.  205),  o  altra  simile.  Certo  nell'opera  princi- 
pale di  Albumasar  Ds  magnis  coniuactionibuSy  Venetiis  1515, 
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che  è  rtinica  che  dì  lai  ho  potato  vedere,  non  c'è  nulla  di  si- 
mile. Di  quest'opera  che  menò  tanto  rumore,  e  che  è  fondamen- 
tale nell'astrologia,  il  Bruno  non  fa  menzione,  neanche  in  quei 
luoghi  delle  opere  italiane  {Eroici  furori,  p.  691,  14),  dove  ri- 
corda la  teoria  insegnata  dall'Albumasar,  che  cioè  quando  tutti 
i  pianeti  si  trovino  nel  segno  dell'Ariete  debbano  succedere  grandi 
innovazioni  sociali  e  religiose,  come  è  accaduto  all'avvento  del 
Cristianesimo  e  del  Maomettanismo.  Ma  non  è  a  dire  che  per 
questo  non  lo  conosca,  poiché  anche  nello  Spaccio  della  bestia 
trionfante,  fecondo  l'appUcazione  di  questa  teoria  astrologica  dice 
che  la  rinnovatione  è  vicina,  senza  citare  l'autore  di  questo  prono- 
stico, al  quale  pure  evidentemente  accenna  nelle  parole  «  come 
ò  stato  pubblicato  « .  L'autore  era  un'astrologo  a  nome  Leovicz 
Cipriano,  il  quale  nell'opera  De  coniunctionibus  magnis  insignio- 
rum  superiorum  planetarum,  pubblicata  il  1564,  prevedeva  che 
di  li  a  venti  anni,  cioè  nel  1584,  Tanno  proprio  in  cui  il  Bruno 
scriveva  lo  Spaccio,  tutti  i  pianeti  si  sarebbero  radunati  nel  se- 
gno dell'ariete,  e  la  quarta  monarchia  o  assetto  del  mondo  si 
sarebbe  mutato  (Fiorentino,  Dialoghi  morali  di  G.  B.,  nel  Gior- 
nale napoletano,  nuova  serie,  fase.  19,  maggio  1882). 

Di  un  altro  astrologo,  che  insegnava  le  stesse  teorìe  del- 
l'Albumasar,  il  Bruno  tace,  ed  è  quel  Pietro  d'Abano,  che  nel 
suo  Goneiliator  differentiarum  philosophorum,  Yenetiis,  1521, 
sostiene  anche  lui  l'influsso  d^li  astri  sui  destini  degli  uomini, 
e  prevede  che  la  religione  cristiana  come  è  nata  sotto  una  data 
congiunzione  di  pianeti,  così  sotto  altra  dovrà  perire  (Lea,  Ifis- 
tory  of  Inquisition,  III,  440).  L'astrologo  e  filosofo  Averroista  fu 
per  due  volte  sottoposto  al  giudizio  dell'inquisizione  e  non  scampò 
dal  rogo,  se  non  perchè  durante  il  secondo  processo  jiel  1316 
venne  a  morte  ;  ma  non  è  certo  per  questi  pericolosi  precedenti  che 
il  Bruno  trascura  di  nominarlo,  poiché  come  già  vedemmo,  nelle 
opere  inedite,  e  lo  nomina  e  toglie  a  capello  dall' Eptameron  l'in- 
dicazione degli  spiriti.  E  se  tace  di  Pietro  d'Albano,  di  un  altro 
astrologo,  che  fu  proprio  bruciato  vivo  per  le  sue  opinioni,  fa  espli- 
cita menzione.  Intendo  parlare  di  Cecco  d'Ascoli,  del  quale  il  Bruno 
ricorda  l'infelice  fato  nel  cap.  XI  del  De  monade.  »  Hinc  Ciccus 
«  Asculanus  Principem  spiritum,  qui  Floron  dicitur  et  duplici 
«  virtute  distat  ab  Asmito,  a  quo  tandem  magus  ille  perditus 
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ft  fiiit  et  deceptus  :  sed  non  deceptus,  quia  illins  caput  deberì  eie* 
tt  vare  super  populum  romanum  praedixerat  in  umbra  ex  speculo 
<<  chalybeao,  sed  cum  minime  omnium  id  formidaret,  fuit  in  pa- 
«  tibulum  sublatus  Bomae  in  Campo  Florae  i>  (p.  467).  Il  Bruno 
sbaglia.  Cecco  fu  bruciato  non  a  Roma,  ma  a  Firenze.  La  le- 
genda racconta  che  lo  spirito  Floron  gli  ayea  pronosticato  sarebbe 
morto  tra  l'Africo  e  il  Campo  di  Fiori,  e  che  perciò  anche  quando 
lo  menarano  al  supplizio,  egli  era  sicuro  di  scampare,  se  non  che 
per  sua  sventura  seppe  che  ai  piedi  di  Fiesole  presso  al  Campo 
di  Marte  scorre  T Africo,  e  che  perciò  il  luogo  dove  s'ergeva  il 
rogo,  si  trovava  appunto  tra  1*  Africo  e  il  campo  o  la  città  dei  Fiori 
(Lea,  opp.  cit.,  p.  444).  Naturalmente  nell'opera  di  Cecco,  a  cui 
il  Bruno  attinge,  che  è  il  Commentario  alla  sfera  del  SaeroboseOy 
non  c'è  nulla  di  questa  profezia,  ma  vi  sono  bene  le  altre  che 
il  Bruno  riferisce  dello  spirito  Floron,  come,  a  dirne  una,  la  pre- 
dizione che  avrebbe  fatta  a  Be  Manfredi  della  prossima  disfatta. 
Né  soltanto  queste  fandonie  attinge  dall'Ascolano,  ma  le  citazioni 
di  alcuni  libri  magici,  come  a  dire  Apollonio,  che  avrebbe  defi- 
nito l'orizzonte  per  quel  circolo  in  che  la  sfera  degli  spiriti  su- 
periori agisce  su  quella  degli  inferiori  ;  Astafon  nel  libro  Mine- 
lium  eonstellatorum  che  dice  gli  spiriti  trovarsi  nell'intersezione 
dei  circoli  ;  finalmente  Salomone  nell'opera  intitolata  :  Liber  Um- 
brarum,  dove  avrebbe  calcolata  la  distanza  del  tropico  del  cancro 
dal  circolo  artico.  Tutte  queste  opere,  nessuna  delle  quali  è  re- 
gistrata neUa  Biblioteca  magica  del  Oraesse,  il  Bruno  cita  di  se- 
conda mano,  con  qualche  variante  nel  titolo  e  nei  passi,  che  l'Asco- 
lano riporta  d^li  originali  ad  literam^  come  dice  lui  {}).  Degli 


(^)  Bruno  cita  Apollonio  in  Libro  de  triòunalibw  {De  Man*  466),  Cecco 
iavece  dice  :  «  ApoUonius  in  libro  suo  artis  magicae  ubi  ad  literam  sic  dicit  : 
Orizon  maior  separatoram  (intelligenze  separate)  influit  in  minorem  i.  Più 
appresso  Cecco  cita  un  altro  libro  di  Apollonio  intitolato  De  yle.  Più 
appresso  il  Bruno  cita  Astafon  in  libro  Mineralium  eonstellatorum  ri- 
portandone le  parole:  «  0  quanta  est  Tirtus  intersecatonun circulonun  ecc.  y», 
Cecco  cita  lo  stesso  passo  piti  scorrettamente,  e  intitola  Topera  Astafon  in 
Libro  de  mineralibtis  constellatis.  Finalmente  il  Bruno  cita;  Salomon  in 
Libro  umbrarum  e  Cecco,  Salomon  in  Libro  de  Umbris  idearum  ubi  ad 
literam  sic  dicit:  «  0  arctici  manes  n.  Nello  stesso  luogo  del  De  Monade 
c*è  una  citazione  d*Hypparcbus  in  Libro  de  eautelis  naturae,  che   avrebbe 
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altri  astronomi,  a  cui  attinge  il  Bruno,  come  Keplero,  Gemma, 
Eliseo,  Ticone  ecc.  non  occorre  che  parli,  avendone  già  largamente 
trattato  nell*esposizione  delle  Opere  latine  di  G.  B.  Farò  un'ec- 
cezione per  il  Fracastoro,  medico  famoso,  elegante  poeta,  astro- 
nomo novatore,  che  il  Bruno  cita  in  un  luogo  del  De  Immenso 
lY,  9  Opp.  lai.  di  G.  jS.,  p.  259  n.  3),  e  che  forse  avea  intro- 
dotto come  interlocutore  nel  dialogo  italiano  Dell'infinito.  La  ci- 
tazione si  riferisce  ad  un  luogo  degli  Homocentrica^  dove  l'autore 
descrive  le  osservazioni  da  lui  fatte  di  due  comete,  apparsa  Tuna 
addì  8  settembre  1581,  e  l'altra  il  22  settembre  1582.  Un'altra 
citazione  avrebbe  dovuto  fare  il  Bruno  dpi  Trattato  degli  Omo- 
centri,  se  fosse  confermato  il  mio  sospetto  che  di  11  attinse  la 
sua  teorica  della  spirale  {Opp.  lai.  di  G.  i?.,  p.  245,  n.  1).  Altre 
opere  del  Fracastoro  il  Bruno  non  cita,  ma  senza  dubbio  egli 
conosce  il  libro  :  De  simpathia  et  antipathia  rerum  ad  Alexan- 
drum  Pharnesium,  sul  quale  recentemente  ha  richiamato  l'atten- 
zione il  Lasswitz  (Geschichte  der  Atomtstik,  I,  807).  Imperocché 
questo  opuscolo  fu  stampato  nello  stesso  volume  con  gli  Bomo- 
centnca,  e  sarebbe  strano  che  chi  conosca  Tuno,  ignori  T  altro. 
Inoltre  nel  De  Magia  physica  il  Bruno  non  solo  si  serve  degli 
stessi  esempi  attinti  dal  Fracastoro  a  Plinio,  per  dimostrare  la 
simpatia  o  la  ripugnanza  di  alcune  cose  per  altre,  ma  quel  che 
più  monta,  spiega  codeste  attrazioni  e  ripulsioni  mediante  l'an- 
tica teoria  delle  emissioni.  «  Est  et  alia  attractionis  species  in- 

•  sensibilis,  qua  magnes  trahit  ferrum,  cuius  rationem  non  pos- 
«  Burnus  referre  ad  vacuum  vel  huiusmodi,  sed  tantu  m  ad  efilu- 
«  xionem  partium  ab  universis  corporibus  seu  atomorum.  Evenit 
«  enim  ut  ubi  atomi  unius  generis  ad  atomos  similis  vel  afOnis 
«  congenei,  vel  genitabilis  speciei,  pervenerint  mutuoque  occur- 
«  rerint,  tunc  accendatnr  appetitus  et  appulsus  unius   corporis 

•  ad  alterum,  ut  subinde  totum  quod  fuerit  devictum  ad  po- 
«  tentius  totum  moveatur,   ad  quod  enim  omnes  partes  appul- 


detto  come  gli  spiriti  ingannino  gli  uomini  coUe  ombre  ;  Cecco  invece  cita 
Hypparcas  in  Libro  de  Rehui,  che  parla  degli  spiriti  degli  elementi,  e 
Hjpparcns  in  Libro  de  vinculo  Spiritus  «  Sphaera  mundi  cum  tribus 
«  coramentis  nuper  editis  yidelicet  Cicchi  Esculanij  Francisci  Capuani  de 
«  Manfredonia,  Jacobi  Pabri  Stapulensis  ».  Venetiis,  MCDXCIX. 
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«  sum  habent  et  totum  appellere  necesse  est Quod  ?ero  per 

«  eifiazum  partìam,  qui  fit  ab  huiusmodi  subiectis,  haec  attractio 
«  proyeniat,  illud  indìcat,  quod  magnes  perfrictus  et  ambra  paleam 
«  trahendo  et  ferram  tanto  amplias  roborator  ;  caler  enim  ille  ma- 
«  iorem  partium  eSuimn  iaducit,  in  cuius  virtute  est  poros  aperire 
«  et  corpus  rarefacere  « .  Fin  qui  il  Bruno  nel  De  Magia  Opp.  III. 
p.  421,  5.  Ma  prima  di  luì  il  Fracastoro  aveva  scritto  nei  se- 
guenti termini:  «Antiqui  quidem  ut  Democritus  et  Epicurus, 
«  quos  e  nostris  Lucretius  secutus  est,  eluxiones  corporum,  quas 

«  Athomos  appellabant  principium  eius  attractionis  ponebant 

«  Supposito  igitur  quod  a  rebus  effluant  insensibilia  corpora,  di- 
«  cimus  ab  uno  ad  aliud  similium  reciproco  transmitti  ea  cor- 
«  puscula,  e  quibus  totum  quoddam  sit  atque  unum  verum  dif- 
«  forme  in  partibus....  Atque  hoc  quidem  modo  si  quis  dixerit 
«  attractionem  similium  fieri,  nuUum  (ut  arbitror)  astruet  incon- 
«  veniens,  causam  referens  ad  motum  partium  in  tote,  cuius  rei  et 
«  illud  esse  signum  potest  quod  confricata  quaedam  ut  succinum 
«  et  adamas  fortius  surculos  trahunt  »  {De  sympatia  et  antip^thia 
cap.  5,  p.  60,  61,  Venetiis  1574). 

Col  Fracastoro  è  citato  nello  stesso  luogo  il  Cardano,  che 
anche  egli  muove  non  lievi  obbiezioni  alla  teorica  Aristotelica 
delle  comete.  Ed  al  Cardano  fa  appello  nel  lib.  lY,  cap.  U  del 
De  Immenso,  il  quale  sulla  fede  di  un  suo  parente  racconta 
di  certi  uomini  aerei,  che  avrebbero  vissuto  trecento  anni,  e  sa- 
rebbero stati  vestiti  di  un  corpo  più  tenue  del  nostro,  e  nulla 
delle  cose  nascoste  avrebbero  ignorato.  {De  Subiilitate,  lib.  XIX, 
p.  691.  Lugd  1580).  Il  Bruno  par  che  non  creda  alle  fiabe  di 
quello  strano  ingegno,  che  ei  dice  «  rudis  et  amens  &bulator  ^ .  E 
lo  coglie  subito  in  contraddizione,  perchè  dopo  aver  data  a  quegli 
uomini  Vonniscienza,  li  fa  disputare  intomo  airimmortalità  del- 
l'anima e  air  eternità  del  mondo,  professandosi  uno  dì  essi  Aver- 
roista,  il  che  è  come  dire  che  uno  di  essi  o  anche  entrambi 
ignorassero  la  verità.  Ma  il  crìtico  non  è  più  sobrio  del  novel- 
latore, perchè  anche  egli  crede  ad  animali  di  corpo  più  sottile, 
che  abiterebbero  neirinterno  della  terra,  e  a  demoni,  non  più 
sapienti  degli  uomini,  che  vivrebbero  tra  le  nubi,  e  ne  assimie- 
rebbero  il  corpo,  cambiandolo,  per  ingannarci,  con  meravigliosa 
facilità!  In  luogo    di  queste   ciurmerie,    dottrine   ben   più  sode 
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aYiebbe  potuto  trarre  il  Bruno  dal  Cardano,  come  quella  che  è 
tanto  afBne  alla  sua,  che  bandisce  il  fuoco  dal  numero  degli 
elementi,  poiché  fuoco  e  calore  sono  la  stessa  cosa,  e  il  principio 
dell'uno  e  dell'altro,  è  quello  che  muoye  e  ayriva  tutte  le  cose, 
Tanima  del  mondo.  (Cfr.  Lasswitz,  Geschichte  der  Atomistik^  I 
309,.  310).  La  teoria  della  Luce  del  Bruno  non  ò  diversa,  ma  il 
nome  del  Cardano  anche  nel  trattato  De  rerum  prùictpiis  non 
occorre. 

Uno  scrittore,  a  cui  il  Bruno  largamente  attinse,  e  spesso 
copia  ad  literam^  come  nella  sua  Magia  MathemaHca^  è  Cornelio 
Agrippa.  Da  Agrippa  ricava  quelle  speculazioni  Pitagoriche  sulle 
virtù  dei  primi  dieci  numeri,  cantate  nel  poema  De  Monade  ;  da 
Agrippa  attinse  la  spiegazione  filosofica  e  la  partizione  della 
Magia  ;  da  Agrippa  infine  quel  concetto  dello  spirito,  che  sarebbe 
come  un  intermediario  tra  Tamma  e  il  corpo  e  parteciperebbe 
di  entrambe.  A  dire  il  vero  tutti  i  neoplatonici,  e  vecchi  e  nuovi^ 
e  i  Cabalisti  con  essi,  ammettevano  questo  concetto,  ma  TAgrippa 
ne  forma  un  quinto  elemento,  o  quinta  ess^za  non  proprio, 
come  credono  gli  Aristotelici,  dei  corpi  celesti,  ma  comune  a  tutti 
i  corpi,  talché  da  tutti  con  opportuni  apparati  si  possa  estrarre 
{De  occulta  phiiosophia^  I,  14;  cfr-  Le  opp.  inedite  di  G.  B.. 
p.  152  n.  1).  Non  diversamente  dice  il  Bruno  nel  De  Monade^ 
cap.  5  «  Est  antem  spiritos  substaotia  media  quaedam,  qua 
«  anima  tum  corporì  adest,  cum  corpori  propriam  per  se  ipsam 
«  Giganizato  vitam  elargitur.  y»  E  come  la  vita  è  da  per  tutto, 
cosi  da  per  tutto  si  trova  lo  spirito.  Forse  nel  Bruno  c'è  qualche 
cosa  di  piii  che  nell* Agrippa,  poiché  codesto  spirito  lo  si  mette 
a  paro  della  luce  e  dell'infinito  spazio,  e  non  é  lontano  dall'im- 
maginario, come  più  tardi  fece  Cartesio,  quale  un  etere  cosmico. 

Il  Paracelso  é  messo,  come  già  dicemmo,  dal  Bruno  al  di 
sopra  di  tutti  i  medici,  compreso  Ghdeno,  ma  non  ne  accetta  la 
teorica  dei  tre  corpi  fondamentali,  solfo,  mercurio  e  sale  ;  poiché 
crede  che  dessa  sia  buona  e  sufficiente  per  un  chimico,  che  al 
di  là  di  questi  elementi  non  ha  bisogno  di  andare,  sarebbe  fal- 
lace per  un  filosofo,  che  molto  più  in  alto  deve  montare,  e  questi 
elementi  stessi  deve  considerare  come  composti  di  altri  più 
generali.  E  Varia,  l'acqua  e  la  terra  non  stima  derivati  dai  tre  corpi 
chimici,  ma  piuttosto  questi  da  quelli.  Con  tutto  ciò  una  traccia 
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delle  teorie  di  Paracelso,  principalmente  di  quella  dell' Archeo,  si 
potrebbe  scoprire  nel  Bruno.  Poiché  anche  egli  ammette,  come 
vedemmo,  nei  metalli  uno  spirito  occulto,  che  avendo  pure  a  sua 
disposizione  un  dato  materiale,  fabbrica  con  poco  il  molto,  a 
guisa  dei  germi  organicL  Questo  spirito   sarebbe  il  vero  elixer. 

Dissi  già  nelle  Opere  inedite  di  G.  B.  come  questi  non 
citi  mai  G.  B.  Porta,  che  pure  tanti  punti  di  contatto  ha  con 
lui,  e  la  magia  naturale  molto  prima  e  in  modo  più  compiuto 
aveva  studiato.  Se  si  tien  conto  della  sola  prima  edizione,  come 
io  feci  nel  luogo  citato,  una  qualche  giustificazione  della  trascu* 
ranza,  si  potrebbe  trovare,  poiché  nella  prima  edizione,  della 
calamita  e  delle  attrazioni  sue,  che  sono  il  tema  prediletto  della 
ifo^m  Bruniana,  si  parla  solo  di  sfuggita  (vedi  Opp.  ined.  di 
G.  B.,  p.  215).  Ma  ora  debbo  aggiungere  che  il  Bruno  avrebbe 
potuto  ben  conoscere  la  seconda  edizione,  pubblicata  il  1578, 
quando  egli  non  avea  ancor  lasciata  Tltalia,  e  da  tutto  11  libro 
settimo,  avrebbe  potuto  trarre  partito,  dove  non  si  parla  d'altro 
se  non  della  calamita.  Però  è  da  notare  che  il  Porta  non  accoglie 
le  spiegazioni  dal  Bruno  prediletta.  Così  nel  capitolo  secondo 
esposta  la  teoria  delle  emissioni  di  Epicuro,  quale  è  riferita  da 
Galeno  e  Lucrezio,  la  combatte  con  gli  argomenti  di  Galeno 
medesimo,  e  Topinione  del  Porta  ò  che  «  magnes  videtur  mixtura 
^  quaedam  lapidis  et  ferri  quasi  ferreus  lapis  aut  ferrum  lapi- 
«  deum...  Est  in  mole  illa  plus  lapidis  quam  ferri,  ideo  ferrum 
<<  ne  a  lapide  suppeditetur,  ferri  vires  et  consortium  exoptat, 
«  ut  quod  solus  non  potest  alterius  auiilio  praestet  «  (lib.  VII, 
cap.  2).  Non  saprei  dire  se  il  Bruno  ignorasse  affatto  e  il  libro 
e  le  teorie  del  Porta,  o  pure  se  non  le  tenesse  meritevoli  nò  di 
ricordo  nò  di  confutazione.  Certo  è  che  il  Porta  aveva  fatto  delle 
buone  osservazioni,  e  quali  che  fossero  le  sue  teorie,  era  prefe- 
ribile per  fermo  al  Cardano. 

Grande  stima  il  Bruno  facea  del  «  giudiciosìssimo  Telesio 
Cosentino  ^  {Opp.  Hai.,  246,18),  che  era  ben  degno  di  &r  •  hono- 
rata  guerra  ad  Aristotele  « .  E  dell*  avere  sostenuto  contro  Aristotele 
che  il  fuoco  ò  di  natura  umida  grandemente  lo  loda,  non  perchè 
fosse  la  verità,  ma  perché  era  come  combattere  Aristotele  con 
le  sue  proprie  armi.  «  Unde  et  temporibus  nostrìs  ausus  est 
«  Thelesius  Consentinus  ignem  humidae  naturae  asserere,  quod 
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«  minime  infeliciter  est  prosequntus  non,  ut  par  est,  prò  rei  ve- 

«  ritate,  sed  ut  decebat  enm,  qui  ex  suismet   Aristotelis  phy- 

sicam,  principiis  Toluit  redargaere  «  {De  Monade^  cap.  5,  p.  895). 

Telesio  infatti  comincia  il  cap.  28  del  ITI  libro   del  Rerum 

natura  in  questa  guisa:  «  ^em  summe  humidum  et  p^itus 

»  Terrae  oppositum  contrariumque  Aristoteli  ponendum,  ita  con- 

<^  spectum  existimo,  ut  nihil  amplius   inspiciendum  sit . . .  Illa 

^  (terra)  summe  crassa,  opaca,  tenebricosa,  quae  corripit,  com- 

«  pingit  duratque  omnia  et  summe  immobilis  torpidaque,  mundi 

*i  universi  in   medio  et   voluti   in   centro  iacet;  ignis  summe 

^  tennis,  transpicuus,  summe   albus,  luoidus,   quae  exuperat  re- 

«  solvit  emollitque,  attenuat  onmia  et  peremni  longeque  velo- 

»  cissìmo  motu  extremo  in  loco  convertitur  « .  Se  dunque  tanta, 

a  detta  di  Aristotele,  è  l'opposizione   tra  terra  e  fuoco,  se  la 

prima  è  arida,  il   secondo  dev'  essere   umido.  E  come   opposi* 

zione  ad  Aristotele  può  correre,  ma  in  so   stesso  il  Bruno    non 

può  approvare  siffatta  dottrina,  poiché  il  fuoco  secondo  lui  non 

è  umido,  ma  dell'umido  si  nutre,   come  la  fiamma   dall'olio  si 

alimenta.  Onde  in  un  altro  luogo,  e  propriamente  nel  2®  libro, 

cap.  9  del  De  immenso ^  w.  72  e  segg.,  il  filosofo  poeta  esclama  : 

Nnllns  enim  est  ignis,  qnem  nallas  sabstinet  humor; 
Natnrae  hamenti  accedens  quapropter  habendas... 

Nollis  rationibas  usus 

Nataram  hamentem  assemitque  Thelesius  ìgnem. 

Airinfuori  di  queste  citazioni,  che  riguardano  entrambi  un  punto 
solo,  e  molto  secondario  della  filosofia  Telesiana,  nessun' altra 
ne  occorre  nelle  opere  del  Bruno,  e  le  teorie  fondamentali  del 
Telesio,  che  pare  erano  vivamente  discusse  dai  contemporanei, 
come  a  dirne  uno,  dal  Patrizzi,  (Fiorentino,  Bernardino  Telesio, 
cap.  IL  1.  375),  non  vi  sono  neanche  alla  sfuggita  accennate. 
Certo  anche  il  Bruno,  come  il  Telesio,  crede  che  dal  fecondo 
connubio  della  Terra  col  Cielo,  nascono  tutte  quante  le  cose,  e 
per  questo  verso  non  avrebbe  difBooltà  di  tornare  alla  cosmogonia 
che  nella  seconda  parte  del  suo  poema  esponeva  Parmenide. 
Ma  egli  sotto  il  cielo  non  intenderebbe  se  non  il  sole  con  tutte 
le  altre  stelle  che  hanno  una  luce  e  calore  proprio,  e  per  terra 
intenderebbe  non  solo  questa  che  noi  abitiamo,  ma  tutti  gli  altri 
pianeti,  che  al  pari  del  nostro  ricevono  dal  sole  e  luce  e  calore. 
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Non  potrebbe  quindi  mandar  buona  al  Telesio  tutta  quella  co- 
struzione cosmica,  non  diversa  dall' Aristotelica,  secondo  la  quale 
la  Terra  sta  nel  centro  ed  è  immobile,  e  alla  periferia  il  sole 
con  le  stelle  fisse  che  girano  continuamente  intorno  a  quella.  Dal 
che  segue  non  potere  egli  approvare  tutte  quelle  opposizioni,  che 
il  Telesio  escogita  per  fare  la  Terra  e  il  Cielo  come  i  rappre* 
sentaoti  delle  due  forze  opposte,  il  freddo  e  il  caldo,  agenti 
entrambe  sull'informe  materia.  In  fondo  all'intuizione  Telesiana 
c'è  una  grande  verità,  intravveduta  fino  dai  tempi  antichissimi 
da  Pitagora  e  da  Empedocle,  che  cioè  le  cose  nascono  dal  cozzo 
di  due  forze  antagoniste,  attrazione  e  ripulsione,  amore  ed  odio^ 
concentrazione  e  dissipazione,  o  con  qualunque  altro  modo  vo- 
gliate chiamarle.  E  il  Bruno  che  alla  risurrezione  dell'antica 
filosofia,  e  principalmente  della  Pitagorica,  attribuiva  tanto  valore, 
ammette  anche  lui  questa  dualità  di  forze  originarie.  Ma  egli 
certo  non  poteva  impersonare  queste  forze  nella  terra  e  nel  cielo, 
poiché  secondo  lui  la  terra  ha  anch'  essa  un  fuoco  intemo,  di- 
verso da  quello  che  alla  sua  superficie  le  impartisce  il  sole.  E 
il  cielo  comprende  oltre  il  sole  anche  gli  altri  pianeti  che  in 
nulla  differiscono  dalla  terra.  Anche  questa  opposizione  tra  terra 
e  cielo  è  una  eredità  Aristotelica,  che  il  Bruno  non  accetta, 
poiché  tutti  i  corpi  o  celesti  o  terrestri  che  sieno,  hanno  la  stessa 
natura,  e  in  tutti  s'occultano  ed  agiscono  le  due  forze.  «  Cuique 
«  enim  definito  hinc  est  definiens  dextrum,  inde  sinistrum. 
«  Hinc  quippe  Amor,  inde  Lia  ;  hinc  Congregatio,  inde  Segre- 
K  gatio...  hinc  Caler,  inde  Frigus;  hinc  quibusdam  generatio,  aliis 
«  corruptio  «  (De  Man.,  cap.  Ili,  p.  357).  Queste  ultime  parole 
accennano  ad  un'altra  divergenza  del  Telesio.  Questi  in  opposi- 
zione ad  Aristotele  attribuiva  al  freddo  non  un  valore  solamente 
negativo,  ma  una  reale  efficacia  non  minore  di  quella  del  caldo  ; 
poiché  positivo  e  negativo  sono  modi  di  esprimere  1*  opposizione 
tra  le  due  forze,  ma  ciascuna  di  esse  non  ha  meno  valore  dell'altra. 
La  forza  centrifuga,  diremmo  oggi,  non  è  meno  positiva  della 
centrìpeta,  benché  se  rappresentiamo  col  segno  -f-  quest'ultima, 
dobbiamo  rappresentare  l'altra  col  segno  — .  Ma  questo  ragio- 
namento, per  quanto  fosse  una  nuova  sconfitta  di  Àrìstotele,  non 
poteva  garbare  al  Bruno,  il  quale  non  conosceva  altra  forza  se 
non  l'anima  del  mondo,  la  cui  prìma  manifestazione  è  appunto 
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Ia  laoe  6  il  calore.  Quest'unica  forza  negli  effetti  suoi  ora  parrà 
positiva,  ora  negativa  ;  in  alcuni  esseri  porterà  concentrazione,  in 
altri  disgregazione;  ad  altri  nascita  ad  altri  morte;  ma  non  per 
questo  cesserà  di  essere  unica,  non  per  questo  si  dorrà  metterle 
a  lato  on'altra  forza  misteriosa  ed  ostile.  Questa  era  la  diretta 
cons^uenza  che  il  Bruno  doveva  ricavare  e  ricavava  dal  suo 
animismo.  Ed  in  essa  avrebbe  dovuto  convenire  anche  il  Telesio, 
che  anche  lui  partecipa  airintuizione  animìstica,  e  prima  del 
Bruno  e  del  Campanella  credeva  tutte  le  cose  fomite  di  senso. 
«  Bt  manifeste  entia  quaedam  mutuo  sese  aversari  aufugereque, 

•  libenter  alia  eibi  ipsis  coire...  Itaque  et  magnes  ad  ferrum... 
ft  fertur,  et  entia  prorsus  omnia  mutuum  contactum  sentire... 
«  apparent  *  {De  rerum  natura^  I,  6  ;  Fi(»:entino,  I,  268).  Se 
dunque  tutte  le  cose  sono  animate,  se  Tanima  ò  il  principio  del  ca- 
lore, non  si  comprende  come  alcune  di  esse  sieno  fredde.  E  dato  pure 
che  potessero  darsi  cose  di  loro  natura  fredda,  dovrebbero  essere 
insensibili,  contrariamente  a  quello  che  si  asserisce,  che  tutto  è 
senso.  Se  non  che  nel  filosofo  Cosentino  l'opposizione  ad  Aristo- 
tele la  vince  sulla  coerenza  del  pensiero.  E  non  ò  meraviglia 
che  il  Bruno  non  l'abbia  seguito  su  questa  via,  ma  sorprende  che 
una  geniale  intuizione  di  Telesio  egli  non  si  sia  assimilata.  Se 
laninui,  diceva  il  filosofo  Cosentino,  è  principio  del  moto  e  del 
calore,  niente  è  più  probabile  che  i  due  effetti  sieno  anch'essi 
un  effetto  solo,  come  unica  è  la  causa.  E  anticipando  una  delle 
più  belle  scoperte  moderne,  sostenne  la  convertibilità  del  moto  in 
calore  e  viceversa,  benché  non  abbia  neanche  il  più  lontano  pre- 
sentimento dell'equivalente  meccanico  del  calore,  e  benché  creda 
che  nel  principio  delle  cose  non  il  moto  generasse  il  calore,  ma 
piuttosto  il  calore  il  moto  «  Motns  non  minus  a  calore  fieri  quam 

•  calorem  ipso  &cere  videtur...  proindeque  eiusdem  ordinis  condì- 
ft  ditionìsque  calorem  motumque  esse  suspicari  queat  quis...  ca- 

•  lorem  motumque  non  ex  aequo  mutuo  a  se  ipsis  fieri,  sed  calo- 
«  rem  motui  tempore,  natura  et  dignitate  praeire.  «  {De  natura 
rerum,  I,  6  ;  Fiorentino,  op.  cit,  I,  239).  Questa  stupenda  divina- 
zione, che  giustamente  fu  levata  al  cielo  da  Bacone,  il  Bruno 
avrebbe  potuto  far  sua,  adducendo  ancora  una  prova  di  più  contro 
la  teoria  Aristotelica,  che  del  fuoco  faceva  un  corpo  o  una  ma- 
teria a  sé. 
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In  conclusione  possiamo  dire  che  il  Brano  conosce,  se  non 
tatti  di  prima  mano,  gli  scrittori  più  riputati  del  Medio  Ero  e 
del  Bisorgimento.  Della  maggior  parte  di  essi  non  attinge  se 
non  qualche  teoria  particolare,  o  magari  anche  qualche  utile 
osservazione.  E  tre  soli  cita  più  frequentemente,  e  lì  ha  spesso 
a  guida  nelle  sue  ricerche,  il  Lullo,  dal  quale  trae  tutta  l'arte 
inrentiva  e  Teccitamento  alla  nmemonica;  il  Copernico,  a  cui 
attinse  la  nuova  intuizione  astronomica,  che  gli  serve  di  guida 
per  la  critica  di  Aristotele;  finalmente  il  Cardinale  di  Cusa, 
da  cui  prende,  insieme  con  molte  altre  secondarie,  la  teoria  della 
coincidenza  dei  contrarìi,  che  egli  sa  trarre  sino  alla  sua  ultima 
e  più  naturale  conseguenza,  allo  schietto  panteismo  dinamico. 
Ma  non  ostante  questi  influssi,  che  io  nella  conferenza  sul  Bruno 
ebbi  cura  di  rilevare,  non  si  può  dire  che  questi  filosofi  moderai 
sieno  le  fonti  principali  della  speculazione  Bruniana.  Poiché  il 
Lullo  non  gli  serve  se  non  per  la  parte  puramente  formale  della 
filosofia,  per  la  metodica  e  la  mnemonica,  e  il  Copernico  per  la 
parte  positira,  o  vogliamo  dire  per  la  cosmografia.  E  per  questo 
ultimo  capo  le  cons^uenze  filosofiche,  che  ^li  trae  dal  nuovo 
sistema  astronomico,  vale  a  dire  Tinfinità  dello  spazio  e  Tin- 
numerabilità  dei  mondi,  per  sua  stessa  confessione,  risalgono  ai 
filosofi  antichi,  Democrito  ed  Eraclito,  Epicuro  e  Lucrezio.  Lo 
stesso  dobbiamo  dire  del  Cusano.  Le  correzioni  e  modificazioni, 
che  il  Bruno  porta  alla  dottrina  del  Cardinale,  lo  conducono  alla 
restaurazione  della  filosofia  panteistica,  nella  quale  s'accordano 
non  solo  Parmenide  ed  Eraclito,  ma  benanche  Platone  e  Plotino. 
Già  lo  stesso  Cusano  è  un  filosofo  che  non  rinnega  la  tradizione 
antica,  anzi  più  largo  del  Bruno  stesso  cerca  di  abbracciare 
insieme  Platone  ed  Aristotele,  come  in&tti  furono  combinati 
insieme  da  quella  filosofia  neoplatonica^  onde  il  Cusano,  come  il 
Bruno  stesso,  prende  le  mosse.  Bisogna  dunque  inferire  come 
conseguenza  del  nostro  studio  quello  che  già  dicemmo  al  prin- 
cipio, che  le  fonti  greche  sono  le  principali  nella  speculazione 
Bruniana,  e  che  nessun  moderno  ha  esercitato  tanto  infiusso  sulla 
mente  del  Nolano  quanto  ne  esercitarono  Platone  e  Plotino, 
Parmenide  ed  Eraclito,  Democrito  ed  Epicuro,  per  non  dir  nulla 
di  Aristotele,  che  egli  conosce  meglio  degli  Aristotelici. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL  MESE  DI  LUGLIO  1892. 


Il  Comspondente  Barnabei  riassume  nella  Nota  seguente 
ì  fatti  dei  quali  ò  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antìcUtà  per  lo  scorso  luglio,  comunicato  alla  B.  Ac- 
cademia d'ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  : 

Oggetti  di  suppellettile  funebre,  riferibili  a  tombe  di  tipo 
Yillanoya,  si  recuperarono  nei  comuni  di  Castelfranco  dell*EmOia, 
di  Anzola  e  di  Grespellano  nella  provincia  di  Bologna  (Re- 
gione YIII),  e  ttxcono  diligentemente  raccolti  dal  sig.  Torquato 
Costa,  in  Anzola. 

Nuovi  scavi  si  fecero  nel  sepolcreto  antichissimo  di  Novilara, 
sopra  Pesaro  (Begione  VI),  dove  nello  scorso  anno  erano  state 
scoperte  alcune  tombe  a  fossa,  che  avevano  mostrato  la  conve- 
nienza di  intraprendere  in  quel  luogo  sistematiche  investigazioni. 
Si  rinvenne  im*  altra  tomba,  che  tra  gli  oggetti  della  suppellet- 
tile funebre  restituì  una  bellissima  fibula  di  bronzo  con  un  grosso 
nocciuolo  d'ambra. 

Sepolcri  di  età  romana,  a  casse  formate  con  tegole,  si  rimi- 
sero a  luce  presso  Pergola,  nei  lavori  per  la  costruzione  della 
strada  ferrata.  Contenevano  fittili  comunissimi  ed  oggetti  di  bronzo 
e  ferro,  dei  quali  pochi  soltanto  fu  possibile  di  recuperare. 

Nel  comune  di  Lubriano  presso  Orvieto  (Begione  VII),  nel 
predio  denominato  CantoUa,  si  scoprirono  tre  tombe;  di  queste 
una  soltanto  si  potè  esplorare,  e  se  ne  trassero  oggetti  comuni 
di  età  romana. 

In  Boma  fu  riconosciuta  una  delle  solite  tombe  a  fossa  della 
necropoli  arcaica  dell'Esquilino  snir angolo  delle  vie  Lanza  e  Sette 
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Sale,  a  fianco  del  nuovo  palazzo  Brancaccio.  Un  fr^o  fittile  fram- 
mentato si  ebbe  dallo  scavo  presso  la  via  di  Monte  Polacco  ;  e  ru- 
deri di  mia  privata  abitazione  riapparvero  nella  via  delle  Tre  File 
alle  falde  del  Campidoglio.  Le  pareti  conservavano  ancora  le  tracce 
dell'intonaco  dipinto.  Vi  si  raccolsero  alcmie  lucerne  fittili,  vari 
crogiuoli  per  lavoro  di  orafo,  ed  una  testina  pure  fittile  di  buona 
arte  con  tracce  del  colore  che  la  ricopriva.  A  contatto  di  questi 
ruderi  si  scoprirono  alcuni  ordini  di  pietre  tufacee,  appartenenti 
all'antico  recinto  serviano. 

Presso  la  spalla  sinistra  di  Ponte  s.  Angelo,  nel  luogo  già 
occupato  dalla  piazza  di  Ponte,  si  scoprirono  cospicui  tratti  del 
Ponte  Elio;  ed  in  alcuni  muri  medievali  quivi  costruiti,  si  ri- 
canob1>ero  vari  franunenti  epignfici  impiegati  come  materiali  di 
costruzioni.  Ai  prati  di  Castello  tornò  in  luce  im  nuovo  cippo 
della  terminazione  delle  sponde  del  Tevere  &tta  nel!  anno  700 
di  Roma,  54  avanti  Cristo,  dai  censori  Publio  Servilio  Isaurìco  e 
Marco  Valerio  Messalla.  Dall'alveo  del  fiume  poi,  sotto  la  se- 
conda arcata  del  Ponte  Sisto,  furono  estratti  dalle  draghe  due  pi- 
lastri marmarel.  che  ornavano  il  parapetto  dell'antico  Ponte  Va- 
lentinianou  Nel  primo  si  ripete  l'epigrafe  alla  Vittoria,  come  in 
altro  cippo,  assai  consumato  dalla  corrente,  che  a  poca  distanza 
Ai  rinvenne  nello  scorso  anno;  e  vi  si  ricorda  la  dedica  fattane 
da  Ludo  Aurelio  Simmaco,  prefètto  della  dttà  negli  anni  874, 
375  dell'era  volgare.  Nel  seooiado  sono  menzionati  i  voti  quin- 
quennali per  l'imperatore  Valente.  Al  di  sotto  dell'arcata  cen- 
trale di  Ponte  Cestio,  si  ripescò  un  tìtoletto  di  travertino  con 
isorizicae  votiva  a  Giove. 

Sul  col' e  di  s.  Lorenzo,  presso  Civita  Lavinia  (Begione  I) 
si  rimisero  all'aperto  alcuni  piccoli  pezzi  di  lapidi  latine  iBcrìtte. 
Uno  ò  frammento  di  un  titolo  imperiale;  un  altro  accemia  ad 
opere  pubbliche. 

Nel  comune  di  Castelforte  nella  Campania  sulla  destra  del 
Oarigliauo  proseguirono  gli  scavi  per  mettere  allo  scoperto  i  resti 
di  un  grandioso  edificio  termale,  riconosciuti  fino  dal  1887  nel 
fondo  denominato  s.  Antonio,  proprietà  del  sig.  Giuseppe  Dura* 
torre.  Vi  si  scoprirono  alcune  vaste  sale  e  grandi  vasche,  e  vi 
fli  raccolsero  frammenti  di  sculture  architettoniche. 

Proseguirono  gli  scavi  in  Pompei  nella  Begione  V  dell'isola  2^ 
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ove  si  continuarono  a  dissotterrare  i  resti  di  una  ricca  abitazione. 
Nel  mezzo  del  peristilio  si  troTarono  scnlture  fittili,  rappresen- 
tanti un  rospo,  una  rana  e  due  coccodrilli  di  impasto  artificiale 
con  copertura  vitrea  colorata  e  cotta  a  gran  fuoco  ;  i  quali  simu- 
lacri erano  adoperati  per  il  getto  di  acque  nelle  fontane. 

Nel  comime  di  Montopoli  in  Sabina  (Regione  lY),  presso 
il  luogo  ove  il  Farfk  sbocca  nel  Tevere,  si  scoprirono  gli  avanzi 
di  un  grande  mausoleo  marmoreo,  di  età  imperiale  romana,  con 
parti  di  una  grande  iscrizione. 

Nel  territorio  di  Ortona  dei  Marsi  fu  riconosciuta  una  zona 
di  recinto  poligonale,  a  grandi  massi  di  calcare,  alle  radici  del 
Monte  Gorneto  ;  e  si  riconobbero  anche  i  luoghi  nei  quali  si  apri- 
vano le  porte  delFoppido  a  cui  quella  cinta  serviva  di  difesa. 

Nuove  iscrizioni  funebri  latine  si  ebbero  dalla  antica  necro- 
peli di  Brindisi  (Begione  II).  Provengono  da  tombe  del  primo 
secolo  dell'impero,  come  ò  dimostrato  dalle  monete  che  si  tro- 
varono tra  i  denti  degli  scheletri. 

Numerose  altre  tombe  si  esplorarono  nella  necropoli  di  Mo- 
gani Hybbtea  nel  comune  di  Melillì  in  provincia  di  Siracusa. 

Neirestremo  nord  della  Sardegna,  e  precisamente  nelVarea 
deU'aatica  necropoli  di  Tibuia,  nel  comune  di  s.  Teresa,  si  esplo- 
rarono molte  tombe,  per  lo  più  formate  con  anfore  segate,  simili 
a  queUe  rinvenute  nel  prossimo  comune  di  Gastelsardo,  ove  la 
detta  necropoli  di  Tibuia  si  estendeva. 


GLI  STRAMBOTTI  INEDITI 
DEL  CODICE  VAT.-URB.  729. 

Nota  di  Giovanni  Zannoni,  presentata  dal  Socio  Ernesto  Monaci. 


Chi  osservi  nella  tavola  di  questo  codioe  i  nomi  di  quegli 
autori,  dei  quali  vi  si  leggono  barzellette  e  strambotti,  riconosce 
facilmente  che  si  tratta  di  rimatori,  per  così  dire,  aulici  :  baste- 
rebbero a  distruggere  ogni  dubbio  i  versi  in  morte  di  Costanza. 
Fatte  poche  eccezioni,  sono  precisamente  quei  nomi  che  ricor- 
rono in  tutte  le  antologie  di  rime  siffatte  che,  tramandateci  di 
quel  tempo,  ora  sono  rare  preziosità  di  biblioteche;  e  porgono 
nuova  prova  della  grande  smania  poetica  che,  nella  seconda  metà 
del  quattrocento,  invase  dalle  piazze  e  dalle  campi^^ne  le  corti 
e  le  accademie  di  tutta  Tltalia.  Anche  qui,  a  lato  di  scrittori  e 
cantori  di  professione,  il  Sannazaro,  Serafino  Aquilano,  il  Cai- 
meta,  il  Tebaldeo,  Benedetto  da  Cingoli,  Bartolomeo  da  Parma, 
Cinzie  d'Ancona  (Oi  s'incontrano  parecchi  personaggi  illustri, 
che  si  lasciarono  trascinare  dall*andazzo  comune:  principi  come 
lo  Sforza   e   l'Aragona  (^)  ;   dignitari   come  il  cardinale  Cesa- 


(^)  Di  quest'ultimo,  che  godette  qualche  fama,  ha  dato  notisie  recen- 
temente E.  Costantini,  H  cardinale  di  Ravenna,  Pesaro  1891,  pag.  130. 

(')  R.  Benier,  Gaspare  Visconti,  estr.  dall'  «  Archivio  storico  lom- 
bardo n  xm,  iiMv  (1886)  101,  dà  notizia  che  Lodovico  il  Moro  invitato 
spesso  a  rispondere  in  versi,  faceva  scrivere  da  altri  queUi  che  poi  inviava 
col  proprio  nome  :  cosa  che,  del  resto,  altri  principi,  se  non  i  più,  facevano. 
E  già  anche  F.  S.  Quadrio,  Della  storia  e  della  ragione  di  ogni  poesia^ 
Bologna-Milano  1739-1752,  II,  i,  21  aveva  sospettato  che  non  fossero  cosa 
sua  le  rime  attribuite  a  lui,  pur  facendo  giustamente  osservare  che  Tarnore 
alle  lettere  poteva  ben  indurre  a  seguire  Tandaszo  comune  un  principe; 
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rini  (^),  il  protonotario  Pallavicini  (^),  i  segretari  Cariteo,  Stanga  (^), 
Tassino  (^);  diplomatici  come  il  Campofregoso  (^),  il  Man- 
fredi (*),    l'Ugolini  (7);   eruditi   come  il   Cortese  (*)   e  il  Beni- 


specialmente  un  principe,  come  lo  Sforza,  che  comprese  Tatilità  di  una 
corte  poetica,  deUa  quale  cfr.  ft.  Benier,  /sonetti  del  Pistoja,  Torino  1888, 
pag.  zxzixi,  ed  £.  Muntz,  Une  cour  de  la  haute  Italie  a  la  fin  du  XV 
siécle,  in  tf  Berne  de  deuz  mondes  n  LX-LXI,  iii,  102-103.  —  Invece  è 
certo  che  Ferrandino  d'Aragona,  principe  di  Capna,  mecenate  di  poeti,  fn 
poeta  egli  stesso  :  cfr.  F.  Torraca,  Discussioni  e  ricerche  letterarie,  Livorno 
1880,  pag.  158,  ed  E.  Percopo,  op.  cit,  I  e  U,  passim,  ma  specialmente  per 
gli  strambotti  suoi,  I,  xlv. 

(^)  Basta  cfr.  E.  Percopo,  op.  cii,  I,  xxix  e  II,  224.  Forse  egli  è  anche 
Fautore  dello  strambotto  clxxii,  che  la  differenza  lievissima  deirattribu- 
zione  può  essere  nn  errore  di  trascrizione. 

(*)  Bicordato  anche  in  Benier,  Oasp,  Visc,  20. 

(^)  Uno  fra  i  due  di  questo  nome,  deve  essere  il  segretario  e  amico 
del  Moro,  del  quale  parlano  F.  Calvi,  Bianca  Maria  Sforza  Visconti,  Mi- 
lano 1880,  pag.  84  sgg.;  A.  Luzio-B.  Benier,  Delle  reiasioni  di  Isabella 
d*Este  Gonzaga  con  Ludovico  e  Beatrice  Sforza,  estr.  dall'  a  Archivio  storico 
lombardo»  XVII  (1890),  cfr.  pag.  17,  49,  134  e  specialmente  46,  n.  3; 
oltre  ai  luoghi  qui  citati,  Tavevano  ricordato  già  il  Benier  in  «  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana  »  V.  236,  240,  e  F.  Gabotto,  in  Gerolamo 
Tuttavilla,  estr.  dell'  u  Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane  »  XIV,  in. 
Un  epigramma  dal  Macagno  a  lui  è  noverato  da  G.  Mazzatinti,  op.  cit., 
n,  584  ;  ed  una  sua  lettera  al  Moro  fu  edita  da  E.  Motta  in  Miscellanea 
Francescana,  V  (1892)  iv,  122. 

(*)  Probabilmente  il  favorito  della  duchessa  Bona  Sforza,  del  quale 
parlarono  Luzio-Benier,  op.  cit.  7. 

(s)  Di  lui  cfr.  Benier,  Gasp.  Visc,  cit.,  5,  9,  e  specialmente  76  sgg. 
e  le  giunte  dello  stesso  Benier,  Poeti  sforzeschi  in  un  codice  di  Roma  re- 
centemente segnalato,  estr.  dalla  «  Bassegna  Emiliana  »  I,  i.  Lo  ricorda 
A.  Gaspary,  Storia  della  letteratura  italiana,  Torino  1891,  n,  ii,  272. 

(*)  Era  legato  del  duca  di  Ferrara  a  Boma,  e  suoi  dispacci  sul  car- 
nevale del  1499  si  hanno  in  La  Roma  che  fu  nel  «  FanfuUa  della  dome- 
nica n  Vn  (1889)  6. 

P)  Basti  cfr.  A.  Luzio-B.  Benier,  /  Filelfo  e  Vumanesimo  alla  corte 
dei  Gonzaga,  in  «  Giornale  storico  della  lett.  italiana  »  XVI  (1890)  144  sgg. 

(*)  Quest'uomo  insigne  merita  uno  studio  speciale.  Frattanto  si  può 
vedere  la  vita  premessa  alla  sua  opera.  De  hominibus  doctis  dialogus,  Fi- 
renze 1734;  e  B.  Sabbadini,  Storia  del  ciceronianismo,  Torino  1886, 
pag.  32  sgg.;  P.  De  Nolhac,  op.  cit,  466;  A.  Gaspary,  op.  cit,  II,  ii  59  e 
276;  E.  Percopo,  op.  cit  I,  ccl.  Intorno  alla  sua  accademia  cfr.  il  saggio 
di  B.  Francolini,  Poesie  latine  di  Francesco  Arsilli,  Sinigallia  1837,  II. 
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giii('):  ed  è  pure  a  notare  come,  in  complesso,  i  rari  e  nume- 
rosi scrittori  appartengano  a  quasi  tutte  le  direrse  regioni  ita- 
liane (^).  Tanta  fortuna  ebbe  un  genere,  pur  cosi  meschino,  qual'è 


(0  Cfr.  G.  M.  Maizucchelli,  Scrittori  d'Italia,  Brescia  1760,  n,  ii. 
850;  G.  Roscoe,  Vita  e  pontificato  di  Leone  X,  Milano  1816,  IV,  118  segg.; 
P.  Valerìano,  La  infelicitd  dei  letterati,  trad.  C.  ToUis,  Milano  1829, 
pag.  167  8gg.;  G.  Cagnoni,  Agostino  Chigi  il  Magnifico,  Roma  1881,  pag.  21, 
64;  P.  De  Nolhac,  Les  correepondante  d'Aide  Manuce,  Roma  1888,  pag.  46, 
49,  152. 

(s)  Ecco,  sogli  altri  stnmbottisti  le  scarse  notizie  che  ho  potato  rac- 
cogliere. Ahbatis:  forse  Jacopo  dell*Àbazia  o  san  Severino,  Renier,  Gaxp. 
Vite,  26,  75,  93.  —  Al  fan  i:  per  ora  cfr.  G.  C.  Gonestabile,  Memorie  di 
Alfano  Alfani  illustre  perugino  vissuto  tra  il  XV  e  il  XVI  secolo,  Peragis 
1848.  —  Benivieni:  cfr.  Mazzacchelli,  op.  cit.,  II,  xi,  Laspary,  op.  cit.,  Il, 
II,  155, 164.  —  Camillo  Ro.:  forse  il  Beneimbene,  dì  cai  cfr.  Bibliografia 
Romana,  Roma  1880,1,83.  —  Corvini:  cfr.  Argelati,  Bibliotheca,  U,  app. 
1759.  —  Un  Dandolo  Giorgio  è  ricordato  dal  Qaadrio,  op.  cit.,  V,  103 
e  da  A.  D'Ancona,  Del  secentismo  nella  poesia  cortigiana  del  secolo  XV  in 
Studi  sulla  letteratura  italiana  de* primi  secoli,  Milano  1891.  —  Dedi 
Paolo  da  R.  Renier,  Gasp,  Visc  99.  —  Per  il  Delfi  cfr.  Fantazzi,  Notine 
degli  scrittori  bolognesi,  Bologna  1781,  III,  256.  —  Di  Fazini  Galeazzo 
cfr.  Mazzatinti,  op.  cit,  n,  522.  —  Una  famiglia  Gnarnierì  fiorì  in 
Osimo:  cfr.  M.  Faloci  Pnlignani  in  Arckiv.  stor,  per  le  Marche  e  V  Um- 
bria I,  II  (1884)  278  e  segg.  —  Ingrati  Carlo:  cfr.  Oaadrio,  op.  cit  T, 
103.  —  Marnilo:  cfr.  Gasparj,  op.  cit  II,  ii, 210,  De  Nolhac,  Z^a  BtblUh 
thèque  de  F.  U.  ÌQÒ;  e  per  gli  scrìtti  rolgarì  di  ini,  Qnadrìo,  op.  cit, 
n,  1, 17,  e  G.  M.  Crescimbeni,  Commentari,  Roma  1711,  IH,  in,  218.  —  Il 
Pappacoda  fa  napoletano,  cfr.  £.  Motta,  Morti  in  Milano  in  Arch.  stor. 
lombardo  XVIII  (1891)  ii,  280.  Di  qnesta  cospicua  famiglia  si  ha  la  segaeate 
notizia  nel  codice  da  me  descrìtto  negli  Studi  storici  sconosciuti  di  Ca- 
millo Porzio,  in  qaeRti  a  Rendiconti  »  1, 4  (1892)  302:  «  Li  Papacoda  Ten- 
u  gono  da  Ischia  come  chiaramente  si  Tede  nel  Reale  Archino  nel  qaio- 
M  terao  deUe  Colette  fatte  dal  R^^Carlo  2.®  e  da  Roberto.  H  primo  che  pose 
u  la  casa  in  rìgaarderole  stato  fri  Lioneto  Capit°  di  Gente  d'arme  del  Re 
u  Carlo  3.*^,  nel  qaal  tempo  fa  la  Famiglia  aggregata  al  seggio  di  Porto. 
u  Anno  avnto  poi  Artnso  Gran  Siniscalco  del  Regno  di  Gio.  2.^  0  qaale  sta 
u  sepolto  nella  Capella  della  sna  famiglia  presso  S.  Gio.  Maggiore.  Furono 
«  poi  sotto  li  Re  d'Aragona  signori  d'Aieta,  TortoreUa,  Lacidogna,  Massafra 
«  ed  altre  castella,  ed  nltimamente  Gio.  Lorenzo  famoso  per  Tarnore  che 
«  gli  portò  Bona  Sforza  Regina  di  Polonia,  acquistò  il  marchesato  di  Ca- 
tt  parso,  il  quale  ancora  (1640)  possedono  li  suoi  discendenti  che  rivono 
«  oggi  in  mediocre  fortuna  ».  Della  protezione  di  Bona  cfr.  anche  Ratti, 
Della  famiglia  Sforta,  Roma  1795,  II,  888.  —  Del  QaaTqualio,  ram- 
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lo  strambotto.  Nò  è  difficile  ricerearne  e  fissarne  le  cause  :  anzi- 
tutto la  molta  facilità  a  essere  composto  e  musicato  o  intuonato 
a  qualche  motivo  più  comune  o  più  gradito  ;  poi  la  leziosaggine 
adulatoria  e  sdolcinata  che  doveva  renderlo  accetto  alle  dame, 
cui  spedalmento  fu  diretto  ;  infine  —  e  non  ultimo  pregio  —  la 
brevità  che,  volere  o  no,  è  sempre  buona  dote  in  un  componimento 
destinato  a  brigate  allegre  e  spensierate.  D*altra  parte  fu  anche» 
come  suole  avvenire  delle  cose  troppo  agevoli,  fortuna  disgra- 
ziata, la  sua  ;  poichò  se  ne  abusò  tanto  che,  sul  finire  del  secolo 
XY,  già  era  ridotto  a  celebrare  tutto  e  a  cantare  di  tutto. 

Il  presente  codice,  che  appunto  risale  a  questo  tempo,  al 
pari  delle  raccolte  che  ho  ricordate,  ha  Timpronta  di  tale  grande 
decadenza,  che  i  componimenti  in  esso  contenuti  sono  ben  lon* 
tani  per  gran  parte  dal  loro  carattere  originario,  sì  che  perfino 
ve  ne  sono  di  destinati  a  lodare  o  piangere  persona  morta  :  sog- 
getto, come  ognun  vede,  tutt'altro  che  adatto  a  una  strofe, 
della  quale  speciali  pregi  avrebbero  dovuto  essere  il  brio,  la 
spigliatezza,  T  arguzia.  Nessuna  meraviglia,  dunque,  se  di  11  a 
breve  lo  strambotto  fu  trascurato.  Si  può  di  esso  dire  quel 
che  fu  giustamente  osservato  a  proposito  delV antico  madrigale: 
un  genere  di  poesia  quando  diventa  didattico  e  gnomico,  offi- 
ciale e  stupido,  non  ha  più  ragion  d*essere  (}). 


montato  nel  De  hominibus  doctis  dialogus  da  P.  Cortese,  Roma  1734,  pag.  53, 
cai  poco  o  nulla  aggiunge  G.  V.  Coppi,  Annali  e  memorie  di  huomini 
illustri  di  S.  Oemignano,  Firenze  1695,  pag.  99,  194,  201,  i  reni  sono 
ricordati  dal  Bandini,  Calai,  codd,  lai.  bibliothecae  mediceae  laurentianaej 
Firenze,  1776,  II,  502,  HI,  428;  da  G.  Biadego,  Catalogo  descrittivo  dei 
mss.  della  BibL  comunale  di  Verona,  Verona  1892,  pag.  189;  ed  nn  epi- 
gramma in  lode  di  Federico  da  Moiitefeltro  è  inedito  nel  cod.  Yat  Urb. 
1193,  e.  172r.  —  Sermoneta:  si  può  identificarlo  con  quello  ricordato 
da  y.  Rossi,  op.  cit.,  174?  —  Stronconio:  di  Ini  (forse  da  Stroncone, 
in  quel  di  Temi)  Quadrio,  op.  cit.,  Y,  65  rammenta  versi  che  si  leggono 
nelle  edizioni  delle  rime  del  Rosiglia :  un  solo  sonetto  a  e.  Aii v.  —  Zoc- 
coli: G.  B.  Mittarelli,  De  literatura  Faventinorum  ricorda  taluni  scrittori 
di  questo  nome.  Ma  non  credo  che  Fautore  degli  strambotti  CXXY  e  CXXXIX 
sia  scrittore  diverso  da  Gentile  o  da  Gregorio:  forse  ad  un  solo  di  loro 
ambedue  appartengono,  forse  uno  a  ciascuno. 

(^)  Cfr.  G.  Carducci,  Musica  e  poesia  nel  mondo  elegante  italiano 
del  secolo  XIV  in  Studi  letterari,  Livorno  1874,  pag.  446. 
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Ecco  intanto,  fra  quelli  contenuti  in  questo  codice,  gli  stram- 
botti inediti  (o,  almeno,  quelli  che  le  più  diligenti  ricerche  mi 
confortano  a  stimare  tali)  e  degni  di  esser  pubblicati,  o  perchè 
taluni  veramente  belli,  o  come  materiale  a  chi  un  giorno  stu- 
dierà  quali  motivi,  sì  d*imitazione  classica  che  d'ispirazione  po- 
polare, si  ripeterono  in  un  genere  poetico  che  godette  di  tanta 
diffusione. 


1. 


VII 


5. 


XIX 


Quando  Vener  Ulhor  fra  l'altre  Tede 

Costei  del  secol  nostro  maraTtglia, 
Sente  ben  clie  belleza  hamana  ezcede 

Et  ricognosce  clie  è  di  sna  fkmiglia; 
Chiama  el  flglinol  che  fa  degli  homin  prede 

Et  fii  di  sangne  la  terra  vermiglia, 
Dice:  flgliol,  dividi  hormai  la  ghnerra; 

Tn  combatterai  in  celo,  et  costei  in  terra. 


Tempo,  ove  sei  ?  -  Dietro  al  8ol[e].  •  Che  fki  ?  - 

[Oiro. 

•  Bipooi  ?  -  No  :  che  vOi  ?  -  Finir  miei  danni. 
Altro  mi  sforuL  -  Ahi.  dorè  ftigi?  -  Tiro. 

•  A  che  ?  -  Al  consumar  del  tempo  gli  anni 
Perchè  resto  io?  -  Ognhor  ben  te  remiro. 

-  Chi  mi  toglie  '1  sentir  ?  -  D'amor  gli  affuini. 
S'io  nego  amor,  che  fia?  -  Udrotti  dire 
Ch*a  nessan  pò*  negar  morte  '1  morire. 


2.  vili 

Sento  nel  miser  cor  acceso  nn  foco 

Che  mi  consama  et  mi  conduce  a  morte, 
Et  sento  ogni  mio  senso  a  poco  a  poco 

Andarsi  consumando  ognhor  pib  forte. 
Però  pietade  a  te,  Madonna,  invoco. 

Prima  ch'io  ginngha  atantacrudel  sorte: 
Che  se  soccorso  presto  non  mi  dai 

Del  corpo  afflicto  l'alma  uscir  vedrai. 


6. 


XXI 


Chi  sei  tu  ?  -  Amor.  -  Perchè  stai  quagli  ? 

-  Per  farvi  ghnerra.  —  Hor  come  ?  non  set 

[dio? 
Si  ben.  -  Che  lande  t'è?  -  Non  vedi  tu 

Ch'i'  vo*  nell'buom  mostrare  el  poter  mio? 
Or  mostrai  in  costei.  -  Non  posso  piti 

ContrV  celesti,  et  temo  del  disio. 
Di  qnal  ?  -  Di  quel  che  nasce  per  colei 

Ch'ancor  può  me  infiammar  e  gli  altri  dei. 


.3. 


XV 


Amor  che  vidde  la  mia  donna  sciolta 

Fra  tanta  turba  incatenata  et  presa 
Disse  fra  sé:  hor  qui  l'arche  tuo  volta 

Che  carro  triomphal  morta  l'impresa. 
Et  dapoi  d'oro  una  saetta  tolta 

Col  suo  magici  furor  venne  alla  offesa; 
Pensò  condurla  come  gli  altri  al  passo. 

Ha  tornò  el  colpo  come  dessi  in  sasso. 


7. 


XXII 


Cresce  di  giorno  in  giorno  el  mio  martire 

Et  già  l'ascosa  pena  par  de  fora; 
Vedomi  ogn'hor  più  palido  venire, 

Squalido,  smorto,  macilento  anchora. 
Hor  caldo,  hor  [freddo  mi  convien  patire 

Et  son  per  lei  condocto  a  l'ultima  bora: 
Si  che  non  credo  un  tal  dolore  habbiate, 

Alme  d'abbisso  in  foco  tormentate. 


4. 


XVIII 


8. 


xxin 


Vede  una  rosa  el  sol  vermiglia  et  biancha: 

Nel  ritorno  el  color  pallido  fassi. 
In  breve  primaver  fugendo  stanche 

Convien  suo  loco  a  venti  et  pioggie  lassi. 
Ogni  cosa  mortai  morendo  manca. 

Né  *n  terra  cosa  alchuna  etema  dassi. 
Dunche  usa  tua  belleza  e  '1  tempo  fura, 

Ch'ai  mondo  sempre  cosa  nulla  dora. 


Se  ben  col  corpo  io  son  da  te  lontano 

Vicin  però  ti  son  col  miser  core, 
El  qual  tu  sai  che  in  la  tua  bella  mano 

Strecto  dimora  sempre  a  tnete  l'ore. 
Né  ciel[o]  fortuna  o  vero  corpo  humano 

Bimover  lo  potrà  dal  suo  signore, 
Perchè  sincera  leal  fede  e  pura 

Suggecto  a  te  l'ha  facto  per  natura. 
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9. 


XXIT 


14. 


XXX 


A.  che  pensi,  cor  mio  ?  -  Al  tempo  peno. 

-  In  che  lliei  peno  ?  -  A  eefhnitnre  amore. 
Che  tu  Tometi  ?  •  Vorrei  mutar  reno. 

-  Porcile  ?  -  Per  non  nutrirmi  in  tanto  ar- 

[dorè. 
Ali,  Ahi  -  Tu  ridi?  -  81 .  Pecche  ?  -  Diapeno 

Andresti  servo  tìI  senza  signore. 
Che  ht^ì  -  Serri,  poi  ohe  sei  eonducto: 

Che  seuM  affanno  non  si  coglie  fructo. 


Paseomi  di  memoria  e  altro  dilecto 

Non  è  rimasto  al  corpo  afflicto  e  stanco: 
Sannoio  i  boschi,  i  sassi,  e  sallo  il  Iseto 

Nel  qnal  di  lachrymar  mai  vengo  manco. 
Poi  spesso  ghnafdo  in  mese  al  tristo  peoto. 

Credendo  el  cor  trovar  ardito  e  franche; 
E  noi  ritrovo.  0  strania  fimtasia, 

Ch*nn  corpo  sema  cuor  vada  per  via! 


10. 


XXVI 


15. 


XXXI 


Da  poi  ch'amore  tarbulento  et  acro 

Di  pensier  novi  oghnor  el  cor  mingombra 
lo  son  tornato  si  pallido  e  auwro 

Ch*ogni  penona  a  lisgnardarmi  adombra 
Non  son  piti  homo,  ami  son  simulacro; 

E  sol  di  me  va  al  mondo  errando  Pombra. 
Per^  amore,  ogni  tua  impresa  è  fatua. 

Che  non  feristi  un  hnem,  ansi  una  statua. 


Sai  tu  che  cosa  è  il  mondo?  è  una  caccia. 

Per  molte  vie  ognun  fk  suo  disegno: 
Chi  cerca  Duna,  chi  robba  procaccia, 

Chi  s'arma  di  patientia  et  chi  di  sdegnio, 
Chi  con  fermo  sperar  gran  cose  abraecia, 

Chi  nelli  effecti  pone  ogni  suo  ingsgnio; 
In  vsrii  modi  ogninno  el  tempo  spende: 

Chi  piii  crede  saper  manche  ne  intende. 


11. 


XXVII 


16. 


XXXIII 


Se  del  martire  in  del  si  rande  palma, 

Sopra  ogni  sancto  spero  essera  in  praso; 
Et  se  all'inferno  fbrse  anderà  l'alma 

Terrà  quel  minor  fuoco  per  dispraso; 
Che  1  van  de«ir  e  l'amorosa  salma 

In  fiamma  ardente  m'hanno  tanto  avezo. 
Che  s'io  parlo,  slo  scrivo,  veglio  o  dormo, 

Ognhor  in  sslamandra  mi  transformo. 


Se  l'heden  oiroonda  un  arbor  grande 

Per  distachar  oonvien  si  tagli  o  spesi. 
Amor  quando  in  un  corpo  foco  spande, 

Cnsi  '1  dlscioglie  consumato  in  pesi; 
E  se  smarrisce  un  cor  in  sterpi  e  glande, 

El  fa  perch'ai  sulErir  piti  ancor  se  avezi  : 
Perahè  è  meglio  stentar  per  qualche  effecto 

Che  andar  smarrito  e  non  trovar  ricopio. 


12. 


XXVIII 


17. 


XXXIV 


Un  ftiocho  occulto,  un  dishonor  aperto. 

Una  lungha  tristezs,  un  brieve  canto. 
Un  dubbioso  sperar,  un  stentar  certo. 

Un  venen  chiuso  sotto  allegro  manto, 
Un  esser  spesso  a  mille  morte  offerto, 

Un  nutrirai  di  noia,  angoeeia  e  pianto. 
Un  cambiar  spesso  el  cor  e  la  figura 

Tornar  m'ha  facto  un  monstre  di  natura. 


Vivendo  senxa  te,  piii  presto  morte 

Morte  è  la  vita  al  doloroso  con, 
Core  che  stenta  per  sua  mala  sorte. 

Sorte  che  d'ogni  ben  m'à  fkcto  foro. 
Fora  Bchacciato  son  dalle  tue  porte. 

Porte  di  fhma  gloria  e  di  fkvore; 
Se  la  partita  mia  n'è  stata  forte 

Bendami  testimonio  el  mio  dolora. 


13. 


XXIX 


18. 


XXXV 


Si  come  uccello  simplioetto  e  vaghe 

Ch'ivi  ò  pih  colto  ove  men  teme  el  visoo, 
Cosi  mirando  la  formosa  imsgo. 

Della  cui  gran  bellesza  el  cor  nutrisco, 
Fui  praso  e  vinto;  hor  di  vederla  appago 

Perahè  tentar  più  avanti  nrai  ardisco. 
Ma  dubito  morir  per  viver  muto 

Ch'a  piaga  ascosa  mal  si  poige  aiuto. 


Sospiri  ardenti,  voi  che  fora  uscite 

Del  poeto  ch'è  una  fornace  al  core. 
Perchè  ristreoti  insieme  non  venite. 

Non  vi  spargendo  quando  uscite  foro, 
E  cosi  caldi  et  infiammati  gite 

A  quella  che  fu  eansa  al  vostro  ardore  ? 
Diteli  quando  uscisti  et  di  qua!  loco 

Che  sappi  pe'l  caler  vostro  el  mio  foco. 


632 


Ferie  •ocademiclie.  Agosto.  —  G.  Zaanoai 


19. 


XXILVI 


24. 


LVU 


0  stelle,  o  njrmplid,  o  voi  celeatì  nami, 

Moveteri  a  pietà  del  mio  dolore, 
Ch'amor  offnsce  a^li  echi  mei  e'  Inni, 

Che  soccorBO  non  vai  chiamar  el  core. 
Amor  mi  torba  più  ehV  veiit'i  fiumi, 

Qsaado  tempeeta  faa  con  gram  Aurore  ; 
Ma  per  mia  sorte  griderò  d'ogn'hoa: 

Pietà,  vendecta.  Amor,  di  chi  m'aeeora. 


Non  è  ai  saldo  Amoite]  che  non  si  tetd 

Se  da  novello  amor  il  cor  sia  paaeto, 
Non  è  penaier  ohe  non  si  levi  o  sforei 

Stando  da  ana  cegioa  largho  et  disiuieto. 
Non  è  si  gram  dolor  che  non  si  smorci 

Fra  nn  meee^  nn  anno,  o  longho  tempo 

[adinncto: 
Per  me  ogni  remedio  è  tristo  et  negra, 

Né  per  me  mai  se  vidde  m  giamo  aUegro. 


20. 


XLV 


25. 


LX 


La  notte  h  carta  a  ehi  la  ghode  in  festa, 

11  sonno  flBgie  se  1  piacer  el  oaza, 
El  giorno  è  breve  a  ohi  non  ha  tempeeta 

SI  sole  è  chiaro  a  dii  lo  mira  in  fksa, 
Li  fede  e  la  speranaa  è  manifesta 

A  ehi  dello  aapectar[e]  non  seghnetraza, 
La  morte  è  morte  e  fin  d'ogni  tristeaa. 

La  vita  è  vita  e  fin  d'ogni  dolcexa. 


Un  tempo  fii  che  s'io  aentia  dir  morte 

Timido  tncto  et  pallido  venia» 
Et  hora  ho  facto  el  cor  si  flrancho  et  forte 

Che  vedendola  mo'  m'allegreriab 
Cosi  veci  mia  infelice  et  nigra  sorte 

Che  vada  driete  a  l'inimica  mia; 
Tal  è  el  mio  stato  ad  hor  che  qnella  brano 

Et  qnella  giorno  et  nocto  semprs  ohiarao, 


21. 


XLVI 


26. 


LXI 


Non  sia  chi  se  fidi  in  soa  ventura 

Che  'l  cielo  el  ben  concesso  alfln  invola. 
Non  creda  la  soa  sorte  ben  sionra 

Chi  per  saa  guida  tìen  fortnna  sola: 
Sereno  in  del,  bonasa  in  mar  non  darà. 

Cosi  l'ore  van  preeto  e  tempo  vola. 
Ciaschnnfo]  sna  ventara  tanto  speada 

Qnanto  la  sera  bon  el  giorno  renda. 


Spesso  mi  grida  Amor:  va  fon  fora 

Che  degno  tn  non  aei  di  nostra  sette! 
Io  par  vado  a  lai  ad  hora  ad  hora 

Con  humiltà,  ohe  *1  ano  servir  m'aeeettt. 
Et  lai  irato  grida:  mors,  mora! 

Volgendo  in  me  la  ena  oradel  saetta 
Che  posso  adanche  far  sena'altra  guida, 

Se  amor  mi  stratia  et  del  morir  mi  sfida? 


22. 


Lin 


27. 


LXX 


Facoina  è  il  poeto  e  mentaci  e'  suspiri, 
^     Oli  echi  fonti  a  temprare  ogni  saeeta, 
L'anchndine  de  longhi  e  van(i]  desiri 

È  la  speranza  timida  e  snspeete. 
Martello  a  Ihbricare  miei  martiri 

È  il  contemplar  che  tanto  me  ducete: 
Così  el  mio  poeto  nn  Mongibel  si  trova 

Dove  d'ogni  saette  amor  fa  prova. 


Non  è  per  invecchiarsi  amor  né  fUe, 

Né  mancherano  per  più  v<dg«r  d'ore: 
Qaesto  intende  colai  che  tncto  vede. 

Che  sa  qael  dentro  come  qael  di  fon. 
Rimanga  par  quel  donde  amor  procede, 

Honestà,  gentileza  in  alto  core. 
Et  vengha  la  veohieza  a  modo  suo 

Ch'i'  sarò  sempre  sì  come  ad  hor  [seu]  tao. 


23. 


LIV 


28. 


LXXI 


Per  troppo  seguitare  ano  amoroso 

Desir,  che  me  consuma  in  ghiaccio  e  in  foco, 
Pien  di  saetto  ho  el  corpo  doloroso 

Et  nova  piagha  in  me  non  ha  pib  loco. 
Homo  non  sono,  anzi  animai  spinoso 

Porgendo  a  chi  mo  guarda  feste  e  gioco, 
Et  come  (assi  uno  antiche  spectaculo 

Ogniun  corre  ad  vederme  per  miracolo. 


Se  quel  che  l'homo  semina  ricogUe 

Felice  et  buon  bifolco  esso  è 
Se  quel  che  l'homo  preste  tal  ritoglie 

Da  tueti  bone  amico  è  nominato. 
Se  l'arbor  che  fu  verde  mute  fòglie 

Da  poi  che  non  fa  frueto  vien  tagliato: 
Bfa  io  semino  et  presto  et  rendo  fructi^ 

Né  posso  altro  sperar  che  pianto  et  lieto. 
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29. 


LXXU 


34. 


LXXVII 


Se  '1  pMtor  face  in  paglia  fono  o  fronde 

Piglia  UUioT{a]  del  grege  ano  conforto, 
Se  1  marinar  solcando  Ta  salse  onde 

S'egli  ò  tempesU  foggio  in  spiagia  o  porto. 
Se  1  sol  la  sera  el  ano  colore  asconde 

Chiaro  el  mattin  se  vede  esser  resorto: 
Ma  io  le  mie  fatiche  et  lo  mio  atento 

Per  lingue  et  ria  fortuna  gitto  al  Tento. 


De  poi  tanti  dolori  et  tanti  ghaai 

0  morte  o  libertade  alfln  succede: 
Se  morte,  «[hi]me,  che  ben  n'acquieterai 

Che  mora  un  che  tanto  ama  in  tante  fede  f 
Se  libertà,  tu  più  non  prendeni 

Piacer  del  mio  utentar  sena*  mercede. 
Però  muovi  el  tuo  cor  vdr  me  sì  duro, 

Che  senaa  te  più  libertà  non  curo. 


80. 


LXXIII 


85. 


LXXTIII 


S'acqnistan  signorie,  s'aoqnistan  regni 

Per  uno  acto  piatoso  et  di  clementia: 
De  que«to  archi,  trophei,  colonne  e  segni 

Colli  scrìpti  immortai  mostran  Tessentia; 
Se  de  qui  pon  seghnir  alti  disegni 

Perchè  d'usar  pietà  non  fia  prudeatia  ? 
Ma  solo  amor  nimico  di  rj^^ione 

Implo  vien  contro  a  questa  opinione. 


Fortuna  irata  et  piena  di  fiuore 

Che  tanto  tempo  m'hai  tenuto  in  stento, 
Portarmi  in  pace  voglio  il  gran  dolore 

Fin  ohe  *1  ti  piaccia  di  cangiare  el  vento  ; 
Cosi  suol  tu  chi  vuole  bavere  honore 

Di  te,  fortuna,  e  alfln  esser  contento: 
Sempre  mai  spera  un  valoroso  cete 

Che  1  tempo  si  trasmuta  in  mi  momento. 


81. 


Lxxiy 


se. 


LXXIX 


Amor,  poi  che  costei  gli  à  l'arme  prese, 

Yol  per  desperation  lassar  la  terra. 
La  bella  madre,  quando  questo  intese. 

Ricorre  al  suo  Ynlcan  fkbro  di  ghuena: 
Pregai  rifacci  le  saette  accese 

Al  figlio  che  disperso  pel  mondo  erra. 
Yalcan  risponde  che  non  usa  l'arte 

Contro  chi  vendicato  l'ha  di  Marte. 


Per  liberarmi  da  si  longho  aiCumo 

Spesse  fiate  ftigho  il  beUo  aspeeto» 
Perchè  quegli  echi  che  ligato  m'hanno 

Quanto  più  sghnardo,  più  slaflamma  el 

[peoto. 
Poi  spinto  dal  desio  me  stesso  inganno, 

Et  con  speranaa  tomo  al  tuo  oonspeeto  ; 
Et  tornando  et  ftigendo  d'hora  in  bora 

Cresoe  la  omdel  pena  che  m'aocon. 


32. 


LXXV 


87. 


I«XXX 


Se  mai  del  dolce  nodo  mi  dladoglta 

Che  tien  si  streoto  questo  afllicto  core, 
Manvheii  forse' questa  mortai  doglia 

Colla  qaal  tanto  mi  tormenta  amore  ; 
Ma,  lasso,  quanto  più  mi  vien  gran  voglia 

De  non  amarti,  più  cresoe  «1  dolore  ; 
Et  hor  che  più  dialo  di  acioglier  [m]odo 

Molto  più  stringho  et  più  si  ferma  «l  nodo. 


Contento  eoo,  credei,  poi  che  tanto  ami 

El  mio  morir,  de  far  Pnltimo  passo  ; 
Ma,  per  mene,  se  la  mia  morte  brami, 

Beeglrai  el  testamento  ch*lo  ti  lasso: 
C'ognl  atroce  animai,  poi  morto,  chiami 

Che  d*esto  miser  cor  mio  faeln  strasse. 
Et  poi  che  '1  eener  mio  sia  sparso  al  vento 

Aeclò  ohe  morte  aachor  habbia  tormento. 


83. 


LXXVI 


88. 


LXxxr 


A  questa  dura  et  aspra  penltentla 

Dolee  spennsa  sempre  ci  eooforta, 
Chonor  et  gloria  et  gratta  et  gran  potentia 

Aquista  alfln  ehi  *n  paee  el  mal  sopporta, 
Dove  ogni  rirtù  regna  et  patientfa 

D'amor  eoetegao,  fondamento  et  scorta: 
Felici  qne[ll]i  che  lieti  inflne  a  morte, 

Bopportan  quel  che  U  ciel  gli  ha  dato  in 

[sorte. 


Se  dal  Tyrrano  mar  ftigglssi  al  Gange, 

Anebor  fln  là  convien  ti  seghua  amore; 
Si  al  più  estremo  scoglio  ove  el  mar  frange 

Fuggi,  convien  che  senti  el  mio  dolore; 
Se  fuggi  ove  Typbeo  sospira  et  piange, 

Anchor  lagiù  convien  ti  seghua  el  core: 
Cosi  tu  non  havendo  ove  faglre 

Sarai  ooetrecta  a  trarml  di  martire. 
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SO. 


Lxxxiy 


i4. 


xcrx 


Già  primaTera  col  bel  tempo  in  terra 

Toma,  nel  qnal  ogni  meetitia  tace; 
Giascon  nel  cor  qualche  ripoeo  serra 

Del  paaiato  stentar,  né  pih  si  sfiwe: 
Solo  io  meschino  mi  ritrovo  in  ghaerra 

Senza  speranza  di  Victoria  o  pace. 
Primaveia  e  1  bel  tempo  sol  m'invita 

À  pianger  qnesta  amara  et  cieca  vita. 


Combatte  insieme  la  n^ione  e  1  senso 

L*nn  mi  sconforta  et  l'altro  piò  mi  sprona. 
Talhor,  si  son  dallo  appetito  offenso 

Di  snbito  ragion  non  mei  perdona; 
Fra  dae  ber  freddo  sento  hor  caldo  immenso, 

L'nn  si  et  l'altra  no  meco  ragiona. 
In  tal  stato  riman  la  guerra  eqoale 

Et  io  pnr  sento  consumarmi  al  mal». 


40. 


LXXXV 


45. 


cu 


Fra  due  braccia  crudel  mi  tiene  amore 

Che  a  torto  et  senza  enroi[e]  mi  dan  la 

[morte. 
Et  son  si  vincto  hormai  dal  grande  ardore 

Ch'io  piango  et  maledico  la  mia  sorte; 
Che  8«  io  mi  doglio  accresco  el  mio  dolore. 

Et  si  mi  taccio  amando  corro  a  morte. 
Che  deggio  io  fkr  ?  meglio  è  che  amando  lo  mora 

Che'l  gran  doloi(e}  piangendo  cresca  ognho- 

[ra. 

41,  xc 

-  Sento  chiamar.  Chi  è?  -  Io  sono  Amore. 

O'me,  che  vuoi  ?  de,  non  voler  ferirmeJ 

-  Tn  temi  già?  -  lo  temo,  o'me!  -  El  core 

Hoti  pnr  giunto  7  -  Si  -  Tuoi  più  ftagirme  ? 

-  Fogir  non  posso  el  tuo  sommo  valore: 

Ha  indugiar,  se  vuoi  exandirme. 

-  Perchè  *ndugiai(e]  ?  che  Thom  poi  ch'è  inve- 

cchiate 
Vive  in  veigognia,  essendo  inamorato. 


Cxto  nccellin,  che  alla  mia  donna  canti 

Quel  che  ti  deeta  le  sue  dolce  labbia. 
Ch'andar  solevi  co*  compsgnl  erranti, 

Hor  prigionier  sei  facto  nella  gabbia. 
Tu  ben  del  career  tuo  t'allegri  et  vanti 

Che  più  assai  di  me  miglior  sorte  habbi^ 
Tu  stai  fra  stechi  preso.  Io  sto  in  catena; 

Tu  la  miri,  io  per  non  vederla  ho  pena. 


46. 


cV 


Albor  in  selva  non  è  tanto  altero 

Ch'alfln  non  provi  el  colpo  della  aocietta. 
Non  è  cosi  corrente  et  bon  levriero 

Che  *1  suo  ftiror  col  tempo  non  rimetta. 
Tale  è  stato  feroce  et  bon  corsiero 

Che  poi  in  vecehieza  tira  la  carretta  : 
Per6  chi  ha  fronte  altera  et  bionda  chiome 

Sappi  allln  c'ognl  cosa  el  tempo  doma. 


42. 


xci 


47. 


cvin 


Miser  color  che  ad  altri  danno  exeaplo 

Et  che  imparando  alle  sue  spese  vanno. 
Miser,  mia  vita  quando  pnr  contemplo 

La  mia  fortuna  et  quel  che  stelle  dànno^ 
Condncto  son[o]  come  theatro  o  tempio 

▲  minar  come  quei  proprio  fanno. 
S'io  amo,  io  amo  una  sol  che  non  m'ama 

Né  altra  pih  che  lei  el  mio  cor  brama. 


Se  U  ripentir  già  mai  ristora  danni 

Del  tempo  che  una  volta  è  perso  in  tocto, 
Tn  piangerai  la  persa  etate  eC  gli  anni 

Che  por  tna  colpa  paesan  ssoia  Aneto 
Et  piangerai  perchè  te  steesa  inganni 

Che  *1  tempo  ogni  bel  fior  fa  secco  e  bmtto  : 
Si  che  del  tempo  tn  triomphi  et  gode. 

Che  '1  tempo  tncto  al  fin  consuma  e  rode. 


43. 


XCVIII* 


48. 


cix 


Pensa  et  poi  &;  non  fkr  prima  che  pensi; 

Pensa  ben  che  '1  pensare  è  gram  savieza; 
Pensa  et  ripensa  ben  come  dispensi 

I  tuoi  pensieri,  gli  anni  et  la  belleza; 
Pensa  che  non  è  alchnn  che  die  compensi 

Da  far  tornare  indietro  la  vechieza; 
Pensa  se  bora  non  hai  qualche  bene 

In  tna  vechieza  stenterai  in  pene. 


La  veste  negra  d<doroea  et  trista 

Dimostra  come  sta  nel  poeto  el  core. 
La  ùuseÌM  scolorita  et  la  mia  vista 

Dimostra  come  m'ha  ridneto  amore, 
La  voce  ranca  mia  col  pianto  mista 

Dimoetra  che  1  mio  spirito  va  fare  : 
Cosi  senza  speranza  io  vivo  al  mondo 

Che  '1  ciel  non  vuol  mai  piìi  ch'io  sia  gio- 

[condo. 
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49. 


CXI 


54. 


cxx 


la  quattro  parte  el  cor  •quartato  in  torta 

lasangniiiato  et  pien  di  polrer  iace; 
Et  an  de  quattro  sempre  grida  guerra. 

Et  l'altro  chiama  ognbor  che  se  deelkce, 
Et  l'altro  dice:  hormai  chi  me  reserra 

In  quel  pecto  gentil  con  yen  pace  f 
L'altro  qnal  di  gridar  non  è  mai  satio: 

Amor  ta  quel  che  fo' l'acerbo  stratio. 


Conosco  et  Tede  ben  ch'io  non  son  degnio 

D'esser  snggetto  e  schiaro  a  tolta  altesa, 
Né  mi  toniate  di  si  basso  ingsgnio 

Ch'io  non  contempli  vostra  gram  belleza. 
Ma  già  per  questo  non  mi  habbiate  a  sdegnio 

Mostrando  Tdr  di  me  cruda  fleretsa  ; 
Sapete  pure  alfln  che  vostro  sono: 

Chi  dona  el  cuor[e]  non  può  ùx  magior  dono 


50. 


CXIV 


55. 


CXXII 


lo  son  nel  foco  et  ho  gram  freddo  et  tremo 

Et  sto  nel  ghiaccio  et  sento  grande  ardore, 
¥tìt  mar  non  vo  et  tengho  in  mano  el  remo, 

Non  haggio  affanno  et  sento  gram  dolore, 
Non  ho  possanza  et  pii  nel  foco  premo, 

Ho  gram  dolcesa  et  non  sento  sapore, 
Son  morto  vìto,  et  non  cerchando  trovo. 

Et  son  sansa  dolor  et  dolor  provo. 


Lo  tempo  fnggie  et  volansene  gli  anni 

Et  piii  veloce  che  saetta  o  stiate. 
Ciaschnn  che  vive  invecchia  et  con  affanni 

Ripete  quel  che  richiamar  non  vale. 
Cosi  ò  fallace  el  mondo  e  pien  d'inganni 

Che  manda  a  pari  ogni  cosa  mortale. 
Obodeti  in  modo  adunche  el  tempo  a  sorte 

Che  rendi  scossa  tua  belleza  a  morte. 


51. 


cxv 


56. 


CXXIV* 


C'redea  con  novo  ingegnio  et  novi  artigli 

Scioglier  0  almen  tronchare  et  strecto  laccio, 
Ma,  lasso,  non  mi  vai  ragion  ch'io  pigli. 

Che  l*un  non  po'  aiutar  più  l'altro  braccio, 
Lt  poco  vaimi  anchor  Taltrui  consigli, 

Per  trarmi  f\iior  del  lunghe  et  grave  im- 

[paccio. 
Et  son  eoetrecto  a  stare  allegro  e  in  gioco 

Anchor  ch'io  mi  consumi  et  ardi  in  foco. 


Anchor  che  la  fortuna  mi  molesta 

Non  già  per  qussto  è  la  speranza  morta. 
Et  se  mia  vita  lachrymosa  e  mesta 

Non  trova  di  pietate  anchor  la  porta. 
Farò  come  sirena  in  gram  tempesta 

Che  col  dolce  cantar  suo  si  conforta. 
Ch'io  vedo  el  salce  che  per  vento  pieghe 

Et  poi  si  drìsa  e  l'altri  legni  legha. 


52. 


CXVIII 


57. 


cxxx 


Da  poi  che  posto  son[o]  per  te  in  ezllio 

Et  tanto  eoo  lontan[o]  dal  tno  conspeeto, 
M'è  pur  da'ciel  concesso  questo  aoxilio 

Che  col  pensar  di  te  piglio  dilecto 
Teco  sempre  è  la  mente,  se  io  exilio 

Agli  echi  sol  negato  è  '1  tuo  aspecto: 
Sì  che  prendrai  di  me  poco  snpplicio 

Se  la  mente  de  gli  echi  usa  l'oificio. 


Quando  Morte  mliarà  mutato  el  volto 

Nel  pallido  et  ezangue  suo  colore, 
Havendomi  da  mie  fatiche  tolto 

Che  già  sostenni  al  mondo  per  amore. 
Scripto  sarà  dove  sarò  sepolto 

El  nome  di  colei  che  m'arse  el  core; 
Che  per  soverchio  amar  suo  cor  di  sasso 

Mi  tronchò  morte  avanti  tempo  el  passo. 


58. 


CXIX 


58. 


CXXXI 


El  peeoe  già  dallo  adunco  hamo  offeso 

Crede  eia  in  ogni  cibo  el  ferro  ascoso; 
El  vi^  neoel  che  fa  già  in  rete  preeo, 

Sciolte  poi  d'ogni  filo  è  epawroso; 
L'ineanto  ceivio  al  laccio  in  terra  steeo. 

Se  scampa  poi  el  saltar  non  gli  è  noioso  : 
Ma  io  da  un  celato  stral  percosso 

Per  mia  aalnte  mai  vitar  noi  posso. 


S'è  ver  che  l'alma  andando  a  l'altro  mondo 

Ne  porti  seco  el  suo  magior  disio, 
0  vada  sn  nel  ciel  o  già  nel  fondo 

D'amor  son  certo  riportarne  el  mio: 
Né  temo  che  di  Lethe  al  pia  profondo 

Bimangha  spento  nello  etemo  oblio, 
Anzi  calando  nel  più  basso  loco 

L'inferno  accenderò  di  magior  foco. 


636 


Feri«  aeeademiohe.  Agosto.  -~  Q.  Zannoai 


59. 


CXXXVII 


64. 


CXL1II 


DeIl*iiBO  in  raltro  afliuioo  e  in  più  doloro 

ScoiTondo  To  la  mia  dolonto  vita; 
£1  mal  pasxato  anchor  me  accendo  ol  core 

Et  del  presente  sta  l'alma  smarita. 
Ànehor  star  non  si  pò*  tanxa  timore 

Del  eiel  cb'a  crescer  mal  sempre  s'aita. 
Questo  e  non  altro  portian  sotto  il  manto; 

Dolor,  ooepir,  cordoglio,  affanno  e  pianto. 


Chi  serre  a  cortis  questo  ra  sicnro: 

Tire  in  speranza  et  more  in  porertati. 
Quanti  moscbint  miseri  cbe  foro 

Dalle  promesse  et  dal  tompo  agabati! 
Potete  dir  quel  Terso  cb'è  si  duro 

Cb*è  al  snmo  della  porta  de*  damnati, 
Queste  parole  di  colore  oscuro: 

*  Lasciate  ogni  speranza,  roi  cb'eatnti 


60. 


CXXXVIII 


65. 


CXLVI 


Tempo  saria  ornai  d*harere  scosso 

El  ingo  al  collo  mio  modesto  et  grave. 
Poi  cbe  in  tanti  martir  piegar  non  posso 

Colei  cbe  del  mio  cor  porta  le  cbiaTo; 
Ma  priuia  sard  io  da  me  rimosso 

Che  1  mal  cb*i'  6  per  lei  non  sia  snaTO. 
Cosi  dura  come  è  in  cor  la  porto  ; 

Di  lei  son  tìto,  tt  suo  Toglio  esser  morto. 


Stassi  el  mio  cor  nel  tuo  conspecto  ardendo 

Talbor  menede  et  bor  pace  obiamaudo, 
Et  tu  più  obe  crudel,  questo  Tedendo, 

Mi  tien  sensa  sooeorso  sempre  in  bando: 
Cosi  per  te  mi  sto  trieto  piangendo. 

La  mia  dogliosa  sorte  dimoetrando; 
Però  se  mi  Tediai  in  veete  bruna 

Saprai  qaal  sia  mio  stato  et  mia  fòrtiui& 


61. 


CXXXIX 


66. 


CXLIX 


Non  pò  natura,  el  ciel  noUo  consente 

Cbe  piacer  gbnsti  un  bom  clià  gran  tor- 

[mento; 
Né  Tol  cbe  *1  gbiacdo  resti  al  foco  ardente 

Né  ancor  cbe  pace  sia  fra  Tacqna  e  '1  Tento. 
Percbè  quel  Tince  alfin  cb*ò  pifa  possente, 

Cbè  non  pò  l'un  coU'altro  star  contento: 
Ma  sol  amor  concorda  in  picciol  looo 

Vento,  aqua,  piacer,  pena,  gbiacdo  e  foco. 


0  dolorosa  e  STonturata  barcba 

Cbe  per  tranquillo  mar  già  naTigasti, 
De  ricbe  et  jHretiose  morse  cardia 

Con  pretioso  Tento  te  n'andasti. 
Hor  di  speranza  sei  priTsta  e  scarca 

Et  par  cbe  iuTidia  al  tncto  ti  contriti. 
Ogne  bona  fortuna  Tiene  a  meno. 

Et  spesso  si  conturba  el  ciel  sereno. 


62. 


GXL 


67. 


CL 


Una  speranza  incerta  e  la  mia  sorte 

Mi  tien  fira  *1  ben  e  *l  mal[el  sempre  sospeso, 
Talbor  son  drente  e  mo*  fnr  delle  porte, 

Mo*  in  libertà  son  posto,  bor  TÌnct<»,  bor 

[preso;] 
Egualmente  contende  Tita  et  morte 

Né  so  si  pili  sia  grsTe  o  Ioto  el  peso; 
In  tal  dubbioso  stato  mi  consumo, 

Et  Todo  el  Tiver  nostro  al  Tento  un  filmo . 


Pallido,  magro,  stancbo,  afRicto  e  lasso 

Per  tua  dnreta  più  mi  trovo  ognbora, 
Et  sento  morte  accelerare  el  passo 

E  Talma  il  corpo  abandonare  anchora; 
Yedomi,  ingrata,  di  mia  Tita  casso 

Per  crudeltà  cbe  a  torto  in  te  dimora, 
Et  per  mia  fede  e  mia  oonstantia  forte 

Premiato  da  te  son  d'acerba  morte. 


68. 


CXLI 


68. 


CLII 


Poi  che  la  fede  el  eor[e]  ti  manifesta, 

0  sacra  dea  in  cui  mie  speme  iace, 
Perob'al  soccorso  mio  non  se'  pib  presta. 

Vedendo  il  tristo  coife]  cbe  si  disfece? 
Et  di  languir  già  mai  l'alma  non  resta 

Pietà  cbiamando  a  te,  merzede  e  pace. 
Soccorrimi,  per  dio,  c«ra  signlora 

Cb'io  s(m  eottducto  all'ultima  mia  bora. 


Se  *l  zappator  el  giorno  al  sol  si  cuoce 

La  sera  aspecta  el  premio  e  si  ooafbrta; 
Se  *1  gnerrier  stenta  et  ponsi  a  mille  «roce, 

Sperando  di  fiur  preda  el  mal  sopporta; 
Se  '1  nocobier  scorre  la  marina  e  foce» 

El  desir  d'ariebir  per  tncto  el  porta; 
Ma  lo  mescbin[o]  de  mio  serrire  e  IMe 

Non  spero  altro  cbe  morte  per  msRede. 
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69. 


CLIX 


74. 


CLXT 


Haachino  konaai  le  nostt»  rima  alqunto 

Di  ra^oiiAr  di  morto  e  di  fortuna; 
Lassino  anebor  le  laeliryme  col  pianto» 

Li  dolor,  li  8<Mpir,  la  vesta  bruna; 
Cbe  1  teoipo  è  da  inuorar  pib  dolce  canto 

Et  pascer  Talma  d'ogni  ben  digiuna. 
Non  fk  per  noi  di  star  sempre  in  affanno. 

Né  '1  cielo  è  sempre  promptoal  nostro  danno. 


Quanto  pid  penso  al  gram  poter  de'toieli, 

A  Toprar  delle  stollo  e  de*  pianeti. 
Pur  par  che  Joto  el  suo  saper  ne  celi 

Né  TUol  che  alcbnno  intonda  e*  gram  secreti. 
Ma  ben  ch'abbiamo  agl'occhi  nebbia  e  veli, 

.Deair  non  voi  che  ingegno  mai  s'acquieti, 
Vedendo  al  mondo  varie  fiintasie 

Che  ognun  corre  al  suo  ftn  per  strsnie  vie. 


70. 


CLXI 


Lo  acerbo  mio  dolor  è  tanto  forto 

Che  1  convien  ch'io  sospiri  in  ogni  canto; 
▲  tol  conducto  m'ha  la  cruda  sorto 

Che  non  mi  pasco  d'altro  che  di  pianto; 
Et  perchè  sento  appropinquar  la  morte, 

Per  mancho  p«(na,  come  '1  cigno  canto: 
Non  posso  gli  occhi  pih  levar  da  terra 

Poi  che  fortuna  e  ciel  mi  fanno  guerra. 


75, 


CLXIZ 


Ochi  fngito  el  sguardo  di  Medusa; 

Fuggite,  orecchie,  el  canto  di  sirene; 
Cor,  lassa  andar  tue  voglie,  e  non  far  scusa; 

Non  cantar,  lingua,  pih  chi  ti  dà  pene  ; 
Kan,  non  tochato  el  foco  che  v'abrusa; 

Pi^  non  correte  alle  vostre  catene; 
Dove  mi  credo  al  mal  trovar  ristoro 

Come  fsrfima  corro  in  fiamma  e  moro. 


71. 


CLXII 


76. 


CLXX 


Per  sopportar  si  vince  ogni  fortuna, 

Bompe  Cupido  le  saette  e  Tarcho; 
Per  sopportor  si  ferma  sole  e  luna. 

S'arriva  al  desiato  dolce  varco; 
Per  sopportar  la  uosa  biancha  è  bruna. 

Diviene  alfin  legier  ogni  gram  charcho  ; 
Spero  per  sopportar  vincer  tue  pompe 

C'ogni  cosa  morUl  tompo  intorrompe. 


Àlchnni  da  fortuna  son[o]  distmoU, 

▲d  alchnn  altri  fortuna  comporto; 
Fortuna  alehoni  belli  alchani  brutti, 

A  cui  fa  dritta,  a  cui  la  faxa  torto  ; 
Noi  semo  come  gli  albori  o  li  firucti. 

Come  li  panni,  bona  o  mala  sorta. 
Ha  quando  penso  ohe  morimo  tacti 

Questo  speransa  sola  mi  «onforto. 


72. 


CLXIII 


77. 


CLXXI 


Non  posso  contro  a  to  più  repararrae 

Sì  scoperto  mi  trova  ogni  tua  offesa, 
Vìnto  ti  rendo  la  persona  e  l'arme 

Ch'ò  mal  saputo  usar  a  mia  difesa: 
In  to  sta  hormai  o  vito  o  morto  danne 

Ch'io  non  son  più  per  iu  teco  contesa. 
Ma  ch'io  non  t'ami  quanto  la  mia  vito 

Non  comandar,  che  non  sarai  servita. 


De,  non  piìi  guerra,  amor,  donami  pace 

Pietà  ti  prenda  di  mia  tristo  sorte, 
So  giorno  e  nocto  questo  ardento  face 

Con  sua  gram  fona  mi  conduce  a  morto. 
Perchè  tranni  di  ghnai  a  to  non  piace. 

Te  solo  sempre  vo  chiamando  forto 
In  to  iace  ogni  speme,  ogni  desile. 

Te  solo  doppo  morto  vo  seghnire. 


78. 


CLXIV 


78. 


CLXXII 


Infelice  alme  ch'ai  pia  caldo  loco 

Del  basso  inferno  seto  tormentotOb 
Voi  ben  credeto  c'ogni  arder  sia  poco 

Uspecto  a  quello  dove  voi  penato; 
Seppiato  certo  che  parreber  gioco 

Le  fiamme  voetre  alle  mie  comparato, 
Tanto  che  ognhorf;«]  sto  preghando  morto 

Che  mi  conduca  a  voi  per  miglior  sorte. 


Chi  vuol  ben  misurar  ogni  sua  voglia 

Accordi  el  suo  desir  con  la  fortuna; 
Non  è  prudento  chi  soperchia  doglia 

Si  piglia  a  danno  suo  per  donna  alchnna, 
Che  sempre  gira  come  al  vento  foglia 

E  in  lei  ogni  pensier  tristo  s'aduna, 
Bestiai,  cruda  e  gnuda  di  merxede; 

Duache  infelice  è  quel  che  mai  li  crede. 
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79. 


CLXXIV 


84. 


cxcvn* 


El  mondo  è  facto  come  la  rictoria, 

Chi  Ta,  ehi  sta,  chi  piange  e  chi  è  felice. 
Chi  perde  fama,  e  ohi  acquista  gloria, 

E  oolni  è  incolpato  ch*è  'nfelice. 
L'ha  Tince  e  Taltro  perde  la  memoria 

Se  in  un  ponto  fortuna  li  disdice:    . 
Pur  saria  hello  cosi  vario  el  mondo 

Se  ognun  poi  non  precipitassi  al  fondo. 


Son  già  ridncto  in  si  maligna  sorte 

Ch'altro  che  pianger  non  fan  gli  echi  mei. 
La  lingua  mia  non  chiama  altro  che  morte 

La  qual  per  Tita  dolce  elegierei. 
0  morte,  fa  che  Tbore  a  me  sien  corte. 

Tra*  mi  di  questi  colpi  acerbi  et  rei. 
Tra'  me  di  mille  morte,  o  morte  sola  : 

▼ien,  morte,  afreeta,  morte,  o  morte,  tuU 


80. 


CLXXV* 


85. 


CXCIX 


Parto  dolente,  oimè,  con  pianto  amaro 

Bensa  veder  colei  che  sola  adoro. 
Lasso  '1  bel  volto  tanto  amato  e  caro 

Lasso  el  mio  bene  e  lasso  el  mio  thesoro, 
0  pena  sensa  exempio,  o  dolor  raro. 

Che  *1  cor  m'afflige  senza  alchun  resterò. 
Vita  noiosa,  hormai  di  me  che  ila, 

Che  parte  el  corpo  e  lasso  l'alma  mia? 


Non  tanti  colpi  alla  ventura,  amore. 

Ma  fkane  nn[o]  certo  et  piglia  bona  mira. 
£  se  voi  danne  dritto  in  meao  el  core 

Nel  nudo  pecto  alla  mia  donna  tira. 
Ivi  in  perpetuo  career  di  dolore 

L'ultimo  strale  tuo  brama  e  sospira. 
Ivi  rinchiuso  stenta  et  son  pili  anni 

Dal  primo  di  che  cominciar  mie*  danni. 


81. 


CLXXXVI 


80. 


ce 


Si  suol  bramar(e]  quel  pib  ch*è  denegato. 

Et  un  leve  acquisti  assai  men  stimare; 
Suole  Aigire  el  ben  donde  è  destato, 

E  *1  mal  dove  si  teme  raunare: 
Così  fortuna  regie  el  nostro  stato, 

Hor  falsa  in  cielo,  hor  gih  ti   a  ealare, 
E  'nflne  all'ultimo  el  gindicio  pende. 

Che  '1  fin  di  tucto  testimonio  rende. 


Può  fare  el  ciel  ch'io  viva  a  mio  dispecto 

Et  ogni  giorno  mille  volte  io  mora. 
Può  fare  el  ciel  ch'io  debbia  esser  soggetto 

A  questa  ingrata  che  '1  mio  cor  divora. 
Può  fhre  el  ciel  ch'io  prenda  per  dilecto 

Feghuir  chi  da  me  ftagie  bora  per  bora: 
Questo  consente  quel[lo]  che  tucto  vede^ 

Adunche  el  ciel  non  è  quel  ch'altro  crede. 


82. 


CLXXXIX 


87. 


CCI 


Non  potrai  mai  con  tucta  tua  duresa 

Levar  dal  pecto  mio  l'alta  speransa 
Ch*è  già  fermata  si  ohe  nulla  apresa 

Anohor  quel  poco  pigli  che  me  avanza. 
Ben  poi  tra  morte  et  vita  in  tanta  aspreza 

Tener  sta  spoglia  mia  nella  bilaaza, 
Però  che  dalle  stelle  vien  mia  sorte 

Né  puomi  tor  la  speme  altro  che  morte. 


Questa  dolente  et  misera  partita 

Ch'ora  fiumi  oonvien  centra  mie  voglia. 
In  daschun  passo  a  sospirar  m'invita. 

Et  chiedo  morte  che  vita  mi  teglia, 
E  l'alma  sta  si  mesta  et  sbighotttta 

Che  teme  lassar  firedda  questa  spoglis  ; 
Ma  pur  non  muta  habitation  né  loco 

Che  morir  spera  nello  amato  foco. 


88. 


cxcv 


88. 


CCII 


Non  piii  tormenti,  amor,  dammi  un  gran  colpo. 

Babbi  compassion  di  mio  martire. 
Che  giova  a  te  se  io  mi  disosso  e  spolpo 

Con  bramar  morte  et  non  poaser  morire  ? 
Ma  del  mio  stratio  me  medesmo  incolpo 

Che  possendo  scampar  ve* pur  languire: 
Scampar  poss'io  et  colla  propria  mano 

Farmi  quel  ben  che  da  te  spero  invsao. 


Sperava  già  che  '1  mio  fidel  servire 

In  parte  havessi  el  debito  ristoro. 
Misero  a  me  che,  per  voler  seghuirs 

Ogni  belleza  tua  qual  sempre  adoro. 
Nessun  soccorso  trovo  al  mio  martire 

Et  la  tua  crudeltà  pensando  acoro. 
Speransa  mi  mantien  oon  dolce  dire 

Metta  silenzio  al  mio  tanto  langhuire. 
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89.  ccv 

Scnteatift  è  rem  uitleba  ei  «TideBte 

Che  *1  ftigtr  long*  amor,  solo  è  rimedio, 
Ma  questo  il  troTO  f^eo  apeitameote 

Perokè  m*ha  posto  in  ogni  looo  assedio. 
Non  è  parte  Iti]  eztrema  in  orimiie 

Cli'amor  Un  li  non  m'habbia  dato  tedio. 
In  ogni  terra  alfin,  [et]  in  ogni  looo 

PrOTi^  ko  cb'à  possanza  lo  ano  foeo. 


94. 


ccxx 


Ascolta,  oeonro  et  tenebroso  inferno, 

Poi  cbe  questa  cmdel  piii  non  mi  ascolta, 
0  anime  dannate  in  sempiterno, 

Et  to.  Megera  de  serpenti  Involta, 
Finito  hormai  mio  cruciato  etemo 

Da  poi  o'ogni  speraosa  alfln  m*è  tolta. 
Bicorro  ad  yoi  in  questa  pena  dura 

Da  poi  ebe  1  ciel  di  me  non  ba  più  cura. 


90. 


CCXIV 


95. 


CCXXI 


Sento  per  troppo  amar  languire  el  core 

Et  liqueCusi  come  cera  al  foco; 
Sento  da  me  si  parte  ogni  rigore 

Et  yenime  la  morte  a  poco  a  poco. 
Sento  mancbar  el  naturai  calore 

Et  della  vita  mia  restarne  poco: 
1.0  spirto  manca  et  pur  la  fiamma  cresce. 

Et  per  soTercbio  amor  Talma  se  n'esce. 


Yiddi  Amor  mcBsto  e  snspirar  Diana 

Cbe  *n  freeta  andavano  al  celeste  eboro 
Per  lamentarsi  de  una  donna  bnmana 

Da  cui  è  tolta  ogni  potentia  loro. 
Ma  lor  querela  alfln  certo  fa  vana. 

Cosi  da  questa  donna  vincti  foro 
Cb*a  l'uno  ba  tolto  rarco,  a  l'altra  el  dardo 

Per  l'infinita  fona  del  suo  sgbuardo. 


91. 


ccxv 


90. 


CCXXII 


Guerra  si  fa  per  acquistar  Victoria, 

Et  doppo  la  Victoria  si  fs  pace. 
Et  levali  ogni  ingiuria  di  memoria 

Quando  el  nimico  suo  snbmisso  Ìaoe; 
Ma  *1  vincitor  obscura  la  sua  gloria 

Se  tien  Tanimo  armato  et  pertinace; 
Però  ghnarda  s'è  insta  impresa  in  terra 

Doppo  Victoria  ancbor  cercbar  la  guerra. 


Giura  et  non  vuole  amor  cblo  viva  teco, 

Et  io  pur  senza  te  viver  non  posso; 
Nel  tuo  conspectó  l'alma  non  è  meco 

Et  senza  te  io  son  da  me  rimosso. 
La  vita  aduncbe  amor  ne  porta  seco 

Sansa  bavermi  del  collo  el  iugo  scorso  : 
Cosi,  restando  sempre  senza  vita, 

L'aiEumo  pur  da  me  non  fa  partita. 


OS. 


ccxvn  • 


97. 


CCXXIII 


La  faccia  obecnra  e  gli  ocbi  bumidi  e  bassi 

Son  testimonio  al  mio  grave  tormento, 
L'andar  solo  e  pensoso  a  lenti  passi 

Grida  cbe  *1  mio  servir  è  sparso  al  vento, 
La  carne  stanca,  e*  membri  afllicti  e  lassi 

Dimostran  come  cenere  divento. 
Cosi  piangendo  vo  tacito  e  ebete 

Cbe  '1  del  non  vuol  cb'io  viva  al  mondo 

[lieto. 


Non  è  si  presto  o  si  veloce  cervo 

Qualbor  si  sente  da  venen  percosso. 
Come  rapto  me  fera  amor  protervo 

A  prender  el  venen  cb'io  porio  adosso  ; 
Et  quanto  più  con  rason  mi  riservo 

Tanto  son  più  da  [l]lni  citato  e  smosso. 
Tal  cbe,  sentendo  dove  ella  si  sia, 

Convien  cb'io  vada  al  foco  e  ilamma  mia. 


93.  ccxjx 

Se  1  cygno  canta  allbor  soavemente 

Cbe  s'avvicina  al  fin  della  sua  vita, 
Qualcbe  dolcesa  nella  morte  sente 

OwM  natura  a  consolar  l'aita  ; 
Ma  la  mia  trista  voce  aspra  e  dolente 

Piange  et  non  canta  la  crudel  partita; 
E  tortora  sarò  sansa  consorte 

Cbe  vive  triste  e  sol  fin  a  la  morte. 


98. 


CCXXIV 


Guarda  qual  snmma  e  gloriosa  spoglia 

Di  me  ne  porta  e  ne  triompbz  amore. 
Quanto  pib  penso  ramo(//f  ]r  mia  doglia 

C'ognbor  tormenta  l'aifannato  core, 
Allbor  pib  cresce  la  sfrenata  voglia 

Tal  cbe  mi  fa  mancare  ogni  vigore. 
Questo  è  sol  per  segbuir  troppo  mia  impre»a 

Cbe  indaino  contro  amor  si  fa  difeaa. 
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99. 


CCXXVI 


104.  ' 


CCIXKIII 


Non  fa  mai  pace  da  iohnn  tanto  amata 

Doppo  una  crndel  guerra  e  longo  male, 
Non  fu  mai  libertà  ai  dolce  et  grata 

Doppo  una  aenritù  ferma  e  Itale, 
Nò  fu  salute  mai  tanto  extimata 

Dopo  una  grare  infermità  mortale^ 
Qaanto  el  servire  m'è  incando  e  caro 

Che  parer  mi  £»  dolce  quel  eb'è  amaro. 


Se  vien  noto  aceidento  al  mio  dolore, 

Ohe  peeao  altro  sperar  se  non  aalnto? 
Saluto  fia  se  l'alma  anderì  foro 

Di  questo  membra  in  pena  possedute. 
Questo  sol  refrigerio  aspecU  el  core 

Che  consumato  ha  quasi  ogni  virtote. 
Cosi  morir  per  mia  saluto  aspeeto 

Ohe  morto  ad  altri  è  pena,  a  me  dilscto. 


100. 


CCXXVII 


105. 


ccxxxnr 


Se  1  duolo  che  partendo  l'alma  sento 

Havessi  forza  in  me  quanto  dorria. 
Non  dubito  che  pria  d^essere  absento. 

Per  morto  la  mia  pena  flniria; 
Ma  come  el  sol  le  luce  in  esso  intento 

Abbaglia,  nolle  spegne,  si  la  ria 
Fortona  ha  la  mia  mento  sol  stupito 

Per  fsr  più  lunghe  et  mìsera  mia  rita. 


101. 


ccxxix 


Quanto  ricerche  piii  libero  farmi 

Tanto  più  in  senritù  cincto  mi  trovo, 
Et  quanto  cerche  più  d'alontanarmi 

Più  cresce  el  duci,  e  più  pene  riroovo. 
Trovar  non  so  via  alcuna  d'aiutarmi 

Con  tanti  modi  c'ho  provato  e  provo. 
Non  è  più  in  mie  potor  né  andar  né  stormi, 

Mal  si  sto  fermo  e  pegio  si  mi  movo. 


Non  teora  parsgon  el  mio  dolore. 

L'affanno  doloroso  e  *1  gram  tormento: 

Di  lagrime  si  pasce  el  negro  core. 
Vivendo  mi  fa  vito  di  scontonto. 

Poi[chò]  mala  sorto  m*ha  sbandito  fore 
Di  quella  visto  che  mi  fa  contento, 

Felice  morto,  viene  in  mio  fkvore: 

tonando  fine  a  me,  che  tanto  stento. 


^onai 


106. 


ccxxxv 


Ghodi  se  sai  che  sempre  non  se  salle 

E  chi  è  salito  convien  che  ruine  ; 
Apreeso  al  monte  sto  l'ombrosa  ralle. 

Et  fra  le  rose  anchor  stanno  le  spine. 
Vedi  che  gioventù  volto  le  spalle 

Né  beltà  si  ritien  con  medicine. 
C'ogni  cosa  divora  el  tompo  avaro, 

E  appresso  il  dolce  sempre  sto  Tamaro. 


102. 


CCXXXI 


107. 


CCXXXVII 


Non  posso  andar.  Madonna,  si  lontano 

Né  SI  in  deserto  e  solit«rio  loco 
Che  del  cor  m'escha  el  vostro  viso  humano 

Et  ch'io  non  arda  ne  l'usato  foco. 
Non  che  le  selve,  e  colli,  el  monto  e  '1  piano 

Ma  le  fresche  fontane  giovan  poco, 
Perchò  è  tsnto  l'arder  che  da  rei  sento 

C'ogni  piacere  è  vincto  dal  tormento. 


Mondaa  dilacto  poco  tompo  dura 

E  gioventù  trapassa  in  un  momento. 
El  tompo  avaro  ogni  belleza  fura, 

Vechieza  è  madre  di  fastidio  a  stento. 
Adunche  ghodi,  donna,  tua  figura 

Prima  ch'e*  capei  d'oro  sien  d'argento. 
Però  che  per  pentir  mai  si  ristora 

Del  tompo  invano  speso  una  sola  hors. 


ICS. 


CCXXXII 


108. 


CCXXXTtlI 


Se  '1  tempo  ogni  gram  cosa  alfin  pur  doma, 

E  sassi  e  ferro  in  longo  spatio  rode, 
Se  disformato  ha  l'altA  e  rechia  Boma 

Et  denigrar  pò  anchor  sue  tanto  lode. 
Pensa  che  '1  disfarà  tua  bionda  chioma 

Se  de  ogni  cosa  lui  triompha  e  gode. 
Non  te  exaltor  del  ben  che  poco  dura 

Ohe  al  eiel  gram  torto  fki  e  ella  natora. 


Se  sempre  eereh.!,  donna,  parer  casts, 

Psrohè  ogni  arto  a  farti  bella  adopri? 
Se  voi  esser  amata,  un  cenno  basta, 

Che  sol  d'amor  al  rero  amaato  senoprì  ; 
Se  voi  contro,  al  desir  scudo,  elmo  o  basta, 

Fa  che  quelli  echi  sempre  ascondi  o  eopri  : 
Che  raro  si  concorda  eeser  amica 

Belleza  molto  e  volosU  pudiea. 


J 
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109. 


CCXL 


Lieve  è  U  pena  ore  1  tormento  giora, 

E  lieve  è  1a  fatlea  ov'è  gran  epeue, 
Lieve  è  iervii(e]  ehi  grato  animo  trova, 

£  lieve  è  Taspectar  chi  preato  vene. 
Lieve  è  preghar  cui  clementia  mova, 

E  lieve  i  '1  pondo  cni  amor  sostiene 
Et  fu  di  sé  per  ini  Tnltima  prova, 

Ma  longho  ^  el  mio  aepectar  e  vivo  in  peae. 


no. 


CCXLIV 


Oehi  dolenti,  qnal  sia  la  mia  vita 

Piangendo  dimostrate  e  'k  mio  dolore, 

Lingua,  che  fai,  che  stai  si  smarrita  ? 
Dimostra  come  stia  nel  poeto  el  core. 

-  Non  posso,  che  la  mente  è  sbigottita 

Contemplando  degli  occhi  el  sno  valore. 

-  Quando  tempo  non  fla,  tn  parlerai  ; 

Hot  che  bisogna,  come  muta  stai! 


111. 


ccxLvni 


Fiamma  dal  poeto  e  pioggia  non  vien  mancho 

Dagli  cechi,  ami  distilla  a  poco  a  poco, 
Però  el  mio  corpo  lacerato  e  stanche 

Di  morte  o  vita  non  ha  fermo  loco  ; 
Anxl  vermiglio,  freddo,  caldo  e  bianche 

Fra  dcg  contrai]  vive  in  acqua  e  in  foco: 
Cosi  del  suo  martir  triompha  e  pasce. 

Et  per  epesso  morir  spesso  renasee. 


112. 


COL  VI 


-  Dime,  vertiu  perchè  non  sei  apresaia? 

-  Egli  è  che  *1  mondo  va  commo  tn  vede. 

-  Dime  la  canea  che  sei  addormentata. 


-  Perochò  el  fkiso  per  dinar  se  crede. 
Adunqua  el  vitio  piace  a  la  brigata, 

Si  che  ogni  omo  gli  à  posto  sua  fede: 
Ad  imparar  virtù  el  tempo  è  perso 

Però  che  'l  mondo  va  hegi  a  riverso. 


118. 


cpLvin 


Chi  volo  eiser  amato  convien  che  ami  : 

Amor  non  getta  invan  li  aurati  dardi  ; 
Itesponder  non  Sd  vele  a  chi  non  «hiami, 

E  non  beffar  altrui  cnm  dolce  sghuardi. 
I  pesci  grossi  se  piglian  cnm  li  ami, 

Cnm  reti  e  laeci  i  feri  leopardi: 
Ma  gli  homin  non  ae  piglian  sol  cum  seti. 

Ma  con  dolce  parole  e  miglior  facti. 


114. 


CCLIX 


Ptima,  signora  mia,  ch'io  t'abaodoni 

Se  sentiranno  i  morti  favellare  ; 
Prima  ch'io  muti  m^'  mia  opinione. 

Se  vederanno  in  celo  i  bovi  arare: 
Prima  se  troverà  pietà  in  draconi 

Che  manchi  nuj  el  mio  fidale  amare  ; 
Prima  l'inferno  sera  senza  ghuaj. 

Signora  mia,  ch'io  t'abandoni  m^. 


115. 


CCLX 


Io  rompo  col  gridar  l'aere  e  1  cielo. 

Si  che  pietoso  io  fo  qualunque  sente, 
E  tu  che  per  amarte  io  abruscio  e  gelo 

Te  'm  ride  e  stai  superba  intra  la  gente, 
E  non  ti  curi  gii  se  per  te  spero. 

Anzi  te  piace  se  questa  alma  stente 
E  fii  centra  iustitia  e  centra  amore: 

Ma  Iddio  te  pu^arà  di  tanto  errore. 


P,  S.  —  Nel  lungo  intervallo,  trascorso  nella  stampa  dì  queste  ultime 
pagine,  ho  potuto  accorgermi  di  alcune  inesattezze:  e  fossero  le  sole!  —  Pare, 
secondo  G.  Barone  II  canzoniere  di  P.  /.  De  Gennaro,  Napoli  1883,  pag.  869, 
che  Antonello  Sanseverino,  non  circa  il  M97,  bensì  sia  morto  intomo  il  1505 
in  Sinigaglia:  ciò,  se  distrugge  il  termine  ad  qttem  assegnato  alla  data  di 
compilazione  del  codice,  non  smentisce  certo  che  gli  strambotti  apparten- 
gono al  secolo  XV.  —  Una  nuova  revisione  delFedizione  Giuntina  (C)  mi 
ha  permesso  correggere  così  la  Tavola: 

LXn.  C,  130r.  CLXXXm.  C,  167». 

CLXXXn.  C,  167».  CCXXXIX.  C,  126y. 
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A  proposito,  poi»  di  Elisabetta  Feltrìa  Gonzaga,  si  aggiunga  che  a  lei  Gero- 
lamo Soncino  dedicò  la  sua  edizione  delle  Rime  di  Serafino  Aquilano  (1505) 
per  la  quale  cfr.  G.  Manzoni,  Annali  tipografici  del  Soncino,  IQ,  73.  — 
Debbo  inoltre  alla  cortesia  degli  amici  Oh.  Dejob  ed  A.  Morosi  la  trascri- 
zione degli  strambotti  che  si  leggono  nel  codice  parigino  e  nel  palatino,  le 
cui  relazioni  sono  state  rilevate  da  R.  Renier  nel  u  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana  n  Y,  238.  Il  primo  non  presenta  varianti  vere  e  proprie, 
bensì  semplici  dissimiglianze  di  grafia  e  qualche  traccia  di  dialetto  setten- 
trionale, ma  di  nessuna  importanza.  —  Più  corretto  è  il  secondo  del  quale 
ecco  le  didascalie  e,  per  quello  che  valgono,  le  varianti,  xcviii  «  Narrai 
amicae  temporis  fugamn  4:  et  tua  belleza;  8:  Che*n  tua...  viverai. — 
CLxix  «  Laquitur  memòris  uù  fagiani  amorem  n.  L^ordine  è  5.  6.  3.  4.,  nel 
quale  si  ha:  Lingua,  non  cantar  più....;  7:  Dove  io  credevo;  8:  in 
fiamma  corro.  —  cxcvii  u  Lucius  et  desperation,  —  ccxvii  u  Narrat 
testimonium  sui  doloris  et  status  amoris  »  6:  io  divento.  —  £,  prima  di 
finire,  adempio  al  grato  dovere  di  ringraziare  monsignor  Isidoro  Carini,  il 
dotto  prefetto  della  Vaticana,  al  (faeàe  debbo  di  aver  potuto  condurre  a 
termine  questa  Nota. 


LA  DOTTRINA  DEI  MITI 
DI  SALLUSTIO  FILOSOFO  NEOPLATONICO 

Nota  di  Ernvsto  Passamonti,  presentAta  dal  Socio  L.  Ferri. 


Prima  che  il  Neoplatonismo  si  perdesse  nella  teurgia  e  nelle 
pratiche  mistiche  e  misteriose,  si  propose,  dorante  massimamente 
Vimpero  di  Giuliano,  di  fare  la  teoria  del  Politeismo  antico,  o 
come  dicevano  i  filosofi  d'allora,  di  difendere  TEUenismo  (^).  Por- 
firio, Oiamblico  specialmente  e  gli  scolari  immediati  di  lui  si 
adoperarono  di  dimostrare  che  la  religione  greca  era  d'accordo  colla 
filosofia  e  che  adorare  gli  Dei  era  un  dovere  per  gli  scolari  di 
Platone  e  d'Aristotele,  perchè  quella  religione  risultava  dalle  dot- 
trine stesse  dei  maestri.  Fin'allora  la  civiltà  greca  covava  in  so 
una  contraddizione  tra  lo  splendore  della  sua  scienza  e  della  sua 
filosofia  e  le  tenebre  e  la  grossolanità  della  sua  religione  :  Vammi- 
razione  per  quelle  veniva  guastata  dalle  superstizioni  mitologi- 
che. Il  neoplatonismo  volea  risolvere  questa  contraddizione  ap- 
parente e  tentò  porre  e  dimostrare  l'unità  della  civiltà  antica. 
Pensiero  profondo  e  maraviglioso  questo  ritrovare  le  origini  ideali 
e  storiche  della  filosofia  e  della  religione  !  In  tal  modo  la  filo- 
sofia rimaneva  filosofia,  ricerca  audace  e  libera  dei  problemi  dei- 
Tessere  e  della  vita,  ma  l'unità  era  dialettica  e  quindi  uno  dei 
termini  doveva  col  tempo  prevalere.  Prevalse  il  sentimento  reli- 
gioso ed  allora  dimenticando  la  tradizione  filosofica  della  Grecia, 


(^)  DeirEUenismo  come  una  setta  si  trova  un  accenno  in  Ennap., 
Aed,,  p.  29,  ed.  Boìss.  In  Giuliano  veramente  si  designa  la  religione  che 
ei  si  sforza  di  restaurare  e  la  chiama  'ElXrjyta/iós,  Epist.f  XLIX. 
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il  Neoplatonismo  si  andò  a  perdere  nel  parsismo,  nella  cabbala, 
nei  misteri  e  sulle  superstizioni  {^). 

Sallustio  appartiene  a  questo  periodo  di  trasformazione,  pe- 
riodo di  un  grande  valore  storico  :  perciò  riesce  interessante.  In- 
vero mentre  Plotino  e  Porfirio  mostravano  in  alcuni  punti  essen- 
ziali l'identità  della  religione  e  della  filosofia,  non  posero  mai 
come  principio  quest*  identità,  Sallustio  e  Giamblico,  non  contenti 
del  misticismo  speculativo  di  questi,  Tuno  col  De  Misteriis  cerca 
rafforzarlo  colla  pompa  di  sacrifici  e  col  mistero  della  teurgia; 
Sallustio  colla  teorica  dei  miti  ne  fa  vedere  la  ragionevolezza. 
Il  suo  libro  De  Diis  et  mundo  è  il  primo  trattato  della  scuola 
d'Alessandria  dove  si  sia  esposta  una  vera  filosofia  dei  miti.  É 
il  libro  di  quel  tempo.  E  mentre  riassume  ciò  che  s*era  detto 
anteriormente  dai  primi  e  grandi  maestri,  dà  ai  successivi,  come 
a  Proclo  e  Olimpiodoro,  materia  delle  loro  dissertazioni.  Il  co- 
noscere interamente  le  dottrine  contenute  non  credo  esser  cosa 
inutile,  specialmente  che  nelle  grandi  storie  e  della  Filosofia  in 
generale  e  in  particolare  di  quella  d'Alessandria,  difficilmente  se 
ne  trova  una  esposizione  chiara  e  distinta.  Gli  storici,  preoccu- 
pati delle  grandi  scuole  e  dei  sonmii  Maestri,  non  riflettono  alla 
grande  e  importante  parte  che  hanno  nello  svolgimento  delle  idee 
tra  i  più  non  proparati  sempre  alla  profonda  speculazione,  questi 
scolari  dei  grandi  maestri  e  queste  silloge  delle  dottrine. 


I, 

Sallustio,  uomo  esperto  e  dedito  agli  affari  dello  Stato,  porta 
nella  filosofia  neoplatonica  un  senso  pratico  per  quanto  il  com- 
portava la  natura  della  dottrina  ;  e  come  Platone  e  Aristotele  nelle 
loro  dottrine  morali  discutono  come  deve  esser  Tuditore,  così  Sai- 


(*)  Chi  avesse  piacere  di  ayere  una  spiegazione  di  questi  fatti,  mag- 
giore di  quella  che  non  consente  Teconomia  del  lavoro,  potrebbe  con  pro- 
fitto consultare  le  opere  seguenti:  J.  Simon,  Hiit  de  V  èco  le  d^Alex,,  Paris 
1843-45  ;  B.  S^  Hilair,  Sur  Vécole  d'Alex.,  Paris  1845  ;  Vacherot,  Hist  critiq- 
de  Vécole  d'Alex,;  Kellner,  Hellenis  u,  GhristentL,  Koln  1866  ecc.;  Renan, 
Marc  AurèlCt  senza  stare  a  rammentare  lo  Zeller  ed  altri  storici  della 
filosofia  ecc. 


_^ 
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lustio  al  principio  del  suo  trattato  comincia  dal  porre  che  Tudi- 
tore  conviene  si  nutrisca  di  buone  dottrine  fin  dall'infanzia.  {Sei 

fièv  €K  natiiùv   r/x^M  xaA(ò^,  xaì  /àiJ   àvoi^roig   cvvtqb^€(t\^ai 

óo^Mq).  Qui  si  sente  Tefficacia  dell'  insegnamento  platonico,  e  lo 
suppone,  perchè  à/òlX ilvo/jftotq  éó^a^g  Platone  nella  sua  Repubblica 
aveva  indicati  i  cattivi  effetti  (p.  365 A);  purché  non  si  voglia 
sospettare  che  vi  si  possano  intendere  da  questi  ultimi  neoplato- 
nici le  credenze  cristiane  le  quali,  piucchè  i  traviamenti  e  le  esa- 
gerazioni delle  favole  lamentati  da  Platone,  erano  contrarie  ad 
una  serena  concezione  dell'Olimpo  pagano  conforme  si  propone 
spiarlo  Sallustio  e  il  Neoplatonismo.  Quest'uditore  (*)  bisopa 
che  sia  àyax^òg  e  ifiq>Qovi^g  e  sia  attento  alle  nozioni  comuni 
{xoivaì  ivvouxé)  (2),  cioè  quelle  universali  nozioni  sulle  quali  gli 
uomini'  tutti  interi'Ogati  consentano  {oifag  {érvouxg)  nàvieg  ai  - 
^Qionoi  ÌQ<a%T^hweg  òiJLoXoyrjfSoviSiv)  come  p.  e.  che  Dio  sia  buono, 
impatibile,  immutabile,  che  ogni  movimento  avviene  o  in  meglio 
0  in  peggio;  se  in  peggio,  si  corrompe,  se  in  meglio,  era  in  prin- 
cipio un  male  {rijv  àffXTjv  ^v  xaxòv  I). 


{}) Plot.,  ^n».,I,lib.  in,  e.  3.  Cfr.  Alcin.,  cap.  1;  Prodi,  Theol.plaLj,!!. 

(*)  Queste  nozioni  comuni  sono  le  nQÓXtjiifetg  degli  Epicorei  e  degli 
Stoici.  Epicaro  fri  il  primo  a  metterle  in  oso  per  designare  nna  conoscenza 
'O  noiione  generale  necessaria  per  farci  conoscere  anticipatamente  un  oggetto 
che  non  è  ancora  caduto  sotto  i  nostri  sensi,  ma  formato  per  astrazione  da 
molte  nozioni  particolari,  anteriormente  acquistate.  Qaeste  idee  generali, 
secondo  Epicaro,  dovevano  derivare  come  le  altre  dalla  sensazione.  La  stessa 
parola  adoperarono  gli  stoici,  e  più  tardi,  ed  è  nella  scuola  del  Neoplatonismo, 
significò  la  conoscenza  naturale  delVaseoluto  o  come  oggi  è  detto  principio 
a  priori,  Kant  nella  Crii,  d,  l.  r.  pura,  le  dà  nn  senso  più  ristretto  e  la 
chiama  anticipazione  della  percezione  {Anticipation  der  IVahmehmung),  un 
giudizio  a  priori  che  portiamo  generalmente  sugli  oggetti  deiresperìenza 
avanti  d*averU  percepiti,  p.  e^:  Tutti  i  fenomeni  capaci  di  impressionare  i 
nostri  sensi  hanno  un  certo  grado  d'intensità.  Oggi  non  si  usa  più  ed  è 
quasi  scomparso  dalle  scuole  filosofiche,  v.  Frank.,  Dict.  d.  i.  phiL  Pel  si- 
gnificato di  questa  parola  si  cfr.  Cic,  De  Nat.  Deor,y  I,  16;  Kemii,  Dii- 
serL  De  Epicuri  ngoXijì^eig,  Goet.  1755;  Kant,  1.  e.  Per  un  largo  schiari- 
meiito  deU'uso  di  questo  vocabolo  tra  gli  stoici  si  vegga  ciò  che  ne  dice 
Lipsie  nella  Manuduct.,  II,  11.  Cfr.  pure  su  tale  quistione  Euseh.,  Praep, 
evangeli,  6;  Jambl.,  De  Myet.,  I,  3.  In  Plotino,  in  Porfirio  troviamo  Tin- 
tuizione.  intellettuale  yov  o^fit  che  slnspira  alla  reminiscenza  platonica 
che  potrebbe  ravvicinarsi  alle  nozioni  comuni  secondo  lo  intendo  Sallustio. 
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La  prima  cognizione  che  Tuditore  deve  arere,  ò  quella  delle 
nature  (ovifiai)  degli  Dei.  Esse  non  sono  state  create,  ma  son 
state  sempre  e  non  divengono  mai;  sono  sempre  quelle  che  hanno 
la  prima  facoltà  ;  nò  possono  patire  alcunché  per  natura  propria 
{rr6^vx€v);  non  constano  di  corpi,  perchè  le  facoltà  del  corpo  sono 
incorporee,  né  sono  circoscritte  da  luogo  {ovóé  rómj)  negujovrat) 
il  che  ò  proprio  de'corpi;  non  sono  separate  né  dalla  prima  causa 
{ovie  TTjg  nQtivrjg  ahtag  ij  dkXijXiùv  xf^Q^Covrai)  né  da  loro  stesse  ; 
non  altrimenti  che  dai  pensieri  la  mente  e  dalle  discipline  l'anima 

(wiSnsQ  oviè  voi  al  vorjtfeig  ovài  tfivxr^g  cel  enKfT-^fiai  e.  2). 

Questa  teoria  della  natura  degli  Dei  che  ritroviamo  più  tardi 
in  Proclo  (*)  era  già  stata  esposta  da  Giamblico  (^),  da  Porfirio  e 
da  Plotino.  Quest'ultimo  specialmente  ne  parla  indagando  T  £0^ 
e  il  Bene  (^)  e  Y Anima  universale.  Ma  il  concetto  dell'unità 
plotiniana  comincia  nella  scuola  stessa  a  dividersi  con  Amelio  {*). 
Giamblico  accresce  la  distinzione  (^).  Dopo  questi  la  scuola  d'Ales- 
sandria abbandona  l'altezza  speculativa  filosofica  e  scende  ne'templi 
e  partecipa  della  vita  pagana  che  si  spegneva  lentamente  nella 
coscienza  degli  uomini  e  cerca  di  infonderle  nuovo  vigore. 

Plotino  vedeva  male  ogni  novità  che  veniva  dall'Oriente  e 
combatteva  gli  Gnostici  (^),  e  il  suo  più  devoto  scolare  attaccò  il 
Cristianesimo  con  una  critica  viva  ed  acre  (^),  ma  rimase  sempre 
nell'altezza  filosofica  e  nel  campo  libero  della  discussione.  Bimase 
filosofo  e  non  divenne  prete,  come  fu  di  Giamblico  che  ebbe  mol- 


(^)  Theol.  Plot,  I,  4,  19;  In  Cratylum,  137. 

(*)  Jambl.,  De  Myit,  I,  4. 

(3)  Plot.,  Enn,y  VI,  lib.  Viti,  4  ;  Enn.,  VI,  Hb.  IX,  3  ;  Porph.,  Uqòg  xà 
yotjra,  A/S';  De  Abstin,,  U,  37,  67. 

(*)  Proci.,  In  Timaeumt  110.  Proclo  crede  trovare  in  Porfirio  ana 
8  ecie  di  trinità  (In  Tim,,  104);  ma  veramente  pare  che  su  tal  riguardo 
Ì*orflrìo  sia  stato  fedele  al  maestro,  cfr.  Damasc.  n,  ^Agx^^i  43,  ed.  Eopp. 

(»)  Proci.,  L  e,  134. 

(^)  Enn.y  n,  lib.  IX  e  ad  altri  luoghi. 

C)  Cantra  Christianos,  lib.  XV.  Opera  perduta  i  cui  frammenti  si 
trovano  in  Euseb.,  Praep.  evang.,  X,  9;  Enseb.,  HisL  EccL,  lib.  VI  ;  Theod., 
Terapeu.f  II;  D,  Hieron.,  Commenta  ad  Galat  Proem,,  e.  11,  Ad  Aufftut., 
Ep.  LXXXIX;  D.  Hieron.,  Comm.  Math,,  IV,  in  Daniel,  etc;  D.  Aug.,  De  ciò, 
Deif  X  etc. 
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ti88imi  scolari  de' quali,  se  alcuni  rimasero  nell'ambiente  sereno 
della  scuola,  altri  divennero  preti  come  Crisante,  altri  uomini  di 
Stato,  come  Sallustio,  preoccupati  più  degli  effetti  sociali  e  reli- 
giosi, che  delle  questioni  metafisiche.  Il  Cristianesimo  era  da  tre 
secoli  che  lottava  col  Paganesimo  ed  aveva  vinto.  Quindi  non 
era  più  il  momento  di  speculare,  ma  di  agire.  Il  Cristianesimo 
si  presentava,  come  un  sistema  di  credenze  uniformi,  immutabile, 
preciso,  sostenuto  da  autorità  universalmente  riconosciute  :  al  Po- 
liteismo mancava  tutto  questo.  Una  confusione  di  tradizioni  vaghe 
e  incerte  nelle  quali  non  si  poteva  distinguere  un  fondo  comune, 
ma  di  una  varietà  indefinita  di  divinità,  alcune  si  perdevano  nel- 
losGurìtà  del  tempio  e  si  rimpiattavano  nei  misteri,  altre  splen- 
devano alla  luce  del  sole  sui  marmorei  templi  e  ferivano  Tim- 
maginazione  viva  del  poeta,  e  lasciavano  freddi  i  cuori,  inerte 
le  anime,  ma  eccitate  le  passioni.  Il  politeismo  mancava  di  una 
dottrina  ortodossa:  esso  tenace  del  culto  della  forma,  lasciava 
allo  spirito  una  libertà,  che  non  ha  riscontro  in  nessun  altro  si- 
stema religioso.  Però  il  culto  era  associato  alla  città  e  alla  gran- 
dezza della  patria  :  di  qui  la  lotta  vitale  coli*  Evangelo  e  il  per- 
durare lungamente  anche  in  mezzo  al  trionfante  Cristianesimo. 
Questo  crebbe  prima  disprezzato  in  mezzo  alla  società,  ma  quando 
la  persecuzione  di  Diocleziano  mostrò  Timportanza  della  politica 
imperiale  ad  atterrare  la  Croce,  che  rossa  del  sangue  dei  martiri 
s'ergeva  sempre  più  terribile  e  spaventosa  innanzi  agli  occhi  dei 
fautori  dell'antico  mondo (0,  allora  la  Filosofia  intervenne  prima 
mostrando  le  assurdità  ideile  nuove  dottrine  religiose,  le  mostruo- 
sità di  questa  e  i  pericoli  della  civiltà,  come  fecero  Celso  e  Por- 
firio, poi  col  presentare  il  Politeismo  sotto  un  aspetto  nuovo  e 
coU'apporre  un  sistema  a  un  sistema,  come  fecero  Oiamblico  e  la 
sua  scuola  di  cui  quest'opuscolo  di  Sallustio  si  può  considerare 
come  un  Manuale.  È  una  Summula  delle  dottrine  religiose  se- 
condo la  scuola  di  Alesswdria.  È  il  primo  libro  neoplatonico  in 
cui  s'espone  una  vera  e  propria  filosofia  del  Mito. 

La  prima  utilità  del  mito  sta  nello  svegliare  lo  spirito  della 
ricerca  (ró  yt  ^rjreTv  xal  gjiij  dqyòv  riji»  óiccvoiav  ix^iv).  Gli  dei 


(0  Cfr.  Vacherot,  Hist.  critiq.  de  Vécole  d'Alex.,  voi.  II. 
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stessi  usarono  dei  miti  nei  loro  oracoli  {ev  x9^é^t^^h  oi  6ioi  /iv- 
x^oig  i%Qrflav%o)  onde  i  miti  sono  cose  divine  {p^ìoi)  e  spetta  al 
filosofo  ricercarli  (i)  {y>iXo0og>lag  Ctj^etv).  Oltre  a  questa  origine 
divina,  Sallustio  ne  indica  anche  un'altra  di  origine  filosofica. 
Poiché  tutte  le  cose  che  sono,  si  dilettano  delle  somiglianze  e 
avversano  le  dissomiglianze  (nàvra  rà  owa  óiÀoiótrjT&  fnèv 
X^ìq^ì  dvofioMTY^ta  óè  àno(frQéq>erai),  quindi  bisogna  che  i  di- 
scorsi che  riguardano  gli  Dei,  siano  simili  a  loro  {ofiokwg  éxsévo$g) 
acciò  sieno  degni  della  natura  loro  {tffi  re  ovtfiag  avvwv  afuw) 
e  li  rendano  a  noi  propizi.  Ciò  si  può  solo  col  mito  {ótà  xàv 
fAVv^ùDv  jÀÓvù}^),  I  miti  dunque  devono  imitare  la  bontà  degli  Dei 
(fufioìfvvai  xaì  vi^v  Tàv  Qeév  àya&irrfipa)  in  ciò  òhe  essa  ha 
d'esprimibile  e  d'inesprimibile,  di  chiaro  e  d'oscuro,  di  percepi- 
bile e  di  misterioso  (xarà  tò  Qrjtév  re  xci  agQtjTov^  d^avég  %€ 
x€cì  q>av€QÒr^  tfa^tg   re  xaì   xfVTìTÓlAfvov).   £   siccome  gli  Dei 

largiscono  i  comuni  beni  che  provengono  da  sensi  a  tutti  {tdv 
aitr&TjTwv  àya'd'cc  xotvd  nà€fiv\  però  quelli  che  vengono  dall'in- 
telletto ai  soli  prudenti  {td  éè  ex  tdv  votj%iiv  iiivoig  %oXg  ifM^ 
^qottiv);  similmente  i  miti  rivelano  a  tutti  l'esistenza  degli  Dei 

{pi  i^vS-oi  %ò  fièv  elvai  -d-eovg   nqòg  anavxaq  Xeyot>ifi)^  ma  che 

mai  essi  sieno  e  quali,  solo  a  coloro  che  possono  intendere  i  mi- 
steri {uveg  óè  ovvoi  xaì  ònom  niiSg  òvvaiiévoig  éiiévai)  (^). 

Inoltre  le  favole  imitano  anche  le  operazioni  {rag  iv^QyHag) 
degli  Dei;  giacché  si  può  chiamare   pur  mito  questo  mondo 

(iSetfTì  yÙQ  xaì  ròv  xo(fiÀOV  fAv^-ov  eÌTtcìv)  (^)  in  cui  i  corpi  e  le  cose 

sensibili  si  manifestano  esteriormente,  mentre  che  le  anime  e  le 
intelligenze  che  l'abitano,  restano  invisibili  {^mfAdriav  fiiv  xaì 
XQrjfJUXTwv  iv  athfìì  ^évofuvwv^  ìpvx(òv  óè  xal  vówv  xfvnto^ 
fLévdùv).  Ancora  ;  il  volere  a  tutti  dire  le  verità  intorno  agli  Dei 
in  una  maniera  didattica  {rò  fièv  ndvtag  ti^v  nsgì  Bsmv  dlrt- 
^€iav  iióàcxeiv  ei^éXeiv)  ò  un  eccitare  il  disprezzo  aegl'insi- 
pientì  che  non  possono  intendere  e  la  pigrizia  nei  buoni  {%oig 


Q)  Questa  era  un^opinione  geDeralmente  diffusa  neirantìohità  pagana 
anche  avantii  tanto  che  S.  Giustino  sente  il  bisogno  di  confutarla,  EhorU  ad 
Graec.f  3. 

(*)  Jambl.,  De  Àfyster,  Aegyp,,  seg.  VII. 

P)  C.  8.         . 
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fièv  àvoiJTo^^  Sue  rè  fiij  àvvacd'ai  fiav&àveiv^  xaTag>góvrj<fiv, 
toTg  àè  (tnovéatoig  Qif&v^tav  ffinoiei).  Il  celare  la  verità  col 
mito  impedisce  il  disprezzo  dei  primi  e  spingono  gli  altri  a  filo- 

soihre   {novg   fAèv   xaTaq>qovetv^  xovg  de  ^iloifotpsTv  àvayxà^et). 

Se  poi  nei  miti  vi  sono  narrazioni  di  adnlterii,  di  forti  e  d'altre 
ribalderie,  la  maraviglia  che  dà  origine  a  tale  assurdità  (aro- 
Tttav)^  deve  farci  pensare  che  esse  non  sono  che  simboli  sotto  i 
quali  si  asconde  miUneffiibile  verità  {^)  {iva  dia  rotg  g>aivofiévrjc 
d%ontag  evx^vg  iy  V^Z7  '^^^*^  f^^^  Xóyovg  fJYìjfT7]Tm  TtQoxaXvfÀ- 
fiata^  ti  óè  dXrj&èg  ànó^Qrjrov  elvai  vou€(frj)  (^). 

Mostrata  Tutilità  dormiti,  Sallnstio  viene  a  fame  una  classifi- 
cazione, distinguendoli  in  teologici  (SeoXoyixol)  (3),  in  fisici  (yrcre- 
xoi),  in  psichici  ((^vxixol),  in  materiali  {vktxoì)  e  in  misti  {ix  tovrwv 
jUfxToi).  I  teologici  non  fanno  uso  alcuno  dei  corpi  e  riguardano 
solo  alle  nature  stesse  degli  Dei  {ùI  firjàevl  creó/iari  x^ctijUétoi, 
àXJicc  %àg  otHTfag  aihàg  %wv  dsciv  -d'éWQovvrcg)  come  nel  mito 
dei  figli  divorati  da  Saturno  si  vuol  significare  l'intelligenza  di- 
vina, che  natura  di  ogni  mente  è  di  rimpiegarsi  in  sé  {*)  {insiòr} 

roBQÒg  ó  6€Òg^  nccg  àè  vovg  elg  iavriv  €7ii(TTQb'(p€i  •  rijv  oviTiav 
6  fjtit&og  aivCvTetai  tov  deov),  I  miti  fisici  vogliono  mostrare  le 
operazioni  degli  Dei  nel  mondo  (rcr$  negl  ròv  xócjtiov  iveQyBtag)  ; 
cosi  oon  Saturno  intendono  il  tempo  (^)  ;  coi  figli  di  Saturno,  le 
parti  del  tempo  e  col  far  divorare  da  Saturno  i  figli,  il  tempo 
che  rientra  nella  eternità  (rà  dò  [Aégr]  tov  x^ói'ov  naidag  tov 
oXov  xaXiaavteg  xatan{vfif&ai  óè  imo  tov  natgàg  tovg  Ttàtóag), 
I  psichici  ci  raffigurano  le  azioni  dell'anima  le  quali,  mentre 
restano  nel  soggetto,  hanno  un'  efficacia  sugli  altri  (^)  {avtf^g  tijg 


(')  V.  Otig,  Comment;  Pini,  De  Alex,  tort.,  L 

(«)  C.  3. 

(3)  C.  4. 

(*)  Cfr.  Plot,  Enn.,  V,  lib.  I,  e.  7  ;  Macrob.,  Sat,  I,  8;  Proci.,  TeoL 
Platj  V,  37  ecc. 

(5)  Cfr.  MacTob.,  Sat,  I,  e.  13. 

(')  Come  interpretazione  psicologica  dei  miti,  di  cui  Sallustio  non  ci  ar- 
reca alcuno  esempio,  può  risguardarsi  la  bellissima  esplicazione  del  Mito 
del  nascimento  d'Amore  in  Platone  {Symp,,  p.  203  B)  fatta  da  Plotino  (Fnn.t 
m,  lib.  V,  §  9).  Sullo  stesso  argomento  cfr.  Piotar.,  Ili,  De  Isid,  et  Osir.  ; 
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xpvxi}^  Tag  év€QY€lag  tSxonelv  *  ozi,  xuì  tc!)}^  tpvx^v  al  voi^Vcf^, 
xnv  elg  zovg  aXkovg   nqotX^ov^iV^  dXX' ovv    èv    roXg  y^vviffiaftt 

fib'vovair).  I  miti  materiali  sono  massimamente  dagli  Egi- 
ziani (^)  i  quali  per  ignoranza  reputano  Dii  i  corpi  stessi 
{il,' anali €Vtfiav  éxQrjtfavro  avtà  %à  CiafAata  Beoig  vofAÙfavtsg 

xal  xaXeif  avT€g)  COSÌ  Iside  è  la  terra  ;  Osiride  il  principio  umido  ;  il 
calore  Tifone  ;  Saturno  Tacqua;  Adonide  i  frutti;  Bacco  il  vino  (^). 
Il  dire  che  queste  cose  erano  sacre  agli  Dei,  come  le  erbe,  le 
pietre,  gli  animali,  ò  da  sapiente  {ifiog^QorovvTwv  iazìv  dv^QiHh- 
n(av)\  ma  chiamare  queste  cose  Dei  è  proprio  da  matti  (Bsovg 
dò  xaXélv  fiaivoiiéviùv)  ;  purché  ciò  non  facciano  per  quella  con- 
suetudine con  cui  sogliamo  chiamare  Sole  tanto  Torbe  del  Sole, 
quando  il  raggio  che  si  diparte  da  quell'orbe  (a  /iij  aqa  &aitsQ 
tov  rjXCov  zìjv  tfg>aTQav  xal  ti^v  ani  t^g  C^aiQag  dxrìva  rjXiov 

€v  (fvvr^v^ét^  xaXovfi€v),  I  miti  di  specie  mista  son  quelli  che 
ne  comprendono  molti  di  genere  diverso  (ev  noXXoìg  fièv  xal 
ccXXoig  icTÌv  a  eh)  in  grazia  d'esempio:  La  Discordia  gittò  il 
pomo  d'oro  nel  convito  degli  Dei;  le  Dee  se  ne  contrastarono 
il  possesso;  Giove  per  ricomporre  gli  animi  alla  pace  le  sotto- 
pose al  giudizio  di  Paride  che  aggiudicò  il  pomo  a  Venere.  Tale 
favola  viene  da  Sallustio  elegantemente  interpretata  così  :  Il  con- 
vito degli  Dei  significa  la  riunione  delle  diverse  facoltà  divine 
(cviÀntHriov  rag  vnéifxoCfiiovg  ivvdfAetg  irjXoi  tm' Setòv);  l'aureo 
pomo  è  il  Mondo,  luogo  di  lite  e  di  discordia  (xQoaovv  fifjXov 
ròv  xóft^iov   òg   ex   twv   evavrlfov   yivAfievogy    eixónoc   vno   zijg 


Maxim.  Tyr.,  Dissert,  X,  4;  XXIV,  4,  9;  Them.,  Orat,,  XXIV;  Porph., 
'J<poQ,;jBmh\.,  ap.  Sìmp.,  n,  JCar.,  p.  95;  Proci.,  Theol  Plot.,  I,  28;  In 
Parm.f  V;  Mars.  Fic,  Opera,  t.  II,  p.  1344,  1349,  ed.  Bas.;  Patriz.,  DifCìut, 
peripat.,  p.  136;  Alb.  Jahn,  De  Causa  et  natura  Mythorum  platonic,  My- 
thus  de  Amoris  ortu  sorte  et  indole,  Berol.  1839.  —  Stallbaam,  Diatribe  in 
mythum  Platonis  De  Divini  Amoris  ortu,  Lips.  1854,  etc. 

(0  Cfr.  Eoseb.,  Praep.  euang.,  I,  9;  Macrob.,  Sat„  I,  21;  Pini.,  De 
Isid.  et  Osirid.  ;  Sjnes.,  De  Prov.;  Jambl.,  De  Àfyst.,  seg.  VII,  1  ;  Klopfer, 
MythoL  Wdrterb.,  V;  H.  Roscher,  Ausfùrl,  Lex.  d.  Grieckisc.  u,  Ràmisc, 
MythoL  (stampato  finora  fino  al  yoc.  Juppiter);  ChampoUion,  Égypte  an- 
cienne. Paris,  Didot,  1869. 

(*)  Cornuti  (altri  Phornuti),  De  Nat>  Deor.,  28;  Porpb.,  ap.  Eascb., 
Praep.  Et\,  III,  11;  Creuzer,  SymhoUk  ^  III,  IV. 
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'EQ$óog  léyerm  Qlnxead'at),  E  poicbò  gli  Dei  diverse  cose  im- 
partiscono al  mondo,  sembra  perciò  esser  lite  tra  loro  intorno  al 

pomo  {aXhùV  dh  alla  to^  xàciiff  %a^iÌo(iéviùv  Sewv^  (pikoveMéTv 

vTweQ  tov  liTjXov  doxovifiv).  Paride  è  l'anima  vivente  secondo  i 
sensi,  che  non  è  capace  d'intendere  altra  potenza  divina  fuorché 
la  bellezza  {q  àè  xar  '  aUtf&rjtnv  ^w<fa  ìpvxrj  tovto  yaQ  iati  o 
ndQig,  rag  /lèv  aXkag  óvvafAeig  ovx  OQciffay  (tióvov  dà  tÒ  xdXXog) 

e  perciò  dà  a  Venere  il  pomo. 

Ora  l'interpretazione  dei  miti  teologici  spetta  ai  filosofi  (^)  ; 
dei  fisici  e  psicologici  ai  poeti  (^);  e  quella  dei  misti  ai  sacer- 
doti perchè  ogni  cerimonia  mira  a  rianirci  in  nn  tempo  al  mondo 
e  agli  Dei  (')  {nàaa  tékftfj  n^òg  ràv  xó^iiov  fifiàg  xaì  ngòg 
rof'5  Séovg  (twàmeiv  ix^éXei), 

Spiegata  la  maniera  con  cui  deve  interpretarsi  il  mito,  che 
è  quasi  una  metodica  che  precede  un  trattato,  entra  a  svolgere 
un  sistema  religioso  come  lo  comprendeva  il  Neoplatonismo.  Sal- 
lustio intende  benissimo  che  i  problemi  che  pone  avrebbero  bi- 
sogno di  larghe  discussioni  (rovriav  Sé  i'xatttov  Xóyfùv  déÌTai 
noXXwv  xaì  fisydloìv)  (^),  ma  sa  pure  di  fare  un  breve  catechismo 
per  coloro  che'  vogliono  avere  una  ragione  della  fede  che  hanno 

(àXX*  wg  BV  fiQa%éfìiv  bÌttsTv^  xaì  nQÒg  tò  fAiij  TtavtéXéig  àvrjxóovg 
flvaty  ovóèv  tdiùg  Xéysiv  xwXvsi), 

Ogni  sistema  di  religione  mira  alla  risoluzione  di  quei  pro- 
blemi che  si  presentano  alla  coscienza  umana,  cioè  il  principio 


(')  Quest*  affermazione  viene  ampiamente  dichiarata  da  Proclo  nella 
Teol  Plot,,  lib.  I,  e.  4. 

(*)  Quasi  dichiarazione  di  questo  pensiero  si  può  tenere  le  'ÀXXt^yoQiat 
di  Eraclito  Pontico  eig  tà  row  'OfitJQov  negi  Oetoy  ei^tjfiéytt.  Cfr.  Plut.  in 
Euseb.,  Praep.  Evang.,  HI,  3  ss.;  D.  Aug.,  Dt*  Civ,  Dei,  VI,  8. 

(')  Questo  concetto  delle  cerimonie  sacre  è  con  maggiore  larghezza 
esposto  da  Giamblico  nel  De  Mysteriis  Aegyptioruntf  seg.  V,  e.  28.  Dopo 
questa  ripartizione  delle  interpretazioni  delle  faYole,  il  nostro  ricorda  la 
favola  di  Àti  descritta  con  maggior  pompa  di  quel  che  non  faccia  qui 
Sallustio,  da  Giuliano  imperatore  nelPorat.  V,  In  Deorum  matrem,  p.  165  ss. 
Del  qnal  mito  Tapostato  dà  una  interpretazione  più  idealista  in  quella  che 
Sallustio  più  ricino  ai  moderni  dà  una  spiegazione  naturale.  Torneremo 
su  questa  differenza  d*intelligenza  dei  miti  in  fine  di  questo  breve  lavoro. 

(*)  C.  5. 
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e  le  ragioni  del  mondo  fisico  e  del  mondo  morale  e  la  loro  fina- 
lità :  perciò  vediamo  nel  resto  di  questo  trattato  poste  e  risolute 
brevemente  siffatte  quistioni,  e  quindi  forma  un  vero  catechismo 
della  religione  greca  secondo  i  Neoplatonici. 


IL 

Il  primo  problema  che  si  pone  è  intomo  alla  causa  prima. 
Il  concetto  che  di  essa  si  forma  Sallustio,  egli  lo  deriva  da  Plo- 
tino (^),  mostrando  in  tal  modo  la  dtaioxrj  della  scuola*  Per  lui 
Tuno  è  la  causa  prima,  giacché  Tunità  procede  ogni  pluralità  (^) 

(xi^v  TtQùJtTjV  ahCav  fiCav  re  eìvai  TtifotfìjXéi  *  navtòg  yàg  tt^j^- 
&ovg  fjyeiTa&  fiovàg)  {^).  E  poiché  supera  ogni  cosa  per  potenza, 
bontà  {ivvdfiei  T€  xaì  dyaO'ÓTìju  navva  vixf)^  ò  necessario  che 
tutte  le  cose  ne  partecipino  {Sw  tovto  nàvra  fietéx^év  ixèivffi 
dvàyxYJ).^  Niuna  cosa  può  per  prepotenza  impedirla,  né  essa  per 
bontà  s'asterrà  dalle  cose  {% 

E  che  è  ?  Se  fosse  anima,  tutte  le  cose  sarebbero  animate 
{si.,.  ^vxTjj  nàvta  àv  Mii\pv%tt  ijv);  se  intelletto  (vovg),  tutte 
sarebbero  intelligenti  {vosqo)  ;  se  sostanza  (ocJcria),  tutte  parte- 
ciperebbero della  sostanza  {navra  ov<rlag  fierèxéi).  Alcuni  in- 
fatti, siccome  coglievano  la  sostanza  in  tutte  le  cose,  chiamarono 
sostanza  (ovifiav)  la  causa  prima  (^);  ma  questi  avrebbero  ra- 
gione, se  le  cose  fossero  sostanze  sole,  sfomite  d*ogni  bontà  {àyax^à 
óè  ovx  jjv).  Invece  se  le  cose  sono  per  bontà  («  iè  ii*  dya^mrjra 
lati  re  rd  ovva)  e  son  partecipe  del  bene  {fi€T€iXrjX€v  dya&ov), 
il  Bene  è  necessario  che  sia  sopraessenza  e  primo  {vneQovciov 


0)  ^a».,  V,  lib.  IV,  1.  La  sorgente  delle  idee  plotiniane  le  rìtronamo 
in  Platone,  Parmenide,  p.  154;  cfr.  Cudworth,  Sy stema  irUellect,  IV,  36, 
ved.  anche  il  Timeo,  Y,  p.  5;  Dion.  Areop,,  De  div.  Nom.,  23. 

(«j  Cfr.  Plot.,  Enn,,  V,  lib.  IH,  12. 

(«)  C.  5. 

(^)  ovdèy  yÙQ  avtrjv  «AAo  x<uXJ<r€»  dia  x^y  àvvafAty,  ovdè  éavjtjy  àifé(ei 
(Jt*  «yad^ÓTrjra  e.  V;  cfr.  Proci.,  Insù.  theoL,  213,  dove  si  ripetono  qnasi 
le  medesime  parole  di  Sallustio. 

(5)  Cfr.  Proci.,  Teolog,  Piai.,  EQ,  9. 
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fUv  dya&iv  dà  hlvcu  %q  ftQÒvov  dvayxrj)  (1).  Le  proTe  ei  non 
cerca  alla  speculazione,  ma,  come  buon  governatore  romano,  alla 
pratica,  al  sacrificio  cioè  della  vita  che  gli  uomini  f&nno  per  la 
patria,  per  gli  amici,  per  la  virtù. 

Oli  Dei,  dopo  aver  detto  del  Bene  che  è  Dio,  Sallustio 
viene  a  dividere  in  ipercosmici  {vTtegxoiffiifov)  (^)  e  in  cosmici 
{Syxotffitwv)  (3).  Gr ipercosmici  si  suddividono  in  tre  categorie: 
alcuni  sono  principio  di  sostanze  divine  {ol  ovaiag  timovui,  Beév); 
altri  principi  d* intelligenza  {oi  St  vovv)\  altri  della  vita  {ol  àt 
ìpvxàg).  Pare  queste  cUvinità  non  partecipino  alla  vita  mondana, 
chò  Sallastio  non  ne  fa  più  parola,  né  ne  rammenta  i  nomi. 
Essi  arieggiano  il  Demiurgo  platonico  che  creando  gli  Dei  dei 
singoli  mondi,  questi  poi  provvedono  al  governo  di  esso. 

I  Dei  cosmici  si  suddividono  anch'essi,  ma  in  quattro  ordini  : 
iu  qudli  che  creano  il  mondo  {oi  iièv  eivm  noioia  tòv  xóiffiov)  ; 
in  queUi  che  Tanimano  {ol  dà  avròv  ìptxownv)  ;  in  quelli  che  lo 
ordinano  {al  àè  hi  diaqtÓQtov  o%*tu  dq^ió^ovifiv)  ;  e  in  quelli  infine 
che  lo  custodiscono  {oi  iè  i^Q^oOfiévov  g>QovQov(fi).  Oli  Dei  che 
compongono  questi  quattro  ordini  corrispondenti  ai  quattro  uflBci, 
siccome  ciascuno  di  questi  ufBd  consta  di  primi,  di  secondi  ed 
estremi,  cosi  saranno  necessariamente  dodici  (^).  I  creatori  sono 
Giove,  Nettuno,  Vulcano  ;  gli  animatori.  Cerere,  Giunone,  Diana; 
gli  ordinatori.  Apollo,  Venere,  Mercurio  ;  i  conservatori,  Vesta,  Mi* 
nerva,  Marte.  Le  note  distintive  e  gli  attributi  di  questi  Dei 
sono  i  simboli  delle  loro  funzioni,  cosi  la  lira  di  Apollo  indica 
r  aderenza  armonica  delle  parti  ;  Tarmatura  di  Minerva,  la  forza  che 
le  tiene  unite  ;  e  la  nudità  di  Venere  significa  che  il  concento  genera 


(1)  Tatto  qaeUo  che  dice  qui  Sallastio  pare  che  sia  un  santo  di  ciò 
che  ha  scritto  Plotino  nel  cap.  28  e  anche  del  24  del  lib.  VII  àeWFnn.,  VI. 
Pel  complesso  deUe  qaestìoni  a  coi  danno  luogo  queste  dottrine  salln- 
stiane  si  riscontrino:  Plot»  Enn,,  VI.  lib.  VIU,  23;  lib.  IX,  3;  Proci.,  £L 
TheoL,  12;  TheoL  Plot.,  1, 18;  DUsert.  in  Rep.  Platon,-,  In  Tim. 

(«)  C.  6. 

(3)  Qnesta  distinzione  era  già  in  Giamblico;  cfr.  De  MyH,  Aegypt., 
seg.  Yin,  8. 

{*)  Cfr.  Proci.,  Theolplat.,  VI;  In  CrtUyl.;  Herm.  In  Plat;  Comut., 
De  Diis  ecc.;  Amob.,  IH;  0?id.,  Fa9t.\  Easeb.,  Praep,  evdng.,  in,  11,  ecc. 
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la  bellezza,  e  che  questa  non  è  occulta  nelle  cose  che  si  riguardano 

{ineiif^  ÙQpLovCa  fjièv  tò  xàXkog  noUt'  xò  òè  xdXkog  fV  Toig  òqw- 
fkévoiq  ov  xQVTtrsrai).  Le  altre  divinità  maggiori  che  popolayano 
il  sereno  Olimpo  si  riferiscono  ai  rammentati,  così  Bacco  a  Giove  ; 
Esculapio  ad  Apollo;  le  Orazio  a  Venere.  L*orbe  loro  vediamo 
poi  nella  terra  quello  di  Vesta,  neiraria  Oiunone,  nell'acqua  Net- 
tuno, nel  fuoco  Vulcano.  Attribuiamo  poi  le  sfere  superiori  a 
quegli  Dei  che  la  consuetudine  ha  già  designati,  come  diciamo 
Apollo  e  Diana  pel  sole  e  la  luna,  pel  globo  terraqueo  Saturno 
e  Cerere,  per  T  etere  Minerva.  Il  cielo  ò  elemento  comune  a  tutti 

(ó  Sé  ovgavòg  ndvitov  xon'óg). 

Alla  concezione  degli  Dei  e  della  natura  loro  si  unisce  quella 
del  mondo.  Per  Sallustio  il  mondo  è  incorruttibile  {aqt^aqtiv 
re)  Q)  e  non  generato  {dyéwrixov)  (^).  Invero,  ammesso  che  venisse 
a  finire  {rovtov  g^O^agévrog),  sarebbe  necessario  che  venisse  a  for- 
marsi un  altro  mondo  migliore  o  peggiore  o  lo  stesso  o  una  con- 
fusione disordinata  {dxo^fitav).  Se  peggiore,  esso  allora  sarebbe 
cattivo  ;  perchè  da  migliore  diverrebbe  peggiore  {xaxòg,  6  ex 
xQ€(rrovog;  xfiQov  Tromv):  se  migliore,  sarebbe  impotente  {adi- 
rarog)  ;  perchè  non  generò  fin  da  principio  il  meglio  (ò  fiij  ty^v 
dQxrjv  TÒ  xQsuTov  notr^aag  •)  :  se  lo  stesso;  ferebbe  opera  inutile 
{fuxTTjv  noir^ceh  '  )  :  se  in  fine  formasse  una  confusione  ;  ma 
questo  non  è  cosa  da  stare  ad  udire  {dXX  *  ovòè  dxovsiv  xoixó 
ye  Séfitg),  perchè,  secondo  la  dottrina  filoniana,  sarebbe  un  ac- 
cusare Dio  d'aver  mancato  di  bontà  e  di  sapienza.  Quindi  il 
mondo  non  è  generato.  Infatti,  se  è  incorruttibile,  non  è  neppure 
generato  (^);  poiché  tutto  ciò  che  è  creato,  si  corrompe  {Ttdv 


(1)  C.  7. 

(')  Cfr.  Phil.,  Quod  mundus  sit  incorruptibilis.  In  questo  libro  sin- 
golare si  esaminano  le  diverse  sentenze  dei  filosofi  sulle  eterniib  del  mondo 
0  tra  gli  altri  si  rammenta  ropemccinola  del  psendo  Ocello,  De  Universi 
Natura,  da  cui  Sallustio  attinge  molti  argomenti  per  dimostrare  Tetemità 
del  mondo. 

(')  Cfr.  Phil.,  ibid.  ;  Proci.,  In  Timaeum,  II,  ed  è  il  sesto  argomento 
che  dice  «  Il  mondo  non  poter  finire,  se  non  per  la  dissoluzione  delle  parti. 
Ora  Dio  che  Tha  creato,  essendo  buono,  come  distruggerebbe  Topera  della 
sna  bontà?  Il  mondo  dunque  è  indissolubile  e  per  conseguenza  imperituro. 
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tò  yivófjtevov  y>^€iQ€Tai).  Inoltre  essendo  il  mondo  opera  della 
bontà  divina  {dui  tfjv  voi  Seov  dya^óvrjTa  ovtog  rov  xóiffAov) 
esso,  come  la  bontà  di  Dio,  starà  sempre  {dét  re  ròv  0eòv  dyax^òv 
elvai  xaì  %òv  xòaiiiov  v/tdQXf^v),  non  altrimenti  che  insieme  col 
sole  e  col  fuoco  T*è  la  Ince,  col  corpo  l'ombra. 

Accanto  a  questa  dimostrazione  deireternità  del  mondo  che 
ricorda  le  grandi  filosofie  di  Filone  e  di  Plotino,  Sallustio  sente 
il  bisogno  dì  argomentazioni  più  serrate  per  sorreggere  la  fede 
{TiQog  Tovg  IcxvQoréQfov  dncoist^Buìv  dsofxévovg)  e  generare  la 
persuasione,  e  quindi  comincia  una  serie  di  ragionamenti  per  pro- 
vare Teternità  del  mondo  : 

I.  Il  mondo  non  si  distrugge  né  da  sé  né  da  altro  (^ 
t'^  '  éavTov  ij  vnò  aìXov)  (>);  non  da  sé,  che  se  il  mondo  si  distrug- 
gesse da  sé,  bisognerebbe  allora  che  il  fuoco  bruciasse  se  stesso  e 
l'acqua  essiccasse  so  stessa  ;  ma  questo  non  aviene,  dunque  etc.  (^). 


Ma  ciò  che  non  può  perire,  non  ha  potnto  nascere:  dunque  è  etemo  ». 
Ognuno  riconosce  qui  la  dicitura  di  Sallustio.  Ma  la  dottrina  è  in  Filone 
secondo  il  quale  la  creazione  non  ò  un  atto  passeggiero  e  momentaneo: 
è  un  atto  necessario  e  perpetuo  della  potenza  divina.  Dio  produce  inces- 
santemente perchè  la  sua  natura  è  di  produrre,  come  quello  del  fuoco  di 
bruciare  (De  Leg,  alleg.,  I,  p.  41),  e  altrove  {De  Mundi  opif.,  I)  dice  che 
la  bontà  di  Dio  è  la  vera  causa  della  formazione  del  mondo,  ed  ^17^1 
(Dio)  non  può,  sema  cessare  d'essere  buono,  volere  che  l'ordine,  Varmonia 
sieno  sustituite  dal  caos  e  che  supporre  che  un  mondo  migliore  fosse 
'  un  giorno  chiamato  a  sostituire  il  nostro,  sarebbe  con  tale  supposizione 
un  accusare  Dio  d'aver  mancato  di  bontà  e  di  sapienza  verso  lordine  at- 
tuale delle  cose.  In  Plotino  abbiamo  le  medesime  idee  perchè  dice  che  è  im- 
possibile che  Tanima  universale  si  abbia  a  ripentire  deiruniverso  in  quanto 
lo  governa  senza  pena  e  senza  fatica  (Enn.,  Il,  lib.  II,  4;  cfr.  Enn.,  Il, 
lib.  IX,  6)  Simplicio  più  tardi  riprese  la  questione  e  pare  che  abbia  scritto 
il  suo  Commentario  sulla  fisica  di  Aristotele  per  rispondere  a  Filopono 
che  aveva  confutato  Proclo  e  Tipotesi  della  eternità  del  mondo  ;  e  il  Comm, 
sul  Cielo  anche  contro  Filopono  che  difendendo  la  creazione  aveva  com- 
battuto il  movimento  etemo  del  cielo.  Così  nel  sec.  VI  durava  ancora  la 
perpetua  controversia  tra  il  sistemo  del  Dio  causa  e  quello  del  Dio  sostanza. 

0)  C.  17. 

(')  Tutti  questi  argomenti  suireteraità  del  mondo  dovevano  esser 
comuni  alla  scuola  neoplatonica  che  li  ritroviamo  quasi  in  tutti.  L'argo- 
mento del  cap.  yn  però  rispecchia  meglio  la  dottrina  della  scuola  plotiniana  : 
tutti  questi  altri,  che  si  enumerano  nel  cap.  XVII,  fanno  sentire  Tefficacfa 
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II.  Non  da  altro;  perchè  qaesV altro  o  donebb'essere  cor- 
poreo 0  incorporeo:  è  impossibile  che  sia  incorporeo  :  poiché  ogni 
incorporeo  conserva  il  corporeo  {rà  yàq  itsdiiaxa  tstoC^^^  rà  crcJ- 
flava)  come  la  natmra  {i^va^q)  e  Tanima  {^fvyrq);  nulla  dunque 
da  ciò  che  conserya  può  esservi  distruzione   {ovdèr  iè  vni  %ov 

III.  Se  poi  è  corrotto  da  corporeo:  ciò  può  accadere  o 
da  quegli  esseri  che  sono,  o  da  altri.  Se  avviene  da  quelli  che 
sono;  0  gli  esseri  che  hanno  moto  circolare  {ino  tàv  xvxXm 
xtvovfAsvoìv)  distruggono  quelli  che  hanno  un  moto  retto  (tu 
èn  '  €vx^€iag\  o  viceversa.  Ma  gli  esseri  che  hanno  un  moto  cir- 
colare, non  hanno  una  natura  corruttibile  {ovSè  va  xvhXoì  q^uQ- 
uxijv  B%€i  ifviShv):  quindi  il  mondo  non  può  esser  corrotto  da  essi. 

IV.  Ma  nemmeno  dalle  cose  che  hanno  un  moto  retto  può 
esser  distrutto;  perchè  le  rette  non  hanno  mai  potuto  toccare  gli 
esseri  di  moto  circolare  {oviè  rà  in  *  svi^élag  èxeiviov  [x^v  xvxhf\ 
aiffaa^ai  ivvatai);  perchè  infatti  non  Than  potuto  fino  ad  oggi? 
{iiM  %t  yàq  axQi  vvv  ovx  r^óvvijy^fj  ;), 

y.  Ma  neppure  le  cose  che  hanno  un  moto  retto  possono 
distru^ersi  fra  loro  {vn  *  àlXjXtùv)  giacché  la  corruzione  di  una 
cosa  è  generazione  di  un'altra  :  non  è  quindi  distruzione,  ma  mu- 
tazione {tovto  iè  (pO^eÌQaad'ai,  fihv  ovx  ììXti^  fisTafiàkXccO'cu  àe). 
Se  il  mondo  poi  sia  corrotto  da  altri  corpi,  donde  furon  generati 
0  dove  sono,  non  è  da  dirsi  (ovx  iarn*  elnétv)  (^). 

VI.  Inoltre,  ciò  che  si  corrompe,  o  si  corrompe  nella  forma 
0  nella  materia.  La  forma  è  la  figura  {eJàog  fièv  tò  <fxVf^^)  '  ^^ 
materia  è  il  corpo  (vXrj  óè  tò  tfòiiia).  Corrompendosi  la  forma 
e  rimanendo  la  materia,  noi  vediamo  generarsi  altre  cose  {SrsQa 
ÓQùifAsv  yivófMva).  Se  poi  si  corrompe  la  materia,  come  in  tanto 


di  Giamblico  e  ricordano  gli  esercizi  della  scuola  dei  posteriori  e  minori 
scolari  :  alcuni  de*  qaali  dovettero  scrivere  o  rimanipolare  il  De  Universi 
Natura  di  Ocello  Lucano,  il  De  Mundo  del  pseud' Aristotele  etc.  etc.  Po- 
trebbe sospettarsi  una  interpolazione  anche  in  questa  operetta  dì  Sallustio; 
e  difatti  non  si  spiega  come  dopo  aver  parlato  e  dimostrato  Teternità  del 
mondo  e  passato  ad  altre  dottrine,  ad  un  tratto  vi  ritorna  e  con  ragiona- 
menti più  sofìstici  che  veri. 

(i)  V.  Ocell.  Lue,  De  Univ.  Nat.,  1. 
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spazio  di  anni  non  è  mancata  mai?  (ttco;  iv  Totfovtoig  h€ft$v 

YII.  Se  invece  di  quella  che  si  corrompe,  ne  nasce  un'altra, 
questa  si  genera  o  dalle  cose  che  sono  o  da  quelle  che  non  sono. 
Se  ha  orìgine  da  quelle  che  sono,  rimanendo  sempre  le  cose  ohe 
sono,  rimane  sempre  anche  la  materia  {ràv  orrtov  fieviwoiv  cr«f, 
xaì  ij  vXfj  ieri  dèi).  Infatti  chi  sostiene  ccnrompersi  le  cose  che 
sono,  non  solo  il  mondo  ma  ogni  altro  essere  afiferma  di  perire 

{%à  ndvta  kéyovC^  (f'd-tlqéifx^tti)  (^). 

YIII.  Se  poi  la  materia  nasce  da  quelle  cose  che  non 
sono;  innanzi  tutto  ò  da  dirsi  che  nulla  può  nascere  dalle  cose 

che  non  sono  (^)  (n^mov  fièv  ààvpatov  èn  ròiv  iirj  ovtwv  bIvo^ 

Ti).  Ma  posto  che  ciò  sia  e  possa  la  materia  essere  (èhm  rr/y 
vXrp^)  dalle  cose  che  non  sono;  si  avrà  che  fino  a  quando  sa- 
ranno le  cose  che  non  sono,  sarà  altresì  la  materia,,  giacché  le 
cose  che  non  sono,  non  si  distrnggon  mai  (ov  iijno%€  dnóXXvTw)^ 
IX.  Ancora  ;  ciò  che  si  corrompe,  o  si  dissolve  negli  ele- 
menti di  cui  si  compone  (rj  dy>  '  ^v  eyéreto),  o  si  perde  nel 
nulla  {*)  {t]  6Ìg  TÒ  firj  ov  dq)aviXetai).  Se  si  risolve  negli  ele- 
menti di  cui  si  compone  di  nuovo  rinasceranno  altre  cose  {nàlév 
yhera^  Steffa)  :  ed  allora  perchè  era  stato  fatto  a  principio  ?  {ééd 
%i  yd^  Tfjv  aQ%riv  iyévexo  ;).  Se  poi  sparisce  nei  nulla  ;  che  im- 
pedisce che  auche  a  Dio  avvenga  lo  stesso  ?  {ri  xtokvsi  xaì  tòr 
^àv  %ovTo  naOetv  ;).  Se  a  ciò  contrasta  la  sua  potenza  ;  non  è 
proprio  del  potente  il  conservare  solo  sé  stesso  {ovx  iati  dvvavoi 
iavTÒv  fiivov  tfwC^iv).  Similmente  non  può  avvenire  che  le  cose 


(1)  Ocello  yìena  alla  stessa  conclusione  nel  VII  de'  suoi  ai^^menti» 
ma  per  diverse  ragioni. 

O  Qui  forse  si  allude  airEpicnreismo  ed  anche  allo  StoicismOi  qnan- 
tonqne  alcuni  seguaci  di  Zenone  ammettessero  Tetemità.  Gir.  Didym.  ap. 
Euseb.,  Praep,  evang.,  XV,  15;  Phil.,  De  immort.  mund. 

(3)  La  creazione  ex  nihilo  è  un'intuizione  assolutamente  cristiana; 
l'antichità  non  Tha  conosciuta  mai,  o  meglio  Tha  combattuta  sempre  e  in 
tutte  le  scuole.  La  negazione  è  posteriore  airaffermasione,  dice  Aristotele, 
quindi  è  da  inferirsi  che  ci  doTCTa  essere  anche  un'idea  confusa;  per  lo  meno 
era  una  ipotesi  che  si  presentaya  spontanea. 

(«)  Cfr.  Ocell.  Lue,  De  Univ.  Nat.,  e.  1,  §§  IO,  11  ;  PhU.,  Quod  mundui 
8it  incorruptibilis. 
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che  sono,  si  procreino  da  quelle  che  non  sono,  e  che  le  cose  che 
hanno  esistenza,  vadano  a  dilettarsi  in  ciò  che  non  è. 

X.  Ancora;  è  necessario  che  il  mondo,  se  si  corrompe, 
0  si  corrompa  secondo  natura  (^  àè  naqà  g>v(fiv\  o  contro  na- 
tura (7  xarcr  g>vnv),  È  impossibile  contro  natura;  perchè  non 
può  essere  che  ciò  che  è  contro  natura,  sia  anteriore  della  natura 
{TtQoreQsT  rffi  tpvaeioq)  (^).  Se  poi  si  corrompe  secondo  natura, 
bisogna  che  sia  un'altra  natura  quella  che  muti  il  mondo  ;  cosa 
che  non  si  vede  {pnsQ  ov  y>aCv€Tai). 

XI.  Inoltre;  ciò  che  si  corrompe  per  natura,  anche  noi 
possiamo  corrompere  {xai  tjfutg  tp^ei^siv  SwafAé^a)  ;  ora  il  corpo 
rotondo  del  mondo  nessuno  mai  corruppe  né  alcun  mai  mutò; 
che  gli  elementi  si  possono  mutare,  ma  non  si  ponno  corrom- 
pere; dunque  etc. 

XII.  Infine;  ogni  cosa  corruttibile  col  tempo  muta  ed 
invecchia  {fASTafialketai  xaì  Y^ìQvX  ^^  U  mondo  è  da  secoli 
immutabile  {iv  rotfoihoig  Mxéts^v  diistd^Xrftog  fiévei);  dunque 
è  incorruttibile  (2). 

Un'altra  prova  della  sua  tesi  Sallustio  prende  dalla  sua 
teorìa  della  generazione.  Ogni  cosa  che  si  genera  (nàv  rò  ysvó'- 
fuvov)  (3),  0  si  fa  per  arte  (^  ^^xvjj),  0  per  natura  (rj  ^vtfei),  0  per 
una  certa  potenza  {rj  xavà  dvvafuv).  È  necessario  che  le  cose 
che  producono  per  arte  0  per  natura,  sieno  anteriori  agli  effetti 
loro  (TtQÓTeQa  eìvm  toìv  noiovfAevcov):  quelle  che  poi  generano 
per  potenza,  formano  una  cosa  sola  con  le  cose  create  {iii€&*  éavróiv 
ftvvCatrjtn  là  yivófuva),  le  quali  non  possono  esser  separate  dalla 
facoltà  loro  {ttjv  óvvafiiv  dx(ÓQi(ftov  ^xei)^  come  la  luce  dal  Sole, 
il  calore  dal  fuoco,  la  freddezza  dalla  neve.  Ora,  se  gli  Dei  fanno 
il  mondo  per  arte  {t^xvtD  non  Tessere  del  mondo  producono,  ma 
un  modo  particolare  dell* essere  {ov  rò  eivai  tò  àè  roióvis  slvai 
Ttoiovffi),  giacché  ogni  arte  forma  la  specie  cioè  la  forma  estema 
e  non  crea  la  materia  (fJiog  noiel).  Donde  viene  allora  Tessere 


(^)  Per  rintelligenza  di  questo  luogo  degli  altri  sassegnenti  si  Tegga 
ciò  che  dice  Ocello  {De  Uhiv,  nat^  1);  cfr.  Phil.,  1.  e. 

(»)  Cfr.  Plin.,  Hist,  nat.,  init.  ;  Porphyr.  ap.  Euseb.,  Praep.  evang., 

m,  9. 

(3)  C.  13. 
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al  mondo?  Se  dalla  natura;  come  mai  può  essere  che  ciò  che 
per  natura  agisce  (rò  ^vaei  nohovv)  non  impartisca  di  so  stesso 
un  alcun  che  alla  cosa  creata?  {oi%  èaviov  ri,  iiitatsi  toì  yt- 
vofiévfiì;)  E  poiché  gli  Dei  sono  incorporei,  bisogna  anche  il 
mondo  sia  incorporeo.  Che  se  alcuno  dicesse  esser  gli  Dei  cor- 
porei, donde  allora  verrebbe  la  potenza  delle  cose  incorporee? 
Se  si  ammettesse  questo,  ne  Terrebbe  che,  corrompendosi  il  mondo, 
anche  l'artefice  si  verrebbe  a  corrompere,  ove  questi  agisse  per 
natura  {tJ/rsg  xarà  (pvaiv  noiei).  Dunque  il  mondo  non  per  arte 
né  per  natura  è  stato  creato  dagli  Dei,  resta  che  bisogna  am- 
mettere essere  effetto  di  una  potenza.  E  tutto  ciò  che  è  prodotto 
da  potenza,  sussiste  insieme  con  quello  che  ha  la  potenza  (t4>ì 
ri^v  óvvaiuv  ixovtè  ifvvvg>i(f Tarai):  e  né  mai  può  distru^ersi 
la  cosa  generata,  se  non  si  privi  chi  genera,  della  facoltà  di  ge- 
nerare. Onde  coloro  che  affermano  la  corruzione  del  Mondo,  ne- 
gano affatto  esservi  gli  Dei,  o  fanno  Dio  impotente  {tòv  &€Òì' 
noMvai,  ddvvaxov)  {}).  Dunque  chi  per  potenza  crea  Tuniverso, 
fa  che  Vuniverso  coesista  con  so  {èamòì  avvvi§,iaxr^ifi,  nàvxa). 
E  poiché  vi  è  una  Suprema  potenza,  non  bisognava  che  fossero 
solo  creati  gli  uomini  e  i  bruti,  ma  gli  Dei,  gli  uomini  e  i  de- 
moni. Giacché  per  quanti  gradi  di  eccellenza  Dio  avanza  la  na- 
tura nostra,  altrettante  sono  le  potenze  che  intercedono  tra  Lui 

e  noi  (ro<rot;r<>)  nXeCovg  sìvai  tàq  fieva^v  ijfidiv  te  xifxtivov  iv- 

vafuiq\  che  i  termini  medi  sono  di  numero  in  ragion  della  dif- 
ferenza tra  due  cose  distanti  (^). 

Questa  dottrina  degrintermediarì  tra  Dio  e  il  mondo  é  un 
elemento  necessario  ed  essenziale  d*ogni  sistema  emanatistico.  Per 
i  sostenitori  della  creazione  la  produzione  del  finito  dall'infinito 
é  un  atto  libero  soprannaturale,  cioè  un  mistero.  Essi  possono  senza 
contraddizione  ammettere  che  il  mondo  è  opera  di  Dio  immediata 


(1)  SaUostio   aUnde  qui  palesamento  agli  Epicurei.  Alle  stesse  con- 
clasioni  arrivò  Cicerone,  cfr.  De  nat.  Deorum,  1,  in  fine.  Può  riferirsi  anche         "^ 
ai  Peripatetici  del  sao  tempo,  specie  a  Xenarco;  cfr.  Jal.,  Or,,  Y. 

(*)  I  Platonici  riconoscevano  ana  doppia  eternità,  Tuna  piena  ed  in- 
condizionata, perfetta  ed  immobile  ;  Taltra  difettosa  ancora  e  principiata,  ma 
procedente  col  tempo  alla  somma  perfezione.  Proci.,  Elem.  TheoL  Questa 
dottrina  si  può  vedere  anche  in  Plot.,  Fnn,,  V,  lib.  VII. 
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6  diretta.  Invece  secondo  gli  emanatisti  il  mondo  esce  da  Dio  per 
nn  processo  logico  naturale,  ma  ò  chiaro  che  non  può  uscire  diret- 
tamente, giacché  non  v'è  transazione  assoluta  immediata  tra 
Tuiiìtà  assoluta  e  l'assoluta  divisione.  L'essere  assoluto  immuta- 
bile non  può  produrre  immediatamente  per  via  naturale  esseri 
assolutamente  mobili  e  mutantisi  naturalmente  come  gli  uomini 
e  i  bruti.  L'imperfezione  non  può  procedere  dalla  perfezione  as- 
soluta che  a  traverso  una  serie  d'intermediari.  Onde  i  Neoplato- 
nici, dopo  Platone,  dissero  che  il  Dio  supremo  ha  prodotto  gli 
esseri  immortali,  i  Dei  i  demoni  deputati  alla  creazione  degli 
esseri  mortali.  Di  qui  la  catena  aurea  della  esistenza  di  cui  par- 
lavano i  Neoplatonici  i  cui  ultimi  anelli  si  perdevano  nella  pro- 
fondità misteriosa  di  Dio. 

Dimostrate  l'incorruttibilità  e  l'eternità  del  mondo  (xòiffAog), 
Sallustio  passa  all'esame  del  tò  nav  (i)  dei  Pitagorei  e  dei  Pla- 
tonici, la  somma  di  tutto  ciò  che  esiste  {là  (fdfiaTa).  Egli  ri- 
pigliando il  concetto  di  Plotino  (})  che  seguiva  il  Timeo  plato- 
nico, divide  i  corpi  in  quelli  che  imitano  la  Mente  {rà  fièv  Novv 
jiAtfAéhai)  (3)  movendosi  circolarmente,  e  in  quelli  che  procedono  in 
linea  retta  inùtando  l'Anbna  (rà  de  ìpvxijv  xaì  èn'  tév^eiag).  Tra 
i  corpi  moventisi  rettamente,  la  terra  e  il  fuoco  vanno  in  su  (àVro ), 
l'acqua  e  la  terra  in  giù  (xcrro»).  I  corpi  che  procedono  con  moto  cir- 
colare, producono  la  sfera  fissa  che  erra  dall'oriente,  e  le  altre  sette 
sfere  che  son  portate  dall'  occaso.  Delle  molte  cause  di  ciò  la  prin- 
cipalissima  è,  che  se  il  moto  delle  sfere  fosse  troppo  veloce,  la  gene- 
razione sarebbe  imperfetta  {dvéXf^  zrjv  yévsttiv  sìvcu).  Da  questi 
diversi  moti  proviene  la  diversità  nella  natura  dei  corpi  (Jia- 

fpoQOV  Sé  TiQg  XIV ìj(f €(og    ovftrjgy  ii^xpé^shv    xaì   trjv   gtvifeiv  %wv 


(1)  Plotino  lo  chiamava  anche  ro  oXov  le  cai  singole  parti  formavano 
un*  armonia,  come  gli  organi  degli  animali  compongono  Tinsieme  del  corpo  ; 
(Enn,,  II,  lib.  II,  5),  e  venendo  egli  a  porre  alle  parti  delVanlverso  on'ana- 
logia  colla  parti  del  corpo,  si  accostava  molto  alle  dottrine  stoiche.  Ofr.  Cic, 
De  nat.  Deorum,  II,  32, 46  ;  Alex.  Aphrod.,  De  Mixtt  141  ;  Ficin.,  Cam,  h.  l, 

(<)  Su  tale  questione  si  possono  consultare:  Plot,  Enn.,  Il,  lib.  Il; 
Proci.,  In  Tim.  nella  confutazione  di  Filopono;  Chalc,  In  Tim.,  p.  213; 
Maorob.,  Somn,  Scip.,  II,  12;  D.  Aug.,  De  Civ,  Dei,  Xm,  17;  cfr.  anche 
Berger,  Expoiit  de  la  doctr.  de  Proclus. 

(»)  e.  7. 
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^mfuiwmv  dvàYXìj).  Il  corpo  celeste  non  ha  le  proprietà  de  quattro 
elementi;  quindi  nò  si  raffredda,  né  si  riscalda.  E  poiché  il  mondo 
è  sferico  (^)  come  lo  dimostra  lo  Zodiaco  (ò  yàg  ZaSiaxàg  d^fx- 
vvifi  tovTo),  e  poiché  la  parte  inferiore  di  ogni  sfera  è  media, 
dista  lontanissima  da  tutte  le  parti  {navxaxò^ev  yàq  TtXettrtov 
iig>€ittfixé)  ;  e  i  gravi  si  portano  in  giù,  sulla  terra.  E  Sallustio 
con  la  solennità  di  una  preghiera  esclama:  e  tutto  ciò  gli  Dei 
fanno,  la  mente  ordina  e  1*  anima  muove  {ravra  Jè  nuvta  no" 

lOVCi  iàìv  dfOf,  taxTei  dò  Novg^  xivbT  ih  ^'X^)* 


III. 

La  psicologia  di  Sallustio  non  tiene  quel  posto  importante 
che  hanno  la  teologia  e  la  questione  sulla  eternità  del  mondo. 
Il  problema  morale  lo  interessa  di  più.  Egli  dopo  aver  distinto 
la  Mente  dall'Anima,  e  dice  che  quella  ò  una  certa  forza  infe- 
riore alla  Sostanza  (Maxi  óé  ng  àvvafitg  ovtrCag  fAèv  ievté^a)  {}) 
ma  superiore  all'anima  {^vxfiq  TrfwTTJ)  e  che  ha  Tessere  dalla 
sostanza  {ixovaa  fièv  ex  trjg  ovtstag  rò  elvai)^  e  la  potenza  di 
perfezionare  T anima  come  il  sole  gli  occhi  (teXeiovtfa  xrjv  tlfvxfjv 
&(SnBq  T^Xiog  rag  oV^f $)  (^)  ;  passa  alla  distinzione  platonica  delle 
anime  ragionevoli  o  inmiortali  e  di  quelle  mortali  o  irrazionali  ; 
quelle  sono  state  prodotte  {iiaQayóvxai)  dagli  Dei  primi,  queste 
dai  secondi  {%  Ma  Tanima  che  è  dessa  ?  Innanzi  tutto  ò  ciò  che 
fa  distinguere  gli  esseri  animati  dalle  cose  inanimate  (rcòr  à(/;i;- 
X(9v)  (^).  Differiscono  per  moto,  per  senso,  per  immaginazione  e  per 


0)  Cfr.  Proci.,  In  Txm,\  Chal.,  139. 

(')  Cfr.  Proci.,  Elem,  Theol.,  I,  8,  dove  spiega  largamente  questi  gradi 
ed  ordine  degli  enti. 

(^)  Anima  ab  intelligentia  ipsa  perficitur  et  expletur.  Jambl.,  De 
MysL,  V,  11.  Pel  paragone  poi  tra  il  solo  e  Tanima  si  confronti  il  famoso 
passo  di  Archita  riportato  da  Giamblino  nel  De  Seda  Pyth.,  Il,  4  ;  e  Proci., 
In  Tim,  m  in  fine. 

(*)  Cfr.  Alcin.,  Intr.,  2;  Chal.,  In  Tim,,  p.  230.  e  anche  Piai,  Tim.,  41; 
V.  H.  Martin,   Études  tur   le   Timée  de   Platon,   specialmente   il  comm. 

xxxvm,  3. 

(5)  e.  8. 


662  Ferie  MCademiche.  Agosto.  —  E.  PaBBamon ti 

intelligenza.  L'anima  irragionevole  poi  è  vita  che  si  serve  dei 
sensi  e  delle  immagini  {C(oij  aia^rjTixfj  xaì  q>avxa(S%ixri)\  la 
ragionevole  è  quella  che  domina  il  senso  e  la  fantasìa  {aìa^- 
aetag  xaì  g>avtair{ag  aQxovtSa)  e  usa  della  ragione  {^oy^f  X9^* 
fiévìj).  L'anima  irragionevole  quindi  segue  le  affezioni  del  corpo 
{voTg  fSiùi.iaxtxoTg  Inetai  nad-etSiv)  e  senza  ragione  desidera  e  si 
adira:  l'anima  razionale  disprezza  con  ragione  il  corpo  {})  e 
lottando  coU'anima  irrazionale,  se  riesce  vittoriosa,  effettua  la 
Virtil  {àqsxrjv)  se  soccombente,  genera  ]a  Malizia  (xaxtav)  (2). 
Questa  anima  è  immortale  perchè  ha  conoscenza  di  Dio  (^)  (ori  %c 
yiyvanfH  ^sovg)  poiché  nessuna  cosa  mortale  può  conoscere  le 
inunortalì  {O'wtòv  ih  ovSèv  à^avavov  oiie)  e  sprezza  come  non 
straniere  a  se  {dg  dXloTQtwv)  le  cose  umane  {dvx^Qoamvwv)  e 
come  incorporea  ripugna  dai  corpi  {*)  {totg  (fwfiaaiv  àmmé- 
novrat).  Se  questi  son  giovani  e  belli,  l'anima  pecca  (àfiaQtd'' 
v€i)^;  se  vecchi,  allor'ella  fiorisce  (àxfjuiCéi).  Qualunque  cosa  dì 
eccellente  {anoviaia)  faccia  l'anima  usa  la  mente  (^)  che  non 
è  generato  dal  corpo;  come  infatti  potrebbero  le  cose  che  man- 
cano di  mente  {dvòrfca)  generar  la  mente?  E  benché  si  serva 
del  corpo  come  d'uno  strumento,  piure  non  è  nel  corpo  {ovx  iffuv 
€v  ToéTfp)  cioè,  come  direbbe  Plotino,  non  è  forzato  a  partecipare 
alle  passioni  del  corpo  non  altrimenti  che  gli  artefici  non  parteci- 
pano a  ciò  che  provano  i  loro  strumenti  (^).    Che  se  si  obbiet- 


(1)  Di  questo  disprezzo  del  corpo  si  vegga  la  vita  di  Plotino  scritta 
da  Porfirio,  e  qnella  di  Porfirio  narrata  da  Eunapio  ;  cfìr.  Passamonti,  Isagoge 
di  Porfirio,  vit.  Porf.,  note. 

(«)  Cfr.  Plot.,  Enn.,  I,  lib.  I,  8,  9  ;  Theagis,  De  viri,  ap.  ;  Stob.  e  Mail., 
Frag,  Phil.  Oraec,  II,  18. 

(•)  Plotino  {Enn.j  IV,  lib.  VII,  10)  spiega  largamente  questo  concetto  ; 
cfr.  Froc.  In  Alciò..,  m,  p.  60,  ed.  Consin  ;  Psendo  Arist.,  De  Sapient. 
Aegyptj  Xn,  4  ss. 

{*)  Quia  adversatur  corpori;  Mara.  Fic,  Theol,  plat,  IX,  2,  3;  Jambl., 
seg.,  Vili,  6. 

(*)  Ps.  Arist.,  TheoL  Aegypt.,  n,  8  ss. 

(^)  Sa  tale  questione  si  veggano  :  Plot.,  Fnn.,  I,  lib.  I,  8  ss.,  Porph. 
ap.  Stob.,  Eccl.  Phy.f  I,  52,  p.  827,  Heeren.  In  questo  concetto  neoplato- 
nico dell* Anima  si  vede  che  essi  combattono  i  Peripatetici  e  gli  Stoici,  e 
Plotino,  neirenunciarla,  più  chiaramente  vi  fa  trapelare  le  formole  che  in- 
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tasse  essere  ranima  turbata  dal  vizio  del  corpo  {vttì  tov  creò- 
fAarog  naqatQénerai)  non  è  da  fame  maraviglia  che  le  arti 
quando  hanno  gli  strumenti  guasti  non  possono  operare  (0- 

A  questi  principi  si  rìconnette  la  teoria  etica  di  Sallustio,  che 
si  riannoda  a  quella  che  Platone  espone  nella  sua  Repubblica  (^). 
Mentre  l'anima  irragionevole  genera  nel  corpo  ira  e  cupidìgia 
(x>v(AÒv  xaì  Ì7r$&vfAtav),  la  razionale,  presiedendo  a  queste  (ror- 
toig  €(p€CTrjxvla),  divide  Tanima  in  tre  parti:  in  ragione,  ira  e 
cupidigia,  e  fa  che  ciascuna  di  esse  abbia  la  sua  virtù  speciale. 
Così  la  virtù  della  ragione  è  la  prudenza;  dell* ira  la  fortezza; 
della  cupidigia  la  temperanza;  come  virtù  dell* intera  anima 
{okrjg  óè  Tfjg  V^'X^^)  (^)  è  la  giustizia  (^).  Con  pensiero  socratico 
riconosce  le  virtù  tutte  trovarsi  negli  uomini  educati  {neTta^ev- 
fièvoig),  sugli  incolti  però  non  le  esclude,  bensì  dice  potersi  tro- 
vare 0  runa  0  Taltra;  tutte  no.  I  vizi  sono  gli  opposti  delle 
virtù:  come  Tinsipienza,  la  paura,  Tintemperanza,  l'ingiustizia.  Al- 
l'acquisto delle  virtù  conferiscono  molto  le  buone  leggi,  la  buona 
educazione,  la  vita  illibata  (^)  (ex  noXixsiag  ÒQx^ijg^  xaì  %qu-- 
g>'^vai  xalmg  xaì  naiàevd'f^vai);  i  vizì  nascono  dai  loro  contrari 
(fx  Tùiv  évav%i(ùv). 

Alle  tre  parti  dell'animo  rispondono  (^)  le  forme  dello  stato,  e 
gli  elementi.  Così  chi  tiene  il  governo  dello  Stato  risponde  alla  ra- 
gione (rf;»  ì^yf()  (^);  l'esercito  all'ira  {tff  ^v/*r»));  la  plebe  alle  cupidi- 
gie {em^vfiiaq).  Dove  ogni  cosa  è  governata  con  ragione  e  comanda 


tende  combattere  {Enn.,  IV,  lib.  m,  20).  Metodio  in  Fozio  rimproyera  Ori- 
gene che  crederà  Taninia  incarcerata  nel  corpo  {^XV^  deirfÀÓp)  Phot,  p.  907; 
ed.  An.  Schott  Antw.,  Rotbomagi  1653. 

(1)  Cfr.  Jambl.,  De  Myst,  I,  7  etc. 

(«)  Plato,  D$  Bep,,  IV;  Proci.,  In  Remp.  Bis.,  32,  Alcin.,  e.  23», 
Apnl.,  Dog,  Piai.,  I;  Jambl.,  De  An.  ap.  Stob.,  p.  920,  Heeren. 

(3)  Cfr.  Theag.,  1.  e.  ;  Alcin.,  28. 

(*)  C.  10. 

0)  Concetto  non  solo  Platonico  maancbe  Pitagorico;  cfr.  Hippodamns 
in  MoUacb.,  Frag.  Phil.  graec,  II,  p.  10;  cfr.  Proci.,  In    Tira,,  I,  p.  22. 

(««)  Cfr.  Piai,  Rep.il\\  Plot,  ^/Mi.,  IV,  lib.  IV,  17;  Proci.,  In  Tira., 
1,  p.  11. 

C)  C.  11. 
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il  più  eccellente  dì  tutti  (')  {TtàvTwv  agutro;  a^x^i)  ìyì  sorge  il 
Regno  (fiaciXs(a):  doTe  più  di  ano  dominano  per  unione  e  per 
ira,  s*ha  Taristocrazia  ^AQifSTOìtQavittv)  ;  dove  infine  per  cupidigia 
governano  molto  distinti  in  ragion  del  danaro,  s'ha  la  Timocrazia 
{Thfioxoavla).  A  queste  tre  forme  di  gorerno  corrispondono  le 
repubbliche  corrotte,  al  Regno  cioè  la  Tirannia  che  opera  senza 
ragione  (17  iè  oviév  xatà  Xóyov  noiet)^  all' Aristocrazia  TOligar- 
chia,  cioè  il  governo  dei  pochi  e  pessimi  {ollyoi  xdxiifcoi\  alla 
Timocrazia  la  Democrazia  {JrjfioxQarfa),  cioè  jl  popolo  sovrano 
di  ogni  cosa  (o  HjfAo^  xÓQMg  éau  Travroir). 


0)  Giova  a  chiarire  queste  dottrine  Tampliazione  che  ne  fa  Olimpio- 
doro  ttL*anima  ha  tre  parti  :  la  ra^onevole,  Tirascibile  e  la  concapiscibile; 
la  preponderanza  della  ragione  costitnisce  Taristocrazia  :  qnella  della  parte 
irascibile  costituisce  la  democrazia.  La  parte  concnpiscibile  paò  arere  dne 
oggetti  differenti  0  il  piacere  0  la  ricchezza.  In  quest'ultimo  caso,  essa  produce 
Toligarchia,  perchè  le  ricchezze  goTemano  neiroligarchie.  Nel  primo  caso  bi- 
sogna distinguere  due  fatti:  a^  quando  Tamore  del  piacere  non  è  contrario  sUa 
giustizia,  genera  la  democrazia;  infatti  in  essa  ogni  cittadino  propone  le  leggi 
che  vuole,  spesso  cattive  e  spesso  buone  ;  b)  ma  quando  Tamore  del  piacere  è 
contrario  alla  giustizia,  nasce  la  tirannia.  I^i  tutte  queste  forme  politiche 
Taristocrazia  solo  merita  il  nome  di  governo.  Olym.,  in  Gorg.^  ff^^,  XI, 
f.  20  ».  Olimpiodoro  conclude  come  un  filosofo,  SaUostio  come  un  magistrato 
dell'Impero  romano.  Ma  però  nel  fondo  si  trovano  d'accordo  perchè  nella 
TT^K^.,  XKXn,  fol.  67  dice  :  «  Ecco  la  prova  che  il  governo  aristocratico  è 
migliore  del  democratico.  Lo  stato  si  compone  d'uomini  e  non  di  cose  :  esso 
è,  come  l'uomo,  un  piccolo  mondo.  Ora  nel  mondo  non  v'  è  che  un  padrone, 
Dio:  poiché  la  pluralità  è  una  pessima  cosa.  Non  bisogna  quindi  fare  in 
guisa  che  l'autorità  appartenga  alla  moltitudine,  ma  a  un  solo  nomo  saggio 
e  politico.  Si  può  dire  che  questo  è  monarchia  e  non  aristocrazia.  Ma  quette 
due  cose  sono  identiche,  perchè  è  detto  nella  Repubblica  :  il  prìncipe 
dev'esser  uno  sia  in  rapporto  al  numero,  sia  in  rapporto  alla  maniera  se 
vi  sono  più  capi  virtuosi,  pure  non  sono  che  uno  per  la  loro  maniera  d'es- 
sere, giacché  tra  loro  tutto  è  comune  ». 
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Ferie  accademiche,  —  Settembre, 


APOLOGHI 

VERSEGGIATI  IN  ANTICO  VOLGARE  REATINO 
TRATTI  DA   UN   CODICE   DELLA  VATICANA. 

Nota  del  Socio  Ernesto  Monaci. 


n  manoscritto,  forse  unico,  donde  trassi  questi  Apologhi,  ò 
il  Yatic  4884:  un  bel  miscellaneo  cartaceo,  ricco  di  cose  vol- 
gari, quasi  tutte  anteriori  al  secolo  XY.  Una  relazione  partico- 
lareggiata di  tali  scritture  cadrà  più  opportuna  in  altra  Nota. 
Per  ora  basta  sia  avvertito,  che  la  parte  del  codice  che  con- 
tiene gli  Apologhi,  forma  un  fiàscicoletto  di  ventiquattro  carte, 
indipendente  diidle  altre  sezioni  della  miscellanea;  e  che  questo 
&SCÌC0I0,  probabilmente  avanzo  di  altro  codice  mutilato  del  prin- 
cipio e  della  fine,  nelle  pagine  che  precedono  gli  Apologhi  con- 
tiene una  prosa,  che  potè  essere  intitolata  la  Yendetta  di  Cristo. 

La  scrittura  di  ambedue  i  testi  è  di  una  mano  sola,  che 
credo  del  secolo  XIY;  il  che  argomento  dal  trovare  tale  scrit- 
tura molto  simigliante  a  quella  di  altro  codice  con  data  certa 
dello  stesso  secolo,  il  cod.  Laurenziano-Ashbumhamiano  13  (già 
834),  che  contiene  una  copia  della  Divina  Gonmiedia  fatta  in 
Toscana  nel  1387. 

Nella  sua  forma  attuale  il  testo  degli  Apologhi  (come  anche 
quello  della  Yendetta)  sente  assai  del  dialetto  reatino.  Fu  così 
anche  in  origine?  e  a  che  tempo  può  questo  testo  risalire?  e  in 
quali  relazioni  esso  si  trova  con  le  raccolte  congeneri? 

Mi  studierò  di  rispondere  a  questi  e  ad  altri  quisiti  nelle 
osservazioni  che  seguiranno  dopo  le  note  al  testo. 
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(Cod.  Yat.  4884,  e.  18  B.) 

l.  De  la  cane  e  delV altra  cane, 

Jja  cane  era  prena  t  aolìa  fetare, 

Non  auìa  casa  dono  potesse  stare, 

Pregana  Taltra  cane  con  pietanza 

Che  li  prestasse,  che  ci  auìa  speranza.  4 

Molto  dolce  mente  la  pregana, 

Ma  Taltra  cane  di  questo  non  s^adana. 

Prestalame  perfine  ch'io  partnrisco, 

Cha  Tamicitia  tna  co  la  mea  mesco.  8 

L'altra  cane  era  cordolglosa, 

Ma  de  prestare  era  d  abito  sa: 

Io  tilla  presto,  rendimilla  cepto, 

Ch'agio  gran  pressa  d'aconciare  lo  tecto.  12 

Poi  che  la  cane  en  casa  entrata  fona, 

Più  era  pronta  t  ardita  che  lione; 

Che  all'altra  cane  non  rendìo  la  casa, 

Àminacciando  ad  essa  che  non  ci  tiasa.  I6 

CPer  lagrime  la  casa  tua  non  dare, 
CCa  pò  è  dolorosa  ad  araccactare. 

2.  De  lo  uillano  %  la  eecure, 

LìH.  uillano  la  secare  portaua 
Et  andaaa  perula  aia  che  lì  ielaua. 
Era  de  iennaro,  la  uemata  grande, 
Che  onne  animale  di  indura  langne,  4 

e.  14  A        La  terra  era  freda  t  bene  iacciata, 

Intro  la  giaccio  stana  la  serpe  ficcata. 

Era  la  neae  z  grande  la  fredura. 

Siccome  fa  lo  aemo  per  natura.  8 

Trouò  ne  la  aia  lu  serpente, 

Era  quasi  morto  e  non  si  moueua  niente, 

Jace  ne  la  neue  assiderato. 

Lo  suo  ueneno  non  auìa  sputato,  12 


1.  Sotto  questa  rubrica,  dalVistessa  mano,  quasi  a  correnone,  ma  sema 

cancellare  le  parole  precedenti,  fu  aggiunto,  pure  in  rosso  :  de  la  cane 
e  De  la  casa. 

2,  12.  il  cod.  uenono 
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Jaeìa  transito  t  era  quagi  morto, 

Et  non  anìa  aiuto  né  confortò. 

Alla  nillano  ne  prese  pietanza, 

Lenoln  in  mano  con  molto  grande  fidanza,         16 

Portoln  a  casa  t  pvsela  a  lo  fuoco. 

Poi  che  In  serpente  in  scallato, 

RÌ99Ò  el  capo  et  sa  se  fo  leaato 

Et  della  casa  cacciò  la  aillano,  20 

Et  sputa  lo  ueleno  ad  onne  mano. 
(T L'omo  scaduto  en  casa  non  menare; 
(TPoi  eh  è  leuatUi  brigalu  di  cacciare. 

8.  DelVaseno  e  lo  porco  songnale. 

Li  aseno,  comò  bestia  sconoscente, 
e.  14  B        Comen^a  a  rridere  z  ad  mustrare  li  denti, 

Et  uolìa  iocare  co  lo  porco  sengnale, 

Et  disse:  frate,  iamo  ad  8ulla99are.  4 

Lo  porco  se  fo  molto  desdengnato. 

Che  da  captiua  bestia  era  inuitato. 

Opil  la  boccha  t  preseli  a  parlare: 

Bructu  gaptiuo,  de  que  noli  iocare?  8 

Sellu  mio  dente  non  fosse  sì  schifo, 

Da  capo  ad  terra  t*auera  diuiso; 

Cha  non  voglo  eh'  ella  mia  nobilitade 

Se  pona  con  tanta  uanetade;  12 

Non  uoglo  che  se  pona  lo  mio  honore 

CoU'asino  gaptiuo  raiatore; 

Che  honore  non  conobe  tuo  parente, 

Né  non  ce  uoglo  so^^arc  lo  mio  dente.  io 

Homo  mactu  non  deue  iocare 

CoU'omo  sauio  ch'è  de  grande  affare. 
C Dell'omo  uile  si' comportatore, 
CCon  più  comporte  più  te  rende  honore.  20 

4.  Dellu  torce  di  la  contado  et  de  quillo  della  citade. 

e.  15  A  Lu  sorce  de  lo  contado  fo  cortese 

Et  conoscente  et  mastro  de  le  spese. 
Enuitò  el  topo  della  citade, 
Aparìcchiò  de  forti  peperate,  4 

Et  sederò  ad  mangnare  en  un  uer^ieri, 


'i,  16.  il  cod,  so99aro        19.  il  cod.  Dall 
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Et  asaiaio  de  forti  sapori. 

Poi  che  inoro  bene  satollati, 

Piena  mente  inoro  despntati.  8 

La  soree  de  la  citade  si  arennitò 

Et  alegra  mente  ad  casa  Ini  menò, 

SI  corno  si  ce  fanno  grande  spese, 

Et  del  mangnare  bene  si  nne  prese.  12 

Staendo  allora  nella  palaf^o 

La  cellaraio,  ch'era  chiaaonero. 

Entrò  na  cella,  che  IPera  mistiero. 

Et  li  topi  brigano  del  foire.  ih 

Ma  qoiUa  del  condado  fo  al  morire; 

Con  grande  paara  ne  campone, 

Et  molto  male  disse  del  bocchone. 

C  Or  meglo  è  ponertade  secora,  20 

trChe  recche^^a  con  paara. 

5.  DelVaquila  x  de  la  golpe. 

e.  15  B  La  golpe  li  golpolini  aaeaa  fetati 

Et  aaìali  accresciati  t  alleoatL 
L*aqaila  aenne  %  siili  se  portone; 
Donne  la  golpe  molto  lagremone.  4 

Gionse  all'arbore  done  raqaila  stana. 
Et  li  golperìni  arradìmandana. 
L'aqaila  disse:  non  ti  li  aoglo  dare, 
Che  Taqailini  ne  uoglo  nntricare.  8 

La  golpe  si  fo  molto  engneniosa. 
Et  comò  bestia  molto  argomentosa; 
Molto  pactume  aaeaa  arradanato, 
À  pede  de  Tarbore  Taneoa  portato.  12 

Andò  per  lo  fuoco  encontinente 
Et  miselace  entro  incontinente. 
Tammanto  fame  ad  alto  fece  passare 
Ca  ll'aquila  non  ce  poteaa  campare.  le 

Et  mantinente  demandò  lo  pacto, 
Che  Ho  maltollectu  fosse  sodesfacto. 
Rendie  gli  golperìni  encontinente, 
[Lo  fjaoco  fo  aramorta  de  presente.  2u 

. .  fa  secora  mente  quello  che  iaie, 
. .  de  grande  gnerra  i  bona  pace. 


5,  4.  il  cod.  lagrenone        20.  Lo  f  non  si  leggono  più  nel  cod.  mancando 
in  questo  punto  un  pezzo  del  margine;  così  pure  nei  w,  21,  32,  ecc. 
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e.  16  A      C  Non  è  homo  de  sì  grande  nalore, 

CChe  non  s^abasei  tale  nolta  alla  stascione.         24 

6.  DelVaquila  %  de  la  testugine. 

L  aqaila  per  V  arie  già  nolando 
Et  del  mangiare  uase  procacciando. 
Pnse  mente  t  narda  longo  da  racqoa, 
Et  uìdeee  cantare  una  cornacchia.  4 

L*  aqaila  s^abassone  %  b1  nardana 
Et  la  niscia  scndaia  8\  trouana. 
liCantenente  si  Vabbe  presa 
Enfra  li  nnciconi  sen^a  difesa.  8 

Et  la  cornacchia  molto  ci  pensone. 
Trasse  pò  essa  sì  che  Ila  *nganone. 
L' aquila  mangnare  nella  potena, 
Oha  colle  sonde  sì  se  defennìa.  12 

Disse  la  cornacchia:  damminne  parte, 
Ensengnotilo  de  mangnare  per  arte. 
Portala  ad  alto  sopre  alle  sassa 
Et  opere  li  accinconi  %  sì  la  lassa.  16 

Cossi  fece  la  cornacchia  con  sua  arte, 
De  qaella  preta  si  abe  la  parte, 
e.  I6B      (TUno  picciolo  homo,  se  ene  engenioso, 

CAlla  stascione  è  molto  abisongnoso.  20 

7.  Della  golpe  %  del  corno. 

Della  golpe  t  del  corno  sì  ne  dico, 

Como  Tane  air  altro  deuentao  nimico. 

Uno  casn  en  bocca  In  corno  portana, 

Erase  posta  %  siila  manicana.  4 

La  golpe  engneniosa  In  tronane, 

Ch*era  molto  afamata  la  stascione. 

Enfra  la  core  suo  aolse  pensare 

Siccome  la  corao  potesse  engannare.  8 

Lode  el  corno  z  disse:  co  se*  bella! 

Che  di  bellec^e  passi  onne  altra  cella. 

Se  fosse  aero  quello  c^aio  udito, 

D^onne  bona  gratia  serrìa  damplito;  12 

Bene  se  sona  x  dicelo  la  gente, 

Che  de  cantare  se*  molto  saccente. 


7,  2.  nel  cod.  prima  fu  scritto  deuentaro 
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Potessete  odixe  un  poco  cantare! 
La  core  mìo  tncto  consolare.  i6 

[L]a  conio  cantò  come  mactn, 
[Ca]dio  la  caso  c'aaìa  in  boccha, 
. . .  ornato  remase  come  cosa  morta. 
. .  endo  riso  co  la  nache  docta  k* 

. . .  edenno  la  gando  de  la  nolta  rocta. 
0.  17 A       (17 Per  lode  non  te  faccia  Tomo  mntare, 
CÀctenne  al  senno  t  non  iBctigiare. 

8.  De  lo  liione  z  del  porco  sengnale. 

£lo  lione  fortissimo  z  potente 
Era  ternato  molto  da  la  gente. 
Yinne  nn  tiempo  eh*  era  infermato 
Et  era  molto  nocchio  z  abassato.  4 

Paxaaano  le  bestie  z  niderln  iacere, 
Andarli  adesso  t  preseli  a  fferire. 
La  porco  li  ferìo  in  prima  mente 
Et  ficeli  grande  ferita  co  lo  dente.  8 

Et  r  asino  li  ferìo  di  presente 
Et  dieli  calci  molto  dnra  mente, 
La  ceraa  co  le  coma  gli  ferìo; 
SI  che  forte  mente  siila  sbanctiero.  12 

Et  la  lione  molto  sinne  dolse, 
Leno  la  capa,  ad  cielo  si  reaolse, 
Et  disse:  sempre  landò  dio  sengnore. 
Che  non  credena  troaare  mio  megliore;  le 

Qae  me  so  facta,  ch'era  sì  potente? 
Or  so  tornato  qnaxi  en  niente. 
Or  qne  so  factn  lo  mio  honore, 
Che  enne  bestia  aneaa  de  me  tremore?  2(» 

e.  17B       CHomo  che  aol  essere  traditore, 
C  Nell'arte  saa  finesce  con  dolore. 

9.  De  lu  cerno  et  delli  cacciadori. 

Una  tempo  fa  che  1  ceraa  era  cacciato 

Et  da  li  cani  molto  assediato; 

laalo  caccianno  molto  dnra  mente 

Per  dalli  pena  con  molto  tormente.  4 


7,  19.  il  cod.  Dnato        20.  il  cod,  nahe        22.  il  cod.  lodS 

8,  8.  prima  fu  scritto  co  le  denti  poi  corretto  co  lo  dente. 
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La  cerno  era  schifo  z  bene  Incente 
Et  del  fngire  erane  saccente. 
Ln  cerno  non  potìeno  pigiare, 
Et  molto  erano  stanchi  del  cacciare,  8 

SI  che  lo  uolìeno  intrelassare. 
Et  dissera:  lassimela  passare. 
La  cerno  come  bestia  sconoscente 
Passò  longo  la  fonte  de  presente.  12 

Et  aide  eh*  era  piena  la  fontana. 
Ma  pensò  come  bestia  eh'  era  nana, 
Benena  a  la  fontana  con  grande  ascia, 
[M]a  le  coma  li  faceaano  desdascia.  le 

[DJera  la  aolta  gli  cacciadore, 
. .  cisero  el  ceraa  beaedore. 
€ . .  etieni  la  gola  quando  se'  al  facto 
18  A      CSì  che  non  sei  tradato  come  macto.  20 


10.  Djlla  donna  et  del  marito. 

Or  m'entendete  per  nostra  cortisìa, 

Et  dirai ot e  corno  fo  et  corno  sia. 

Era  una  donna  bene  nj alitata, 

Co  lu  marita  spessu  fauellaua,  4 

Diciua  più  che  nullo  homo  Tamana. 

Cotale  usanza  era  a  la  stascione 

Che  pe  li  piedi  s' apendino  li  latroni. 

Enfra  questo  fo  morto  lu  marito,  8 

Et  ella  lu  piangìa  con  grande  enuito, 

Né  da  la  fossa  non  si  uolìa  partire 

Et  luoco  uoleua  ni  aere  et  morire. 

Enfra  questo  tempu  uno  fo  commandato  12 

Ad  uno  caualieri  en  guardia  fo  dato; 

Perché  li  fugìa  deuìa  essere  morto. 

Ina  a  la  donna  che  li  desse  conforto. 

Co  le  sue  mano  lu  marito  scauone  16 

Et  puselu  el  luoco  de  latrone. 
CPer  parola  de  femmina  non  ire  ad  malo  por[to], 
C  Cha  meglo  V  è  V  omo  nino  che  lo  mor[to]. 


11.  Della  mala  femmina  %  dello  m[endico'ì. 

e.  18  B  Se  uolete,  de  la  ria  femmina  mo  ne  lo  dico, 

Sicomo  ne  denenta  Y  omo  mendico. 
Per  la  ria  femmina  none  Tomo  en  niente 
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Et  questo  aaemo  aedato  loDgamente.  4 

Era  uno  homo  rìccho  t  adasciato 
Et  da  tucta  gente  molto  amato. 
Co  la  ria  femmina  prese  costumanza 
Et  in  legì  pnse  molto  grande  amanza.  h 

Ma  la  ria  fenmiina  siilo  Insengaua, 
Ad  poco  a  poco  siila  consomaaa. 
Dicìa  :  tn  si'  In  meglore  e'  aia  tronato, 
Né  con  altrui  non  uoglo  fare  peccato;  u 

Che  tu  se*  lu  meglore  e  1  più  alniuente 
Et  paime  la  più  bella  enfra  la  gente. 
Da  poi  che  V  omo  fo  bene  mendico 
Dalla  ria  femmina  fo  molto  schinùto;  i» 

Né  no  lo  nolìa  uedere  né  toccare, 
Né  ad  noUo  modo  nolli  uolìa  parlare. 
(D'Amore  de  mala  femmina  é  per  argentoi 
(TPoi  non  te  attende  pactu  né  conaento.  210 


12.  Del  patre  t  del  figlolu. 

e.  19  A  La  patre  la  flglola  gastigaua 

Et  molto  dolce  mente  lo  pregaua: 

Entenni,  figla,  quello  che  te  dico, 

Et  sacce  bene,  che  non  te  so  nimico;  4 

Pregote,  figlu,  che  si^  conoscente 

Et  d*onne  baono  costume  si*  saccente. 

Figlu,  studia  bene  lu  tuo  allure 

Né  nulla  ria  usanza  non  pigiare.  8 

Lu  figlu  piana  mente  respundiua 

Et  non  curaua  di  quello  che  diciua. 

Guarda,  figlu,  al  buone  t  a  lu  uitello, 

Che  uà  pascendo  mentre  é  piccoUello.  12 

Poi  ch*é  crìsciuto  X  allenato, 

Mantenente  iongnese  ali*  arato, 

Et  briga  encontinente  di  procaccare, 

Sicomo  al  patre  uede  fare,  le 

Et  briga  di  procacciare,  ca  se  conuene, 

Et  sacci  conoscere  el  bene  dal  male. 

CSe  tu  ài  figlu,  saccilu  amastrare, 

CChe  saccia  bene  portare  lo  suo  afiare.  20 


12,  16.  prima  di  Tede  era  ttato  scritto  de,  che  poi  fu  cancellato. 
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13.  Del  fabru  t  de  la  uipera, 

e.  19  B  Staaase  el  fabrn  ad  fabricare 

Et  molto  dora  mente  a  llanorare, 
Bactìa  lo  ferrn  eh' è  rescaldato, 
Et  inalo  lanoranno  ad  onne  lato.  4 

Ma  quando  pe  la  casa  passava, 
Gaardò,  la  vìpera  ce  stana. 
Bodena  el  ferrn  %  siilo  macinana. 
Ln  fabm  fo  molto  dnbitoso,  adirava;  8 

Ma  inali  adossn  molto  regnlglosa  mente, 
Ma  nolsegli  ferire  mantenente. 
Ma  quella  se  defese  di  presente: 
Guardate  bene  non  me  ferire,  12 

Ca  certo  te  ne  poterii  pentire. 
Perché  se*  grande,  non  me  spanentare, 
Né  meco  non  ten  calgla  esciagnmare; 
Che  per  mia  for^a  so  tanto  potente,  16 

Che  macino  In  ferro  cn  lo  dente. 
(TCon  tno  menore  non  te  sciagomare, 
(TNè  per  persona  noUn  despre^^are. 

14.  De  lu  uillano  %  de  la  secure. 

ILja  villano  la  scevre  portava 
[Et]  andana  alla  selva,  che  li  bisongnava. 
e.  20  A  Poi  che  fo  alParbore  comenpò  ad  taglare, 

Co  la  scevre  prese  a  ffauellare,  4 

Et  disse:  tv  non  tagli  niente; 

Et  abela  8pee9ata  de  presente. 

Poi  Tarbore  pressa  a  ifavellare: 

Or  80  scevro  che  nno  me  poi  taglare,  8 

C*  ài  gvasta  la  scevre  et  schimita; 

Tv  per  te  non  poi  fare  ferita, 

Ma  ad  onne  visa  sì  voglo  cascare 

Et  voglo  la  scevre  vennicare;  12 

Ca  la  natura  adimanda  vengnan9a 

Perché  nvlv  homo  non  faccia  fallan^a. 

Levose  Tarbore,  lassose  cadere 

Sopra  a  Iv  villano  per  farlv  re  videro;  is 

Rvppegli  la  eossa       e8pe99one 


14,  15.  il  cod.  lassone 
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SI  che  la  secnre  denentecone. 
C  Dello  male  fare  saccite  guardare, 
€  Ca  sea^a  nendecta  poitende  passare.  2<t 

15.  Del  cane  et  del  lupo. 

La  cane  et  la  lopo  sì  se  troaaro, 

Dierose  fidanza  et  sì  se  faaellaro. 
e.  20  B  La  lapo  V  adimanda  di  nanelle» 

La  cane  li  respase  bone  et  belle,  4 

Della  loro  aita  sì  se  demandaro 

Et  piena  mente  sì  se  despataro. 

La  cane  disse:  bene  me  pastischo 

Et  recolgo  le  magliche  socto  al  discho,  8 

Ma  la  nocte  Fascia  me  conaene  gaardare 

Et  colla  catena  ad  colla  stare, 

Et  la  dì  la  sengnore  accompangnaie. 

Respase  la  lapa:  la  mìa  aita  è  mendica,  12 

Ma  lo  mio  corpa  bene  se  notrica. 

La  nocte  qaaado  laccio  ad  repasare 

Et  ta  stai  air  ascia  per  latrare; 

La  dì  qnando  aai  a  pasturare  I6 

Et  li  pastori  corrono  co  li  cani. 

La  lapa  al  cane  à  gaardata 

Per  lu  colla  che  li  aide  chiaaato, 

C*aaiaa  paara  stare  delegato.  20 

C  Meglio  ène  poaertade  con  franche99a 
CChe  essere  homo  altrai  co  rrecche99a. 


16.  Della  scimmia  %  della  golpe. 


[L]. 


|a  scimmia  co  la  golpe  faoellaaa 
Et  dora  mente  sì  se  lamentaaa 
e.  21 A  Che  era  sen^a  coda  stimmalata. 

Dicina:  tapina,  che  male  fo  nata! 
Cha  le  mie  aembra  non  me  P0990  coprire. 
Tale  aio  dogla  aonìa  morire. 
Bespase  la  golpe  eh*  è  fallatrice: 
De  bona  coda  che  aaio  atraynandoce, 
Uaio  con  essa  molto  deportandoce  ; 
La  me99a  fosse,  simme  bastara. 


15,  17.  prima  fa  scritto  co  lo  cane 

16,  7.  il  cod,  fcallatrice 
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Né  tanta  de  reto  non  menne  attrajnara. 

Disse  la  scimmia:  damminne  ano  bncchone;       12 

Mentre  so  nina  per  donna  ti  terrone  ; 

Che  non  te  noce,  che  n'  ài  la  tna  ba8tan9a, 

Et  io  ne  nino  con  grande  dnbitan^a. 

Disse  la  golpe:  non  tenne  noglo  dare;  I6 

Nanti  la  noglo  per  terra  actraynare. 
CDe  quello  ch'ai  soperchio  non  essere  nillano,    esonpiam 
(CNè  dame  ad  altrui  non  te  saccia  amaro.  sontentie 

COr  non  te  fidare  nel  tno  grande  stato,  20 

€  Ca  In  grande  monte  em  piano  è  tornato. 


17.  Deir  omo  z  del  cane. 

Jocanase  lu  cane  t  Tomo  nere 

Et  danase  alegre^^a  con  amore. 

L'  asino  tenne  mente  t  sì  guardone, 

Et  allu  cane  enuidia  portone.  4 

Et  molto  suspiraua  infra  sene: 

Quisto  à  gli  mungni  %  io  pato  pene. 

Ma  meglo  de  me  non  saperla  iocare; 

En  prima  che  uene  lo  uoglo  prouare.  8 

La  sera  che  V  omo  fo  reuenuto, 

L*  aseno  s*  alegra  che  V  aula  ueduto. 

Cementò  a  ridere  t  a  raiare, 

Et  uali  adesso  z  cementò  ad  raiare,  12 

Puseli  le  gamme  adosso  enmantinente, 

Et  gnastoli  li  panni  endosso  enmantinente. 

Et  r  omo  sì  chiamò  li  fanti  : 

Or  me  soccorrete  tucti  quanti.  la 

Priseru  lu  somaru  t  sì  li  diedero, 

Forte  mente  siilo  bastonare. 
€  Ad  enne  mercennaiu  non  s*  aconuene 
C  locare  con  nobile  homo  non  s*  auene.  20 

CQuellu  che  non  è  datu  per  natura, 
(CNuiromo  se  ne  sforai,  eh' è  sciaura. 

18.  Dello  leione  %  dello  sorce. 

e.  22  A  £t  lo  lione  ne  la  foresta  stana, 

Jacesi  ione  e  sì  se  repusaua. 
Lu  sorce  andana  x  passoli  da  lato, 
Stese  la  brancha  t  abelu  pigiato.  4 

Teneualu  lu  lione  nella  brancha 
Et  dello  accidere  niente  non  s'af^rancha; 
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Per  la  uergongna  beoe  lo  ItiiMma, 

Che  C08Ì  nìle  beitìa  piglana.  ^ 

La  soTce  la  pregaaa  con  tremore: 

Semmi  occidi,  non  te  sera  hoBoie. 

Ad  qaeeto  la  lione  la  Uisone, 

Per  la  aergongna  nolla  manicone.  i^ 

Poi  cade  la  lione  ad  ano  laccio. 

Maiaaa  forte  e  dicìa:  che  faccio? 

Tenioaae  morto  eerta  mente, 

Et  non  pensaaa  canpaze  ni«ite.  i« 

La  sorce  ionse  %  roee  la  laccia, 

Et  de  canpare  la  lione  fo  aioaccia. 
CHomo  eh*  è  de  molto  poco  alEure, 
CA  la  staecione  alla  grande  pò  ioaa|re].  i^ 

19.  DeW  omo  %  delle  fnosche. 

£ra  ano  homo  che  stana  pe]a[to] 
e.  22  B  Et  delli  capili!  tacti  decaloato. 

Staaa  a  lo  sole  t  era  adormentato 

Et  da  le  mosche  molto  asediato.  4 

L*omo  era  soperho  t  regalglosa 

Et  pieno  d*ira  x  molto  uenerosa. 

Colle  mosche  molto  s^adiraaa. 

Et  con  grande  soperhia  refanellaaa.  s 

Orida  ro  forte  con  grande  dolore, 

Et  era  pieno  de  molto  sadore. 

Daaa  alle  mosche  t  molto  se  langnana, 

Ad  onne  mano  sì  sse  le  rostaaa.  1:2 

Prese  el  bastone  molto  dora  mente 

Et  diedesi  nel  capa  de  presente. 

La  mosca  siili  prese  a  ffaaellare, 

Et  disse:  mactni  aolite  gastigare:  le 

Deaestite  ongere  la  capa  di  mele; 

Presa  m' auerii  corno  soctile. 
CL^omo  soperba  t  regalgloso 
CAd  sé  medesmo  è  talora  danpnoso.  20 

20.  Della  golpe  t  della  cicongna, 

LDiJsse  la  golpe  engannatrice, 
e.  23  A  Como  iocta  t  lupa  t  grande  manicatrìce  : 


19,  20.  il  cod.  d&ymoso 
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Ennito  la  cicongna  a  manicare. 

Come  fal^a  la  uolena  engannare,  4 

Enaitola  con  grande  allegre^^a, 

Et  la  cicongna  tenenanci  speranza. 

Fece  nidanna  molto  brodosa. 

Saporita  %  molto  laqaidosa.  8 

Pnsela  ne  la  preta  deadnoente. 

La  eieongna  non  ne  potia  anere  niente, 

Né  co  In  becchn  nolla  potla  pigiare, 

Né  tollero  ne  potìa  né  manioara.  12 

La  golpe  co  la  lengna  desdncente 

Leccò  la  nidanna  de  presente. 

Poi  la  cicongna  arennitò  essa  a  mangnare, 

Et  della  befb  sappese  nengnare;  I6 

Cba  mise  la  nidanna  n  un  cotmfo, 

La  golpe  non  ce  potia  mectere  In  grafo. 

Della  nidanna  trassese  satóllo 

Et  à  meso  el  becche  fine  al  fonno.  20 

(TDà  merita  ad  altrai  ma  non  demare, 
C Perciò  lo  dio  che  Pai  affare. 


21.  Del  niòiu  %  della  dieta. 

e.  28B  Unn  tiempn  fo  che  1  nibio  era  enfermato, 

Giaceaa  nel  lectn  molto  baractatn. 
Della  admalan^a  non  potìa  goarìre, 
Et  grande  paura  anena  del  morire.  4 

Pregana  la  matre  molto  hnmile  mente, 
Che  pregi  dio  per  In  nibio  certa  mente. 
De  quello  male  non  potiua  guarire, 
Arrendere  se  uoliua  a  dio  seruire.  8 

La  mate  respuse:  flglu,  taci; 
Non  fauellare  nel  lectu,  x  iaci. 
Mentre  eh*  eri  frescho  %  bene  lucente, 
La  dieta  aueui  tu  per  niente.  12 

Or  che  se*  tu  admalatu, 
Buono  cristiana  se' deuentatu. 
Ma  la  peneten^a  del  piumacciu 
Et  corno  lu  uentu  mectere  nu  sacchu;  it 

Che  non  se  prende  se  non  per  paura. 
Mentre  eh*  eri  sanu  non  ce  poneui  cura, 
Ài  paura  che  non  poi  canpare, 

a  dieta  noli  losengare.  20 

[C  M]entre  eh'  eri  sanu  stiate  a  mente, 
[C  Cjhe  die  morire,  sappelo  certa  mente. 
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22. 


e.  24  A  Uiaanosi  le  palomme  bona  mente 

Et  non  auìeno  malitia  niente. 

Lo  nibia  adossn  molto  ro  se  dana 

Et  ad  onne  bora  siile  spaaentana,  4 

Nò  nanti  a  lai  non  potena  canpare, 

Né  nolle  lassa  uinere  nò  rengnare. 

Enfra  la  core  loro  pensara, 

Et  la  sparaera  per  sengnore  cbiamaro.  s 

La  nibio,  che  mal  fice,  pigladore, 

Nonne  farà  cotanto  dessonore; 

Dallo  sparaerì  saremo  defese 

Ch'è  prode  t  grande  t  larga  de  le  spese;         12 

Et  la  sparaera  coli'  ongne  achate, 

Per  lai  saremo  molto  bene  temate. 

Et  issa  le  recipeaa  con  onore. 

Poi  che  la  sengnorla  comin9ò  andare,  le 

Le  palomme  prese  a  gastigare; 

Cotale  era  la  sententia  che  daoa, 

Che  a  ana  a  ana  siile  manicaaa. 
COr  non  noli  sengnore,  mentre  se'  assente,  20 

CCha  non  si'  poi  sì  richa  né  potente.  | 

i 
23.  Del  latrane  z  deUo  cane. 

24  B  La  latrone  aa  la  nocte  per  furare, 

Sentìo  la  cane  che  Ila  aedeaa,  latrare. 

La  latrone  si  fu  forte  dabitosa, 

Che  non  fosse  sentato  era  paorosa.  4 

Tornò  a  reto  per  portare  la  pane, 

Delle  molliche  presellinne  a  dare. 

Et  feceli  grande  promessa  de  mangnare. 

La  cane,  come  saaia  %  saccente,  8 

Tale  mangnare  non  aolse  niente: 

Non  m' eaitare,  che  poca  te  ioaa, 

Nò  de  mangnare  non  poi  leaare  proaa; 

De  nocte  non  castama  manecare,  12 

Cha  forsa  la  porrìa  entossicare. 

Lo  mio  sengnore  che  bene  me  natrica, 

Non  me  darìa  nò  crosta  nò  molli  cha. 


22.  Manca  la  rubrica,  perduta  forse  per  la  rifilatura  del  margim 
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[T]roppo  faiìa  grande  tradimentn,  is 

Se  io  li  fecesse  tale  falUmentn. 

[L]o  mio  sengnore  eh*  è  la  mia  speranza, 

[IJammai  nolli  faiìa  tale  fallan9a. 
[C  Gjuarda  che  non.  sia  traditore  20 

[C . .]  ad  omo,  né  ad  amico  falledore. 

24.  [Dé]lla  troia  %  de  lupo. 


24.  Con  qvetta  rubrica  finisce  la  pagina  24  B  0  insieme  il  quaderno  con- 
tenente gli  Apologhi. 


FRAMMENTI  INEDITI  DI  UN  SERMONE  DI  SCENUTI 

IN  DIALETTO  SAHIDICO 

Nota  del   Socio   Emilio  Tsza. 


I. 


Non  c'è  letteratura  che  sia  data  in  luce  così  a  pezzetti,  a 
frammenti,  come  la  coptica.  Coi  mattoni  si  fabbrica;  meno  si 
riesce  con  la  polvere  dei  mattoni.  Ecco  tre  paginette  nuo?e,  che 
io  sappia,  e  che  molto  non  aggiungono  a  quello  che  di  Scenati 
è  già  conosciuto.  Sono  dne  pergamene  (A,  B),  a  due  colonne, 
meno  il  verso  della  seconda  (B^):  la  prima  ha  trenta  righe,  e 
così  la  seconda  colonna  di  B,  laddove  l'anteriore  ne  ha  tren- 
tadue. Alla  fine  di  B^,  di  altra  mano,  piti  moderna  assai,  leg- 
giamo SINOreiOY:  EFQ  BA2IAI02.  1  due  fogli  misurano 
in  altezza  35  Vs  cent.,  e  in  larghezza  24  :  il  carattere  somiglia 
assai  al  cod.  borg.  GXLI,  come  si  vede  nella  quarta  tavola 
dello  Zoega. 

La  chiusa  del  volume  (11^),  in  carattere  più  piccolo  ma 
dello  stesso  tempo,  finisce  l'opera:  e  leggerla  bene,  sarebbe  utile; 
ma  non  riesco.  Molte  le  lettere  sbiadite,  e  più  che  altrove  nella 
quinta  riga,  e  in  tutta  la  sesta.  Il  nome  di  Teodora  è  buona 
guida;  &€oitÌQag  rf^g  noirjuàar^g  %ì]v  oQ^oéoiCav,  come  dice  il 
Menologio.  Può  parere  come  quella  riga,  che  importerebbe  di  ve- 
dere tutta  chiara,  fosse  raschiata  da  un  geloso  lettore.  Altri,  ad 
ogni  modo,  vedrà  più  presto  e  assai  meglio  di  me  :  e  pensi  che 
dove  sono  le  parentesi  quadre,  riempiute  solo  dove  ho  potuto, 
è  lacera  la  pergamena. 


Frammeati  inediii  di  nn  swmone  di  Scenoti  eec. 
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^YOU  IYA.Ì   JUtCft   6Y 
gì?         OVJUÙtTCA. 

ovai'  EgpA.ì  il 
OYguiB.  eqo'TTi 
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Or    nA.ltT(X3C    TAp 
€T6TÌtCa)TÌÌ 

iicAcf         eTCATv 

nir^         CTOTA. 

AA'  TKieA.pA  ii 

n}£)u)c  nco 

(Ti?  HnitÌKOft. 
ì?ee  citTAq 

Kijut  encq9\AC 
Axuj  iteTiinei 
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ecftoc.  ftee 

ìtTAqTAVo'  Te 
CKHIYH  S?JULA.p 

TVpOC  KATTA. 

nCCTOUUJ. 

Hec        eitTAqTfi 
£lo'    hmì    THpq 

gre  ftcqcno 
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eie  gHMTC  Aq 
El       XC       CqitA^KO 

CJU16I  iiTcye 

?S€€'T     6THn     6T 
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linflIKH'  AXiJJ 
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neiJUA..  ov 

Ta^p  n€Tgo5^(rft 
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v>. 


[5\jYa)      orncTgo 
2^5^  itgoYo'  erte 

^A.SJL  nnATpfA.p 
5(;hc  HnicToc 
HAI  eTnrA.?so'  e 
gpA.f  SneqgHT 
itoYevciA.  ìi 
nitoYTe. 
Hee  itAJ&pA.JUt 
n  n  I  o  Y  [o]  1 19 

ÌtTAqTA?SO'         € 

QpàJ     jIneqjijH 
pe      itqtfoxfi 


KAIOC  A.fipA. 

gAJUt  gif  THI 
CTIC  .    KA.I      rA.p 

ubtJxmxax  gol 
(jaq  ore  wTepe 
nifOYTe  AiTei 
jùtneqcyHpe. 
A^vevciA.  Aq 
Kfjut  eneqoY 

poT    THpq    git 

Hee     eTCHg     xe 
A.cu)(X3ne        jutrt 
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OYA.ftA.uj  ftq 

OYODg  gii  nKA.g 
ftlt64>r?M  CTI 

tixx      eqTHK      ft 

gHT.      A.YCXI      lAft 

CA.  Tpeqqi  npo 
oYjy'  Tsoinorr 

gA.  njuiA.  CTq  ft 
gHTq  gaie  e 
noDq  ne. 

^qxo'  rA.p  nexA.q 
fttfT  A.fi.gAJUt  Hot 
ce+ojTe  gA.g 
Tft  TtguiTe  ii 
nA.iYA}ij  A.qe 

niicA?sEi  JuinjutA. 
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Te  nujA.ciYEg. 

S^qovojg     ^e     wtfT 

A.fi.pA.JUt  gii  nicA.g 


Fraimnenti  inediti  di  nn  sermoiM  di  Sctmnti  ecc. 
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eqpgoYCJUt  ejut 
Aioq.  AXUJ  cqo 
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iteqcHHY.  gìt 
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xe  errcApRoTs 
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nitoYTe  eqo 
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CTOYjyAxe  epoq 
X€  eqoirrìAHT' 
itT  Aqpee  iiToq 
ìtovATit A  xe  ftq 
xpe  ìtcApg  Avai 
ftcìtujujq       ftgcrt 

}£jHpe        ftATCfi-OJ 

poDÀ.  A?v2\A  CAq 


KA  nJUtA  fist&ACA[Sj 

CTgOOY       6JUlA.c['Tr] 
rg      W'J^-     HOYJt[S] 

cK(X3     wgoro6x[^j 

[&6icnxa)g[S] 
Axuj      noAs     niAJt 

e  I  e  n  K  OD  g  T  H  T '^] 

gertA.    AY(X3   fti[g] 

?NAcic    jaA€ite[g]. 

Or  .tf€T€rtoY[^J 

TÌÌltTAC6ELH[^; 

ftAgp  juin  KAKejui[ 


r? 


"-r^ 


nqriTeTcB.T 
ftite'Teip6ÌiJui[r^] 
Ho Yne  n  e  K  p I 
itoveiouT'       JUlft 

JULAAY    AYO)    OY 

CYp  JuiftTperfg[ej 
jAjHps  juiìt  gerrjijE 
epe  AXUJ  geit  con 
jui?  gcit  cujftc'  it 
iYEe?M\(^ic       iirrìtA 

ftATKH  ftTOpVH 

eTitHY.     etyxe 
Haì     atoy     ffitexe 

pCICIt  AIYAgJUlOY 

cÀoTs   ftgM'fc    itee 

GTCHg.  OYOei 

Off  ititcTeitce 

ftAp&oTsepocAft. 

ciftOYeioYsrai   &Aci?\roc 
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juiHJnToroiiaj  Hnitovre  juùt  iy€uj?sh?\  ìinciYXOfc 
iitojnrxe  nApx^AAAitXpiTHc  judt  TjmitTqÀipooYtg 
3]'TpAMnric[HB]ooT'  L^J^iai'  AJuiJutAJuiAititcnr 


Lf!]CHp5CAJUlA[iigg]  HTHCAr(X3TA.p3CHpOC 


l_;-^ 


OlTgr     eYJUl€ltHC     CA     JUUt     AJJLA,     KYpA      e€U> 

[XoiJpA.  cyHJUtxEcuje  epe  Ht'a.vo  juiit  nef  xuiujiute 
r^JnoYitoer' xumec  govrt  enrtovTe*  itTAcnoYTA. 
[^eJrAp  AccHit  nei  itodrstKc4>A.?sA.ioit  gì?  Tiieg 
lXo]yt  citoorc  npojuinc  ìì*tec&a.ci?\ciìL  eco'  itgA. 
JAÀHcnui^A.  ecA^px^i  egpA.1  e^H  nec?\Aoc 
peq  nev?sorMiieitoc.  nitovre  nA^iuim 
L-,jAiAAvq'  eqrtAJCApi^e  itAc  itoYitofi^  ìtA.ge 
gerr  pHnoonre  itA^cgujoY  FqicA.  neKpA. 
[rr]ìtA.ia)itioit  Arcuj  itAVTuiKpAToip. 
r^JTCciìirrepo  eqTAgMV  epA¥q  equiHit 
"^JAT^jyAnXMUiorr  ìunicocjutoc  itqXior 

KA.  iinei  Aloe  npoc  neqoYUJUj  Hq^  rcAc 
ìtoYJUtepic      jutit      oYK?\Hpoc       jutìt      iteqneT'onr 

AAfi.  TMpOV.  FcqTpeCCUIT-n  €T€I  CJUIH'  HjUA. 
KA^pIOIt  CTAJL6grfpA.CA)e  3C6  AJUMMTIt  neT 
CAJLAJUtA.A.*T  FTC  nA.eiT  ÌtT€TÌtK?\HpOItO 

Aiem  TiutTepo'  ìitavcBlTcjjtc  itHTit 
xiit  tkataAoT^h  juinKpciuoc.  reiteTo 
r€iteT"o:       eeoY       x^P^^-        itu*.:        ajahit 


Frammenti  inediti  di  un  sennone  di  Scennti  «ce.  687 


II. 


Aggiungo  un'altra  pergamena,  consumata  nel  basso,  a  due 
colonne,  di  carattere  più  piccino. 

Mi  tenni  con  ogni  cura  alle  lettere  e  ai  segni  del  testo,  o 
almeno  ho  tentato,  cosi  qui  come  nel  sermone.  Forse  c*ò  chi 
discopra  a  quali  altre  pagine  si  colleghino  queste  che  non  voglio 
vadano  disperse  (^). 

Vengono  certo  da  Roma  e  furono,  se  non  erro,  dell'Amati. 
A  me  le  donò  Gaetano  Pelliccioni,  collega  fedele,  amico  fedele. 
Chi  non  lo  conobbe  da  vicino  non  può  indovinare  quanto  sapesse 
di  lettere  greche  :  e  con  quanto  garbo  rifacesse  l'ellenico  in  latino 
rammentano  bene  i  suoi  scolari.  Della  vecchia  scuola  gli  rimase 
il  desiderio  delle  congetture,  ingegnose,  ardite:  gli  pareva  che 
ogni  uomo,  anche  negli  studi,  dovesse  reggersi  sopra  i  suoi  piedi, 
e  che  troppo  sia  cresciuta  la  usanza  di  andare  in  falange  a  conqui- 
stare una  variante.  Alla  dottrina  svariata  di  istorie  e  di  scienze 
utili  alla  vita,  univa  la  dirittura,  e  la  schietta  bontà.  Quando 
la  università  bolognese,  ringiovanita  nel  sessanta,  ribolliva,  e 
gli  ospiti  nuovi,  per  amore  agli  studi,  alla  libertà,  all'Italia, 
parevano  irrequieti,  trovarono  in  quella  nobile  sede  di  sapienza, 
forti  petti  non  guasti  dalla  servitù  e  amorevoli  compagni.  Non 
posso  dal  nome  di  Gaetano  Pelliccioni  staccare  quello  di  Fran- 
cesco Bocchi,  ai  quali  penso  con  affetto  costante  e  con  grati- 
tudine. 


(*)  Queste  pergamene  diventano  adesso,  come  è  naturale,  proprietà 
dei  miei  colleghi,  dell' Accademia. 

Quando  si  trova  [j^\  la  pergamena  manca,  come  ho  già  detto;  qnando 
;^,  senza  le  parentesi,  la  lettera  non  si  può  leggere. 
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pitOCIK 

fifteK 

gODTE 

HftCK 

xionre 

rtitcK 

pjuifTpe 

it 

IfOTX. 

eritA 

iir 


+gMr       rtowto 

ITTAKO    fte€     [fi] 

cTCHg  3C6  epe 
njéjHpe         rcA^T 

CODTJU  gii  HTA 
KO.  AYU)  3Ce  + 
ffA.XA.KO  itite 

TOIt  ATCaJTii  : — 

NTAiteitTAr        e 

neievjutei  enre 
nefOYiutiA.  Qi 
nxA.ie.       i"gMr 

IfOY  ìtCATOp 

TH  FtTA.cei  eg 
pAi  e^cuionr  €ti 
epe  Tegpe  git 
pcjjov: 
Epe  neTKA.TA?sr 
Xe  itTooYTe 
itor  jungaiK 
junitOYTe 
MJonrgp  [I 


SJ 


Tpe        nitoTT"6 
ToioiKe        it/LV 

ItOYgKO      ItTAtA 
ftOYOIJUt  AVCO 

ovei&e       enutA. 
Il  ovcai  : 

4>IfHr      FA^p      ittfl 

oYicA.ipoc       epe 
nitovTe  itA. 

naig  jutnonr 

ifoq  itgoiite 

itqjmopoY  ft 

ovtfOoYfte. 
ftqnuig    j^e    oft 
fiTtfOoTite  fi 

geif  Koove 

itqjutoopov       ii 
novitoq: 

nA.1      nexe 
qftA.n(X3  gerr 

*TJUtft*TpJUtJUlA.O 

juist  npA.ujc 

Aiìt  noYftoq 

juit        nco?sce?\ 
TMpq  rriterr 

TAV        xiititev 
A.[r]Aeoit  gixJUL 
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ni»». 

kKA.     S*TltA.CI      6 

n9\Aoc       €r2Lfl 

gpA.1        erujov 

It  T  6  3C  P  *^  " 

e&oTsgiTAÌ   nito 

Te         iYcy&&iui 

Il  Al   f^  t'HoTOT 

lift  e  nr  ic  A.  K  1  A. 

ltrf6T[3        lAJUlOC 

TMpOV. 

ifAT      enrgpAJu 

e&07\    3C€    c|>A.pA.uì 

juloov     eYpiJutc 

juicft       A.qjutCK^ 

cpguiA     juinpjut 

ftAi          JutneioY 

juiAo  M  n^px^ 

oeioj  gpAi  ^n 

IfXlltJCH 

nojutc      jutìt      n 

RtA.!!  ere  T"A  Yp  A  T 

nA^ne^rajoDÀc 

C(X3TJUl  ItCA.  JUtO) 

^pJUUULA.O    j^e    gou 

rcHC    junei    or 

OVTCItOV         6T0 

oeity   'fgHntoY 

ItegOVClA.          AV 

ItCA^^pC        nKA.g 

jutoK^OY          gre 

ovojit         itpwq 

gcft       HI       eleo 

ItqOJUlKOY. 

Tov     juùt     geit 

A^YO)          ltCeA(A)K 

C9HI  CC9A.K 

TOr  JUtit     gUIÀ 

IfIJUl  CTTIt 

TODIt  CltAI 

SeTÀc  ovnitov 

TC  ItA.tfaiItT 

Alt  cqitA.Y 
eit^HKCJUtSt 


enecHT   e    Ajuit 


T"6  evoitg: 

HeTOj^eitToor 
it  A.  T  e  ai  T  n 


TeitOY 


A.YUI 


lY 


itovoeiuj  itijut 
ft  e  in'ccJutH jut 
ceTA.j'TÌ 
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III. 


Ai  nostri  tempi,  anche  per  le  lettere  delVEgitto  cristiano, 
crebbero  i  tesori  e  crebbero  le  industria  dei  dotti  ;  meglio  illu- 
strata la  Bibbia,  più  divulgate  le  vite  dei  padri,  cresciuti  docu- 
menti air  istoria  della  chiesa,  dato  uguale  valore  alle  due  scuole 
gemelle,  del  settentrione  e  del  mezzodì,  del  boheirico  e  del 
saidico. 

De*  molti  libri  scelgo  quelli  che  ho  alla  mano  e  non  credo 
inutile  arrestarmi  a  qualche  luogo  che  vorrebbe  forse  rimutata 
0  la  lezione  o  la  spiegazione.  Non  è  una  raccolta  di  spiche,  ma 
di  reste,  tanto  sottili,  che,  a  non  far  presto  a  metterci  su  la 
mano,  il  vento  le  disperde. 

Comincio  dall' Amélineau,  cosi  operoso  e  nel  dare  in  luce  i 
testi  e  nel  posarvi  su  la  storia:  e  prendo  quel  grosso  e  splen- 
dido e  ben  nutrito  volume  che  dobbiamo  agli  archeolc^  fran- 
cesi che  visitarono,  studiando,  T  Egitto.  Nel  quarto  volume  dei 
Mémoires  publlés  imr  les  membres  de  la  mission  archéologique 
francane  au  Caire,  l'Araélineau  stampò  la  vita  di  Schnoudi^  il 
panegirico  di  Macario  da  Tkdu,  un  sermone  di  san  Cirillo  e 
le  lettere,  o  da  loro  scritte  o  da  altri  inventate,  che  bisticcian- 
dosi e  rappacciandosi  si  rivolgono  Acacio  e  Pietro  Monge,  due 
vescovi.  Lo  Zoega,  nel  suo  catalogo,  aveva  già  aperta  la  strada  ; 
ne  aveva  corsa  gran  parte  il  Revillout,  col  quale  TAmélineau 
si  accorda  ben  di  rado;  a  chi  abbia  a  cavarne  la  verità  resta 
da  fare  non  poco. 

Ma  vengo  senz'altro  alle  mie  reste  e  comincio  dal  greco. 
Tutti  sanno  come  ne  sieno  pregni  i  libri  dei  copti:  e  forse  non 
sarebbe  inutile  una  memoria  che  raccogliesse  quei  documenti. 
Data  sempre  la  lezione  dei  codici,  sarebbe  da  correggere,  notando 
quello  che  nel  deviare  dal  greco  dai  greci  è,  anzi  che  errore  di 
un  solo,  testimonio  di  tradizione  in  bocca  di  stranieri:  e  anche 
si  vedrebbe  come  le  idee  o  restino  costantemente  con  Tabito  elle- 
nico 0  lo  rimutino  in  quello  nazionale  ;  così  che  spesso  la  parola 
vera  e*  è,  ma  non  è  usata  da  questi  scrittori  o  da  quelli,  o  per 
incuria,  quando  non  sovviene  a  tempo,  o  per  la  paura  che  nelle 
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mìnnzìe  della  teologìa  possa  venirne  confusione,  o  per  quella 
boria  che  abbonda  nelle  lettere  di  ogni  tempo  di  cercare  la 
eleganza  nella  merce  di  fuori. 

Alle  volte  nel  ricondurre  il  greco  delle  pergamene,  o  dei 
papiri,  al  greco  vero  non  si  accorderanno  i  critici:  -e  anche 
questa  sarà  una  pagina  non  inutile  negli  annali  della  erudizione. 

Troviamo  x^eotpdétfTarog  e  TA.  (p.  LXXXIV)  traduce  très 
ami  de  Dieu,  come  lo  Zoega  (Catal.  428,  p.  20)  aveva  detto  Bei 
amantissimus.  Ma  dobbiamo  pensare,  anzi  che  a  &€Óg>ilog,  a  x^éo- 
ffilrfi  {Devapriyà)  e,  se  non  erro,  è  meglio  dire  carissimo  a  Dio. 

Zoega,  Catal.  p.  428,1  ha  nAftTailcpATUjp  {rtarta- 
xQtÌTU)(f),  che  è  ora  si  frequente  nei  testi.  Il  Bevillout  dice  bene 
lout'puissant,  e  TAmélineau  svierebbe  chi  non  fosse  pratico  della 
lingua,  col  suo  créateur  de  toutes  choses  (p.  LXXXV,  nota). 

Invece  di  XixovQyia  (p.  LXXXVII)  leggerai  XétTovgyCa:  e 
sarà  bene  rammentare  la  forma  ionica  i/^ìYorpy/a,  opera  popolare. 

Il  cod.  aveva  Jt-KeA.e7M:  e  l'Amélineau  corregge  it-ice- 
TscAlft,  traducendo  béche.  Sappiamo  bene  che  xfXé^tj  è  un  vaso. 
Che  il  copto  volesse  dire  Ke?sO?si  ?  Anche  questo  è  un  vaso. 
Facendo  questa  proposta,  io  guardo  alle  lettere  del  manoscritto 
e  non  all'emendazione  deireditore,  benché,  per  sorte,  i  due  signi- 
ficati si  incontrino. 

P.  21,1  rtl-T^ej^C.  «*  Inconnu  :  je  traduis  magons  par 
approximation  ».   Metterai   a   suo  luogo,   senza  paure,   la  voce 

Xao^óoi. 

P.  36,7.  A  proposito  di  npoecTUJC  TA.  annota:  •  Ce 
mot  qui  signifie  magistrat  est  assez  difficile  en  cet  endroit.  Je 
ne  vois  pas  bien  quel  sens  il  peut  avoir  pour  Schnoudi  « .  — 
Ma  basta  pensare  che  o  nqoBCtdq  è  ogni  preposto. 

P.  42  nota  5.  <<  KA^VCOUft  :  ce  mot  doit  étre  de  très  basse 
grecite  ^ .  —  Per  xavatav  non  si  ha  a  venire  tanto  in  giù. 

P.  43,2.  Il  codice  aveva  c;^A.niff A,  e  l'Amélineau,  avver- 
tendo che  c'è  ft  une  transposition  de  voyelles,  ce  qui  arrivo  fré- 
quemment  «  muta  in  e^A^lllff  A..  (Cfr.  anche  Terrata).  —  Leg- 
gerai é^ccTtiva. 

Taccio  un  salto:  a  pag.  202,1  abbiamo,  di  una  lettera; 
A.IC^€  nigICOlY  StT'A.C  ftAK  «  je  iécris  une  copie  ^.  Il  Tuki 
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aveva:  Jll-gYCOlY.  Non  conosco  la  parola  e  oserei  sospettare 
che  ci  fosse  gYKOSt  per  eìxoiv.  La  varietà  degli  spiriti  non  è 
impedimento. 

203,6    iiài^t'Bp'^^^tujms^^C^M   «  je  m'efiFor9aÌ8  de  me 

justifier  «  :  e  nella  nota  :  «  Tuki  cp-AglcxiItll^eco^,  mot  très 
embarassaut  pour  moi  ».  —  Non  si  leggerebbe  àywvil^éa&M? 

Che  poi  il  copto  volesse  veramente  il  barbaro  icoiJUtcxi- 
TATtoit  (42,5)  non  affermerei:  né  so  come  dare  la  vera  pa- 
rola invece  di  nijepTOif  (33,7). 

Non  si  dà  un  lungo  testo  senza  che  l'occhio  s'annebbi  ;  ma 
TAmélineau  ha  lungo  esercizio  e  procede  sicuro:  qualche  volta 
in  vero  un  po'  frettoloso,  e  le  correzioni  che  fa  da  sé  alla  sua 
versione  mostrano  come  farebbe  anche  meglio  se  avesse  il  tempo 
e  la  pazienza.  Come  poi  saviamente  ci  mostra  il  suo  proposito 
di  fare,  nella  versione,  oeuvre  de  philologie  (p.  XC)  egli  sa  bene 
chd  i  cerberi  della  critica  hanno  &me  e  sete,  e  in  queste  pic- 
colezze, li  lascia  sbizzarrire. 

1,5.  Aggiungi:  in  tutti  i  giorni  (ItCHOT  ltlB.erf).  —  2,2. 
beato.  —  TOTe  TsOllìOlt  :  meglio  «  allora  dunque  » .  —  5,6. 
Ora  per  caso.  {KATTA,  OY+JUAXI  j^€).  —  8,4  inf.  e  la 
nota  :  non  è  chiaro  la  sua  vita  e  il  suo  scopo  ?  —  10,3  come 
fossero  acqua,  —  11,  4.  Dopo  ItMI  fu  nella  stampa  saltato  un 
luogo  del  testo:  del  quale  non  abbiamo  che  la  traduzione.  — 
19,4  inf.  ItAg't",  fai  confiance.  Meglio:  credete  che...  — 
22,8  s'alzò  in  piedi  (itAqogl  epATq).  —  24,1.  Meglio: 
a  fino  al  di  della  sua  fine,  combattendo  bellamente  ».  —  24,5 
inf.  Non  direbbe  :  «  quando  la  notte  passava,  tanto  da  vedere  la 
luce?  ».  —  27,2.  Sospetto  che  mancassero  nel  testo  parole  che 
avessero  a  dire:  «non  [io  soloj,  ma  un  altro  ò  quello  Qche 
Importò  via]  ».  —  27,2  inf.  Leggi  rcTCKCltq.  —  27,9  Olt 
di  nuovo,  è  saltato:  e  non  è  qui  voce  inutile.  —  30,8.  M^lio: 
u  colui  al  quale  Iddio  volle  darlo  ».—  31,2  inf.  ftlceOTI,  un'altra. 
L'A.  une  autre  petite.  Porse  nella  copia  egli  aveva  prima  letto 
KOrxi.  —  33,5.  Leggi:  Alt  (per  Olt)  e  J^OTg  83,7.  — 
34,1.  A  venirmi  a  prendere.  —  34,6  e  per  farti  sapere.  — 
35,2  inf.  Meglio:  «  in  che  modo  poi,  lo  sa  Iddio  ».  Non  eofir 


Frammenti  inediti  di  un  sermone  di  Bcennti  ecc.  693 


iinuare  a . .  (OVAg  TOT).  —  36,6.  Insieme  a  fratelli.  — 
36,1.  Lo  considerò  (AqxoTojT).  Forse  l'A.  aveva  letto,  prima 
di  costruire  il  suo  testo,  orojcyT.  Cfr.  87,1.  —  37,3.  Per- 
duto d'animo  (copEJUt  if  gHT).  A.  fatigtié  de  cosur.  —  44,4. 
Leggi  epoq  e  45,7  JUtnujiuj.  —  47,3  inf.  Che  è  dei  nostri 
padri.  E  cosi  via:  c'è  più  un  dimenticare  (')  che  un  sbagliare: 
e  quando  io  dico  la  parolina  orgogliosa  meglio,  intendo  che  pare 
a  me,  e  che  so  bene  come  è  difficile,  così  in  oriente  come  in 
occidente,  capire  quello  che  Vuomo  pensa,  dice  e  scrive. 

Ancora  due  luoghi.  Zoega,  nel  Cat.  428,10  A.ltpec  gouc 

6AJt OYODcyT,  fuimus  a  e  si  in  illis  adorassemus.  Amélineau, 
p.  LXXXIY.  «  Nous  nons  sommes  conduits  comme  si  nous 
eussions  adoré  t  con  la  noticina:  f^  Mot-à-mot  nous  avons 
été^.  Ora  non  è  inutile  avvertire  che  p06  vale  somigliare. 
Invece  TAmélineau  fa  meglio  del  danese,   ora  questi  traduce 

ItCKjy^^-.-  eTOJHH  rfltAgp€JUtnitOVT6((7fl5/.p.  428,18): 
quae  manent  coram  Deo  come  da  cyouni.  e  Taltro  dà  invece 
prières..  agréables  à  Dieu:  (p.  LXXXIV). 

Un  altro  operoso  illustratore  di  scritture  copte  è  il  Wallis 
Budge,  al  quale  dobbiamo  The  martyrdom  and  miracles  of 
Saint  George  of  Cappadocia  (Londra,  1888). 

Ove  egli  ha  nel  suo  testo  (2,13)  gAltTMrAJtOft  ÌÌAe- 
ftini  traduce  con  segno  di  dubbio  iron  rods  ?  Ma  dove  egli 
pensi  a  Trjarov,  vedrà  chiaro  :  e  vediii  quanti  martiri  somiglias- 
sero a  Socrate  il  prete  che  ivefiXi^O^rj  tig  Trjyavov  [létcc  xox^a- 
CovTog  iXaiov  {Menol.  ed.  Migne.  Patr.  Gr.  CXVII,  124). 


(1)  S6gni  di  fretta,  di  occhio  che  vola,  di  mano  che  non  sa  posare, 
troviamo  spesso  anche  in  altri  scritti  deirÀmélinenn.  Esempi  potrebbero 
essere,  nel  suo  Voyage  d*un  moine  (Ree.  de  travanz  rei.  à  la  phil. . .  égyp. 
VI*  année  :  neiiVestratto)  ;  quando  egli  scrìve  pères  invece  di  frères  (CItHOY, 
4,0  e  invece  di  frère,  fils  (COIY,  14,15  e  17,57):  o  lascia  correre  errori 
della  stampa,  come  VexuUation  qu'iU  ant  eue  ove  scriveremo  vue  (16,5. 
CT'A.YIt A.Y  CpOC|):  o  dimentica  qnalcbe  parola  (per  pregare  5,8  :  dagli 
spiriti  6,1:  uomo  di  Dio  6,2:  si  stabili  nel  suo  cuore  7,7:  piccoli  pani 
13,9:  compagno  mio  14,10:  mi  meravigliai  15,11:  levati  16,9:  prima  di 
mostrarsif  non  sans  se  montrer  11,10:  lo  seppellimmo  14,18). 
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P.  2,26.  ^-itAepiciltaLpi^Ilt  AJUIUIOY  (che  nella  ver- 
sione è  saltato  via)  va  corretto.  Il  coptq^  pensò  a  avv%q(§€iv^  o 
anzi  al  futuro  cvvTQÌipeir. 

P.  10,15.  Le  sbarre  che  non  si  aprono  {fiox^ol)  sono  di- 
menticate. 

P.  2,25.  /  will  cut  out  their  brains.  Il  trad.  sa  bene  che 
COJOYgl  =  dióvfioi  e  forse  bada  alla  decenza  delle  parole  ; 
benché  questo  non  sia  il  vero  luogo.  AlOYT  2,28  sono  propria- 
mente le  giunture,  e  limbs  è  troppo  libero.  A  codeste  storie  della 
vecchia  barbarie  non  bisogna  torcere  un  pelo. 

P.  3,7.  Direi:  ed  era  di  Cappadocia  {Carne ^=  tiHOX). 

P.  4,4.  Meglio  :  e  conoscevo  coloro  che  danno  punizioni  a 
chi  non  li  obbedisce.  (B.  they  know  how  io  punish  those  who 
disobey  them). 

P.  6,1.  Aq'f.  Leggi  A.Y+.  —  Lo  CKenu)?sA.'Taip  del 

codice  poteva  essere  emendato  6,10.  —  nA.rrc9iuni,  leggi 
JUtAltujujni  7,1.  —  Leggi  itltluiAriA 7,28.—  Leggi:  A.ieA- 
JUIO  9,11.  —  Leggi  nella  traduzione  places  10,5  =  211,22. — 
P.  6,11.  Chiodi:  aggiungi  acuti.  —  7,10.  Aggiungi:  oggi^  di 
nuovo.  —  7,25.  Davanti  a  me  (non  a  te).  —  JUtJlA,!  9,21. 
Forse  JUtnA.fCOn  come  12,  2.  —  9,26.  Agg.  :  in  mezzo  a  due 
ladri.  —  Non  voglio  certo  insegnare  l'inglese  al  signor  Budge, 
ma  chamber  anzi  che  vault  non  mi  piace.  10,6.  —  Leggi  venti, 
non  onde.  10,25.:  e  segui  così:  e  tutte  le  cose  si  sommettono 
a  te...  in  questa ora^  che  tu  vieni,  o  Gesùj  aiutami. —  11,10.  Po- 

spon-ei:  'f'^OY  itxe.  —  11,14  le  sue  ossa  {a  bone  of  his). 
La  piccolezza  delle  accuse  mostra  la  innocenza  dell* accusato. 

E  vengo  alle  cose  nostre.  Con  savio  divisamente,  due  orien- 
talisti, a  Roma  e  a  Torino,  traggono  alla  luce,  con  mani  italiane, 
i  tesori  delle  librerie.  Il  p.  Ciasca  compì  la  stampa  dei  testi 
borgiani  che  danno  in  sahidico  il  Vecchio  testamento;  dove  è 
meravigliosa  la  diligenza  de*  riscontri  col  secondo  fonte,  non 
l'ebraico  ma  il  greco,  e  coi  luoghi  tolti  da  altre  versioni  di  oriente 
che  illustrano  la  tradizione  della  Scrittura  (').   Il  prof.  Kos^i 


(^)  Tanto  più  cresce  la  voglia  che  il  buono  resti  sempre  ottimo,  e 
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pensò  invece  a'  papiri  e  li  viene  pubblicando  negli  Atti  dell* Ac- 
cademia di  Torino.  Mettere  assieme,  ordinare,  leggere  e  dare  un 
testo  che  se  ne  appaghino  gli  studiosi  non  è  piccola  impresa. 
Il  copto,  con  quelle  sue  lettere  appiocaticce,  e  il  mal  governo 
che  ne  fanno  i  copisti,  pone  all'editore  tante  catene  che  non  si 
può  sbrigarsene  con  sicurezza.  Quando  il  greco  non  aiuta,  cresce 
la  difficoltà:  per  questo  nessuno  meraviglierà  che  io  abbia  i 
miei  dubbi,  e  più  ne  avrebbe  chi  potesse  porli  e  toglierli  con 
autorità.  Ma  mi  arresto  ad  una  sola  memoria,  riserbandomi  ad 
altra  occasione  lo  scegliere  tra  le  noticine  che  venni  scrivendo 
attorno  a  quei  nuovi  testi. 

Prendiamo  Y  Esegesi  di  Teofilo  {Mera,  della  r.  Acc.  ser.  II, 
tomo  XXXV:  cito  Y estratto),  P.  84.  Quando  il  re.. senta., 
come  osò:  leggerai  si  osò.  —  P.  84.  /  cmri  di  tutti  i  suoi 
abitanti  (TOTc  cyA.pE  rtenrìtgH'TC  TMpov  cyujnc)  e 
nella  nota:  la  trad.  lett...  sarebbe:  allora  i  vostri  cuori  di 
essa  tutti  sono.  Io  direi  :  «  quelli  che  ci  sono  dentro  ».  —  P.  85,2. 
Aggiungi:  ebbrezze  (It'f'è^,  66%  27).  —  P.   85,8.  Aggiungi: 

gli  incantesimi  (liiiftTpeqpnAgpe  66*, 31).  —  P.  85,17. 
Le  mani  vanagloriose  fece  essere  rette.  Leggerai  «  le  mani  secche  ^ 
eTajOYOlOY,  67^,8)  guidato  da  Matteo  12,10  {xeiqa  ix^v 
Sr^Qccv ...xaì  i^éTsivev).  —  P. 85,27.  Rimanderei  al  salmo  108,4. 
(Cf.  nella  edizione  copta  di  Ideler,  p.  188).  —  P.  86,18.  Del  mio 
nutrimento  santo.  Direi:  «  nel  mio  santo  convito  ».  —  P.  86,21. 
Bai  confessato  me  che  sono  un  Dio.  Intendi:  «  me  essere  Iddio  » . — 
P.  86, 32.  Meglio  che  gridando  sarebbe  predicando.  Cfr. 
Mt.  12,32.  —  P.  86,40.  Direi:  perché  Canore  del  denaro. 


che  le  sviste  si  sfuggano.  Prendiamo  Tobia,  alla  fine  del  primo  volume:  e 
invero  quando  siamo  alla  fine,  ogni  occhio  si  stanca,  ogni  mano  diventa 
veloce. 

V.  3.  tt  ^OC  Off  prò  «wff  »•  Direi  ^OCOIt,  con  una  rea  costru- 
zione di  o0oy  che  il  traduttore  si  vuole  permettere.  —  È  meglio,  col  greco, 
va,  prendi  Vargento  che  con  farne  fin  ch^io  viva,  va.  —  H  greco  oqa . , 

fàia&óy.  il  copio  àMAX BT&.^  IffLCKC   ^TA.A^,  da  dare.-- 

JH,  22.  n  copto  le  grandi  opere  e  meraviglie,  il  greco':  opere  grandi  e 
meravigliose.  —  XITT,11  e  XTf,^  Olt,  manca  al  greco.  —  XITT,11.  Per 
dare  doni  al  re  del  cielo.  Costruzione  differente  dalla  greca,  che  va  notata. 
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chiude  gli  occhi  di  coloro  che  lo  amano  :  quésti  pure  prende...  — 
P.  88,11.  Voi  pure  \jàgg.  «  o  uditori  »]  dilatate  la  vostra  sel- 
vaggia intelligensa.  Il  copto  (o VU)J4JC  e£LO?\  nite'Tit AICOH- 

TMpiort  ftTeTnXICiUlH  75*^,21)  non  ha  ^r^qtov  ma  ato^?;- 
%riQU)Y.  Cf.  I  Be  2,1  Ì7vlaTvv&rj....  rò  ffrófia  ^lov^  con  una  frase 
che  passò  anche  nelVuso  dei  laici.  (Cf.  Tasso,  Lettere.  Lemon. 
2,288).  —  P.  88,13.  L'amico  dell'uomo,  il  ricevitore  degli 
angeli.  Direi:  «  che  lo  riceye  tra  gli  angeli  »  (npsqujain  cpoq 
76*,5).  —  P.  88,16  =  76*,15  CA.&CK  è,  come  è  noto,  l'ebraico 
1|3D  cespuglio.  Gen.  XXII,  13.  —  P.  88,29.  Meglio:  «  Ora  dunque 
intendesti  che  Dio »  —  P.  89,31.  Le  navi  vantate  per  bel- 
lezza. Copto:  80*^,4  itlteXHY  CTpgUJT  gif  OYlAfrfcA.Ì6 : 
direi:  «  che  veleggiano  bellamente  ».  —  P.  90,12.  Meglio:  godete, 
fiere  del  bosco.  —  P.  90,29.  Questa  nazione  non  può  salvarsi 
che  nella  preghiera  e  nel  digiuno,  e,  nella  nota  si  aggiunge  che 
la  trad.  lett.  sarebbe  :  non  può  gettarsi.  Basta  guardare  il  van- 
gelo: Mt.  17,21  Tovxo  Sé  rò  yérog  ovx  ixnoQevexai  pn  Ma.  9,2 
^V  ovdeval  óvvarai  i^eX&sTv']  eì  fii^  ev   TtQOfTevxfj  xaì  vrjtrvei^. 

Noi  che  non  siamo  di  chiesa  non  siamo  tenuti  ad  avere  sempre 
tra  mano  le  Scrittore;  ma  quando  s'entra  nel  santuario,  ce 
un'altra  legge  (^). 


(^)  Non  so  se  alcuno  abbia  avvertito  che  nella  biblioteca  di  Ginevi^i 
vi  sono  alcune  paginette  in  lingua  copta.  Sono  cinque,  ed  esaminatele  veggo 
che  fanno  parte  della  liturgia,  contenendo  la  preghiera  sui  pani  benedetti. 

oreYjCH  exeit  oyodik  it6r?soriA 

IH  itY(r  noe  <>+  ninAftTOKpATUip  ^pcqT  it- 

cl>H  eT+^pc  ftcA.p2  ftf  Aerr,  Fteoic  cJ>h  ctì-Ah 

ftftCKCfi.fA.flC  CTCpgO'f  ^ATCKgH   e  così  di  seguito. 

In  un  altro  manoserìtto  (Ma.  Or.  48),  di  mano  moderna,  ove  sono  pre- 
ghiere e  alfabeti  di  varie  genti,  trovo  un  modo  di  leggere  il  Pater  noster 
coptico,  al  quale  non  siamo  usati.  0  è  frutto  di  ignoranza,  o  tradizione  di 
anagnosti  in  qualche  chiesa.  Credo  bene  darlo  ai  curiosi.  Aggiungo  in 
parentesi  un  altra  divisione  delle  parole,  quando  cade,  per  agevolarne  la 
lettura  a  chi  non  avesse  sotto  gli  occhi  il  testo. 


Frammenti  inediti  di  nn  sermone  di  Scennti  ecc.  697 

Ove  un  onesto  lettore  mi  domandasse  :  se,  invece  di  rileggere 
e  rìredere,  ti  toccasse  nsare  gli  occhi  e  la  industria  e  la  pazienza 
sulle  logore  membrane,  che  farebbero  i  tuoi  giudici  ?  Invece  che 
le  reste,  troverebbero  i  granelli,  e  le  spighe,  fitte  fìtte,  da  em- 
pirne il  granaio. 


[9]  Già  [=  X6]  :  Baniùd  atcàni  fau,  ì,  [atea»  ni-fau\],  maaràf  duo 
augia  hacràn.  [10]  Maaràs  in  engiadàc  maadùrum  [dacmaadiirum],  ba- 
daanàc  marìf  sàòi  amebradi  canèt  he  [can  etbe]  nam  ì  giàm  [igiàm]  bicài. 
[llj  Benòik  andarasdì  meìf  nàm  anfà.  [12]  Cheanì  adàru  [Manca 
OVOg  e  comincia  da  J^A.:  poi:  ni  adàru]  nam  aUl  ebradi  un  damcù 
aUl  anniadd  u  [da  leggere:  adàm]  ùm  anddm  aarù.  [18]  UH  ambàr  an- 
dUm  aacùm  abirasmùs,  alla  naemèn  aUl  aabì  [aa  bi-]  bet  ù  [beta,  cioè 
neTgUIOV].  -  Chèm  be  Chrestàs  Isàs  bensoìs. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEL  MESE  DI  AGOSTO  1892. 


Il  Corrispondente  Barxabei  riassume  nella  Nota  seguente 
i  fatti  dei  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notìzie  sulle  sco- 
perte di  antichità  per  lo  scorso  agosto,  comunicato  alla  B.  Ac- 
cademia d'ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  : 

Avanzi  di  costruzioni  romane  si  scoprirono  entro  la  città 
di  Bologna  (Begione  Vili).  Tra  questi  merita  speciale  ricordo 
un  pavimento  a  mattonelle  esagonali,  riconosciuto  nel  vicolo  del 
Riccio,  in  quella  parte  della  città  ove  si  crede  fossero  state  le 
terme  fatte  costruire  da  Augusto,  e  riedificate  sotto  Caligola. 

Un  pavimento  in  musaico  a  cubetti  bianchi,  chiuso  da  fascie 
di  cubetti  neri,  tornò  a  luce  in  via  Lame  nella  città  stessa. 

SuU'  altura  di  Poggio  Buco,  nel  comune  di  Pitigliano  (E(e- 
gione  VII)  si  scoprirono  numerose  tombe  a  camera  ed  a  fossa 
con  vasellame  di  arte  italica,  e  con  fittili  provenienti  dalle  ìsole 
deirArcipelago. 

Furono  eseguiti  presso  Orvieto  nuovi  scavi  della  necropoli 
Volsiniese  nel  fondo  s.  Zero,  e  vi  si  riconobbero  nuove  tombe 
a  camera  di  stile  arcaico,  tutte  esplorate  in  antico. 

Nella  necropoli  tarquiniese,  a  tre  chilometri  dalFabitato  di 
Comete,  si  scoprì  una  tomba  dipinta  con  rappresentanze  oscene, 
attribuite  pel  loro  stile  alla  fine  del  VI  od  al  principio  del  Y  se* 
colo  avanti  Tèra  nostra. 

In  Roma  avanzi  di  nobile  fabbricato  di  età  imperiale  riap- 
parvero in  via  della  Ferratella;  e  sostruzioni  a  grandi  paralle- 
lepipedi di  tufo  in  via  di  s.  Pietro  in  Vincoli.  Un  grande  mu- 
ragliene di  tafo  si  scoprì  tra  le  vie  Morulana,  dello  Statuto  e 
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Giovanni  Lanza;  ed  oggetti  di  snppellettile  funebre  di  uno  dei 
sepolcri  a  fossa  della  necropoli  esquìlina  si  raccolsero  presso  la 
chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti. 

Altro  muro  a  grossi  parallelepipedi  di  tufo  si  riconobbe  nei 
lavori  del  palazzo  della  Banca  Nazionale;  e  non  è  improbabile 
che  appartenga  alle  antiche  fortificazioni  del  colle  Quirinale. 

Buderi  di  mura  in  laterizi  e  pezzi  di  colonne  di  granito 
appartenenti  alle  antiche  Terme  alessandrine  rividero  la  luce  nel 
Palazzo  del  Senato  verso  la  via  dei  Staderari. 

Un  bel  muro  a  parallelepipedi  di  tufo,  a  cui  in  angolo  retto 
aderisce  un  muro  a  laterizi,  si  scoprì  nell'area  della  demolita  chie- 
setta di  s.  Maria  dei  Calderai  ;  e  quivi  presso  fìx  raccolto  un  fram- 
mento lapidario  iscritto. 

Lucerne  con  bolli  si  scoprirono  nei  lavori  di  ampliamento 
dell'ospizio  di  s.  Gosimato. 

Ai  prati  di  Castello  si  rimise  all'aperto  un  nuovo  cippo  della 
prima  terminazione  del  Tevere,  fatta  dai  Censori  dell'anno  700 
di  Boma. 

Un  cospicuo  frammento  epigrafico  fu  estratto  dall'alveo  del 
fiume  sotto  ponte  Cestio  ;  ricorda  un  edificio  pubblico  restaurato 
dai  consoli  Nerone  Claudio  Druse,  e  T.  Quinzio  Crispino  Valeriane, 
che  tennero  i  fasci  nell'anno  745  della  città. 

Altro  raro  titolo  fu  pure  quivi  scoperto  dalla  draga.  È  una 
iscrizione  arcaica  votiva  ad  Esculapio  ;  certamente  non  posteriore 
al  II  secolo  avanti  Cristo. 

In  Civita  Lavinia  (Regione  I)  si  rimisero  all'aperto  due  sar- 
cofagi di  peperino,  nel  predio  Madonna  della  Pace,  sul  versante 
occidentale  del  colle,  ove  è  posta  la  città.  Erano  stati  esplorati 
in  antico,  e  giacevano  a  poca  distanza  dal  sito  ove  nove  anni  fa 
altri  sarcofagi  simili  si  rinvennero  con  ricca  suppellettile  funebre 
della  fine  della  repubblica. 

A  Scauri,  presso  Formia,  si  trovò  un'iscrizione  funebre  la- 
tina. Altre  iscrizioni  funebri  si  disseppellirono  in  Napoli  nei  lavori 
di  risanamento. 

Proseguirono  in  Pompei  gli  scavi  dell'isola  II,  Regione  V, 
nella  casa  con  peristilio  a  colonne  ottagonali;  e  vi  si  raccolsero 
oggetti  dì  suppellettile  domestica  e  monete. 

Un  cippo  sepolcrale  iscrìtto  fu  scoperto  nel  comune  di  Ca- 

Bkmdiconti  1892.  —  VoL.  I.  45 
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gnano  Amiterno  (Regione  lY).  Due  firammenti  epigrafici,  uno  dei 
quali  di  titolo  pubblico,  si  ebbero  dall'area  dell*antioa  MarruYiuin 
presso  Pescina. 

A  Causano,  comune  di  Oampodigiove  nei  Peligni,  fu  dìsse- 
polta  una  tomba  a  fossa  dalla  cui  suppellettile  funebre  si  ebbero 
delle  armi  di  ferro,  conservate  ora  nella  raccolta  pubblica  sol- 
monese. 

Avanzi  di  costruzioni  vetustissime  si  riconobbero  nel  co- 
mune di  Fagnano  al  territorio  dei  YestinL 

Tombe  di  età  romana,  ed  un  fnunmento  di  iscrizione  funebre 
latina  si  scoprirono  in  contrada  Gasadonna  poco  fuori  Tabitato 
di  Castel  di  Sangro,  nella  parte  più  settentrionale  del  Sannio. 

Nel  comune  medesimo,  in  contrada  s.  Nicola,  si  rinvenne 
un  grande  vaso  di  piombo,  presso  un  pavimento  a  musaico  ;  dove 
pure  si  trovarono  vasetti  dì  vetro,  e  fittili  aretini. 

Proseguirono  gli  scavi  nella  necropoli  dì  Megara  Hyblaea 
nel  comune  di  Melillì,  e  furono  esplorate  molte  altre  tombe, 
la  cui  suppellettile  si  distingue  specialmente  pei  vasi  protoco- 
rinz!  e  corinzi  dei  quali  abbonda. 

Iscrizioni  milliarie  della  strada  romana  da  Cagliari  a  Por- 
totorres  furono  disseppellite  nel  comune  di  Busacbi 

In  una  grotta  naturale,  aperta  nella  roccia  calcare  in  con- 
trada Bona  Fraule,  nel  comune  di  Siniscola,  si  recuperarono 
vart  antichi  oggetti,  cioè  armi  di  ferro,  morsi  di  cavallo  pure 
di  ferro,  coppe  di  bronzo,  ed  una  barchetta  di  bronzo,  probabil- 
mente votiva,  simile  alle  altre  scoperte  in  Sardegna,  ed  alla  bel- 
lissima trovata  pochi  anni  or  sono  negli  scavi  di  Yetulonia. 


DICHIARAZIONE 

DI  ALCUNI  CAPITOLI  DELLA  CRONACA 

DI  GIOVANNI  VILLANI 

RELATIVI  ALLA  STORIA  DEI  BaNÌ  HaFS  (HaFSITI)  IN  TuNlSI 
Nota  del  prof.  C.  Schiaparelli,  presentata  dal  Socio  Ferri. 


Le  fonti  per  la  storia  intema  della  dominazione  mueulmana 
nell'AJE&ica  settentrionale  durante  l'età  di  mezzo  sono  quasi  esclu- 
sivamente arabe.  Le  nostre  cronache  medioevali  ed  i  diplomi  con- 
tengono notizie,  spesso  particolareggiate,  sulle  spedizioni  marit* 
time  fatte  a  scopo  di  preda  o  di  conquisto  sulle  due  costiere 
del  Mediterraneo  e  sulle  relazioni  politiche  e  commerciali  man- 
tenute in  gran  parte  dalle  nostre  potenti  repubbliche  marittime 
di  Venezia,  di  Genova  e  di  Pisa.  Quando  però  si  tratti  di  co- 
noscere ne*  suoi  particolari  la  storia  dell'  invasione  degli  Arabi 
in  quelle  regioni  affrìeane,  delhi  successione  delle  varie  dinastie, 
delle  lotte  fra  le  molteplici  tribù  che  vi  si  stabilirono  e  le  ber- 
bere che  vi  stanziavano,  delle  guerre  fratricide,  degli  intrighi 
de'  cortigiani,  de'  tradimenti  dei  generali  e  degli  eserciti,  di  quel 
turbinìo  insomma  di  avvenimenti  che  per  diversi  secoli  trava- 
gliarono or  più  or  meno  quelle  regioni  e  ne  rendono  complicata 
la  storia,  noi  dobbiamo  ricorrere  agli  scrittori  musulmani. 

Ed  è  appunto  per  la  scarsità  di  tali  notizie  da  parte  nostra,' 
le  quali  valgano  a  controllare  la  narrazione  araba  che,  a  vero 
dire,  è  di  raro  sospetta  di  partigianeria  quando  non  si  tratti  di 
rapporti  cogli  infedeli,  che  mi  pare  che  acquistino  importanza 
quelle  poche  che  il  nostro  Cronista  Giovanni  Villani  ci  dà  intomo 
allungo  e  travagliato  regno  di  Abù  Ta^yà  Abu  Bekr  («Mule 
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Bucchieri  »  )  XII  califfo  della  dinastia  ha&ita,  ed  agli  aYTenimenti 
che  funestarono  dopo  la  sna  morte  la  successione  al  trono  (  Cro- 
naca,  libro  IX,  cap.  105,  150,  155,  189,  e  lib.  XII,  cap.  102). 
Il  nostro  autore  qui  scrìve  di  fatti  a  lui  contemporanei  ed 
attinge  alle  informazioni  di  persone  che  a  quelli  furono  presenti 
e  si  trovavano  sul  posto  per  ragioni  di  mercatura  (^).  Lo  afferma  egli 
stesso  (lib.  XII,  cap.  101):  «  Lasceremo  alquanto  di  dire  delle 
novità  di  Firenze,  tornando  alquanto  addietro  a  dire  d'una  grande 
e  scellerata  opera  ch'avvenne  a'  reali  di  Tunisi  in  poco  tempo, 
dicendo  più  brieve  che  si  potrà,  che  l'avemmo  da  uno  nostro  amico 
mercatante  fiorentino  degno  di  fede,  che  tutto  fu  a  Tunisi  presente  • . 
E  là  dove,  a  proposito  della  nuova  moneta  fiorentina  (lib.  YL 
cap.  53),  riporta  la  «  novelletta  «  dei  Pisani  che  chiamavano  i 
Fiorentini  i  loro  «  Arabi  ira  terra,  che  tanto  viene  a  dire  come 
nostri  montanari  >»,  e  l'arguta  dimanda  che  il  califfo  al-Mu- 
stan$irl,  diresse  ad  «  uno  mercatante  d'oltrarno  ch'avea  nome 
Pera  Balducci  discreto  e  savio  «  l'autore  in  fine  aggiunge  :  «  E 
questo  sapemmo  di  vero  dal  detto  Pera,  uomo  degno  di  fede,  che 
ci  trovammo  con  lui  in  compagnia  all'uficio  del  priorato  » .  Dob- 
biamo dunque  credere  alla  sincerità  del  Cronista  perchè  egli  stesso 
ci  assicura  di  scrivere  puramente  e  sinceramente  quello  che  intese 
raccontare  e,  a  rinforzare  l'autorità  del  suo  racconto,  aggiunge  che 
le  persone  a  cui  attinge  sono  uomini  «  degni  di  fede  » ,  che  il  Pera 
Balducci  è  «  discreto  e  savio  »  uomo  che  gode  stima  e  fiducia  da 
esser  eletto  all'uficio  del  priorato.  Senonchò  l'esattezza  del  cronista 
nel  riportare  e  la  sincerità  di  chi  informa  non  bastano  ad  escludere 


(^)  I  Fiorentini  non  alzarono  in  mare  bandiera  propria  che  nel  se- 
colo XV,  ma  fin  dal  principio  del  XTTT  essi  avevano  mercanti  ed  agenzie 
sn  qnasi  tutte  le  coste  del  Mediterraneo.  Anche  a  Tanisi  erano  attivi,  industriosi 
ed  economi  come  altrove,  ma  costretti  a  fare  oscuramente  ì  loro  a&rì 
sotto  il  nome  e  la  protezione  dei  Pisani.  A  Tunisi  però,  secondo  il  Villani 
(lib.  VI,  cap.  53)  poco  dopo  il  1252  il  re  accordò  loro  le  franchigie  e  volle 
che  vi  avessero  un  fondaco  per  abitarvi,  con  chiesa  e  privilegi  particolari 
come  i  Pisani  stessi.  Cfr.  De  Mas  Latrie,  Traités  de  paia  et  de  commerce 
et  documents  divers  cohcernant  les  rélations  des  crétiens  avec  les  Arabes 
de  VAfrique  settentrionale  au  moyen  dge.  Paris  1866,  Introd.,  pag.  131, 
251,  255  e  332. 
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Terrore  storico.  Cotesti  informatori  erano  «  mercatanti  «  che  per 
lo  più  non  uscivano  dall' àmbito  dei  loro  fondaci  e  che  garentiti  da 
trattati  quasi  sempre  fedelmente  mantenuti,  anche  in  caso  di 
«  traslazione  di  reame  « ,  attendevano  ai  loro  interessi  commerciali 
più  che  alla  vita  politica  di  un  popolo  per  lingua,  per  abitudini 
e  per  religione  troppo  diverso.  Onde  non  è  a  meravigliare  se  la 
narrazione  villaniana  qui  rifletta  il  difetto  d'origine  e  sia  non 
solo  incompleta  ma  talvolta  oscura  e  non  conforme  alla  verità 
storica. 

Questo  noi  possiamo  rilevare  confrontando  fatto  per  &tto  e 
data  per  data  negli  scrittori  arabi,  fra  i  quali  viene  primo  I  b  n 
^aldùn  che  fu  per  sedici  anni  contemporaneo  del  Villani  e  degli 
ultimi  avvenimenti  del  regno  diAbù  Tabyà  Abù  Bekr  fa 
testimonio  oculare.  Per  la  storia  dell* Affrica  settentrionale  in  quel 
tempo  e  dell' Ifriqiy ah  in  ispecie  egli  trovò  la  tradizione  in 
famiglia,  avendo  i  suoi  antenati  occupato  alte  cariche  di  corte  e 
preso  parte  attiva  agli  avvenimenti  politici.  Nato  sulla  fine  di 
ma^o  del  1332,  cioè  15  anni  circa  prima  della  morte  del  Sul- 
tano Abù  Yabyà  Abù  BekVy  appassionatissimo  per  le  lettere 
e  per  la  storia  in  particolare,  a  17  anni,  quando  i  Meriniti  sotto 
Abfi-l-9asan(«  Bulassare  «  )  occupavano  la  capitale  del  regno 
hafsita,  lavorò  sotto  la  direzione  di  parecchi  dotti  che  questo 
monarca  aveva  condotto  seco.  Evacuata  Timisi  dai  Meriniti  e 
proclamato  califfo  Abù  Isbàq  per  opera  del  ciambellano  («  si- 
niscalco «)  I  b  n  Tàfrà^ìn  (  «  Bretteframo»),  Ibn  ^aldùn  fu 
addetto  al  servizio  del  nuovo  monarca  ancor  minorenne,  in  qua- 
lità di  scrittore  deir'alàmah(^),  e  cosi  il  nostro  storico  si  vide 
a  20  anni  lanciato  nella  spinosa  carriera  della  politica.  Non  è 
qui  il  luogo  di  ricordare  le  vicende  or  tristi  or  liete  della  sua 
vita  nel  Marocco,  in  Ispagna,  in  Egitto  e  i  suoi  rapporti  con 
Timurlenk  (Tamerlano)  ;  dovunque  era  ricercato  per  la  perspicacia 
del  suo  ingegno,  la  vastità  delle  sue  cognizioni:  solo  a  noi  preme 


{})  L'^alàtnah  serve  a  validare  i  docamenti  che  emanano  dal  sultano, 
dal  q  a  d  i,  ecc.,  e  consista  nel  tracciarvi  a  grossi  caratteri  una  certa  formola 
che  variò  secondo  i  tempi  e  che  nel  caso  nostro  era  ^  ^OuJl^  àS^  sX^^àS 
u  lode  a  Dio  e  riconoscenza  » . 
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di  sapere  come  Ibn-Haldùn  avesse  e  mezzi  ed  attitadine  a 
scrivere  la  stona  contemporanea  del  suo  paese  (0* 

Più  compendiosi  e  meno  riccM  di  &tti  sono  gli  altri  sto- 
rici Arabi  che  scrissero  sull'Affrica  settentrionale.  Di  questi  ho 
avuto  a  disposizione  la  Storia  dell'Affrica  e  di  Tunisi  (^),  di  Ahù 
'abd-Allah  Muf^ammad  al-Kayruw&ni  soprannominato 
Ibn  ab!  Dinar,  accurata  compilazione  del  XYII  secolo,  che 
va  dal  principio  della  conquista  musulmana  fino  al  1092  (1681). 
L'autore  compilò  su  Ibn  l^aldùn,  ma  ebbe  anco  alla  mano 
altri  autori  infino  a  noi  non  pervenuti. 

Foche  notizie  ma  accurate  ho  potuto  ricavare  dalla  cronaca 
delle  due  dinastie  l'almohada  e  Thafsita  di  Mubammad  ibn 
Ibràhim  az-Zarkaéì(S). 

Il  compendio  storico  degli  emiri  d'Affrica  (^)  dal  principio 
della  dominazione  araba  fino  al  governo  di  Atmad  pàsà  bey 
di  Mubammad  al-Bà^i,  nulla  mi  offrì  che  non  si  riscontri 
negli  scrittori  sopracitatL 

La  narrazione  del  YiUani  sui  fatti  di  Tunisi  si  può  divi- 
dere in  tre  perìodi  distinti,  cioè: 


P)  La  grande  opera  isterica  di  Ibn  Haldùn  intitolata:    j^y^^  \^\^ 

j!>y^\^  (*?°^b  S-^y*^^  ^^  ^  /^^  \y>S^y^  oly.*^^  8Ì  compone  di  tre 
parti  cioè:  1**  Prolegomeni  storici;  2**  Storia  degli  Arabi  e  degli  altri 
popoli  orientali  ed  europei;  3^  Storia  dei  Berberi.  Dell'opera  intien  si 
ha  una  cattiva  edizione  in  7  volumi  fatta  a  Bùlàq  nel  1284  (1867).  I  Pro- 
legomeni  pubblicati  prima  a  Bùlàq  nel  1274  (1857)  e  poi  a  Parigi  da  E. 
Quatremère  furono  tradotti  da  M.  De  Slane.  Parigi  1863-68.  Della  Storia 
dei  Berberi  poi,  lo  stesso  De  Slane  ci  diede  Tedizione  arabai  Algeri  1851- 
1856,  2  Tol.  e  la  magistrale  versione  francese  intitolata:  Histoire  det  Ber- 
bères  et  des  dynasties  muiulmanes  de  VAfriqtie  septentrionale,  tomi  I-IV, 
Algeri  1852-56.  Rimando  a  quest'altima  per  chi  voglia  prender  cognizione 
più  estesa  dei  fatti  narrati  dal  Villani. 

(•)  ^y^  ^^.y^  J^^  (3  yj^y^^  v->Lj:^  Tunisi  1286  (1869). 
Prima  che  fosse  pubblicato  il  testo  arabo  i  sigg.  Pelissier  e  Remusat  ne  die- 
dero una  versione  francese  poco  esatta  che  corre  sotto  il  nome  di  el-E'at- 
rouàni.  Paris  1845. 

(3)  iL-aiJ.\^  2^j^yJ\  4:^^JJ1  ^.^li'  Tunisi  1284  (1867). 

(4)  dLJby^  &\j^\  (3  dLJUJ\  dLio^l  Tunisi  1283  (1866). 
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1.^  Traslazione  del  reame  avvenuta  nel  1319,  (lib.  IX, 
cap.  105). 

2.^  Tre  traslazioni  successive  avvenute  nel  1322,  (lib.  IX, 
cap.  150,  155,  189). 

3.®  Morte  ^  Abu  Bekr  («Mule  Bucchieri  »  )  ed  avve- 
nimenti che  ne  seguirono  per  la  successione  al  trono,  fino  alla 
conquista  di  Tunisi  per  parte  di  Abù-l*]p:asan  («  Bulassare») 
decimo  sultano  merinita  1346*1347,  (lib.  XII,  cap.  102). 

Dei  &tti  occorsi  n^li  anni  1820-1321  e  1323-1345  il  cro- 
nista tace  completamente.  Per  rimediare  a  queste  lacune  ed  af- 
finchè i  fatti  narrati  rientrino  al  loro  posto  fira  quelli  taciuti,  e 
si  v^fga  in  quali  rapporti  di  causa  e  di  dipendenza  stiano  gli 
uni  e  gli  altri,  e  sian  note  le  persone  che  v*ebber  parte  principale, 
e  la  narrazione  non  correndo  interrotta  riesca  più  intelligibile, 
mi  parve  utile  di  &r  precedere  alla  dichiarazione  de*  capitoli 
villaniani  il  seguente 

Sommario  storico 

de*  fatti  principali  occorsi  in  Tunisia 

durante  il  regno  di  Abù  Bekr 

e  dalla  sua  morte  alla  restaurazione  della  dinastia  hafsita 

nel  1350. 

I.  Abù  Tabyi  Abu  Bekr  ( « Bacchieri « )  nasce  a  Go- 
stantina  nel  mese  di  éa'b&n  del  692  (7  luglio  -  4  agosto  1293). 

IL  Governatore  di  Costantina  a  nome  del  fratello  Abù*l- 
Baqft  sultano  di  Tunisi,  congiura  contro  di  lui  ad  istigazione 
del  siniscalco  Ibn  Òamr  e,  dichiarato  indipendente,  è  procla- 
mato sultano  col  titolo  di  al-Mutawakkil  nel  711  (20  mag- 
gio 1311-8  m^gio  1812). 

III.  Tenta  invano  l'impresa  di  Bugia  governata  da  Ibn-al- 
^^alùf  luogotenente  di  Abù-1-Baqà.  Nel  frattempo  Abù 
Zakariyft  ibn-al-Liby&n^  hafsita  anch'esso,  occupata  Tri- 
poli si  avanza  su  Tunisi,  la  prende  e  vi  è  proclamato  sultano  il 
2  dira^ab  711  (14  novembre  1311).— Abù-1-Baq&  è  messo 
a  morte. 

lY.  Abù  Bekr  fa  proposta  di  alleanza  ad  Ibn-al-Lib- 
j  &ni  e  nel  712  (9  mi^gio  1312  -  27  aprile  1813)  ritorna  a  Bugia 
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della  quale  s'impadronisce  e  si  fa  re,  dopo  ucciso  a  tradimento 
Ibn-al-5aluf. 

y.  Abu  Bekr  sostiene  due  volte  Tassedio  di  Bugia  con- 
tro Abu  Hammù  emiro  dei  Beni  Abd*al-W&d  (Ziyaniti) 
di  Tlemsen.  713-14  (28  aprile  1318  -  6  aprUe  1315). 

VI.  Abu  Bekr  spinto  da  Ibn  (jamr  goTematore  di  Bugia 
il  quale  vuol  rendersi  indipendente,  tenta  di  restar  solo  padrone 
dell'impero  bafsita  716  (26  marzo  1316  -  15  marzo  1317)  e  mi- 
naccia di  impadronirsi  di  Tunisi.  Ibn-al-Libyàn!  si  ritira  a 
Qàbis  sul  principio  del  717  (marzo-aprile  1317). 

VII.  Nel  mese  di  ^umadah  primo  717  (luglio-agosto  1317) 
Abu  Bekr  ritenta  l'impresa  di  Tunisi  e  si  accampa  in  vista 
della  città  (ottobre).  Abu  Parbah  figlio  di  Ibn-al-Lib- 
7 ani  vi  è  proclamato  califfo  (fine  d'ottobre).  AbU  Bekr  tra- 
dito ritoma  precipitosamente  a  Gostantina  ed  Ibn-al-Libjànt 
si  ritira  a  Tripoli. 

Vili.  Nel  mese  di  §afar  718  (aprile  1318)  Abu  Bekr 
fa  una  nuova  spedizione  su  Tunisi  e,  dopo  aver  inseguito  Ab  fi 
Parbab  fin  oltre  a  Qayruwàn,  si  dirige  sulla  capitale,  la 
prende  di  assalto  e  vi  fa  il  suo  ingresso  il  29  rabi'  primo 
(31  maggio  1318)  e,  dopo  breve  sosta,  ritoma  sulle  tracce  di 
Abù  Parbah  e  lo  batte.  Costui,  rifornito  di  truppe  e  di  danaro 
da  Ibn-al-Liby&ni,  torna  a  Qayruwàn.  Abu  Bekr  la- 
scia ancora  Tunisi  il  29  éa'bàn  718  (26  ottobre  1318)  e  va 
contro  Abù  Parbah  che,  abbandonata  Qayruwàn,  è  dis£Eitto 
completamente  a  Fa^^  en-na'àm.  —  Suo  padre  Ibn-al- 
Libyàni,  noleggiata  una  nave  dai  Cristiani,  abbandona  Tripoli 
lasciandovi  luogotenente  Ibn  abi  *Amràn,  e  fogge  ad  Ales- 
sandria dove  muore  nel  1327-28.  Abu  Bekr  toma  a  Tunisi 
e  vi  fa  il  suo  ingresso  definitivo  nel  mese  di  éawàl  718  (26  no- 
vembre -  24  decembre  1318).  (V^  traslasione). 

IX.  Sulla  fine  del  1319  muore  Ibn  Cl^amr  che  erasi  reso 
indipendente  nel  governo  di  Costantina  e  Bugia,  e  Abu  Bekr 
resta  padrone  assoluto  del  regno  hafsita.  Manda  governatore  a 
Costantina  il  figlio  l'emiro  Abfi-'abd-Allah  ed  a  Bugia  Val- 
tro  figlio  l'emiro  Abù-Zakariyà,  ambedue  minorenni  sotto  la 
direzione  del  ciambellano  Ibn-al-Qàlfin. 

X.  Ibnabì'Amràn,  cedendo  alle  sollecitazioni  di  !l^amzah 
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ibn  'Omar  capo  dei  Ka'&b,  muove  da  Trìpoli  contro  Tmiisi 
(1321).  Abù  Bekr  (settembre-ottobre)  va  a  Costantina  a  pren- 
der tmppe  ed  intanto  Ibn  ab!  'Amr&n,  coU'aiato  di  Ibn-al- 
Qàlùn,  entra  in  Tunisi  ed  è  proclamato  califfo.  (2^  traslazione). 

XI.  Abu  Bekr^  giunto  a  Costantina,  raccoglie  un  esercito 
e  nel  mese  di  ^afar  722  (19  febbraio  -  19  marzo  1322)  entra 
in  campagna.  Sconfitto  Ibn  ab!  'Amr&n  in  due  battaglie 
presso  ar-Bi^lah,  rientra  in  Tunisi  e  riceve  di  nuovo  il  giu- 
ramento di  fedeltà  nel  é^iiiftdab  dell'anno  stesso  (giugno-luglio 
1322).  ("5*  traslazione). 

XII.  Hamzab  ibn  'Omar  e  Ibn  ab! 'A  mr&n  si  avviano 

e 

nuovamente  sulla  capitale.  Abu  Bekr  che  avea  licenziato  l'eser- 
cito, lascia  Tunisi  dopo  40  giorni  di  residenza  e  torna  a  Costan- 
tina. (4^  traslazione). 

XIII.  Nel  mese  di  ^afar  del  723  (9  febbraio  -  9  marzo 
1323)  Abù  Bekr  ritorna  da  Costantina  con  nuove  truppe,  scon- 
figge 9amzab  ibn  *Omar  ed  Ibn  ab!  'Amr&n  e  rientra  a 
Tunisi.  (5^  traslazione). 

XIY.  ^amzah  ibn  'Omar  si  unisce  con  Abu  Parbah 
rimasto  in  ai-Ma hd!y ah  e  con  Abù  Tàéifin  emiro  zijanitadi 
Tlemsen  e  marcia  di  nuovo  contro  AbA  Bekr.  I  due  eserciti  s'in- 
contrano ad  al-Bag!s  (agosto  1323);  la  vittoria  è  di  Abtò  Bekr 
che  ritoma  a  Tunisi  nel  mese  di  saw&l  724  (21  settembre  -  19 
ottobre  1324)  e  licenzia  l'eseicito. 

XY.  Qamzah  da  capo  raccoglie  altri  soldati  e  s'avvia  su 
Tunisi.  Abù  Bekr  manda  a  prender  truppe  a  Bà^^^^t  ^^^te 
Hamza  presso  ì^adlah  e  toma  a  Tunisi. 

XYI.  Hiamzah  ed  Ibn-al-Q&lùn  vanno  a  Tlemsen  per 
aiuti,  a  fine  di  ritentare  l'impresa  di  Tunisi.  Ibrahim  ibn  aà- 
é a h ! d  ^  designato  pretendente.  Abù  Bekr  corre  a  levar  troppe 
a  Costantina  (primavera  1325)  dove  è  trattenuto  dal  generale 
ziyanita  Mùs&  ed  intanto  Ibràhlm  va  a  Tunisi  e  monta  sul 
trono  ha&ita  (luglio  1325).  (S""  traslazione). 

XYII.  M&S&  leva  l'assedio  di  Costantina  e  Ahù  Bekr 
ritorna  a  Tunisi  abbandonata  da  Ibr&h!m  ibn  as-àah!d. 
(settembre-ottobre  1325).  (7^  traslazione). 

XYIII.  Tentativo  fallito  di  Mùs&  su  Bugia  (1326).  Batte 
gli  Hafsiti  sotto  Ibn  Sajyid  en-Nàs  (1327);  questi  hanno 
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la  rivìncita.  —  E[  a  m  z  a  h  sollecita  a  Tlemsen  altra  impresa  con- 
tro Tunisi;  Abù  Tàéifìn  aderisce  e  fa  accettare  come  preten- 
dente Ibn  abi  ^Amràn.  Abit  Bekr  va  incontro  al  preten* 
dente  ed  è  disfatto  ad  ar-Biy&s.  Ibn  abi  ^Amr&n  entra  in 
Tonisi  (novembre-dicembre  1329).  Abù  Bekr  si  ritira  a  Bugia 
e  manda  suo  figlio  Àbù  Zakarìyà  accompagnato  da  Ibn  T^ 
fr&^in  («  Bretteframo  «)  a  chieder  soccorsi  ad  Abù  Sa'ìd  sul- 
tano del  Marocco   (S^  traslazione). 

XIX  AbU  ^tfArriiomaaTunÌ8icoll*aiutodi  Abù  Sa'id 
(aprile-maggio  1330).  (9^  traslazione).  L'emiro  Abù-l-Hiasao 
( « Bulassare « )  ne  sposa  la  figlia  Ffttimah  che  gli  è  condotta  dal 
ciambellano  Ibn  'Ottù(sBettaro»).  Abù  Tàéifin  prende  Bugia. 

XX.  Nel  1832  AbU  Bekr  alleatosi  con  Abù-1-Hasan 
( «  Bulassare « )  successore  di  Abù  Sa'id,  riprende  Bugia,  poi  va 
adal-Masilah  a  combattere  gli  Awlàd  Sibà'.  In  questo  fìrat- 
tempo  ^amzah  ibn  ^Omar  con  'Abd-al-W&bid,  figlio 
di  al-Liby&nì,  s'impadronisce  di  Tunisi.  (10^  traslazione). 

XXI.  Nel  principio  di  luglio  1332  Abu  Bekr  ritoma  a 
Tunisi  abbandonata  dai  ribelli.  (11^  ed  ultima  traslazione).  9  a  m- 
zah  si  sottomette  ed  i  Banì  Ziyàn  di  Tlemsen  sono  tenuti  in 
soggezione  dai  Meriniti.  Il  regno  hafeita  entra  in  un  periodo  di 
tranquillità. 

XXII.  Ab  a  Bekr  cerca  di  estendersi  verso  il  sud  e  prende 
Qaf^ah  (1334)  ove  stabilisce  suo  figlio  l'emiro  Abù-l-'Ab- 
bfts  assistito  dal  siniscalco  Ibn  ^Ottù  («Bettaro»)  e  ritoma 
a  Timisi  (aprile-maggio  1335).  —  Goiraiuto  della  flotta  genovese 
e  napolitana  toglie  l'isola  di  Gerba  ai  Siciliani  788  (1337-38). 
Cessa  il  tributo  hafsita  pagato  alla  Sicilia. 

XXIII.  Morto  Hamzah  ibn  'Omar  nel  742  (1341-42)  i 
suoi  figli  si  rivoltano  e,  sconfitto  il  generale  ha&ita  Ibn-al- 
Hakìm,  assediano  Tunisi.  Abù  Bekr  li  respinge  (ottobre-no- 
vembre 1341).  Abù-l-'Abbfts  è  dal  padre  designato  successore 
al  trono  (maggio-giugno  1342)  ed  i  fratelli  Abù-1-Baqà  T^k- 
lid  («Galido»)  e  Abù  Fàris  'Azùz  sono  nominati  governa- 
tori l'uno  di  Sùsah  e  l'altro  di  al-Mahdtyah.  Le  Provincie 
meridionali  che  si  eran  sollevate  son  ricondotte  all'obbedienza. 

XXIV.  Nel  luglio  1340  muore  Abù  Zakariyà  governatore 
di  Bugiae  vi  succede  il  fratello  Abù  Qaf^  'Omar  («Amare*). 
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Questi  è  deposto  dagli  Arabi  ohe  el^gono  in  sua  vece  Abù- 
'abd*Allah  Mob&mmad  figlio  dì  Abù  Zakariyì,  e  si 
ritira  a  Tunisi.  Il  sultano  del  Marocco  (•  Bulassare  ")  sposa 
'Azùnah  figlia  di  Abó  Bekr. 

XXY.  Il  19  ottobre  1346  muore  AbU  Bekr  dopo  28  anni 
di  regno.  Abù  9af$  'Omar  («  Amare  »)  istigato  dal  siniscalco 
Ibn  Tàfrà^in  ( «  Brettefituno  » )  usurpa  il  trono  al  fratello  Abft- 
l-'Abbàs  designato  successore  e  mette  in  prigione  il  fratello 
Abù-1-Baq&  ^alid  («^Galido»)- 

XXYI.  Abù-l-'Abbàs,  erede  del  trono,  col  fratello  Abfi 
Fàris  governatore  di  Sùsab  s'avanzano  su  TunisL  Abù  Haf? 
'Omar  («Amare»)  va  loro  incontro  (l^  novembre  1846).  Ibn 
T  ft  f  r  à  é  !  n  lo  abbandona  e  va  dal  sultano  del  Marocco  A  b  ù  - 1  - 
^a8an  («  Bulassare  « ).  Abù  Qaf?  'Omar  fugge  e  si  ritira  a 
B&é&lì  (^^)  ed  Abù-l-'Abb&s  entra  in  Tunisi  fl  25  di- 
cembre  1346  e  libera  di  prigione  il  fratello  Abù-1-Baqft  ^alid 
(«Galido"). 

XXYII.  Dopo  sette  giorni  Abù  Haf^  'Omar  («Amare») 
rientra  incognito  in  Tunisi,  uccide  Abù-l-'Abbàs  e  fa  mutilare 
Abù  F&ris  e  ^alid  («Galido»)  che  ne  muoiono. 

XXYIII.  Abù-l-Hasan  («Bulassare»)  marcia  su  Tunisi 
(maggio-giugno  1847)  col  pretesto  di  vendicare  la  morte  di  Abù- 
l-'Abbfts  ed  arriva  a  Costantina.  Passano  dalla  sua  parte  i  go- 
vernatori di  Bugia,  Qaf$ah,  Qftbis  e  Tripoli.  I  principi  ha&iti 
sono  deportati  nel  Magreb. 

XXIX.  Abù  ELaf?  'Omar  («Amare»)  lascia  Tunisi  e 
frigge  al  deserto.  Baggiunto  ad  al-Hammab  (la  «sorgente» 
calda)  presso  Q&bis,  è  ucciso.  Ibn  'Ottù  ( «  Bettaro  » )  è  fatto 
prigioniero  e  mutilato.  Abù-l-Qasan  («Bulassare»)  entra  in 
Tunisi  con  Ibn-T&frft^tn  ( «  Bretteframo  » )  il  15  settembre 
1347. 

XXX.  Disordini  fra  gli  Arabi  e  loro  eccessi  in  Tunisia  e 
Tripolitania.  Abù-l-Hasan  si  prepara  a  combatterli  (marzo 
1848)  ma  tradito  dai  suoi  sotto  le  mura  di  Qayruwàn  (3  aprile 
1348)  vi  si  rinchiude. 

XXXI.  Assedio  di  Qayruwàn.  Ibn  Tàfra^in  («Bret- 
teframo »)  abbandona  Abù-l-^asan,  passa  al  nemico  e  torna 
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a  Tunisi.  Abù-1-Hasan  va  a  Sùsah  e  s'imbarca  per  Tonisi. 
Ibn  Tàfrà^in  fugge  ad  Alessandria  (giugno  o  luglio  1348). 

XXXII.  Abù-l*Ha8an  ( «  Bulassare  «^ )  rientra  in  Tunisi 
(luglio  1348).  Ibn  'Ottù  ( «  Bettaro  » )  Pi^ende  il  posto  di  Ibn 
Tàfràéln  («^Bretteframo»).  Al  Fa41  figlio  di  Abù  Bekr 
già  goTomatore  di  Bona  a  nome  di  Abù-l-Qasan,  s*impa- 
dronisce  di  Costantina  e  di  Bugia  e  vi  ristabilisce  il  goYemo 
hafsita. 

XXXIII.  Il  Marocco  e  Tlemsen  si  ribellano  ad  Abù-1- 
Hasan.  I  principi  hafsiti  Abù  'abd-Allab  Mubammad 
e  Abù  Zayd  ritornano  al  posto  a  Bugia  e  Costantina.  Al-Fa^l 
resta  a  Bona. 

XXXIY.  A 1  -  F  a  4 1  assedia  Tunisi  e  riceve  la  sottomissione 
delle  tribù  della  Tunisia.  Ibn  'Ottù  rientra  al  servizio  degli 
hafsiti.  Abù-1-E[asan  abbandona  Tunisi  e  s'imbarca  pel  Ma- 
rocco (decembre-gennaio  1349-50).  A 1  -  F  a  4 1  sale  sul  trono  del 
padre  Abù  Bekr  (febbraio  1350)  e  con  esso  ricomincia  la  di- 
nastia dei  Bani  9&f?* 

Nel  cap.  102  del  lib.  XII  della  Cronaca  {^)  occorrono  di- 
versi nomi  arabi,  quale  più  quale  meno  alterato,  come  Brette- 
framo,  Bettaro,  Bulassare,  Sachisi,  ecp.,  sui  quali  può  sorgere  il 
dubbio  se  realmente  così  li  abbia  trasmessi  il  cronista  o  se  piut- 
tosto non  abbian  subito  ulteriore  alterazione  dagli  amanuensi. 
Alcuni,  quali  si  trovano  nelle  diverse  edizioni,  come  Buggea 
(quattro  volte  sulle  cinque  che  ricorre  nel  capitolo)  e  Calido,  spo- 
stano addirittura  Fazione  storica.  Era  in  me  grande  la  speranza 
di  trovare  ne'  codici  la  lezione  sicura  e  perciò  ho  riscontrato  tutti 
questi  nomi  colle  varianti  portate  da  venti  fra  i  manoscritti  vii- 
laniani  contenenti  il  lib.  XII  delle  cronache  (').  Disgraziatamente, 


{})  Per  la  riproduzione  del  testo  mi  sono  servito  dell'edizione  carata 
dal  Moutier,  Firenze,  Magheri,  1823,  voi.  I-Vm. 

(<)  Debbo  alla  cortesia  veramente  grande  del  prof.  V.  Lami  di  Firenze 
se  ho  potuto  avere  sì  gran  numero  di  varianti.  Anche  il  prof.  V.  Belilo  di 
Pavia  mi  aiutò  in  questa  ricerca.  I  codici  consultati  sono  i  seguenti: 
Sec.  XIV.  a)  Naz.  11.  1. 135  membr.;  h)  Naz.  pane.  91  (24.  V.  23.)  membr.; 
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in  alcnni  casi,  questo  ricco  materiale  crìtico  non  servì  che  a  con- 
fermare Terrore  de'  testi  a  stampa  (0- 


e)  Naz.  pai.  21.  4. 1023.  cart.  (1892);  d)  Naz.  pai.  E.  b.  10.  6.  cari;  e)  Naz. 
maglìab.  n.  I.  251.  cart.  (1392);  f)  Biccard.  1583.  membr.  ;  g)  Laorenz.  pi. 
LXn.  cod.  1.  cart.;  h)  Laor.  pi.  LXU.  cod.  3.  cart.;  i)  Laur.  ashbam.  512 
cart  (1393);  k)  Marciano  33.  Zanetti  cart.  —  Sec.  XV:  l)  Riccard.  1531 
membr.;  m)  Laur.  pi.  LXn.  cod.  4.  cart.;  n)  Lanr.  pi.  LXU.  cod.  6.  cart. 
(il  capitolo  è  ridotto  a  pocbe  parole);  o)  Laur.  ashbam.  511. cart.;  p)  Laur. 
radiano  200.  cart.  ;  q)  Chigiano  L.  VUl.  297.  cart.  ;  r)  Ambrosiano  G.  284. 
inf.  cart.;  s)  Estense  VIU.  G.  10.  cart.;  0  Vat.  pai.  939;  u)  Barberin.  XLVI. 
62.  Resta  a  consultare  il  cod.  trivulziano  149.  10.  —  Le  varianti  delle  di- 
verse edizioni  della  Cronaca  del  Villani  non  diversificano  da  quelle  dei  co- 
dici e  perciò  non  ne  ho  tenuto  conto. 

(^)  n  seguito  della  Nota  sarà  dato  nel  prossimo  fascicolo. 


LE  DOTTRINE  MORALI  E  RELIGIOSE 
DI  SALLUSTIO  FILOSOFO  NEOPLATONICO 

Nota  di  Ebnvsto  Passamonti,  presentata  dal  Socio  L.  Fbrri. 


IV. 


Ma  donde  viene  quest'ordine  mirabile  che  governa  le  cose 
e  l'uomo  (^)  se  non  vi  fosse  un  ordinatore  (eTrteQ  firjièv  ^v  rò 
TOTTov;)?  Donde  la  ragione  d'ogni  cosa  (nó^ev  iè  tò  natta 
Ti^vòg  SvBxa  yiv€0^ai  ;  )  ?  Plotino  (2)  diceva  che  l'ordine  regna  nel- 
l'universo, perchè  ogni  cosa  procede  da  un  principio  unico,  e 
cospira  ad  un  unico  scopo,  compiendo  ciascuna  cosa  il  suo  fine  par- 
ticolare ;  tutte  poi  si  prestano  un  mutuo  concorso.  Le  azioni  che 
le  cose  compiono,  le  passioni  che  subiscono,  sono  tutte  coordinate 
nel  disegno  dell'universo  in  cui  l'Anima  universale  assegna  a 
ciascun  essere  funzioni  conforme  alla  propria  natura  (3).  Onde 
Sallustio  diceva:  Itfu  àè  xaì  ex  tijg  ne^ì  trjv  q>v<fiv  nfovokig  ióeir. 

Così  gli  occhi  sono  fatti  diafani  per  vedere  {opLiiata  óia^avi] 
TiQÒg  TÒ  ^Xéneiv  xarsaxevaffvat)  ;  le  nari  sono  sovrapposte  alla 
bocca  per  distinguere  i  cattivi  odori  {óui  %ò  xQtvctv  cà  óvtfioSrj); 
i  denti  medii  son  fatti  per  tagliare,  i  molari  a  masticare  i  cibi  (rdiv 


Q)  Qaesta  teoria  della  Provridenza  e  del  Fato  contro  gli  Epicorei 
che  la  negavano,  è  in  Plotino  (Enn.fUL,  Ub.  II  e  IQ  etc.)  e  si  ritrova  in 
Proclo  (Theol.  piai,,  I,  15). 

(«)  C.  9. 

(»)  Plot,  Enn.,  n,  lib.  IH;  Enn.,  m,  Ub.  H;  Enn.,  IV,  Ub.  m,  8,  14. 
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éi  o(f óvra>v  ol  iiéaoi  fiàv  óietg  iià  xò  xépivsiVy  ol  de  ivd<nf  nXctretg 
óià  TÒ  TQtfieiv  rà  ifivia)  Q).  E  in  tal  modo  vediamo  ogni  cosa 
esser  consentanea  in  tutto  alla  ragione  (nàvva  óè  iv  naciv  ovro» 
xazà  Xóyov  oQWfiev).  Né  può  essere  che^  se  negli  estremi  delle 
esistenze  cosi  palesamento  la  Provvidenza  si  scorge,  abbia  poi 
a  mancare  nei  primi  gradi  dell'essere  {iv  roig  nQcizoig  fifj  €Ìva$). 
Del  governo  della  Provvidenza  nel  mondo  ci  fan  fede  i  vaticini 
e  le  cure  dei  corpi  {/Àavrcta  xaì  ^cgansut  (tmiiatmv){^).  Ma  questa 
Provvidenza  dagli  Dei  ò  senza  sforzo  e  senza  lavoro  di  sorta; 
{ànAvw^)  quindi  sbagliano  gli  Epifiurei  credendo  riuscir  agli 
Dei  molesto  il  pensare  alle  cose  (^).  Essa  procede  dalla  virtU 
ìntima  di  Dio  e  esclude  ogni  pensiero  ed  ogni  deliberazione, 
come  il   Sole,   in   quanto   è   Sole,  illumina  e  riscalda  (ofov  ò 

r^Xioq   ^mvCCeé  xaì   x^iXnB^   av^qì  (lóvif  toì  dvat)    (^).    Plotino 

più  altamente  dice:  Tlntelligenza  divina  contenendo  nel  suo 
seno  tutte  le  essenze  e  tutte  le  idee,  ò  la  causa  e  il  modello 
del  mondo  sensibile  :  gli  comunica  la  esistenza  e  la  bellezza  senza 
uscire  essa  stessa  dal  suo  riposo,  e  senza  perder  nulla  di  ciò 
che  possiede  (^). 

Questa  incorporea  provvidenza  è  quella  che  riguarda  i  c<nrpi 

e  le  anime  {rj  (lèv  dCwytMtog  n^qC  te  %à  {fdfiaTa  xaì  rag  tffvxdg 

TTQÓvoia)  (8),  perchè  la  provvidenza  delle,  cose  che  hanno  origine 
dai  corpi  e  sono  inerenti  ai  corpi  stessi,  è  altra  da  quella  e  chia- 
masi Fato  {ixéqa  te  ravTTjg  iati  xaì   elfia^fiévi]   xaXettai)  (J), 


(  0  Qnestft  eimmeraiione  piana  popolare  mostra  rintendimento  dell  au- 
tore di,  come  si  direbbe  oggi,  popolarizzare  le  dottrine  della  scuola. 

(«)  Cfr.  Jambl.  De  Mytt,  m,  3;  ProcL,  In  Tm.,  I,  p.  49.  Plotino 
aTcra  già  detto  che  in  virtù  deirincatenamento  de*  fatti  gli  astrologi  e  gli 
angari  possono  predire  gli  aTrenimenti  fatnri  Ogni  divinazione  è  fondata 
sulle  leggi  dell*analogia  che  regna  neironiverso  {Fn».,  IH,  lib.  m,  6). 

(3)  V.  Diog.,  LaeH.,  X,  139. 

(*)  Cfr.  Proci.  Elem,  Tkeol,  120  etc. 

(^ì  Enn,y  n,  lib.  IX  e  Em.,  IH,  lib.  n. 

(•)  C.  9. 

C)  Cfr.  Proci.,  1%  Tim.,  p.  821  ss.  ;  Jambl.  ap.  Stobeum,  p.  178.  Heeren; 
Eoseb.,  Praep.  Evang.,  VI,  6;  Ups.,  Maxud.  ad  Phil  Stoic;  Menag.,  Ad 
Laert.y  p.  188. 
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perchè  nei  corpi  appare  meglio  la  serie  delle  cause,  a  scrutar 
la  quale  fu  inventata  Tarte  Matematica  {iuc  tò  fiàXXov  év  roìg 

Ciifiaai  g>aCv€a^a$  ròv  siQuòVy  ncQÌ  ijv  xod  i]  fia^fiecrixìj 
fvqrfcm  téxvTj).  E  conforme  a  ragione  e  a  verità  (evtoyiv  %€  xcà 
dXrjd'ég)  che  non  solo  {iifj  iwvov)  dagli  Dei,  ma  anche  {alla  xaì) 
dai  corpi  celesti  sieno  governate  le  còse  umane  e  specialmente 
le  nature  corporee.  Perciò  la  sanità  e  la  malattia,  le  prospere 
e  le  avverse  fortune  xa&  *  à^iav  éxsT&sv  yivead-at  ó  Xóyog  ergi- 
axéi  (1).  Biferire  poi,  come  si  fa,  le  ingiustizie  e  le  altre  sco- 
stumatezze nostre  al  Fato  non  è  altro  che  reputare  noi  buoni,  e 
gli  Dei  cattivi  {iji^ag  fièv  dya^ovg^  Tovg  ie  Osovg  xaxovg), 
mentre  tutto  è  creato  ^d  bene  {sti  àya&fp  yivevai  TtdvTa).  Ma  per 
mala  educazione,  per  natura  un  po'  debole  le  buone  cose  concedute 
dal  Fato  son  mutate  in  male  {rd  naqà  vr/g  elfiaQfievrjg  dyad^à 
élg  rè  x^ff^ov  iierafidlXè^).  Cosi  il  Sole  è  buono  per  tutti,  ma 
ai  malati  di  occhi  ed  ai  febbricitanti  riesce  nocevole  {fiXaficQot*). 
Ciascun  essere  poi  sorte  dalla  natura  i  suoi  caratteri  (^).  Così 
un  uomo  è  uomo,  perche  è  nato  da  uomo;  anzi  è  tal' nomo,  perchè 
è  nato  da  un  tale  :  quindi  è  assurda  la  dottrina,  quella  degli 
Astrologhi,  la  quale  insegna  che  il  corso  degli  astri  possono  con- 


(>)  Cfr  Plot,  Fnn.,  m,  lib.  n,  4,  5.  Giamblico  definiva  il  Fato,  in 
maniera  che  può  servire  di  Commento  a  tutto  ciò  che  qui  dice  Sallustio. 
u  Ogni  essenza  del  Destino  consiste  nella  Natura.  Chiamo  Natura  la  causa 
«  che  è  unita  al  mondo  e  che  contiene  unite  al  mondo  tutte  le  cause  deUa 
tt  generazione,  cause  che  le  essenze  superiori  e  ordinatrici  racchiudono  in  sé 
u  separate  dal  mondo.  Così  la  vita  corporea,  la  ragione  generatrice,  le  forme 
«  unit«  alla  materia,  la  materia  stessa,  la  generazione  che  è  composta  di 
«  queste  cose,  il  movimento  che  trasforma  tutto,  la  Natura  che  amministra 
tt  i  suoi  fini  le  sue  opere,  il  concatenamento  vicendevole  delle  cose,  le  fasi 
u  attraverso  le  quali  passano  dal  cominciamento  loro  alla  fine:  tutto  ciò  è 
opera  del  Destino.  Jambl.,  De  Fato  ap.  Stob.,  Eclog.  Phys.,  VI,  18,  p.  187  ; 
Heeren.  —  Aen.  Gazeus.,  Theophr.,  §  IV,  Ed.  Boiss. 

(«)  Cfr.  Plot,  Enn^n,  lib.  in,  3;  ^»».,  HI,  lib.  I,  6;  Cic,  De  Div., 
Il,  44;  Orig.  ap.  Euseb.,  Praep.  Fvang,,  HI,  6;  Favor,  ap.  A.  Geli.,  NocL 
AUic,  XIV,  10;  Sex.  Emp.,  Adv.  Math,,  V;  Macr.,  Somn,  Scip.,  I,  21; 
Lucian.,  De  Astrai,  27  etc.  etc. 
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tribnire  alla  bontà  o  reità  delle  nostre  azioni.  E  allora  come 
ammettere  la  perversità  che  verrebbe  dagli  esseri  divini,  quali 
sono  gli  astri?  Come  credere,  ch'essi  possano  essere  autori  dei  mali 
che  a  loro  si  attribuiscono  e  ch'essi  diventano  cattivi  solo  perchè 
tramontano  o  passano  sottoterra  quasi  che  essi  risentissero  tra- 
montando un  alcunché  in  relazione  a  noi  e  quasi  che  essi  non 
continuassero  anche  allora  le  sfere  celesti  e  d'essere  nella  stessa 
relazione  colla  terra  ?  Quindi  è  vano  il  dire  che  allorquando  un 
astro  è  in  tale  o  tal' altra  posizione,  divenga  migliore  o  men 
buono,  e  che  ci  faccia  del  bene  quando  è  ben  disposto,  e,  in  caso 
contrario,  del  male  (^). 

Quel  che  è  la  Fi-ovvidenza  e  il* Fato  per  le  nazioni  e  le 
città,  è  la  Fortuna  (rvxrj)  per  i  singoli  uomini.  Il  regno  della 
Fortuna  è  sublunare  («V  rolg  virò  (fskijvrjV  iè  vrjv  óvvafuv  ixsi) 
che  al  disopra  della  Luna  non  avviene  nulla  a  caso  {ijteèiij 
v/t€Q  asXijvrjV  ovóè  ^V  e»  '^vxtfi  av  yévono).  Se  i  cattivi  go- 
dono una  prospera  fortuna,  e  i  migliori  soffrono  l'indigenza,  non 
è  da  maravigliarsene  {O^aviiceCstv  ov  ó^ì);  perchè  quelli  stimono 
molto  le  ricchezze  ;  e  questi,  nulla.  La  buona  fortuna  dei  cattivi 
poi  non  viene  mai  dalla  malvagità  (rcòr  fièv  xaxàv  ij  ^vw^ta 
ov»  av  à^sloi  TTiv  xccxiav);  ma  è  conseguenza  d'altri  atti  che 
possono  ben  trovarsi  insieme  coUa  malvagità,  come  l'avvedutezza, 
l'operosità  ecc.  Ai  buoni  basta  la  sola  virtù  {%6ig  èè  àya^oTg 
jj  à^eri^  fiórov  àqéaxn)  (2). 

Se  nell'universo  intero  governa  suprema  la  Provvidenza,  ed 
ogni  benché  minima  cosa  ha  la  sua  legge  e  la  finalità  sua,  donde 


(0  Cfr.  Plot,  Enn^U,  lib.  3,  ed  altri  moltissimi  luoghi  àtìl'Enneadù 
(«)  Cfr.  Proci.,  In  Tim,,  p.  19;  Chalcid.,  p.  249;  Plotino  diceva: 
come  mai  può  essere  che  i  viziosi  ottengano  ricchezze,  onori,  bellezze  ecc., 
mentre  i  virtuosi  sono  in  condizioni  contrarie  ?  rispondeva  che  prima  d'in- 
colpare la  Provvidenza,  bisognava  riflettere  che  le  cose  sensibili  non  pos- 
sono ragginngere  la  perfezione  delle  cose  intelligìbili  e  in  particolare  poi. 
Dio  non  può  essere  responsabile  degli  atti  volontarìi  e  liberi  deirnomo. 
Inoltre  Tnomo  occupa  nel  mondo  nn  posto  intermediaria  tra  Dio  e  il  bruto. 
£nn,  m,  lib.  Il,  6,  7. 

Bbkdiconti  1892.  —  Vol.  I.  46 
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vengono  i  mali?  {^)  Lb,  natura  del  male  {xaxov  g>vctc)  {^)  non  è 
nulla  per  sé;  ma  è  un*assenza  del  bene  {ànovata  dyaO-ov); 
come  le  tenebre  che  per  sé  non  esistono,  si  originano  dal- 
l'assenza della  luce  {dnovaó^  óè  g^wTÒg  yiverm).  Che  se  i  mali 
fossero  per  sé  (avrò),  dovrebbero  essere  o  negli  Dei,  o  nelle  Menti 
0  nelle  anime  o  nei  corpi.  Non  sono  negli  Dei  ;  perchè  ogni  Iddio  è 
buono  (nàg  &€Òg  àyax^óg)  :  non  nelle  menti  ;  perchè  sarebbe  una 
mente  dissennata  {vovv  àvórjvov  Xtyei):  non  nelle  anime;  in 
tal  caso  Tanima  sarebbe  inferiore  al  corpo  {xetQova  noir^H 
Ciù^iaxog)  :  neppure  nei  corpi  ;  che  ogni  corpo  non  ha  alcun  male 
in  sé  {nàv  yàg  ifwfia  xarf  éavxò  xaxCav  ovx  exci)»  Né  si  dica 
possa  stare  nell'unione  dell'anima  col  corpo;  che  si  direbbe  una 
cosa  assurda  {aloyov);  perchè  le  cose  che  separate  non  sono  mali, 
diverrebbero  tali  nell'unione  loro  {ifvveXv^óvra  óè  xaxCav  nouTr). 
Se  alcuno  volesse  sostenere  che  vi  sono  i  Demoni  cattivi,  ^li  si 
sbaglierebbe  ;  perchè  se  questi  attingon  lor  potenza  dagli  Dei  {fx 
Séoh'  òvvafiiiv  ix^vtfév)  non  saranno  cattivi;  se  da  altro  potere 
(àkXaxó'&ev),  vuol  dire  che  gli  Dei  non  producono  tutte  le  cose. 
Ed  allora  essi,  o  volendo  non  possono  {fiovkófAévoi  ov  ómavrat). 
0  potendo  non  vogliono  (7  dvvdiievoi  ov  fiot*Xovtai):  invero  né 
l'una  e  l'altra  cosa  conviene  {ngéTtei)  a  Dio.  Quindi  non  ci  sono 
Demoni  mali('). 

Nemmeno  i  Mali  si  osservano  sempre  nelle  azioni  degli  uo- 


(^)  Di  8i£fattta  questione  si  sono  occupati  quanti  scrìssero  Tttql  uqx^^ 
xai  vAi/c.  Per  la  scuola  neoplatonica  sì  veggano  Proci.,  In  Tim.,  p.  123; 
Jarabl.  De  My$t.  Aegyp.,  IV,  6,  7,  8;  Max.  Tyr.,  Dmert,  XXV.  —  Plo- 
tino distingueva  un  male  metafisico  {Enn.,  I,  lib.  Vili,  3  ;  Enn.,  Il,  lib.  II), 
un  male  fisico  {Enn.,  II,  lib.  Ili,  18;  lib.  IX,  8  etc.)  e  un  male  morale 
{Enn.,  I.  lib.  VIU,  5;  Enn,,  II,  lib.  m,  6,  etc;  Enn.,  I,  lib.l,  12;  lib.  n,  .3; 
Ub.  VI,  5;  lib.  Vm,  14;  Enn„  n,  lib.  IH,  8,  10;  Enn.,  IV,  lib.  Vm).  - 
In  molti  luoghi  in  S.  Agostino  si  trovano  le  tracce  delle  teorìe  plotinÌAne 
e  anche  di  quelle  di  Porfirio  (De  Civ.  Dei,  IX,  10,  29.  etc.  etc). 

(«)  C.  12. 

(3)  Intorno  a  siffatto  argomento  tralasciando  le  immense  citazioni  che 
8Ì  potrebbero  fare,  ci  limiteremo  a  quelle  che  hanno  relaiione  colla  scuola, 
Jambl.,  De  MysL  AegypL,  TEL,  23;  Orig.,  n$(fi  dQx^y'f  Plot.,  Enn,  m,  lib.  IV 
e  V  etc. 
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miai  (').  Che  se  gli  uomini  operassero  il  male  pel  male,  vorrebbe 
dire  che  la  natura  stess^a  sarebbe  cattiva  {avtij  av  ijv  ?}  ^ifaig 
xaxrj):  il  che  si  è  dimostrato  che  non  è;  dunque  se  l'uomo  com- 
pie qualche  mala  azione,  ciò  avviene  perchè  appetendo  il  bene  (-), 
s'inganna  intorno  all'oggetto  di  questo,  non  essendo  esso  la  prima 

sostanza  {rr^avàiai  iè  nsQÌ  %o  aya-D-év^  otv  firj  Trgiovr}  éaiìv  ovCiu), 

Per  non  errare  o  per  rimediare  agli  errori,  molte  cose,  sono  state 
provviste  dagli  Dei.  Le  arti  {rtxvcci)^  le  scienze  {èmaxrifiaì)^  le  virtù 
(dQ€%ai),  le  preghiere  {evxai  t«),  i  sacrificii  {Bvcìm\  le  cerimonie 
(TfÀ£Tai),  le  leggi  (i'ó/co(),  le  pubbliche  istituzioni  {noXvveTai). 
la  giustizia  {dixai  r«),  le  punizioni  {xokctCéiq)^  sono  state  trovate 
per  impedire  alle  anime  di  peccare  {àia  %ò  xmXvBiv  \t>v%àg  diiaQ- 
iàr€tv).  Uscite  queste  dal  corpo,  gli  Dei  espiatori  {&éoì  xaO^dQ- 
iSioi)  e  i  Demoni  le  purgheranno  delle  commesse  colpe  {xò^v  àgiaQ- 

Tr^jnutfftìv  xa-d-aiQQvaiy 

Questa  caiharsis  noi  possiamo  cominciarla  nella  vita  colla 
vita  virtuosa  e  colle  preghiere.  Non  si  pensi  però  che  gli  Dei  colla 
divozione  o  colla  malvagità  nostra  possano  adirarsi  o  commoversi (') 
(dfAaQtdvovCi  fiàv  ogC^Sorrm^  &€Qan€v6fi€roi  óè  iXéfiì  yCvortat)(^), 
Essi  son  sempre  buoni,  solo  benefici,  non  soggetti  mai  a  passione  e 
si  comportano  sempre  allo  stesso  modo  {(aaavT<ag  exovreg).  Noi  vi- 


{})  Cfr.  Plot.»  Enn.,  Ili,  lib.  II,  18.  Per  più  chiara  intelligenza  di  questo 
luogo  di  Sallnstio  è  bene  tener  presente  quel  che  dice  Plotino,  1.  c;  cioè, 
che  la  ProTTÌdenza  accorda  a  ciascuno  la  parte  che  gli  è  più  pròpria  da 
compiere  per  le  disposizioni  naturali,  per  i  meriti  e  1  difetti.  Da  queste  dif- 
ferenze intrinseche  nascono  le  ineguaglianze  delle  condizioni.  Le  ineguaglianze 
deUe  anime  poi  vengono  dall*occupare  il  primo  o  il  secondo  o  il  terzo  posto 
nel  dramma  della  vita,  nella  quale  la  natura  prevedendo  la  parte  che  rap- 
presenterà ciascun  attore,  darà  a  lui  quel  posto  conveniente  alle  sue  dispo- 
sizioni. Così  il  bene  che  le  anime  compiono  vien  dalla  Provvidenza,  e  il 
male  che  vi  si  riscontra,  viene  dagli  errori  della  libertà  umana. —  Proci., 
In  Tim,,  p.  116. 

(S)  Cfr.  Plot.,  Enn,,  in,  lib.  m,  4  ss.  nella  fine  del  libro  si  ha  quel 
bellissimo  paragone  della  Provvidenza  ad  un  albero  immenso  del  quale  tutte 
le  parti  costituirebbero  tanti  esseri  diversi  ma  pur  uniti  fra  loro.  —  Simp., 
In  Epiet,  XIXI;  £n.  Gaz.,  Theopkr,,  ed,  Boiss.;  Ps.  Dionys.  Areop.,  De 
Div,  nam.j  4. 

(')  Jambl.,  De  MyiU  Aegypt,  1, 12, 13;  Vili,  8;  Simpl.,  ad  Epictet,  28. 

(*)  C.  14. 
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vendo  con  rettitadine  buoni  per  la  simiglianza  (ó/ioi^ri^ra)  ci  con- 
giungiamo  {avvanTÒiied-a)  cogli  Dei  ;  quando  diventiamo  cattivi, 
per  la  dissomiglianza  {dvofioiòvriva)  ci  separiamo  {%(ùQ^^6ll€^■tt)  da 
loro.  Per  la  virtù  aderiamo  {ijó^s^à)  con  Dio  ;  turbiamo  questa 
unione  coi  vizi  e  ce  li  alieniamo  non  perchè  si  possano  adirare 
(ovx  éxéivfov  ógyiCofievwv)^  ma  perchè  i  vizi  impediscono  che 
gli  Dei  c'illuminino  {éXXàfiTteiv)  e  che  i  Demoni  ci  purifichino. 
Se  allora  cerchiamo  con  preghiere  {evxcih)  e  con  sacrifizi  {^v- 
(Tiacc)  placare  le  divinità,  e  propiziarcele,  con  questi  atti  invece 
curiamo  {&€QafuvojA€v)  ì  nostri  mali,  per  riunirci  a  Dio  da  cui 
ci  avevano  questi  allontanato.  Onde  si  può  dire  che  Dio  arversa 
i  cattivi,  come  il  sole  si  nasconde  ai  ciechi  (tòv  $fòv  rovg  xa- 

xovg  àn:oitTQég)S(td'ai  xccl  ràv  rjXiov  rotg  icrsQr^fitvotg  top  oiffCiar 

Gli  Dei  quindi  non  hanno  bisogno  di  nulla  e  i  sacrifizi  (') 
sono  per  utilità  nostra  (ri^^  ìjfAfrégag  wg^fXetag  €vexa\  E  siccome 
la  provvidenza  divina  è  da  per  tutto  diffusa,  così  a  noi  fa  bi- 
sogno di  solerzia  a  riceverla.  Ogni  solerzia  {naca  émrìjdetarrjg) 
è  paragonata  colla  imitazione  e  colla  similitudine  {fAififjtrei  xaC 
òfioivtìjTt).  Onde  i  templi  imitano  il  cielo;  le  are,  la  terra;  le 
statue,  la  vita,  e  perciò  ritraggono  gli  esseri  animati  {Sui  tovto 
C'poig  dneixaifvai)  :  le  preci  imitano  la  natura  intellettuale  (rò 
ro€QÒv);  le  lettere,  le  ineffabili  potenze  superiori;  le  erbe  e  le 
pietre (^),  la  materia;  le  vittime  sacrificate,  la  vita  nostra  irra- 
zionale. Di  tutte  siffatte  cose  nessuìia  è  di  utilità  agli  Dei,  ma 
noi  con  tutte  queste  consuetudini  ci  adoperiamo  per  congiungerci 
con  loro  (tt^o^  àteiyovg  avv^fprj). 

Se  i  sacrifizi  non  servono  a  placate  gli  Dei  ohe  sono  im- 
mutabili (iter;  pierafialXófitvot),  pure  siccome  ogni  cosa  ci  è  data 
dagli  Dei,  così  è  giusto  offrir  loro  le  primizie  (iciv  S^Stofu'vtav 
H7iàQ%éai)'m)  (3),  danari  per  oblazioni,  corpi  per  ornamenti  (%  le 
vite  per  sacrifizi. 


0)  C.  15.  Cftr.  Jambl.,  De  Myst   AagypL,  V,  24,  25;   Pwph.,  De 
AUt,  II,  24;  Proci,  In  Tim.,  I,  p.  14;  StmpL,  Ad  EpìcteL 

(«)  Jambl.,  V.  23. 
.,      (*)  C.  1«.  Cfr.  Potpb.,  De  AbH.,  li,  84. 

{*)  Cioè  i  langhi  capelli,  cfr.  Paus,  I.  27,  2. 
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E  poiché  senza  sacrifizi  (^)  le  preci  sono  solamente  parole,  in- 
sienae  con  essi  diventano  parola  animata  {èfAìpv)oi  koyot)  (^)  :  parola 
edificante  la  vita,  vita  animante  la  parola.  Inoltre  la  felicità  di 
qualsiasi  cosa  è  la  perfezione  propria  di  ciascuna  (3)  (otxeia  te- 
i^^iór^^^  èxdatM\  è  il  ricongiungimento  alla  sua  causa  prima  {ttqòq 
Tijv  iavTov  aklav  avvaffr^)  ;  perciò  noi  supplichiamo  per  essere 
ricongiunti  a  Dio  {(fvva^KhPivai  0éoTg;).  E  poiché  la  prima  vita 
è  quella  degli  Dei,  e  la  nostra  ò  una  delle  tante  altre  forme  (^) 
che  si  distaccano  da  quel  primo  anello,  così  per  ricongiungersi 
a  questo  vi  ha  bisogno  di  un  medio  {fiéfrÓTr/rog  dstzat).  Nessuna 
delle  cose  infatti  che  più  distano  fra  loro,  può  congiungersi  senza 
medio  (ajti6(ra;c).  Questo  però  bisogna  sia  simile  alle  cose  con- 
giunte (ó/io/a  toìg  cvraTrTOfiàroic);  quindi  il  medio  della  yita 
bisogna  abbia  vita  {Cf^fjg  iistfótr^ta  Conjv  «x^ijv).  Perciò  si  sa- 
crificano gli  animali,  i  quali  non  si  prendono  a  caso,  quando  ven- 
gono offerti  agli  Dei,  ma  quelli  che  sono  convenienti  a  ciascun 
Dio  (^)  insieme  con  molte  altre  cerimonie. 

Come  i  sacrifizi,  così  le  empietà  (dO^éìa),  T  empietà  che  ha 
invasa  molti  luc^hi  della  terra  e  che  più  spesso  sarà  per  esseie 
neir avvenire  {rreQi  t^vag  zÓTiovg  T^g  yijg  yévéaV'aiy  noJLXaxig  óò 
vCTSQov  6iré<f\hM)  (^)  non  agiscono  sugli  Dei. 

Perciò  non  devono  turbare  i  prudenti  {iinfQovag).  Esse  avven- 
gono e  perché  l'animo  che  ò  di  natura  media,  non  può  sempre 
operar  rettamente  {xaxoqx^ovv)  e  perchè  il  mondo  non  può  essere 
governato  dalla  provvidenza  degli  Dei  allo  stesso  modo  in  tutte 
le  sue  parti,  ma  alcune  le  sono  eternamente  {aloniiag),  altre  se- 
condo un  dato  tempo  {xazà  xqìvov):  e  di  queste,  alcune  son 
governate  in  primo  luogo   dalla  provvidenza,  altre  in  secondo: 


{})  Jambl.,  De  AfysL  Aagypt,,  V,  25. 

(«)  Porph.,  De  Ahst.y  II,  34. 

(')  Qui  il  MuUach  dà  un  interpretazione  che  non  mi  pare  accettabile, 
V.  Frag,  Phil,  Graec,  III,  p.  43,  n. 

(*)  Jambl.,  De  Myst.,  V,  20. 

(^)  C.  18.  Idea  di  nn  regresso  universale  espressa  marayigliosamente  nel- 
Toraziana  mox  daturos  progeniem  vitioiiorem.  Alcuni  (BevoL,  Adnot.  ad 
Amoò.,  lìb.  I,  29)  credono  che  qui  Sallustio  voglia  alludere  alla  Dottrina 
cristiana:  può  ben  essere. 
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tutte  però  risentano  unica  Tefficacia  della  Provvidenza  come 
tutti  i  sensi  sono  nel  capo,  eppure  si  sente  unico  l'intero  corpo. 
E  perciò  glistitutori  delle  feste,  come  pare,  ispirandosi  a  que- 
sta yarietà  di  governo  provvidenziale  determinarono  anche  i 
giorni  nefasti  (^)  nei  quali  sì  tralasciavano  molte  funzioni  sa- 
cre, si  chiudevano  i  templi  e  si  privavano  di  ornati  da  coloro 
che  espiavano  la  debolezza  della  nostra  natura  (rr-v  àa&é'veuxv 
tr^g  TjiisTéQctg  dg>otftov!À€voi  ^v<f€ù)g).  £  yerisimile  sia  una  specie 
di  punizione  {xolaaetag  eliog),  perchè  coloro  che  conobbero  gli 
Dei  e  li  disprezzarono  {xata^Qovqcavtag)  è  probabile  che  nel- 
l'altra vita  {iv  hb'Qoì  fiùiì)  sieno  privati  dalla  cognizione  loro 
(r^^  yvoì<r60ìg  aréQBKfi^ai).  Coloro,  poi,  che  adorarono  i  propri  re 
come   Iddìi  {xovg  savròìv  fiatnkéag  mg  Sfovg)  avranno  per  pena 

TfÒV    OtdlV    €X7l€<TélV  (2). 

Intanto  non  dobbiamo  farci  meraviglia  se  non  li  vediamo  su- 
bito {ev^vg)  puniti  di  queste  e  d'altre  scelleratezze  (^),  perchè  non 
sono  solo  i  demoni  a  punire  le  anime,  ma  esse  stesse  si  sotto- 
mettono alle  pene  {èavirjv  rrtayn  Tjj  itxjj),  E  poi  chi  per  lungo 
spazio  di  tempo  persevera,  non  è  mica  bene  che  in  poco  tempo 
{ò/Jyro)  ottenga  la  punizione  di  ogni  cosa  {ndrroìv  wx^lr)  ;  e  ciò 
è  necessario  anche  alla  virtù  umana;  perchè,  se  ì  colpevoli  fossero 
puniti  immantinente,  gli  uomini  per  timore  di  non  operare  giusta- 
mente {(pó^f*y  óixaioTTQayovvTeg)  si  asterrebbero  anche  dalla  virtù. 
Sono  punite  le  anime  loro  perciò,  appena  uscite  dal  corpo  {rov 
cuì^arog  i^eX^ovffai).  Alcune  animo  errano  nel  nostro  luogo, 
altre  in  altri  luoghi  freddi  o  caldi  della  terra;  altre  infine  sono 
spaventate  dai  Demoni.  In  generale  sono  punite  insieme  coir  anima 
irragionevole  colla  quale  peccarono  (^).  E  perciò  sussiste  un  corpo 
tenebroso  (rò  amoeiótg  fTdfia)  che  si  vede  aggirarsi  intorno  al 
sepolcro  di  chi  visse  turpemente  {xaxmg). 

A  questa  dottrina  della  espiazione  e  della  empietà,  come  in 
Platone  e  in  Plotino,  si  rannoda  in  Sallustio  quella  della  me- 


(»)  Lucian.,  Pseudolog,,  12;  D.  Aag.,  Ad  Galat  4. 
(^)  Qui  pare  Sallustio  condanni  rapoteosi  degFImperatorì  romani. 
(3)  C.  19.  Cfr.  Plut.,  De  Sera  num,  Vindiet.y  e.  19;  Proci.  De  Prov. 
dib.  Vm,  p.  15.3,  ed.  Cousin. 

(*)  Cfr.  Fiat,  Phaed.,  p.  81,  B.  C.  e  della  trad.  Bonghi,  p.  287. 
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tempsicosi  (').  Egli  dice  che  se  la  metempsicosi  avviene  negli 
esseri  che  usano  ragione,  le  anime  diventano  anime  dei  corpi  {ipvxài 
yCvovtai  twv  aoìfiiaTon);  se  in  quelli  che  non  usano  ragione,  li 
seguono  di  fuori  (ff«v^«v  f/rorra*),  come  fanno  i  Demoni  con 
noi;  poiché  Tanima  ragionevole  non  può  diventar  mai  l'anima 
di  un  essere  irragionevole  (àXÓYov  V^i^x'/)*  Queste  metempsicosi 
noi  possiamo  indovinare  dai  difetti  che  si  portano  dalla  nascita  (^). 
(ex  riòv  €x  yevérrjg  Tia&ùìr).  Per  che  cosa  mai  infatti  alcuni  nascono 
ciechi  {TO(fXoì)^  altri  storpi  (Traget^ieroi),  altri  deboli  d'animo  {rrjv 
tpvxi^v  xaxwg  exovTèq)?  E  poiché  le  anime  per  loro  natura  {ex 
Tifi  (fvasùDc)  sono  siffatte  da  compiere  i  loro  ufiBcì  nel  corpo  (*V 
aoìfutàri  7rol4T€Vé<fx^at)  non  conviene  che,  una  volta  uscite,  riman- 
gano oziose  eternamente  {^)  (tòv  anarra  aìdUva).  E  se,  infatti. 
non  rientrassero  di  nuovo  nei  corpi  sarebbero  necessariamente 
infinite  (aTTéigovc)  e  Dio  dovrebbe  procurarne  altre  di  continuo 
{Séòv  cìh  irtQag  nouTv).  Ma  nel  mondo  non  v'  è  nulla  d' infinito 
(ovéè  antiQov  ti  iv  toì  x6(f/iifp);  che  nel  finito  non  può  esister 
nulla  d'infinito  {èv  nensQatfiitvtf  aneigóv  ti  ovx  av  yèvono). 
Né  può  esser  mai  che  altre  ne  nascono,  poiché  tutto  ciò  in  cui 
avviene  qualche  cosa  di  nuovo  {iv  w  ti  yCvéxai  xai.vòv)y  neces- 
sariamente sarà  anche  imperfetto  {xaì  àvelèg  sJvai  àvàyxr^): 
ora  il  mondo,  prodotto  da  un  essere  perfetto,  dev'essere  anch'esso 

perfetto  {tòv  óè  xóCfiov  Sx  TéXéhv  ysvófnevov  tsXsìov  TTQotfijxH), 

Quelle  anime  che  in  queste  migrazioni  vissero'secondo  virtù  C^), 
beate  e  separate  dalla  loro  parte  irragionevole  {Tì]g  àXóyov 
XiùqiaxP^sTam)  e  rese  pure  e  libere  dalle  terrene  spoglie  {^)  (xa- 
x>aQ€€Ì  navTÒg  yèvójnevai  awfiuTog)  si  congiungeranno  cogli  Dei  (^) 
e  insiem  con  essi  governeranao  il  mondo    (tòv   oXov  x6(S/tov 


(1)  C  20.  Cfr.  Vì&t.,Phaed.\  Plotin.,  Enn.,  I,lib.  1, 12  ;  Fm.,  II,  lib.  IX.  7  s.  ; 
£nn.  III,  lib.  IL  13;  Enn.,  IV,  lib.  HI,  4;  Jambl.,  De  Afyst  Aegypt,  IV,  4. 
Non  rammento  gli  altri  che  facilmente  ricorrono  alla  monte  del  dotto  lettore. 

(*)  Cfr.  Plot.  ^«».,  Ili,  lib.  n,  13;  Proci.,  De  decem  Dubitai  ioni  bus 
circa  Providentianif  8;  Nemes,  De  Nat.  hom.,  44  etc. 

(»)  Plat.,  De  Rep.,  IV, 

(-*)  e.  21.  Cfr.  Jambl.  De  My$t.  Aegypt,,  X,  4. 

(*)  Plat,  Phaed.,  p.  114;  p.  346  trad.  Bonghi. 

(•)  Hirocl.,  In  Aure.  Carm.,  ed.  Mullach,  I,  p.  483  ;  Alcin.,  De  doctr. 
Plat.  27. 
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{Svvóioixovaiv  sxéCvoig).  Ed  anche  che  non  avvenga  nulla  di  ciò 
ad  esse,  tuttavia  la  stessa  virtù  (^),  la  letizia  e  la  gloria  che  pro- 
cedono da  questa  {t]  ex  Tfjg  àgetfjg  ijóovi^  te  xaì  óó^a\  la  vita 
sgomhra  da  tristezza  {ciXvnog)  e  immune  da  ogni  oppressione 
(diéfTTTOTog)  bastano  per  renderle  felici  (évóaCfiovag)  quando  con- 
formarono la  vita  a  virtù  {xat'd^€Tì]v  C^v  nqoéXofiérovg  xaì 
dvvìj-d'évtag),  ♦. 


V. 


Il  concetto  neoplatonico  che  la  filosofia  percepisca  la  verità 
direttamente  e  nella  sua  essenza  senza  che  T immaginazione  e  la 
passione  vengano  a  turbarla,  e  che  non  abbia  bisogno  di  forzare 
Fanima  a  fare  balzar  fuori  la  verità  dalle  forme  concrete  e  par- 
ticolari in  cui  è  ravvolta  (^),  concetto  che  non  solo  nel  con- 
tenuto  ma  nella  forma  stessa  in  cui  venne  espresso  rammenta 
Fiatone,  nel  nostro  Sallustio  ha  perduto  gran  parte  de'  suoi  ele- 
menti ideali,  riducendosi  la  filosofia  a  intravedere  la  verità  attra- 
verso de'  grossolani  simboli.  Egli  s'accosta  a  Porfirio  (^)  il  quale 
pensava  che  se  Dio  prescrìve  di  acquistar  conoscenza,  è  non  solo 
per  filosofare,  ma,  più,  per  diventare  savio  e  felice.  La  vita  pura 
dell'anima  e  dell'intelletto;  tale  è  la  perfezione  umana.  A  questo 
fine  egli  vuole  giungere  coli' illuminare  la  coscienza  religiosa  del 
paganesimo.  Come  Giuliano  (^)  non  si  nasconde  che  i  Greci  ave- 
vano inventato  sugli  Dei  favole  incredibili  e  mostruose  :  ma  mentre 
il  Cesare  queste  abbandona  all'immaginazione  dei  poeti  in  quanto 
contengono  col  divino  molto  dell'umano  (^),  facendone  poi  egli  una 
ricostruzione  idealista;  Sallustio  le  accetta  tutte  e  si  sforza  di 
trovarvi  un  sistema  che  riesce  nuovo,  e  dà  principio  a  quella  serie 


(1)  Jambl.  ap.  Stob,,  Ed   Phys.,  Ili,  34,  p.  81,  Heeren;  cfr.  Jambl. 
De  Sect,,  pythag,,  II,  11,  12. 

(«)  Plot.  Ènti.,  I.  lib.  in,  8,  5. 

(3)  Porph.  ap.  Stob.,  Fior,,  ed.  Gesner,  p.  172. 

(*)  Cyrill.,  Adv  Julian,,  HI. 

(5)  Orat.,  IV. 
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d'interpretazioni  che  affaticarono  gli  ultimi  sapienti  deirantichità 
morente. 

Questo  amore  dell'interpretare  i  fatti  religiosi  era  comune 
ai  pagani  ed  ai  cristiani  ed  alle  loro  indefinite  scuole  ed  eresie. 
Tutti  conoscono  le  allegorie  sottili  e  bizzarre  che.i  Padri  della 
Chiesa  credevano  trovare  neir antico  e  nel  nuovo  Testamento; 
ma  nella  scuola  neoplatonica  posteriore,  al  grande  Plotino  e  Por- 
firio, ebbero  l'importanza  e  la  serietà  di  un  sistema  dottrinale. 

In  Plotino  ci  sono  gli  elementi,  ma  non  un  vero  mondo  mito- 
logico (0-  ISgli  &  raramente  allusione  alle  favole  antiche  ;  e  quando 
ne  parla,  lo  fa  per  prendervi  qualche  inunagine  poetica  che  rende 
il  suo  pensiero  più  sensibile,  dando  ad  esso,  per  cosi  dire,  un  corpo. 
Sono  inami^ini  di  grande  bellezza  che  ci  fanno  ben  intendere 
ciò  che  narrava  Eunapio  nella  vita  di  Porfirio,  cioè  che  le  parole 
di  Plotino  parevano  fluire  da  una  sorgente  divina  (^):  ma  pura- 
mente immagini.  Parla  degli  antichi  savii  che  fondarono  i  culti 
e  i  misteri,  considera  le  tradizioni  sacre  come  vaghi  ed  indi- 
stinti presentimenti  di  verità  più  elevate  e  riferisce  Toscurità  in 
cui  s'avvolgono,  all'infanzia  del  pensiero  umano  (^)  :  ma  egli  non 
pensa  punto  di  ridurle  a  sistema  e  tentarne  l'interpretazione. 

Porfirio  più  sistematico  del  suo  grande  Maestro  cerca  nel 
suo  Antro  delle  Ninfe  una  spiegazione  logica  e  filosofica  del 
mondo  :  e  se  non  accetta  del  Politeismo  la  teui^a  e  le  altre  pra- 
tiche superstiziose,  però  vuole  la  civiltà  ellenica  cosi  com'è,  e  la 
difende  direttamente  contro  il  Cristianesimo,  in  quella  che  Plotino 
s'era  ristretto  a  confutare  gli  Gnostici. 

Ma,  se  Plotino  si  limita  a  spiegare  alcuni  miti,  come,  in 
grazia  di  esempio,  quello  dell'Amore,  però  senza  disegno  e  senza  or- 
dine; tuttavia  l'identità  del  mito  e  della  scienza  è  posta.  Mito 
e  Scienza  per  lui  non  sono  due  pensieri  differenti,  ma  diversi; 
l'uno  si  volge  alla  fantasia,  l'altra  all'intelletto. 

Sallustio  e  Giuliano  tentano  di  comporre  questo  disegno  e 
di  dare  al  Politeismo  un  sistema  di  dottrine  compiuto.  Per  en- 


{})  Kirchner,  Die  Philosophie  des  Piotiti. 

(')  Eunap.,  Tlof^,,  p.  8,  ed.  Boiss. 

(»)  Enn.,  n,  lib.  IX;  cfr.  Enn.,  V,  lib.  IV,  13  etc. 
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trambi  le  intelligenze  umane  non  sono  capaci  di  c(^liere  la  verità 
nella  sua  pura  forma  e  bisogna  che  loro  sìa  presentata  rivestita 
d'apparenze  sensibili  ed  involta  in  racconti  e  favole  (0  che  a 
bella   posta   sono   inventati  (^)  e   che   delle   cose  incredibili  e 
mostruose  contenute  si  servono  per  far  m^lio  intendere  e  ca- 
pire la  verità  che  si  vuol  insegnare.  «  Più  un'  all^oria  è  incre- 
dibile e  prodigiosa,  più  sembra  metterci  nell'impegno,  scriveva 
Giuliano,  di  non  por  fede  alle  narrate  cose,  ma  indagarne  le  scerete 
nel  racconto  ascose  »  (^).  Entrambi  non  accordano  grande  atten- 
zione alle  sottigliezze  della  trinità  ipostatica  di  Plotino.  Più  pra- 
tici che  speculativi  e  uomini  di  governo  tutti  e  due,  si  servono 
della  loro  cultura  pagana  per  descriver  fondo  a  tutte  le  credenze 
che  vogliono  difendere.   Ma  Sallustio  più  mite  e  più  prudente 
guarda  fisso  al  suo  scopo,  né  si  ferma  a  combattere  nessuno,  e  vuole 
avere  ragione  colla  ragione.  Giuliano  invece,  idealista,  esaltato, 
passionato,  pieno  di  fede  e  d'audacia  dichiara  la  guerra  al  Cri- 
stianesimo colle  opere  e  cogli  scritti  nei  quali  rinnova  con  asprezza 
tutti  gli  argomenti  di  Porfirio,  di  Jerocle,  di  Celso;  non  si  rista 
dal  rimproverare  i  suoi  imperiali  predecessori  d'aver  favorito  il 
progresso  del  Cristianesimo  collo  snaturare  il  paganesimo  (^). 
Entrambi  interpretano  miti  quasi  uniformemente  :  il  che  ci  &  cre- 
dere 0  all'esistenza  di  una  spiegazione  ricevuta  allora  da  tutti,  o  di 
un  accordo  particolare  di  questi  che  erano  amici,  nel  darla  :  però 
in  Sallustio  prevale  queir  interpretazione  naturalista  che  oggidì 
si  considera  come  il  fondamento  primitivo  della  religione  ellenica 
e  delle  religioni  ariane  in  generale  (^):  in  Giuliano  l'idealismo 
antico.  Così  nel  mito  di  Cibele  ed  Ati  ;  per  Sallustio,  Cibele  è  la 
dea  della  vita  e  perciò  è  detta  Madre  :  por  Giuliano,  è  la  Prov- 
videnza, la  sorgente  degli  Dei  intelligenti  e  creature  che  gover- 
nano i  Dei  visibili,  la  madre  vera  di  tutti  gli  Dei  ipercosmici  ed 
è  doventata  la  solvente  degl'intelligenti  (^).  Per  Sallustio,  Ati 


(1)  Jul.,  Orat,  V;  Sali.,  e.  3. 

(«)  Jul.,  Orai,,  VH;  Sali.,  e.  3. 

(»)  Jul.,  1.  e. 

(*)  Julian.,  KaUf,  17  It^fxn, 

(5)  C.  4,  5,  6. 

(«)  Jul.,  OraL,  V;  Sali.,  e.  4. 
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è  Tartefice  di  quelle  cose  che  generano  e  muoiono,  onde  si  dice 
Cibele  Vavesse  incontrato  sul  fiume  Gallo:  per  Giuliano,  è  una 
essenza  deirintelligenza  produttrice  e  creatrice  che  discende  nella 
materia  per  fecondarla,  avente  in  sé  tutte  le  ragioni  e  le  cause 
delle  forme  della  materia.  In  Sallustio  Tamore  di  Cibele  per  Ati 
mostra  come  i  Dei  primi  perfezionano  i  secondi,  e  perciò  essa 
gli  dà  il  berretto  (^):  in  Giuliano  significa  che  il  princìpio  intelli- 
gibile impegna  il  principio  intelligente  emanato  da  so,  a  rimanergli 
avvinto  per  contemplare  sempre  il  mondo  superiore;  giacché  la 
contemplazione  dell* intelligibile  é  il  principio  delVunità  che  con- 
serva, mentre  che  non  si  può  involgere  nella  materia  senza  par- 
tecipare al  carattere  mutabile,  multiplo,  indefinito.  Se  Ati  avesse 
dato  ascolto  ai  consigli  dalla  Madre,  ei  sarebbe  stato  creatore 
di  un  ordine  superiore  :  ma  egli  si  unì  colla  Ninfa  o  la  materia, 
e  scese  nell'antro.  Le  forme  immateriali  si  sono  incorporate  negli 
oggetti  materiali.  L'universo  visibile  si  é  prodotto.  Ma  questa 
pi'odnzione  non  deve  essere  senza  limite,  che  il  principio  superiore 
non  deve  decadere  senza  una  fine  nel  mondo  inferiore;  il  prin- 
cipio d*unità  non  deve  perdersi  totalmente  nella  molteplicità  e 
neirindefinito.  Bisogna  che  le  forme  riedano  alla  regione  imma- 
teriale, e  che  le  anime  liberate  dai  corpi  ritornino  in  patria. 
Il  far  ciò  spetta  al  Sole. 

Ma,  se  neir  interpretare  i  miti  Sallustio  segue  Giuliano  o  va 
con  luì  d'accordo  nelle  linee  generali,  nelle  altre  parti  della  dot- 
trina, in  quelle  strettamente  filosofiche  egli  risale  direttamente  a 
Plotino,  e  in  quelle  religiose  s'accosta  a  Giamblico.  Sulla  causa 
prima,  sulla  Provvidenza  sul  male  egli  indubbiamente  attinge 
da  Plotino  modificandolo,  restringendolo,  adattandolo  alle  comuni 
intelligenze.  Anzi  riguardo  al  male  non  si  può  nascondere  in  lui 
una  certa  efiìcacia  degli  Gnostici  che  cercavano  accomodare  il  male 
colla  giustizia  di  Dio.  Per  Basilide,  come  per  Salustio,  il  male  non 
esiste  per  sé,  e  per  entrambi  il  male  é  efimero:  e  deve  cessare 
appena  l'anima  tornata  pura  si  ricongiunge  a  Dio.  Ma  pel  primo 


(^)  Sul  significato  di  questo  berretto  si  veda  ciò  che  dice  Poifìrio  nel- 
rimportantissimo  frammento  riportato  da  Ensebio,  Praep.  Fvang.,  m,  11: 
ivi  parlando  di  Vulcano  dice:  niXov  —  r^g  ovffaviov  avfi^oXov  -nsqitpoQag 
X.  r.  A.,  19,  p.  122,  ed.  Heinichen. 
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il  male  è  una  diminuzione  di  bene  (^),  perchè  via  via  che  le  pro- 
duzioni si  allontanano  dal  centro  di  creazione,  perdono  in  perfe- 
zione :  gli  ultimi  raggi  del  bene  impallidiscono  e  gli  ultimi  re- 
flessi  sono  l'ombra  del  Bene.  Per  Basilide  la  materia  non  è  come 
in  Platone  e  in  Aristotele  una  recettività  inerte,  ma  una  somma  di 
forze  cieche,  che  si  uniscono  e  combattono  sotto  un  capo,  sotto 
Satana.  La  materia  è  il  principio  del  male,  come  Dio  del  bene  ; 
essa  è  l'ultimo  eifluvio  di  Dio,  essa  deve  seguire  la  legge  uni- 
versale e  ritornare  alla  sua  sorgente.  Sallustio  affermato  che  il 
male  non  è,  non  si  perde  nelle  astrattezze  per  dimostrar  vera  la 
sua  tesi,  ma  logicamente  per  vìa  d'esclusione  egli  vuol  ingene- 
rare la  persuasione  per  arrivare  alla  medesima  conclusioue. 

Il  medesimo  metodo  ei  segue  nel  dimostrare  l'eternità  del 
mondo  prendendo  da  Aristotele,  da  Plotino,  dal  pseudo  Ocello 
idee  e  argomenti  che  egli  espone  con  parsimonia,  ma  con  evi- 
denza di  parola. 

Egli,  spirito  equilibrato,  ragiona  del  congiungimento  con  D.o 
senza  l'entusiasmo  di  Plotino  e  di  Porfirio  e  l'esaltazione  di  Giam- 
blico.  Questi  nei  De  Mystems,  là  dove  parla  della  differenza 
tra  la  magia  e  la  teurgia  e  dell'entusiasmo  (-),  c'indica  i  prin- 
cipali caratteri  di  questa  tendenza  teurgica  in  cui  si  va  a  per- 
dere la  scuola  alessandrina.  Ma  mentre  Plotino  e  Porfirio  aspet- 
tavano l'estasi  dalla  contemplazione  e  dalla  esaltazione  delle  foi^e 
umane,  Giamblico  ne  vuol  trovare  i  mezzi  per  poterla  avere  a 
volontà,  Sallustio  non  ne  fa  parola.  Rammenta  sempre  il  congiun- 
gimento con  Dio  come  una  conseguenza  naturale,  logica  di  una 
vita  moralmente  vissuta. 

Se  si  trova  d'accordo  con  Giamblico  nella  Verità  delle  appa- 
rizioni esteriori  degli  Dei,  pure  non  pensa,  come  lui,  che  ogni 
ordine  di  potenza  soprannaturale  abbia  la  sua  forma  esteriore  e 
il  suo  modo  d'apparire;  o  almeno  non  è  così  esplicito  come  Giam- 
blico nel  De  Mysteriis  e  si  mantiene  in  quel  vago  in  cui  si  ten- 
nero Plotino  e  Porfirio  su  tal  riguardo. 

Se  non  si  pronunzia  come  fanno  Giamblico,  Porfirio  e  Plotino 
contro  l'adorazione  degl'Idoli  e  sprezza  con  Giuliano  la  magia; 


(1)  Clem.  Alex.,  Stroin,,  408. 
(«)  De  MyH.y  Sect.,  HI,  20  etc. 
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non  dice  nulla  poi  intorno  alle  operazioni  teurgiche,  condannate 
da  Plotino  e  Porfirio  e  prescritte  da  Giamblico.  Però  egli  che  è 
così  conseguente,  avrebbe  dovuto  ammettere  almeno  la  magia 
che  veniva  fuori  necessariamente  dalla  scuola.  Poiché  ammesso 
che  il  mondo  è  uH  tutto  simpatico  le  cui  diverse  parti  cospirano 
tra  loro  come  gli  organi  di  un  corpo,  è  ragionevole  ammettere 
gli  esseri  agire  fra  loro  per  istintive  e  naturali  simpatie.  Però 
più  tardi  questa  scienza  concepita  da  menti  più  superstiziose 
che  maràvigliose  vi  mescolarono  elementi  non  propri. 

Sallustio  ammette  la  necessità  del  eulto  e  non  n'  è  men  nuova 
e  vaga  la  spiegazione  che  ne  dà,  e  pensa  come  Giamblico  che 
le  preghiere  non  hanno  efScacia  se  non  sull'anima  nostra  e  che 
esse  sono  mezzi  per  tornar  simile  agli  Dei  i  quali  son  presenti 
a  tutto  quello  che  li  assomiglia. 

Con  Porfirio  riconosce  la  necessità  delle  virtù  politiche,  ma 
come  lui  le  reputa  atte  a  moderar  le  passioni  affin  di  rendere 
Tuomo  più  proprio  alla  società  e  allo  stato.  Ma  esse  non  rag- 
giungono la  via  della  perfezione.  Con  Porfirio  perciò  pone  accanto 
alle  virtù  politiche,  le  virtù  purificatrici  che  hanno  più  alto  fine, 
la  Catharsis,  affine  di  preparar  l'uomo  alla  vita  divina.  E  se  per 
Porfirio  basta  a  purificarsi  che  Tuomo  si  riconosca  legato  alla 
vita  come  in  un  esilio  da  dove  aspetta  il  ritomo  alla  patria  ;  Sal- 
lustio invece  con  Giamblico  efScacia  di  purificazione  ritrova  nei 
riti  e  nel  pubblico  culto. 

Da  quanto  siam  venuti  dicendo  si  &  manifesto  esser  Topera 
dì  Sallustio  una  silloge  delle  dottrine  neoplatoniche  morali  e  reli- 
giose ordinata  e  chiara,  s^za  l'esuberanza  della  speculazione  pioti- 
niana  e  del  sentimento  religioso  di  Giamblico  e  senza  T  eccitabilità 
nervosa  del  suo  imperatore  e  amico.  Ha  la  serenità  di  un  savio,  la 
scrofKdosità  di  un  ptefiotto  nomano.  Ma  non  iwseoglie  soltanto,  non  è 
un  lavoratore  passivo,  egU  ti  porta  del  suo  ;  della  dottrina  dei  miti 
egli  ci  dà  il  sistema.  Verrà  Proclo,  verrà  più  tardi  Olimpiodoro  {}) 
die  elevemmo  ulte  dottrine  e  più  larghe,  tua  la  base  è  già 

posta  nel  n^ql  t^eàfV  néù  SiVftw. 


'       'T        ~* 


<i)  Olym.,  C&mm.  in  Oùrg^  n^é^  S6,  M.  92.  sè. 
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UN'OSSEBVAZIONB    PSICOLOGICA 

Nota  del  Socio  Fbancbsoo  Bonatelli. 


n  problema  della  percezione  sensata,  benchò  sia  allo  stadio 
(per  usar  la  frase  corrente)  da  oltre  ventidae  secoli,  presenta  tut- 
tavia tante  e  tali  difSooltà  che  le  soluzioni  proposte  finora,  ol- 
treché discordi  tra  loro,  non  soddis&no  pienamente  nessuno;  di 
qua  si  pende  verso  un  subbiettivismo  fatale  alla  conoscenza,  di 
là  si  cade  in  un  realismo  ingiustificabile  ;  altri  assume  come  dato 
quello  che  si  tratterebbe  di  spiegare,  e  chi  dimentica  le  condi- 
zioni fisiologiche,  chi  trascura  le  intellettive.  Tenersi  nel  giusto 
mezzo,  &r  ragione  a  tutti  i  coefBdenti  del  fatto,  rispettare  i  di- 
ritti dell'esperienza  intema  ed  estema,  la  logica  e  il  buon  senso, 
è  camminare  sul  filo  d*un  rasoio.  Ninna  meravìglia  perciò  se  i 
più  cadono  a  destra  o  a  sinistra  prima  d'essere  arrivati  in  fondo. 

Anch'io  ci  ho  lavorato  attorno  parecchio  e  recentemente  (^ 
ho  tentato  di  esaminare  la  vexata  quaestio  ne'  suoi  ultimi  fon- 
damenti. Per  altro  essendo  stato  pochi  dì  or  sono  testimonio  di 
un  fatto  curioso  che,  a  parer  mio,  getta  una  viva  luce  sopra  uno 
de'  punti  più  discussi  e  discutibili  del  problema,  ho  creduto  di 
non  doverlo  passare  sotto  silenzio.  Può  darsi  che  il  fatto  sia  ac- 
caduto molte  anzi  infinite  altre  volte;  può  darsi  anche  che  sia 
stato  osservato;  può  darsi  pure  che  qualche  osservatore  l'abbia 
registrato  e  riferito  per  la  stampa;  ma  io  confesso  che  a  me  è 
riuscito  nuovo  e  non  mi  rammento  di  aver  letto  il  racconto  di 


(1)  In  ima  Memoria  che  sta  per  veder  la  luce  negli  atti  del  R.  Isti- 
tnto  Veneto. 
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nulla  di  cosiffatto  in  nessun  libro  o  articolo  di  psicologia.  Ciò 
mi  serva  di  giustificazione  pel  caso,  ch'io  portassi 

nottole  a  Atene  o  coccodriUi  a  Egitto. 

Ecco  ora  il  fatto  nella  sua  genuina  semplicità.  Una  sera 
dopo  pranzo  si  stava  attorno  alla  tavola  chiacchierando  del  più 
e  del  meno,  quando  un  mio  nipotino  (^)  di  quattro  anni  e  un  mese, 
vispo  e  diavoletto  da  non  dire,  si  mise  a  percorrere  in  giro  tutta 
la  tavola  pregando  i  conmiensali  a  uno  a  uno  che  volessero 
chiuder  gli  occhi.  Quand'  uno  Vavea  contentato,  il  piccino  senza 
dir  nulla  si  portava  presso  im  altro  e  così  via.  Da  ultimo  (era- 
vamo otto  a  tavola)  venne  da  me  e  ripetendo  il  medesimo  invito 
mi  disse:  Nonno,  chiudi  gli  occhi. 

Anch*io,  come  avevano  fatto  tutti  gli  altri,  lo  contentai.  Al- 
lora il  bimbo,  tutto  meravigliato,  esclamò  :  Che  roba  è  questa  ? 
Nessuno  di  voi  altri  chiudendo  gli  occhi  fa  buio;  io  invece,  quando 
chiudo  gli  occhi,  faccio  diventar  buio.  E  cosi  dicendo  chiuse  in 
effetto  i  suoi  occhiolini  e  aggiunse  :  Ecco  che  io  ho  fatto  diventar 
tutto  buio.  E  come  mai  voi  altri  no  ? 

Il  fatto  è  tutto  qui.  Ma  le  considerazioni  a  cui  può  dar 
luogo  sono  più  d'una  e  importanti. 

n  bambino  dunque  credeva  che,  chiudendo  lui  gli  occhi,  la 
luce  scomparisse  addirittura  ;  ma  non  già  che  scomparisse  per  lui 
solo,  che  gli  fosse  intercettata  dalle  palpebre.  Il  fenomeno  sub- 
biettivo  insomma,  la  sensazione  dell'oscurità  era  da  lui  proiet- 
tato e  obbiettivato.  E  si  noti  che  trattasi  d'una  sensazione  ne- 
gativa (almeno  in  un  certo  senso).  Egli  credeva  che  il  suo  chiu- 
der gli  occhi  producesse  l'effetto  medesimo  che  avrebbe  prodotto 
lo  spegnere  la  lucerna. 

Ora  non  è  questo  ciò  che  fiEUMsiamo  tutti  quando  si  tratta  di 
sensazioni  positive?  Quello  spazio  che  il  bambino  si  figurava 
esser  tutto  buio,  mentre  era  tale  solamente  per  lui,  non  lo  cre- 
diamo noi  tutto  inondato  di  luce,  mentre  la  luce  (come  luce, 
s'intende,  non  come  fatto  fisico)  è  in  noi  o  meglio  per  noi? 


(>)  Orso  Zanetti,  figlio  del  Giovanni  Zanetti  che  professa  filosofia  nel 
R.  Liceo  di  Lirorno. 
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*-*  Ha  essd, è  Imùinoso  anclhe  per  gli  altri-*-  dirà  forse 
taluno  — ;  mentre  il  buio  era  buio  per  lui  sólo. — 

È  luminoso  per  gli  altri,  che  sono  nelle  medesime  nostre 
condizioni,  cioè  che  sono  fomiti  di  vista  e  hanno  gli  occhi  apeorti; 
coiA  sarebbe  stato  anche  dell'oscurità  se  tutti  avessero  contem-^ 
poraneamente  chiuso  gli  occhi,,  che  è  quanto  direae  tutti  si  fos^ 
sero  posti  nelle  condizioni  del  bambino. 

Ma  quello  che  più  mi  sorprese  in  questa  osservazione  di 
un  bimbo  di  quattr*anni,  non  fu  tanto  la  proiezione  e  Tobbiet- 
tivazione  dell'oscurità  subbiettivamente  percepita;  perchè  questo 
avviene  anche  negli  adulti.  Non  .ò  forse  intervenuto  piii  volte 
che  taluno  credesse  buia  la  stanza  ove  si  trovava,  quando  invece 
era  diventato  cieco  o  aveva  gli  occhi  chiusi  o  bendati  senza  sa- 
perlo? E  d'altra  parte  il  rappresentarci  come  esistente  fuori  di 
noi  il  dato  della  ^sensazione  è  fenomeno  generale  e  spontaneo.  Ma 
il  mio  nipotino  aveva  coscienza  d'esser  lui  che,  chiudendo  gli 
occhi,  produceva  il  buio;  sapeva  dunque  e  avvertiva  che  il  fé^ 
nomeno  dell'oscurità  era  dipendente  da  lui,  da  un'azione  sua  vo- 
lontaria. Eppure  credeva  che  con  tale  azione  l'oscurità  fosse  pro^ 
dotta  anche  per  gli  altri  e  la  sua  meraviglia  grandissima  era 
che  il  medesimo  effetto  non  seguisse  quando  un'altra  delle  pei> 
sene  presenti  chiudeva  gli  occhi. 

Qui  c'entra  un  processo  psicologico  punto  comune.  Il  chiuder 
gli  occhi,  secondo  lui,  produce  un  effetto  analogo  non  già  a  quello 
che  tutti  hanno  la  coscienza  di  produrre  quando,  aprendo  gli 
occhi,  vedono  apparire  le  cose  illuminate,  ma  bensì  a  quello  ohe 
succede  quando  uno  trovandosi  nell'oscurità,  accende  un  fiammi- 
fero. Perchè  colui  che  aprendo  gli  occhi  vede  apparirgli  la  luce, 
crede  che  la  luce  esistesse  anche  prima,  benché  egli  non  la  ve- 
desse; mentre  il  mio  nipotino,  pur  sapendo  che  la  stanza  era 
illuminata  prima  ch'egli  chiudesse  gli  occhi,  credeva  poi  con 
questo  movimento  d'averla  gettata  nel  buio.  Qui  si  combinano 
insieme  due  fatti  che  paiono  tra  loro  contradittori,  cioè  la  pro- 
iezione e  l'obbiettivazione  del  dato  sensibile  e  nel  tempo  stesso 
la  consapevolezza  che  codesto  dato  dipende  da  noi  ;  è  opera  nostra. 

A  mio  credere  questa  singolare  combinazione  prova  a  for- 
liori  e  una  volta  di  più  la  irresistibile  forza  della  spontanea 
proiezione  ;  malgrado  la  consapevolezza  che  l'esistenza  del  per*- 
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eepito  dipende  da  im  atto  nortro,  eodesta  edsteaia  ò  eoneepita 
come  esterna,  obbiettÌTa. 

Con  dò  non  iivtendo  gii  di  sostenere  Tanoliita  snbbiettìrità 
della  percezione  sensata;  eorort  qvesto  che  bo  combattale  io  ne* 
deeimo  ne'  miei  scrìtti  e  massime  nelle  DisaasiMi  gwMeolagieké 
e  nella  Memoria  citata  di  sopra.  L'idealisBo  sabbìetttye  è 
concetto  che,  come  è  stato  attinto  al  fatto  del  sogno,  eort 
tecipa  della  natura  del  sogno;  è  mi  eonestto  solitario  ebe  ai 
regge  in  piedi  solamente  a  patto  di  riadundenì  in  so  stessa 
e  di  eritare  ogni  contatto  con  le  verità  più  inconcusse  dd- 
l'eiperìenza  e  della  ragione.  Ma  non  è  qm  il  hngo  di  rieo* 
nunciare  mia  dimostrazione  già  ripetutamente  fatta  e  sotto  più 
rispetti  II  mio  ragionamento  dmifoe  non  mira  a  difeadere 
mi'ipotesi  già  sgominata.  La  condnsione  ch'io  eredo  scenda  orna 
e  immediata  dal  fatto  sopra  riportato  è  questa:  che  Tnomo  per 
soggestione  diretta  della  natura  (un  bimbo  di  qoattr'anm  non  è 
di  certo  viziato  da  sofismi  filosofici)  eoncepìsee  come  realtà  estena 
il  dato  immediato  della  sensazione.  Qnesta  tendenza,  quando 
operi  da  sola  e  non  sia  corretta  e  frenata  da  forze  antagonistidie, 
può  condurre  e  conduce  all'illasioiie,  all'errore;  ma  Fesperiensa 
della  vita(0  arriva  ben  presto  a  troncarne  quello  che  ve  d*ee* 
cessivo,  e  la  scienza,  che  è  un'esperienza  più  universale,  lùù 
completa,  più  sistematica,  determinando  le  condizioni  fisiche  e 
fisiologiche  della  percezione  e  mettendo  fra  loro  a  riscontro  tutti 
i  vari  dati  della  sensibilità,  riesce,  entro  certi  limiti,  a  fare  la 
cernita  degli  elementi  obbiettivi.  Tocca  poi  alla  filosofia  e  in 
particolare  alla  psicologia  e  alla  metafisica  del  conoscere  di  coor- 
dinare e  mettere  in  armonia  le  testimonianze  dirette  della  co- 
scienza, i  resultati  e  le  legittime  induzioni  delle  scienze  naturali 
le  esigenze  della  ragione. 

Ma  l'osservazione  del  bambino,  che  ha  dato  origine  a  questa 
Nota,  prova  indubbiamente  che  la  via  naturale  aUa  perceaione 
del  mondo  estemo  e  quasi  il  primo  passo  su  questa  via  è  la  {ho- 


{})  Como  nel  caso  del  bimbo  il  vedere  che,  chiudendo  gli  occhi  le  altre 
pinone,  U  itanza  non  direntara  baia.  Questa  esperienza,  ripetendosi,  deve 
per  fotta  diftragg«n  la  sua  ilhutone. 
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iezione  e  Tobbiettivazione  di  quello  che  in  sé  e  per  so  è  pura- 
mente subbiettivo.  L'uomo  insomma  prima  di  riconoscere  rifies- 
samente  resistenza  e  le  proprietà  del  mondo  estemo,  ha  bisogno 
per  così  dire  di  crearlo.  Lo  crea  e  più  tardi  corregge,  rettifica, 
coordina  la  sua  creazione,  e  |da  ultimo,  se  il  suo  svolgimento 
intellettuale  non  s'arresti  a  mezza  strada,  finisce  con  accorgersi 
che  la  sua  creazione,  il  suo  sogno  ch'egli  dapprima  aveva  creduto 
una  realtà  esteriore,  non  era  altro  che  il  riflesso  di  questa  realtà. 
Così,  per  tornare  all'infanzia  da  cui  abbiamo  preso  le  mosse, 
accade  spesso  che  il  bambino  dormendo  nella  sua  culla  sogni 
sul  far  del  giorno  la  madre  china  sopra  di  lui  in  atto  di  con- 
templarlo amorosamente  e  d'imprimergli  un  bacio.  A  quel  contatto 
apre  gli  occhi  ed  oh  gioia  !  la  madre  è  li  davanti  a  lui  proprio 
quale  l'aveva  sognata. 


SUL  LIBRO  DEL  PROF.  MAX  BÙDINGER 
DON  CARLOS  HAFT  UND  TOD 

ISSBESONDERE  NACH  DEN  AUFFASSUSGES   SEINER  FAMILIE  (^), 

Nota  del  Socio  Giuseppe  De  Leva. 


Leopoldo  Ranke  in  uno  dei  suoi  primi  lavori  pubblicato  ses- 
santatre anni  addietro  (^),  dopo  vagliate  con  la  sua  potenza  intui- 
tiva le  anteriori  narrazioni  e  non  poche  notizie  a  quel  tempo 
inedite,  aveva  già  intravveduto  nella  insurrezione  de  Paesi  Bassi 
la  causa  occasionale  della  custodia  sotto  la  quale  fu  messo  il 
principe,  e,  nella  morte  di  lui,  la  conseguenza  naturale  d*nna 
malattia  facile  a  spiegarsi. 

Da  quel  tempo  in  poi  vennero  in  luce  parecchie  raccolte  di 
documenti,  e  la  controversia  su  le  cagioni  della  catastrofe  fu  in 
vario  senso  vivacemente  continuata. 

Bello  è  ora  vedere  nell*opera  che  ci  sta  dinanzi  come  quei 
documenti  e  i  nuovi  dai  quali  è  corredata,  ancorché  modifichino 
in  alcuni  punti  il  giudizio  del  grande  maestro,  pur  in  fondo  lo 
confermano  e  lo  integrano.  Anche  il  rigore  del  metodo  seguito 
dall*  illustre  autore  ne  ricorda  i  luminosi  esempi.  Per  vero,  lo 
dice  egli  stesso,  decisive  nella  quistione  sarebbero  le  voci  dei 
principi  di  casa  d*Habsburgo  che  vi  erano  maggiormente  interes- 
sati. Ma  delle  lettere  di  questi  principi  non  gli  avvenne  di  tro- 
vare che  una  sola  dell'arciduca  Ferdinando,  regnante  nel  Tirolo. 


(1)  Wien  and  Leipzig  1891. 

(*)  Zur  Geschichte  des  Don  Carlos.  Jahrb.  der  Liter.  XLVI,  1829. 
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di  cui  nel  dettato,  fin  nelle  canoellatore  e  nelle  correzioni  deU 
Tabbozzo,  con  minuta  analisi  sorprese  il  corso  de' pensieri.  Vi 
suppliscono  peraltro  le  relazioni  degli  ambasciatori  imperiali, 
specialmente  del  conte  Adamo  de  Dietrichstein.  Queste  dunque 
hanno  il  primo  luogo  nelle  indagini. 

Accanto  ad  esse,  per  opposti  motivi,  stanno  quelle  degli  am« 
basdatori  francesi.  Vengono  poi  le  relazioni  del  nunzio  pontificio^ 
le  comunicazioni  di  persone  autorevoli  alla  corte  del  re  Filippo  II, 
le  relazioni  degli  ambasciatori  delle  altre  potenze,  e  via  via  così 
nelle  cose  accessorie,  secondo  che  più  o  meno  potevano  esseme 
informati.  Per  tal  modo  la  esposizione,  convalidata  da  testimo- 
nianze previamente  e  seriamente  discusse,  procede  sicura,  e  in 
forma  schietta,  chiara,  attraente. 

Incomincia  col  metterci  davanti  le  condizioni  politiche  e 
religiose  del  tempo.  Qai  tornano  opportune  Testese  notizie  su  le 
relazioni  dei  Paesi  Bassi  con  l'impero  germanico,  in  quanto  che 
dimostrano  la  competenza  delle  Corti  di  Castiglia  a  decretare  da 
sé  nel  1566  la  repressione  con  la  forza  dell'eresia  e  della  in- 
surrezione in  quelle  Provincie.  Ed  è  qui  che,  dopo  il  racconto 
della  scenata  fatta  dal  principe  in  un'adunanza  delle  Corti  me- 
desime in  su  la  fine  di  quell'anno,  l'autore  si  domanda  se  l'in- 
tento a  cui  mirava,  di  recarsi  nei  Paesi  Bassi  per  isposare  l'arci- 
duchessa Anna,  la  figlia  dell'imperatore  Massimiliano  II,  e  di 
aver  ivi,  o  in  qualunque  altro  luogo,  un  dominio  indipendente, 
potesse  essere  sodisfatto  dal  padre.  La  risposta  è  data,  oltreché 
da  quella  scenata,  dagli  atti  precedenti,  che  l'autore  va  partita- 
mente  accertando,  e  per  i  quali  il  padre,  costretto  a  farlo  giiar- 
dare  di  continuo,  sin  dal  1561  dubitava  della  capacità  di  lui  a 
succedeigli. 

Sono  atti  di  violenza,  d'insane  voglie  di  distruzione,  di  sete 
di  vendetta,  preannuziati  già  nell'infanzia  con  tendenze  alla  in- 
consideratezza, alla  testardaggine,  alla  inerzia,  cui  non  pose  alcun 
freno  la  prima  educazione  affidata  alla  infante  Giovanna  sua  zia,  o 
troppo  inesperta,  o  troppo  condiscendente  per  la  speranza  di  averlo 
a  marito.  Lo  sviluppo  fisico  non  fu  mai  in  lui  corrispondente 
all'età.  Sempre  debole,  infermiccio,  non  potò  per  tale  ragione 
sperimentare  il  benefìcio  degli  esercizi  che  valgono  a  promuo- 
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rerlo,  e  dai  13  anni  in  poi  nemmeno  quello  deireqoitazione.  Pari 
allo  sviluppo  fisico  T  intellettuale,  attestato  dal  disamore  a  qual- 
sivoglia studio.  A  16  anni  l'infelice  fanciullo  fu  colto  da  febbri 
intermittenti,  durate  tre  anni  con  più  o  meno  lunghi  perìodi  di 
sosta,  e,  in  uno  di  questi, .  tratto  ali*  orlo  del  sepolcro  da  una 
lesione  al  cranio,  non  potutasi  sanare  che  con  la  trapanazione, 
e,  per  conseguenza  di  essa,  da  una  infiammazione  agli  occhi  gua- 
rita con  un  taglio  al  disotto  delle  palpebre.  Queste  febbri  e  le 
operazioni  subite,  onde  ne  rimase  deformato  anche  il  corpo,  con- 
corsero a  crescere  la  naturale  ottusità  della  sua  mente.  La  quale 
era  tanta  che  il  Dietrichstein,  benché  sollecito  di  fìu:.  apparire 
possibile  ancora  il  matrimonio  con  Tarciduchessa  Aima,  che  per 
ragioni  di  possesso  stava  molto  a  cuore  all'imperatore,  scriveva 
nel  1564,  mostrarsi  il  principe  in  alcune  cose,  a  circa  19  anni, 
come  un  fanciullo  di  sette,  incapace  a  distinguere  il  giusto  dall'in* 
giusto,  il  dannoso  dall'utile.  Non  già  che  mancassero  lucidi  inter- 
valli. Addimostralo  il  suo  primo  testamento  del  24  maggio  1564 
pieno  di  savie  disposizioni,  e  per  giunta  così  riboccante  di  zelo 
cattolico  da  &r  meraviglia  che  nessun  altro,  tranne  il  nostro  au- 
tore, l'abbia  allegato  tra  le  prove  adoperate  a  ribattere  le  voci 
corse  in  Francia  e  in  Italia  su  la  sua  eresia.  E  da  uno  di  quei 
lucidi  intervalli  si  può  credere  determinato  il  tentativo  del  padre 
di  richiamarlo  a  sé,  col  concedergli  nell'estate  di  quell'anno 
stesso  1564  di  prender  parte  alle  sedute  del  consiglio  di  Stato 
e  di  avere  una  propria  e  splendida  corte,  quantunque  sotto  la 
speciale  sorveglianza  del  principe  d'Eboli.  Appunto  questa  soi^ 
veglianza  porse  nuovo  alimento  ai  suoi  furori  per  le  accennate 
voglie  di  matrimonio  e  di  un  dominio  indipendente. 

Or  se  ai  narrati  eccessi  si  aggiungono  i  successivi  :  gli  scatti 
brutali  contro  il  duca  d'Alba,  contro  il  cardinale  Espinosa,  contro 
i  pi(L  alti  magistrati  del  regno:  le  stomachevoli  prove  tentate 
di  abilità  al  matrimonio,  e  delle  quali  con  infantile  compiacenza 
si  dava  vanto  appresso  l'ambasciatore  imperiale:  l'incitamento 
all'aperta  ribellione  con  lettere  circolari  alle  città  di  Spagna  per 
aver  il  denaro  necessario  ad  eseguirla  :  in  ultimo  il  disegno  co- 
municato altrui  di  uccidere  il  padre  ;  dalla  somma  di  questi  ec- 
cessi risulta  incontestabile  la  necessità  imposta  al  padre  stesso  di 
ricorrere  a  que'  mezzi  de'  quali  anche  la  medicina  legale  de'  nostri 
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giorni  non  può  far  senza,  confinandolo  in  alonne  stanze  del  pa- 
lazzo reale  sotto  rigorosa  custodia  de*primari  gentiluomini  del 
regno  (19  gennaio  1568). 

Io  non  so  farmi  capace  della  censura  mossa  al  benemerito 
autore  per  aver  egli  avvalorato  col  parere  d'insigni  psichiatri  il 
suo  giudizio  su  la  malattia  del  principe,  definita  per  ottusità  di 
mente  con  accessi  periodici  di  deliria.  0  i  &tti,  da  lui  storica- 
mente accertati,  non  sono  pur  fatti  patologici  ?  Piuttosto  non  sa- 
prei perchè  egli  esiti  a  ritenere  ereditata  quella  malattia,  non 
fosse  altro,  dalla  bisavola  Giòvaima. 

Sintomi  della  malattia  stessa  a  giudizio  de*  psichiatri  sono 
anche  gli  eccessi  del  principe  nel  mangiare  e  nel  bere  acqua 
gelata  e  la  intoUeianza  degli  alcoolici,  e  questi  eccessi  furono 
aUa  lor  volta  cagioni  che  ne  aflArettarono  la  morte  (24  luglio  1&68). 
Beco  il  reale  andamento  della  catastrofe.  La  cura  del  padre  di 
tener  velato  il  suo  grande  infortunio  diede  poi  occasione  e  modo 
di  favoleggiarvi  sopra. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

DEI  MESI  DI   SETTEMBRE  E  OTTOBRE    1892. 


Il  Corrispondente  Barnabbi  riassume  nella  Nota  seguente 
i  &tti  dei  quali  è  parola  nel  manoscritto  delle  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità  per  gli  scorsi  mesi  di  settembre  e  ottobre,  oo- 
municato  alla  B.  Accademia  d'ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  : 

Numerose  tombe  ad  inumazione  furono  esplorate  in  una  ne- 
cropoli presso  Omayasso,  in  provincia  di  Novara  (Regione  XI); 
e  se  ne  trassero  oggetti  di  suppellettile  funebre,  simili  a  quelli 
dei  sepolcreti  del  Canton  Ticino.  Non  vi  mancarono  vasi  fittili 
con  iscrizioni  graffite,  in  caratteri  del  cosi  detto  alfabeto  etrusco 
settentrionale.  Molte  di  queste  tombe  appartengono  alla  fine  della 
repubblica;  altre  sono  del  primo  secolo  dell'impero,  come  viene 
dimostrato  dalle  monete  che  vi  si  trovarono. 

In  Novilara,  sopra  Pesaro  (BegioneVI),  nel  fondo  denomi- 
nato «  le  tombe  »  ove  nello  scorso  anno  furono  scoperti  alcuni 
sepolcri  di  età  preromana,  il  Ministero  fece  intraprendere  scavi 
sistematici,  che  diedero  finora  copiosi  frutti.  In  meno  di  un 
mese  le  tombe  rimesse  a  luce  furono  settantacinque.  Erano  tutte 
ad  inumazione  e  con  gli  scheletri  non  distesi,  ma  rannicchiati; 
e  spesso  cosi  vicini  Tuno  all'altro  da  far  credere  che  una  sola 
fossa  sia  stata  comune  a  più  individuii  Queste  fosse  sono  sem- 
plici buche,  senza  accompagnamento  di  fabbriche  o  di  costruzioni 
di  sorta.  In  alcune  si  riconobbero  scarsissime  tracce  di  legno, 
che  lasciano  argomentare  essere  stato  il  cadavere  deposto  non  in 
ima  cassa  lignea,  ma  sopra  alcune  tavole  soltanto.  Pochi  i   vasi 
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della  suppellettile  ftmebre,  ed  alcuni  tra  questi  imitano  le  forme 
dei  vasi  greci. 

Ma  di  vasi  greci  veri  e  propri  uno  solo  finora  si  rinrenne  ed 
è  attribuito  alle  officine  protocorinzie.  Abbondano  i  bronzi  e  spe- 
cialmente quelli  destinati  airomamento  della  persona,  cioè  fibule 
di  vario  tipo,  collane  di  ambra  e  di  conchiglia,  ed  anche  di  mi- 
nutissimi anelli  di  bronzo.  Si  trovarono  eziandio  cuspidi  di  lance 
di  bronzo  e  di  ferro,  e  coltelli  di  ferro. 

Molti  oggetti,  nuovamente  scoperti  nel  territorio  di  Chiusi 
(Regione  VII),  furono  esaminati  dal  conun.  Gamurrini.  In  questi 
sono  da  ricordare  uno  specchio  graffito,  con  figure  di  divinità 
accompagnate  da  leggende  etruìsche,  e  varie  iscrizioni  funebri  con 
nomi  scritti  in  etrusco  ed  in  latino. 

Presso  Sarteano  ritornarono  in  luce  ruderi  di  un  antico  edi- 
fìcio termale. 

Nel  territorio  di  Gastelluccio  del  comune  di  Pienza,  si  sco- 
prirono sepolcri  di  varia  età,  e  fii  riconosciuto  il  sito  di  un  centro 
abitato  antichissimo. 

Besti  di  antiche  costruzioni  in  laterizio  si  rimisero  all'aperto 
presso  la  chiesa  dì  s.  Pietro  in  Vincoli,  e  quivi  si  recuperarono 
pezzi  di  una  catena  di  ferro,  un  vaso  di  rame,  un  frammento 
marmoreo  di  un  candelabro  ed  altri  oggetti. 

Una  epigrafe  greca  frammentata  si  scoprì  fra  le  vie  di  s.  Pietro 
in  Vincoli  e  di  Vittorino  da  Feltro. 

Avanzi  di  robusta  costruzione  a  grandi  parallelepipedi  di 
tufo,  si  riconobbero  nei  lavori  del  Palazzo  della  Banca  Nazionale, 
verso  la  via  Mazzarino. 

Altro  muro  di  età  classica  riapparve  in  via  della  Bosa,  dove 
si  scoprì  pure  una  testa  marmorea,  barbata. 

Iscrizioni  intiere  e  frammentate  rividero  la  luce  nelVarea 
ove  sorge  il  monumento  a  Re  Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio. 

In  s.  Cosimato  si  riconobbe  il  piano  della  chiesa  primitiva, 
decorato  di  musaici  ad  ornamenti  geometrici  ed  a  figure.  Vi  si 
trovarono  pezzi  marmorei  di  età  classica  ;  una  iscrizione  cemete- 
riale, latina,  scritta  in  lettere  greche,  ed  altro  titolo  cristiano 
latino,  posto  ad  un  lector  delle  antiche  chiese. 

Un  altro  titolo  della  terminazione  del  Tevere,  relativa  all'anno 
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700  di  Boma,  fu  rmyenuto  ai  Prati  di  Castello,  a  monte  del 
ponte  di  Bipetta. 

Nuove  iscrizioni  latine,  intiere  e  frammentate,  furono  ricono- 
sciute presso  la  chiesa  di  s«  Pietro  ad  Aram^  in  Napoli  (&e- 
gione  I),  nella  sezione  di  Mercato,  in  occasione  dei  lavori  di 
risanamento. 

In  Pompei  continuarono  gli  scavi  nell'isola  seconda  della 
Begione  quinta,  e  vi  si  raccolsero  pezzi  di  bronzo,  che  probabil- 
mente servirono  a  decorazione  di  mobili; 

Avanzi  di  età  ronmna,  appartenenti  ad  un  edificio  teimale, 
si  disseppellirono  nel  nuovo  cimitero  in  Sommato,  frazione  del 
comune  di  Amatrice  (Begione  lY).  Vi  si  trovarono  pezzi  di  fistole 
acquario  iscritte. 

Altre  tombe  si  scoprirono  costruendosi  il  Camposanto  in  altra 
frazione  del  comune  medesimo,  a  s.  Angelo  ;  ed  una  iscrizione  mu- 
tila fu  recuperata  nel  villagio  di  s.  Lorenzo  e  Flaviano,  pure  nel 
comune  predetto. 

Frammenti  di  lapidi  iscritte  e  tombe  di  inumati  si  scopri- 
rono in  contrada  Marano,  presso  Sulmona. 

A  Villa  Bagno,  nel  comune  di  Scemi,  antico  territorio  dei 
JE^rentani,  furono  trovate  due  rare  armille  di  bronzo  in  fonna  di 
serpi,  a  moltissime  spire. 

Importantissime  furono  le  scoperte  che  avvennero  in  occa- 
sione dei  lavori  della  strada  ferrata,  a  Bagnsa  ed  a  Licata,  nella 
provincia  di  Siracusa.  A  sud  di  Bagusa,  nella  regione  »  Pen- 
dente »  0  «  Petrulli  » ,  si  scoprirono  alcune  tombe,  attribuite  alla 
necropoli  di  Hybla  Heraia,  una  delle  città  siculo  che  anche  per 
la  sua  posizione  dovè  più  presto  delle  altre  cedere  alla  poten- 
tissima azione  esercitata  dalle  colonie  greche. 

Gli  oggetti  della  suppellettile  fonebre,  salvati  mercè  la  cura 
dell'ingegnere  Leosino,  furono  aggiunti  alle  raccolte  del  Museo 
siracusano.  Questi  oggetti  sono  di  pura  arte  greca,  e  rim<mtano 
^  periodo  tra  U  VI  ed  il  V  secolo  avanti  l'era  volgare. 

Altra  tomba  greca  fu  dissepolta  nella  valle  del  fiume  Erminio. 

Sul  piazzale  della  stazione  di  Bagusa  inferiore  tornò  in  luce 
un  piccolo  ripostiglio  di  soldi  e  mezzi  soldi  bizantini,  appvte- 
nentì  a  Michele,  Costantino  e  Teofilo. 
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Avanzi  di  edifici  di  età  romana,  monete  imperiali  ed  oggetti 
di  età  varia  si  disseppellirono  dentro  e  fuori  l'abitato  di  Terra- 
nova Fansania  in  Sardegna,  nell'area  dell'antica  Olbia. 


Nuove  epigrafi  tornarono  all'aperto  nel  sepolcreto  dei  militi 
romani  in  Concordia  Sagittaria  (Begione  X).  Nel  territorio  com 
cordiese  fu  rimesso  a  luce  un  titolo  ove  è  ricordato  il  pago  Fa- 
cane^  il  primo  di  cui  si  abbia  notizia  fra  i  pagi  nei  quali  do* 
yeva  essere  diviso  l'agro  colonico. 

Nel  comune  di  Alseno  (Begione  YIU)  si  fecero  scavi  nella 
terramarra  di  Gastelnuovo  Fogliami  ed  in  quella  della  Montata 
dell'orto.  Nella  prima,  che  fu  esplorata  metodicamente,  si  rin- 
vennero fittili  caratteristici  dell'età  del  bronzo.  Della  seconda  si 
è  potuto  attestare  solo  l'esistenza,  occorrendo  nuove  indagini  per 
sapere  se  vi  esistano  la  palafitta  e  l'arginatura. 

Proseguirono  gli  scavi  nella  vetusta  necropoli  di.  Novilara 
sopra  Pesaro  (Begione  YI).  Vi  si  soopiirono  moltre  altre  tombe 
di  inumati,  le  quali  per  la  suppellettile  funebre,  e  massime  per 
gli  ornamenti  personali  ci  riportano  al  VII  secolo  avanti  Cristo. 

In  una  di  queste  tombe  fu  trovato  un  firammento  di  atele 
iscritto  in  caratteri  sabellici. 

Oggetti  di  età  varia  si  raccolsero  in  Arezzo  (B^one  VII), 
negli  scavi  per  la  fi)gna  di  vìa  Cavour. 

Tra  questi  ometti  è  notevole  un  frammento  di  forma  fittile 
per  tegola  decorativa,  nella  quale  è  rappresentata  in,  rilievo  una 
scena  gladiatoria. 

Nella  città  stessa  si  rimisero  in  luce  nuovi  rottami  delle 
celebri  stoviglie  ;  e  si  potè  determinare  la  ubicazione  della  figu* 
lina  di  Caio  e  Lucio  Annio,  che  fiori  per  l'opera  dei  molti  servi, 
per  lo  più  di  origine  greca,  probabilmente,  nei  primi  tempi  nei 
quali  fu  dedotta  in  Arezzo  la  colonia  sQlana,  82  anni  avanti  Cristo. 

In  Perugia  fu  trovato  un  bollo  figulinario,  in  bronzo^  con 
nome  latino. 

In  Berna  si  riconobbero  colonne  di  marmi  diversi  presso  la 
porta  minore  della  chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti  ;  ed  alcune  di 
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tali  coloime  rimanevano  al  loro  posto.  Spettano  con  molta  pro- 
ba])Uità  ad  mi' anla  delle  terme  Traiano. 

Frammenti  di  epigrafi  sepolcrali  si  scoprirono  nella  vìa 
Vittorino  da  Feltro  ;  e  resti  di  costrazioni  laterizie  tornarono  in 
luce  nella  via  Ariosto,  ove  si  raccolsero,  oggetti  comoni  di  sup- 
pellettile domestica. 

Altri  ruderi  di  costruzioni  laterizie  apparvero  presso  il  Pa- 
lazzo della  Banca  Nazionale;  e  Ti  si  estrassero  pezzi  architetto- 
nici marmorei,  impiegati  come  matwiala  di  fabbrica. 

Di  non  comune  interesse  furono  le  scoperte  che  avvennero 
nei  lavori  pel  monumento  al  Be  Vittorio  Emanuele  in  Campido- 
glio. Vi  si  rimise  in  luce:  un'epigrafe  dedicata  al  Dio  Sabaaio; 
un  avanzo  di  scultura  marmorea  ove  è  ritratto  Ercole  in  lotta  col 
leone  nemeo  ;  un  franmiento  di  statua  ^zia  in  basalto  ;  una  sta- 
tuetta probabilmente  di  Esculapio  assai  consunta;  alcune  teste 
di  statue;  varie  epigrafi  latine,  ed  una  greca,  e  molti  mattoni 
con  bolli  di  fabbrica.  Tra  le  epigrafi  latine  è  degna  di  singolare 
ricordo  una  votiva,  pestio  alla  divinità  del  luogo  dal  collegio  dei 
Velabresi. 

Una  colonna  di  granito  bigio  si  scoprì  nella  via  dei  Chia- 
vari^ ed  un  collo  di  anfora  con  iscrizione  a  pennello  si  recuperò 
presso  l'ospizio  di  s.  Cosimato  in  Trastevere. 

Frammenti  di  lapidi  iscritte,  un  anello  d'oro,  ed  un  genietto 
alato  di  bronzo  furono  estratti  per  mezzo  delle  draghe  di^'alveo 
del  Tevere. 

Proseguirono  le  ricerche  in  Pompei  (Regione  I)»  Si  scavò 
nell'isola  2^  della  regione  V,  e  si  scoprirono  antefisse  rappresen- 
tanti maschere  comiche  muliebri 

Una  lapide  importantissima  per  la  storia  del  municipio  di 
Jiivanum  nei  Frentani  fii  scoperta  a  Santa  Maria  di  Palazzo  tra 
Montenerorodoino  e  Torricella  Peligna  in  provincia  di  Chieti  (Be- 
gione  IV).  In  quel  luogo  altre  lapidi  della  vetusta  Juvanum  si 
rimisero  alla  lucè  in  vario  tempo. 

Ma  la  nuova  ci  parla  di  magistrature  municipali,  delle  quali 
nessun  ricordo  finora  si  aveva. 

Altre  epigrafi  sepolcrali  latine  furono  scoperte  nell'antica  ne- 
cropoli di  Brindisi  (Begione  II),  e  precisamente  ner  fondo  De  Marzo- 
Honaco. 
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Un  ipogeo  con  iscrizioni  greche  e  disegni  graffiti  si  scoprì 
nel  fondo  degli  eredi  Oallitto  presso  Siracusa,  in  vicinanza  della 
tomba  denominata  di  Matrensa  o  di  Milocca,  a  sette  chilometri 
dall'abitato. 

Quattro  tombe  furono  esplorate  nel  villaggio  di  Tolti  nel 
territorio  di  Terranova  Faosania  in  Sardegna.  In  una  si  trovò  una 
moneta  deirimperatore  Tito. 

Fu  quivi  pure  riconosciuta  una  nuova  colonna  miUiaria  della 
via  che  da  Cagliari  andava  ad  Olbia.  Ma  Tiscrizione  è  assai  depe- 
rita^ e  presenta  poche  parole  soltanto  della  parte  finale  4el  titolo. 

Avanzi  di  costruzioni,  presso  le  quali  si  raccolsero  monete 
imperiali,  si  scoprirono  non  lungi  dalla  chiesetta  di  Santa  Maria 
presso  Tempio. 


DICHIABAZIONE 

DI  ALCUNI  CAPITOLI  DELLA  CRONACA 

DI  GIOVANNI  VILLANI 

RELATIVI  ALLA  STORIA  DEI  BaNÌ  HaFS  (HaFSITI)  IN  TdnWI 
Nota  del  prot  0.  Sobiaparkxi,  presentato  dai  Sodo  Fxriu  (^). 


Libro  IX.  —  Capitolo  105. 

Come  il  re  di  Twniti  ritornò  in  sua  signoria. 

Nel  detto  anno  1319,  il  re  di  Baggea  il  qaale  era  stato  prima  re  di 
Tunisi,  e  poi  cacciato  per  un  altro  ch*era  di  sno  legnaggio  che  si  fece  re, 
sì  rivenne  aUa  città  di  Tunisi,  e  colla  forza  degli  Arabi  sì  ne  cacciò  il  detto 
re,  e  racquistò  la  signoria  ;  e  qnegU  che  tenea  la  città  se  n*andò  a  Tripoli 
di  Barberia(l),  e  accordossi  col  re  Federigo  di  Cicilia  per  moneta  che  gli  diede, 
e  col  sno  alato  fece  grande  guerra  al  re  che  tenea  Tunisi,  per  terra,  e  più 
per  mare;  che  la  seccò  sì  di  vittuaglia,  che  Tunisi  era  in  grande  bisogno: 
onde  quello  re  che  tenea  Tunisi  dando  al  re  Federigo  madore  quantità 
di  moneta,  s*accòrdò  con  lui,  e  fomigli  la  terra  di  yittuaglia,  e  rimase  si- 
gnore: e  così  il  re  Federigo  di  Cicilia  con  inganno  da*  detti  due  re  sarar 
Cini  guadagnò  in  poco  tempo  dugento  migliaia  di  doble  d*oro(2). 

Libro  IX.  —  Capitolo  150. 

Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  di  signoria  la  racquistò. 

Nel  detto  anno  1322  del  mese  d* Aprile,  il  re  di  Tunisi,  ch^era  stato 
cacciato  di  Tunisi,  come  addietro  fa  menzione,  s*accordò  co'  signori  degli 
Arabi,  e  rannate  suo  sforzo,  con  alquanti  cristiani  di  soldo  e*  Tenne  Terso 
Tunisi  con  quattromila  uomini  a  cavallo  e  con  gente  a  pie  assai.   L^altro 
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ro  che  tenea  Tonisi,  uscì  fuori  a  batti^lia  e  fa  sconfitto;  sicché  il  primo 
re  fa  yincitore  e  racqoistò  il  sao  reame  (8).  Onesto  re  fa  figlinolo  di  madre 
cristiana,  e  assai  si  riteneva  co*  cristiani  (4). 


Libro  IX.  —  Capitolo  155. 

Come  il  re  di  Tunisi  fu  ricacciato  della  signoria. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Giugno,  il  re  di  Tanisi  ch'ayea  racqoistata 
la  signoria  del  mese  d'Aprile  passato,  siccome  è  fatta  menzione,  fa  cacciato 
della  signoria  dall'altro  re  suo  nimico  :  coll'aiuto  di  certa  parte  degli  Arabi 
riprese  la  signoria  (5). 

Libro  IX.  —  Capitolo  189. 

Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  ricoverò  la  signoria. 

Nel  detto  anno  e  mese  il  re  di  Tanisi,  che  1  Giugno  passato  era  stato 
cacciato  della  signorìa,  come  addietro  fa  menzione,  racquistò  la  signoria  e 
eaccionne  Taltro.  E  così  mostra,  che  i  detti  saracini  abbiano  piccola  sta- 
bilità in  loro  signorie,  che  tre  volte  in  due  anni  mutaro  la  detta  signorìa 
per  due  re  (6). 

Libro  XII.  —  Capitolo  102. 

Come  %  reali  del  regno  di  Tunisi  in  Barharia 
per  loro  discordie  s^uccisono  insieme  (1). 

Segnando  in  Tanisi  e  nel  suo  reame  Mule  Bucchierì  (8),  che  tanto  è  a 
dire  Mule  in  saracinesco,  come  re  in  nostro  latino;  questi  fu  quello  re, di 
cui  facemmo  menzione  addietro  nel  capitolo  della  traslazione  del  detto  reame 
di  Tnnìsi;  questi  era  grande  signore  e  sotto  lui  più  reami  (9),  e  avea  più 
figliuoli  di  più  mogli  e  amiche,  al  modo  saracinesco,  e  venne  a  morte  del 
mese  d' Ottobre  1346  (10).  E  a  loro  costume  fece  suo  testamento,  e  lasciò 
che  fosse  re  appresso  di  lui  uno  suo  figliuolo  chiamato  Calido  (leg.  Abù- 
l-'Abbàs)  il  quale,  quando  morì  il  padre,  non  era  in  Tunisi  (11).  Un  altro 
suo  figliuolo,  giovane  d'età  di  ventisei  anni,  prò'  e  ardito,  ch'avea  nome 
Amare,  che  alla  morte  del  padre  si  trovò  in  Tunisi  (12),  e  accordandosi  col 
siniscalco  del  regno,  il  quale  avea  nome  Co  Brotteframo,  ed  era  appresso 
il  re  il  maggiore  uomo  del  reame,  con  suo  aiuto  allora  si  fece  coronare  re 
sanza  alcuno  contasto  (13).  Sentendo  ciò  Calido  (leg.  Abù-l-'Abbàs)  l'altro 
fratello,  cui  il  padre  avea  lasciato  che  fosse  re,  s'accozzò  col  signore  degli 
Arabi,  il  quale  signoreggiava  le  terre  campestri  e  le  montagne  (e  sempre 
stanno  a  campo  con  loro  tende,  e  non  hanno  né  città  né  castella  né  ville 
né  case  murate),  e  con  grande  sforzo  d'Arabi  venne  a  Buggea  (leg.  Bft^ah) 
con  sua  oste  (14).  Amare  che  s'era  fatto  re,  col  suo  siniscalco  e  con  sua  oste 
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uscirono  di  Tanisi,  e  di  lungi  a  dieci  miglia  verso  Buggea  Qeg.  Bacali) 
8*accamparono.  Ma  il  vizio  della  ingratitudine  che  regnava  nel  re  Amare,  non 
trattava  bene  il  suo  siniscalco,  che  gli  avea  data  la  signoria,  ma  tuttodì  il 
minacciava  di  farlo  morire.  H  quale  per  tema  della  fellonia  del  re  Amare 
si  partì  dell^oste  da  lui,  e  tomossi  a  Tunisi  ;  e  di  là  con  sua  gente  se  n*andò 
nel  Garbo,  e  il  re  Amare  con  tutta  sua  oste  se  n^andò  a  Buggea  (leg.  B  à- 
éah)(15),  e  Calido  (leg.  Abù-l-'Abb&s)  con  gli  Arabi  venne  a  Tunisi,  e 
sanza  contasto  entrò  nella  terra,  e  di  presente  sì  si  diede  a^  diletti  carnali, 
standosi  in  Tunisi  aggiardini  reali,  che  sono  molto  dilettosi,  soggiornando 
in  bagni  con  sue  femmine  in  vita  dissoluta  (16).  E  avendo  non  con  buona 
provedenza  dato  comiato  agli  Arabi  che  Tavieno  rimesso  in  signoria,  e  non 
provedendosi  della  guerra  del  fratello,  il  re  Amare  venne  a  Tunisi  con  due- 
mila cavalieri;  e  giunto  di  fuori  a  Tunisi  fece  sapere  a^  soldati  cristiani, 
ch'erano  nella  terra,  di  sua  venuta,  i  quali  gli  promisono,  per  danari  che 
fece  loro  profferire,  di  seguirlo,  ed  egli  con  tremila  Q)  uomini  a  cavallo  scalò 
in  più  parti  le  mura  della  terra,  ed  entrò  dentro  sanza  contasto.  Lo  re 
Calido  (leg.  Abù-l-'Abbàs)  sentendo  ciò,  montò  a  cavallo  disarmato  con 
due  suoi  fratelli,  Tuno  re  di  Susa  e  Taltro  di  Sachisi,  i  quali  egli  avea 
tratti  di  pregione,  che  ve  gli  avea  messi  il  re  Amare  loro  fratello,  quando 
prese  la  signoria.  £  andando  i  detti  per  la  città  di  Tunisi  gridando  a  loro 
genti  che  gli  dovessono  seguire  e  atare,  rispuosono  che  dì  ciò  non  si  tra- 
vaglierebbono,  che  così  aveano  per  signore  Tnno  fratello  come  Taltaro.  £ 
andando  per  lo  detto  modo  lo  re  Calido  (leg.  Abù-l-'Abbàs)  perla  terra, 
certi  cristiani  rinnegati  Tassalirono,  e  uno  gli  lanciò  una  lancia,  e  fedillo, 
onde  cadde  a  terra  del  cavallo,  e  incontanente  gli  fu  tagliata  la  testa,  e 
presentata  al  re  Amare  ;  la  qual  fece  mettere  in  su  una  lancia,  e  mandar 
per  tutta  la  terra;  e  gli  altri  due  fratelli  presi,  fece  loro  tagliare  le  mani 
e  poi  infra  tre  dì  gli  fece  morire,  e  di  più  altri  caporali  degli  Arabi, 
ch'aveano  seguito  il  re  Calido  (leg.  Abù-l-'Abbàs)  fece  il  simigliante  (17). 
£  ciò  fatto,  il  re  Amare  sedette  nella  sedia  reale  come  re,  faccendosi  fare 
omaggio  a  tutta  maniera  di  gente,  e  regnò  presso  a  dieci  mesi  in  pace, 
faccendo  grandi  feste  con  dissoluta  vita  per  tutto  suo  reame,  e  con  male 
reggimento  (18).  Brettcframo  e  Bettaro  siniscalchi  che  s'erano  ribellati  da 
lui,  e  iti  al  re  del  Garbo,  detto  Bulassare,  come  addietro  facemmo  menzione, 
commossone  il  detto  re  del  Garbo  centra  il  re  Amare  per  le  sue  scellerate 
opere  (19),  e  mossesi  con  grande  oste  di  trentamila  a  cavallo,  tra'  quali  avea 
duemila  cristiani,  e  venne  verso  Tunisi,  e  per  mare  mandò  un  suo  ammi- 
raglio con  nove  galee  e  con  altri  legni  ;  e  giunto  il  detto  Bulassare  re  del 
Garbo  con  sua  oste  a  Buggea  (Bugìa),  l'ebbe  sanza  contasto,  e  simile  la  terra 
di  Gostantina,  e  trasse  delle  dette  terre  1  reali  e  possenti,  e  quegli  mandò 
nel  Garbo  con  buona  guardia,  e  fornì  le  dette  terre  di  sua  gente.  Lo  re  Amare 
sentendo  la  venuta  del  re  del  Garbo,  s'apparecchiò  e  raunò  sua  oste  per 
venirgli  incontro  a  Buggea  (leg.  Bàéah),  e  uscì  di  Tunisi  a  dì  11  d'Agosto 


(1)  Nelle  edidoni  del  Oianti  e  del  Torrentino  si  legge  800. 
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ld47  con  due  milft  cinquecento  suoi  cavalieri,  aspettando  a  campo  il  sao 
soccorso  che  tuttora  gli  veniva.  In  qnesta  stanza  ebbe  novelle,  che  il  navilio 
del  re  del  Garbo  era  arrivato  nel  porto  di  Tonisi,  onde  tornò  addietro  per 
difendere  la  terra,  e  al  continuo  facea  badalaccare  con  balestre  e  archi, 
acciocché  quegli  del  naviglio  non  potessono  ismontare  a  terra.  In  questa 
stanza  il  re  del  Garbo  con  sua  oste,  a  picciole  giornate,  ne  venne  verso 
Tunisi.  Veggendosi  così  assalire  il  re  Amare  per  terra  e  per  mare,  e  che 
la  sua  forza  e  seguito  non  era  forte  a  petto  della  forza  del  suo  nimico,  si 
parti  di  Tunisi  con  mille  barbari,  e  i  soldati  cristiani  noi  voUono  seguire 
per  la  sua  avarizia,  e  andonne  verso  il  Caroano  per  andarsene  alla  città  di 
Susa.  Allora  Tammiraglio  eh*  era  nel  porto  iscese  alla  terra  con  cinque- 
cento balestrieri,  e  istringendosi  alla  terra,  furono  ricevuti  in  Tunisi  come 
signori  (20).  £  poi  appresso  vi  venne  entrando  della  gente  del  re  del  Garbo  ;  e 
1  re  del  Garbo  sentendo  che  1  re  Amare  s'era  partito  da  Tunisi  per  la  via 
del  Caroano,  il  fece  seguire  a  un  suo  ammiraglio  con  tremila  (^)  uomini  a  ca- 
vallo, e  cornandogli  che  gli  appresentasse  la  persona  del  re  Amare  o  morto 
0  vivo;  il  quale  seguendolo,  il  trovarono  di  lungi  a  Tunisi  cento  miglia 
con  poca  compagnia  a  una  fontana,  ove  abbeveravano  loro  e  i  loro  cavalli; 
il  quale  assalito  dal  detto  ammiraglio,  fu  fedito  e  morto,  e  tagliatoli  il 
capo;  e'  compagni  che  furono  presi  gli  menò  pregioni  al  re  del  Garbo,  e 
appresentogli  la  testa  del  re  Amare.  Certificato  il  re  del  Garbo  ch'egli  avea 
la  sua  testa,  la  mandò  a  Tunisi,  e  là  fecela  soppellire  tra'  reali  (21).  E  lo  re 
Bulassare  con  sua  oste  s'appressò  alla  città  di  Tunisi,  e  la  città  e  '1  regno 
ebbe  al  suo  comandamento  sanza  contasto  ninno,  che  già  v'era  dentro  la 
sua  gente  e  per  mare  e  per  terra,  come  avemo  detto  dinanzi,  e  solo  uno 
d\  vi  si  stette;  e  ciò  fu  del  mese  di  Gennaio  1347.  E  riformata  la  città  e  '1 
reame  d'uficiali  e  di  sua  gente,  fece  prendere  tutti  i  regoli,  ovvero  i  reali, 
discendenti  del  re  Mulebnchieri  detto  dinanzi,  ove  che  fossono  nel  reame, 
che  da  quaranta  (')  erano,  o  più,  e  con  buona  guardia  gli  mandò  nel  Garbo  (22)  ; 
e  dov'egli  era  stato  a  campo  presso  a  Tunisi  a  quattro  miglia,  ordinò  che 
si  facesse  una  terra  a  modo  di  bastia,  e  quivi  soggiornò  con  sue  femmine 
a  grande  festa  (28).  E  nota  lettore,  e  ricogli  quello  ch'avemo  detto  nel  presente 
capitolo,  e  troverai,  che  per  lo  peccato  della  superbia  e  avarizia  e  lussuria 
principalmente  avvenuto  tra  fratelli  e  congiunti,  volendo  l'uno  all'altro  torre 
lo  stato  e  signoria,  quanti  omicidi  e  altre  distruzioni  avvenne  in  poco 
tempo  tra'  figliuoli  e  discendenti  reali  di  Mulebuchieri  di  Tunisi,  onde  il  loro 
regno  i?)  fu  distrutto  (24).  E  per  simili  modi  in  questi  tempi  avvenne  tra  noi 
cristiani  del  regno  di  Puglia,  com'era  già  cominciato  per  la  mòrte  del  re 
Andreasso,  e  seguinne  appresso,  come  tosto  ne  faremo  menzione.  Lasceremo 
de'  fatti  de'  barbari  e  del  regno  d'Affrica,  che  assai  n'avemo  detto,  e  tome- 
remo  a  dire  de'  fatti  de'  nostri  paesi  d' Italia,  ch'assai  ne  cresce  materia. 


(1)  Ed.  cit:  4000. 

(2)  Ed.  cit.:  che  da  sessanta... 

(3)  Ed.  cit:  il  loro  Ugnalo. 
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Note. 

1)  La  data  del  1319  non  corrisponde  ad  alcuna  delle  trasla- 
zioni del  reame  di  Tunisi,  di  cui  fanno  menzione  gli  scrittori  nazio- 
nali. La  circostanza  però  che  «  quegli  che  tenea  la  città  se  n'  andò 
a  Tripoli  *»  non  lascia  dubbio  che  qui  si  tratti  del  primo  ingresso 
in  Tunisi  fatto  dal  sultano  Abù  Yabyà  Ahu  Bekr  (*^Mulè 
Bucchieri  »  )  nel  1318  e  della  sua  proclamazione  a  XII  califfo  della 
dinastia  hafsita  (?.  il  Sommario,  §.  YIII).  Era  costui  diffatti 
stato  proclamato  »  re  di  Buggea  « ,  o  Bugia  come  diciam  noi, 
nel  712  (9  maggio  1312  -  27  aprile  1313)  dopo  l'uccisione  di 
Ibn  al  Halùf  che  la  govemaya  a  nome  del  sultano  Abù-1- 
Baqà  (y.  Somm.,  §.  lY).  Bugia  con  Costantina  e  parte  del  Magreb 
centrale  fii  soyente  capitale  di  un  regno  distinto  ed  ereditario, 
doye  i  principi  della  famiglia  reale  hafsita  di  quando  in  quando 
si  dichiarayano  indipendenti  e  pigliayano  il  titolo  di  sultano.  Ma 
non  si  appone  al  yero  il  Cronista  doye  dice  che  «  era  stato  prima 
re  di  Tunisi  »  e  che  «  racquistò  la  signoria  »  perchè  il  suo  primo 
ingresso  nella  capitale  ebbe  luogo  il  31  maggio  1318  (I.  H.,  II,  450), 
e  fu  soltanto  tra  il  26  noyembre  ed  il  24  dicembre  1318  (sawll 
718),  che,  debellato  Abù  Parbah,  vi  entrò  definitiyamente  e 
tutte  le  Provincie  dell'Ifriqìyah,  eccettuate  al-Mahdlyah  e 
Tripoli,  riconobbero  Tautorità  del  vincitore  (I.  ^.,  II,  463).  Se 
quest'entrata  noi  la  poniamo  sulla  fine  di  sawàl,  cioè  tra  il  15 
ed  il  24  dicembre  1318,  pochi  giorni  ci  separano  dal  1319  che 
è  Tanno  dato  dal  Cronista  per  questa  prima  traslazione. 

E  quanto  al  «  re  cacciato  per  un  altro  ch*era  di  suo  le- 
gnaggio  « ,  dobbiamo  intendere  per  il  «  re  cacciato  »  Abù-1-Baq& 
e  per  r«  altro»  Ibn  al-Libyàni  (v.  Somm.,  §.  Ili);  onde 
la  conseguenza  che  il  Villani,  o  chi  lo  informava,  ha  confuso  in- 
sieme i  due  fratelli  Abù-1-Baqà  e  Abù  Bekr  e  fattone nn 
solo  re.  Dalle  parole  poi  :  «  e  quegli  che  tenea  la  città  se  n'andò  a 
Tripoli  di  Barberia  »  si  deve  ancora  conchiudere  che  il  Cronista 
non  abbia  fatto  distinzione  tra  Abù  Parbah  che  realmente 
"  tenea  la  città  »  prima  che  Abù  Bekr  se  ne  impadronisse, 
ed  I  b  n  a  1  -  L  i  h  y  à  n  i  che  fin  dall'anno  precedente  erasi  rifugiato 
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a  Qàbis  e  poi  a  Tripoli.  Sul  che  gl'informatori  mercatanti 
poterono  esser  tratti  in  inganno  dal  fatto  che  Abù  Parbah, 
benché  eletto  califfo,  agiva  per  consiglio  del  padre  Ibn  al- 
Libyàni  che  lo  ajutava  d'uomini  e  di  denaro.  —  Era  Ibn 
al-Lihyànt  dello  stesso  «legnaggio»  di  Ab?i  Bekr  facendo 
entrambi  capo  in  linea  ascendente  ad  Abù  Hafs  VI  califlfo 
hafsita  (1284-1294). 

2)  Su  quest'atto  di  doppiezza,  di  cui  il  Villani  rimprovera 
Federigo  di  Sicilia,  gli  storici  arabi  non  fanno  parola.  Il  De  Mas 
Latrìe  (op.  cit.,  p.  166)  riporta  questo  passo  del  nostro  Cronista 
a  prova  delle  relazioni  d'interesse  e  della  mutua  confidenza  che 
passavan  tra  il  re  di  Tunisi  e  quello  di  Sicilia,  e  cerca  di  scol- 
pare Federigo:  «  alors  méme  qu'il  (Prédéric)  eùt  été  lié  par 
^  un  traité  avec  el-Lihyani,  fut  libre,  apròs  Tabdication  de  ce 
«  prince,  d'employer  ses  trésors  et  son  armée  au  mieux  de  ses 
«  ìntéréts  y^ .  Io  non  credo  che  qui  sia  luogo  a  discolpa.  Bitengo 
piuttosto  che  gli  accordi  di  Ibn  al-Lihyànì  —  o  di  Abù 
Parbah  che  per  lui  agiva —  e  di  Abtl  Bekr  con  Federigo  e  la 
*  moneta  ^  che  gli  diedero,  altro  non  fosse  che  il  tributo  ordina- 
rio, solito  a  prestarsi  dai  re  di  Tunisi  alla  Sicilia,  e  che  non  si 
tratti  di  un  compenso  speciale,  di  un  pagamento  di  debito  per 
soccorsi  ricevuti  durante  la  guerra  corsa  fra  loro  per  il  possesso  di 
Tunisi.  Il  tributo  pagato  da  Ibn  al-Lihyàni  e  poi  da  Abù 
Bekr  era  la  continuazione  di  quello  dovuto  alla  Sicilia  che 
dal  1314  esercitava  pieno  diritto  di  sovranità  sull'isola  di  Gerba, 
e  che  non  cessò  che  colla  riconquista  dell'isola  fatta  dai  Musul- 
mani il  1337-38.  Esso  non  aveva  il  carattere  dell'altro  accettato 
volontariamente  per  la  prima  volta  come  modo  di  pagamento  di 
un  contratto,  concluso  verso  il  1181  coi  Ke  normanni  di  Sicilia, 
continuato  sotto  l'imperatore  Federigo  e  cessato  sotto  i  suoi  fi- 
gliuoli, consentito  dai  re  di  Timisi  per  salvaguardare  i  loro  sud- 
diti contro  gli  attacchi  de'  corsari  siciliani  e  per  assicurare  loro 
il  libero  approdo  ai  porti  di  Sicilia  e  la  facoltà  di  acquistarvi  grano, 
quando  i  loro  raccolti  erano  insufScienti.  Avea  piuttosto  il  carat- 
tere politico  di  quello  che  Carlo  d'Angiò  ristabilì  dopo  la  Crociata 
del  1270,  rese  obbligatorio  e  fisso  ed  elevò  al  doppio  di  quanto 
era  ai  tempi  dell'imperatore  Federigo.  Non  era  insomma  più  il 
prezzo  liberamente  convenuto  di  un  utile  o  di  un  servizio   reso 
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la  cui  interruzione  prosciogliesse  il  debitore  (cfr.  de  Mas  Latrie, 
op.  cit,  p.  52,  161,  163). 

D*altra  parte  quali  potevano  essere  questi  aiuti  che,  secondo 
la  Cronaca,  Federigo  di  Sicilia  fornì  ad  Ibn  al-Libyànt  e  coi 
quali  s  fece  grande  guerra  al  re  che  tenea  Tunisi,  per  terra  e  più 
per  mare  »  ?  Noi  sappiamo  dagli  storici  arabi  come  si  sviluppò  la 
lotta  fra  i  due  contendenti,  in  tutti  i  suoi  particolari.  Ibn  al- 
Libyàni  al  primo  tentativo  di  ^^2^  Bekr  (marzo-aprile  1317)  non 
pensa  a  chieder  aiuto  a  Federigo,  ma  si  ritira.  Egli  si  sente 
vecchio  e  riconosce  per  la  sua  esperienza  negli  affari  politici,  che 
non  può  sostenere  a  lungo  il  peso  del  califfato.  Apprezza  ì  diritti 
legittimi  dei  discendenti  dell'emiro  Abù  Zakarijà  al  trono 
hafsita  e  la  potenza  del  nuovo  impero  fondato  da  Abù  Bekr 
nelle  Provincie  occidentali.  Osserva  come  l'autorità  di  questo 
principe  sia  cresciuta  per  il  gran  numero  di  tribù  che  abbracciò 
la  sua  causa  e  l'importanza  dei  personaggi  entrati  al  suo  servizio. 
Egli  insomma  riconosce  di  aver  dinnanzi  a  sé  un  competitore 
formidabile  e  quindi,  messe  le  guarnigioni  a  Tunisi,  Bàgah  e 
Hammàm&t,  affida  ad  Hamzah  ibn 'Omar  il  comando  as- 
soluto di  tutte  le  popolazioni  arabe  ed  a  lui  prodiga  i  tesori  del- 
l'impero Jl^V(  ^\  ^^^  e,  lasciato  luogotenente  alla  capitale 
Ibn  al-Wànùd!n,  si  ritira  a  Qàbis.  E  non  dimentica  di  prov- 
vedere a  sé  stesso,  che  prima  di  lasciare  il  califfato  egli  fa 
imballare  il  suo  denaro  e  i  suoi  tesori,  fa  vendere  tutti  i  mobili, 
tappeti,  vasi  ed  altri  oggetti  di  valore  che  trovò  nella  guardaroba 
della  Corona,  e  persino  i  libri  della  preziosa  biblioteca  fondata 
da  Abù  Zakariyà,  onde  raccolse  più  di  venti  quintali  d*oro  e 
due  sacca  tra  perle  e  rubini  (I.  ^.,  II.  445-447).  Egli  dunque 
non  chiede  soccorsi  a  Federigo,  ma  i  tesori  dell'impero  li  prodiga 
ad  Hamzah  e  quei  della  Corona  li  serba  per  sé. 

Nel  secondo  tentativo  di  Abu  Bekr  (luglio-agosto  1317)  Ibn 
al-Wànùdìn  avverte  Ibn  al-Libyànt  che  il  nemico  si  av- 
vicina e  gli  dichiara  che  deve  assolutamente  venire  a  respingerlo. 
Ibn  al-Lihyànìsi  scusa,  mette  a  disposizione  degli  inviati  il  danaro 
che  ha  alla  mano,  autorizzandoli  a  levar  soldati  e  spendere  quanto 
vogliono  JLJI^  v-At4^  À  ^^f^.  «3^S  Jl^V^  ,;j^  aJlJì  Ur^JJCftU.  Tor- 
nati a  Tunisi  formano  in  fretta  un  corpo  di  cavalleria,  arruolano 
fanti,  organizzano  un'amministrazione  militare  e  mettono  in  libertà 
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Abù  parbah  figlio  di  Ibn  al-Liby&nt,  detenuto  dal  padre 
per  cattiva  condotta.  Nel  frattempo  AbU  Bekr  arriva  in  vista 
di  B&^ah  e  l'esercito  tunisino,  uscito  ad  incontrarlo,  ripiega 
sulla  capitale.  I  partigiani  di  Ibn  al-Libyàni  stanno  per  abban- 
donarla, ma  poi  prevale  il  consiglio  diHamzah  di  nominare 
califfo  Abù  Parbah  per  contenere  il  popolo,  e  marciare  contro 
il  nemico.  AbU  Bekr^  arrivato  sotto  Tunisi  a  Bau4  as-Sa- 
nà^irah,  uno  dei  giardini  reali,  vi  rimane  sette  giorni  a  solle- 
citare il  riconoscimento  della  sua  autorità  su  Tunisi,  e  poi,  accor- 
tosi che  Mùlàhim  fratello  di  Hamzah,  il  quale  era  passato 
dalla  sua  parte,  lo  tradiva,  leva  precipitosamente  il  campo  e  torna 
a  Costantìna.  Ibn  ai-Li  byànì,  veduto  che  le  cose  prendono  una 
piega  a  lui  non  favorevole,  accetta  il  fatto  compiuto  dell*  ele- 
zione del  figliuolo  a  califfo  e  si  ritira  a  Tripoli  (I.  i^.,  II,  448- 
449).  Anche  in  questa  seconda  fazione  egli  è  prodigo  di  «  moneta  » 
ai  suoi  rappresentanti,  ma  non  ricorre  a  Federigo,  oltrecchò  qua- 
lunque azione  «  per  mare  »  è  topograficamente  esclusa. 

Finalmente  Abu  Bekr  tenta  per  la  terza  volta  l'impresa 
di  Tunisi  e  la  spedizione  parte  da  Costantina  neiraprile  del  1318. 
Abù  Parbah  gli  va  incontro  fino  a  Bà^ah  e  poi,  senza  at- 
tendere il  nemico  piega  su  Qayruwàn.  Abù  Bekr  Tinsegue 
ed  arrivato  a  Qayruwàn  trova  che  Abù  Parbah  l'aveva 
abbandonata.  Allora,  ricevuti  gli  omaggi  di  quel  governatore,  si 
dirige  su  Tunisi.  Ibn  al-Fallàq,  che  Abù  Parbah  aveva 
lasciato  a  difendere  la  capitale,  esce  coi  suoi  arcieri  nella  pianura 
ed  incontra  il  nemico.  Dopo  un  combattimento  di  un'ora  la  città 
è  presa  d'assalto  ed  i  sobborghi  saccheggiati,  ed  Abù  Bekr  Ì2^  il 
suo  primo  ingresso  in  Tunisi  (31  maggio  1318).  Ibn  al-Libyàni 
da  Tripoli,  sentita  la  disfatta  del  figlio,  dà  sonmie  considerevoli  al 
suo  ciambellano  ed  al  suo  visir,  incaricandoli  di  levare  truppe 
presso  gli  Arabi  per  aiutarlo.  Abù  Parbah  così  rifornito  si 
avvia  ancora  su  Qayruwàn  che  poi  abbandona  e,  sconfitto  com- 
pletamente a  Fagg  en-na*àm,  corre  a  rinchiudersi  in  al- 
Mahdìyah.  Portata  a  Tripoli  la  notizia  della  disfatta,  scoppiano 
gravi  disordini  nel  campo,  ed  Ibn  al-Lil^yàni  si  trova  nella 
necessità  di  chiedere  ai  Cristiani  l'invio  di  una  nave  per  recarsi 
in  Alessandria.  Essi  gliene  mandano  sei  sulle  quali  s'imbarca  lui 
colla  sua  famìglia  e  le  sue  ricchezze  (I.  ]g[.,  II,  450-453).  Questa 
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volta  pare  Ibn  al-Li^yàni  non  ricorre  a  Federigo,  ma  &  levar 
truppe  direttamente  fra  gli  Arabi  dai  suoi  dipendenti,  e  la  lotta 
ha  il  suo  svolgimento  sulla  pianura. 

Dobbiamo  dunque  conchiudere  che  Ibn  al-Libj&ni  non 
ha  ricevuti  aiuti  di  sorta  da  Federigo  ;  non  «  per  terra  »  perchè 
egli  arruolò  sempre  i  suoi  soldati  direttamente  fra  gli  Arabi, 
e  se  avesse  avuto  «  cristiani  di  soldo  »  il  Cronista  non  avrebbe 
lasciato  di  accennarlo,  come  fa  ne'  capitoli  seguenti;  non  «per 
mare  «  perchè  il  nemico  non  gli  porse  occasione  di  averne  bi- 
sogno. Tunisi  poi  non  ebbe  a  sofi&ire  assedio  da  Abù  Bekr  in 
nessuno  dei  tre  tentativi  per  impadronirsene.  Nel  primo  questi 
si  ritirò  innanzi  di  arrivarci  ;  nel  secondo  si  fermò  soli  sette  giorni 
nel  vicino  parco  di  fiaud  as-Sanàgirah,  non  a  disporre 
r  assedio,  ma  a  trattare  per  fiur  riconoscere  la  sua  autorità,  sen- 
do  che  i  notabili  esitavano  a  prestargli  giuramento  di  fedeltà, 
e  stavano  a  vedere  qual  piega  prendesse  il  tentativo  di  Abù 
Darbah  e  de  suoi  partigiani  (I.  ^.,  II,  448);  nel  terzo  poi 
bastò  un'ora  di  combattimento  per  prenderla  d'assalto.  E  se  Tunisi 
non  fu  stretta  d'assedio,  né  per  terra  né  per  mare,  non  poteva 
essere  «  in  grande  bisogno  «  né  trovarsi  tanto  «  seccata  di  vit- 
tuaglia  »  che  non  bastassero  i  mezzi  ordioari  del  commercio  a 
provvederla  del  necessario,  anche  concesso  che  il  maggior  aggio- 
meramente  di  truppe  per  la  difesa  ed  il  saccheggio  dato  dai 
soldati  di  Abu  Bekr  ai  sobborghi  l'avessero  stremata  per  un 
momento.  È  più  plausibile  il  supporre  che  il  Cronista  —  il  quale 
probabilmente  scrisse  questo  capitolo  ed  i  tre  seguenti  sulle  re- 
miniscenze dell'  «  amico  mercatante  fiorentino  «  che  29  anni  dopo 
gli  forniva  le  notizie  del  capitolo  102  del  libro  XII  —  ritenendo 
il  tributo  ordinario  pagato  dai  due  sovrani  a  Federigo  come 
compenso  di  aiuti  loro  prestati  in  quell'occasione,  li  abbia  cre- 
duti d'uomini,  di  naviglio  e  di  vettovaglia.  Che  Federigo  abbia 
fornito  le  sei  navi  sulle  quali  esule  Ibn  al-Lìbyàni  solcava  il 
mare  per  Alessandria,  è  cosa  possibile  ed  anco  probabile,  come  è 
probabile  che  cotesto  navi  noleggiate,  nella  mente  degli  infor- 
matori siano  state  scambiate  per  aiuti  effettivi  di  guerra. 

3)  In  questo  capitolo  il  Cronista  &  della  seconda  e  terza 
traslazione  di  regno  (v.  Somm.j  §§.  X  e  XI)  una  traslazione  sola. 
Le  parole  :  ^  Il  re  di  Tunisi,  ch'era  stato  cacciato  di  Tunisi,  come 
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addietro  fa  menzione,  8*accordò  co*  signori  degli  Arabi  « ,  si  do- 
Yrebbero  riferire  ad  Ibn  al-Libyàni  o,  permeglio  dire,  al  suo 
luogotenente  Ibn  abt  'Amràn,  da  lui  lasciato  in  Tripoli  quando 
egli  fuggì  ad  Alessandria,  di  dove  non  ritornò  essendovi  morto  nel 
728  (1327-28).  Fu  questo  rappresentante  di  Ibn  al-Liliy&nì  che 
s'accordò  col  Signore  degli  Arabi,  cioè  con  Hamzab  ibn  ^Omar 
a  cui  Ibn  al-Libyàni  stesso,  «  come  addietro  fa  menzione  « 
(pag.  752),  aveva  afBdato  il  comando  assoluto  di  tutte  le  popolazioni 
arabe,  e  coi  su4i  alleati.  Frutto  del  quale  accordo  fu  che  Abù 
Bekr  lasciò  Tunisi  per  recarsi  a  Gostantina  a  levar  soldati,  e 
nel  frattempo  Ibn  ab!  'Amràn  s* impadronì  del  trono,  e  fu 
questa  la  seconda  traslazione  del  reame  (settembre-ottobre  1321) 
(v.  Somm.,  §.  X).  Ma  la  data  d'aprile  del  1322  e  la  circostanza 
che  «  l'altro  re  che  tenea  Tunisi,  usd  fuori  a  battaglia  e  fu  scon- 
fitto »  ci  porta  alla  traslazione  terza  (v.  Somm.^  §.  XI).  E  diffatti 
Abù  Bekr^  rifornito  di  truppe,  parte  da  ^Gostantina  nel  mese  di 
sbafar  722  (19  febbraio  -  19  marzo  1322)  ed  incontrato  presso 
ar-Bi^lah  Ibn  ahi  'Amran  «  che  era  uscito  fuori  a  bat- 
taglia « ,  riportò  su  di  lui  tale  vittoria  di  cui,  al  dire  di  I  b  n 
^aldùn  (II,  459),  non  s*era  mai  vista  l'eguale. 

Sui  «  cristiani  di  soldo  »  o  «  soldati  cristiani  «  come  sono 
chiamati  in  appresso,  sulla  maniera  di  reclutarli,  sul  servizio 
che  prestavano  e  sulla  loro  utilità  in  guerra,  si  veda  Topera  ci- 
tata del  de  Mas  Latrie  che  ne  tratta  distesamente  (p.  32,  125 
e  147  segg.)  ed  alla  quale  rimando  per  causa  di  brevità.  Riporto 
soltanto  un  passo  sui  motivi  della  preferenza  data  a  questa  mi- 
lizia dai  principi  magrebini,  ricavato  dai  Prolegomeni  storici  di 
Ibn  Haldùn  tradotti  dal  barone  de  Slane  (tomo  II,  p.  82). 

ft  Nous  venons  d'indiquer  pourquoi  on  établit  une  ligne  de 
^  ralliement  sur  les  derrières  de  Tarmée,  et  de  signaler  la  confiance 
«(  qu'elle  communique  aux  troupes  qui  combattent  par  attaque  et 
>&  par  retraite.  Gè  fut  pom*  le  méme  motif  que  les  rois  du  Ma- 
j-  greb  prirent  à  leur  service  et  admirent  au  nombre  de  leurs 
«  milices  des  corps  de  troupes  européennes  {freìidj).  G'est  un 
*  usage  qui  leur  est  particulier  et  qu'ils  adoptèrent,  parco  que, 
«  tous  les  habitants  de  ce  pays  étant  dans  l'usage  de  combattre 
«  d'après  le  système  d'attaque  et  retraite,  ces  princes  tenaient 
it'  beaucoup,  dans  leur  propre  intérét,  à  établir  sur  les  deniòres 
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•  de  leniB  armées  une  forte  ligne  d*appai  qui  pomiait  senir 

•  d*abri  anx  combattants.  Ponr  fonner  ime  ielle  ligne  il  fidlait, 
»  de  tonte  necessité,  employer  dea  gens  habitnés  k  tenir  ferme  sur 

•  le  champ  de  bataille,  car  autrement  ce  oorps  reonlerait,  ainsi 
K  qoe  font  lee  tronpes  qui  ne  sayent  combattre  que  ponr  charges 
»  et  retraites  gnccessives.  S*il  làchait  pied,  le  sultan  et  tonte  Tar- 
«  mée  aeraient  entiainés  dana  la  déronte.  Les  sonverains  ma- 
«  ghrebins  eurent  donc  besoin  d*un  corps  de  tronpes  babitnées  à 
«  combattre  de  pied  ferme,  et  ils  les  prirent  chez  les  Européens. 
K  Pour  former  le  cercle  de  tronpes  qui  les  entourait  (pendant 
«  la  bataille),  ils  prirent  anssi  des  soldats  de  cotte  race.  C'est 
«  là,  il  est  vrai,  s'appnyer  sur  des  infidèles  ;  mais  ces  princes  ne 
«  regardaient  pas  cela  comme  un  sujet  de  reproche  ;  ils  ótaient 
«  obligés  de  le  faire,  ainsi  que  nous  venons  de  Vexpliquer  au 
«  lecteur,  par  la  crainte  de  voir  le  corps  de  réserve  qui  les  en- 
«  tourait  prendre  la  fuite.  Sur  le  champ  de  bataille,  les  Francs 
»  tienneat  ferme,  ils  ne  connaissant  que  cela,  parco  qu*ils  ont 
«  été  habitués  h  combattre  en  ligne  ;  aussi  formentr-ils  des  tronpes 
«  plus  solides  que  celles  de  tout  autre  peuple  » . 

4)  Secondo  az-Zarkasi  (op.  cit,  p.  of  )  la  madre  di 
Abù  Bekr  era  schiava  cristiana  ed  avea  nome  Ahsanu-n- 
n&s  0,  come  noi  diressimo,  Pulcheria  per  non  dir  Puleherrima 
come  suona  Tarabo  nel  suo  stile. 

6)  Al  laconismo  del  Cronista  sui  &tti  in  questo  capitolo  e 
nel  seguente  riportati  fa  riscontro  quello  di  Ibn  Haldùn  ed  il 
silenzio  degli  altri  scrittori  arabi.  La  traslazione  di  reame  ay- 
venuta  nel  giugno  del  1322  corrisponde  alla  quarta  di  cui  è 
cenno  nel  precedente  Sommano  (§.  XII).  Colla  sconfitta  di  ar- 
U  i  ^  1  a  h  sono  deluse  le  speranze  di  Hamzah  e  di  suo  fratello 
Mùl&him  il  quale  era  passato  dalla  parte  di  Abù  Bekr  allo 
scopo  di  tradirlo.  Scoperta  la  trama,  Abù  Bekr  fa  uccidere 
i  congiurati  e  manda  i  loro  cadaveri  ad  Hamzah  che,  preso  da 
dolore  a  tale  spettacolo,  giura  di  vendicare  Tassassinio  del  fira- 
tello  e  de'  suoi  compagni.  Unitosi  ad  Ibn  ab!  '  A  m  r  à  n,  si  di- 
rige su  Tunisi  colla  speranza  di  sorprendere  il  sultano.  Questi 
che  si  credea  sicuro  ed  avea  licenziato  T  esercito,  ali*  annunzio 
dell* avvicinarsi  del  nemico  abbandona  la  capitale,  dove  era  ri- 
masto appena  quaranta  giorni,  e  fugge  a  Costantina.  Ibn  abi 


DkhiftnsioM  di  «Icbdì  ea]iitoU  d«lU  Cronaca  di  OioTuni  Tillaai  eoo.  757 

^Amr&n  riprende  possesso  di  Tunisi  oye  resta  sei  mesi  (I.  9*) 
II,  460). 

6)  L'espressione  del  Villani  «  nel  detto  anno  e  mese  » ,  se 
noi  seguiamo  Tordine  presente  de*  capìtoli  della  Cronaca^  ci  ri- 
manda al  mese  di  febbraio  del  1322,  data  del  capitolo  188,  il  che 
è  in  contraddizione  colle  altre  parole  «  il  re  di  Tunisi,  che  1  Giu- 
gno passato  era  stato  cacciato  della  signoria  »  ed.  in  verte  l'ordine 
cronologico  degli  avvenimenti.  Dobbiamo  dunque  leggere  :  «  Nel- 
l'anno 1323  del  mese  di  febbraio  ecc.  «  e  portare  questo  ca- 
pitolo dopo  il  194  dello  stesso  libro  IX.  Questa  data  la  tro- 
viamo in  Ibn  9 al d un  che  così  racconta  il  fatto  onde  ebbe 
origine  la  quinta  traslazione  di  reame  (v.  Somm.,  §.  XIII)  :  «  In 
^  quest'intervallo  (cioè  ne'  sei  mesi  che  Ibn  abt*Amr&n 
«  restò  in  Tunisi)  il  sultano  Abù  Bekr  riuscì  a  riunire  ed  orga- 
«  nizzare  un  esercito,  di  maniera  che  si  trovò  in  condizione  di 
«  entrar  in  campagna.  Ibn  ab!  'Amràn  accompagnato  dagli 
<«  Àrabi  sotto  gli  ordini  di  H  a  m  z  a  h,  gli  andò  incontro  e  gli 
«  die'  una  battaglia  in  cui  le  sue  truppe  furono  completamente 
«  disfatte.  Egli  prese  la  fuga  ed  il  sultano  Abù  Bekr  rientrò 
K  in  Tunisi  nel  mese  di  ^af  ar  723  (9  febbraio  -  9  marzo  1323)  » 
(I.  9.,  II,  460).  Con  questa  data  toma  pure  l'osservazione  del 
Villani  stesso  che  «  i  detti  saracini ....  tre  volte  in  due  anni 
mutare  la  detta  signoria  *  perchè  qui  non  dobbiamo  intender 
Vanno  di  dodici  mesi,  che  tanti  non  sarebbero,  ma  sì  che  il  mu- 
tamento ebbe  luogo  nei  due  anni  1322  e  1323. 

7)  In  questo  capitolo  scritto  verso  la  fine  del  1347  0  sui 
primi  dell'anno  seguente,  cioè  tra  l'occupazione  di  Tunisi  da  parte 
dei  Merìniti  e  la  morte  dell'autore,  la  narrazione,  salve  poche  ec- 
cesioni,  corre  conforme  alla  tradizione  araba  ed  è  ricca  di  &tti 
e  di  particolari,  de'  quali  alcuni  in  essa  non  si  riscontrano,  e 
costituiscono  un  prezioso  contributo  alla  storia  della  dinastia 
hafsita.  Questo  mi  dispensa  dal  dilungarmi  nella  esposizione  degli 
avvenimenti  come  ho  dovuto  fare  per  i  capitoli  che  precedono, 
bastando  per  formarsi  un  concetto  esatto  del  posto  che  essi  oc- 
cupano nella  serie  cronologica  quanto  è  detto  nel  Sommario  ai 
§§.  XXV-XXIX. 

8)  Mulei,  Muley^  Molei,  Mule  (codd.  a,  b,  (?,  d^  e^  g^  t,  m,  0, 
Pj  ^9  ^f  t)  0  Muli  (codd.  /,  h,  k,  /,  ;,  s)  ecc.  ohe  toma  all'arabo 
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sj^'^y^  0  ^^  vale  s^Dor  mio,  padron  mio  ed  è  tuttora  usato 
come  titolo  dell'imperatore  del  Marocco.  Biccchieri  o  Buccheri 
sincope  di  Bubaccheri  o  Bubeccheri  (nei  Diplomi  arabi  del- 
l'Archivio fiorentino  pubblicati  dall'Amari  si  trova  fìubeccher, 
p.  267,  e  Bubacchara^  p.  285)  corrisponde  all'arabo  Abù  Bakr 
0  Abù  Bekr,  XII  sultano  hafsita  che  prese  il  soprannonie 
di  Abù  Yabjà  e  il  titolo  di  al-Mutawakkil  quando  salì 
al  trono  {Somm.^  §.  II).  Le  varianti  de*  codici  sono:  bucchieri 
fa,  b,  e,  e,  g,  m,  o,p,  r,  U  «);  buchieri  {b,  Cj  d,  o);  bucchiere  (a)\ 
bugghieri  (n)  ;  bughieri  {e,  h,  i,  q)  ;  bicchieri  {i,  l)  ;  biehieri  (/, 
A,  /,  k,  q,  s)  ;  bighieri  (f)  e  bulieri  (A).  Bitengo  la  lezione  del 
testo  a  stampa  conforme  allorìginale. 

9)  Abbiam  già  veduto  come  Abù  Bekr  riunisse  sotto  di 
sé  le  Provincie  orientali  e  le  occidentali  dell'impero  hafsita  con 
Bugia  e  Costantina,  e  come  nel  periodo  di  pace  succeduto  alla 
morte  di  Hamzah  e  alla  soggezione  de'  Zianiti  al  Marocco, 
estendesse  anche  la  sua  giurisdizione  sulle  regioni  meridionali  con 
Qaf^ah,  Qàbis  e  gran  parte  del  Garid.  (v.  iSowz?».,  §§.  IX, 
XXII  e  XXIII). 

10)  «  Mentre  Tunisi,  dimentica  dell'incostanza  della  fortuna, 
tt  si  riposava  all'ombra  della  prosperità,  mentre  godeva  di  sicurtà 
i<  perfetta  sotto  il  padiglione  deUa  gloria  che  il  sultano  le  avea 
«  innalzato  e  sotto  la  protezione  della  giustizia,  ecco  che  il  gri^e 
tt  è  spaventato,  Tabbeveratojc  intorbidato,  il  rifugio  della  gloria  e 
«  della  sicurezza  demolito,  la  Corte  dell'impero  fatta  solitudine; 
<i  un  grido  funebre  annunciava  che  il  sultano  Abù  Bekr  non 
^  era  più  !  Morì  improvvisamente  a  Tunisi  la  notte  di  mercoledì 
.*  il  2  di  rag: ab  747  (19  ottobre  1346).  Tutti  balzarono  dal 
«  letto  e  corsero  alla  reggia  per  esser  sicuri  del  fatto;  si  passò 
u  la  notte  a  girar  attorno  alla  dimora  reale;  sembravano  ebbri 
^  ma  non  lo  erano  {Corano,  XXII.  2)  »»  (I.  H.,  Ili,  23). 

11)  Ab  ti  Bekr,  a  testimonianza  della  soddis&zione  procu- 
ratagli dalla  condotta  del  figlio  Abù-l-'Abbàs  nella  solle- 
vazione dei  figli  di  Hamzah  (v.  Somm.,  §.  XXIII),  ritornato 
alla  capitale  lo  dichiarò  erede  del  trono.  Verso  la  fine  del  742 
maggio-giugno  1 342)  fu  prestato  il  giuramento  di  fedeltà  all'emiro 
Abù-1-Abbàs  nella  sua  nuova  qualità;  i  grandi  dell'imparo 
od  il  popolo  si  radunarono  davanti  al  palazzo  reale  per  sentir 
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leggere  Tatto  di  nomina,  e  poi  si  separarono  facendo  voti  per  la 
prosperità  del  sultano.  (T.  ì}.^  Ili,  9).  Abù-l-'Abbàs  torneai 
governo  del  óarid  e  «quando  notori  il  padre»  egli  »  non  era 
in  Tunisi  »,  perchè  occupato  a  mantener  l'ordine  nelle  regioni 
poste  sotto  il  suo  comando,  aiutato  in  questo  dal  ciambellano 
Ibn  'Ottù. 

Qui  dunque  ed  in  appresso  invece  di  «  Calido  "'  dobbiamo 
sempre  leggere  Abù-l-'Àbbàs.  Si  vedrà  in  seguito  (nota  17) 
la  parte  fatta  a  «  Calido  »  dai  suoi  fratelli. 

12)  Morto  remiro  Abù  Zakarìjà  governatore  di  Bugia 
nel  luglio  del  1346  (v.  Somm.,  §§.  IX  e  XXIV),  il  fratello  Abù 
Qaf?  'Omar  («Amare»)  aveva  ottenuto  di  succedergli,  aiu- 
tato in  ^  osto  dal  Ciambellano  Ibn  'Alannàs.  Per  la  troppa 
sua  severità  il  popolo  gli  si  sollevò  contro  e,  scalata  la  rocca  ove 
erasi  rifugiato,  s*impadronì  della  sua  persona  e  lo  cacciò  dalla  città 
lasciandolo  mezzo  morto.  Sul  finire  di  ^umadah  primo  (20  ago- 
sto -  18  settembre  1346)  rientrò  nella  capitale,  un  mese  giusto 
dopo  la  sua  nomina  a  governatore  di  Bugia,  e  cosi  «  alla  morte 
del  padre  si  trovò  in  Tunisi  »  secondo  il  Cronista  (I.  !^.,  Ili, 
22-23). 

n  nome  di  [Abù  ]9af$]  'Omar  nei  codici  compulsati 
ricorre  265  volte  colla  forma  italianizzata  Amare  e  16  con  quella 
di  Amar  che  più  si  avvicina  alFaraba  (hanno  Tuna  e  Taltra  forma 
i  codd.  a,  Cj  Bj  r)  ;  due  volte  si  legge  amari  e  due  amoe.  Credo 
buona  la  prima  che  è  pur  quella  del  testo  a  stampa. 

13)  L'emiro  Abù  Haf?  'Omar(i(  Amare  »  ),  appena  morto 
Abu  Bekry  abbandonò  la  sua  dimora,  prese  possesso  del  palazzo 
reale  di  cui  fece  guardare  tutte  le  uscite  e  mandò  a  cercare  il 
siniscalco  (  «  e  accordandosi  col  siniscalco  del  regno  «  )  Abù  M  u- 
bammad  ibn  Tàfrà  ^in.  I  capi  almohadi,  gli  accoliti  e  i  di- 
versi corpi  della  milizia  furono  convocati  per  prestare  nelle  mani 
del  ciambellano  giuramento  di  fedeltà  adAbù^af$  'Omar, 
n  giorno  dopo  il  nuovo  sovrano  tenne  un'adunanza  solenne,  se- 
condo il  cerimoniale  di  uso  neirimpero,  diretta  da  Ibn  Tà- 
frà  >tn.  I  cittadini,  disposti  per  corporazioni,  si  presentarono  da- 
vanti all'emiro  e  gli  giurarono  fedeltà  («allora  si  fece  coronare 
re  sanza  alcuno  contasto  »  )  (I.  H.,  Ili,  23,  24). 

Il  nome  di  Ibn  T  à  fr  à  ^  i  n,  codesto  siniscalco  tracotante  e 
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traditore,  la  cui  ambizione  era  pari  all'ingegno,  ci  è  tramandato 
dagli  scrittori  arabi  in  maniera  alquanto  diversa.  Ibn  ^aldun 
ha  cx:^\y>^  ^\  che  il  de  Slane  trascrive  Ibn  TafraguifL,  dando 

alla  kef  il  valore  della  sif  (g  dura)  berbera,  e  con  la  stessa  pro- 
nuncia troviamo  Bentefraghim  nel  testo  latino  del  trattato  di 
commercio  concluso  il  16  maggio  1353  tra  questo  ministro,  a  nome 
del  califfo  hafsita  Abù  Isb&q,  eia  repubblica  di  Pisa  rappresen- 
tata dall'ambasciatore  ser  Banieri  Porcellino  (v.  Amari,  Idiplùmi 
arabi  dell'Archivio  fiorentino^  pag.  308).  Nel  testo  arabo  del 

documento  stesso  (op.  cii,  p.  99)  abbiamo  ^^.^^.^sJ^Ù  ^ ì\  cioè 

Ibn  (volg.  Ben)  Tàfràéiytn  e  (pag.  100)"^^_^^ya  cr-^^ 
cioè  Ibn  (volg.  Ben)  Tàfrà^in,  colla  ^  dolce,  e  questa  pure  è 
la  lezione  di  Ibn  ahi  Dìnàr,  di  az-Zarkas!  e  di  al-Bà^i. 
Benché  anche  in  Barberia  la  -  possa  avere  talvolta  il  suono  della 
g  dura,  ed  allora  dovrebbe  portare  tre  punti,  ho  tuttavia  seguito 
la  pronuncia  colla  é  dolce,  che  più  si  avvicina  a  quella  che  dal 
confronto  dei  vari  codici  mi  sembra  debbasi  adottare  nella  Cro- 
naca del  Villani,  cioè  Bentefraim. 

Le  varianti  manoscritte  che  presenta  questo  nome  la  prima 
volta  che  ricorre  sono:  conbaite  fraino  (a),  conbetteframo  {c\ 
cobete  frain  {d^  o),  con  bete  franto  (e),  cobrettefranio  (/,  ^),  co- 
bettefraino  {g\  cobretta  franio  (A),  cobretta  (ramo  {]ì)y  cobrette- 
freanio  (/),  chonbet  fram  (m),  co  brette  fraino  (p),  mancano 
le  lezioni  di  A  e  ^  ;  e  per  la  seconda  ricorrenza  sono  :  bette f  ramo 
(a),  benteframo  (b,  e,  /,  g,  l,  m,  p^  q,  $,  u)j  ben  te  framo  (d), 
bente  framo  (e^  h,  Oj  r),  bonestanio  (i),  bentestramo  (t).  Tenuto 
conto  del  facile  scambio,  nella  scrittura,  della  sillaba  in  in  ni  e, 
coir  assenza  del  punto,  in  m^  le  lezioni  delle  desinenze  ne'  codici 
si  riducono  a  due,  cioè  in  che  sarebbe  la  desinenza  araba  e  dove 
la  i  deve  esser  pronunciata  lunga  e  ino  desinenza  italiana.  In 
quanto  alla  sillaba  Co  che  nel  testo  a  stampa  precede  il  nome, 
e  che  nei  manoscritti  prende,  come  si  vede  sopra,  le  forme  co 
chOj  conj  co  (=  con,  coni)  è  meno  chiara  la  sua  origine.  Adot- 
tata nella  forma  con  e  com,  o  meglio  can,  cam,  credo  che  si  possa 
considerare  come  abbreviazione  di  ^Uù«  ^U  qà*im  maqàm  il 
nostro  caimacany  che  vale  luogotenentCj  vice  rCj  il  vis^iis  rex 
titolo  dato  ad  Ibn  Tàfràgin  nel  diploma  latino  or  citato.  Che 
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questi  facesse  da  viceré  e  più  che  il  re  stesso,  lo  sappiamo  dalla 
storia,  e  ben  s'appone  il  Villani  dicendo  che  «  era  appresso  il  re 
il  maggiore  uomo  del  rei^me  « . 

14)  Abù-l-'Abbàs  «cui  il  padre  avea  lasciato  che  fosse 
re  «  era  tornato  nel  ó  a  r  ì  d  (v.  nota  11).  La  notizia  della  usur- 
pazione del  trono  per  parte  di  suo  fratello  lo  riempì  disdegno, 
onde  rimproverò  i  Tunisini  del  loro  tradimento  e  chiamò  gli  Arabi 
in  suo  aiuto  (  «  s'accozzò  col  signore  degli  Arabi  •  ).  Tutti  questi 
nomadi  corsero  sotto  le  sue  bandiere  e  disertarono  la  causa  del 
fratello  Abù  Haf$  ^Omar,  offesi  dal  dispotismo  e  dalla  seve- 
rità spiegata  versoi  loro  capi.  Oiunto  a  Qàjruwàn  trovò  l'al- 
tro suo  fratello  Abù  Fàris  governatore  di  Sùsah,  che  era  ve- 
nuto a  far  atto  di  sottomissione  e  che  s'accompagnò  con  lui  (I.  Q., 
ni,  24,  25).  Con  questo  «  grande  sforzo  d'Arabi  «  si  diresse  su 
B&^ah  (e  non  Buggea  che  resta  ftiori  di  mano). 

Le  varianti  date  dai  codici  al  nome  di  Buggea  {bugea,  bug- 
gea,  bugieaj  buggiea,  bugiera,  e  buggiera  non  diversificano  tanto 
fra  loro  da  lasciar  supporre  che  il  Villani  distinguesse  fra  le  due 
città  di  ^.Ifso  Bi^àjah  che  noi  diciam  Bugìa,  porto  noto  sul 
Mediterraneo  e  i^.b  Bà^ah  ossia  Begia  che  è  l'antica  Vacca, 
la  Beggia  di  Leone  Affricano,  posta  a  22  ore  ovest  di  Tunisi 
sulla  strada  che  conduce  a  Bona. 

15)  L'usurpatore  Abù  Haf$  'Omar  («  Amare  «)  allestiti 
fanti  e  cavalli  lasciò  Tunisi  il  17  novembre  1346  e  si  diresse 
verso  il  nemico,  accompagnato  da  Ibn  Tàfrà^ìn.  Questi  che 
avea  conservato  il  posto  di  ciambellano,  era  stato  dai  cortigiani 
messo  in  sospetto  presso  il  re,  e  per  la  paura  che  non  lo  facesse 
morire  (  «  ma  tuttodì  minacciava  di  farlo  morire  »  ),  aspettava 
l'occasione  propizia  per  abbandonarlo.  Ottenne  dunque  di  esser 
inviato  a  Tunisi  per  affari,  è  al  momento  che  i  due  eserciti  sta- 
vano per  venire  alle  mani,  si  salvò  la  notte  stessa  e  prese  la  via 
del  Magreb  («  e  di  là  con  sua  gente  se  n'andò  nel  Oarbo  »).  Abù 
Haf$  'Omar  fu  talmente  spaventato  da  questa  diserzione  che 
«con  tutta  sua  oste  se  n'andò»  a  Bà^ah  dove  si  rinchiuse  (I 
?.,  Ili,  25). 

16)  Abù-l-'Abbàs  proseguì  la  sua  marcia  su  Tunisi  e  i 
25  dicembre   1346   prese  possesso  della  città  e  s'accampò  nel 
giardini  di  Bfts  at-Tàbiah  («  standosi  in  Tunisi  a'  giardini 
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reali  «>  )  e  sei  giorni  dopo  fece  il  suo  ingresso  nella  r^gia  (L  9m 
III,  25).  I  giardini  di  B&s  at-T&bìah,  ora  scomparsi,  erano 
attigui  alla  città  ed  in  comunicazione  col  palazzo  reale  per  mezzo 
d'una  yia  larga  10  cubiti,  fiancheggiata  da  due  muri  alti  altrettanto, 
che  servÌTano  a  difendere  le  donne  delVharem  dagli  sguardi  del 
pubblico.  Erano  questi  stati  costrutti  dal  califfo  al-Mustan^irl 
e  cosi  pure  la  Qubbah,  sontuoso  padiglione  reale  prospiciente 
il  palazzo.  Si  accedeva  a  questo  padiglione  per  tre  splendidi  sca- 
loni, Tuno  sulla  facciata  principale  verso  occidente  e  gli  altri 
ai  due  lati  ;  essi  facevan  capo  a  tre  porte  a  due  battenti  artisti- 
camente lavorati  e  così  grandi  che  per  aprirli  e  chiuderli  ci 
voleva  la  forza  di  più  persone.  In  esso,  di  fronte  alla  porta  cen- 
trale, sedeva  il  sultano  quando  gli  venivan  presentati  1  cavalli 
di  tributo,  nelle  riviste  militari  e  nei  giorni  di  festa  (I.  H., 
II,  339). 

17)  Il  giorno  dopo  che  Abù-l-'Abbàs  aveva  preso  pos- 
sesso della  reggia,  e  stava  senza  alcun  sospetto,  Abù  Haf$ 
'Omar  (  «  Amare  •  )  entrò  improvvisamente  (  «  sanza  contasto  «  ) 
nella  città,  e  lo  tolse  di  vita.  Quest*impresa  gli  riuscì  facile  col 
ccmooiso  de*  molti  partigiani  che  il  principe  s'èra  &tto  nelle 
classi  infime  della  popolazione,  e  de*  quali  si  era  guadagnato  Taf- 
fetto  col  prender  parte  ai  loro  stravizi  e  col  dar  loro  confidenza, 
presentandosi  alle  loro  serate  senza  farsi  annunciare,  e  coU'andar 
girando  la  notte  per  le  loro  case.  Bastò  un  momento  per  metter 
la  testa  del  firatello  sulla  punta  di  una  lancia  e  gettare  il  ca- 
davere sotto  i  piedi  dei  cavalli.  Il  popolo  allora  si  precipitò  so- 
pra i  capi  arabi  (  >  caporali  degli  Arabi  »  )  che  furono  gli  udì 
massacrati  gli  altri  messi  in  prigione.  Ai  due  firatelli  Abù  F  &• 
ris  chea  Qàjruwàn  s*era  unito  ad  Abù-l-'Abbàs  quando 
s'avviava  su  Tunisi  a  rivendicare  il  trono  usurpato  (v.  nota  14) 
e  Abù-1-Baq&  9&lid  («Calido»)  fece  tagliare  i  piedi  e  le 
mani  e  li  lasciò  morire  in  quello  stato  (I.  H.,  Ili,  25,  26). 

Questa  narrazione  dello  storico  musulmano  è  nella  sostanza  la 
stessa  che  quella  della  Cronaca^  e  solo  diversifica  nei  particolari. 
Egli  non  fa  menzione  di  cristiani  rinnegati  che  si  oiErivano  a  chi 
più  li  pagava  e  che  «  così  aveano  per  signore  l'uno  fratello  come 
Taltro  « ,  ma  non  è  escluso  che  fra  i  partigiani  e  compagni  di  ba- 
gordo di  «  Amare  »  non  si  trovassero  anche  questL  E  così  pure 
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non  parla  della  cavalcata  fatta  per  la  città  da  Abù-l-'Abb&s 
•  coi  due  suoi  fratelli  Tuno  re  di  Sosa  (Sùsah)  e  laltro  di  Sa- 
chisi  (Safàqis  ossia  S fax)  fi  ma  sappiamo  da  lui  stesso  chi 
fossero  questi  Be,  che  noi  diciam  governatori.  Quel  di  Susa  era 
Abd  Fàris  designato  dal  padre  al  governo  di  quella  città,  e 
Taltro  era  Abù-1-Baqà  Qàlid  ossia  quel  «Galido*  a  cui  il 
nostro  Cronista  fa  per  errore  sostenere  la  parte  di  A  b  ù  - 1  -  ^A  b- 
bàs,  e  che  era  stato  nominato  governatore  di  al-Mahdijah 
(I.  I^.,  Ili,  3, 4)  con  giurisdizione  sulla  costiera,  probabilmente  fino 
a  Sfai.  Questo  «  Galido  •  si  trovava  in  congedo  da  più  mesi  a 
Tunisi  e  la  notte  che  morì  il  padre  Abu  Bekr  sen  fuggì  dalla 
città,  ma  arrestato  dagli  Arabi  fu  ricondotto  alla  capitale  e  messo 
in  carcere  (I.  ]^.,  Ili,  24),  certo  per  ordine  di  Abù  Haf?  'Omar 
che  così  si  assicurò  della  sua  persona.  Quanto  ad  Abù  Fàris 
esso  non  poteva  esser  stato  messo  in  prigione  da  Abù  Haf$ 
'Omar,  come  afferma  il  Cronista,  perchè  egli  era  venuto  a  Tu- 
nisi sol  quando  v* entrò  il  fratello  Abù-l-'Abbàs,  che  in  quel- 
l'occasione appunto  traeva  di  prigione  TaUro  fratello  «  Oalido  «^ . 

Sullortografìa  di  Sachisi  ecco  le  varianti  presentate  dai 
codici  :  fachisi  {a),  sfachisi  {b,  dj  e,  g^  m,  o,  r^  t\  sachtsi  {c^ 
jp),  schocchisse  (f),  schochisi  (h,  k),  schochisse  (e),  scocchisse 
(/),  schochise  {q,  $),  sfachise  {u).  La  lezione  buona  è  Sfachùi^ 
quella  portata  dal  maggior  numero  di  manoscritti  e  conforme  al- 
Tarabo  ^*^i\ i-*o  safàqis. 

Le  varianti  al  nome  di  Calido  sono  :  calido  {a  2  volte,  e  5, 
dh^eh.fh,  gh^  A3,  ih,  /5,  o5,  jo5,  r2,  ^5),  chalido  {b  ò, 
k  6,  w  5,  qh,  r  3,  u  5),  chalida  {h  l),  galido  {a  3),  calicò 
{h  1),  manca  nel  codice  s.  Preferibile  è  la  seconda  lezione  che 
all'arabo  jJL^  ^àlid  meglio  corrisponde. 

18)  Il  r^^o  di  Abù  9af$  'Omar,  secondo  az-Zarkàsi 
(op.  cit.,  p.  i<))  fu  di  dieci  mesi  (computo  musulmano)  e  venti- 
cinque giorni,  dei  quali  sette  regnati  dal  fratello  Abù-l-'Abbàs. 
liiorganizzò  in  questo  breve  tempo  l'amministrazione  civile  e  mi- 
litare e  fece  costruire  la  moschea  congregazionale  Sidi  Tabyà 
es- Sul ay mani,  che  fu  la  settima  di  quell'ordine.  Prese  per 
consigliere  e  confidente  l'antico  suo  maestro  Mubammad  ibn 
al-Fadl  ibn  Nizàr  membro  del  corpo  de'  legisti  ed  appar- 
tenente ad  una  delle  prime  famiglie  di  Tunisi.  Tutto  questo  non 
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consuona  coir  asserzione  del  Villani,  che  egli  passò  tutto  il  suo 
regno  «  faccendo  grandi  feste  con  dissoluta  vita  per  tutto  suo  reame, 
e  con  male  reggimento  » ,  ma  piuttosto  si  dovrebbe  concludere 
che,  fatto  re,  abbia  disertata  la  società  di  coloro  che  lo  aiutarono 
a  salir  sul  trono  e  lasciate  le  cattive  abitudini  di  gioventù. 

9)  Non  esito  ad  identificare  il  siniscalco  «  Bettaro  «  del 
Cronista  con  Abù-1-Qàsim  ibn  'Ottù  il  rivale  di  Ibn  Tà- 
frà^ìn  («  Bretteframo  »)  (v.  nota  13),  dì  cui  fece  uccidere  a  tra- 
dimento il  fratello  Ahmad  generale  di  Abu  Bekr^  e  da  cui 
fu  a  sua  volta  fatto  morire  dopo  l'esaltazione  al  trono  di 
Abù-Isl;àq.  Di  poco  diversificano  i  codici  su  questo  nome  che 
troviamo   scritto   betaro^   bettaro,    betara   e   bettara.   L'arabo 

^-J^  ^^\  è  dal  de  Slane  (non  so  se  appoggiato  sulla  vocalizzazione 
de'  manoscritti  che  servirono  alla  edizione  araba)  trascrìtto  Ibn 
Ottou,  Trovo  però  cha  un  altro  personaggio  che  fa  governatore 
dello  Zàb  sotto  al-Mustan§ir  I  ed  il  cui  nome  veste  in  arabo 

la  stessa  forma  ^ — ^  ^1  è  dal  de  Slane  trascritto  Ibn  Attou 
(I.  H.,  II,  359;  III,  277).  Se  questa  dev'essere  la  vera  trascri- 
zione, come  credo,  essa  trova  conferma  nel  Bettaro  del  nostro 
Cronista.  Perchè  Ibn  ^Attù  che  era  nel  volgare  Ben  'Attù, 
in  bocca  europea,  persa  la  forza  gutturale  della  'ajn,  diventò 
per  metatesi  Bettau  o  Bettao  (da  Ben  ttau)  e  poi,  coll*inserzionc 
della  liquida  r  fra  le  due  ultime  vocali,  Bettaro. 

Troppo  mi  dilungherei  se  riportassi  qui  tutte  le  varianti  del 
nome  Bidassare  =  Abù-1-Hasan,  che  sono  da  venti  e  più  e 
spesso  diverse  in  un  medesimo  codice.  Molte  sono  dovute  allo  scam- 
bio comunissimo  in  paleografia  della  f  colla  s  ed  alla  sostituzione 
di  vocali  {bulafar,  bulafero  ecc.).  In  tutte  poi  è  scomparsa  la 
gutturale  h  ed  è  sostituita  la  r  alla  n.  Mi  par  dunque  conclu- 
dere che  la  forma  primitiva  BtUasan  sia  stata  letta  Bulasar  ed 
italianizzata  in  BiUasare  e  Bidassare. 

«  Come  addietro  fìicemmo  menzione  «  soltanto  Ibn  T  à  f  r  a- 
^in  tt  s*era  ribellato  da  Abu  Haf^  'Omar  e  sen'era  ito  al  re 
del  Garbo*.  Ibn  'Ottù  era  rimasto  governatore  nel  óarid 
e  non  avea  dissociata  la  sua  sorte  da  quella  dell'enùro  Abu 
Haf$  'Omar,  quando  egli  fu  arrestato  da  Ibn  Makkt  go- 
vernatore di    Qàbis  (I.  9-,  IV,    251)   ^^  jOJ,\ 
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L^^  j^^  c^^a^Lo  ^  ^  ^UJl  ^^1  Js.  ,^  e  conse- 
gnato nelle  mani  dei  Merinìti,  allorché  questi  uccisero  il  suo 
padrone  come  si  vedrà  in  seguito.  Fu  questa  sua  devozione  alla 
caduta  dinastia  che  spinse  Ibn  Makkì,  che  pur  era  stato  ec- 
cezionalmente beneficato  da  Abù  Bekr  col  lasciargli  il  go- 
verno Gerba  e  dì  Q&bis,  a  tradirlo  per  paura  di  non  esser 
travolto  egli  stesso  nella  rovina  degli  HaPsiti.  Andò  bensì  Ibn 
'Ottù  due  volte  al  re  del  Garbo,  la  prima  nel  1330  come 
capo  della  deputazione  de'  sceicchi  almohadi  che  vi  condussero 
Fàtiniah  ^lia  di  Ahù  j^ ^ A: r,  quando  andava  sposa  ad  Abù- 
1-Hasan;  la  seconda  poco  prima  della  morte  di  Ahu  Bekr 
quando  questi  lo  inviava  a  sultano  merinita  per  fargli  controfirmare 
Tatto  col  quale  Abfi-l-^Abbàs  era  designato  successore  al  trono, 
e  presentargli  in  quell'occasione  magnifici  doni  per  distrarlo  dalla 
sua  intenzione  di  conquistare  Tlfriqìjah.  Ma  queste  missioni 
eran  puramente  di  pace.  Esse  però  non  valsero  a  far  dimenticare  ad 
Abù-1-Hasan  (« Bulassare » )  i  suoi  progetti  di  conquista,  e 
quando  Ibn  Tàfrà'>ìn  fuggì  al  Garbo  ad  invitare  quel  sultano 
a  marciar  su  Tunisi,  trovò  fiicile  accoglienza  alle  sue  mire  d'am- 
bizione e  di  .vendetta.  Il  pretesto  ad  Ab  fi -1-Hasan  non  man- 
cava, desso  era  l'uccisione  di  Abù-l-'Abbàs  e  l'infrazione  del 
patto  con  cui  questi  era  designato  successore  al  trono,  quel  patto 
a  cui  Abù-1-Hasan  avea  posto  il  vMo  ed  approvato  (I.  T^„ 
IV,  246-47). 

20)  Abu-1-Hasan  lasciò  Fes  il  25  marzo  1347.  A  Tlem- 
sen  fece  distribuire  il  soldo  alle  truppe  e  provvedere  a  tutti  i 
loro  bisogni  e,  dopo  aver  consegnato  l'amministrazione  del  Ma- 
rocco centrale  a  suo  figlio  Abù  ^Inàn,  si  avviò  su  Tunisi  alla 

testa  di  un  esercito  immenso  cux^  U^  ^^^  /F4)  accompagnato 
da  Ibn  Tàfràgin  e  da  ^àlid  figlio  di  Hamzah  ibn  'Omar, 
emiro  de'  nomadi  d'Ifrìqiyah.  Giunto  ad  Orano  ricevette  gl'in- 
viati  del  Garìd,  condotti  da  Ahmad  ibn  Makki  emiro  di 
Gerba  e  governatore  di  Q  à  b  i  s,  col  quale  venivano  pure  i  capi  ed 
i  notabili  delle  città  della  Tunisia  meridionale,  che  s'erano  di 
nuovo  resi  indipendenti  dopo  la  partenza  di  Abù-l-'Abbàs  per 
rivendicare  il  trono  hafsita.  Tutti  questi  prestarono  al  sultano 
Abù-l-Hasan  giuramento  di  fedeltà  e  gli  omaggi  dell'emiro 
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di  Tripoli  che  non  avea  potato  accompagnarli.  Il  sultano  me- 
rinita  li  accolse  benevolmente,  li  riconfermò  ciascuno  al  suo 
posto  e  li  rimandò  tenendo  solo  presso  di  sé  Ibn  Makki.  Pro- 
seguendo il  suo  cammino  verso  Bugia  ricevette  gli  omaggi  del- 
Temiro  di  Biskarah  e  dei  capi  de*  nomadi  di  quelle  contrade.  Il 
governatore  di  Bugia  Abù  'abd-allah  Muhammad  figlio  di 
Abù  Zakarìyà,  dapprincipio  voleva  opporre  resistenza,  poi  ab- 
bandonato dai  suoi,  si  presentò  al  sultano  che  lo  accolse  come 
figlio  e  lo  internò  nel  Mi^reb,  assegnandc^li  feudi  e  pensioni. 
Ristabilito  l'ordine  e  Tamministrazione  nella  terra,  si  avviò  per 
Costantina  dove  l'emiro  Abù  Zayd  nipote  di  Abu  Bekr  ed  i 
suoi  figli  uscirono  incontro  a  far  atto  di  sottomissione  e  gim-ar 
fedeltà.  Anche  costoro  inviò  nel  Magreb  centrale  con  feudi  e 
provvisioni  e  «forni  la  terra  di  sua  gente.  L'emiro  al- Fa  di 
fu  in  quest'occasione  riconfermato  nel  governo  di  Bona. 

Questa  è  in  succinto  la  narrazione  che  Ibn  IJ^aldùn  (III, 
26  sgg.;  lY,  248  sgg.)  fa  della  spedizione  di  Abù-1-Hasan 
per  via  di  terra,  fino  a  Costantina,  e  che  va  perfettamente  d'ac- 
cordo con  le  brevi  notizie  che  ne  dà  il  Villani;  ma  dell'ammi- 
raglio che  «  il  re  del  Garbo  mandò  con  nove  galee  e  con  altri 
legni  « ,  lo  storico  musulmano  non  fa  ricordo.  Codesta  azione 
combinata  della  flotta  colle  forze  di  terra  sotto  gli  ordini  del 
sultano,  l'avanzarsi  di  Abù  Haf$  'Omar  su  Begia  per  coprire 
la  capitale  ed  il  suo  ritorno  frettoloso  a  Tunisi  per  difenderla 
dalla  flotta,  l'assalto  contemporaneo  dato  alla  città  per  terra  e 
per  mare,  che  l'obbliga  a  fuggire  a  Qàiruwàn,  i  particolari 
sulle  forze  de'  due  avversari  hanno  nella  narrazione  villaniana 
tutto  il  carattere  di  verità  e  danno  a  questo  capitolo  della  Cro- 
naca grande  valore  storico.  Se  Ibn  l^laldùn  tace  su  codesti 
particolari,  sappiam  tuttavia  da  lui  che  Abù-1-Hasan  aveva 
in  Tunisia  una  flotta  sua  a  disposizione,  quella  a  cui  l'anno  dopo 
dava  appuntamento  di  trovarsi  nel  porto  di  Sùsah  <aJuJ>Lo\  j^l^^ 

I ftLoy:  e  che  lo  raccole  fuggiasco  dopo  il  disastro  di  Qairu- 

wàn  per  trasportarlo  a  Tunisi  {Somm.,  §§.  XXX  e  XXXI).  Su 
quest'istessa  flotta,  cacciato  dal  trono  hafsita,  riprendeva  la  via 
del  Garbo,  e  fu  miracolo  se  scampò  al  naufragio  che  la  disperse 
sulle  coste  di  Bugia. 
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21)  Secondo  la  tradizione  araba  Abù-l-Hasan  trovavasi 
ancora  a  Costantina  quando  i  figli  di  Hamzah  ibn  'Omar  ven- 
nero ad  informarlo  che  Abù  9af$  'Omar  aveva  abbandonata 
Tunisi  e  s*era  diretto  verso  il  deserto  coi  suoi  partigiani.  Il 
sultano  fornì  loro  un  distaccamento  di  cavalleria  per  inseguirlo 
ed  impedire  che  si  rifugiasse  a  Tripoli.  Costoro  raggiunsero  il 
fuggiasco  ad  al-Mubàrikah  nel  territorio  di  al-Hammah  (che 
significa  sorgente  calda,  la  «  fontana  «  del  Cronista)  presso  Q  à- 
bis.  Nella  fuga  cadde  il  cavallo  ad  'Omar  che,  obbligato  a 
camminare  a  piedi,  fu  arrestato  e  messo  a  morte  la  notte  istessa. 
La  sua  testa  fu  portata  ad  Abù-l-^asan  mentre  faceva  il  suo 
ingresso  in  Begia.  Tra  i  «  compagni  che  furono  presi  »  e  menati 
prigioni  si  tiovava  Ibn  'Ottù(«  Bettaro  »» )  a  cui  il  sultano 
fece  in  seguito  amputare  la  mano  destra  ed  il  piede  sinistro  (I. 
H.,  Ili,  28-29  ;  IV,  250-51). 

22)  Abù-1-Hasan  arrivò  sotto  le  mura  di  Tunisi  il  mer- 
coledì 8  é^^sLdah  secondo  748  (15  settembre  1347)  ed  il  sa- 
bato  dopo  fece  il  suo  ingresso  solenne  in  città,  con  tale  pompa 
che  lo  storico  arabo  esclama  che  mai,  a  sua  saputa,  fu  vista  gior- 
nata eguale  (lY,  251-252).  Non  poteva  quest* ingresso  aver  avuto 
luogo  nel  gennaio  1347,  secondo  che  afferma  il  Villani,  mentre 
disse  prima  che  •  Amare  »  era  uscito  TU  agosto  di  Tunisi  ad 
incontrare  Abù-l-Hasan  verso  Begia.  Fra  i  regoli  che  «con 
buona  guardia  »  furono  mandati  nel  Garbo  si  trovava  Abù  'Abd- 
allah  Mut^ammad  fratello  di  Abù  Bekr  ed  i  suoi  figliuoli 
Mol)ammed  figlio  dell* emiro  Hàlid,  i  suoi  figli  e  i  suoi  fra- 
telli. Costoro  erano  detenuti  prigioni  a  Costantina,  e  furono  li- 
berati da  Abù-l-Hasan  che  li  condusse  seco  nel  suo  ingresso 
trionfale  in  Tunisi. 

23)  Secondo  Ibn  abì  Dìnàr  (op.  cit,  p.  \r\\  Abù-l- 
Hasan  entrò  in  Tunisi  con  un  esercito  innumerevole  e  s'accinse 
a  costrurre  al  di  là  di  Si^ùm  una  città  dLòjoe  da  lui  chiamata 
al-Man^ùrah,  per  alloggiarvi  T esercito,  a  contenere  il  quale 
non  bastava  la  capitale.  Ibn  Haldùn  colloca  Si^ùm  atreo 
quattro  miglia  da  Tunisi  e  dice  che  là  si  accampò  Abù-l- 
Hasan  prima  di  fare  il  suo  ingresso  solenne  in  città  (IV, 
251). 
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24)  Il  Villani,  morto  nel  1348  non  arrivò  a  vedere  la  re- 
staurazione della  dinastia  hafsita  sotto  al-Fa^l  figlio  di  Ahn 
Bekr.  Questa  dinastia,  sorta  nel  1228,  per  più  di  tre  secoli  fornì 
una  lunga  serie  di  principi  sotto  il  governo  de'  quali  il  regno 
di  Tunisi  contò  fra  gli  stati  fiorenti  dell'  Islam.  Scossa  dai  colpi 
che  le  inferirono  Hayr  ed-dìn  detto  il  Barbarossa  e  *Ali  Pàsà 
governatore  di  Algeri,  e  ridotta  a  condividere  Tautorità  regia  coi 
rappresentanti  di  Spagna  sotto  Carlo  V  e  poi  sotto  PiUppo  II, 
essa  toccò  il  suo  termine  con  Muley  Muhammad  per  opera 
di  Sinàn  Pàsà  (1573)  e  la  Tunisia  passò  alla  dipendenza 
di  Costantinopoli.  Soltanto  allora  cessò  la  dinastia  de*  Bani 
Haf§  ed  «il  loro  regno  fu  distrutto  »». 


UNA  BAPPRESENTAZIONE  INEDITA 
DELL'APPARIZIONE   AD    EMMAUS 

Nota  di  YiNCRNZo  Db  Bartholomaeis,  presentata  dal  Socio  Monaci. 


Il  piccolo  dramma  che  presento  air  Accademia,  è  un  nuovo 
<i  aneddoto  «  per  la  storia  letteraria  de*  Disciplinati  (0.  A  me  pare 
importante  per  diversi  rispetti,  ma  sopra  tatto  per  ciò  :  che  esso 
rappresenta  uno  appunto  di  quegli  stadj  di  progressiva  umaniz- 
zazione che  io  stesso,  non  ha  guari,  dissi  dover  essere  necessaria- 
mente interceduti  tra  la  lauda  perugina  Signor  dolce  benegno  e 
TApparizione  ad  Emmaus  che  fii  incorporata,  prima  nella 
nota  Resurrezione  fiorentina  e  poi  nella  grande  composizione  ciclica 
del  cod.  Magliabechiano  VII,  760  (2). 

Considerando  la  struttura  metrica  di  questo  componimento, 
della  quale  non  si  offrono,  ch'io  sappia,  ragguagli  se  non  nella 
lirica  sacra  delle  provincie  del  Centro  (abbonda  in  Jacopone  e 
nel  Bianco  da  Siena),  esso  va  assegnato  a  quella  fase,  ancor  pri- 
mordiale, nella  quale  il  dramma,  non  avendo  peranco  trovata  la 
sua  forma  stabile  e  definitiva,  faceva  le  prime  prove  svolgendosi 
in  quella  della  lirica.  Ma  il  progresso  d'altra  parte  si  scorge  di 
già  notevole  nel  contenuto,  si  voglia  per  la  trattazione  meno  ri- 
gida dell'argomento,  si  voglia  per  l'ampiezza  assunta  da  certi 
particolari  che  dalla  lauda  perugina  erano  stati  appena  toccati. 


(1)  V.  qnesto  stesso  voi.,  p.  73. 

(*)  Nella  Memoria:  Di  alcune  antiche  Rappresentazioni  italiane^  pre- 
sentata a*  Lincei  nella  sedata  del  20  aprile  1891;  ora  pubblicata  negli 
Studj  di  filologia  romanza,  iur^c.  16. 
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Se  non  che  il  componimento  deriva  esso  direttamente  dalla 
lauda,  0  non  piuttosto  da  una  fonte  comune  ?  E  questa  è  da  ri- 
cercarsi nel  dramma  liturgico  d'Orléans  (0  o  non  piuttosto  nel- 
l'ovvio testo  del  Vangelo? 

L'indipendenza  de'  due  drammi  volgari  è  così  evidente  che 
riesce  inutile  l'insistervi  sopra.  Le  difficoltà  però  s'incontrano 
nella  seconda  questione,  ove  ognun  vede  affacciarsi  di  bel  nnoTo 
un  problema,  già  posto  dal  prof.  Monaci  (^)  ed  intorno  al  quale 
si  affaticarono  de'  critici  come  il  D'Ancona  (3)  e  il  Bartoli(^). 

Che  in  Italia,  e  non  soltanto  nella  zona  del  Nord,  le  rap- 
presentazioni liturgiche  fossero  comuni,  è  cosa  che  in  questi  ul- 
timi tempi  è  stata  chiarita  abbastanza  (^),  perchè  altri  possa  du- 
bitare che  a  volte  esse  non  servissero  di  precedente  e  di  esempio 
alle  rappresentazioni  de'  laici,  più  di  quello  che  servissero  loro 
di  vero  e  proprio  originale.  Quelle  prove  nondimeno  che  il  Mo- 
naci adduceva  nel  caso  suo  non  avrebbero  un  gran  valore  se  ad- 
dotte per  la  generalità;  e  qui  difatti  osserviamo  che,  mentre 
nulla  si  omette  di  quanto  riferiva  il  Vangelo,  son  trattati  eziandio 
quegli  episodj  che  l'OfBzio  di  Orléans  aveva  lasciato  da  parte. 

Dal  che  saremmo  indotti,  almeno  sino  a  prove  contrarie,  a 
risalire  immediatamente  al  testo  sacro.  Ed  aggiungo  che,  se  si 
estende  l'osservazione  alle  Apparizioni  ad  Emmaus  d«lla 
Hesurrezione  romana  e  della  Resurrezione  fiorentina,  può  vederci 
come  anch'esse  mostrino  di  attingere  alla  fonte  medesima,  mentre 
pur  testimoniano  momenti  di  sempre  piti  progi'edita  vita  teatrale  ; 
ed  in  modo  che,  scorrendo  successivamente  lo  sguardo  sull'Ofiizio 


(1)  Nella  raccolta  del  Da  Méril,  Origines  latines  du  thédtre  moderne, 
\h  120. 

(*)  UffÌ2J  dramtnat.  de'  DiscipL  deW Umbria,  dalla  Riv,  di  fil.rom., 
I,  p.  25  e  42-43. 

(3)  Orig.  del  teatro  ital ,  ediz.  del  1877, 1,  p.  113;  ed  edii.del  1891, 
I,  p.  119  ss. 

(*)  Stor,  d.  Ietterai,  ital,  Firente,  Sansoni,  1879,  II,  217  ss.  V.  an- 
che Tonaca,  //  teat,  ital.  ne'  secc.  XIII,  XIV  e  XV,  Firenze,  Sansoni. 
1885,  prefaz. 

(*)  Cfr.  D'Ancona,  op.  cit.,  2^  ediz.,  I,  46. 
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latino  e  sulle  quattro  rappresentazioni  in  volgare,  si  possa  aver 
quasi  un  prospetto  delle  diverse  esplicazioni  che,  in  paesi  e  in 
tempi  diversi,  trovò  un  episodio,  in  cui  il  dramma  era  già  allo 
stato  virtuale  nella  stessa  narrazione  evangelica. 

Due  mss.,  a  mia  conoscenza,  ci  han  conservato  questo  com- 
ponimento: quello  contrassegnato  R,  21  nella  Yallicelliana  di 
Boma(0,  e  quello  contrassegnato  I,  II,  6  nella  Comunale  di 
Siena  (^).  Il  primo  appartiene  al  sec.  XY  ed  è  di  scrittura  sco- 
lastica; il  secondo  fu  scritto  a  riprese  tra  il  1502  e  il  1504.  Ma 
la  distanza  che  separa  le  due  redazioni  non  è  soltanto  nelFor- 
dine  del  tempo.  Esse  non  solo  non  mostrano  alcuna  parentela  in 
linea  ascendentale,  ma  la  loro  coUateralità  è  così  lontana  che, 
per  rintracciarne  tutto  Talbero  genealogico,  bisognerebbe  rifarsi 
molto  in  su  negli  anni. 

Per  quello  poi  che  riguarda  il  volgare,  spogliando  paralle- 
lamente le  due  redazioni,  si  osserva,  in  primo  luogo,  come  esse 
Don  presentino  profonde  diversità  idiomatiche,  e  poi  che  le  loro 
particolarità  dialettali,  se  si  riscontrano  isolatamente  negli  spogli 
di  questa  o  di  quella  città  della  zona  umbro-toscana,  simulta- 
neamente e  sistematicamente  poi  si  trovano  registrate  soltanto 
nello  spoglio  senese  del  Hirsch  (^).  Parrebbe  adunque  che  il  nome 


(^)  Cartaceo.  Porta  il  titolo:  [u$  Canonicum  Martini  Laudensis  I. 
C,  De  Confederatione  Principum.  Incerti  auctoris  De  Pamone  Ckristi 
Carmina,  ecc.  È  legato  in  vitello  bianco,  ed  è  di  ce.  179.  Contiene,  fino 
alla  e.  163,  Topera  di  Martino  Landese,  in  carattere  del  sec.  XVI.  Il  resto 
è  frammento  di  altro  codice,  nel  qoale,  dopo  il  nostro  dramma,  si  contiene 
nn  opuscolo  morale  in  volgare  ed  alcune  ottave  sulla  confessione  della  Mad- 
dalena. Le  rubriche  sono  sbiaditissime,  i  vivagni  sporchi  e  gualciti. 

(*)  Cartaceo,  di  ce.  163;  rilegato  in  cartoncino  azzurro;  acefalo.  Con- 
liene  varie  leggende  di  santi  in  prosa,  varie  lande  liriche,  di  cui  qualcuna 
flel  Bianco  da  Siena,  una  narrazione  della  sconfitta  di  Montaperti  ecc.  J/Ap^ 
parizioné  è  scritta  tra  le  ce.  41^-42^.  Dopo  le  laude  si  legge:  «Finito 
tf  è  el  libto  delle  divote  leggiende  di  mia  propria  mano  cioè  suor  Doradea 
a  d'età  d'anni  octanta,  a  complacentia  e  devotione  di  suora  Bartholamea  di 
«  Girolamo  d'Oratio,  nel  M.  CCCCC.  due  addì  nove  di  settembre  a  ora  di 
«  ter^a.  Frego  ciascum  che  legierà  in  cortesia  che  per  me  peccatrice  dica 
«  una  Ave  Maria  ».  A.  e.  60a  apprendiamo  che  suor  Doradea  era  «  delle 
u  povere  di  Cam)llia  n.  L:ì  dita  1504  si  legge  a  e.  703. 

(3)  Nella  Zeitachrift  del  GrOber,  IX  e  X. 
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di  Siena  possa  farsi  sicuramente  quando  voglia  ricercarsi  la  pro- 
venienza di  questo  componimento;  mentre  il  solo  fatto  dell*es- 
sere  stato  uno  de*  codici  scritto  a  Siena  ed  ivi  conservato,  po- 
trebbe stare  come  riprova  di  ciò. 

Ed  in  Siena  la  sua  presenza  si  spiega  meglio  che  altrove. 
Da  non  pochi  indizj  appare  che  il  movimento  drammatico  sia 
stato  colà  non  meno  intenso  che  a  Firenze,  e  certo,  grazie  forse 
alla  maggior  vicinanza  deirUmbria,  più  antico.  Gli  scarsi  do- 
cumenti che  abbiamo  mostrano  una  varietà  di  forme  che  rara- 
mente si  trova  in  altri  siti(*);  e  se  ad  essi  si  aggiunge  questo 
che  produco  oggi,  ci  si  rende  più  che  mai  lecito  il  supporre 
anche  per  quella  città  la  esistenza  di  un  substrato  ancor  da 
meglio  appurare,  sul  quale  sarebbe  venuta  a  sovrapporsi  la  più 
organica  rappresentazione  in  ottave. 

Dalla  statistica  delle  particolarità  dialettali  delle  due  re- 
dazioni si  vede  come  tra  di  loro  non  corra  tampoco  una  rilevante 
differenza  numerica  (abbiamo  in  Y  233  casi  contro  229  di  S). 
Per  questo  riguardo  entrambe  avrebbero  ugual  diritto  ali* edizione, 
se  a  stampare  la  vallicelliana  non  m'inducesse,  oltre  all'essere  essa 
la  più  antica,  l'aver  pure  conservato  stanze  che  nella  senese  sono 
andate  perdute;  benché  qui  la  lezione  non  poche  volte  si  appa- 
lesi più  corretta  e  vi  siano  più  copiose  le  didascalie.  Finalmente, 
a  conferma  della  distanza  che  passa  tra  esse  redazioni,  do  in 
calce  quelle  varianti  della  senese  che  non  sono  puramente  grafiche. 


S.  Luca,  XXIV,  14  ss.  Luca  et  Cleophas  dichano  infra  lloro: 

1.  14.  Et  ipsi  loquebantar  Che  schnrità  son  queste  che  son  fatte  ? 

ad  ìnvicein  de  his  omni-  Come  potrà  nostra  lengna  star  qaeta 

bas  quae  acciderant.  Di  non  parlar  di  tante  cose  stracte 

Fatte  contra  Yhesù,  sì  gran  propheta  ? 


(^)  V.  la  mia  Mem.  cit,  204  n,  ove  sì  mostrano  gli  schemi  delle  più 
antiche  lande  drammatiche  senesi  pubblicate  dal  Rondoni;  e  la  Nota:  Di 
un  cod.  sen.  di  S.  R.  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  20 
aprile  1890. 


S.  T.  2.  Chi  farà  mai  n.  1. 
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Cleophas : 


II.  15.  Et  factum  est  dum 
fabniarentar,  et  secam 
qaaererent  :  et  ipse  Jesus 
appropinquane  ibat  cum 
illis  .... 

17.  Et  alt  ad  ìllos: 

Qui  sunt  hi  sermones, 
quos  confertis  ad  invicem 
ambulantesi  et  estis  tri- 
stes? 


III.  18.  Et  respondens  unus, 
cui  nomen  Cleophas  dizit 
ei: 

Tu  solas  pere^inus  es 
in  Jerusalem,  et  non  co- 
gnovisti  quae  facta  sunt 
in  illa  hìs  diebus? 

19.  Quibus  ille  dizit: 
Quae? 


10 


0  Lucha,  ma*  mie  mente  non  sie  lieta 
Pensando  el  modo  chome  Tàn  tractato. 
Diciamo  un  pocho  insieme  del  sermone 
Che  fé  el  nostro  maestro  nella  ciena, 
Ch'amaestrando  fé  promissione 
Ch*el  ter9o  dì  sarie  fuor  d*ogni  pena  ; 
Sarebbe  vero  el  dir  di  Magdalena 
Ohe  aportò  ch'egli  è  risncitato  ? 


Quando  apparisce  il  pellegrino  dice  Lucha 
et  Cleophas: 

Onde  ne  vien  tu  pelli grino  amore 
Ch'el  nostro  chuore  a'  tutto  chonfortato?(i) 

Questa  dice  il  pellegrino: 

15         Con  voi  si  sie  la  pace  del  Signore; 

Sarie  sagreto  il  vostro  parlamento  ? 

Vo'  mi  parete  si  pien  di  dolore» 

Dite  si  gli  è  di  vostro  piacimento; 

El  parlar  vostro  par  pien  di  lamento. 
20     Dite  Teffccto  dunde  qaesto  è  nato. 

Risponde  sancto  Lucha  et  Cleophas  al  pel- 
legrino : 

0  pellegrino,  sarestù  solo  quello 
Fra  gli  altri  ch*en  Gyerasalem  so  stati  ? 
Mostri  di  non  sapere  il  gran  flagello 
Fatt*a  quel  bon  Yhesìi  ne*  di  passati; 
25     Per  la  qual  cosa  sian  si  affannati 
Ch'ognun  di  noi  ne  va  per  disperato. 

E  ci  pareva  ad  noi  huomo  possente 


V.  Sdidasc.  Responde  Luca  a  CUofat  et  dice:  0  Cleofaa.  7d.  Insieme  e  due  discepoli:  Par- 
liamo n.  p.  10.  QBcirebbe  f.  d.  p.  12.  raportò.  13d.  Qui  apparisce  el  pellegrino  à  due 
discepoli  cioè  a  Cleofas  et  Luca  et  dicono:  Dande  n.  t.  t.  o  p.  14.  ò  i.  e.  15d.  Ri- 
sponde EL  PELLEGRINO  a  CUofas  et  Luca  et  dice,  16.  Di  ch«L  contiene  el  t.  p.  17.  V. 
sete  oontristati  in  tal  d.  18.  De,  ditemi  se  y'è  in  p.  19.  Ei  rostro  dir  mi  p.  21d.  Re- 
spondono  e  due  discepoli  et  dicono.  23.  E  m.  non  s.  24.  Facto  contra  Oiesìi  n.  d.  p. 
27.  E  dimostrava  a  noi  nn  nom  p. 


(1)  Qaesti  versi  sono  la  ripresa  della  landa  di  Jacopone  snirApparizione  ad  Emmavs.  cho 
leggesi  neiredizione  Tresatti,  III,  16;  e  che  manca  neiredizione  principe  del  1490. 
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Et  dixerunt: 
De  Jesu  Nazarenoqaifuìt 
▼ir  propheta  potens   in 
opere  et  serraones,  coram 
Deo  et  omni  populo. 

20.  Et  qaomodo  tradì* 
derunt  eam  summi  sacer- 
dotes,  et  prìcipes  nostri 
in  dannationem  mortis  et 
crucifixerant  eum. 

21.  No8  autem  spera- 
bamns  quia  ipse  esset  re- 
demptnras  Israel  :  et  nane 
super  haec  omnia  tertia 
dies  est  hodie  quod  haec 
facta  sunt. 

22.  Sed  et  mulieres 
quaedam  ex  nostris  ter- 
merunt  nos,  quae  ante 
lucem  fuemnt  ad  monu- 
mentum. 

23.  Et,  non  invento 
corpore  eius,  venerunt  di- 
cent es  se  etiam  visionem 
angeloruro  vidisse,  qui  di- 
cunt  eum  vivere. 

24.  Et  abierunt  quidam 
ex  nostris  ad  monumen- 
tnm:  et  ita  invenerunt  si- 
cut  mulieres  dixerunt: 
ipsum  vero  non  invene- 
runt. 

IV.  25.  Et  ipse  dixit  ad  eos: 

0  stulti  et  tardi  corde  ad 
credendum  in  omnibus, 
quae  loquuti  sunt  pro- 
pbetae! 


En  frar  gran  fatti  cbon  mano  et  pamle 
Nel  chonspecto  di  Dio  et  della  gente 

30     Chontra  natura  più  chiare  ch*el  sole; 
Alchun  per  questa  invidia  diciar   vuole 
Gli  scribi  e  farjsei  Fan  crociato. 

No*  speravan  che  fusse  redentore 
Che  giente  dlsrael  facesse  francha 

35  Per  questo  siamo  entrati  in  tanto  errore  ; 
Oggi  è  *1  dì  ter^o  e  suo  promessa  mancha. 
Le  nostre  donne  adsai  chon  mente  stancha 
Furò  al  sipolcro  e  no  ve  Tàn  trovato. 


26.  Nonne  haec  opor-      45 


Risponde  queste  profetie  il  pellegrino: 

Se  v'è  'n  piacere  ognun  di  vo'  m'ascolti 
40     Acciò  che  vostra  ruggine  si  forba, 

E  chol  chuor  tardi  ad  credar  sete  stolti  ; 
Quanto  la  mente  vostra  et  foscha  et  torba! 
0  giente  grossa  infedele  et  orba 
Antend'ar  quel  ch'e'  profeti  àn  parlata». 

Or  non  sapete  voi  per  le  scripture 


r.  31.  Ciascvm  p.  q.  83.  Non  b.  c.  f.  redentore.  84.  E  g.  86.  Cli*ogg1  è  *1  d.  t. 
n.  d.  89d.  Risponde  ex.  pbllborimo  o*  due  dùeepofi  «  diee  coti  a  fioro^ 
e.  bem  •.  •.       42.  Q.  è  1.  m.  r.  f. 


87.  Ha 
41.  a. 
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tnit  pati  Christam  et  ita 
intrare  in  gloriam  snam  ? 


27.  Et  incipiens  a  Moy- 
se,  et  omnibus  Prophetis, 
ìnterpretabatuT  ìllis  in 
omnibus  scrìpturìs,  qnae 
de  ipso  erant. 


E  pe*  profeti  che  bisogno  era 
Che  Yhesù  Cristo  per  le  creatore 
Patisse  pena  et  pò*  la  morte  fera? 
Fagnra  mostrarò  ciaschnna  vera 

50     Et  poi  per  morte  in  gloria  essar  tornato, 
Non  scrìpse  Moyses  le  cose  aschoste, 
Quando  Die  padre  fecie(m)  Adam  dormire 
Del  suo  petto  trasse  una  delle  choste 
De  la  qual  formò  Eva  el  sommo  Sire 

55     Che  ffu  chagion  di  Cristo  far  morire 
E  far  la  chiesa  del  sanghue  versato  ? 

Or  non  sapete  voi  Abello  ucciso 
Fu  da  Cayno  suo  fratello  con  un  lengno, 
In  un  campo  lassato  tutto  aliso; 

60  Di  Cristo  intenda  el  vostro  grosso  ingen- 
Che  dal  fratel  suo  popolo  malingno  [gno 
Fu  sopra  al  sancto  lengno  chonfichato. 

Noè  piantò  la  vignia  e  ^nebriossi 
Enchontanente  che  beute  Tebbe, 

65     Innudo  chome  nacque  dispogliossi 

Tanto  fu  chaldo  quando  quel  vin  bebbe, 
E  Tun  de'  figli  che  none  grincrebbe 
Siilo  schernì  dagli  altri  fu  hon orato. 
Cristo  piantò  la  vingnia  delPamore 

70     Deirumana  natura  et  tant<'  forte 
S'inebriò  dell'ardente  chalore 
Che  nudo  salse  ad  ligno  della  morte  ; 
Gl'iniqui  figli  siilo  scherniron  forte 
E'  buon  figliuoli  l'anno  seghuitato. 

75         Sapete  vo'  trenta  donar  Giuseppe 
E  fu  venduto  da  frate'  carnali, 
Chi  è  s\  nuovo  che  questo  non  seppe 
Ch'a  Cristo  furon  fatti  gli  altretali  ? 
Ben  dimostrate  assai  materiali 

80     Si  non  sapete  a  e  che  pregio  fu  dato. 
La  giente  del  serpente  el  suo  gran  segno 
Di  Moyses  a  Cristo  si  figura, 
Chi  mirarà  Thesù  nel  sancto  lengno 
Champarà  dall'eterna  morte  schura; 

85     Né  d'altra  chosa  non  abbi  paura 


V.  5:).  E  d.  8.  p.  57.  come  A.  a.        59.  E  in  v.  e.        60.  i.  cosi  '1  t.  i.       64.  Sabbitamente  e 

b.  egli  e.  65.  E  nudo  e.  n.      67.  E  l^an  de*  suo*  flffliaoli  ch'en  doglia  crebbe.        68.  S* 

§.  et  d.  a.  8ld.  Cristo  ad  essi  discepoli  mostra  loro  el  croci fixo.  Leggete.      82.  ch'a 

Ot<fS&  8.  f.  83.  Chi  gnardara  T.        85.  agia. 
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D'ogni  altra  pena  sarà  liberato. 

Un'altra  fighnra  si  fa  (o  gente  grossa. 
Aprite  gli  occhi  della  vostra  mente) 
Che  Moyses  la  pietra  ebbe  perchossa 

90     Che  ffu  el  corpo  di  Cristo  pendente; 
Et  per  salute  delPamana  gente 
Versò  duo  fiumi  del  sancto  costato. 
Giente,  mostrate  sì  pocho  fedele 
Guardate  el  dir  dell'altre  profetie 

95     Che  dice:  in  esca  si  Ili  deron  fele 
£  fragielarlo  tutta  nocte  et  die; 
Acieto  gli  deron  le  gienti  impie 
Et  porse  el  chapo  a  essar  fragiellato. 
Udiste  to'  giamai  parlar  di  quella 

100    Profezia  vera  ch'el  propheta  pone. 
Che  Yhesù  Cristo  chome  pechorella 
£  fu  menato  all'ucisione  ? 
E  cciò  che  gli  fu  fatto  in  passione 
Ma  non  langniossi  del  tormento  dato. 

105        Non  siate  a  credar  le  profetie  fredi, 
Udite  chome  parla  chiaro  et  fchorte 
La  faccia  e  '1  corpo  perchoteudo  diedi 
Choprendola  di  sputo  et  battar  forte. 
Et  sopra  a'  vestimenti  misser  sorte 

no    Annoverando  Tossa  ad  quel  piagato. 

Ben  veggio  el  vostro  chuorch'ètenebro- 
Guardate  '1  dir  che  ffii  quello  Ysaia      [so  ; 
Là  dove  dicie  che  pare  un  lebroso 
Et  ancho  dicie  un'altra  profetia, 

115    Fu  pe'  pecchati  nostri  in  quella  dia 
E  fra  gli  scellerati  deputato. 

Or  non  udiste  vo'  giama'  contare 
Di  quel  Giona  dice  la  scrittura, 
Che  Dio  tre  di  nel  pescie  el  fecie  stare  ? 

120    Per  Yhesù  si  mostrò  questa  fighura 
Et  chosì  Cristo  nella  sipultura 
Tre  dì  el  corpo  si  fu  riposato. 

Molt'altre  profetie  vi  potre'  dire 
E  di  chontarvi  ciaschuna  fighura; 


8«5.  Che  d.  o.  p.  e  sie  diliberato.  87.  L'a.  f.  90.  Figura  e.  e.  91.  Che  p.  1a  a.  «5.  i. 
e.  soa  gli  d.  f.  97.  A-g.  dier  ber  la  g.  i.  ^8.  E  porae  e.  e  IDI.  Di  Criato  eh'è  si 
e.  p.  104.  dì  t.  d.  10«.  e.  parlano  chiare  e  f.  107.  El  corpo  suo  a'  perchoteati  d. 
108.  Ampirlo  di  sputi  et  batUtore  f.  110.  a  q.  chiaralo,  US.  L.  d.  d.  e  mi  parie  1. 
114.  e.  ancho  '1  d.       115.  in  q.  d.      117-122.  Mancano.       124*  B  d.  eiascmiu  coca  fcr  f. 
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28.  Et  appropìnquare- 
runt  castello  quo  ibant: 
et  ìpse  se  iinxìt  longias 
ire. 

V.  29.    Et    coegerunt    eum 
dicentes  : 

Mane  nobiscum,  quoniam 
adresperascit ,  et  incli- 
nata est  iam  dies  .  .  . 


Vn.  30.  Et  factum  est,  uinp 
recumberet  cum  eis,  ac- 
cepit  panem  et  benedizit, 
ac  fregit,  et   porrigebat 
illis. 

31.  Et  aperti  sunt  oculi 


125    Ma  perch'i*  ò  più  oltre  di  voi  ire 

El  chamìn  mio  et  longho  et  di  gran  chura, 

I'  lassarò  el  dir  della  scrittura 

Onde  io  da  voi  vo'  prendar  cbomiato. 

LucH\  et  Cleophas  al  pellegrino: 

Che  da  nno*  parta  o  faccia  altro  chamino, 
130    Tu  non  ti  partirai,  del  dì  ci  è  poche. 
Et  già  el  sole  al  Tespar  chorre  al  chino, 
£1  dì  dicrìna  ornai  presso  al  locho; 
Po*  che  ci  à*  messi  in  amoroso  focho, 
Tu  non  ti  partirai,  o  pellegrin  beato. 

El  PELLEGRINO  fl"  sopradettii 

185        Orecchio  achoncio  so  airubidire 
Po'  che  vo'  dite  ch'enclina  la  dya, 
E  chontentare  i'  to'  vostro  desire; 
Verso  Emaus  faren  nostra  via 
E  si  vi  piace  la  mie  chompagnìa 

140    Et  io  da  voi  mi  sento  chonsolato. 

LucHA  et  Cleophas  al  pellegrino  : 

Questa  è  la  nostra  chasa,  o  pellegrino, 
Etcho  la  mensa  e  chi  sarà  '1  tuo  stare, 
Eccho  la  to  vagì  ietta,  el  pane,  el  vino, 
Or  mangia  ch'el  buon  prò  ti  possa  fare, 
145  E  non  estante  ch'abbi  a  longha  andare 
Merciè  di  Dio,  sarai  bene  alberghato. 

Qui   benedice  la   mensa  el  pane  il  pelle- 
grino (*)  : 

Incominciate  che  ll'usan^a  mia 
En  questo  locho  non  la  vo'  lassare. 
Nel  nome  dell'eterno  padre  sia 
150    Et  del  figliuolo  el  qual  fecie  incarnare, 


126.  I.  et  pien  di  cara.  127.  Però  i.  1.  —  Questi  due  tt.  sono  spostati.  128.  Però  da  t.  i  v. 
129d.  Bisponde  Luca  et  Cleofas  et  dicono,  182.  El  giorno  mancha  e  gia(n))  siam  presso 
a.  I.  133.  Or  che  e.  a.  m.  135d.  Risponde  el  pkllkorino  a'  due  discepoìi  et  dice 
qnesta  stanca.  135.  de  l*n.  138.  E  t.  E.  facciam  n.  v.  139.  E  vi  dilecta  1.  m.  e. 
140.  E.  i.  di  T.  80  ben  contentato.  141  d.  Rispondono  questi  discepoli  al  pelleyn'uo 
el  dicono,  148.  E.  qni  la  tovaglia.  145.  che  abbi  a  cchaminare.  147d.  Risponde 
EL  pellegrino  ctoè  Cristo  a'  dtte  discepoli. 


(1)  In  maigine  alla  stanza  si  legge  appena:  ,  .  .  si  fjitta  .  .  .  pane. 
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coram,  et  cognovenint 
enin  :  et  ipse  evanuit  ex 
ocnlis  eornm. 

32.  Et  dizerant  ad  in- 
vicem  : 

Nonne  cor  nostrum  ar- 
dens  erat  in  nobis  dnm 
loqneretur  in  via,  et  ape- 
rìret  nobis  scriptaras? 


VITI.  SS.Etsnrgenteseadem 
bora  regressi  sunt  in  Je- 
rasalem,  et  invenerunt 
congregatos  nndecim,  et 
eos  qui  cum  illis  erant, 
34.  Dicentes  qnod  snr- 
reiit  Dominus  vere,  et 
appamit  Simoni. 


Et  di  qael  sancto  spirito  sen^a  pare 
Tre  in  una  sabstantia  namerato. 

LucHA  et  Cleophas  parlano  infra  lloro: 

0  lasso,  nostra  mente  dolorosa 
Qaando  asiengnava  ogni  profetia  vera 
155    Sen^a  veder  di  lai  più  altra  cbosa 

No'  dovevan  chongnosciar  chincb'egli  era 
Ma  non  estante  cbe  sie  presso  a  ssera 
Torniamo  a  ddir  ebom*è  risacitato. 

CLEOPHAft : 

0  dolcie  Lncha  mio,  e  mie  dolori 
160    Quando  parlava  ad  noi  el  sire  inpiro, 
Or  non  ardeva  tutti  e  nostri  cbuori 
Qaando  nostri  occhi  a  llui  facien  rimiro  V 
Andian  veloci  a  llevare  *\  martiro 
Che  Pietro  e  gli  altri  appostoli  àn  portato. 

LucHA  et  Cleophas  agli  altri  appostoli: 

185        Vo'  state  s\  cho  le  porta  serrata  ; 
Credian  ch'abbiate  de  giuder'  sospecio; 
No'  v'arrechiamo  la  più  somma  inbasciata 
Che  mai  aveste  et  di  maggior  diletto: 
Cristo  nostro  maestro  benedecto 

ifo    Chome  promisse  egli  è  risucitato. 

Rispondono  gli  appostoli  a  Lucha  et  Cito- 
phas  : 

Ciascun  di  noi  si  tien  di  vita  privo 
Et  non  sapian  che  regola  observare; 
De,  diteci  per  Dio  s'igli  è  vivo, 
Voliate  noi  di  ci^  certifichare  ; 
175    E  ci  par  tanto  forte  Taspectare 

E  '1  termine  che  promisse  è  già  passato 


T.  152.  8.  sia  laudato.  153d.  Qui  s'è  dato  a  cckognoscere  come  gli  è  Cristo  a'  due  diseepch: 
lassogti  con  motti  affanni  e  dolori  et  infra  lloro  lamentandosi  dicevano  cosi.  I59d.  Qm 
camino»  via  questi  due  discepoli  cioè  Cleofas  et  Luca  et  vanno  a  ddire  agli  apposto/i  che 
erano  inserrati  per  la  paura  d^  giuderi  e  dicono  come  Cristo  è  risuscitato  et  come  et 
ckonobbero  nel  partire  del  pane  et  apparve  loro  e^me  pellegrihO  et  dicohO  l' ambasciata 
Cleofas  si  volge  a  Linea  nel  camino  et  discegli.       160.  a.  n.  da  me  partirò.  161.  a 

n  t.  162.  Udendo  le  scritta  re  in  tal  disiro.  163.  Per  Dio  andiamo  a.  L  I65d.  Qu* 
si  partono  e  due  discepoli  e  vanno  a'  undici  appostoli  ad  annunciare  come  Cristo  et  «  lloro 
apparito  a  modo  d'uno  pellegrino  et  come  t'  partì  el  pane  si  come  era-tuatc  in  prima  a 
/fare,  et  in  quel  mòdo  el  cognoèero  et  dicono  agli  appostoli  eosL  172.  qual  r.  o* 
178.  8*è  esso  t.        175.  doro  l'a.        176.  Gh*el  t 
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Benché  si  dicba  egli  aparìsse  a  Pietro 
E  alle  donne  quando  elle  tornaro, 
La  nostra  uppinione  rimane  indietro 
£1  nostro  chnore  sta  vie  piti  amaro, 
Si  ci  aviè  chome  dicieva  ebaro 
Glorificar  ci  dotie  nel  sao  felice  stato. 


35.  Et  ipsi  narrabant 
qaae  gesta  erant  in  via: 
et  qnomodo  cognovemnt 
enm  in  fractione  panis. 


Risponde  Lucha  et  Cleophas  ad  tutti: 

Non  è  passato  ponto  yeramenta 
Che  cciò  che  disse  innanzi  al  suo  morire  ; 
185    Egli  è  renato  tutto  interamente 
E  questo  apertamente  possian  dire, 
Et  poco  fa  che  da  noi  fé  *1  partire 
E  partì  el  pane  a  noi  chom*era  usato. 


IX.  36.  Dum  autem  baec  lo- 
quuntur  stetit  Jesus  in 
medio  eomm  et  dixit  eìs  : 

Pax  Yobis,  ego  sum,  no- 
lite  timere. 

37.  Conturbati  vero  et 
conterriti ,  existimabant 
se  spiritum  yidere. 

38.  Et  dixit  eis  :   Qui 
turbati  estis  Et  cogitati o- 
n#s  ascendunt  in  corda  ve- 
stra? 

39.  Videte  manusmeas 
et  pedes,  quia  ego  ipse 
sum:  palpate  et  yidete: 
quìa  spiritus  camem  et 
ossa  non  habet,  sicut  me 
videtis  habere. 

40.  Et  cum  hoc  dixis- 
set,  ostendit  eis  manus 
et  pedes. 


Ora  apparisce  Cristo  risuscitato  a*  discepoli  : 

Pax  vobis  sia,  non  abbiate  paura, 
190    Perchè  i^  so*  cholui  che  voi  cerchate, 
Aprite  lo  intelletto  cho  mmisura 
Le  chose  promesse  ad  voi  ò  osservate, 
Le  chami  et  Tossa  vedete  et  palpate 
E  nulla  in  me  fia  scandeli^ato. 
195       Per  adempire  vie  più  vostro  disio 
Acciò  che  vostra  fé*  ma*  non  fie  mossa, 
Né  che  per  voi  si  si  metti  in  obrio, 
Non  si  die*  credar  quel  ch*e88ar  non  possa  ; 
Spirito  carne  non  può  aver  né  ossa, 
200    Tochate  mani  e  piedi  e  pò  *1  chostatu 


177-182.  Mancano.  183.  Rispondono  e  dub  Di8CEP0t.i  e  dicono,  184.  a.  a.  renira.  186.  pò- 
Uam  d.  187.  Che  p.  istante  d.  n.  al  p.  188.  E  nel  rompar  e.  p.  Tavia  prorato.  189d.  Qui 
apparisce  Cristo  ajii  appottoìi  la  prima  tolta  et  dice  queste  due  stanne,  189.  ariate. 
190.  Pwò  e.  191.  lon.  el  qaal  m.  192.  Le  e.  a.  r.  predette  già  passate.  194.  E  nv)lo 
i.  m.  non  già  scandalefato.  195.  Per  inflamar  t.  p.  196.  fede.  197.  non  si  metta  i.  oblio. 
198.  Si  rnol  credere  q.  e.        199.  arer  non  pnò.       2C0.  Palpatemi  per  tvtto  in  ogni  lato. 


Bkndico.nti  1892.  —  Vol.  I. 
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X.  41.  Àdhuc  aatem  iUìs  non 
credentìbns  et  mirantibas 
pne  gaudio  dìxit:  Ha- 
betis  hi  e  aliqnid  qaod 
mandacetnr  ? 

42.  At  illi  obtnlerant 
ei  partein  piscis  assi,  et 
fayiun  mcUis. 


Ma  perch'  i'  veggio  anchor  fra  vo'  di  que- 
Cbe  sson  sospecti  al  mìo  risuscitare,    [gli 
E  la  'ncredulità  da  voi  si  svegli, 
Avete  voi  niente  da  mangiare  ? 

S.  Filippo  dice  questo  verso: 

205    Fiadon  mellis  et  pescie  apparecchiato  {^). 


Cristo: 

Disposto  so  di  voi  ceitifichare 
Come  per  fermo  i'  so'  risneitato. 


S.  Giovanni,  XX,  21  ss. 

XI.  21.  Dizit  ergo  eis  iterum: 
Pax  vobis  :  sicnt  misitme 
Pater,  ego  mitto  vos. 

23.  Quoniam  remiseri- 
tis  peccata,  remittnntur 
eis:  et  quoniam  retineri- 
tis  retenta  sunt. 

24.  Thomas  autem  u- 
nns  ex  duodecim  non  erat 
cum  eis  quando  venit  Je- 
sus. 

25.  Dixerunt  ergo  ei 
dìscipuli:  Yidimua  Do- 
minum. 


Ille  autem  dixit  eis  : 
Nisi  videro  in  manibus 
eius  fìxaram  clavoruni,  et 
mittam  digitum  meum  in 
locum  clavorum,  et  mit- 


E'  Discepoli: 

Unde  ne  vien,  Tomasso  benedetto. 
Cristo  nostro  signore  ci  è  apparito; 
210    Dio  ver*uomo  in  habito  perfetto 
Subbitamente  da  noi  fa  sparito; 
Si  fussi  stato  qui  eri  chiarito  ^ 

Chon  essonoi  ti  terresti  beato. 

Risponde  sancto  Tomb: 

L'oppinion  ch*i*  6  ma*  non  si  smag.i 
215    Posto  che  vi  riputi  mie  frategli; 

Ma  s'i'  non  metto  il  dito  nella  piagha 
0  nell*altre  fessure  de  chiavegli, 


V.  201-207.  Cadono  dopo  219:  Iteram  vengo  a  toì  solo  per  q.  Cb'à  in  eospecto  el  m.  r. 
Perchè  l'i.  d.  v.  s.  s.  Avereste  t.  n.  d.  m.  Per  ogni  via  vi  vo  e.  Che  TerAmenta  i'  s-  r. 
208d.  Qui  si  parte  Cristo  e  san  Tommaso  non  v'era;  venne pot  saneto  Tkomee  gli  appo- 
stoli gli  dicono,  cioè  uno  per  tutti.  208.  0  divoto  T.  210.  Vero  D.  e  hnomo.  211.  E 
sabbilo  d.  n.        218.  E  ogni  dubbio  averesti  lassato.        214d.  s,  T.  et  dice. 


(I)  Qnesto  verso  sembra  interpolato. 
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tam  mamun  meam  in  1»- 
tns  eìns,  non  credam. 

26.  Et . . .  iteram  erant 
discipuli  eius  ìntas:  et 
Thomas  cum  eie.  Venit 
Jesas  iannis  claasis  et 
stetìt  in  medio  et  dixit: 
Pax  vobis. 


Giamai  non  credarò  vivo  sie  egli 
Si  non  ne  so  da  Hai  ciertifìchato. 


XII.  27.DeindedicitThomae: 

Infer  digitam  tnum  hnc, 
et  vide  manns  mena,  et 
affer  mannm  tnam,  etmit- 
te  in  latas  meam,  et  noli 
esse  incredalas,  sed  fi- 
delia. 


Cristo  apparisce  et  parla  ad  Tomasso  : 

220        Tome,  vieu  qua,  non  essate  infedele, 
Guardami  mani  e  piedi  et  fa  che  mitta 
Le  mani  nel  lato  mio,  et  sia  fedele, 
Et  ghuarda  da'  'na  lancia  mi  fa  fitta, 
Et  nel  tao  chaor  porta  ben  mie  fede  scritta 

225    Faciendo  questo  diverrai  beato. 


28.  Respondit  Thomas 
et  dixit  ei: 

Dominus  meus,  et  Deus 
meas. 


29.  Dixit  ei  Jesus: 

Quia  vidisti 
me  Thomas,  credidisti: 
beati  qai  non  viderunt  et 
crediderunt. 


Risponde  Tomasso  ad  Jesu  Cristo: 

Dolce  Signore,  io  ò  tanto  disio 
Che  di  vederti  non  sarò  ma'  stancho, 
E  or  t'adoro  per  mio  Signore  Iddio; 
Omè,  per  me  ti  fu  uperto  el  fiancho  ! 
230    Ma  s'i*  so  stato  nella  fede  mancho. 
Perdonami,  signore,  el  mie  peccato. 

Benedictione  di  Cristo  ad  Tommaso: 

Beato  8e\  Thome,  che  m'à'  veduto 
Ma  più  beati  saranno  choloro 
Che  sen9a  me  veder  aràn  creduto, 
235    E  la  mie  fé*  in  lor  farà  dimoro, 
Ed  ongnì  lor  fadigha  ara  ristoro 
In  paradiso  mecho  aconpangnato. 


y.  218.  .V.  e.  che  mai  t.  b.  e.  220d.  Omì  apparisce  disto  ayli  appostoli  e  spesial mente  a  saacto 
Tome  e  ehiamoUo  a  sse  et  d is.se ij li  f/Hesla  stanra,  220.  0  ineredol  Tome  ben  se'  crudele. 
221.  Yi>n  oltra  a  me  ch'i*  to'  ch'el  dito  mitta.  222.  a.  1.  m.  et  dÌTerrò  f.  223.  Se  vedi 
da  la  L  m.  f.  f.  224.  E  degli  altri  chiaregli  la  loro  trafitta.  225.  E  Octo  q.  d.  b. 
22dd.  R,  T.  a  C.  e  ehiedetjH  perdonnura  delta  incredulità  et  dice  cosi.  226.  Ci  iato 
Qiesii  ì.  h.  227.  Ch'a  riguardarti  n.  8.  228.  fa.  mie  s.  232d.  Risponde  Cristo 
a  San  Thomé  et  perdonagli.  234.  veder  me.  235.  Se  la  m.  fede  i.  loro.  236.  Che 
d'o.      237.  £1  p.  loro  apparecchiato. 
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Cristo  parla  a  Mti  e*  discepoli  : 

Po*  ch*Mlenpite  son  tutte  scrittore. 
Voi  andaiete  per  lo  noÌTeno  mondo, 
240    Predicbarete  ad  totte  creatore 

£1  raogiel  mio  cVè  ttanto  fecondo; 
Chi  1>atte^9ato  crede  fogge  1  profondo 
Et  chi  non  crede  sarà  chondennato. 

Finis,  Ad  laudem  magni  Dei. 


r.  238d.  Uanca.     2S8.  l'altre  8.     239.  A.  ik  I^l  «.      MG.  A  predicare^      241.  Bl  «ie  ragielo 
eli'è  cotanto  f. 
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PERSONALE  ACCADEMICO 

PerTenne  all'Accademia  la  notizia  della  morte  del  Socio 
straniero  Ernesto  Benan,  mancato  ai  vivi  il  2  ottobre  1892; 
apparteneva  il  defunto  Socio  all'Accademia  sino  dall*ll  luglio 
1876. 


CORRISPONDENZA 

Ringraziarono  per  le  pubblicazioni  ricevute  : 

La  Direzione  dell'Archivio  di  Stato  di  Palermo  ;  la  R.  Ac- 
cademia di  scienze,  lettere  e  belle  arti  di  Bruxelles  ;  la  Società 
Reale  e  la  Società  degli  antiquari  di  Londra  ;  la  Società  batava 
di  filosofia  sperimentale  di  Rotterdam;  la  Biblioteca  Bodleiana 
di  Oxford;  TUniversità  di  Oiessen. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
dal  19  settembre  al  13  novembre. 

Albo  di  onoranze  intemazionali  a  Cristoforo  Colombo,  iniziato  da 
A.  De  Gubernatis  e  Cecilie  Yallardi  ecc.  Milano,  1892.  8"^. 

Brignardello  G.  B.  —  G.  B.  Scala  capitano  marittimo,  esploratore 
ed  introduttore  d'industrie  civili  in  Guinea.  Firenze,  Barbera, 
1892.  16^ 

fìygdén  L.  —  Bibliografia  su  Stoccolma  e  la  provincia  di  ITpland. 
Upsala,  1892.  8*>. 

Cataloghi  dei  codici  orientali  di  alcune  biblioteche  d'Italia.  F.  5^. 
Firenze,  1892.  8«. 

Celli  L.  —  Silvestro  Gozzolini  da  Osimo,  economista  e  finanziere 
del  secolo  XVI.  Torino,  1892.  8^ 

XII  Ottobre  MDCCCXCII,  per  l'inaugurazione  del  Monumento  a 
Cristoforo  Colombo  il  R.  Liceo-Ginnasio  e  il  Convitto  Na- 
zionale che  ne  portano  il  nome.  Genova,  1892.  4^. 

Finali  A.  —  Carlo  Alberto,  Canti.  Imola,  1892.  16^ 
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Godei  W.  —  Catalogo  dei  ms.  islandesi  della  Biblioteca  del- 
rUniversità  di  Upsala.  Upsala,  1892.  8°. 

Inscriptions  de  l'Orkhon  reeaeillies  per  l'Expédition  finnoise  1890 
et  pabliées  par  la  Société  finno-ougrienne.  Helsingfors, 
1892.  8«. 

Kapff  R.  —  Deutsche  Yomamen  mit  den  7on  ibnen  abstammen- 
den  GeschlechtnaineD.  Ulm,  1889.  8^. 

Macfarlane  A.  —  On  exact  analysis  as  the  basis  of  langoage. 
Austin,  1892.  8^ 

Nieri  A.  —  La  Cirenaica  nel  secolo  V  giusta  le  lettere  di  Si- 
nesio.  Torino,  1892.  8^ 

Puppini  G.  —  Ammortamento  del  debito  pubblico.  Pisa,  1892. 8^ 

fd.  —  Casse  pensioni.  Pisa,  1892.  8*. 

Santiago  y  Barberena.  —  Descripcion  geogràfica  j  estadistica 
de  la  Bepublìca  del  Salvador.  San  Salvador,  1892.  8^ 

Travali  G.  —  I  docamenti  con  firme  autografe  esposti  nell'Ar- 
chivio di  Stato  a  Palermo.  Palermo,  1892.  16°. 
Virgilio.  —  Le  egloghe  tradotte  in  versi  italiani  da  E.  Zama. 
Prato,  1892.  8^ 


à 


Seduta.  d*l  18  dicetHÒre  1892.  —  F.  Bsioscm  pretideMe. 


ANCORA  DmjL' ALBA  BILINGUE  (»). 

Nota  del  Socio  E&nbsto  Monaci. 


Aggiungo  poche  parole  a  quanto  dissi,  non  ha  guarì,  sol- 
VAlba  bilingue  del  cod.  Yat.  Beg.  1462. 

Cominoio  da  una  rettificazione,  della  quale  ringrazio  il  collega 
ed  amico  Sajna.  Il  Vigiljoehy  di  cui  parlai  a  p.  482  n.  2,  s'in- 
nalza dal  livello  del  mare  non  di  5870  metri  ma  di  5870  piedi. 
Questa  differenza,  può  comprenderlo  facilmente  ognuno,  non  in- 
firma la  mia  interpretazione  ;  tuttavia  desidero  che  se  ne  prenda 
nota  come  di  un  errore  che  va  espunto. 

Parlando  poi  del  Tenebrasi  con  la  qual  parola  si  chiude  il 
ritornèllo  dell'Alba,  espressi  allora  il  dubbio  che  si  avesse  a  ve- 
dervi un  qualche  nome  di  luogo  della  zona  alpina  ;  al  che  m'in- 
ducevano  e  il  fatto  che  già  un  Tinibras  avevo  trovato  fra  le  Alpi 
Marittime,  e  la  osservazione  che  l'allotropia  nei  nomi  di  luogo  non 
è  meno  frequente  che  nei  vocaboli  di  altre  categorie.  Ora  da 
Adolfo  Mussafia  mi  si  avverte  che  nella  provincia  di  Belluno  si 
trova  ancora  un  Tambre  e  nel  Tirolo  italiano  un  Tamers-kofel^ 
eh' è  un  monte  dello  Enneberg,  proprio  là  dove  si  trova  pure  un 
Tigil  ;  e  dal  prof.  E.  von  Ottenthal  della  Università  d' Innsbruck 
apprendo  che  nella  stessa  regione  trovasi  pure  un  villaggio  di 
nome  Tamers.  Non  ho  modo  in  questo  momento  di  verificare  quali 
siano  state  le  forme  più  antiche  di  quei  due  nomi,  e  se  fra  di  essi 
esista  una  connessione  etimologica,  secondo  ohe  pare  verisimile. 
Tuttavia  noto  che,  rispetto  alla  fonetica,  Tambre  ben  potò  essere 


0)  V.  pp.  475-487. 
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riflesso  di  tenebra  in  una  regione  dove  inoontriamo  tamp  da 
TEMPUS,  sampr  da  semper  ecc.  (^)  ;  e  in  quanto  a  Tamers  il 
prof.  E.  Ton  Ottentbal  mi  fa  osserrare,  che  lo  Schneller  non  lo 
registra  fra  i  nomi  di  luogo  tedeschi  della  regione  trentina,  perchè 
lo  considera  di  origine  latina  e  non  tedesca. 

Da  ultimo  ?engo  alla  verseggiatura  dell'Alba;  della  quale 
tacqui  di  proposito  nella  precedente  mia  Nota,  avendo  saputo 
dal  prof.  Antonio  Bestori  che  egli  stesso  si  occupava  di  questo 
atgomento  studiando  la  notazione  musicale  che  nel  ms.  accom- 
pagna questa  poesia.  Omai  lo  studio  del  pro£  Bestori  è  pubbli- 
cato (^),  e  mentre  in  esso  trovo  confermata  una  delle  mie  con- 
clusioni, quella  cioè  che  si  riferisce  alla  origine  popolare  del  ri- 
tornello, osservo  poi  che,  in  quanto  alla  struttura  metrica  di  esso, 
il  Bestori  inclina  a  vedervi  non  un  distico  semplice,  bensì  un 
distico  preceduto  da  un  verso  più  breve,  ossia  da  un  trisillabo; 
cosicché  la  lezione  da  lui  proposta  viene  a  esser  questa: 

L*alba  par; 
Umet  mar  atra  sol  poy  pas 
Abigil  miraclar  tenebras. 

Qui  dunque  avrenmio  una  forma  ritmica  simile  a  quella  che 
si  ritrova  negli  stornelli  popolari  specialmente  della  Toscana  e 
del  Lazio;  e  non  si  può  negare  che  la  consonanza  risultante  dalle 
desinenze  pas  e  tefiebrds  rende  codesta  ipotesi  molto  seducente. 

Nemmeno  cosi  peraltro  mancano  difficoltà,  nò  si  potrebbe 
passarvi  sopra  a  cuor  leggiero.  Per  anmiettere  la  divisione  del 


(0  V.  Aseolì,  Areh.  glottoL  ital.  I,  358  e  cf.  173,  ove  si  tratta  del- 
TEngaddina  e  della  Val  Gadera;  altri  riscontri  dal  Tizolo  italiano  y.  nei 
Parlari  del  Papanti  651,  652,  653.  Nel  Bellunese,  che  io  sappia,  oggi  non 
abbiamo  an  o  am  da  én  -*-  cons.  ;  ma  dopo  gli  stnd!  dell* Ascoli  è  ben  noto 
che  in  quel  territorio  Telemento  ladino  venne  sempre  più  cedendo  alla  pre- 
ralenza  veneziana.  Qoi  aggiango  ancora  cbe  oltre  a  Tambre  (propriamente 
Tambr$  d*Alpago),  che  è  un  villaggio  posto  in  nna  delle  vallate  del  Piave, 
trovasi  pare,  secondo  che  mi  fa  osservare  il  collega  Dalla  Vedova,  nn  altro 
villaggio  minore,  non  lontano  dal  primo,  detto,  con  forma  diminativat 
TambruM. 

(')  La  notazione  musicale  deW antichissima  alba  bilingue  del  ms.  Va- 
tic.  Reg,  1462,  Parma,  Ferrari  e  Pellegrini,  18J»2;  per  nozze  Salvioni-Ta- 
veggia. 
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Restori  bisognerebbe  anche  ammettere  che  la  lezione  par^  al  prin- 
cipio della  frase,  fosse  ben  sicura.  Ma  non  è  tale.  Le  altre  due 
volte  in  cui  si  ripete  il  ritornello,  troviamo  non  par  ma  parL 
La  ragion  critica  adunque  deve  £urci  dare  la  preferenza  a  part^ 
tanto  più  che,  anche  per  il  senso,  essa  conviene  meglio.  Ciò  posto, 
e  avendo  qui  part  valore  di  preposizione  e  quindi  di  proclitica, 
ne  viene  di  conseguenza  che  non  possiamo  supporla  in  fine 
di  verso. 

SI  ovvierebbe  a  simile  difficoltà,  dividendo  la  frase  in  que- 
st'altro modo: 

L*alba  part  amet  mar  atra  sol; 
Po  j  pas  a  Big^,  mira  clar 

Tenebras. 

E  un'altra  divisione  pure  sarebbe  possibile,  nella  quale  nem- 
meno si  perderebbe  la  consonanza  rilevata  dal  prof.  Bestori,  che 
anzi  se  ne  avrebbe  una  di  più: 

L*Blba  part  timet  mar 
atra  sol;  poy  pas 
a  Bigil,  mira  clar 
Tenebras. 

E  così  dal  primo  come  dal  secondo  modo  ne  verrebbe  f«m 
lo  schema  di  un  ritmo  caudato;  schema,  che  in  un  tempo  co- 
tanto remoto  è  ben  più  presumibile  che  non  quello  degli  stor- 
nelli popolari,  dove  finora  la  critica  inclina  a  vedere,  nel  versetto 
iniziale,  un  incremento  secondario  ('). 

Ma  confesso  che  neppur  queste  divisioni  mi  sembrano  ab- 
bastanza giustificabili,  massimameììte  la  seconda  ;  ove  non  so  re- 
spìngere il  dubbio,  che  Tincrociamento  di  quelle  due  consonanze 
e  la  configurazione  ritmica  risultante  di  tre  senaij  e  di  un  tri- 
sillabo Siene  nient'altro  che  mere  accidentalità  e  coincidenze 
fortuite. 

Non  sarà  dunque  più  prudente  il  restare  alla  divisione  dei 
versi  tramandataci  dal  manoscritto? 


(^)  y.  D'Ancona,  La  poesia  popolare  italiana^  Livorno,  Vigo,   1878, 
pp.  813-820. 
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Contro  tal  dinsione  una  obbimione  sola  poterà  soUeTarsir 
cioè,  che  se  la  prima  parte  del  ritomeno  ha  Fultiino  accento 
tonico  sulla  nona  sillaba,  come  T  hanno  i  Tersi  latini,  nella  se- 
conda  parte  invece  Tultimo  accento  andrebbe  a  cadere  sulla  de- 
cima, a  cagione  della  notazione  musicale  di  pò  y. 

Ma  questo  fotte  rilerato  di  ^à  dal  Sachier(0  e  sul  quale 
temava  anche  il  Bestori,  può  avere  più  di  una  spiegazione. 

Invero,  dacché  si  è  concordi  neir ammettere  che  Fautore  del 
poemetto  abbia  ben^  composti  i  versi  latini  ma  non  il  ritornello, 
che  avrebbe  preso  dalla  tradizione  popolare  ;  chi  ci  assicura  che 
egli  abbia  voluto  fare  di  questo  ritornello  due  versi  proprio  di 
egual  misura  dei  latini?  o  che  non  piuttosto  si  sia  contentato 
di  adattare  lì  quel  motto  senza  troppo  guardare  alle  congruenze 
metriche?  Inoltre:  chi  può  escludere  che  originariamente  sul 
Po  y  cadesse  una  sineresi,  la  quale  avrebbe  reso  novenarj  am- 
bedue i  versi,  e  che  la  dieresi  sia  venuta  soltanto  dopo,  per 
opera  ed  a  comodo  di  chi  musicò  il  componimento  ?  E  farebbe 
poi  meraviglia  che  il  ritornello  fosse  formato  di  versi  disparì? 
La  musica  stessa  che  Taccompagna,  non  consta  —  come  ha  di- 
mostrato il  Bestori  —  di  una  sola  frase,  che  comincia  con  Alba  e 
finisce  con  Tenebras  ?  Quale  necessità  dunque  di  supporre  un 
parallelismo  entro  le  due  serie  delle  sillabe,  quando  tale  paralle- 
lismo è  escluso  dalla  serie  unica  delle  note  rdative  ?  Si  dirà  che 
la  forma  piti  semplice  e  più  antica  della  versificazione  romanza 
fti  la  coppia  0  cobi  a,  come  la  chiamavano  i  provenzali.  Ma 
è  altrettanto  vero  che  il  ritornello,  la  cui  lantichità  non  è  minore 
di  quella  della  coppia,  nella  sua  forma  primordiale  "Consistè  di 
un  verso  solo;  il  che  sappiamo  così  pei  moltissimi  esempi  che 
ne  abbiamo  e  che  sembra  superfluo  di  ricordare,  come  per  il  nome 
di  esiribot  o  e^trabot  che  gli  diedwo*  i  catalani,  e  per  quello  di 
estribilho  che  gli  diedero  i  portoghesi  :  due  uomi  che  io  '  credo 
abbiano  comune  l'etimo  con  strambotto  e  che  perciò  tutti  del 
pari  riflettano  il  latino  strabus^  adoperato  nel  senso  di  '  singo- 
lare *  0  '  dispari  '  {-).  È  vero  che  lo  svolgimento  artistico  del  ri- 


(»)  ZeiUchrift  fùr  deutsche  Philologie,  XII,  340  n. 
(•)  Cf.  KOrting,  Lateinisch-rtmanUckes  IV^Cerèu'ch,  Padcrb  »rtì,  189,1 
n.  7797. 
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tornello  portò  ben  presto  a  moltiplicarne  la  membratura  ;  ma  che 
la  disparità  dei  membri  restasse  ancora  per  molto  tempo  mia 
delle  qualità  più  caratteristiche  del  ritornello,  ben  lo  mostra  il 
fatto  che  i  più  antichi  ritornelli  romanzi  finora  conosciuti  hanno 
sempre  qualche  ineguaglianza  fira  le  partì,  sia  nella  misura  dei 
Tersi,  sia  nella  corrispondenza  delle  rime;  ora  cioè  presentano 
dei  versi  dispari,  ed  ora  delle  terminazioni  dissonanti.  I  già 
citati  Verstis  et  ludi  dello  scolastico  Ilario,  ove,  subito  dopo 
TAlba,  incontriamo  i  più  antichi  esempj  di  ritornelli  volgari  ac- 
codati a  ritmi  latini,  offrono  per  questa  parte  ancora  la  più  am- 
pia conferma.  Eccone  alcuni,  che  non  hanno  bisogno  di  altri 
commenti.  Dalla  p.  25: 

Ex  colpa  Tetdrì 

Dannantar  posteri 

Mortales  fieri. 

Hot  ai  dolor^ 

Hor  e$t  mis  frere  man, 

Por  que  gei  piar. 


Dalla  p.  29 


Dalla  p.  35 


Dalla  p.  37: 


Si  TeniBses  prìmitns. 
Dal  en  ai, 

Non  esset  hic  gemitas. 
Bai8  frere  perdu  vos  ai. 

Gravis  sors  et  dura! 

Hic  reliqai  piar», 

Sed  sab  mala  cara. 

Desi  quel  domage! 

Qui  peri  la  sue  chosepurque  tCenrage! 

Redi  ere  perdita, 

Jo  en  ai; 

Nec  per  mea  merita; 

De  si  grani  meravegle  en  ai. 


SOPRA  UN  TIPO  DI  NARCISSO 
ANTERIORE   AL   TEMPO   ELLENISTICO 

Nota  del  Socio  Wolpano   Helbio. 


Il  tipo  statuario  che  forma  il  soggetto  di  qnesta  Nota  è 
rappresentato  da  quattro  riproduzioni,  Tuna  delle  quali  si  trova 
nel  Museo  Britannico  {A%  wia  seconda,  scoperta  ad  Eleusi,  nel 
Museo  centrale  d'Atene  (Z7),  una  terza  nella  collezione  Bar- 
racco  {C),  una  quarta  nel  Museo  di  Dresda  (D)  (^).  Questi  esemplari 
molto  diversificano  tra  loro  per  ciò  che  riguarda  lo  stato  di  con- 
servazione. Ma,  se  teniamo  conto  delle  parti  conservate  in  ognuno 
di  essi,  il  tipo  può  ricostruirsi  nel  modo  seguente  :  un  giovane  sta 
tranquillamente  in  piedi,  appoggiando  il  corpo  sulla  gamba  sinistra 
(v.  specialmente  la  statua  A);  egli  inclina  il  capo  e  guarda 
fissamente  in  basso  ;  il  braccio  sinistro  pende  lungo  il  fianco  (A); 
il  destro  è  alzato  e  piegato  cosi  che  Vavambraccio  si  dirige  verso 
il  capo  (  C).  In  tutte  le  repliche  manca  la  mano  destra.  Ma  nel- 
Tesemplare  Barracco  (C)  si  è  conservato  l'avambraccio  quasi  fino 
al  polso  e  possiamo  inferirne,  che  la  mano  era  posta  davanti  al 
lato  destro  del  capo  ed  un  poco  più  in  alto  dell' orlo  inferiore  della 


(1)  Beplica  A  :  Keknlé  Ueber  die  Bronzestatue  des  sog.  Idolino  t  IV 
(nel  mezzo)  p.  IS,  p.  20  noi  23.  'EtprjfAegk  à(»/a(oAo;/(xi;  1890  tav.  d*agg. 
207  n.  6.  CoUignon  Histoire  de  la  sculpture  grecque  I  p.  500  fig,  255, 
dove  p.  499  not.  3  è  raccolta  tutta  la  letteratura  relativa.  —  B  :  *E^efA§gìi 
ÒQX'  t.  10,  11,  p.  208  88.  —  C:  La  collection  Barracco  d*après  la  dispo- 
sition  et  avec  le  texte  de  Giovanni  Barracco  et  Wolfgang  Ilelbigyì.  XXX Vin. 
XXXVni«.  Kekulé  Molino  t  IV  (a  8ini8tra)  p.  13,  p.  20  not.  "Eq>tjfji€Qts  1890 
tav.  d'agg.  207  n.  5.  —  D:  Becker  Augusteum  t.  50.  Cf.  Jahrbuch  des 
arch.  Instituts  VII  (1892),  arch.  Anzeiger,  p.  67  not.  1. 
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capigliatura.  Questa  supposizione  trova  una  conferma  nell'avanzo 
dun  puntello  che  si  osserva  nella  riproduzione  eleusina  {B)  sulla 
capigliatura,  al  di  sopra  dell'orecchio  destro.  Il  quale  puntello  non 
può   aver  servito  ad  altro  che  a  riunire  col  capo  1*  avambraccio  o 
la  mano  destra  protesa.  Esaminando  poi  la  statua  della  colle- 
zione  Barracco  (C),  vediamo  che  nel  medesimo  posto,  dove  l'e- 
semplare eleusino  aveva  il  puntello,  i  capelli  sono  lavorati  in 
numiera  molto  meno  particolare^iata  che  sul  resto  della  testa. 
Ciò  prova  che  il  lavoro   dello  scarpello  vi  era  impedito  da  un 
oggetto  che  si  stendeva  dinanzi  a  quella  parte,  vale  a  dire  dal- 
Favambraccio  o  dalla  mano  destra.  Sorge  ora  la  quistione,  quale 
sìa  stato  il  gesto  di  questa  mano.  Il  Winnefeld  {^)  suppone  che 
essa  abbia  tenuta  una  corona,  e  che  la  statua  rappresenti  un  gio- 
vane atleta  nell'  atto  d'incoronarsi  dopo  una  vittoria.  Secondo 
Topinione  del   Philios  (^)  invece  il  giovane  teneva  nella  destra 
una  striglie  e  puliva  con  questo  istrumento  la  fronte  dalla  polvere   • 
della  palestra.  Ma  all'una  come   all'altra  di  queste  spiegazioni 
contraddicono  la  posizione  della  testa  e  la  direzione  dello  sguardo. 
Non  si  spiega  in  alcuna   maniera,  perchè  una  persona  nell'atto 
di  incoronarsi  e  di  pulirsi  la  fronte  colla  striglie,  inclini  il  capo 
tanto  in  avanti,  e  diriga  ingiù  lo  sguardo  tanto  intensamente.  La 
congettura  del  Philios  è  inoltre  confutata  dall'altezza,  alla  quale 
si  trovava  la  mano  destra.  La  quale  mano,  come  risulta  dall'esem- 
plare Barraco  (C),  era  cosi  elevata,  che  una  strigile  tenuta  da  essa 
non  avrebbe  potuto  arrivare  fino  alla  fronte,  ma  piuttosto  avrebbe 
toccato  i  capelli  ;  ed  è  chiaro  che  sarebbe  ridicola  l'attitudine  di  un 
atleta,  il  quale  passa  la  strigile  sui  capelli.  La  spiegazione  del  tipo 
in  discorso   deve   piuttosto  prendere  come  punto  di  partenza  la 
direzione  del  capo  e  dello  sguardo.  Ora  chiunque  senza  prevenzioni 
esamina  il  modo  in  cui  è  rappresentata  la  testa,  facilmente  si  con- 
vincerà che  l'attenzione  del  giovane  è  concentrata  sopra  un  oggetto 
che  si  trova  ai  suoi  piedi.  Il  primo  pensiero  dunque  si  volge  a 
Narcisso,  il  quale  ammira  la  propria  imitine  rispecchiata  da  una 
sottoposta  fonte.  Spiegato  in  tal  modo   il   nostro  tipo  statuario, 
il  restauro  della  mano  destra  non  presenta  difficoltà  alcuna  :  questa 


(1)  Hypnof  p.  30-31.  Cf.  "Etpt^fAe^ig  1890  tav.  d^agg.  207  n.  1-8,  p.  208  ss. 
(«)  *FjfTifA£^ig  1890  p.  2)5  88.  (cf.  tav.  d'ag^.  207  n.  4). 
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mano,  era  posta  davanti  alla  testa  sensa  tener -alcun  attributo  e 
colie  dita  stese,  per  impedire  che  gli  occhi  fossero  abballati  dai 
raggi  del  sole. 

Per  ciò  che  riguarda  la  conformazione  della  testa,  il  gioyane 
rassomiglia  al  discobolo  di  Mirone  {^),  tipo  nel  migliore  modo  ripro- 
dotto nella  celebre  statua  posseduta  dal  principe  Laneellotti  (^). 
Ma  lo  stile  è  più  libero  di  quello  che  si  osserva  in  questa 
statua  ed  in  altre  copiate  da  originali  del  medesimo  maesfaro; 
esso  accenna  in  circa  alla  fine  del  V  secolo  a.  Gr.  La  stretta 
relazione,  nella  quale  il  nostro  tipo  si  trova  colla  grande  arte 
attica,  non  si  oppone  punto  alla  spiegazione  di  esso  per  Narcisso. 

Il  mito  di  Narcisso  anticamente  aveva  il  suo  centro  princi- 
pale a  Thespiae  nella  Beozia;  ma  era  popolare  anche  nella  re- 
gione situata  all'est  della  Beozia  propriamente  detta.  Qli  Ate- 
niesi ed  i  Beozii  spesso  si  disputarono  questo  tratto  di  terreno, 
ma  vi  dominarono  per  lo  più  i  primi,  e  perciò  esso  generalmmte 
si  considerava  come  appartenente  all'Attica.  Ad  Oropo  (')  si 
mostrava  la  tomba  di  Narcisso.  Egli  vi  era  venerato  come  heros  e 
aveva  il  cognome  ittYr^lóg  (il  taciturno),  il  quale  accenna  ad  un 
culto  mistico  (^).  Durante  parecchi  secoli  il  mito  restava  localizzato 
in  quelle  regioni,  finché  i  mitografi  alessandrini  lo  rintracciarono 
e  lo  resero  noto  a  tutti  i  Qreci.  Da  questo  tempo  in  poi  fu 
spesso  trattato  dalla  poesia  come  dall'arte,  ed  esso  conservava  la 
sua  popolarità  anche  nel  mondo  romano  ellenizzato.  Ma  se  questo 
mito  diventò  proprietà  comune  di  tutti  i  Qreci  soltanto  ndl' epoca 
ellenistica,  ciò  non  esclude  punto  che  esso  già  prima  fosse  stato 


(1)  Of.  BqU.  deUlnst.  1885  p.  76-77.  Kékxùé  Molino  p.  13-14. 

(*)  CollignoD  Hiitoire  de  la  sculpture  grecque  1  pi.  XI  p.  478  ss. 

(3)  Un  riassunto  della  storia  di  Oropo  è  stato  dato  da  von  Wilamowitz- 
Moellendorff  nel  Hermes  XXI  (1886)  p.  97  ss.  Basti  ricordare  le  vicende 
che  toccarono  alla  città  durante  il  periodo,  al  qaale  si  riferisce  la  nosftra 
ricerca:  Oropo  fino  alla  primavera  delPa.  411  si  trovava  sotto  il  domìnio 
degli  Ateniesi;  dallV  411  fino  alPa.  402  in  circa  era  città  antonoraa;  da 
402-388  vi  dominavano  i  Beozii  ;  la  città  ridiventò  indipendente  neU^a.  388 
e  così  restò  fino  all'a.  877,  nel  quale  anno  di  nuovo  passò  sotto  il  dominio 
ateniese. 

(«)  Strabo  IX  10  e.  404.  Alciphro  ep,  8,  58.  Cf.  Wieseler  Narkissos 
p.  7  noi.  17. 
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rapprese&tato  artisticamente  in  quella  contrada,  nella  quale  era  lo* 
ealizzato  da  tempi  antichi.  Anzi  tale  supposizione  riceye  <;onferma 
dal  fatto  che  una  figura  fittile  di  Narcisso  (^)  è  stata  troTata 
appunto  in  quella  località,  cioè  in  una  tomba  di  Tanagra,  città 
beotica.  Siffatta  figura  appartiene  al  genere  più  comune  delle 
terrecotte  tanagree,  genere  il  quale,  per  adottare  i  confini  cihh 
nologici  più  larghi,  data  dagli  ultimi  decenni  del  IV  e  dalla  parte 
susseguente  del  III  secolo  av.  Cr.,  parte,  il  cui  limite  inferiore 
non  è  ancora  ben  determinato  (-).  Non  posso  entrare  nelk  qui- 
atione,  se  quelle  tenreootte  siano  state  laTorate  ad  Atene  o  nella 
stessa  città  di  Tanagra  sotto  Tinfluenza  dell'arte  attica.  Comunque 
aia,  i  mitografi  soltanto  nel  III  secolo  cominciarono  a  raccogliere 
ed  a  pubblicare  i  miti  fin  allora  poco  o  per  niente  noti,  ed  ò  difficile 
di  credere  che  tale  letteratura,  piuttosto  dotta  od  atta  ad  interessare 
un  pubblico  ristretto,  già  nel  medesimo  secolo  abbia  influito  sopra 
i  figuli  deir  Eliade.  Pare  molto  più  probabile  che  la  produzione 
della  figura  di  Narcisso,  trovata  a  Tanagra,  abbia  ricevuto  Vìat- 
pulso  dalla  tradizione  mitica  locale.  Se  dunque  questa  tradizi<me, 
oome  sembra,  influiva  sull'arte  nel  III  secolo,  niente  impedisce 
di  supporre  che  il  medesimo  sia  accaduto  già  prima  e  di  ricono- 
80^:6  Narcisso  in  una  statua  di  tipo  attico  lavorata  verso  la  flne 
del  V  secolo.  È  noto  cke  Tarte  della  Beozia  in  quei  tempi  di- 
pendeva strettamente  dall'attica  (^).  Inoltre  nemmeno  siamo  for- 
atti  a  supporre  Torigine  di  questo  tipo  precisamente  nella  Beozia. 
Con  eguale  diritto  possiamo  pensare  alla  parte  limitrofa  dell*  At- 
tica, dove,  ad  Oropo,  Narcisso  aveva  un  culto  eroico  (^).  Se  alla 
ftne  le  statue,  delle  quali  ci  occupiamo,  nella  conformazione  della 
testa  presentano  i  riflessi  dell'arte  di  Mirone,  giova  ricordare  che 
quest'  artista  era  nato  ad  Eleutherai,  città  situata  sulla  frontiera 


(1)  Gazettc  archéoli  gique  IV  1878  pi.  27,  p.  153-155  (cf.  V  1879  p.  52). 
Bull,  deirinst.  1879  p.  36.  I  tentativi  di  riconoscere  rappresentanze  del 
mito  di  Narcisso  nella  pittura  vascolare  sono  stati  confatati  dal  Brunn  nei 
«  Berliner  JahrbQcher  fUr  wissenschaftlìche  Kritik»  1845,  Febbrajo,  p.  182  ss. 
e  dal  Wieseler  Narkissos  p.  11  not.  26. 

(«)  Keknlé  Griechische  Thonfiguren  aus  Tanagra  p.  23.  Athenische 
Mittheilnngen  XVH  (1892)  p.  264. 

(»)  Cf.  Koerte  nelle  Athenische  Mittheilnngen  IV  (1879)  p.  271  ss. 

(*)  Sopra  p.  792  not.  4. 
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della  Beozia  e  dell'Attica,  dunque  vicino  alla  regione,  dove 
il  mito  di  Narcisso  era  popolare  sin  da  tempi  antichi.  Ma  non 
vorrei  attribuire  troppa  importanza  a  questa  coincidenza,  la  quale 
potrebbe  essere  semplicemente  fortuita. 

L'arte  ellenistica,  come  la  romana  dipendente  da  essa,  rq^ 
presentava  Narcisso  con  forme  molto  delicate  e  talvolta  quasi 
femminili  {^).  Il  nostro  tipo  statuario  invece  mostra  un  giovane 
snello,  agile  e  vigoroso.  Esso  per  questa  caratteristica,  molto  meglio 
dei  tipi  ellenistici,  corrisponde  colla  tradizione  popolare,  secondo 
la  quale  Narcisso  era  cacciatore  (^).  La  medesima  tradizione  ci 
permette  anche  di  proporre  una  congettura  sopra  il  motivo  ori- 
ginario del  braccio  sinistro  di  quel  tipo.  La  mano  sinistra  cioè 
che  pendeva  lungo  il  fianco,  può  aver  tenuto  un  giavelotto  da 
cacciatore,  attributo  col  quale  Narcisso  generalmente  è  [munito 
sopra  i  dipinti  pompeiani  (^). 

Nemmeno  contraddice  alla  nostra  spiegazione  il  tronco  di 
palma,  il  quale  nell*  esemplare  di  Londra  (A)  serve  di  appoggio 
alla  gamba  sinistra,  genere  d'appoggio  che  Tarte  greco-romana 
con  predilezione  aggiungeva  alle  statue  degli  atleti.  In  primo 
luogo  è  chiaro  che  era  molto  facile  di  attribuire  esercizii  atletici 
a  Narcisso,  visto  che  lo  si  concepiva  come  cacciatore.  In  secondo 
luogo  quel  tronco  certamente  mancava  nell'originale,  il  quale, 
come  risulta  dalle  estremità  fortemente  staccate  dal  corpo  e 
anche  dallo  stile  della  capigliatura,  era  fuor  di  dubbio  lavorato 
in  bronzo  e  per  conseguenza  non  aveva  bisogno  d'un  simile  ap> 
poggio.  Quel  tronco  dunque  è  un' ingiunta  dello  scultore,  che  ri- 
produsse questo  tipo  in  marmo,  e  perciò  di  poco  rilievo,  quando 
si  tratta  di  stabilire  il  significato  dell'originale. 


(>)  Cf.  Helbig  Untersuchungen  ùber  die  campanische  Wandmalerei 
p.  260. 

(2)  Ovid.  Metam.  III  356,  413   (cf.  Wieseler  NarkUsos  p.  1  not  1). 
Pausali.  IX  31,  6. 

(3)  Helbig  Wandgemàlde  n.  1338-1354, 1356, 1357,  1361-1364.  Sogliano 
Le  pitture  murali  campane  ^coverte  negli  anni  1867-1879  n.  586-590. 


LA  TERRAMARA  CASTELLAZZO  DI  PONTANELLATO 

NEL  PARMENSE 

Nota  del  Socio  Luigi  Pioorini. 


La  terramara  Castellazzo,  situata  nel  Gomune  di  Pontanellato 
in  provincia  di  Parma  ed  estesa  por  oltre  a  19  ettari,  è  stata 
più  Tolte  da  me  ricordata  nelle  pubblicazioni  di  questa  Accademia 
(Man.  ani.  voi.  I,  pag.  121.  —  Nat.  d.  scavi  1889,  pag.  855  ;  1891, 
pag.  804.  —  Rendic.  serie  4%  voi.  VI,  sem.  2**,  pag.  341),  discor- 
rendo degli  scavi  che  dal  1888  al  1891  vi  ho  esegaiti  a  spese 
del  generoso  proprietario  Fon.  conte  Alberto  Sanvitale.  Alle  pre- 
cedenti notizie  stimo  opportuno  di  aggiungere  che  il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  nello  scopo  di  completare  un'opera 
dalla  quale  ebbe  tanto  profitto  la  paletnologia  italiana,  mi  assegnò 
nel  corrente  anno  i  mezzi  per  proseguire  le  esplorazioni,  le  quali 
pur  questa  volta  diedero  importanti  risultati. 

Coi  vari  scavi  è  stato  provato  alV  evidenza  che  la  detta  ter- 
ramara, come  le  altre  simili  e  coeve  della  bassa  Valle  del  Po, 
ha  forma  di  trapezio  coi  lati  di  oriente  e  di  occidente  paralleli, 
cioè  ò  quadrilatera  ed  orientata,  toìY  argine  attorno  circondato 
dalla  fossa  :  inoltre  vi  sono  stati  osservati  alcuni  fatti,  non  ri- 
acontrati  mai  altrove,  i  quali  completano  o  poco  meno  il  tipo  di 
tali  stazioni. 

Le  particolarità  nuove  cui  accenno  sono  :  Y  incile ,  pel  quale 
si  introduceva  nella  fossa  Tacqua  di  un  vicino  torrentello  —  Vemis- 
sariOj  d*onde  Tacqua  stessa  si  scaricava  —  il  ponte  di  legnOy  co- 
struito nel  mezzo  del  lato  meridionale  della  fossa.  Il  ponte,  pel 
luogo  ove  si  trova  e  per  avere  la  stessa  direzione  dei  lati  mag- 
giori e  paralleli  della  stazione,  cioè  T  orientale   e  Toccidentale, 
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prova  che  questa,  da  nord  a  sud,  era  loDgitadinalmente  divìsa 
in  due  parti  eguali  dal  decumano,  AlVestemo  poi  della  teria- 
mara,  presso  il  margine  della  fossa,  ad  ovest  e  a  sud-est,  stanno 
due  necropoli  di  cremati,  quadrilatere  anch'esse,  identiche  agli 
altri  cimiteri  noti  dei  terramaricoli. 

Di  ogni  scavo  eseguito,  delle  singole  osservazioni  fatte  pos- 
seggo i  più  accurati  rilievi,  dovuti  all'egregio  sig.  Luigi  Scotti 
insegnante  nelle  scuole  comunali  di  Piacenza  che  mi  fu  costante 
ed  operosissimo  aiuto  per  tutti  i  cinque  anni  delle  ricerche,  e 
mercè  le  sue  fatiche  posso  oggi  mostrare  per  la  prima  volta  la 
pianta  di  una  terramara,  che  sarà  presto  edita  in  altra  pubbli- 
cazione della  nostra  Accademia.  Noto  qui  intanto  che  tale  pianta 
corrisponde  in  ogni  punto  essenziale  a  quella  delle  antiche  città  ita- 
liche, e  dimostra  una  volta  di  più  con  quanta  ragione  Gaetano  Chie- 
rici {Le  antich.  prerom.  d.prov.  di  Reggio  j^W Umilia,  pag.  14 
e  20)  fin  dal  1871,  quindi  molto  tempo  innanzi  ad  alcun  altio 
studioso  nazionale  ed  estero,  riconoscesse  nelle  terremare  d^ 
bassa  Valle  del  Po  le  prime  sedi  degl'Italici 


AGGIUNTE  B  BITOCCSI 
AI  DESCRITTORI  ITALIANI  DELL'EGITTO 

E  DI  ALESSANDRIA 

Memoria  del  Socio  Giacomo  Lumbroso. 


Il  Socio  Lumbroso  presenta  un  supplemento  di  novsntasei 
articoli,  desunti  da  opere  a  stampa  e  da  manoscritti,  alla  rac- 
colta, da  lui  pubblicata  nel  1879  (Memorie  della  Classe,  serie  8^, 
▼ol.  Ili,  p.  429-566),  di  Descrittori  italiani  dell'Egitto  e  di 
Alessandria  dal  IX^*  secolo  al  nostro.  Lo  ha  incorato  a  miglio- 
rarla e  ad  accrescerla  Taccoglienza  che  le  fecero  gli  eroditi  ; 
bastandogli  Tacerla  una  volta  veduta  servire  al  Mommsen  nel- 
r  «  Ephemeris  epigraphica  «  di  Berlino,  ed  un'altra  volta  al  prof. 
Emesto  Schiaparelli  nella  sua  Memoria  sulle  Piramidi. 

Questo  lavoro  sarà  pubblicato  nei  volumi  delle  Memorie  della 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 


DI  UNA  NUOVA  EPIGRAFE  SALONITANA 

Nota  del  Corrispdndente  Giuseppi  G^tti. 


Nella  città  di  Salona  è  tornata  recentemente  in  Ince  una 
lastra  di  marmo  inscritta,  alta  m.  0,95,  larga  m.  0,65,  che  era 
stata  adoperata  come  materiale  nel  lastrico  della  vìa,  la  quale 
metteva  in  comnnicazione  le  due  principali  porte  dell'antica 
città  (0-  La  pietra  è  rotta  verticalmente  in  due  pezzi,  ed  alquanto 
scheggiata  nel  lato  sinistro.  Le  lettere  sono  di  buona  forma,  e 
mi  sembrano  convenire  all'età  in  circa  di  Traiano  o  di  Adriano. 

Da  un  ottimo  calco,  che  cortesemente  mi  ha  inviato  l'illurtre 
prof.  Bulic,  direttore  dell'i,  r.  museo  archeologico  di 
traggo  copia  dell'epigrafe,  che  ò  cosi 
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0)  V.  Bull  di  archeoL  e  storia  dalmata,  1892,  p.  54  e  65. 
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Nella  penultima  linea  era  stato  scrìtto  sbadatamente  PON- 
DERIDVS:  il  lapicida  corresse  poi  Terrore,  rìducendo  a  B,  me- 
diante una  lineola  orizzontale,  la  lettera  D  errata. 

L'epitafio  ò  per  se  stesso  assai  semplice.  Vi  si  dice,  che 
M.  Pomponio  Zosimo  costruì  vivente  il  suo  monumento  sepolcrale, 
e  quivi  depose  le  ceneri  della  propria  figliuola  Pomponia  Semne 
e  di  Pomponio  Secondino,  non  sappiamo  se  figliuolo  di  lui  o  li- 
berto. Due  sole  particolarità  vi  si  trovano,  che  meritano  una  pa- 
rola di  dichiarazione. 

In  primo  luogo,  ai  nomi  di  Pomponio  Zosimo  è  soggiunta 
Tindicazione  del  mestiere,  ch'egli  esercitava,  di  negoziante  di 
legname  da  costruzione:  negotiam  maieriarim  (}).  La  stessa 
enunciazione,  od  anche  il  semplice  vocabolo  materiarius,  s'in- 
contra in  altri  antichi  marmi,  che  ricordano  persone,  per  lo  più 
di  condizione  libertina,  esercenti  siffatto  mestiere  e  negoziato.  Una 
lapide  romana  menziona  T.  Claudio  Probo  materiarius  (^);  ed 
una  di  Capua  nomina  parimenti  maieriarius  il  liberto  C.  Epidio 
Alessandro  (^).  In  Bimini  si  ha  ricordo  di  L.  Titio  Eutjrchas 
negotians  nuUeriarius  (^)  ;  e  sul  titolo  fiorentino  di  P.  Alfio  Erasto 
negotiam  materiarius^  sono  anche  incisi  gli  strumenti  del  me- 
stiere, atti  a  tagliare  e  ridurre  alle  forme  volute  il  legname; 
cioè  la  scmre,  la  sega,  la  squadra,  la  decempeda  (^).  L'iscrizione 
gruteriana  642,  6,  che  nomina  un  faber  materiarius  ed  è  alle- 
gata anche  dal  compianto  De-Vit  nel  Leone.  Foreellin.  s.  v. 
maieriarius  §  3,  non  ò  che  una  delle  tante  fidsificazioni  com- 
messe nel  secolo  XYI  dal  portoghese  Besende  (^).  Il  quale,  igno- 
rando il  vero  significato  del  sostantivo  materiarius  —  che  di  per 
se  solo  indica  chi  produce  e  mette  in  conmiercio  il  legname  ne- 
cessario alle  costruzioni  (materia)  —  malamente  vi  congiunse 
la  voce  faber^  e  lo  applicò  come  aggettivo. 


(^)  Intorno  a  qaesta  industria  r.  Marqnardt,  Privatleben  der  Ròmer^, 
718. 

(«)  C.  L  L.,  VI,  9561. 

(3)  a  L  L,,  X,  3965. 

(*)  C.  L  Z.,  XI,  363. 

(5)  G.  L  /;.,  XI,  1620.  V.  Gori,  Inscr.  Etr.,  I,  p.  277;  IH,  p.  142. 

(«j  V.  C.  L  L.,  II,  4*  e  pig.  xr. 
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In  secondo  luogo  la  lapide  Salonitaaa  ricorda  che  il  defunto 
Pomponio  Secondino  lapide  luaii  ;  ed  ò  anche  specificato  il  peeo 
delle  varie  pietre  adoperate  in  quell'esercizio  di  forza  ginnastica, 
le  quali  erano  di  40,  50  e  100  libbre.  Neir^igrafia  latina  non 
si  ha  verun  altro  esempio  di  somiglianti  indicazioni,  ma  qui  ricorre 
per  la  prima  volta.  Potrebbe  credersi  che  si  alluda  al  noto  giuoco 
del  disco,  uno  dei  cinque  esercizi  atletici  che  costituivano,  il 
TtériaO^XoVy  essendo  il  disco  assai  spesso  di  pietra.  Ma  io  inchino 
piuttosto  a  credere,  che  trattandosi  certamente  di .  un  giovanetto 
e  non  di  un  vero  palestrita,  l'iscrizione  ricordi  quello  speciale 
esercizio,  nel  quale  addestravansi  appunto  i  giovani  pw  lo  svi- 
luppo delle  forze  muscolari  ;  e  che  consisteva  nel  maneggiare  pe- 
santi palle  di  pietra  e  sollevarle  a  diversa  altezza,  secondo  che 
comportavano  le  forze,  l'agilità,  la  robustezza  dell'individuo. 

Di  questo  giuoco  di  forza  abbiamo  una  precisa  e  dettagliata 
descrizione,  fattane  da  s.  Girolamo  nel  conunentario  ad  un  passo 
del  libro  di  Zaccaria  (XU,  3).  Egli  dice  che  ancora  a'  suoi  tempi 
«  vetus  eonsuetudo  servatur,  ut  in  viculis,  oppidis  et  castelli^ 
rotundi  ponantur  lapidea  gravissimi  ponderis,  ad 
qtios  iuvenes  exercere  se  solente  et  eos  prò  varietate  virium 
sublevare,  alii  usque  ad  genua,  olii  usqtie  ad  tambilicum,  aldi 
ad  humeros  et  caput;  nonnulli  supra  verticem,  rectis  iunctisque 
manibus,  magnitudinem  virium  demonstrantes  pondus  eatoUunt». 
A  differenza  dunque  del  discus,  adoperavansi  in  tale  esercizio 
rotundi  lapides  di  grande  peso  :  e  la  nostra  iscrizione  nota  ap* 
punto  che  Pomponio  Secondino  Lapide  lusit  ponderibus  his: 
XXXX,  L^  C  ;  adoperò  cioè  nei  giuochi  ginnastici  palle  lapidee 
di  40,  50.6  perfino  100  libbre  di  peso. 

In  questa  spiegazione  della  nuova  formola.  contenuta,  nel- 
l'epigrafe Salonitaaa,  mi  conferma  il  fatto,  che  di  tali  palle  di 
pietra  —  i  rotundi  lapides  gravissimi  ponderisi  ch'era  ancora 
in  uso  ai  tempi  di  s.  Girolamo  —  sono  noti  parecchi  esemplari; 
alcuni  dei  quali  furono  ritrovati  appunto  nello  sterro  di  antichi 
edifici  destinati  ai  giuochi  ginnastici.  Il  eh.  Minervini  descrisse 
nel  1857  la  scoperta  fatta  a  Pompei,  nella  palestra  delle  così 
dette  Terme  Stabiane  di  «  due  grosse  palle  di  pietra  perfettamente 
rotonde  e  levigate,  ed  una  piti  piccola  dell'altra  «.E  soggiunse: 
«  probabilmente  queste  palle  di  pietra  servivano  a   giuochi  dei 
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giovani  pompeiani,  che  con  qne'  pesanti  esercizi  addestravano  i 
loro  muscoli  e  ne  sviluppavano  la  forza  «  (i). 

Ho  interrogato  T egregio  prof.  A.  Sogliano  intorno  al  peso 
di  siffatte  palle,  che  si  conservano  nei  magazzini  di  Pompei,  per 
vederne  la  relazione  con  quello  che  è  dato  per  le  pietre  adope- 
rate da  Pomponio  Secondino.  Ed  egli,  con  quella  cortesia  che  gli 
è  sempre  abituale,  mi  ha  fatto  sapere  che  «  le  palle  di  pietra 
trovate  in  Pompei  —  del  genere  di  quelle  descritte  dal  Minor- 
vini  —  sono  sette  ;  delle  quali  la  più  piccola  di  travertino  pesa 
10  Ubbre:  seguono  una  di  arenaria  di  11  libbre,  una  di  marmo 
grigio  di  33  libbre,  altra  di  arenaria  di  36,  altra  anche  di  are- 
naria di  364,  altra  di  basalto  (pietra  Vesuviana)  di  42,  T  ultima 
finalmente  di  travertino  di  50  libbre.  Oltre  a  queste,  se  ne  con- 
tano altre  59  di  forma  meno  regolare,  di  vario  materiale,  e  di 
peso  &a  i  limiti  di  10  e  50  libbre  «. 

Questi  dati  convengono  perfettamente  alle  indicazioni  fomite 
dalla  iscrizione  di  Salona.  Imperocché  se  le  palle  di  pietra,  con 
le  quali  esercitavansi  i  giovani  pompeiani  di  varia  età,  dal  peso 
di  10  libbre  si  elevano  fino  a  50,  è  naturale  che  con  questo  peso 
massimo  e  con  T  altro  poco  minore,  di  40  libbre,  si  distinguessero 
i  più  valenti  e  robusti  giuocatori,  in  guisa  da  meritarne  elogio 
e  ricordo  particolare,  siccome  lo  ebbe  nel  suo  titolo  sepolcrale 
Pomponio  Secondino.  Ma  di  lui  inoltre  è  testificato,  che  lapide 
limi  non  solamente  sostenendo  il  massimo  peso  ordinario  di  50 
libbre,  sibbene  anche  doppio,  cioè  di  100.  Ciò  potrebbe  spiegarsi, 
supponendo  una  mole  doppia  delle  palle  lapidee.  Non  essendone 
però  indicate  altare  di  peso  intermedio  fra  le  50  e  le  100  libbre, 
mentre  tutte  quelle  rinvenute  a  Pompei  non  superano  il  peso 
quinquagenario,  mi  pare  piuttosto  che  debba  intendersi,  Pomponio 
Secondino  avere  eseguito  i  suoi  esercizi  giuocando  contempora- 
neamente con  due  palle,  pesanti  ognuna  50  libbre.  In  tal  modo 
il  giovane  ginnasta  doveva  vincere  maggiori  difficoltà;  giacché 
non  trattavasi  soltanto  di  sollevare  una  pietra  rectis  iunctisque 
manibm^  ma  con  ciascuna  delle  due  mani  doveva  sostenerne  una  del 
massimo  peso,  e  forse  le  faceva  saltare  da  una  mano  all'altra 


0)  Bull,  archeol  Napolit.,  1857,  p.  115. 
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nel  medesimo  tempo,  dando  così  più  insigne  saggio  della  sua 
valentia  e  robustezza. 


A  proposito  della  spiegazione  data  dal  Corrispondente  Oatti 
delle  parole  lapide  liisit,  il  Socio  Comparbtti  ricorda  mia  grossa 
pietra  di  forma  ovale  trovata  in  Olympia,  portante  mia  iscrizione 
in  caratteri  arcaici,  nella  quale  mi  tale  Bybon  si  vanta  di  aver 
vinto  sollevando  quella  pietra  con  una  mano  sola  fin  sopra  al 
capo  ;  riscrìzione  fa  pubblicata  prima  dal  Kiickhoff  ndrArehàol. 
ZeitimQy  poi  dal  BoeU  nelle  Inser.  gr.  aiUiquUsimae^  n.  370,  e 
dal  Comparetti  in  Riv.  di  filoL  clamea,  XI,  1888. 


DI  UN  NUOVO  FEAMMBNTO  DEI  PASTI  TRIONFALI 
SCOPEETO   NELL'ALVEO   DEL   TEVERE 

Nota  del  Corrispondenie  Felice  Barnabbi. 


II  Corrispondente  Barnabei  presenta  il  calco  di  un  nuovo 
frammento  epigrafico  estratto  per  mezzo  della  draga  dall'alveo 
del  Tevere  e  raccolto  tea  la  terra  di  scarico.  Appartiene  ai  fasti 
trionfali,  e  riguarda  il  trionfo  sugli  Istri  e  sui  Liguri,  celebrato 
il  24  febbraio  dell'anno  577  di  Roma  dal  console  C.  Claudio 
Fulcro  ;  quello  del  23  febbraio  del  579,  che  fu  il  celebre  trionfo 
di  Tiberio  Qracoo  sopra  la  Sardegna  ;  finalmente  il  trionfo  cele- 
brato l'anno  stesso  579  da  M.  Titinio  Curvo  sopra  popoli  della 
Spagna  Citeriore. 

n  nuovo  pezzo  si  collega  all'altro  scoperto  pure  nell'alveo 
del  Tevere  quattro  anni  or  sono,  secondo  che  lo  stesso  Corrispon- 
dente Barnabei  espose  nella  seduta  accademica  del  16  die.  1888 
(cfr.  Notizie  1888,  p.  701),  e  conferma  pienamente  i  supplementi 
che  allora  furono  proposti. 


NOTIZIE  DELLE  SCOPERTE  DI  ANTICHITJL 

DEL  MESE  DI  NOVEMBRE  1892. 


Il  Corrispondente  Barnabei  presenta  la  lettera  ministeriale 
con  cui  si  comunicano  alla  B.  Accademia  le  Notizie  sulle  sco- 
perte di  antichità,  delle  quali  fii  informato  il  Ministero  durante 
lo  scorso  mese  di  novembre. 

Queste  Notizie  si  riassumono  nei  fatti  che  seguono  : 

Una  iscrizione  latina  funebre  fu  rimessa  allo  scoperto  sulla 
sinistra  della  Dora  in  Torino  (Begione  XI),  nel  luogo  ove  tombe 
di  età  romana  si  dissotterrarono  pochi  anni  or  sono,  in  occasione 
dei  lavori  per  l'allargamento  della  città. 

In  Sarsina  (Begione  VI),  scavandosi  una  fogna  in  via  Cesio 
Sabino,  si  rimisero  in  luce  due  pavimenti  in  musaico  ;  ed  avanzi 
di  costruzioni  romane  si  riconobbero  a  poca  distanza  dalla  via 
medesima,  presso  il  Museo. 

Due  nuove  epigrafi  latine  si  scoprirono  in  Teramo  (Baione  Y). 
La  prima  è  onoraria  a  Quinto  Poppeo,  patrono  del  Municipio 
e  della  colonia,  conosciuto  per  altri  titoli  epigrafici  ;  la  seconda 
ricorda  una  strada  fatta  eseguire,  a  quanto  sembra,  dai  magistrati 
coloniali. 

Nella  via  Guido  Monaco  in  Arezzo  (Begione  VII),  ove  si 
riconobbe  il  sito  delle  figuline  di  Caio  e  Lucio  Annio,  si  sco- 
prirono rottami  fittili  appartenenti  ad  altre  oflScine  figulinarie. 
Altre  scoperte  avvennero  lungo  la  via  che  da  Arezzo  andava  a 
Balneum  Aureum,  oggi  Bagnerò.  Vi  si  esplorarono  delle  tombe 
di  età  romana;  e  tra  gli  oggetti  che  vi  sì  recuperarono,  merita 
essere  ricordata  una  pietra  incisa,  ove  è  rappresentato  un  cane 
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che  porta  in  bocca  una  striglie  ed  una  fiaschetta  da  olio,  oggetti 
che  servivano  al  padrone  che  si  recava  al  bagno. 

Una  Nota  delVispettore  degli  scavi  cav.  G.  Falchi,  riassume 
le  più  importanti  scoperte  avvenute  nella  necropoli  di  Yetulonia 
dal  1887  al  1890,  e  tratta  specialmente  dei  sepolcri  racchiusi 
entro  i  circoli  di  pietra,  non  pochi  dei  quali  dal  predetto  cav. 
Falchi  vennero  esplorati.  Se  ne  trassero  oggetti  preziosissimi  di 
suppellettile  funebre,  consistenti  in  collane  di  ambra  ed  in  brac- 
cialetti di  oro  di  lavoro  fenicio  finissimo,  che  .formano  una  im- 
pareggiabile ricchezza  nel  Museo  etrusco  centrale  di  Firenze.  . 

Nuovi  scavi  si  fecero  nella  necropoli  dell'antica  Bisenzio  sul 
lago  di  Bolsena,  nei  possedimenti  dei  signori  fratelli  Brenciaglia, 
e  precisamente  nel  fondo  denominato  la  «  PoUedrara  » ,  dove  alcuni 
anni  or  sono  si  scoprirono  tombe  a  pozzo  con  vasi  di  tipo  Vii- 
llanova,  ed  alcune  con  cinerari  in  forma  delle  capanne  laziali. 
Le  nuove  ricerche  fecero  finora  riconoscere  undici  altre  tombe  a 
pozzo,  tre  delle  quali  con  ossuari  in  forma  di  capanne. 

Ruderi  di  muri  laterizi  si  scoprirono  in  Boma  nei  lavori  del 
nuovo  palazzo  della  Banca  Nazionale  in  via  Nazionale. 

Altri  resti  di  costruzioni  in  laterizi  ed  in  travertino  torna- 
rono in  luce  nei  lavori  del  monumento  al  Be  Vittorio  Emanuele 
in  Campidoglio.  Quivi  in  mezzo  a  firammenti  di  scultura  si  re- 
cuperò una  insigne  base  marmorea  con  epigrafe  onoraria  del- 
Tanno  259  dell' e.  v.,  dedicata  ad  una  sacerdotessa. 

Altre  costruzioni  laterizie  apparvero  in  piazza  dell'Orologio; 
e  resti  di  muri  ad  opera  reticolata  si  scoprirono  sull'Aventino 
nell'area  ove  si  costruisce  la  nuova  casa  dei  Benedettini  Due 
camere  dì  sontuoso  edificio  con  pavimenti  e  pareti  ricoperte  da 
lastre  marmoree  di  vario  colore,  si  rinvennero  lungo  la  via  di 
Santa  Maria  del  Priorato. 

Dall'alveo  del  Tevere  si  estrassero  :  un  frammento  dei  fasti 
trionfali;  una  nuova  iscrizione  arcaica  latina,  votiva  ad  Escu- 
lapio,  ed  una  iscrizione  funebre  bilingue,  latina  e  nabatea. 

Di  straordinaria  importanza  sono  le  scoperte  avvenute  al 
ponte  s.  Angelo,  ove  tanto  nella  piazza  di  Ponte,  quanto  presso 
la  Mole  Adrianea  si  scoprirono  cospicui  avanzi  del  ponte  Elio  in 
occasione  dei  lavori  per  la  sistemazione  del  tronco  urbano  del 
Tevere. 
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In  Pompei  (Regione  I)  oontinnarono  gli  scayi  nell'isola  1^ 
della  Begione  Y,  e  si  trovarono  oggetti  di  suppellettile  domestica 
comune. 

Resti  di  una  via  che  da  Amitemo  oondaceva  all'antica  Pi* 
tinum,  si  rimisero  in  luce  a  poca  distanza  da  s.  Vittorino  (Be- 
gione lY)  in  contrada  Acquadoria. 

Nel  comune  di  Civitella  Salto,  già  Civitella  Nesoe,  negli 
Equicoli,  tornarono  in  luce  avanzi  di  vetuste  costruzioni  attribuite 
all^ antica  Nersae.  Non  mancarono  vasi  di  rozza  arte  italica  uniti 
a  rottami  di  fittili  campani  ed  aretini,  i  quali  provano  che  il 
luogo  fu  frequentato  almeno  fino  al  principio  dell'impero. 

Altre  costruzioni  di  età  varia  furono  esaminati  nel  vicino 
comune  di  BorgocoUefegato  ;  e  fra  queste  sono  notevoli  i  resti  di 
recinti  poligonali. 

Tombe  di  età  repubblicana  si  scoprirono  nel  territorio  sul- 
monese  alla  destra  del  Gizzio. 

Pavimenti  in  musaico  si  disseppelliroflo  in  Taranto  (Be- 
gione II)  nei  lavori  per  Tampiamento  della  città. 

Presso  Palmi  (Begione  III)  nel  sito  ove  si  pone  la  sede 
deirantica  Tauriana,  si  ricuperò  un  elmo  di  bronzo,  aggiunto  ora 
alle  raccolte  del  Museo  di  Beggio  Calabro. 

Nuove  epigrafi  ebraiche  del  secolo  XY  si  trassero  dai  ma- 
teriali di  fiibbrica,  nei  baluardi  siracusani,  ove  altre  epigrafi  si- 
mili alcuni  anni  or  sono  furono  scoperte. 

Iscrizioni  intiere  e  fìrammentate  tornarono  all'aperto  nell'area 
dell'antica  necropoli  di  Cagliari. 

Besti  di  antiche  abitazioni  di  età  romana  si  disseppellirono 
in  contrada  Oliva,  del  territorio  delVantica  Olbia  presso  Terra- 
nova Pausania. 


DE  L'UBGENCE  D'UNE  ÉDITION  CBITIQUE 
DES  TEXTES  ASMÉNIENS. 

Nota  di  NikVDRE  j>n  Btzancb  Nobatb,  preaentata  dal  Socio  Teca. 


La  littérature  arménienne  qui  est  assez  riclie  et  beancoap 

plus  intéressante  qn*on  ne  le  croit  en  general,  est  jusqn'à  noe 

jours  insnfBsamment  connne  des  savants  étrangers  et  des  Arme- 

niens  eux-mSmes.  Selon  moi,  les  causes  de  cette  connaissance 

incomplète  de  notre  Littérature  doivent  étre  attribuées  d*abord 

au  petit  nombre  de  textes  pnbliés  dq^uis  plus  de  trois  cents  ans^ 

et  qui  représentent  à  peine  le  quart  de  noe  richesses  littéraires; 

^suite,  à  Téparpillement  des  Manusorìts  dans  plusieurs  oouYonts 

en  Armenie  et  hors  d'Armenie.  D'immenses  trésors  restent  en* 

fouis  dans  les  bibliothòques  d*Edehmiadzine,  de  Jérusalem  et  de 

S.^  Lazare,  à  Yenise,  pour  n'en  citer  que  les  principales  (0«  Dans 

ces  conditions  il  est  impossible  de  se  fiiire  une  idée  exaote  de 

Vimportance  de  nos  documents  ;  on  n*a  nul  mojen  d*éclaircir  et 

de  compléter  les  écrivains  les  uns  par  les  autres,  de  coUationer 

et  d*amélìorer  les  textes,  édités  pour  la  plupart  sana  auoune 

science. 


0)  Lorsque  j'ai  visite  en  1876  le  couvent  de  S.*  Laiare,  on  refusa  do 
me  commimiqner  qnelqnes  Mannscrits  qne  je  désirais  consnlter  afln  de  bien 
préciser  le  sena  de  certains  termes  de  botaniqne  et  de  médecine  ;  (à  cette 
epoque  je  trayaiUais  à  mon  Dictionnaìre  fran^ais-arménien).  Mais  je  n^ai  qa*à 
adresser  des  remerciments  chalenienx  anx  RB.  PP.  Antoniens  qui  m'ont 
accordé  Thospitalité  la  plus  gónéreuse  en  1879,  à  Constantinople,  avec  tou- 
tes  les  facilités  d'étudier  leur  collection  de  Mannscrits.  Récemment  encore 
les  KR.  PP.  Mékhitìiaristes  de  Vienne  m'ont  déclaré  que  les  Mannscrits  de 
leur  BibUothèque  étaient  à  ma  disposition.  Qu'ils  me  peimettent  de  leur 
en  témoigner  ici  ma  vive  reconnaiisance. 
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Depiiis  vÌDgircinq  ans,  j'étais  anime  du  plus  vìf  désir  d'en^ 
treprendre  une  édition  de  nos  auteurs  classiques,  ainsi  qae  de 
nos  écrìvains  de  la  décadence,  édition  enrichie  de  tontes  les  va- 
riantes  importantes,  de  notes  crìtiqaes  et  d^éclaircissements.  J'é- 
tais profondément  convaincu,  —  et  je  le  suis  encore,  —  qu*ime 
recension  de  n' importe  quel  anteur  arménien  doit  precèder  sa 
traduction  en  langue  étrangòre  et  son  examen  critique  ;  de  méme 
que  la  confection  de  la  grammaire  et  du  dictionnaire  arméniens 
doit  suivre  la  publication  savante  de  tous  nos  textes.  On  a  fait 
jusqu'à  présent  tout  le  contraire.  On  a  tradoit  par  exemple  VEi- 
stoire  d'Armenie  de  Molse  de  Ehorène  en  latin,  en  fran9ais 
(deux  fois),  en  italien  (deax  fois),  en  russe  (deux  fois),  en  alle- 
mand,  en  arménien  moderne,  sans  avoir  préalablement  établi  le 
Trai  texte,  qui  est  farci  de  non-sens,  de  contradictions  et  de  ton- 
tes sortes  d'erreurs  par  suite  de  Tignorance  des  copistes  et  le 
peu  de  sagacité  des  éditeurs.  Et  c'est  sur  la  foi  de  la  pitoyable 
traduction  de  Victor  Langlois  Q)  qu'un  savant  allemand,  Alfred 
Yon  Gutschmid,  n'a  pas  craint  de  porter  des  jugements  aussi 
sévòres  que  mal  fondés  sur  notre  plus  grand  historien!  Je  puis 
dire  la  méme  chose  au  sujet  des  traductions  d'Agathange,  de 
Faustus  de  Byzance,  de  Lazare  de  Pharpi,  d'Aristace  de  Lasti- 
verte,  et  de  tant  d'autres.  Quant  aux  différentes  grammaires  ar- 
méniennes,  j'étonnerai  peut-ètre  beauconp  les  bonnes  àmes  en 
déclarant  qu'elles  contiennent  une  fonie  de  barbarismes  et  de 
solécismes,  attribués  sans  hésitation  à  nos  meilleurs  écrìvains, 
et  présentés  comme  de  belles  rògles  granmiaticales  ;  tandis  que 
les  dictionnaires  de  leur  c6té  nous  donnent  nombre  de  mots  qui 
n*exi8tent  pas  dans  notre  langue,  non  plus  que  l'hircocerf  dans 
la  nature,  ou  qui  ont  une  signification  tout  autre  que  celle  octro- 
yée  par  les  lexicographes.  Il  y  a  donc  urgence,  et  une  très  grande 
urgence,  à  publier  nos  auteurs  avec  une  révision  consciencieuse, 
et  de  recomn^encer  l'examen  critique  de  chacun  d*eux  sur  de 
nouvelles  bases.  Gar  tout  est  à  refaire  :  XHistoire  de  l'Armenie 
comme  sa  Géographie,  son  Archeologie,  sa  Chronologie  :  la  Gram- 
maire et  le  Dictionnaire  de  notre  langue  coumae  YHistoire  de 


{})  Publiée  dana  le  Tome  II  de  la  CoUectian  des  Historiens  aneiens 
et  modemes  de  V Armenie,  Paris,  Finnin-Didot»  1869. 
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notre  Lìttérature.  Si  les  travaux  dea  MéUiitharìstes  Tcham- 
tchian,  Indjidjian,  Aucher  et  Bagratouni,  fort  estunables  à  Tépoque 
de  lenr  apparition,  ne  nons  servent  plus  pour  la  parfaite  con- 
naissance  de  THistoire  de  notre  natìon,  de  la  Géographie  de  notre 
pays  et  de  notre  antique  idìome,  des  livrea  tels  qne  V  Histoire 
littéraire  de  V Armenie  ancienne  et  le  Catalogne  des  aneiennes 
traductions  arméniennes  (^)  peuvent  égarer  les  chercheurB  par 
les  renseìgnements  incomplets  on  inexacts  qu'ils  renferment. 

Dans  Tespoir  d'intéresser  mes  compatrìotes  à  cette  édition 
critiqne  des  auteurs  arméniens  qui  me  tenait  tant  à  coeur,  j*ai 
publié  à  Constantinople,  en  1880,  un  essai  de  phUologie  armé- 
nienne  sous  le  titre  de  Haycacan  Barakennouthiune.  G*est  un 
opuscule  divise  en  deux  pardes;  dans  la  première  j'ai  restitué 
200  passages  d'une  trentaine  d'écrivains  qui  ont  fleurì  du  V® 
au  Xll^siècle;  et  dans  la  deuxième  j'ai  rétabli  la  vraie  signi- 
fication  de  20  mote  sur  lesquels  cinq  de  nos  Dictionnaires  se 
sont  entiòrement  trompés.  Sept  ans  après,  j*ai  commencé  à  pu- 
blier  à  Stockholm,  par  le  procède  autographique,  une  modeste 
Bevue  intitulé  Eennagèr  qui,  dans  ma  pensée,  était  exclusive- 
ment  destinée  à  traiter  des  questions  touchant  la  littérature  et  la 
langue  arméniennes.  Le  premier  fascicule  a  pam  le  15  Mai  1887, 
et  le  deuxième  et  demier  fascicule  le  8  Décembre  de  la  méme 
année.  Malgré  une  récompense  de  500  francs  que  j*ai  obtenue 
en  1881  pour  mon  Haycacan  Barakennouthiune  sur  le  prix  Iz- 
miriantz  de  600  roubles,  et  malgré  de  précieuses  amitiés  que 
je  me  suis  créées  gràce  à  mon  Kennagèr^  je  crois  de  moins  en 
moins  à  la  réaUsation  de  mon  projet,  dont  la  réussite  dépendait 
en  premier  lieu  de  mon  libre  accès  dans  toutes  les  bibliothè- 
ques  partieulières. 

J*ai  pensé  que  je  pourrais  peut-étre  rendre  quelque  servile 
aux  arménistes  étrangers  sì  je  condensai»  en  un  volume  mes  cor- 
rections  à  nos  anciens  textes  publiés  jusqu'ici.  En  Autrìche  e* est 
M.  le  prof.  Frédéric  Mùller  qui  désìrerait  avoir  une  recension 
de  la  Vie  de  S.^  Maschtotz  par  Coriune  et  de  Y Histoire  de  Tho- 


(0  Ces  deux  oavrages  écrìts  par  le  P.  Garég^ine  Zarbhanalian,  Mélhi- 
tharìste  de  Yenise,  ont  été  imprimés  au  conyent  de  S.'Lazare,  le  premier 
en  1886,  le  second  en  1889. 
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mas  rArdzioani;  en  Italie  c'est  mon  sarant  ami  M.  le  prof. 
K  Teza  qui  Yoodrait  voir  une  nouvelle  pnblìcatìon  de  Yffisioire 
de  Lazare  de  Pharpi  et  da  Pseudo-Gallisthòne  ;  en  Ftanee  IL 
le  prolL  A.  Carrière  et  en  Angleterre  M.  G.  A.  Schmmpf  ne  soni 
pas  satisfaits  des  deox  éditìons  de  Yffistoire  de  Sébiee.  Or,  j'ai 
étadié  ees  écrirains  avec  bien  d*aatres  dans  mon  line  NakluUk 
aoqnel  je  travaille  aetnellement  aree  tonte  l'energie  et  Tardenr 
qui  me  restent  Mon  onviage  embiaase  nne  pérìode  de  treize  siè- 
cles,  à  partir  de  la  RéftUaiion  des  tecies  d*£znic  (Y*  siècle) 
josqnà  Yffistoire  da  diacre  Zacharie  (XYII*  siècle).  Loia  de 
mot  la  préflomption  d  avoir  élacidé  tons  les  endroits  obacars  en 
sajete  &  controyerse  qni  se  tronvent  dans  noe  antenrs,  tontes  les 
leeone  corrompnes  qni  les  déparent  ;  mais  plos  de  10,000  corre- 
ctìons  aideront,  j'espòre,  i  les  mieux  comprendre  et  à  rectifier 
maintes  et  maintes  opinions  erronées  des  critiqnes  passés.  Et 
qnand  d  antres,  plos  heareax  qne  moi,  seront  à  méme  de  pnblier 
la  recension  de  tei  oa  tei  écrìyain,  j'aarai  aa  moins  la  satìsfa- 
etion  d*  avoir  facilité  lenr  tiche  selon  la  mesnre  de  mes  forces. 

Je  Tais  exposer  brièrement  nu  manière  de  procèder  ani 
corrections  de  nos  textes,  avec  la  confiance  qn'elle  sera  jngée 
conforme  ani  lois  de  la  critìqne  la  plns  rigoorense. 

Tont  d*abord  je  me  soie  bien  pénétré  de  cette  idée  fort  sìmple 
qne  ehacun  de  nos  éerivains  a  éerit  pour  étre  eompriSy  qa  il 
a  Yonla  dire  des  choses  senflées,  véridiqaes,  en  import  aree  le 
degré  de  sa  science  et  de  son  éradìtion.  AnssitOt  qne  je  Yojais 
récrìyain  citer  one  particolarité  qa*il  m'était  impossible  d*expli- 
qner  an  moyen  de  son  propre  onTrage,  qne  sa  pensée  me  sem- 
blut  pen  claire,  contradìctoire  oa  absnrde,  qne  son  stjle  se  troo- 
yait  en  désaccord  ayec  la  grammaire  et  le  vocabnlaire  de  Tépoqne 
oà  il  viyait,  je  m'arrétais  ponr  me  demander: 

1*  L*aatear  ferait-il  lei  nn  empront,  et  la  somce  otL  il  an- 
rait  paisé  me  donnersit-elle  le  mot  de  Ténigme?  2*  Serait-ce 
par  hasard  nn  nom  propre  qne  les  éditeors  anraient  piìs  ponr  nn 
nom  commnn?  3®  on  nn  nom  commnn  pris  ponr  nn  nom  propre? 
4®  La  ponctoation  serait-elle  yiciease  ?  5^  Ne  serait-ce  point  une 
interpolation,  ou  nne  glose  marginale  insérée  indùment  dans  le 
teite?  6^  ou  la  fin  d*un  chapitre  confondue  avec  le  titre  du  cha- 
pitre  qui  suit?  7®  ou  bien  le  commencement  d'un  chapitre  mèle 
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ali  titre  da  mème  ohapitre?  8^  Kj  aurait-il  pas  une  lacune? 
9^  ou  une  transposition  de  feuillets?  10^  Le  oopìete  se  sendt-il 
trompé  en  prenant  une  lettre  ponr  une  antre?  11^  ou  un  mot 
pour  un  autre?  12^  en  déohiffirant  mal  soit  une  abréviatìon,  sait 
un  sigle,  soit  une  figure  ou  un  idéogramme?  13^  en  unissant  deux 
oo  troie  mote  différents?  14^  ou  en  séparant  ce  qui  deyrait  étre 
uni?  15^  en  agglutinant  le  membro  d*un  mot  avec  le  mot  pré- 
cédent  ou  suiyant?  16^  en  répétant  la  première  lettre  d'un  mot 
à  la  fin  dn  mot  précédent  qui  ne  deyrait  pas  TaToir?  17^  ou 
en  omettant  la  lettre  de  commencement  d*un  mot,  laquelle  let- 
tre est  en  méme  temps  ceUe  qui  finit  le  mot  précédent?  18^  en 
doublant  la  méme  sjUabe  dans  un  mot?  19^  ou  en  retranchant 
une  syllabe  consonnante  ?  20^  en  intervertissant  les  syllabes  et  les 
lettres  d'un  mot? 

L'exiguité  de  mon  cadre  ne  me  permet  pas  de  traiter  iei 
avec  tous  les  développementa  désirables  chacun  de  ces  20  poiptB. 
Je  me  bomeraì  à  citer  cinq  exemples  se  rapportant  aux  numé- 
roB  1^,  4^,  15^,  et  je  prie  les  personnes  désireuses  d'avoir  un 
supplément  de  renseignements  de  reoourir  à  mon  Haycacan  Ba- 
rakennouthiune  et  à  mon  Kennagèr^  dont  NaJchnik  ne  sera  que 
rédition  reyue  et  considérablement  angmentée. 


V.  a)  Molse  de  Khorène  dans  son  Hùtoire  d'Armenie, 

1. 1,  eh.  XXllI,  après  ayoir  dit  qu*Adramel  et  Sanasar  (selon  la 

Bible  Adramélech  et  Sarasar)  tuòrent  leur  pére.  Sennachérib  et 

se  réfiigièrent  en  Armenie,  que  Sanasar  s'établit  dans  la  partie 

sud-ouest  de  notre  pays,  ajoute:   \^k  DLrf«»«/"V"^^  j'^p^^ips 
imptuutj  ifapfiit  liuqj\u%%  fHiMu^irm^  «  quaut  &  Argamosane^  il  se 

fixa  dans  la  partie  sud-est  de  la  mème  contrée  « . 

Ce  nom  ^'Argamozane  est  écrit  Argamozanus  dans  la  tra- 
duction  latine,  p.  60,  de  Molse  de  Khorène  par  les  frères  Whì- 
ston,  qui  disent  en  note  :  ^  Yidetur  legendum  esse  Adramelus  « . — 
Tchamtchian  {Hist.  d'Arm.  1. 1,  p.  179)  dit  simplement:  «  Adra- 
mélech, que  Molse  de  Khorène  appello  aussi  Argamozane  «. — 
Indjidjian  {Archeologie  de  VArm.  t.  II,  p.  109,  note  1),  qui 
s'étonne  de  voir  Molse  de  Khorène  appeler  Argamozane  la  mfime 
personne  qu'il  avait  nommée  Adramel  quelques  lignes  plus  haut, 
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dit  ceci  :  «  Argamozane  était  pent-étre  nn  nom  qa*Adramel  avait 
re9U  après  son  établissement  en  Armenie.  C'est  probablement 
une  corruption  du  mot  Arkayazoune  «  (qai  veut  dire  en  armé- 
nìen  de  race  royale).  —  Les  Mékhitharistes  de  Yenise  dans  lenr 
yersion  italienne  de  Vfftstoire  de  Molse  écrivent  Arcamozan, 
p.  68,  et  disent  en  note:  «  Questo  secondo  nome  dato  a  Adia- 
mole, non  si  trovando  nella  sacra  scrittura,  dev'essere  conservato 
da  Mar  Abas,  o  da  tradizioni  »  ;  conjectnre  anssi  malheurease 
que  celle  du  p.  Incyidjìan  (^).  —  Victor  Langlois  écrit  également 
Arkamozan  {Colleetion  etc.  1. 1,  p.  346),  sans  oublier  la  note 
indispensable  où  il  se  rend  Técho  des  Mékhitharistes  de  Yenise: 
«  Arkamozan  est  le  sumom  d*Atramelek;  mais  comme  ce  sur- 
nom  n*est  pas  donne  dans  les  Livres  saints,  on  doit  croire  qu*il 
s*  était  conserve  dans  les  traditions  nationales,  ou  que  Molse  de 
Ehorène  l'avait  trouvé  mentionné  dans  le  livre  de  Mar  Apas 
Gatina  ».  —  Enfin  A.  M.  Garacaschian  dit  à  la  p.  171  de  son 
Hiztoire  critique  d'Armenie  (Gonstantìnople,  1880):  «  Adramé- 
lech,  que  Molse  de  Ehorène  appello  Adramel,  et  mème  Arga- 
mozane, nous  ne  savons  sur  quelle  autorit.é  « . 

Eh  bien  !  Moise  de  Ehorène  a  pris  ce  nom  lì' Argamozane 
(forme  altérée  par  les  copistes,  comme  je  vais  le  montrer  tout 
à  Theure)  dans  un  fragment  d'Alexandre  Polyhistor  que  nous  a 
conserve  Eusèbe  dans  sa   Chronique:    {\»^pirtmiuu%  mtP  ir^kmg 

fuàtiruty  t/m^iiiu%tp;  ce  qui  est  traduit  par  Aucher:  «  XYIII  an- 


(«)  Il  Cappelletti  (Mosè  Corenese . .  versione  di  0,  C.  Veneria,  1841, 
p.  54)  scrìve  Argamosano  e  annota  :  «  Conrìen  dire  che  i  copisti  abbiano 
errato  nello  scrìrere  questo  nome,  anziché  quello  di  Adramele,  il  quale  era 
Taltro  figlio  di  Senecherìmo,  rifugiato  in  Armenia.  Ciò  similmente  notarono 
anche  i  Whiston  ». 

n  Le  Vaillant  de  Florival  {Motse  de  Khorène,  Venise  1841)  I.  103 
scrìve,  senz'altro,  Arkamozan. 

L'Emin  invece  fa  questa  avvertenza  in  una  nota,  che  darò  tradotta, 
alla  sua  versione  in  russo  del  Corenese  (HcTopui  ApMeniB  Moucea  Xopea- 
cKÀro.  MocRBA,  1858  p.  266):  u  AprAMoaÀHL,  altro  nome  di  Adramelech  sotto 
il  quale  agli  comparìsce  uelllstoria  di  Mar  Abas  n. 

n  Lauer  {Des  Moses  v.  Chorene  Gesch.  Gross-Armeniens.  Regensburg 
1869,  p.  43):  Argamosan.  T. 


De  l*ugance  d'une  édiUoo  eritique  dee  textee  arménieiie.  813 

nis  yìxisse  (Sinecherim  in  imperio)  ;  et  per  insidias,  quas  illì  pa- 
rayit  filins  ArdumusanuSy  e  vita  excessisse  «  (ed.  in  folio  de  la 
Chronique  d*Emèhe^  Venise,  1818,  !/•  partie,  p.  21).  Malheu- 
reusement  le  texte  d'Alexandre  Poljhistor  nons  fait  défant  en  cet 
endroit,  et  nous  ignorons  si  l'historien  grec  avait  écrit  Ardou- 
motuane  (selon  le  manuscrit  arménien  d*Eusèbe)  on  Argamor 
sane  (selon  les  manuscrits  de  Molse  de  Ehorène  que  les  Whiston 
et  les  Mékhitharistes  de  Yenise  ont  eus  entro  leur  mains).  Je 
tiens  pour  également  mauvaises  Tubo  et  Tautre  forme  de  ce  nom» 
et  j'incline  à  croire  qu'il  était  écrit  Ardamolane  (=  Adramel, 
Adramélech)  dans  le  texte  primitif  d'Alexandre  Polyhistor,  car 
les  copistes  arméniens  confondent  très  souyent  f  (g)  ayec  t  {d)^ 
"»  {a)  avec  "^  {ou\  et  t  {s)  avec  ^ou  ^  {l);  d'autant  plus  qu'mi 
très  bon  manuscrit  de  YHistoire  d'Armenie  de  Molse,  transcrit 
en  1668,  porte  ykpiMutPnquMs  (eiactement  «"/»^*  uiJaqiuVit'j^  ^r- 
damolane'n,  au  Ueu  de  ÌXp^iUiPaqiuiA^  Argamozane'n  {}).  Ainsi 
se  trouve  confirmée  Topinion  des  seuis  Whiston  qui  ignoraient 
d*ailleurs  Texìstence  de  la  version  arméuienne  de  la  Chronique 
d'Eusèbe.  —  Le  p.  Léonce  Alishan  {Ararat^  p.  556,i)  nous  fait 
savoir  que  le  nom  S Argamozane  se  trouve  aussi  écrit  Adr amo- 
zane  sans  nons  renseigner  davantage. 

b)  On  fait  dire  au  méme  Molse  de  Khorène  dans  sa  Gèo- 
graphie  (ed.  de  Venise,  1881,  partie  arménienne,  p.  40):   UL"A 

Pt   U^tfyuf^^'''   lUS"^  iPiuuit  ffit}  fi     Tn.niTuijh'gngiM    II  fi  ijptfig    mnirtui 

piiutlikgnjg  i[pui%o^  ut  IL  l»uupfig  ;  et  lo  p.  Arsèuc  Soukry  traduit 
hardiment  (ib.  partie  franjaise,  pp.  53-54):  «  On  raconte  qu'Ar- 
daschez  Occhus  fit  habiter  sous  des  tentes  près  de  la  Caspienne 
une  partie  des  Bomains  et  des  Hébreux  « .  Ce  n'est  pas  la  senio 
absnrdité  que  Soukry  prète  à  Molse  dans  sa  Géographie;  mais 
pasdons. 


(1)  H^tiuAutjnfttiii^  Alanayoiane  (Faust,  de  Byzance,  1.  IV,  eh.  XXXVIII; 

ou  1]L^uf1^MtfiifuÀ  (Molse  de  Ehorène,  1.  m,  eh.  XXXIY),  et  f^^ut^utjnLqiuity 
Razmayouzane  (Thomas  rArdzronni,  p.  97  de  Téd.  de  Constiuitinople)  ou 
{^uifJ^ai^aui»  (Moise  de  Calancatouk,  p.  233  de  réd«  de  Paris)  sont  des 
noms  perses. 
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lei  eneore  e* est  &  Taide  de  la  Chronique  d^Ensòbe  que  je 
puis  restituer  la  yéritable  le^on.   Eosebe  dit  dans  ses  Canons, 

p.  124:  fl^«"  qtrmu%  fri  jt  ì^nnJmjIrgutg  k  ^  1^^9  —«»  k 
frm^kynjy   ^    l\ji^m%m  mn.  ^m^^y  è^ilpóè  ;    s  OchllS  partom  ali- 

quam  de  Bomanis  Jadaeisque  oepìt,  et  habitare  fecit  in  Eyrca- 
nia  juxta  mare  Gaspium  »  (trad.  d'ABeha:).  Et  e' est  d'Aires 
Ensòbe  qne  le  sjriea  Micbel,  patriarche  des  Nestoriens  aa  XII^  sie- 
de, écrìt  dans  sa  Chronique  (ed.  de  Jénisalem,   1871,  p.  71): 

Il    mtupioL    Annua  fSUut^Irgnjg  UÈO^giùpIrp  é-uihióa   ^utup^g  jf^tM^mAm 

^utqmp^  ;  «  Artaxerxès  Ochns,  roi  des  Perses,  somnit  les  Jnifis  et 
les  transporta  dans  la  ville  SHyrcana  (^),  près  de  la  mer  Ca- 
spienne  » .  Voilà  le  mot  4jpfr«»^  =  Hyrcanie,  changé  en  4l'^ 
=  tento  (*)  par  les  copistes  de  la  Oéographie  de  Mofse  de  Kho- 
rène,  et  un  non-sens  enorme  provenu  de  Tomission  de  la  lettre 
k  (fi).  II  faut  dono  lire  de  la  manière  salvante  le  passage  en  qne- 

StiOn    de   MoiSe  :   DL"A    Pt    D,/r«f«^f  «  fl^«^  iTmulb  /fc^  ^  InmTmjtr^ 

et  tradaire  en  fran9ais  :  «  On  dit  qu' Artaxerce  Ochns  transporta 
une  partie  des  Bomains  et  des  Juifs  près  de  l' Hyrcanie^  ani 
bords  de  la  mer  Caspienne  « . 

e)  Je  lis  dans  le  Dtscours  sur  la  féle  de  Pàques  d*Ananie 
de  Scbirac,  auteur  du  VII*  siècle,  le  passage  qui  suit  (ed.  Pat- 
canian,  S.*  Pétersbourg,  1877,  p.  19):  Dl/»A«"»A^  JT^pph  +tij»- 

unijtutj    jXpirifustfp  pbfilrp  ^nnpminirtuj  uanjaajfr^Jù    nAl(u^p     mpmp 

q^fiìé%  L  utiuu%b-ppb-uilfb  £nLiA/B  2nnifJutj&gLnff  j    «  Aristido   Meni, 


{})  u  Interins  vero  pergenti  occurrant  Hjrcani,  qnos  eJQadem  boioìbìs 
allnit  mare . . .  Habent  etiam  ciyitates  inter  minora  mimicipia  validas,  dtias 
quidem  marìtimas,  Socmida  et  Saramanna:  mediterraneas  àUas,  Àsmomam 
et  Solen,  et  bis  nobilìorem  Hyrcanam  ».  Amm.  Marceli.,  XXIII,  e.  VI. 

(')  Il  est  carieux  de  voir  la  mdme  confnsion  de  "^^jtliugli  et  i[pm% 
dans  Vnistoire  de  V'ardane.  Où  Tédition  des  Mékbìthsristes  (Venise,  1862) 

porte,  p.   109:    QL^     li^     u^lnfim^utiif    np    /r    §laiqlrmg     dmàTmlbui^my 

1oqh'ut£^  Ifb-utjp  mn.  ^^\^l(nAao^y  (u  Une  natìon  scjrthiqne  qni  yivaitde- 
pnis  les  temps  recnlés  près  de  V Hyrcanie  »),  un  mannscrìt  da  XVII*  BÌècle 
écrit  uin.  'IpuiUo^^   (uprès  des  tentes  n). 
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philosophe  Athénìen,  compagnon  de  Quadratus,  dìseiple  de  l'Apd- 
tre,  établit  rennéadécaétérìde  de  la  lane  dea  Bomains  « .  Le 
Catalogue  des  anciennes  traductions  arméniennes  da  P.  G.  Zar- 
bhanalìan  répète  mot  pour  mot  à  la  p.  320  le  méme  passage 
d^Ananie  de  Schirac  d*après  Tédition  de  Patcanian»  avec  la  seole 
dififórence  qa  aa  liea  de  V^ppp  il  écrit  Vtpppj  solvi  d'on  point 

d'interrogatìon,  Vtppp  (?). 
Ne  Toulaut  pas 

Atxx  Saomaises  fntan  prépsrer  des  tortnres 

poor  décoovrir  la  persomialité  de  cet  «  Aristide  Merri^  philosqiAe 
Athénien  %  je  me  hàte  d'indiqaer  la  soorce  d*Aiumie  et  de  rétablir 
le  Trai  sens  de  ses  paroles.  Eusèbe  dit  dans  ses  Canone  p.  158: 

t^ma  \iJ9h^mffpf    Jj^t^fifutàrmu/t  a^utt^mimai%m  ifmmit  *!pmir»AfA§  ufmnmim^ 

m^uAu^  kmmàt  ;  «  Quadratos  ApostoloTum  auditor,  et  Aristides 
fèostri  dogmatis  philosophi»  Atheniensis,  Hadriano  sapplicationes 
dedere  apoli^eticas  ob  mandatam  »  (trad.Sd'Aaeher).  Ananie,  dans 
le  passage  dont  il  s'agit,  ne  fait  doni  qne  copier  huit  mot^  qui 
se  trouTent  dans  les  Ganom  d'Eusèbe;  et  avec  le  secoors  de 
eeloi-ci  je  restitne  de  la  sorte  les  paroles  de  notre  anteor:  Mpt^ 

utnpi^tm  Srp  fipfi  iftff^hun^mij  JjJSfMtufffpf  gAl^lrp  ^anpututi'auj 
J^nuiob-tatfii  niìi^fti^pf   utputp  q^pÌiÌtirtjauiuìtb'pÈrutL%  tnuiiih  ìtLaiitTm'» 

jlrgLng\  «  L'Athénicn  Aristide,  pMlosophe  de  notre  foi,  compa- 
gnon  de  Quadratus  qui  était  disciple  des  ApOtres,  établit  Vennéa- 
décaétérìde  de  la  lune  des  Bomains  »  (^). 

4^  Je  reviens  à  Molse  de  Ehoròne  pour  m*arréter  à  un  en- 
droit  du  eh.  LXXXYII  du  II  L  de  son  Hùioire  d* Armenie  qui 


(^)  On  sait  qne  V Apologie  do  U  leligion  chrétieone,  présentée  par  le 
philosophe  S.^  Aristide  à  Terapereur  Adrien  en  123,  et -dont  parie  Eusèbe 
dans  ses  Canon»  et  dans  son  ffistoire  ecclésiastique,  1.  IV,  eh.  m,  ne  nons 
est  point  paryenne.  Il  ne  nous  en  reste  qa*an  fragment  en  arménien^  publié 
en  1878,  avec  la  traductìon  latine,  par  les  soins  des  MékhithaTistes  de 
Yenise.  D'après  le  témoignage  de  notre  Ananie  de  Schirac,  S.^  Aristide 
aorait  en  des  connaissances  astronomiqnes  pour  poaroir  établir  Tennéadé- 
caétéride  de  la  lane  des  Bomains. 
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a  assez  embarrassé  ses  interprètes  et  commentatenrs  :  ^'VS  Spf^'- 

ilirgrm^utafatM  jfii»fit^t    pnqirutij    qMtn%iÉij    ft    ^"»/»- 

Ce  qni  est  traduit  par  les  Whiston,  p.  218  :  «  Caeteram 
Tirìdates,  postqnam  Ecbatana  altera  septem  muris  cincta  firmas- 
set,  -atque  ex  sais  Praefectos  reliquisset,  in  Armeniam  revertit  « . 
Ecbatana  altera  était  pour  les  Whiston  la  méme-Tille  que  Tau- 
ris  de  l'Aderbeidjan  moderne  (=6azaca  oa  Ganzac  de  TAtro- 
patène  des  anciens),  conune  nons  le  savons  par  la  carte  de  TAr- 
ménie  placée  en  téte  de  leur  version  latine  de  V  Hhtoire  de 
Molse  :  «  Tanris  sen  Ecbatana  altera  » .  Getto  opinion  des  Whis- 
ton a  été  partagée  par  J.  Saint-Martin  {Mémoires  hist  et  géogr. 
sur  l'Armenie,  Paris,  1818,  t.  I,  pag.  129):  «  Ils  (les  Arme- 
niens)  Tappellaient  encore  (la  ville  de  Taonz)»  sans  dente  à  cause 
de  sa  grapdQur  et  de  sa  magnifioence,  la  seconde  Ecbatane 
pripT^q^  ì;liPMiimiu%y  ©t  M  .mUe  aux  sepi  eneeitUet  »*  Et  dans 
YHistoire  du  BaS'£mpire ^sa  Jjébeaxi  (Paris,  1825,  t  III, 
p«  278-270,  note  4)  Saint-Martin  rópòte  la  méme  chose^ 

Les  Mékhitharistes  de  Yenise,  dans  leur  version  italienne 
de  Molse,  p.  258  : .  «  Teridate,  signore  della  EcbiUdna  seconda 
dal  settemplice  muro,  vi  lascia  gQYematori  propri,  jS  ritorpa  in 
Anpenia .»  ;  et  en  note  :  «  Non  ci  essendo  nota  che  una  ^la  Ecba- 
tana  {})  capitale  della  Media,  per  la  voce  seconda  pare  doversi  in^ 
tendere  la  medesima  riedificata.  Alcuni  (c-est-à-dire  les  Whiston) 
crjBdonp  fosse  Ja  Tanris  moderna  »  (*•).   — ^  Et  Victor  Langlois 


(>)  Les  ancicDs  nous  parlent  d'autres  TÌlles  qui  portaient  le  nom  d'£c- 
batane.  Voir  par  exemple  «  Ecbatane  de  Sjrie  d  dans  Herodote,  III,  LXII 
et  LXIV  (r^f  IvQirjg  iy  * Ày^atópotai  —  rotei  év  IvQtn  *j1yfaTayouri).  Cf. 
aassi  Indjidjian,  L'Armenie  ancienne,  p.  182,  note  1. 

(')  Il  Cappelletti  (1.  e.  p.  189)  traduce,  senza  nota  alcuna:  «  dopo  di 
aver  fortificato  la  sua  Ecbatana,  cinta  di  sette  mura  ». 

Il  Le  Vaillant  de  Florital  (1-  e.  I,  865)  :  «  Dertad,  maitre  de  la  seconde 
Ecbatane  anx  sept- mnrailles  ». 

L'Emin  (1.  e.  -  p.  310).  «  Dalla  parola  seconda  si  pnò  concbindere  che 
non  c'eva  nna  Ecbatana  sola,  ma  esistevano  parecchie  città  che  portavano, 
nella  Media  e  neirAssirìa,  lo  stesso  nome. 

Jl  Laner  (1.  e.  p.  149).  «  Als  Trdat  sich  des  zweiten  mit  sieben  Manern 
amgebenen  Ekbatana  versichert . . .  hat .....  n. 

Si  può  anche  vedere  Giorgio  Kawlinson  {The  five  great  Pionarchies. 
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{0$UeótiM  éto.,  i  II,  p.  187,0):  •  TirMate,  nmìtie  de  la  secdmk 
jf6^kme  tm,  sapt  tnun  d'enosinte,  y  liisn  d«  gouTemeoB 
lìMimés  par  lui,  et  rotoame  «n  Aiménie  ••  —  Éoontan  misii 
le  p.  Joseph  Oster^ìaii,  MékhitlMyrìrtB  de Ywfm{BMoir$  Unh 
P9neU$,  Tienne,  1862,  4.  II,  p.  469):  (^f—)  ^  ^*-^"*Hf 

pmì^mgmuÈ*  i^nhmjp  mjupt%  jirmu  ]  «  (Tìridate)  enTahit  la  par- 
tie  iH>rd  de  la  Perse,  s'empara  (f^  /a  seconde  EebaUme  fpeut'^tre 
de  Oansae^  ville  de  VAtropatène)^  y  établìt  dee  admini0fa#* 
teurs  et  revint  [en  Armenie]  » .  C'est  enoore  l'opinion  dea  Wliie- 
ton,  eomme  on  le  voit  —  Et  le  p.  Léonoe  Alishan  {Ararat^ 
pag.  878,a)  après  avoir  écrit  comme  ses  devanciers  b^/umMi» 
^fk^PV  ^  i^P'^h'^S"^  etc.,  dit  dans  une  note  :  «  On  peut  com- 
prendre  de  denx  maniòres  le  passage  de  Moise  de  Khoròne:  ou 
la  seconde  Xcbatane  était  une  autre  ville  que  la  célèbre  capi- 
tale de  la  Mèdie,  connue  particulièrement  comme  la  ville  aux 
sept  murailles,  et  alors  on  se  demando  comment  et  pourquoi  la 
seconde  Echatane  aussi  est  appelée  la  ville  aux  sept  muraiUes  ; 
ou  bien  la  seconde  Ecbaiane  n'est  autre  chose  que  la  célèbre 
Ecbatane,  dont  Tirìdate  flt  sa  seconde  residence  royale  •  (0- 

La  correction  que  je  propose  est  très  simple  ;  c'est  de  chan- 
ger  de  place  la  première  viigule  qui  se  trouve  dans  le  passage 
de  Molse,  et  la  seconde  Echatane  aux  sept  murs  d'enceinte,  ville 
totalement  inconnue  aux  anciens  comme  aux  modemes,  s'évanouit 

anSSitOt:  B«v/5  ^T^'^'V  PhI'  ^'^"^utahmi^  p)  ^ifiUuimpmw^ÈìÈMÈ 
^^/ffAMifHiA,    ttplfpapt^   k    ìfIrpiàifputfnÈjÈÈ  jflkgtì%t  f^nqltm^    i^mtÉlifàtj  p 


London  1865,  m,  24)  e  Timportante  memoria  di  H.  C.  Rawlinson,  On  tKe 
site  of  the  Atropatenian  Scbatana  (The  Joorn.  of  the  t.  ^ogr.  society  of 
London,  1840.  X,  65-158).  Tutti  e  due  gli  ertiditi  inglMi  citello  Uose  dt  GoMlie 
(il  pzimo  a  pag.  24,  il  tecondo  a  p.  128  e  112):  e  nel  «  Journal  n  è  anche  a 
vedere  la  probabile  origine  deUe  sette  mura  e  dei  sette  colori  :  forse  favola 
sabea,  che  rammenta  i  pianeti  (cf.  p.  127).  E  cfr.  Erod.,  I,  98.        T. 

(1)  Cf.  ansai  Topinion  da  P.  Lidjidjian,  Archeologie  de  V Armenie, 
t.  X  p.  387. 

(*)  Je  lis  ainsi  d*aptès  Tédiiion  des  Whlston,  p.  218,  et  le  manitterit 
iranscrit  en  1668,  dont  j*ai  parie  précédemment.  Molse  de  Ehorène  dit  ail- 
lenrs  (1.  DDE,  eh.  XVIII)  ftp   4mmut§utnir£_  titu2p»mp^u. 
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liuju  ;  «  Gependant  Tirìdate,  s*étant  assuré  la  possession  d*Ecba- 
tane  aux  sept  murailles,  y  laisse  un  vice-roi  et  des  administrateuis 
et  retourne  en  ÀrméDie  « .  Dans  notre  langue,  comme  dans  beaii- 
coup  d*autres,  ^pkp'^t  Bst  non  seulement  nombre  ordinai  et  sìgnifie 
second  oa  deuxième ,  mais  encore  il  est .  substajitif  et  yeut  dire 
celui  qui  tieni  le  second  rang^  lieutenant  d'un  prince,  vice-roù 
C'est  dans  ce  dernier  sens  que  Molse  dit  fréquemment  dans  son 

Sistoire  I    i^uttTmpkm^ngfìlÈÓi  mauj  (^{Jàiau)  V«/V  (11/''*»''*%/)  '/»/»»«■»- 

k*"L  '^^^L  «/"««rf^r*"^"!/»  ^  ^pkp^pt  ^^p'^  i''t^L  (!•  I>  eh.  Xin). — 

pirutiiit    tH^tp    p    ^uiLiu^t    Ufe'^'V-    uf^iu^taj     ^mpmg    ^'i^/pj  p'uqm'* 

'j'pp  (1.  II,   eh.  Vili).    —    Mpi^i  •  •  •  •    "P  lia^g»»»A  IT^^f   "P 

è"JS  ^"1/"J»  ^pkP''Pt  Av  iuiàilriail_  (ib.,  eh.  LXVIII).  —  I^^ 
/^i/fffi^  llrojuirp  irpl/pnpq.  ftip  fjiùhri^  (ib.,  ch.  LXXIV) ,  et  en- 
core  ^-«^  l^ul^pap^u^l^uA  (ib.,  ch,  XI,  XIX,  XLIV,  XLVII,  LXII), 

irplipnpq.nLppài    QU   t-pij/papiiJtLpiriuit  uitumfti.  (ib.,   ch.  LI),    Irplfpap^ 

^^ut%  i^mm^L  (ib.,  eh.  LXXXVIII).  On  trouve  également  ^r- 
kp"P'h  ^pipnpt'^i'"'^  avec  cette  acception  dans  la  versiòn  armé- 
nienne'de  la  Bible,  dans  Agathange  et  dans  Faustus  de  Byzance. 

5®  Dans  le  Premier  Discours  sur  la  Providence  de  Phi- 
lon  (Yenise,  1822)  on  fait  dire  au  philosophe  juif  à  la  p.  11: 

r'U^fff    I*-    Zj'tl'ff    opi%ut£ppÌi  Jyniju^u    qjatpf   qfuutt.utpf   qutÌin.ugÌimLMt 

miumg  jmnju^    fi"*^    ^fm^j^mp^u    qa£t  •  •  •    ^fipmqnpiuu     1S%^m    mp'* 

jpujnpt^l^     ifPftaM    II    qjmifumpirpaLpptiiu.   L.    ^juaptTmpaÈpfiékML*    ^t 

« 

selon  la  traduction  latine  du  p.  Aucher:  «  Quoniam  et  Jndaeo- 
rum  Legislator  Mojses  aquam,  tenebras,  et  chaos  dixit  ante  mun- 
dmn  fuisse  . . .  Pythagoras  (et)  Mnes  regis  filivi  nnmeros,  com- 
mensnrationes,  et  harmoniam  •• 

lei  on  aurait  pu  facilement  snppléer  à  Tabsence  da  texte 
grec  de  Philon  en  se  souyenant  que  d'autres  écrivains  de  l'an- 
tiquité  ont  appelé  Pjthagore  fils  du  sculpteur  Mnésarqne.  Il  &1- 
lait  par  conséquent  écrìre  en  arménien  ^pmqnpmu  y^kump^mj 
"Plfi^,  et  en  latin  «  Pythagoras,  Mnesarchi  filius  • . 
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Vennero  inoltre  presentati  i  seguenti  lavori  : 

L.  BoDio.   Sui  risultati  della  statistica  degli  scioperi 
nel  1891  e  nei  due  anni  precedenti. 

Questo  layoro  sarà  inserito  nei  volumi  delle  Metnorie. 

E.  Teza.  Glossario  arabo  del  secolo  XV.  ^ 

V.  Kossi.  L'indole  e  gli  studi  di  Giovanni  di  Cosimo 
de'  Medici.  Presentata  dal  Socio  D* Ancona. 

I  due  precedenti  lavori  saranno  pubblicati  nei  BendicontL 


MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

N.  Finsero.  Nuovi  studi  sul  problema  della  responsabilità 
penale.  Presentata  dal  Segretabio. 


PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Segretario  Ferri  ricorda  le  perdite  subite  dall*  Accademia 
durante  le  ferie,  nella,  persona  del  Socio  nazionale  Giovanni 
Flechia  e  in  quelle  dei  Corrispondenti  Vittorio  Ellbna  ed  Er" 
NESTo  Renan  ;  di  quest'ultimo  legge  il  seguente  cenno  necrologico. 

a  Con  profondo  rammarico  annunzio  all'Accademia  la  morte 
del.  Socio  straniero  Ernesto  Renan,  che  apparteneva  alla  categoria 
delle  scienze  filologiche  della  nostra  Classe  dall'anno  1883.  Era 
nato  nel  1823,  ha  cessato  di  vivere  ai  primi  di  ottobre  di  quest'anno. 

«  Per  rendere  degnamente  omaggio  alla  sua  memoria,  conver- 
rebbe riunire  le  competenze  scientifiche  che  sono  divisoi  fi»  noi, 
poiché  il  Renan,  a  nessuna  era  estraneo  e  in  parecchie  era  sommo. 
Scrittore  eloquente,  filologo,  storico,  archeologo,  filosofo^  egli  lascia 
in  tutte  queste  discipline  opere  insigni  e  tracce  indelebili.  La  sua 
grande  attività  si  è  spiegata  nei  libri  e  nell'insegnamento  con 
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sentimento  artistieo  pari  allm  profbttditft  del  lavoro  teinitifieo  e 
alla  nobiltà  del  carattere.  Sospeso,  poi  rimosso  dalla  cattedra  per 
ardl^  trattato  della  storia  delle  religioni  con  piena  libertà  di  pen- 
siero, egli  mantenne  fede  all'ideale  seieìi tifico  è  òlrile  della  sna 
vita  nei  tempi  triiti  ooim  nei  miglleri^  e  il  tM  vomé^  caro  ai 
dotti,  si  diffuse  e  snonò  popolare  nel  mondo  per  le  virtù  che  di- 
stingnono  le  Coscienze  rette,  non  meno  che  gVL  animi  devoti 
ai  plb  alti  Interessi  della  scienza  e  umanità.'!  snoi  colleghi 
delllstitato  e  del  Collegio  ài  t^ranòia,  del  quale  fìi  non  soltanto 
profenon  m%  tuttmiiiittatOM,  biiiio  tributato  solenni  e  meritate 
lodi  alle  doti  da  lai  spiegate  come  accademico  e  come  insegnante. 
Egli  apparteneva  simultaneamente  all'Accademia  delle  Iscrizioni 
e  Belle  lettere  e  all'Accademia  francese;  e  illustrava  con  dotte 
Memorie  e  con  classici  discorsi  questi  due  centri  di  alta  coltura 
scientifica  e  letteraria,  e  invaio  di  Ttdo  la  forma  artistica  e  la  se- 
verità tJhUa  leMiiaa  si  imiimio  e  ftMro  iiitiaiftmeuto  wlle  ojiere  di 
altri  scrittori  quanto  neUe  sue.  Ma  un  oggetto  superiore  a  quelli, 
iMÉtikè  «Ittnmi,  dolto  ioìmm  itoriolie  e  ftlologioli0>  agitò  sempre 
l'animo  eminentemente  poetico  e  filoeofioo  del  Bìmh:  il  priMÉfio 
religioso.  La  natura  di  questo  principio,  il  suo  influsso  perpetuo 
sull'umanità,  le  forme  di  cui  si  riveste  nei  sentimenti,  nella  imma- 
ginazione e  nella  Me  dei  popoli,  doeupàMno  principalmente  il 
pensiero  dell'autore  delle  Origini  del  Cristianesimo  e  della 
fltofAi  4'lsfmli,  e  sono  lo  scopo  dominMiite  olio  ti  ritrova  più 
0  meno  paleeo  in  tutti  i  tuoi  ietittf ,  >ehe  ha  éeUrmiaato  le  prinoi- 
pitt  vkendo  della  sua  vita,  e  ohe  MepiegA  le  ainie,  i  saorififì,  le 
sedttsfeaioiii.  Al  ]^btaaia  Mlgioeo,  lUia  raa  storia,  agli  sfbni 

fatti  per  risolverlo  filosoficamente,  il  nome  di  Benan'  rimarrà 
«ito  gknriioiiiieiite,  e  la  piMa  eW)  ffeonoioente  eatimaferice  della 
gnado  iniportaftta  dei  eeoi  lavori^  ka  voluto  ebe  le  soe  ceneri 
it]^eigeio  nel  PMitbeoii,  aceaito  ti  pii^  illìietri  rappresentanti 
M  geeio  MKieiilde,  ai  p«l  Umigiii  piOfiiotM  M  progresso  scien* 
t»ee  e  etviiow 

n  li*It[^ìe,  dM  il  Rettili  iiuifa  e  tmtva  nel  mio  affetto  alla 
Gheela,  noe  i  rtneeta  indiffiweÉtt  ti  tatto  della  FiMcfa  per  la 
mik  perdita.  Qui  egli  ebbe  ittmneii  «otioi)  qei  feeie  pf%  volte 
e  in  Ìmm  etmn,  poeo  dopo  le  ita  libeiekioiie,  noi  l'edimmo 
ttecttere  eoe  ptoiMla  slmpetti  sui  fleotiii  della  «eitm  netione 
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a  quella  che  ebbe  negli  scrìtti  di  lui  tributo  di  profondi^  aoir 
mìrazione  «. 

.  • 
Lo  stesso' Segretario  comunica  chq  hanno  rÌQgrasinto  P^ 
la  loro  recente  nomina:  il  Socio  nazionale  Bodio;  i  Corrispon- 
denti BaoNAMiGj,  Pantaleoni,  Piccolohini,  ed  il  Socio  stra- 
niero GomsciiMiDT. 


PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

» 

Il  Segretario  Ferri  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dQn.<r, 
segnalando  qu^eUo  ii^viate  dai  Soci;  Cosa  a  L.,  94Rth^i$mt.Saiw7;? 
SiLAiRE,  Delisle,  Max  Mùller,  e  dai  signori  avT..  Ge^ai  .# 
barone  Lazzaroni.  Presenta  inoltre  la  pubblicazione:.  Campagne 
del  Principe  Eugenio  dono  di  8.  M.  il  Bb  ;  un  yolume  pubbli*' 
cato  pel  85^  lu^no  d'insegnaroento  del  Socio  Serafini  ;.  e  VAlbo 
di  onorarne  internagionali  a,  CristQ furo  Colombo^  Qfiex\f>^*ke^ 
cad^naia  dad  ppf,  Pe  Qubernatis. 

*■-*■■  -  *  »  • 

Il  Segpretario  Guidi  presenta  numerose  pubblicazioni,  opao» 
tajU,  e  a  nome  delVautore  Bonola  Bey»  fa  omi^o  d^la  tra- 
duzione araba  di  un* opera  Sull'Egitto  e  la  Geografia. 

Il  Socio  Monaci  '  offre  un  vdnme  di  L.  Au vray  intitolato  : 
Le$  manuscrits  de  Dante  des  bibliothéques  de  France  e  m 
discorre. 

Il  Socio  Lanoiani  presenta,  a  Jiome.  dell* autore.  F.  Cs^^f 
SOLI,  la  pubblici^ione  :  Documenti  per  la  storia  4i  Caetel  S*  Aj^ 
gelo,  e  ne  parla. 

Il  Socio  Gatti  intrattiene  la  Classe  sullo  studio  del  sig.  Elt 
TER  intitolato:  De  forma  urbis  Romae. 

Il  Socio  Balzani,  a  nome  delia  B.  Sodetà  roffiana  ^,9^ 
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ria  patria,  fa  omaggio  del  volarne  Y  del  Regesto  di  Far  fa  di 
Gregorio  di  Catino. 

Il  Socio  Betocchi  offre  una  pubblicazione  di  filologia  a  nome 
deirautore  conte  de  Gharencet. 


CONCORSI  A  PREMI 

Il  Segretario  Ferri  dà  comunicazione  dei  seguenti  temi  di 
premio  proclamati  dal  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  : 

Esporre  le  conseguenzei  che  si  sono  avverate  dalla  apertura  del  canale 
di  Suez  pel  commercio  italiano  in  generale  e  pel  commercio  veneto  in  par- 
ticolare; e  quali  provvedimenti  dovrebbero  prendersi,  perchè  il  commercio 
italiano  in  generale  e  più  specialmente  il  commercio  veneto  se  ne  avvan- 
taggiassero. 

AUa  trattazione  del  tema  andranno  unite  tutte  le  necessarie  notizie 
del  fatto»  esattamente  raccolte,  ordinatamente  disposte  e  debitamente  discusse. 

Tempo  utile  31  dicembre  1894.  *—  H  premio  è  d'italiane  lire  3000. 

Studiando  le  attuali  condizioni  delle  popolazioni  agricole  del  Yenelo 
e  confrontandole  con  quelle  delle  altre  popolazioni  italiane,  rilevare  quale 
parte  abbia  in  esse  il  sistema  di  locazione  agraria  vigente  fra  noi,  e  indi- 
care gli  eventuali  rimedi. 

.   Tempo  utile  81  dicembre  1893.  —  Il  premio  è  dMtaliane  lire  3000. 


CORRISPONDENZA 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute  : 

Il  R.  Istituto  Orientale  di  Napoli;  la  Società  degli  anti- 
quari di  Londra;  la  Società  filosofica  di  Cambridge;  la  Società 
geografica  di  Vienna;  la  Società  di  scienze  naturali  dì  Emden; 
la  R.  Biblioteca  di  Berlino;  T Università  di  Borni;  T Osservatorio 
di  S.  Fernando. 

Annunciano  rinvio  delle  proprie  pubblicazioni: 

n  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  commercio  di  Ru- 
mania;  la  R.  Commissione  storica  del  Belgio. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  18  dicembre  1892. 

Actes  de  la  Société  philologique.  T.  XIX-XX  (1889-90).  Paris, 

1891  (Dono  del  conte  De  Chareneey). 
Auvrai  Z.  —  Les  manoscrits  de  Dante  des  Bibliothòqnes  de 

Prance.  Paris,  1892.  8^ 
Bonola  F.  —  e?—*  ^^^^o^  iLo^  ^^—a^  Uit/i.^^  j^i^  ^-'1:^^ 

8«(Ì893firu 
Bertini  P.  Nebbie  e  tramonti.  Versi.  Padova,  1893.  8**. 
Catalogo  del  gabinetto  di  diritto  penale  deirUnirersità  i.  di  Pie- 
troburgo. Pietroburgo,  1892.  8<>. 
Catalogo  della  biblioteca  del  gabinetto  di  statistica  dell'Università 

i.  di  Pietroburgo.  Pietroburgo,  1891.  8^ 
CeUi  L.  —  Tasse  e  rivoluzione.  Storia  italiana  non  nota  del  se- 

.   colo  XVL  Torino,  1892.  8^ 
Gerboni  ff.  —  Enciclopedia  di  amministrazione,  di  industria  e 

commercio.  Milano,  1892.  4^. 
Cerasoli  F.  —  Documenti  per  la  storia  di  Castel  S.  Angelo. 

Roma,  1892.  4^ 
Cheysson  E.  —  Exposition  universelle  intemationale  de  1889  à 

Paris.   Rapport   du  jury   intemational.   Economie   sociale. 

Sect.  XIV.  Institutions  patronales.  Paris,  1892.  8^. 
Corpus   inscriptionum  semiticarum.  Paris,  4  tomi  in  4^  (Dono 

deirAcadémie  des  inscriptions  et  belles  lettres). 
Di  Catino  G.  —  Il  Regesto  di  Farfa  pubblicato  da  L.  Oiorgi  e 

U.  Balzani.  voL  V.  Roma,  1892.  4^ 
Elter  A.  —  De  forma  urbis  Roinae  deque  orbis  antiqui  &cie. 

Dissert  1.  Bonnae,  1891.  4^ 
Lazzarini  G.  —  L'etica  razionale.  Pavia,  1892.  8^ 
Lesca  G.  —  Giovanantonio  Campano  detto  l'Episcopus  Apruti- 

nus.  Pontedera,  1892.  8"". 
Levasseur  P.  E.  —  L'Europe.  Paris,  1892.  4*. 
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Misehler  E.  —  Handbuch  der  Verwaltiings-Statistìk.  Bd.  I.  Stutt- 
gart, 1892.  S""  (Dono  del  Socio  Bodio). 

Notices  et  extraits  des  Manuscrits  de  la  Bibliotbèque  nationale 
et  autres  Biblìothèques.  22  volumi  in  4^  (Dono  dell' Acadé- 
mie  des  inscriptions  et  belles  lettres). 

Pennesi  Mauro  A.  —  Schema  del  yero  profilo  della  filosofia. 
Acireale,  1874.  8«. 

Id.  —  Il  principio  della  Sapienza.  Palermo,  1877.  8^ 

Polluri  A.  F.  —  The  Jesuits  in  Polland.  Ozfoid,  1892*  8^ 

Becueil  dea  historiens  des  Croisades.  6  tomi  in  f.<>  (Dono  ddll'Aca- 
démie  des  inscriptìons  et  belles  lettres). 

Sobazio  S.  —  Intorno  alla  patria  di  Cristoforo  (Colombo.  Sa- 
vona, 1892.  8^ 

S^rau  A.  —  Die  Grabdenkm&ler  der  Marienkirche  su  Them. 
Thom,  1892.  4^ 

SMari  S.  —  Economisti  e  sociologi  di  fronte  aWagiiooltùn. 
Parma,  1892.  8^ 

nrd9$cei  F.  —  Di  Giovanni  e  Sebastiano  Caboto.  Memorie.  Ve* 
nezia,  1892.  B\ 
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Balzani.  «  Commainorauoiie  d^l  So* 
ciò  straniero  £.  A.  Freeman  ». 
294. 

—  A  none  della  Sooietà  romana  di 

Storia  patria,  presenta  il  Y  vo* 
lume  del  «  Regesto  di  Farfa  di 
Gregorio  di  Catino  n.- 891« 
Bakmabsi.  Presenta  le  pnbblicasioni: 
del  sig.  Jie$fu;$llL  70;  del  Coi^ 
rispondente  Salinas.  264. 

—  «  Notizie  delle  scoperte  d*anticbità 

del  mese  di  decembre  1891  n,  46; 
gennaio  1892. 149;  febbraio.  249; 
marzo.  291  ;  aprile.  856  ;  maggio. 
429;  giugno.  556;  Inglio.  628; 
agosto.  698  ;  settembre  e  ottobre. 
740;  norembre.  804. 

—  «Nnove  metope  arcaiche  greche 

scoperte  negli  scavi  di  Selinnnr 
tei».  151. 

—  «  Frammento  di  on  calendario  con 

resti  di  nn  feriale  scoperto  a  Gai- 
dizzolo  nel  Mantorano».  152. 

—  «Di  nna  iscrizione  grafita  sco- 

perta in  Pompei».  152. 
-T  tf  Naoye  considerazioni  snl  calen- 
dario di  Gnidizsolo».  251. 

—  tt  Di  nn  rarissimo  fittile  del  m 

secolo  ay.  Cristo».  287. 

—  «  Ricerche  e  stndi   snlla  costm- 

zione  del  Pantheon  in  Roma,  del 
prof.  L.  Beltrami».  289. 

—  tt  Scavi  di  antichità  nel  territorio 

Falisco».  859. 


Barnabsi.  «  Di  nn  nnovo  frammento 
d(N  fasti  trionikli  scoperto  nel^ 
Talveo  del  Tevere».  808. 

Bvoocni.  Ofte  alcine  pnbbli^aiiovl 
del  conte  De  Charencejf^  164; 
822. 

Bonio.  È  eletto  Socio  nazionale.  566.  « 
Ringrazia,  8E1. 

r-  «  Snlla  statistìoa  dalle.  oani|^  4| 
morte  per  Tanno  1890»,  29. 

—  «  Cenno  biblio^grafico  sn  dn#  pnb- 
blicarioni  del  sig.  E.  Woma  » .  41 . 

«—  «  Sni  risnltati  della  statisiioa  de- 
gli Bciopeii  nel  1891  e  wti  dne 
anni  precedenti  ».  819. 

BoNATBLU.  tt  Un^osserrasione  psico- 
logica». 731. 

BoNBLu.  «  Di  nn  manoscritto  turco 
contenente  il  Libro  dello 
schermidore  di  Firdsvsi ». 
435. 

Bricgbxtti-Robsogbi.  «  Tetti  nelle 
• .   lingue  Harar  e  Galla  ».  254. 

Bmioscm.  È  ponfermato  Presidente 
dell'Accademia.  566. 

Bdonamici.  è  eletto  Corriapoadente. 
566.  —  Ringrazia.  881. 


Cahonioo.  Presenta  nna  pubblica- 
zione dell*ayv.  Luporim  e  ne 
parla.  327. 

CaBBUTi.  È  confermato  anuninistra- 
tore  aggiunto  dell'Accademia. 
567. 
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D 

De  Babtholomaeis.  «  Una  rappre- 
sentazione medita  deirApparì- 
zione  ad  Emmaus».  769. 

Db  Layelets.  Annoncio  della  sua 
morte.  68. 

De  Leta.  u  Cenno  bibliografiioo  su 
di  nn*opera  del  prof.  Max  Bft- 
dinger».  786. 


E 


Sllena.  Annoncio  della  sua  morte. 
567. 


Ferbi  (Segretario).  Dà  conto  della 
corrispondenza  relativa  al  eam- 
bio degli  Atti.71  ;  164  ;  329;  389  ; 
455;  567;  665;  728;  788;  822. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  dei  Soci: 

BarthéUmy  Saint'Hilaire.  821; 
^apaMO.455;  Conti,  164;  Cotta. 
821-,  DelitU,  821  ;  De  Vii,  455  ; 
Levatteur.  455;  Max  Jfutler, 
164;  821;  Whitney,  164. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  inviate 

in  dono  dai  signori:  Celli,  De 
Gubernatit,  Lazzaroni,  821; 
Middletùn,  Pandiani.  68. 

—  A  nome  del  Socio  BUuerna,  offre 

in  dono  nna  pnbblicazione  del 
dott.  Corradi,  164;  —  a  nome 
'  del  Socio  Bodio  presenta  nn*o- 
pera  del  prof.  Wormt.  164  ;  — 
presenta  il  voi.  8^  dei  «  Discorsi 
parlamentari  di  A.  Depretis  ». 
388; —  nna  pubblicazione  inti- 
tolata: «  Carlo  Darwin  e  il  Dai^ 
winismo  »  e  ne  parla.  455  ;  — 
nn  volume  pubblicato  in  occa- 
sione del  85®  anno  d^insegna- 
mento  del  Socio  Serafini,  821. 

—  Richiama  Tattenzione    dei   Soci 


sniropera  :  «  Campagne  del  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  «  dono 
di  S.  M.  il  Re.  164;  821. 
Febri.  Presenta  Feleneo  dei  concor- 
renti ai  premi  reali  per  VArckàO- 
logia  e  per  le  Scienze  filato fieke^ 
pel  1891.  70. 

—  Dà  comunicazione  del  programma 

dei  concorsi  a  premi  banditi  dal 
R.  Istituto  veneto  di  scienae,  let- 
tere ed  arti.  '822. 

—  «La  percezione  intellettiva  ed  il 

concetto».  408.    .«>  ■ 

—  «  Alcune  considerazioni  sulle  ca- 

tegorie». 459. 

—  u  Cenno  necrologico  del  Socio  stra- 

niero E.  Eenann.  819. 
Flbchia.  Annuncio  della  sua  morte. 

567. 
Frbem  ANN.  Annuncio  della  sua  morte. 

327.  —   Sua  commemoranone. 

294. 


Gatti.  Fa  parte  della  Commissione 
esaminatrice  della  Memoiìa  del 
prof.  E,  Sehiaparellù  888. 

—  Presenta  una  pubblicazione  del 

sìg.  EUer.  821. 

—  «Di  una  nuova  epigrafe  saloni- 

tana».  798. 
Gbffbot.  Presenta  varie  pubblicar 
zioni  e  ne  discorre.  68;  827. 

—  «  Di   alcune   vedute  di  Roma  ». 

269;  354. 
Ghirabdini.  «Di  una  scoperta  ar- 
cheologica avvenuta  nel  Polesine 
intomo  all'anno  1716  ».  272. 

—  «Donna  Chinsica».  589. 
GoLDscHMTDT.  È  eletto  Socio  stra- 
niero. 566.  —  Ringrazia.  821. 

Guidi  (Segretario).  Dà  conto  della 
conispondenza  relativa  al  cam- 
bio degli  Atti.  264. 

—  Presenta  le  pubblicazioni  inviate 
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dai  Soci::  Bartliélemy  SaitU-ffi- 
laire,  Berti.  264;  Badia.  388; 
Capassa.  455;  Lampertica.  264; 
Levesseur.  388;  455;  van  Mayr. 
827  ;  Ro$$i.  264  ;  e  dal  sig.  Sta- 
rabha.  264. 
Guidi.  Presenta  due  fasoieolidelllsti- 
tuto  delle  lingue  orientali  di  Pie- 
troburgo e  ne  parla.  68.;  pr»- 
.  senta  varie  pubblicazioni  orien- 
tali e  la  traduzione  araba  di 
un*opera  di  Banala  Bey.  821. 

—  0£fre,  a  nome  deiristitnto  orien- 

tale di  Napoli,  una  pubblicazione 
del  sig.  Taglialme.  455. 

—  «  Cenno   necrologico   del  Socio 

Q.  Oorresion,  326. 


H 


Hblbig.  «  La  composizione  di  un  ri- 
lievo Torlonia  completata  da  un 
frammento  conservato  nel  Museo 
di  Berlino».  27. 

—  «Sopra  Tespressione   dei  movi- 
.     .menti  della  respirazione  nell'arte 

antica».  135. 

—  «I  baffi  di  Alcibiade».  199. 

-*  «Sopra  un  tipo  di  Narcisso  an- 
teriore al  tempo  ellenistico  » .  790. 


Lanciì^ni.  Presenta  una  pubblica- 
zione del  sig.  Hors  fard  e  ne  parla. 
388;  —  offre  in  dono  una  pub- 
blicazione del  sig.  Cerasoli.  821. 

—  Riferisce  su  dì  una  Memoria  del 

prof.  E.  Schiaparelli.  388. 
Li  Bulvt.  «  Les  songes  et  ks  visiona 

dea  martyrs».  19. 
Lui! BROso.  ■«  Roma  e  lo  Stato  romano 

dopo  il  1789  (Da  una  inedita 

autobiografia)».  108;  208. 

—  u  Osservazioni  sulla Bassvilliana  ». 

344. 


LuMBROSo.  «  Osservazioni  sopra  un 
luogo  degli  Scriptores  Histariae 
Augiistaen.  582. 

—  «  Ritocchi  e  aggiunte  ai  Descrit- 
tori italiani  delV  Egitto  e  di 
Alessandria  n.  797. 


M 


Mariotti.  «  Su  documenti  inediti  at- 
tinenti alle  gallerìe  principesche 
di  Roma  ».  67. 

—  Fa    omaggio    della  sua  pubbli- 

cazione :  «  La  legislazione  delle 
BeUe  Arti  ».  164. 

Mxssbdaolia.  è  eletto  Vice-presi- 
dente dell'Accademia.  567. 

Monaci.  Fa  omaggio  di  una  pubbli- 
cazione del  sig;  Auvray.  821. 

—  «  Le  Ca  n  t  i  g  a  s  di  Alfonso 

£1  Sabio  pubblicate  dalla  R.  Aca- 
demia  espanda,  per  cura  del 
marchese  di  Yalmar».  3. 

—  «  Aneddoti   per  la  storia  *  lette- 

raria dei  Laudesi,  dei  Discipli- 
nati, e  dei  Bianchi  nel  Medio 
Evo  ».  78. 

—  «  Di  Guido  .della  Colonna  trova- 

dore, e  della  sua  patria».  190. 

—  u  Sull'antichissima  cantilena  giul- 

laresca del  cod.  Laurenz.  S.  Cro- 
ce XY,  6.  ».  331. 

—  u  SullMZ^a    bilingue   del  cod. 

Yat  Reg.  1462  ».  475. 

—  «  Apologhi  verseggiati  in  antico 

volgare  reatino  tratti  da  un  Co- 
dice della  Vaticana  ».  667. 
—  u  Ancora  deìVAlba  bilingue  ». 
786. 


N 


Narducci.  Presenta  un  catalogo  da 
lui  compilato,  dei  manoscritti 
posseduti  da  D.Baldassarre  Bonr 
compagni  ».  868. 


m^9n%  al  Codice  Asgalko  del- 
ropen  di  Akurgìo  ?w€Umaei 

—  «  Il  Inttaio  di  iiitnalma  di  Lo- 
renzo Bono,  scrìtto  nel  secolo 
Xlil  in  Tenuieolo  ronuuio  ».  432. 

Nocentini.  «Tradisìoni  cinesi  del- 
l'oltoTo  laoolo  ».  558. 

NMàTB.  «  Dt  Vvnmod  d*nc  édi- 
tion  crìtiqoe  dea-  tastas  anné- 
niens  ».  807* 

KofATi.  «n  Daoialosaaaatiitis 
et  senii  di  BoDaampagBo  da 
Sigaa».  49. 


Panr^LisoNi.  È  eletto  Corrispoadante. 

566.  ^  Blngiasfa.  831. 
P^asàMONTi.  «  Deir  'Ànié^fMc  ^dila 

di  Teodoro  Prodromo  ».  861. 

—  «  La  dottrina  dei  Miti  di   8al« 

histio  filosofo  neoplatonico  ». 
643;  718. 

Patolini.  «  La  introdnsione  del  com- 
mento di  ^ankara  alla  KS- 
tkakopani§ad.  »  157. 

PicooLOMiNi.  È  eletto  Corrisponden- 
te. 566.  ^  Bingraxia.  821. 

PiGOBiNi.  Presenta  nna  pubblicazio- 
ne del  sig.  Cartailhae  e  Tac- 
eompagna  con  nn  cenno  biblio- 
grafico. 455. 

^  «  Tombe  preromane  scoperte 
presso  Correggio  in  provincia 
di  Beggio  Emilia».  147. 

—  u  Iia  pesca  presso  gì*  Italici  del- 

Tetà  del  bronzo».  267. 

—  «  Tombe  arcaicbe  di  yeio».422. 

—  «  I  monumenti  primitirì   delle 

isole  Balearì  ».  425. 
«-  «  La    terramara    Castellano   di 

Fontanellato  nel  Parmenae  »  .795. 
PiKaBACL  T^T^^p  pei  ^■ft^T^f  I  \t^  sna 


;«li«0vi 
deDa 


deOa  aa 
788.  ---  CaoM  Mcnlogiao.  818. 
•  L'iiidalee  gli  atedl  di  Gio- 
vami di  Cosimo  de*]ledici». 
818. 


8 


ScBiApaaaLu  C.  «  Diehiaimiieae  di 
alami  capitoli  dalla  Ormuaem  di 
Gioramii  Villani  velatili  alla 
storia  dei  Banfi  Haf?  (Hafinti) 
in  Tunisi».  701;  746. 

ScBiAPansLLi  E.  Notìzia  inrelimÌDaK 
an  di  •  Una  iscrizione  storiaa  dal» 
Tantieo  impero  egiziano  ».  252. 
•*  Beiamone  sul  precedente  la- 
voro, per  la  sna  pnbblìcasione 
nei  Tolmni  delle  Memorie.  888. 

SaciBDOTB.  Pvsaenta,  per  esame,  la 
sua  Memoria:  «  I  codici  ebraici 
deBa  Pia  Casa  de' Neofiti  in 
Boma».  388.  —  Appravasione 
'della  stampa  di  questo  lavoro. 
(V.  ErrtUorCorrige). 

—  «  Una  versione  italiana  inedita 
del  Moreh  Nebukkim  di  Moàkek 
ben,  Maimon  ».  dOa 


TxzA.  «Un  dialogo  turco  fatto  in 
Italia  nel  cinquecento  ».  881. 

—  «  Dei  manoscritti  copti  del  Min- 

garelli  nella  Biblioteca  della  Uni- 
versità di  Bologna  ».  488. 

—  «  Frammenti  inediti  di  un  ser- 
.  mone  di  Scenutì  in  dialetto  sa- 

bidico».682. 


laAe»  rt  *Mri  <*l  T«i.  I. 


SD» 


Tbza.    u  Glossario   arabo  del  seco- 
lo XV1..8I9. 
Tocco.  «  Le  fonti  più  recenti  della 

filosofia  del  Brano  ».  503;  585. 
ToMMASiNi.  «  EvaDgelista  Maddale- 

ni  de*  Capodiferro  accademico  e 

...  ttofico  ».  271. 


Valenziani.  «  Snlla  vita  e  sulle  opere 
di  Takùxawa  Ba-kin  IÌ  fS 
S^  i^  scrittore  popolare  giap- 
ponese ».  569. 


2 


YALBMtiANi.  u  Sul  letterato  giappa- 
ilMe  Kai-bùin  Yo9Ì''hnf%  ^  JK 
itf'  ^  e  snlla  sna  opera  Xofo- 


di  Ottmillb  BoMf»"».  898. 
^  k  BtiambotU  inèditi:  del  «ecolo 

X?t.  iWl. 
^  ti  €Hi  stmmlKytlI  iiieiliii  M  Cod. 
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Indico  par  matete  dal  toL  I. 


Indice  per  materie. 


A 


Archeologia..  «  Notìzie  sulle  scoper- 
te di  antichità  del  mese  didecem- 
bre  1891  ».  F,  BamaòeL  46;  — 
geanaio  1892. 149  ;  febbraio.  249; 
.  mano.  291  ;  aprile.  856;  maggio. 
429;  gingno.  556;  luglio.  628; 
agosto.  698  ;  settembre  e  ottobre. 
740;  novembre.  804. 

—  u  Naove  metope  arcaiche  greche 

scoperte  negli  scavi  di  SeUnonte  n . 
Id,  151. 

—  «  Frammento   di  nn   calendario 

con  resti  di  an  feriale  scoperto 
a  Gnidìzzolo  nel  Mantovano». 
Id.  152. 

—  «  Di  una  iscrizione  grafita  sco- 

perta in  Pompei  ».  Id.  152. 

—  «  Nuove  considerazioni  sul  calen- 

dario di  Gnidizzolo».  251. 

—  «  Di  un  rarissimo  fittile  del  TEL 

secolo  av.  Cristo  ».  Id,  287. 

—  «Ricerche  e  studi  sulla   costru- 

zione del  Pantheon  in  Boma,  del 
prof.  L.  Beltrami».  Id.  289. 

—  a  Scavi  di  antichità  nel  territorio 

Falisco».  359. 

—  «  Di  un  nuovo  frammento  dei  fa- 

sti trionfali  scoperto  nell*  alveo 
del  Tevere».  Id.  803. 

—  «Di  una   scoperta   archeologica 

avvenuta  nel  Polesine  intomo 
all'anno  1716».  G.  GkirardinL 
272. 

—  «Donna  Chinsica  ».  Id.  539. 

—  «La  composizione  di  un  rilievo 

Torlonia  completata  da  un  fram- 
mento conservato  nel  museo  di 
Berlino».   IV.  Helbig.  27. 


Archeologia.  «  Sopra  Tespressioiie 
dei  movimenti  della  respiranone 
nell'arte  antica  » .  W.  Heìhig.  135. 

—  tt  I  baffi  di  Alcibiade  ».  Id.  199. 

-r-  «Sopra  un  tipo  di  Narciaso  an- 
teriore al  tempo  ellenistico  ». 
Id.  790. 

—  «  Di  una  iscrizione  storica  dell*an- 

tico  impero  egiziano  ».  E.  Schia- 
parelli.  252. 


B 


Bibliografia.  «Cenno  bibliografico 
su  di  un'opera  del  prof.  Max 
Bfidinger  ».  G.  De  Leva.  736. 

—  «  Complemento  alla  Nota  intomo 

al   Codice  Angelico   dell'opera 
di  Giorgio  Pachimere  :  U^  r» 
recirdgioy  fia^tifiattav  ».  E.  Nat' 
diteci.  153. 

—  «  D  trattato  di  mascalcia  di  Lorenzo 

Busio,  scrìtto  nel  secolo  JLlli  in 
vernacolo  romano  ».  Id.  432. 


Commemo  razionie  cenni  necro- 
logici dei  Soci  :  Freeman.  294  ; 
Gorresio.  326;  Renan.  819. 

Concorsi  a  premi.  Elenco  dei  con- 
correnti ai  premi  reali  per  VAr- 
cheologia  e  per  le  Scienze  filo- 
sofiche,  pel  1891.  70. 
(V.  Fondazione). 


£ 


Elezioni  di  Soci.  566 :— del  Pre- 
sidente. 566  ;  del  Vice-presidente 
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e  deirAmministratore  aggiunto. 
567. 


Filologia.  «Di  un  manosorìtto tur- 
co contenente  il  Libro  dello 
schermidore  di  Firdevsi». 
L,  Bonelli,  485. 

—  «Testi  nelle  lingue  Harar  e  Galla» . 

L.  Bricchetti'RobecchL  254. 
-  tt  Una   rappresentazione    inedita 
deir Apparizione  ad  Emmaus  ». 
V.  De  Bartholomaeis.  769. 

—  «Le  Cantigas  di  Alfonso   El 

Sabio  pubblicate  dalla  R.  Aca- 
demia  espanola,  per  cura  del  mar- 
chese di  Valmar».  B.  Afonaci,  3. 

—  tt  Aneddoti  per  la  storia  lettera- 

ria dèi  Laudesi,  dei  Disciplinati, 
e  dei  Bianchi  nel  Medio  Eyo  ». 
Id.  73. 

—  «  Di  Guido  della  Colonna  trova- 

dore, e  della  sua  patria  ».  Id.  190. 

—  «  Soirantichissima  cantilena  giul- 

laresca del  cod.  Laurenz.  S.  Cro- 
ce XV,  6  ».  Id.  331. 

—  «  Sull'j4/^a  bilingue  del  cod.  Vat. 

Reg.  1462».  Id.  475. 

—  «  Apologhi  verseggiati  in  antico 

volgare  reatino  tratti  da  un  Co- 
dice della  Vaticana  »^  Id.  667. 

—  «  Ancora  dell*i4/^a  bilingue  ».  Id. 

785.         M< 
— i  «  De  Turgence  d'une  édition  criti- 
que  des  textes  arméniens».  N. 
Norayr,  807. 

—  «D  De  malo  senectutis  et 

senìi  di  Boncompagno  da  Si- 
gna».  F.  Novali.  49. 

—  «  La  introduzione  del  commento 

di  ^ankara  alla  KUfhakopa- 
ni^ad  ».  P.  K  Pavolini.  157. 

—  tt  Una  versione  italiana   inedita 

del  Aloreh  Neòukhim  di  Mosheh 


ben  Maimon  ».   0.  Sacerdote. 
808. 
Filologia.  «  Un  dialogo  turco  fatto 
in  Italia  nel  cinquecento»,  S* 
Téza.  891. 

—  «  Dei  manoscritti  copti  del  Min- 

garelli  nella  Biblioteca  della 
Università  di  Bologna  » .  Id.  488. 

—  a  Frammenti  inediti  di  un  ser- 

mone di  Scenuti  in  dialetto  sa^ 
hidico  ».  Id.  682. 

—  a  Glossàrio  arabo  del  secolo  XV  ». 

/rf.  819; 

—  «  Sul  letterato  giapponese  Kai^ 
-bara  Vosi-huru  K  JR  ÌB^  "&  e 
sulla  sua  opera  Kotowasa-^tua 
IS  ii^  ».  C.   VaUnziani.  167. 

—  a  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Taki' 

-gawa  Ba-kin  i[||  }$  »^  ^ 
scrittore  popolare  giapponese». 
Id.  569. 

—  tt  Strambotti  inediti  del  secolo 
XV  ».  0.  Zannoni.  371. 

^-  u  Gli  strambotti  inediti  del  Cod. 
Vat.-Urb.  729».  Id.  626. 

—  V.  Storia. 

Filosofia.  «  La  percezione  intellet- 
tiva ed  il  concetto  ».  Z.  Ferri. 
408. 

—  u  Alcune  considerazioni  sulle  ca- 

tegorìe ».  Id.  459. 

—  «  Cenno  necrologico  del  Socio 
straniero  E.  Renan  ».  Id.  819. 

—  «  Dell'  Unó&ìjfÀog  4*iXla  di  Teodoro 

Prodromo  ».  T.  Passamonti:  361. 

—  tt  La  dottrina  dei  Miti  di  Sallu- 

stio filosofo  neoplatonìco  ».  Id. 
643;  712. 

—  «  Le  fonti  più  recenti  della  filo- 

sofia del  Bruno  ».  F.  Tocco.  503; 
585. 
Fondazione  Diez.  Partecipazio- 
ne deirAccademia  delle  scienze 
di  Berlino,  relativa  a  questa  fon- 
dazione. 567. 
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Ne  orologi6 .  Annttiicio  della  morte 
dei  Soci:  De  Lavelof^.  68;  Free- 
sfMH.  S27s  FUekim  ed  ifUfna. 
567;  itoMU.  788. 


Psicologia,  u  Un^oseerYaziooe  peico- 
kgMft».  F.  BonateUi,  781. 

Paletnologia.  «  Tombe  prenMnane 
scoperte  pròtso  Cerreto  in  prò- 
Yilieia  di  BeggMEmilla  n.  ù.  Pi- 
^gùHm.  147. 

--  ■  La  petea  presso  g^lialiei  del- 
Pela  del  braMo*.  Id.  967. 

--  «  Todibft  aroaiehe  di  Vélo  »;  Id, 
488. 

—  «  I  monnmenti  primitìfi  delle  isole 

Balaari  «.  Id.  485. 

—  «  La  teiranara  CasteHaiao   di 

FentaaelUto  Mi  Famense  « .  Id. 
795. 
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Statìstica.  «  Sulla  statistiea  doUe 

eaise  di  morte  per  IVumo  1890». 

Z.  ^^(ftd.  88. 
^  ^  CeMN>  UbHognifieo  su  doe  pub» 

W<lMii<mi  del  sig.  B.  Weims  ». 

Id.  41. 
—  «Svi  Tis«lÉiti  della  ststistiea  degli 


sciopeii  ftel  1881  e  nei  doe  anni 
precedenti  ».  Z.  Bodio.  SI9. 
Storia,  tt  Di  alcune  yednte  di  Roma  » . 
4.  Geffroy.  269  ;  354. 

—  «  Lea  songes  et  les  visiona  des 

maityre  ».  E.  L$  BUM.  19. 

—  «  Roma  e  lo  Stato  n»Mno  dopo 

il  1789  (Da  «sa  inedite  autobio- 
grafia) » .  0.  Lwnètomf.  103  ;  20& 
-*>  «Osserraaioni  valla  Hasiirilliins». 
M.  844. 

—  «  Osserr asinai  sopra  im  hio^  de- 

gli Stripioret  EÌ9tofiÈ9  Ath 
guttae  ».  Id.  588. 

^  tt  Bitooohi  e  aggiante  ai  Betcrii* 
toH  itaUtmi  delT^j^iOD  e  di 
AU$9aidrian.  Id.  797. 

-^  «8q  docnmeirti  inediti -attlftenti 
alle  gallerie  principeobhe  di  Ro- 
ma». F.  ManùUi.  67. 

-«  «  Trafiiioni  mnm  dell*otlaT«  se- 
colo 1».  L,  Nocentini.  558. 

-^  «  L'indole  e  ^  stndi  di  GioTtnni 
di  Cosimo  de'  MedUsi  ».  V.  ItouL 
819. 

—  «  DicbiMiiione  di  deoni  capitoli 

della  Gt&naca  di  GioTiàiiii  Vii- 
labi  rSiélM  allastotk  dtti  Bani 
Haf9  (HafsHi)iti  Tnnisi».  a 
Schiap&reai.  701  ;  t46. 

—  «  StangeHsta  Maddaleni  de*  (^po- 

difeh-o  aeeadMnico  e  ...  sto- 
rico ».  0.  nmrtumM.  871. 

—  «  Studi  storici  sconosciuti  di  Ca- 

millo Persio  ».  Q.  ammòni.  898. 


\^ 


Smto-OwErigt. 


833 


EBBATA-GOBBIOE 


Pag.  8    lin.  10    il  u  sopri  (saprà)  »  va  espunto  siccome  iinll^altro  che  ooa 
citasione  rìpetnta  fuori  di  luogo  (cf.  p.  26,  §  7). 


Pag.  175  lin.  80  nageku-koto 

n  178  n  Hit-  ÌpÌ 

n  188  «  19  King-M'lang-tia-ci 

n  id.  »  29  Isogaba 

n  id.  9  80  naga  —  ha$i 

n  184  n  6  non  è  cosa 

n  187  n  81  go-naki 

?»  188  )>  18  Tao'ice 

n  id.  n  24  sugorkara 

n  id. 


nageku  ikoto 

lèj 

King-iiUrtang  fiUrci 

uogaba 

naga'hasi 

non  è  apparentemente  cosa 

zo  naki 

StLgthhara' 
29». 


f    80   26** 

A  pag.  455  (sedata  del  19  giagno  1892}  ya  aggiunto:  Il  Sòeio  OuiDi,  a  nome 
anche  del  Socio  Tsza,  legge  una  Relazione  sulla  Memoria  del  sig.  G. 
Sacxrdots  intitolata:  /  codici  ebraici  della  Pia  Casa  de*  Neofiti  di 
Rama,  concludendo  per  Tinsenione  del  layoro  nei  Tolumi  accade- 
mici. Le  conclusioni  della  Commissione  esaminatrice  sono  approvate 
,  dalla  Classe,  salvo  le  consuete  riserve. 
Pag.  644    lin.     8    invece  di    Ifisteriis 


645  n     10 

646  »       8 
9     nota    4 

647  lin.  14 

n         fi       22 

649  nota  1 
654  »  2 
656  lin.  7 
709     n     12 


propone 

da  loro  atesse 

s  ecie 

inerte 

rimportanM 

De  Alea,  tort. 

operucciuola 

da  corporeo  » 

(V  novembre  1346)    » 


si  legga    MyitBriis 
»         propongono 
n         fina  loro  stesse 
»         specie 
n         inerti 
9         impotenia' 
n         De  AUsB.  fon. 
opericciuola 
dal  corporeo 
(yi  nov.  1840). 
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